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Notizie  Bibliograficìie  di  varie  Opere  inlomo 

al  medio  evo* 

vTiX  altra  Tolta  abbiamo  toccato  ih  ([uesti  Annali ,  ornai  diffondersi  per 
tutta  Europa  il  desiderio  di  studiare  la  storia  de^  tempi  di  mezzo.  Tanto 
comprova  risalire  finalmente  i  nostri  contemporanei  a  ricercare  non  più 
quanto  &cero  i  loro  arcavoli,  Egizj,  Greci,  Romani,  coi  quali  non  hanno 
che  una  lontana  simpatia  d^  azioni,  ma  invece  rivolgersi  a  studiare  quanto 
operarono  ì  padri  loro,  che  nel  medio  evo  consumarono  quanto  era  di  an- 
tico ,  costumanze ,  credenze  ;  e  rifondendo  le  generazioni  prepararono  le 
immense  popolazioni  che  splendono  in  Europa  nelP  età  moderna.  Quindi, 
dopo  che  in  questi  Annali  la  mente  sublime  di  Romagnosi ,  quasi  potensa 
legislatrice  tracciò  le  leggi  dietro  le  quali  convenga  considerare  la  storia 
de^  tempi  di  mezzo,  ne  piace   ricorrere   brevemente  alcune  opere  ehe  in 


(1)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  dicontro  al  titolo  deWopera  queUe 
produzioni  italiane  o  straniere  ^  che  si  troveranno  degne  di  una  particolare 
atte^iontf  e  sopra  le  quali  si  daranno  quando  occorra  gli  opportuni  sckia* 
rimentL 
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altre  naii»DÌ  »ì  tono  pubblicate  intorno  a  qaesto  stessa  periodo  storie» 
e  segnare  con  qaale  spirito  lo  hapno  studiato. 


L  ^^  Geschìchte  der  EuropaeischeD  Mensebneit  im  Mittel-allrr. 
Storia  dello  stato  del  genere  umano  in' Europa  nel  medio  nv»^ 
di  Antonio  de  Tillier:  wi  voi  in  8.**  Franc/ort  iSiC), 

n.  ^—  The  Romance  o(  hìstory.  —  Storia  Romantica  di  Enrico 
Necle.  Londra  ìS^6. 


Ardua  impresa  si  propone  il  sig.  Tillicr,  quale  è  quella  di  svolcrrr  lo 
stato  del  genere  uniano  nel  medio  evo  pr^so  tutte  le  nazioni^  mrntro  non 
ai  sono  compiute  ancora  in  opere  apposite  le  storie  dei  divrrfti  popoli. 
Le  storie  generali  sono  buone  quando  si  hanno  materiali  già  rlnhor.it i.  ma 
OTe  questi  hanno  ancora  molti  difclli,  sa'ranno  affatto  manchevoli.  ì/(prra 
di  Tillier  sarà  in  quattro  Tolumi  :  nrl  primo  parla  dell'Alom.i^n.i .  della 
Francia,  delP  Italia;  nel  secondo  discorrerà  dalla  penisola  pirenea  a  «piella 
delle  isole  Britanniche  e  Scandinavia  ;  nel  terzo  de^  pa'*si  ove  si  p.nria  lo 
schiaTone,  P Ungheria,  Grecia,  Turchia,  e  dc^  luoghi  occupati  dai  Tartari. 
Le  nazioni  poi  le  segue  dalla  loro  orìgine  fino  al  i4r>3  caduta  di  Cpstan- 
Uoopolis  ma  couTienpur  dirlo»  da  quanto  appare  nel  primo  volume  il  sig. 
Tillier  non  potè  svincolarsi  dalle  difficoltii  che  abbiamo  accennate  e  il  suo 
lavoro  è  molto  superficiale.  Forse  la  corsa  che  ri  fa  su  tanti  popoli  potrà 
suggerirgli  delle  buone  osservazioni  nel  4*^  Tolume,  ove  si  propone  ridurre 
•otto  un  sol  punto  di  vista  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  facoltà  intellet- 
luali  deU^  uomo  ai  tempi  di  messo)  ove  ciò  siegua  sarà  nostra  cura  fame 
^arte  ai  noatri  lettori. 

Mentre  questo  scrittore  rompe  in  tali  difficoltà,  Enrico  Neele  in  In- 
l^iillerfm  le  viene  divisando  in  un^  opera  apposita  nella  quale  espone  tutti 
■  i  pregi  che  deve  aver  uno  scrittore  per  iscrivere  una  storia  che  richiede 
•  la  ■  nuova  scuola,  e  che  ei  chiama  noria  romantica.  Però  a  grande  sventura 
dopo  aver  corsi  tutti  gli  storici  di  tutte  le  nazioni  ed  età ,  non  ne  trova 
neppur  uno  che  valga  a  modello,  ed  espone  i  precetti  per  lame  un  ottimo 
storico.  Le  regole  si  desumono  sempre  dai  fatti,  e  gli  storici  prend(»no  di- 
▼erso  colore  e  modo  dagli  avvenimenti  che  hanno  a  narrare,  dalle  naaioni 
in  cui  scrìvono  e  per  coi  scrivono,  né  dubìtiara  certo  che  fra  le  presenti 
sollecitudini  di  studiare  i  tempi  di  meno  in  tutta  Europa^  non  soif a  quel* 
che  storico  che  meriti  esser  posto  lira  i  primi* 
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III.  —  Oitrachtcfiigeii  Ueber  TeuUchland.  —  Considerazioni  sul' 
C  Aleniagna  dopo  la  prima  metà  del  secolo  Vili  fino  alia 
tnetà  del  secolo  XIII  o  dopo  Carlo  Magno  a  Federigo  II 
di  Y  fVeilzel  j  un  voi.  in  8.'^  Lipsia   1 8a8. 

I 

IV.  —  Geschichte  des  Teutschen  Volkes.  —  Storia  dei  Popolo 
Alemanno  di  Luden ,  5  volumi  in  8.^  Gota, 

I 

V.  —  Thfiringische   und    obersacchsische  gesdiichle.  —    Storia 

della  Turingia  e  Alta  Sassonia  fino  alT  epoca  in  cui  la 
Tunngia  cadde  sotto  il  dominio  del  Margravio  di  Mdssen  nel- 
r  anno  1 34.7  esposta  dietro  le  fonti  da  A,  fVachter ,  Li" 
psia  j  voL  2  ,  in  8.^ 

VL  —  Sacniolung  Historiscber  schrilleo  und  Urkuiideo*  -~ 
Raccolta  di  scritti  e  documenti  storici  intomo  alla  Baviera 
estratti  da  manoscritti  dal  Barone  Freyberg,  Tubinga  iStiy, 
un  voL  in  8M 

Due  autori  a  un  tempo  fllustrauo  la  storia  dfgli  Alcmanoi  nei  tempi 
di  mczio,  e  siccome  Tarii  popoli  Tennero  a  formare  un  solo  ,  Lnden  pri- 
ma gli  studiò  nella  loro  origine  fino  alla  loro  riunione  ,  sotto  il  do- 
minio de**  Franchi.  Gli  segue  poi  nelle  loro  conquiste  in  Italia  con  Odoa- 
ree  e  Teodorico,  la  fondazione  d«.*lla  monarchia  de^  Franchi  nella  Gallia  e 
in  Alcmagna  eseguita  da  Clovis  ;  sviluppa  con  tinte  veramente  storiche  i 
caratteri  di  quei  popoli ,  sebbene  nelle  conquiste  dimentichi  sempre  il 
popolo  vinto  per  esaltare  il  vincitore,  e  non  ne  segni  quella  linea  ch« 
ne  appare  tanto  nuova  e  bella  nella  storia  dei  Normanni  di  Thierry.  Le 
considerazioni  di  Wcitzel  sono  posate ,  non  ardite  ma  savie ,  divise  in  tre 
parli,  cioè  sulla  politica  e  il  governo  in  generale,  sulla  chiesa,  e  sul  cen- 
sito. Gran  quadri  seguiti  da  grandi  osservaaioni ,  caratteri  tracciati  con  • 
originalità ,  e  considerali  molte  volte  sotto  nuovo  aspetto,  come  in  ispecie 
f<M:e  di  Carlo  Magno. 

Discesero  a  cose  parziali  gli  altri  due  ma  non  meno  importanti.  Wach- 
ter  prese  a  rischiarare  alcune  parti  oscure  sulla  storia  della  Turingia  va- 
lendosi di  frammenti  di  antichi  poeti  alemanni  ,  e  di  monumenti  prima 
ignuti  Parimenti  Freimbcrg  usò  colla  Baviera  ,  pubblicando  tre  im por- 
tinti  autografi  che  spettano  alla  storia  di  questa  nazione  nel  medio  evo , 
cioè  una  cronaca  scritta  ai  tempi  di  Federico  IH  ,  una    collezione  di    do^ 


^aueDti  intarod  al  Irìbunal  segreto,  e  il  piA  anueo  oodiee  detTarciTi 
tato  di  PaiMu*  Però  i  critioi  alenanoi  detideraiio  oel  prìno  alomii  tchiari- 
BMBiiii  intorno  a  rane  quiatiooi  che  tocca  di  fuga,  nel  secondo  delle  note 
die  emendaMero  le  ineaattesze  e  gli  errori  apecialmente  sparsi  nella  ero- 
oaca* 

Vii,  «—  Die  Gewre,  alo  gniodlage  dea  aetern  deutschcn  sachen- 
rechts.  —  //  Gtwre  o  la  garofoia  consideraia  come  base  del- 
t  antico  dùiUo  reale  in  Alemagna,  del  dottor  FF.  K  Albrecht^ 
un  volume  in  8.^  Koenigiberg  1828. 

« 

Vllf.  -^  Deutsche  RechU  Alterthamer ,  etc  —  jintidutà  del 
JKritto  germanico  f  di  Giacomo  Grimm^  a  voL  in  8.^  Got' 
tìnga  1828. 

Quando  ai  cerca  lìtcliiarare  colla  hot  della  storia  lo  stato  A  una  na* 
lÌDao  a  una  data  epoca ,  non  si  deve  solo  curarsi  delle  bianse  Jt  dei  casi 
pnbUicii  ma  spedalncnle  ddle  leggi  e  dei  canoni  che  la  leggeano^  giacche 
da  questi  unicamente  si  desume  lo  stato  morale  e  politico  di  un  popolo  : 
ecco  le  cure  di  due  nobili  alemanni  nelle  opere  che  annunziamo. 

Albrecht  sostiene  che  T  antico  dritto  alemanno,  lungi  dall' esser  de- 
stilo dalle  leggi  romane  fanta  una  istitusioae  affitto  speciale  ,  la  quale 
e  b  base  dei  diritti  relatiri  alle  cose  t  la  ehiaye  di  tutto  P  edificio,  è 
la  Qewrt^  la  quale  nel  suo  primo  significato  consiste  nella  detenaiooe  di 
latto ,  sia  dalla  parte  di  una  persona  che  possiede  in  proprio  nome  ,  sia 
dalla  parte  di  una  persona  che  possiede  per  un^  altra  e  conosce  come  pro- 
pHetarfo.  Questo  primitivo  significato  prende  poi  quello  di  proiezione  e 
garaa«ia  in  questo  modo.  Il  possesso  consiste  nella  fteoltà  d*  agire  a  pro- 
pria voglia  sopra  una  cosa ,  e  in  quella  df  escluderne  gK  altri  ^  per  que- 
sta facoltà  il  possesso  non  è  solamente  un  fiitto  ma  un  diritto  |  questo 
dffifto  del  possessore  è  posto  nel  poter  far  sospendere  anche  alP  insaputa 
ogni  usione  che  un  terso  pretendesse  escrritare  sulla  cosa  ,  e  potere  eser- 
citare ei  stesso  ogni  tentativo  in  via  di  fiilto  che  il  terso  si  pennettesse  in 
priasa.  la  questo  modo  la  Oewre  diventò  garaniU  e  protezione.  L^  autore 
all'*  occasione  di  sviluppare  P  orìgine  di  questo  diritto ,  tocca  dcUo  spirito 
di  «botte  altre  leggi  civili  al  medio  evo. 

Assai  più  importante  allo  stato  della  legislaziune  gerlnanica  a  tempi 
di  Metzo  è  P  opera  di  Grìmm  divisa  in  sei  libri  come  segue  i  \,^  dello 
slato  delle  persone,  3.^  delP  economia  domestica,  3.^  delle  proprietà  tanto 
imaiobiii  che  mobili  ,  4**  delle  convenzioni ,  5.°  dei  delitti  e  delle  pene , 
6^  dei  ti4biiiMK  e  delle  procedure.  Questi  libri  sono  divisi   in  altrettaati 
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capHoli  oye  gli  àrgoniedli  tono  trolti  con  molta  dottrina    e  critica ,    e  le 

prove  delle  usanze  e  delle  leggi  tolte  da  diplomi,  da  cronache  di  tutte 
le  nasioni  germaniche  ,  e  recate  in  nota  testualmente  nei  dialetti  del  me- 
dio evo.  Perché  meglio  ai  Teda  come  ei  srolga  le  sue  materie  reciiiamò 
alcune  cose  tolte  nel  lib.  V  ,  S  ^^  ^^^'^  sezione  oye  parla  intorno  alle 
ingiurie ,  e  cedrassi  fin  do?e  in  que^  secoli  si  recasse  la  sottigliezza  delle 
leggi  criminali.  V  attentato  al  pudore  era  considerato  come  grare  delitto/ 
e  gravemente  punito  ,  ma  questo  attentato  poi  era  classificato  fino  nelle 
pia  piccole  cose.  Dietro  il  Gutalag:  —  se  un  uomo  nubile  stringerà  uil 
dito  o  una  mano  a  una  donna  nubile ,  pagherà  la  pena  di  quindici  sol* 
di.  —  Ecco  come  si  rischiara  il  passo. di  Paolo  Diacono,  ove  Teodolinda 
lagnavasi  colla  nutrice  che  Autarich  travestito  da  ambasciatore,  nel  por- 
gergli il  vino  a  mensa  le  toccasse  un  dito,  da  cui  la  nutrice  induceva  che 
esser  doveva  il  re  e  suo  sposo.  Altre  pene  erano  statuite  a  quelli  che 
impedivano  il  cammino  ad  una  donna  in  qualche  modo  ,  altre  per  eguali 
cause. 

Certo  quesr  opera  tiene  molta  utilità,  e  sparge  non  lieve  lume  anche 
filila  legkilasìone  italiana  al  medio  evo,  per  molte  cose  che  qua  furono  tra- 
piantate dai  barbari ,  e  ne  piace  proporla ,  perché  non  vogliano  dimenti- 
carla coloro,  che  si  dilettano  fra  noi  di  simili  studii. 


DL  —  Bergen^  Gaale  Bylov.  —  Antichi  istituti  della  città  di 
Bergen  ^  dietro  i  manoscritti  con  una  introduzione^  traduzione 
e  note  di  Tougner-Londh  j  professore  deW  Università  di  Crìr 
stianta,  in  4*^  Copenhagen  1829. 


Verso  il  1274  il  municipio  di  Bergen  formò  lo  statuto  per  reggersi , 
diviso  in  6  libri,  chiamati  Bolkr.  Il  primo  intitolato  Thiogskipanar.  Bolkr 
versa  intorno  alla  giustizia:  ogni  anno  ai  7  di  gennajo  si  teneva  nella  città. 
Corte  di  giustizia  ;  il  Tribunale  era  composto  d^  un  Baglio  (  gielkoren  )  f 
d^  un  funzionario  del  Re  C^rmadr),  del  vescovo,  di  dodici  Scabini,  di  do- 
dici cittadini,  de^  quali  se  ne  prendevan  tre  per  ogni  quartiere  della  città, 
e  pare  che  facessero  le  funzioni  di  giurati  ;  eran  chiamati  a  suon  di  tromba, 
e  quelli  che  non  apparivano ,  avevano  la  menda  di  un  marco  d^  argento» 
Le  riunioni  giudiziarie  de^  cittadini  si  chiamavano  MoL  il  secondo  libro 
tratta  della  difesa  del  paese  ;  la  milizia  si  faceva  di  cittadini ,  e  completa- 
vasi  co'  forastieri  che  erano  in  città.  Il  terzo  versa  sulP  omicidio  ;  il  quarto 
sulla  pubblica  sicurezza ,  ove  in  ispecie  si  vedono  molle  leggi  per  mode- 
rare V  ubbriachezza  :  vi  hanno  buonissime  disposizioni  per  la  pubblica  pu- 
litexiai  e  per  la  fabbrica  delle  case,  il  quioto  risguarda  il  commercio {  nei 
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venti  capitoli  oncT  è  formato ,  ai  nota  qoeato  an  i  debitori  t  ac  mi  riffa» 
dmo  non  può  estinguere  un  debito  al  tempo  eouTenulo  ,  deve  presentare 
un  garante  del  pagamento;  se  non  ne  presenta,  il  creditore  lo  cnndue^  In* 
tolte  in  giro  nel  di  lui  quartiere  e  dimanda  ad  alta  Toce  se  qualcuno  tuo! 
farsi  garante  per  lui.  Se  non  si  presenta  niuno  lo  guida  alP  assemblea 
(  Thing  )  e  dimanda  se  qualche  amico  del  debitore  vuol  farsi  malleradore, 
•  ae  ninno  c|ui  pure  si  oflre ,  il  debitore  è  astretto  mettersi  al  servigio  drl 
ddtitore  finche  non  abbia  estinto  il  suo  debito.  Vi  hanno  in  qoest^ opera 
molte  note  assai  coromendcvoli  ,  e  specialmente  ne  pare  di  encomiarne  il 
pensiero ,  e  «li  invitare  a  seguirlo  quelli  che  amano  illustrare  la  storia  dei 
tempi  di  mezzo,  giacche  dalle  ricerche  sugli  statuti  dc^  municipi,  ne  ponoo 
risultare  nuove  ed  utili  notizie  intomo  allo  stato  civile  ed  economico  di 
quelle  etlu 

X.  <—  KìrchenverfassuDg ,  Lekre  und  Ritus  des  Katholicismiu 
und  Protestantismus.  —  Costituzione  ecclesiastica  ^  dotirina  e 
riti  del  Cattolicismo  e  del  Protestantismo^  di  Enrico  Clausenj 
professore  a  Copenhagen  ^  trad.  dal  Danese  tre  volumi  in  8.^ 
Neusladt  sull'Oria^  i8ag. 

XI.  —  Die  Lehre  der  symboliscben  Budier.  —  La  Dottrina  dtt 
libri  simbolici  della  Chiesa  ewangeìica  luterana  colla  confessione 
d'Jugsbourg  di  H.  A.  HechL  Neustadt  suWOrla,  1829. 

Mentre  in  Italia  alcuni  ardirono  chiamar  delirìi  i  principii  solla  ain* 
bolica  gitlati  dal  gran  Komagnosi  nell'  Antologia  $  e  in  un  Ateneo  fa  da 
^olti  onorevoli  membri  giudicata  inutile  una  parte  della  simbolica  appli- 
cata a  tempi  cristiani  ;  mentre  un  dotto  antiquario  toscano,  pare  sgomen- 
tare  al  sentirsi  suonare  afr  orecchio  il  nome  di  simbolica  architettura;  lo 
tpiriti4  delle  stesse  ricerclie  si  propaga  in  varie  parte  d^  Europa  1  e  dite 
nobili  ingegni  P  uno  in  Danimarca  ,  P  altro  in  Germania  volgono  i  kiro 
aludi  alle  slesse  utili  indagini 

Clauaen  dopo  avere  discorso  intomo  alla  gerarchia  eodesiastiea ,  alla 
Moria  della  medesima ,  al  foro ,  all^  inquisizione,  eoe.  istituisce  copiose  i-i- 
oerche  intorno  ai  libri  che  ei  chiama  simbolici  e  fondamento  del  Oattoli- 
cismo  e  Protestantismo  ,  e  intomo  ali?  origine  dei  riti ,  cerimonie  e  feste, 
designando  specialmente  i  simboli  che  acchiudono  %  lo  stesso  usa  Heeht 
nelP  esame  dei  libri  simbolici  della  sua  chiesa. 

Sarebbe  certo  importante  lavoro  quello  d^  instituire  ampia  ed  esatta 
indagine  sulla  simbolica  dei  vani  culti ,   •  lòrae  ne  rìraltcrebbero  dalle 
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•nomali^,  nanvi»  e  ifnpnrfanltssimf  scoperte  non  §o1o  tulP  orìgine  primitiva 
iW  riti ,  ina  gitterrblx^ro  noa  nuova  luce  solla  via  che  percorse  V  indTili- 
meoto  Hai  popoli  primitivi  fino  a  noi.    Esaminando  i  monumenti    che    De 
raccolgono  i  viaggialori,  troviamo  altra  forma  avere  i  templi  chinesi,  altra 
gli  e^ziani ,  altra  i  greci ,  aitra  i  cristiani ,   né  scostarsi  mai   per  quanto 
àia  la  magnificenza  e  la  grandezza  ,  da  queste  fofhie ,  ciò  che  apertamente 
ne  chiarisce  doversi  partire  da  principi!  simbolici  o  rituali.  Cosi  dicasi  degli 
arredi  e  delle  cerimonie  religiose,  cosi  delle  usanze  e  dei  riti  di  alcune  sette 
filosofiche  o  religiose  sparse  per  varie  parti  del  globo:  tenevano  una  dottrina 
simbolica  i  sapienti  delP  India  come  oc  tenevano  una  i  pitagorici ,  e  fiochi 
non  si  abbiano  svolti  questi  misteri  non  ai  perverrà  a  raggiungere  intera- 
mente la  loro  filosofia.  Allorché  ne  convenne  redigere  I  prìncipil  della  acoola 
pitagorica,  e  specialmente  render  ragione  dei  libri  di  Ocello  e  di  Timeo^ 
vi  trovammo  un  linguaggio  ignoto  e  che  non  vedemmo  rischiarato  da  ninno 
che  scrisae  si  ampiamente  intomo  al  pitagorismo,  né  aapendo  diradare  qoel 
velo  restammo  ossequiosi  innanzi   a  quelle  dottrine  ^  persuasi   che  nomini 
si  grandi  non  potevano  delirare  y    e  che  ivi  era  un  mistero  impenetevbile 
alla  coita  nostra  veduta.  Ne  aprì  quel  velo  Romagnosi  come  accennò  che 
vi  s^ acchiudevano  i  principi!  della  simbolica  dottrina  de^  pitagorici,  e  ne 
annunziò  che  egli  ha  scoperto   il  logaritmo    su  cui    ai  basa  tutta    la  loro 
Ijritmetica  formale ,  la  quale  é  pur  base  ai  simboli    di  molte  religioni  an- 
tiche   e  moderne.  Sappiamo    che  queste  parole  conciteranno  il  sorriso  ad 
alconi  matematici,  i  quali  giurando  sui  loro  numeri    e  ani    loro  assiomi , 
tacciano  di  delirante  chiunque  non  segue  la  loro  via.  Noi  invece,  peraaasi 
che  un  nomo  che  potè  creare  una  scienza  non  possa  interamente  ingannarai 
in  un  lungo  e  sudato  lavoro,  vorremmo  che  si  studiassero  questi  principi!  , 
o  almeno  se  ne  mostrasse  la  fallacia  con  posate  ragioni  ;    e  intanto  soHo» 
citiamo  gli  animi  perchè  meditando  i  fondamenti  di  questa  scienza,  vogliano 
avolgere  come  ai  conviene  nella  terra  che  ricettò  la  scuola  italica,  tutta  la 
teoria  dei  aimboU. 

XII.  *^  Nordfrisland  im  Mittelalter.  ^  Frisia  settentrionale  nei 
tempi  di  mezzo.  Sàggio  storico  di  Michelsen  j  in  8.%  Schle* 
swig  i8i8. 

Ecco  un  autore  che  cerca  sulle  rovine  della  sua  pàtria  i  fasti  de**  pro- 
pri padrL  La  Frisia  nel  i634  fu  gran  parte  sommersa;  in  tutte  le  età  ebbe 
sempre  a  disputare  col  pia  prepotente  elemento  la  propria  esistenza;  quindi 
fra  tanti  disastri  poche  notizie  restarono  di  coloro  che  precedevano.  L^au- 
tor^  mosse  i  primi  suoi  passi  da  una  cronaca  intitolata  cidcrostadense ,  e 
di.  on^  altra  nordofriata  ,  unici  antichi   monumenti  che    restavano  :    scorte 
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indi  gli  «rchÌTi  della  Danimarca  e  della  Frttia  e  pota  trorare  76  carte  ap« 
parteneDti  alla  laa  patria,  la  più  antica  delle  quali  è  del  lagt.  Le  iUa- 
atrò  con  cara  ed  amore,  e  fa  oso  di  molta  diligenxa  nelle  ricerche  topogra- 
fiche antiche,  che  certo  lon  di  molta  importania  in  paete  che  «ovente 
fu  lommeno:  lascia  aasai  a  desiderare  nella  parte  che  spetta  alle  civili 
ittituiioni:  è  rero  che  per  tali  ricerche  yuolii  on  ordine  di  itudì  molto 
aiuterò ,  ma  ne  vengono  risaltati  sì  Tantaggiosi  per  la  storia  delle  naaioni| 
che  non  si  può  mai  a  sufficienia  raccomandarle* 

XIIL  —  Memoires  etc.  Memorie  della  Società  di  antiquaria  in 
Normandia^  Caen  1819. 

XIV.  -»  A.  Serìe^  o£  views  etc  Serie  di  vedute  dei  resti  i  più 
interessanti  degli  antichi  castelli  d*  Inghilterm  e  del  paese  di 
Galles  incisi  da  fVoolnoth  con  descrizioni  storiche  di 
Brayley, 

XT.  —  Monumenti  Pavesi  pubblicati  dalT  architetto  Vofjìitra» 
Pavia  i83o  ,  fas.  I,  a  XV L 

Nolla  meglio  a  illustrare  gli  antichi  monumenti  di  tin  paese  che  una 
sodctà  apposita  ,  esempio  che  già  diede  in  Italia  P  accademia  di  Cortona 
con  tanto  profitto ,  e  che  Tediamo  ora  ripetuto  dalla  società  che  ha  per 
iscopo  illustrare  le  antichità  normanne.  Fra  le  memorie  iri  registrate  in* 
torno  a  rarie  cose  sacre  e  propine ,  ne  piace  richiamare  T  illustrazione  di 
Genrille  sul  monte  S.  Michele ,  sul  quale  sussiste  tuttavia  la  chiesa  edifi* 
cata  nel  1060,  e  ciò  che  più  importa  sussiste  ancora  una  magnIBca  sala  detta 
dei  caTalieriy  eretta  sul  finire  del  secolo  duodecimo.  Le  chiese  normanne 
di  questo  tempo  sentono  del  gusto  ed  ordine  delle  italiane  dal  quarto  al 
decimo. secolo ,  ossia  sono  foggiate  dietro  gli  archetipi,  sebbene  degenerati 
deHa  simbolica  architettura.  Alcuni  antiquari  inglesi  capitati  in  Italia  dopo 
aver  TÌtitati  i  sacri  monumenti  d^  Inghilterra  e  di  Normandia  e  trovatine 
di  molti  eguali  tra  noi,  indussero  che  i  nostri  edifizi  furono  fatti  dietro  i  loro 
modelli,  e  sicno  tutti  sorti  dopo  il  secolo  duodecimo,  opinione  che  venne 
pure  seguita  dalP  illustre  Corderò  conte  di  S.  Quintino  $  ma  essi  non  vi- 
dero che  la  cosa  andò  a  rovescio  e  che  furono  d^  origine  italiana ,  e  che 
i  monumenti  colà  eretti  sentono  delP  influenza  di  quelli  che  qui  s^  erano 
innalzati  ne^  primi  secoli  coi  tipi  rituali  del  cristianesimo  :  la  causa 
poi  é  facile  trovarla.  11  bravo  Tierry  nella  storia  dei  Normanni  mostra 
che  il  cattolicismo  segui  la  coDqoiita  nonDanna,  e  dietro  rami  di  Gagliel- 
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mo ,  si  dilatò  nene  proriiicle  di  NormaDdia  e  di  Inghilterrai  e  appena  «|> 
trato,  sussidiato  dalle  bolle  de^  Pontefici,  si  fe^  possente  e  grande.  SegnÌTa- 
no  quelle  armi  e  quelle  conquiste  molti  preti  italiani  i  quali  salirono  alle 
prime  dignità  e  Lanfranco  pavese  e  Anselmo  Lombardo ,  ambo  arcirescoTi 
e  primati.  Questi  facendo  edificare  cenobii  e  tempii,  ordinavano  certo  che 
si  facessero  come  quelli  che  erano  nella  loro  patria  itaUca,  e»  forse  vi 
avran  chiamato  artisti  italiani  a  darvi  opera  i  quindi  ecco  come  sia  di  ae* 
coli  più  tardi  in  que^  paesi  un**  architettura  che  in  Italia  •  assai  anteriore^ 
e  gioverebbe  che  fosser  pure  tutti  i  nostri  tempii  del  medio  evo  pubhlir 
cali,  onde  dai  confronti  ritrarne  utile  schiarimento  alla  storia  dell'*  arte. 

Un  altro  genere  d^  architettura  del  medio  evo  ,  che  giova  assai  sia  il^ 
lostratA,  è  la  civile  militare,  ossiano  i  castelli ,  che  univanp  e  V  una'  €. 
r  altra.  Nella  raccolta  di  Woolnoth  ve  ne  hanno  3o  di  costruxione  nor- 
manna, 19  spettanti  alP  epoca  Bretona  o  AoglO'Sassone ,  e  fra  le  altre  vi 
ha  questa  differenza  fra  loro,  che  i  Bretoni  sono  costrutti  sovra  eminciizt 
più  o  meno  alte  ,  i  Normanni  sopra  terreni  eguali. 

Nei  monumenti  pavesi  f  P  architetto  Voghera  pubblicò  edifici  d"*  ea^ 
trambi  i  generi ,  sacro  e  profano.  Del  primo  e  appunto  spettante  alP  ar- 
chitettura simbolica ,  le  chiese  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'acro  e  la  basilica  di 
S.  Michele.  Quesf  ultima  poi  che  può  tenersi  il  più  grande  monumento 
di  quella  architettura  in  Italia,  e  ricco  di  maggiori  fregi,  la  offri  in  sei 
tavole  nell^  intero  e  in  tutte  lo  sue  parti  con  tanto  studio  e  cura  che  sarà 
malagevole  il  far  meglio.  Fra  questi  fascicoli  tiene  alP  architettura  civile 
militare  il  palazzo  dei  Visconti  in  Pavia  ossia  il  Castello;  è  più  moder- 
no dei  castelli  normanni,  ma  però  appai^tiene  a  una  serie  di  monumenti 
che  già  divengono  antichi ,  e  tengono  un  tal  carattere  di  originalità  che 
destano  meraviglia.  Anche  questo  cdifizio  fu  òaìV  architetto  Voghera  éé^ 
lineato  in  sei  tavole  colle  piante,  gli  accessorii ,  Pomato,  in  maniera 
che  ove  il  tempo  il  distrugga  ,  ne  resti  una  vivissima  ricordanza. 

Non  è  già  che  in  Italia  si  abbiano  castelli  più  antichi  contemporanei 
ai  sassoni  ed  ai  normanni;  ma  conviene  recarsi  a  visitarli  sui  monti  della 
Liguria  nelP  Alpi  Appcnnine,  ove  per  tanti  secoli  durarouo  i  feudi  impe- 
riali che  erano  una  specie  di  repubblica  di  altrettanti  feudatarii  formi* 
dati  e  potenti.  Noi  abbiam  sovente  peregrinato  su  que^  monti  e  ammirato 
quegli  antichi  avanzi  del  feudalismo  italiano;  abbiamo  visitati  quegli  ar- 
chivi!, interrogata  la  tradizione,  e  ci  siamo  accorti  che  ancora  si  potreb- 
be dare  alP  Italia  un  pregiato  lavoro  raccogliendo  quelle  rovine  j  ma  in 
Italia  imprese  si  gigantesche,  sebbene  troverebbero  gli  animi  pronti  a  sob- 
barcarvisi,  sono  destituite  di  mezzi ,  e  di  que^  sussidii  che  la  moltiplicità 
dei  cultori  ministrano  in  altre  nazioni.  Non  vogliamo  però  almeno  aver  di- 
menticato di  suggerire  un^  impresa  che  può  tornare  sommamento  utile  al- 
l'* istoria  nostra. 


1*  ollreeotante  fiMpotean  de^  dominatori ,  ti  desidera  conotcgrc  la  oondl- 
ilone  cÌTile  eoonomica  e  Borale  de^  Tinti ,  e  i  loro  generoti  iforzi  coi 
quali  ri  ridottero  nella  eondirione  di  popoli  cottitoili  da  proprie  leggi. 
Qoindi  non  mai  ci  atancheremo  di  raocomandare  quelle  rircrrhe  onde  la 
flloso6a  elvile  riflessa  dal  nostro  secolo  sol  medio  ero  ,  ne  farHa  susci» 
tare  doTonque  qoella  iamma  aTTiratrice  che  rischiari  la  storia  della  nmana 
cifflUu 

XX.  —  Bibliothèque  des  Croisades.  —  Biblioteca  deUe  Cro» 
date  per  cura  di  Michaud,  Parigi  1829. 

XXI.  —  Extraits.  —  Estratti  de^  Storici  Arabi  relativi  alla 
guerra  delle  Crociate^  opera  che  forma  un  racconto  succes* 
sivo  della  guerra  santa  dietro  flì  scrittori 


Fra  i  torbidi  raTTolgimenti  del  medio  ero,  Toglionsi  eonriderare  pei 
più  grandi  le  spedizioni  dei  Crociati  a  Terra  Santa  ,  spediiioni  che  in  tempi 
di  barbarie  misero  in  comanicazione  V  Oriente  e  V  Occidente ,  popoli  di- 
versi di  lingua  ,  di  costumi  e  di  coltura ,  e  maturarono  il  grande  risorgi- 
mento d^  Europa.  BCa  era  un  bufo  fra  quelle  moltiplici  spediiioni ,  e  infi- 
nite guerre  e  immense  sciagure ,  e  chi  volea  averne  notizia  s^  abbatteva 
ira  una  falange  disordinata  di  cronacisti  ,  di  storici  e  di  novellatori  che 
long!  dal  rischiarare  la  mente  ,  la  volgeano  fra  infinite  dubbiezze  ed  er- 
rori ,  sicché  era  astretto  rinunciare  a  IP  impresa  quasi  ardua  del  pari  che  il 
conquisto  del  sepolcro  ,  ne  si  volle  che  la  gran  mente  di  Torquato  Tasso 
per  reggere  a  quella  improba  impresa,  onde  ritrarne  gli  elementi  al  suo 
poema.  11  sig.  Michaud  finalmente  venne  a  torre  gli  studiosi  da  queste  an- 
gostie  ,  e  potè  dame  una  storia  si  allettevole  delle  Crociate ,  che  na 
duole  giungere  alla  fine  :  lui  fortunato  che  seppe  vedere  ove  era  un  campo 
margino,  e  coltivarlo  con  tanto  stadio,  e  trame  si  squisiti  frutti! 

Però  perrhè  ognuno  conosca  a  quali  fonti  egli  attinse,  e  se  ne  ha  gra- 
do possa  trovare  più  minute  notizie,  volle  il  sig.  Michaud  pubblicare  nella 
biblioteca  che  annunziamo ,  tutte  le  memorie  spettanti  alla  storia  delle 
•Ciociatt.  Nel  primo  volume  porge  un^  analùi  delle  cronache  francesi ,  net 
aeeòndo  quella  delle  cronache  d^  Italia  '  e  d^  Inghilterra  ,  nel  terzo  unisce 
lo  cronache  d^  Al  emagna  e  degli  altri  paesi  settentrionali  ed  europei ,  le 
-freohe  ,  le  turche  e  le  armene ,  intomo  alle  quali  ci  dettò  giudizi  di  una 
invia  critica  e  di  una  prudente  filosofia.  Per  la  parte  italiana  spettante  alle 
santa  guerre,  Michaud  prese  per  guida  Muratori  e  gli  Annali  ecclesiastia 
fino  a  Giovanni  XII,  gli  Annali  di  Genova  di  CaflTaro,  e  le  istorie  delle 
Groplale  di  Bernardo  Teporiere  ,    il  solo  ehe  facesse  ne^  tempi   di  meno 


«M  itoria  conpiiiU  di  quelle  guerre  :  pari  tempolo  ei  potè  nel  dar  ceatò 
delle  cronache  delle  altre  aacioDi. 

Ma  fra  ti  immensa  congerie  di  cose  e  dopo  la  diletteToìe  istoria  che 
Michand  ne  desunse ,  restava  tuttavia  un  vuoto  assai  ragguaixlevole.  Eran 
note  le  imprese ,  il  valore  degli  eroi  crociati ,  erano  retribuiti  meriti  e 
lodi  alle  naiioni  d^  Occidente ,  ma  uolla  aveasi  detto  del  modo  con  ctd 
difesero  le  loro  terre  i  popoli  d'Oriente,  nulla  della  loro  condisione  po- 
litica e  civile  y  nulla  del  carattere  di  quelli  che  le  reggevano ,  del  valore 
di  qne^  prodi  che  sovente  misero  in  dubbio  la  fortuna  degli  invasori.  Ifè 
eerto  era  a  credere  avessero  anch'  eisi  serbate  memorie  di  tante  guerre  ^ 
ma  piuttosto  era  focile  il  pensare ,  che  essendo  ivi  allora  ospitate  quelle 
lettere  che  avean  fuggite  la  barbarie  d^  Europa  ,  non  saranno  mancati  ai 
popoli  d^  Oriente  e  storici  e  poeti  che  avranno  narrate  ed'  esaltate  le  loro 
•ciagnre  e  il  loro  valore.  Ecco  il  vuoto  a  coi  ha  pensato  di  por  riparo  il 
sig.  Reinaod  e  che  noi  crediamo  la  parte  pia  importante  della  biblioteca 
storica  di  Bfichand.  Quest^  uomo  certamente  d^  indomita  pazienza  e  corag* 
gio^  imprese  a  scorrere  tutti  gft  storici  arabi  spettanti  alla  storia  delle  Cro- 
ciate ,  né  perdonando  a  fatiche  e  a  difficoltà,  gli  rìuni  dalle  biblioteche  , 
li  pose  a  raffronto^  e  con  nobile  e  sudato  lavoro  gli  tradusse ,  gli  ordinò  , 
gli  spurgò  e  dispose  in  modo,  che  possano  presentare  la  storia  de^ popoli 
orientali  a  lato  d^gli  occidentali.  È  una  nuova  luce,  per  esprimerci  con 
Metral ,  gittata  sul  vasto  campo  della  storia  s  essa  rischiara  in  più  luoghi 
queste  scene  immense  e  terrìbili ,  ove  appafono  tutti  i  popoli  delP Europa 
deirAsia  e  deir  Africa,  ai  quali  la  religione  mise  tumultua  riamente  le  aiW 
mi  in  mano. 

Quante  imprese  a  noi  sconosciute ,  quanto  valore  ignoto  non  si  svolge 
da  questa  narrazione,  e  quindi  quanta  gloria  non  riflette  alla  umana  di* 
-gnità  t  è  por  sempre  bello  ossequiare  qualunque  sia  la  nazidtie,  e  la  cre^ 
densa  degli  nomini  che  la  sostengono.  Quanti  eroi  novelli  non  ne  risplen- 
dono dinansi ,  meritevoli  che  la  storia  ne  serbi  rìcordansa  ,  e  la  poesia 
innalzi  fra  la  luce  della  glena  !■  Valore  che  pare  non  fosse  ignoto  al  Tasso^ 
perche  seppe  rìtrarlo  in  molti  guerrieri  mussulmani  ,  ciò  che  più  reea 
meraviglia  della  grande  dottrina  di  quel  sommo  poeta.  Né  sole  aatonl 
ed  eroi ,  ma  appajono  moltipKoi  storici  che  le  dipinsero  oolla  dignità  è 
colla  veemenza ,  con  cui  commisero  alla  posterità  quelle  de^  grandi  corf>^ 
pei,  i  migliori  scrittori  del  secolo  incivilito. 

Di  questi  eroi  ne  piace  trascerre  Zangui  perché  si  conosca  V  uomo  e 
lo  storico.  —  Era  bruno  ,  cogli  occhi  celesti ,  attivo  nel  trattare  gli  af- 
fari 5  i  suoi  sudditi  virevan  sicuri,  mantenga  sevrra  disciplina  fra  soldati , 
in  pace  abbelliva  e  afTorzara  le  città.  Sapea  tutto  che  avveniva  presso 
le  nazioni  vicine  e  straniere,  sebbene  con  immenso  dispendio  ;  prrndea 
«ora  delle  cose  più  piccole  temendo  non  si  facessero  gravi..  Usava  domestf* 
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€MBente  00*  tuoi  alBciali  |  volet  conoscerli  i  ne  mai  Innaliu  alenilo  die  nel 
meriUsse.  PenuTa  che  un  prìncipe  non  dere  latciar  uicire  dillo  italo  chi 
lo  servi,  perché  vn  rcf^o  è  come  «n  giardino  dnlo  da  siepe  \  se  alcuno 
ne  &  conoscere  T  intemo,  mette  brama  di  fonarne  P  ingresso  e  il  giardino 
è  A  saccheggio.  Curava  di  spargere  i  suoi  tesori  nelle  principali  sue  dttà 
per  non  perderìi,  uniti  in  un  sol  luogo;  distribuiva  regolarmente  abbondanti' 
elemosine y  e  rìchiedes  con  severità  non  s^ attentasse  alle  donne:  ninno  fa 
pi&  di  Ini  pronto  e  ardito  nelle  imprese,  ne  die  maggiori  prove  di  valori 
e  di  coraggio.  Tante  rirtù  eran  però  assai  offuscate  da*  una  politica  artifl* 
ciosa,  e  il  terrore  del  suo  nome  era  pari  all^  amore  che  inspirava,  n  segno 
die  sul  Tigri  un  barcaiuolo  essendosi  addormentato  al  proprio  posto,  fu  sve* 
gliato ,  vide  languì  e  cadde  morto.  Questo  principe  fìi  assassinato  :  cosi 
fini  Zangui  i  giunse  agli  estremi  di  vita  abbandonato  dagli  schiavi  e  dagli 

amid r  elevazione  delle  sue  fortezze  nel  salvò  l  .  .   Quanta 

cura  non  si  prese  per  incivilire  le  sue  provincie ,  stabilirvi  il  buon  ordi« 
ne  ,  quale  soUedtudine  per  difendere  i  proprii  stati  e  proteggerli  ?  Ep- 
pure quando  ebbe  dilatati  i  confini  del  proprio  impero  ,  quando  ebbe  rin- 
fruicata  la  sua  autorità,  e  si  fé  formidabile  alle  nazioni ,  quando  appianò 
'le  difficoltà  e  cessarono  le  sue  tribulazioni ,  quando  prostrò  i  Torcili  ,  i 
Franchi,  1  Greci,  tremava  dinanzi  a  se  stesso:  ei  cadde  nelle  mani  d(*llo 
aterminatore  delle  nazioni,  di  colui  che  rapisce  tutti  gli  uomini  giovani  e 
TBochi  {  lo  ghermì  la  morte  t  V  abbandonò  la  propria  possanza ,  le  sue 
gnardie  e  i  suoi  confidenti  si  ritrassero  >  lo  abbandonarono  i  servitori  e 
gli  amid  •  •  .  La  morte  lo  dirise  da  tutte  le  sue  ricchezze,  e  lo  ridusse 
aolo  in  proprie  forze;  era  signore  della  vita  degli  altri  ed  essa  si  fé  giuoco 
ddla  sua  :  essa  lo  strappò  dal  letto  voluttuoso  su  cui  era  posato ,  lo  tra- 
adnò ,  rovesciò  nella  polvere  e  gliela  diede  per  tomba  ;  a  qud  momento 
ai  trovò  nd  luogo  ove  non  sd  giudicato  che  dietro  quanto  hai  operato  , 
<ive  il  pentimento  è  nullo,  ove  il  libro  delle  Ine  azioni  è  chinso  e  ri  apre 
la  pagina  ddle  pene  e  delle  ricompense.  — 

Qoest^  opera  è  ricca  di  simili  notine  e  tratti  ohe    nulla  invidiano   ai 
piA  grandi  scrittori  d*  Europa,  e  sarebbe  commendevole  venisse  recaU  in 
IlaUano  in  seguito  all^ opera  dd  Michand»  deche  avremmo  compiuta  la  sto* 
ria  di  qndle  guerre ,  dia  cui  ritrasse   V  Europa  parta  dei   nuovi   costumi  ^ 
dM  pi«M  col  rlMfgiinentn. 

D^mdenk  Sacchi, 
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ecC    t^/^na/ido    a  Cmere. 

STATO  ODIERNO  DELLE  SCIENZE  IN  INGHILTERRA. 

Reffexions  on  the  decline  of  Science  in  England  and  on 
some  of  iU  causes.  —  Riflessioni  sulla  decadenza 
delle  Scienze  in  Inghilterra,  e  sopra  taluna  delle 
sue  cause;  di  Carlo  Babbage^  professore  di  mate^ 
matica  nell*  Università  di  Cambridge ,  e  membro 
di  parecchie  Accademie.  Londra  i83o^  presso 
Fellowes  e  Bootb;  in  S."* 

V  ecchia  e  notoria  è  la  distinzione  delle  Sciense  in  contem- 
plative ed  in  operative.  Una  suddivisione  poi  delle  scienze  opera- 
tive è  parimente  nota  ,  perocché  si  distinguono  le  meccaniche  ^ 
le  morali  e  le  miste.  Di  questi  tre  rami  il  meccanico  e  il  piii 
coltivato  in  Inghilterra  y  e  le  sue  produzioni  sono  maravigliose; 
ma  quanto  agli  altri  rami  il  sig.  Babbage  ci  dice  assere  rimasti 
stazionar)  in  Inghilterra. .  «  Tutte  quelle  scienze  che  riposano  sul- 
r  osservazione  e  che  esigono  lunghi  ed  astratti  studj ,  rimangono 
senza  progressi ,  e  però  dir  si  deve  trovarsi  in  uno  stato  di  de* 
cadimento  «• 

Volendone  indagare  le  cagioni ,  V  autore  accenna  in  primo 
luogo  la  mancanza  di  un  piano  ragionato  di  scientifica  educa* 
tiones  in  secondo  luogo  la  mancanza  di  incoraggiamenti  nazionali 
prestati  ad  uomini  distinti:  finalmente  alla  nociva  influenza  della 
celebre  Società  di  Londra  male  ordinata  e  male  condotta,  ben- 
ché da  principio  fosse  stata  fondata  per  estendere  e  secondare 
i  progressi  del  sapere. 

AniAU.  Statistica^  voi  XXVII.  a 
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In  prova  di  tolto  questo  l'Autore  riferisce  die  nelle  Uni* 
versila  inglesi  le  sciente  sono  poco  o  niente  insegnate  :  che 
ne  concorsi ,  né  esami  intervengono  a  stimolare  gli  allievi  e  ad 
obbligarli  a  dar  prove  dì  sapere:  T insegnamento,  quando  ve  ne 
ha,  si  limila  a  vaghi  dettami^  e  generali  nozioni  date  da  uo 
professore  senza  dimostrazioni  e  senza  sperimenti. 

Passando  agli  incoraggiamenti  nazionali ,  V  autore  osserva  che 
iicIP  Inghilterra  onde  potersi  consacrare  a  dotte  ricerche,  abbiso- 
gna F indipendenza  di  fortuna,  attesocchè  agli  studj  di  questo 
gentM*e.  non  vanno  annessi  né  impieghi  lucrativi  ,  né  posti  odo* 
revoli.  Gli  studioM  che  entrano  con  ardore  nella  strada  del  sa* 
pere  ,  ne  sono  ben  tosto  distornati  dal  bisogno  di  crearsi  uno 
stalo  ed  un  avvenire  lucroso.  Rimane  quindi  una  classe  di  ama- 
tori ricchi,  i  quali  ambiscono  di  associare  il  loro  nome  a  quaU 
che  stabilimento  di  pubblica  utilità  ^  ma  la  riputazione  di  dotti 
vien  da  loro  procacciata  col  denaro. 

E  qui  l'autore  passa  ni  terzo  capo  riguardante  F influenza 
della  celebre  società  scientifica  di  Londra.  Non  senza  sorpresa 
(  egli  dice  )  si  saprà  che  per  farsi  nominar  membro  della  Società 
Reale  si  esigono  So  lire  sterline  (  laSo  franchi):  gli  uomini  del 
più  gran  merito  esimere  non  si  possono  dal  pagare  questa  somma* 
Per  la  qual  cosa  é  avvenuta  un^  estrema  facilità  ad  ammettere 
membri ,  i  quali  non  hanno  altro  merito  che  la  loro  riochezxa  , 
talché  il  numero  di  questi  membri  sta  in  una  enorme  propor- 
none.  Da  ciò  n'  é  avvenuto  che  sì  per  un  motivo  che  per  1'  al* 
Irò  il  titolo  accademico  di  membro  della  Società  reale  di  Lon« 
dra  é  decaduto  nella  stima  comune  in  proporzione  dell'  abuso 
suddetto. 

Il  Presidente  ed  i  segretarj^  invece  di  essere  nominati  io 
assemblee  regolate  ,  sono  concertati  nei  crocchj  particolari,  e  ah 
sema  riguardo  al  merito  loro  reale.  —  Qui  possiamo  soggiun- 
gere una  recente  notìzia  dell'  elezione  del  nuovo  Presidente  av* 
venula  dopo  la  pubblicazione  dell'  opera  del  sig.  Babbage.  La 
parie  dotta  degli  accademici  concorreva  a  portare  alla  Presidenza 
il  sig.  Hcrschel;  ma  ella  dovette  soccombere   ccMktm  Vinirìgo  e 
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h  pluralità  ddgli  albi    membri    sigoorilì ,   td    un   Duca  di  akd 

bordo  fu    noMNYiatò    a    Presidente.   Ci    mancava    un    ultimo   ed 

jnusitato  passo  come  questo,  onde  la   Socielk   reale    di   Londra 

da  corpo  di  sciente  fosse  convertita  in  un  corpo  di  decorazioni^ 

Il  consiglio  dirigente  la  società  di  Londra  (prosegue  Y  Au* 
tore  )  viene  eletto  dal  Presidente  e  non  dipende  che  da  lui.  I 
registri  della  società  sono  mal  tenuti  e  talvolta  falsificati  ;  i  cor<« 
rispondenti  fanno  poche  comunicazioni  o  figurano  sulla  lista  coi 
loro  litoH  di  lord  o  di  duchi  :  in  breve  tutto  tende  a  produrre 
la  rapida  decadenza  di  una  fondazione  deviata  dai  suo  scopo 
Tero  e  primitivo. 

Il  zig.  Babbage  allega  pareccfaj  fatti  in  appoggio  delle  sue 
asserzioni  Le  osservazioni  fatte  nella  specola  di  GreenwiCy  e  pub» 
Micate  a  spese  del  governo  jcol  piti  gran  lassQ  ,  furono  trovata 
in  una  bottega  di  Thames-Street,  nella  quale  venivano  rivendute 
a  peso  di  carta  per  fame  cartone  di  Bristol.  Sembra  che  uno 
dei  membri  del  Consiglio  incaricato  di  questo  deposito  avesse 
divisato  di  trarne  profitto.  Un  altro  inconveniente  molto  piU 
grave  risultante  dalla  negligenza  degli  studj  matematici,  viene 
avvisato  dal  sig.  Babbage  colle  seguent?  parole,  u  II  governo  sco- 
li piì  poco  tempo  fa  che  i  termini  dietro  ai  quali  egli  pagava 
»  le  annualità,  erano  inesatti,  e  quindi  nuove  tavole  furono  re* 
M  datte  per  ordine  del  parlamento.  Nello  stesso  tempo  fa  pro^ 
M  vato  che  le  false  tavole  avevano  cagionato  al  paese  una  per-* 
n  dita  di  due  o  tre  milioni  di  lire  sterline.  Da  lungo  tempo  era 
j»  noto  che  parecchj  errori  esistevano  nel  regolamento  di  questi 
»  conti ,  ma  il  governo  fu  V  ultimo  ad  esserne  informato.  Se 
fi  la  metà  degli  interessi  della  metà  di  questa  somma  fosse  stata 
fi  giudiziosamente  applicata  ad  incoraggiare  gli  studj  matematici, 
s»  si  avrebbe  impedito  che  simili  errori  si  rinnovassero  giammai  99. 

Questa  notizia  sul  libro  del  sig.  Babbage,  ci  vien  fornita 
dalla  signora  Belloc ,  inglese ,  già  nota  per  tanti  aiiicoli  letterarj* 

OsSEBVlZIOIfl. 

Il  iatt».  qui  riferito  non  è  di  quelli,  la  cui  fede  stia  presso 


l'efpoiitore,  mt  un  fatto  pubblico  e  notorio,  il  quale  ttrifleara 
sì  può  mediante  un  catalogo  bibliografico.  Ora  questo  fiitto  in 
un  paese  illustre  per  pensatori  e  dotti  in  ogni  genere  a  fronte 
della  libertà  della  stampa,  merita  a  nostro  aT?iso  di  essere  ben 
meditato. 

La  libertà  di  pubblicare  i  proprj  penseri,  non  agisce  pro- 
priamente in  via  di  impulso  proprio  e  produttivo  ^  ma  in  via 
soltanto  di  non  opposizione  {propier  remotionem  obstacuii).  La 
libertà  nel  suo  universale  significato,  altro  non  è  che  V esenzione 
da  ostacoli  nelP  esercizio  di  una  forza.  Affinchè  questa  fona  sia 
eccitata ,  affinchè  spieghi  la  sua  energia  ,  affinchè  produca  un  ef* 
fetto  qualunque  si  esige  una  potenza  intrinsecamente  stimolate 
e  dove  fa  d'uopo  ajutete,  locchè  non  si  (a  solo  in  via  negativa  col 
togliere  ostecoli  esterni,  ma  altresì  col  porre  una  potensa  e  cot 
r  eccitarla  intrinsecamente.  Perdiè  una  palla  esiste  sopra  un  piano 
libero  o  un  pendolo  in  una  sfera  libera,  forsecchè  per  questo, 
solo  si  muoveranno?  No  certemente.  Bichìedesi  un  impulso  cho 
loro  dia  movimento  e  diresione.  La  libertà  dunque  di  pubblicare 
i  pensieri  potrà  bene  essere  una  coadizione,  onde  emmettere  e 
comunicare  la  scìenia  concepite  ;  ma  giammai  la  causa  origina* 
ria  per  concepirla. 

Accordo  poter  esistere  cause  fattitie  inceppanti  il  pensiero: 
e  queste  (  prescindendo  dalP  ignoranza  e  dalle  affezioni  comuni) 
consistere  possono  in  certe  credenze  ,  le  quali  ascrivono  a  de* 
litto  il  pensare  in  una  certe  guisa  o  il  non  credere  a  certe  opi« 
nioni.  Ma  allora  non  si  tratte  piik  di  libertà  esteriore  ma  di  li* 
berta  interiore  ;  allora  non  si  tratte  piik  di  facoltà  sociale  ma 
di  coscienza  morale.  Ora  in  un  paese,  dove  coesistono  tante  ere* 
denze;  e  dove  nel  ceto  illuminato  non  possiamo  per  regola  gè» 
nerale  figurare  coscienze  vincolate,  non  si  potrebbe  porre  nem- 
meno come  ipotesi  che  l'accusato  decadimento  delle  scienze  in 
Inghilterra  derivi  da  siffatte  coscienze  vincolate. 

Che  cosa  dunque  reste?  Se  non  predominano  coscienze  che 
temano  di  pensare  su  qualunque  argomento  :  se  non  militano 
divieti  autorefoli  a  pubblicare   le  proprie  opinioni  soenlifidie  si 
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dere  danqne  indagare  qualche  altra  cagione  dell'  accusato  de* 
cadimento.  Forsechè  V  incivilimento  fu  arrestato  da  qualche  po« 
litico  rÌTo1gimento?  Non  mai.  Anzi  tuttodì  si  proclamano  progressi; 
e  a  dir  ^ero  nelle  meccaniche  utili,  essi  sono  meravigliosi.  For* 
aecché  da  alcun  tempo  in  qua,  la  tempra  scrutatrice  e  posata 
dei  cervelli  inglesi,  va  alterandosi ,  o  va  perdendo  la  capacità 
di  sollevarsi  al  di  aopra  della  sfera  materiale  ?  Converrebbe  fi- 
gurare una  rivoluzione  fisica  di  suolo,  di  clima,  od  una  maligna 
influenza  credibile  per  gli  astrologi ,  ma  non  pei  filosofi.  Dacché 
dunque  derÌTar  può  questo  decadimento  ?  Ecco  un  problema  im- 
portantisnmo  di  civile  filosofia.  Ecco  un  quesito  di  statistica  ma* 
gbtrale.  Ecco  un  argomento  che  può  svelare  la  unità  attiva  che 
j^fesiede  alla  vita  civile  degli  Stati  i  più  amati  dal  cielo.  Molte 
eose  dire  dovrei  su  di  questo  argomento  ;  ma  rispettando  i  con- 
fini di  un  articolo  letterario,,  mi  contenterò  di  accennare  i  dati 
che  mt  sembrano  t  piti  prossimi  alla  questione,  rimettendo  le 
più  alte  indagini  a  quanto  già  scrissi  sulla  suprema  economia 
dell'umano  sapere  (i). 

Più  volte  ho  detto  che  dagli  interessi  materiali  di  un  po- 
polo bene  ordinati  sorgono  gli  interessi  morali.  Fra  questi  morali 
interessi  il  posto  il  più  eminente  viene  occupato  dall'  amor  dello 
studio,  «  dalla  cordialità.  Il  primo  riguarda  1^  intelligenza;  ed 
il  secondo  riguarda  gli  affetti.  La  connessione  fra  queste  due 
parli  è  intima  e  indissolubile,  talché  un  antico  sapiente  pronun- 
ciò che  in  animam  malevolam  non  intrabtt  sapiehtia»  il  bisogno 
di  coltivare  la  scienza  non  può  in  generale  agire  se  non  dopo 
soddisfatto  quello  della  sussistenza,  come  quello  della  cordialità 
Terso  degli  altri  non  si  può  sviluppare  se  non  dopo  aver  prov- 
veduto alle  esigenze  individuali.  La  carità  ordinata  comincia  da 
ae  stessi^    dice  un  antico  proverbio.    Un    uomo   agitato  da  una 


(i)  Della  Suprema  economia  deir  umano  sapere ,  in  relazione  alla 
mente  sana,  di  Giaodomeqico  *iU>magnosi.  -«  Sfilano |  coi  tipi  di  Felice 
lUisconii  1828. 


procella  di  mare  soprafiatto  dallo  spaTento  di  naufragare  mm 
può  essere  agitato  dalla  compassione  lerso  i  suoi  simili  che  gii* 
dano  al  pericolo.  Tanto  per  sentire  a  prò  di  altrui ,  quanto  per 
pensare  alle  sciente  è  necessario  che  le  urgenze  personali  siano 
appagate  ,  onde  la  mente  ed  il  cuore  possano  rendere  il  loro 
culto  alla  sapienza  ed  alla  carità  Terso  i  loro  simili. 

Queir  aurea  mediocrità  di  fortune  indipendenti ,  la  quale  aà 
troTa  lontana  del  pari  dai  tìzj  e  dalle  durezze  dell'  opulenza,  « 
dui  delitti  e  dalle  afflizioni  dell'  indigenta,  forma  la  posizione  aù* 
gliore  tanto  per  la  cordialità  che  per  la  meditazione.  Quando  quCii 
àta  posizione  sia  comune  a  molti ,  voi  avete  i  cultori  ed  estioMn 
tori ,  i  quali  agiscono  e  reagiscono  a  vicenda,  a  pni  de'  buoni 
studj.  Allora  alle  delizie  dello  spirito  si  aggiungono  anche  quello 
della  convivenza.  La  stima  reciproca  fa  sorgere  una  vera  repuh^ 
biica  letteraria  j  nella  quale  se  non  ostano  cepp  comandati  « 
ognuno  coltivar  può  con  lode  il  ramo  a  lui  prediletto.  Allora  Io 
radunanze  lettei*arie  in  seno  di  un  popolo,  sorgono  a  guisa  dà 
templi,  nei  quali  al  sapere  vien  reso  un  eulto  regolare»  i  dotljt 
vengoxu)  stimati  come  gli  interpreti  del  sapere  e  sacerdoti  delle 
Muse. 

Ma  questa  comune  posizione  si  può  forse  ottenere  in  uno 
nazione ,  nella  quale  il  potei*e  economico  sia  dissestato?  Laddovo 
l'emulazione  prediale  e  signorile  smodatamente  primeggia,  è  Torso 
possibile  figurare  un  ampio  ceto  indipendente  e  venerato  di  sa* 
pienti,  il  quale  possa  gareggiare  colle  fortune  agrarie  pecu* 
niarie  e  decorate,  specialmente  quando  ad  ogni  momento  fanno 
sentire  il  loro  predominio  ?  Tu  potrai  riscontrare  qua  e  là  pen- 
satori solitarj  ^  ma  non  mai  unioni  di  dotti  ,  dai  quali  emanino 
quei  solenni  dettati  e  quegli  autorevoli  sindacati ,  ai  quali  ogni 
ceto  chini  riverente  la  fronte.  Rammentate  la  cessata  veneta  Re- 
pubblica ^  ed  anche  la  Genovese ,  esaminate  la  moderna  Inghil- 
terra^ e  rispondete.  —  Se  una  visibile  prepotenza  non  usurpa  i 
diritti  e  gli  omaggi  dovuti  alla  dottrina  ;  se  una  clamorosa  guerra 
noa  espelle  i  dotti  dal  santuario  delle  scienze,  e  non  chiude  loro 
la  strada  di  salire  su  i  pergami  per  parlare  al  popolo^;  sottentra 
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certamente  una  sorda  e  costante  cospirazione,  la  quale  con  in- 
▼Jsibili  catene  circonda  e  tien  legata  V  opinione  volgare  e  gua* 
dagna  colf  oro  e  coi  favori  partigiani  e  lodatori.  Se  la  peste 
dasse  pensioni  e  favori  (disse  un  celebre  inglese)  la  peste  avrebbe 
fautori  e  panegiristi. 

Rari  sono  gli  uomini  che  per  mera  e  disinteressala  curio- 
siti  o  per  un  amor  puro  dei  loro  simili  si  vogliano  almeno  dap- 
principio applicare  alle  scienze  specialmente  severe  ed  utili.  Posto 
io  disparte  P  amo:*  del  guadagno ,  un  sommo  stimolante  fu  sem« 
pre  la  mira  di  farsi  onore.  Animali  della  gloria  appellò  Cicerone 
gli  scrittori  di  ogni  genere.  Ma  che  cosa  suppone  la  mira  di  ac- 
quistai* gloria?  Forsecché  in  seno  di  selvaggi  o  in  mezzo  ad  uà 
consorzio  che  sprezza  i  dati  lavori  si  possono  aspettare  onorevoli 
sufiragi?  Or  bene  l'assorbente  predominio  signorile  distorna  gagliar- 
damente in  Inghilterra  questi  suffragi,  non  dico  presso  una  mot 
titudine  incurvata  sul  terreno  o  suU'  officina ,  ma  benbì  presso  il 
ceto  il  più  educato^  al  quale  egli  detta  1'  opinione  \  e  ciò  egli  pra- 
tica con  tanto  più  di  solerzia  quanto  piU  aspira  di  concentrare 
in  se  stesso  tutta  la  considerazione  popolare.  Questo  predominio 
non  professa  di  sprezzar  la  dottrina  e  di  vantar  T  ignoranza , 
come  avvenne  un  tempo  presso  di  una  certa  nazione ,  ma  vuol 
rivaleggiare  col  vero  sapere  e  si  sforza  di  comprar  panegiristi^ 
e  di  screditare  tutti  i  nuovi  tentativi  del  genio ,  e  soprattutto  le 
utili  teorie  contrarie  a  suoi  interessi.  Questo  procedimento  non 
è  forse  infinitamente  piii  funesto  di  qualunque  censura  ?  Non 
giunge  forse  a  soffocar  il  sapere  fin  nella  sua  culla?  Questo  pre- 
dominio lungamente  protratto,  questa  influenza  incessantemente 
operativa  da  che  deriva  ?  Fuorché  dall'*  economica  posizione  fon- 
damentale della  nazione. 

Noi  abbiamo  altrove  dimostrato  colla  scorta  della  storia  che 
l'industria  ed  il  commercio  nell'Inghilterra  furono  innesti  prò* 
curati  col  potere  politico^  e  che  ivi  artificialmente  vengono  ali<* 
mentati  anche  col  contrasto   stesso    della  sua  posizione   (i).    Lo 

(i)  Veggasi  r articolo  siiiringlesc  pauperismo  e.  Taltro  stilla  libertà  rem- 
nerciale  in  0{>gi  proclamala  in  Inghilterra  in  questi  nostri  Aunalì,  \'o!uiue 
XiX  pag.  aa5  alia  355  e  Voi.  XX  pag.  ii3  alla  i38. 


i4 

Stesso  dir  si  può  de' suoi  stabilimenti  scientifici  e  lettei«rj.  Essi 
rassomigliar  si  [M>ssono  a  que'  giardini  di  piante  esotiche  che 
Tengono  importate  e  conservate  a  forza  di  serre ,  di  stufe  e  A 
letti  caldi  e  le  produtioni  dei  quali  sono  rare,  dispendiose  e  sten- 
tate. Io  sono  ben  lontano  dall'  accusare  la  capacita  naturale  de- 
gli ingegni  inglesi ,  ne'  quali  riconosco  grande  solidità  e  Tigore: 
io  parlo  solamente  dei  loro  stabilimenti  scientifici  e  letterarj ,  nei 
quali  in  oggi  predomina  una  incuransa  scandalosa  accusata  bene 
spesso  da  Venerandi  scrittori  della  loro  stessa  nasiooe.  Tanto  le 
Tirtù  quanto  i  tìxj  hanno  le  loro  cagioni.  Or  bene  chiamate  e 
confirotito  1'  Italia  moderna  nel  disastro^  periodo  deli' ispanice 
predominio.  Che  cosa  tì  dicono  le  sue  tante  e  tante  società  lel> 
terarie  disegnate  con  ù  bizzarre  denominazioni  e  die  dall'attuale 
generazione  tengono  ricordate  con  derisione?  Ecco  un  terreno 
abbandonato  I  il  quale  colla  folla  stessa  de' suoi  prodotti  inutili 
Ti  palesa  la  sua  naturale  fecondità.  Qui  gli  elementi  produttori 
stanno  fra  di  loro  nelle  proporzioni  d' una  forza  produttÌTa.  Qoi 
non  manca  fuorché  la  mano  dell'agricoltore  per  volgere  queste 
fona  ad  una  proficua  Tegetazione. 

Ma  d'  onde  credete  toì  che  sia  derivata  questa  vitale  pro^ 
porzione  di  elementi  ?  Leggete  la  storia  dei  secoli  antecedenti,  e 
ne  troverete  il  perché.  Se  poi  ne  volete  vedere  gli  effetti  nella 
coltura  intelettuale  leggete  la  storia  della  italiana  letteratura  dal 
XII  secolo  in  avanti  e  voi  in  ogni  ramo  di  coltura  ne  rileverete 
le  prove.  Un  solo  esempio  citato  nella  Rivista  di  Edimburgo  basti 
per  ora  «  Nel  XV  secolo  dieci  mila  fanciulli  apprendevano  nelle 
s»  sola  Firenze  a  leggere  nelle  scuole;  mille  e  duecento  impare* 
»  vano  l'aritmetica  e  seicento  avevano  un'educazione  letteraria  »• 
Tutto  derivava  dalla  stessa  posizione.  Questa  posizione  é  radicale  : 
questa  posizione  é  indelebile,  perché  operata  gradualmente  dalla 
spinta  invincibile  del  tempo,  ossia  da  quella  forza  vitale  insita  nello 
stesso  temperamento  della  equa  convivenza  di  genti  stabilmente  fis- 
sate sopra  un  territorio  fecondo  e  sotto  un  cielo  benigno.  Per  la  qual 
cosa  voi  vedete  che  V  amor  per  la  dottrina  non  fu  mai  in  Italia 
perduto;  che  mai  il  merito  letterario  fu  eclissato  dal  lustro  del- 
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Fopidenai;  e  meno  pcn  comprato  a  preao  d'oro  eome  in  In*' 
gldlterra.  Qui  ahneno  agli  alti  ingegni  non  ^ien  contrapposta  la 
barriera  di  un  positiTO  ostinato  a  rigettare  (jaalunque  razionale 
teoria  come  nell'Inghilterra.  Qai  alla  peggio  accusar  potrete  molta 
trascuransa  nel  meditare ,  ma  non  prcTensioni  tenaci  a  rigettare 
qoalnnque  dettame  non  conforme  al  genio  degli  ottimati. 

Confrontate  se  vi  piace  perfino  gli  usi  dei  due  paesi  e  iroi 
toccherete  col  dito  le  cause  occulte  predominanti*  Un'  etichetta 
diinese  in  ogni  minimo  movimento  prÌTato  estesa  persino  nel 
picchiare  ad  una  porta,  un'emulazione  di  preminense  in  tutte  le 
gfaduasioni  dei  ceti  ed  in  tutte  le  diramazoni  delle  processioni^ 
un  orrore  a  confendersi  col  minuto  popolo,  ed  una  stupida  ido- 
latria di  questo  verso  i  predominanti  ecc.  ec&  che  cosa  vi  ma- 
nifestano f  Qual  è  r  effetto  morale  primo  che  derivare  ne  debbe? 
Il  bisogno  incessante  di  emulare  di  grado  in  grado  i  superiori  ^ 
Usògno  Tioiento  e  non  mai  soddisfatto  e  però  assorbente  d'ogni 
oardialità ,  e  di  ogni  spirituale  elevazione.  Voi  mi  citerete  stabili* 
menti  caritatevoli  nell'  Inghilterra  di  vario  genere  che  taluni  prò» 
posero  di  imitare.  Ma  di  grazia  potete  voi  assicurare  derivar 
essi  da  quella  santa  commozione  di  carità,  o  da  quel  possente 
stimolo  di  compassione  die  onora  le  ingenue,  rozze,  libere  pope* 
lezioni  ?  Non  è  forse  noto  che  in  generale  sifihtte  beneficenze  in 
Inghilterra  derivano  ora  dal  fasto  per  mostrare  opulenza,  ora 
dalla  mira  di  cattivare  suflragi  per  salire  nelle  pubbliche  cari* 
die ,  ed  ora  per  allontanare  in  parte  le  minaccie  di  un'af&mata 
moltitudine  che  assedia  e  strepita  da  ogni  lato  ?  La  lega  lira 
r  ambizione  e  1'  avarizia  è  indissolubile  perchè  in  un  dissestato 
ordinamento  sociale  Puna  non  può  stare  senza  dell'  altra.  Le 
effusioni  sincere  della  filantropia  nei  corso  comune  e  generale 
sarebbero  in  siffatto  paese  altrettanti  morali  paradossi  e  contro- 
sensi ripugnanti  collo  stato  reale  delle  cose  (i). 


(i)  Ciò  che  evidentemente  è  dimostrato  nel  §  3  del  nostro  discor- 
so. Sulla  libertà  commerciale  adoUata  in  oggi  dalV  Inghilterra  nel  voi.  XX, 
pag.  ii3  alla  i38  di  questi  nostri  Annali  che  consultare  si  può  anche  per 
cogliere  altri  rspporti  riguardanti  il  presente  argomento. 


Il  ciei  mi  guardi  che  io  sia  per  attrìbum  all'indole  BaUi* 
rale  e  pi'opria  degli  loglesi  questi  modi  di  seotire  e  di  operare» 
Io  80D  d'  avviso  che  qualunque  altro  popolo  della  miglior  indole 
posto  nelle  stesse  ciroostanse  agirebbe  quctfi  nella  stessa  guÌMU 
Io  ho  Toluto  invece  far  avvertire  ai  fenomeni  che  sono  coona- 
turali  ad  un  temperamento  economico  dissestato.  Essi  tutti  Wk 
veggono  derivare  spontaneamente  da  una  «tessa  cagione  ,  e  si 
prevede  pur  troppo  dover  nascere»  moltiplicarsi ,  trasfocmirsi  a 
complicarsi  come  avviene  Dell'  Inghilterra.  Queil'  i^la  .presenta 
allò  statista  lo  specchio  vivente  d^Ue  conseguense  tutte  di  UA 
temperamento  sociale  sproporzionata  Importantissime  leaioni  4i 
civile  filosofia  ritrarre  si  possono  onde  avvalorare  oon  fiitti  ve* 
rificati  sotto  gli  occhi  nostri  le  teorie  dell'arte  sociale  e  produrre 
negli  uomini  di  stato  quel  sicuro  convincimento  eh'  è  necessario 
onde  non  avventurare  una  nazione  a  pericolosi  sperimenti.  Jjt 
sanzioni  del  disordine  sono  indispensabili  per  raccomandare  i 
benefizi  dell'ordine  e  sopratutto  per  escludere  la  presu.nsìone  di 
poter  operare  il  bene  con  mezzi  diversi  da  quelli  che  sono  aug- 
genti dalla  buona  teoria.  Niun  mezzo ,  oiuua  guai'eotigi^  miglio- 
re  esiste  contro-  le  temerarie  innovazioni  ed  a  favore  della  sta- 
bilità quanto  lo  studio  di  un  ordinamento  fondamentale  econo- 
mico diverso  da  quello  dimostrato  da  necessarj  principj.  11  c^eit 
egal  é  frase  proscritta  dal  codice  eterno  dell'  ordine  naturale. 
Venite  all'  esperienza  e  ve  ne  convincerete. 

La  magnificenza  nel  disegno  ed  il  risparmio  nell'esecuzione 
formano  al  dire  di  Fontenelle  i  pregi  dell'  ordine  fisico.  Nell'or- 
dine morale  e  politico  implorato  dalla  natura  si  verificano  le 
medesime  condizioni.  Qual  tela  immensa  presenta  il  triplice  per- 
fezionamento degli  umani  consorzj  segnato  col  nome  di  incivili- 
mento! Eppure  egli  viene  operato  con  una  sola  e  medesima 
legge  ^  in  un  solo  e  individuo  ordinamento  ^  cogli  stessi  metodi» 
cogli  stessi  passi  e  con  una  sola  e  medesima  economia.  £  par- 
lando specialmente  dell'  umano  sapere  noi  troviamo  che  l'intel- 
lettuale va  strettamente  congiunto  coli'  economico  e  col  politico 
e  sorge  dalle  stesse  radici^  procede  coi  medesimi  mezzi,  va  sog- 


getto  alle  slette  vieende  ed  etige  le  ttette  -conditìaiii.  Ponete  iin 
buon  ordinamento  economico  nel  quale  ti  verifichi  la  libera  e 
legittima  concorrenza^  e  voi  vedrete  spuntare  e  grandeggiare  a 
guita  di  rami  sorgenti  da  un  solo  tronco  ,  di  qua  la  moralità 
la  operosità  e  la  cordialità,  di  là  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti 
tutte  ;  di  qua  la  dignità  e  la  potenza,  di  là  l' onore  e  la  gloria. 
Lumi ^la  mente,  bontà  nel  cuore,  potenza  negli  atti  si  eifct- 
fiia^p  «pantane!^ '  uniti,  connessi,  indissolubili;  talché  non  occorro- 
no  né  protezioni ,  né  ingerenze  ,  né  stimoli  fattizj. 

Volgare  errore  e.  scusa  alla  ignavia  si  é  abbisognare  gli 
scienziati  di  accattare  protezioni  magnatizie.  Fate  che  la  divina 
econobiia  presegga  all'  ordinamento  delle  genti  civili  e  voi  ve* 
drete  le  scienze  e  le  arti  non  implorare  fuorché  sicurezza  nel 
loro  esercizio  e  fiducia  nella  loro  aspettativa  Ciò  che  dìcesi 
deir  industria  materiale  applicar  si  deve  anche  all'  industria 
intellettuale  e  però  alla  dimanda  delle  protezioni  fa  d'  uopo 
rispondere  distinguendo  un  popolo  dotato  di  un  temperamento 
normale  da  un  popolo  di  temperamento  dissestato  od  infermo. 
Quanto  al  primo  la  pretesa  protezione  é  inutile  ed  anche  noci- 
va. Quanto  al  secondo  può  essere  utile  oome  quella  di  France- 
iGO  primo  e  di  Luigi  XIV  in  Francia. 

Ma  quanto  "air  Inghilterra  non  sapremmo  colle  attuali  cir- 
eostanze  accennare  ogiezzo  alcuno  onde  raltenere  la  decadenza  e 
comunicare  un  moto  ascendente.  Havvi  qualche  cosa  di  più 
forte  in  Inghilterra  che  si  oppone  e  che  né  Francesco  primo  né 
XAiigi  XIV  non  incontrarono^  e  questa  e  la  influenza  compatta, 
iCstesa  e  prepotente  della  quale  ho  parlato  di  sopra.  Essa  non 
può  essere  tolta  fuorché  col  togliere  le  prepotenti  cagioni  che  la 
forxnarono  e  (a  mantengono.  Ai  bisogni  materiali  si  provvederà 
sempre  totù^  si  potrà.  Ma  parlando  degli  intellettuali  essi  oltre 
jina  certa  sfera  non  nascono  che  a  forza  di  raffinata  educazione 
e  neir  alto  direm  cosi  della  civile  convivenza  e  col  fiore  della 
salute  sociale  interna  e  del  libero  estemo  commercio.  Potranno 
é  vero  alcuni  benemeriti  cittadini  tentare  qualche  sforzo  per  far 
rifiorire  T^jlta  istruzione;^  come  per  esempio  fu  recentemente  pi*a- 


'ticato  in  Londra  fondando  un'  altra  nnÌTertit)i:  ma  (jaale  esito 
e  quale  durata  rìpromettera  ci  potremo?  A  buon  conto  remu- 
Iasione  dei  Toiys  sorge  a  contrapporne  un'  altra  in  senso  con* 
trarìo.  Questa  gara  potrebbe  riuscir  utile  se  esistesse  un  fondo 
▼itale  per  sosteneria  e  se  assicurar  si-  potessero  le  aspettative  de- 
gli studiosi.  Ma  con  un  pubblico  preoccupato  e  padroneggiato 
dall'  ascendente  prevalente  contrario  possiamo  noi  forse  ripromet- 
terà folici  e  stabili  risultamentiT  Ecco  dò  che  hsdo  ai  lettori 
decidere. 


Origini  coloniali  degU  Stati  Uniti  di  jf  melica. 


L  Colonie  in^ksi  dke  hanno  conquistato 
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tato  di  Fìrgima.   II   primo   stabilimento   permanente 
venne  fondato  sulta  Ghesapeak  nel  1607  dal  famoso  lohn  Smith, 
e  soccorso  nel  1610  da  lord  Delaware.  Verso  il  1619  la  colonia 
sTaccrebbe  per  due  importazioni  d'abitanti  ,   tanto   bianchi    che 
negri,  i  quali  furono  egualmente  trattati  come  fossero  mercansie. 
Hel  numero  di  i^ioo  emigrati  d'Inghilterra  crovavansi  i5o  donne 
che  furono  vendute  a  i5o  libbra  di  tabacco  cadauna.  In  orìgine 
gli  stabilimenti  ebbero  a  sostenere  guerre  crudeli    cogl'  Indiani , 
i  loro  progressi  furono  successivi  e  senza  avvenimenti  rimarche- 
voli sino  alla  guerra  dell'indipendenza.  —  La  Virginia   attuale 
non  i  che  una  picciola  parte  dell'  antica  Virginia  di  Raleig  che 
si  andava  stendendo  sulla  Florida  da  una  parte  e   sulla   nuova 
Inghilterra  dall'  altra  ,  allorché  si  divise  tutta    la   costa   in    due 
grandi  concessioni  accordate  a  due  compagnie  che    cedettero  le 
loro  prerogative. 

1.**  Stalo  di  Massachussets»  Tale  stato  ha  dei  titoli  ad  uno 
de'  primi  ranghi  nella  Unione  per  la  sua  antichità ,  il  suo  pa- 
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trioUUmQ,  i  fooi  lumi  ed  il  tuo  oommerdo.  Nel  1602,  Goroold 
soo[»ri  le  sue  coste  di  cui  fece  una  seducente  descrizione.  Delle 
compagnie  si  formarono  nei  1606.  Nel  1607  ebbe  luogo  il  primo 
tentativo  di  colonizzazione  che  riuscì  sfortunato,  ed  a  cui    suc- 
cedette Io  scoraggiamento.  L'entusiasmo  religioso  ottenne  unpiii 
felice  successo;  una  colonia  di  120  puritani  che  dirigevasi  verso 
la  riviera  d' Hudson  fu  condotta  dai   venti   a  Nuova*Plymouth  , 
di    cui  gettarono  le    fondamenta.*  I    maggiori    progressi  di   que- 
sto  stato   datano   dal    i6a8.    Nel    1686 ,   la    prosperità   d^uno. 
stato    libero ,   come  quello    di    Massachussets  (  così  pure  quello 
di  Nuova  Sersey  »  il   Nuovo    Torck  ,   il   Nuovo  •  Hampshire  ,   il 
G>nnecticut  )  ,    parve    di    pericoloso    esempio   all'  ultimo    degli 
Stuart  ;  commise  ad  Edmondo  Andros  di  ritirare  le  carte    e  lo 
nominò  viceré  della  Nuova  Inghilterra  :  questa  misura  ebbe  ft- 
tali  conseguenze  ,  ma  la  rivolutione  del  1688  vi  pose    fine.  Da . 
queir  epoca  il  Massachussets  marciò  rapidamente  verso  V  attuale 
prosperità  ;  fu  egli  il  focolare  dell'insurrezione  contro  1'  atto  sul 
bollo  ed  il  diritto  sul  thè.  Sì  è  nel  porto  di  Boston ,  sua  capi- 
tale, che  un  carico  di  thè  fu  gettato  in  mare  nel  1778. 

3.^  Stato  di  Nuova  Forck,  Il  fiume  Hudson  fu  scoperto  nel 
1608  o  1609  da  Hudson,  che  era  l'aunp  precedente  al  servizio 
degli  Olandesi.  Questi ,  nel  1610 ,  vi  fondarono  la  loro  colonia 
di  Nuova-NetherlandS|  assoggettata  momentaneamente  dall'inglese 
Aryall  nel  161 4^  uel  1674  divenne  definitivamente  proprietà  in- 
glese. Questo  stato  prese  attivissima  parte  alle  guerre  contro  il 
Canada  ,  nel  1709  e  1754  ;  fu  egli  pure  il  teatro  principale 
delle  ostilità  nella  guerra  dell'  indipendenza. 

4.^  Stato  di  Nuova-Hampshire.  John  Smith  esplorò  per  il 
primo  le  sue  coste  nel  i6i4  9  e  fu  dopo  il  suo  viaggio  che 
Carlo  I  impose  a  tutto  il  paese  da  cui  dipendevano  il  nome  di 
Nuova  Inghilterra.  I  primi  tentativi  dì  stabilimento  ebbero  luogo 
nel  1623  sotto  la  condotta  di  lohn  Mason  che  fondò  una  colo- 
nia presso  la  riviera  di  Pescatagua.  Gli  Stati  di  Massachussets  e 
di  Nuova  Plymouth  gli  dettero  de'  rinforzi^  non  ricevè  il  suo 
none  e  le  sue  concessioni  che  nel  i6a9i  In  appresso  per  le  pre« 
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tese  di  Mason  e  de'  suoi  eredi  »  fu  in  preda  a  di^ieiisHNii  tiiH^ 
al  1647.  ^^'  '^4^  y^J^  riunito  al  MasNachusteU  da  cui  noi|  n 
separò  che  nel  1679.  Dopo  la  rivoliitione  d^  Inghilterra^  fu  an* 
cora  riunito  al  medesimo  stato  durante  tre  annL  11  NuofO'Ham* 
pshire  non  ha  veramente  prosperato  che  dopo  rindipendema  ^ 
molto  sofFrì  per  le  continuate  ostilità  degl' Indiani. 

5.^  Stato  di  Dflawarc.  Sembra  che  la  baja  della  Delaware, 
la  cui  scoperta  è  attribuita  ad  Hudson  nel  1609,  ^^^  9X9l\a  ti* 
sitata  da  altri  vascelli  del  nord  dell'Europa  ,  quando  Gustavo 
Adolfo  v'inviò  nel  1627  una  colonia  di  Svedesi  e  di  Finlandesi. 
Gli  Olandesi  li  tormentarono  senta  posa  invocando  la  scoperta 
d'Hudson  e  gli  assoggettarono  nel  i655.  Gl'Inglesi  pure  non 
accordarono  alcun  riposo  ai  nuovi  padroni  e  presero  possesao 
definitivo  nel  1664  dello  stato  di  Delaware  ,  di  cui  gli  annali 
non  offrono  che  avvenimenti  ordinari  fino  alla  sua  emancipa* 
ziooe. 

6.^  Stato  del  Maryland.  Le  prime  colonie  del  Maryland  tì 
furono  trasportate  da  Clayborne  e  Baltimore  nel  i63i  e  i63i. 
I  compagni  di  Baltimore  erano  cattolici  tolleranti  per  le  opinioni 
e  giusti  per  gl'Indiani  ,  ma  quelli  di  Clayborne,  d'un  carattere 
totalmente  opposto ,  eccitarono  molte  turbolente. 

7.^  Stato  di  Connecticut  e  di  Nuovo  Havcn.  Questo  stato 
fh  popolato  nel  i634  da  emigrati  di  Massachussets  e  d' Inghil- 
terra y  che  per  lungo  tempo  ebbero  a  soffrire  dal  clima  ,  dalla 
carestia  e  dagli  assalti  degl'  Indiani.  Sotto  la  denominazione  dì 
Connecticut  e  Nuovo-Haven  fu  riunito  nel  1678  col  Massachus- 
sets e  Nuovo-Plymouth  ,  come  colonie  unite  della  nuova  Inghil- 
terra, la  qual  cosa  fornì  il  primo  esempio  d'una  confederasione. 
Essa  molto  soffrì  nel  1686  per  le  impi*ese  d'  Andros  che  voleva 
annullare  le  carte.  Dopo  la  rivoluzione  ricominciò  la  sua  pro- 
sperità. 

8.^  Staio  del  Maine,  T  primi  saggi  di  stabilimento  in  que* 
sto  stato  furono  quelli  de'  Francesi  che  si  stabilirono  nel  1604 
sulle  rive  del  Kennebeck  ,  e  quello  di  lohn  Gilbert  nel  1607 
che  non  ebbe  migliore  risultato.  I  Francesi  e  gli  Olandesi   abi- 
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taròtio  èssi  pure  per  qualche  tèmpo  all'est  delia  riviera  Sainte- 
Croix  ed  a  New-Ca^tfe.  Fu  solo  nel  i635  che  sì  fondarono  le 
prime  ahìtazioni  permanenti  degP Inglesi.  Pino  al  1740  gl'Io- 
diani  molto  gV  inquietarono  ;  quindi  V  accrescimento  fu  lentissi- 
mo. Il  Maine  fu  per  lungo  tempo  riunito  ai  Massachussets;  non 
ne  fu  anzi  de6nitivamenle  separato  che  nel  1820-  Non  ha  pò* 
tato  prender  parie  come  stato  distinto  alla  dichiarazione  d'io* 
dipendenza  ed  alla  segnatura  della  costituzione. 

g.^  Stato  di  Rhode-Tsland,  Questo  stato  fu  fondato  nel 
i636  dal  saggio  Roger  Willìamh  con  dei  puritani  di  Massachus- 
sets espulsi  dalla  intolleranza  de'  loro  fratelli.  La  giustizia  pih 
grande  in  tutte  le  transazioni  cogli  Indiani  e  la  libertà  delle 
opinioni  presiedettero  allo  stabilimento  della  colonia  e  hi  fe- 
cero prosperare.  Fu  V  ultimo  dei  tredici  Stati  che  accettò  lo 
statuto. 

I  o.*  Stato  della  Carolina  del  Nord,  Fu  sulle  coste  di  questo 
Stato,  il  4  luglio  i584i  che  fecesi  la  formalità  delle  prime 
prese  di  possesso  della  Virginia  da  Amadas  ed  Arturo  Barlow  , 
misura  seguita  dagli  infelici  tentatiti  di  Lane  e  di  Raleigh.  Fu 
popolato  verso  la  metà  del  secolo  decimo  settimo  dagli  emigrati 
della  "Virginia.  Si  compone  come  la  Carolina  del  Sud  di  pot<- 
zioni  della  Florida  e  della  Virginia  ,  provincie  che  usurpandoli 
parte  dei  rispettivi  territorj  ,  non  ebbero  ne'  primi  tempi  confini 
ben  definiti. 

i;.?  Stalo  della  Carolina  del  Sud,  Per  due  secoli  circa 
dopo  la  sua  scoperta  non  vi  si  stabifi  alcun  europeo  :  nel  1670 
W.  Sagle  gettò  le  prime  fondamenta  di  questo  stato  presso  Port- 
Koyal  ;  i  suoi  primordj  furono  segnalati  da  guerre  cogl'  Indiani 
e  cogli  Spagnnoli  della  Florida  ,  nonché  da  molti  disordini.  I. 
Locke  gli  dette  leggi  aristocratiche  e  feudali  che  furono  pronta- 
mente modificate.  La  revocazione  dell'  editto  di  Nantes  v'  intro- 
dusse molti  Francesi  che  si  stabilirono  principalmente  sulle  rive 
del  Santée.  Il  rìso  ,  una  delle  principali  sorgenti  della  ricchezza 
dì  questo  stato  ,  vi  fu  introdotto  alla  fine  del  secolo  decinìoset- 
timo  da  una  nave  che  veniva  da  Madagascar. 
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11.^  Sialo  di  NuQ9a'Jenff.  Qaetlo  stato  die  dapprincipio 
ù  compose  di  concessioni  mal  determinate  ha  una  origine  assai 
Taga.  Gli  Sfcdesi ,  i  Danesi  e  gli  Olandesi  furono  i  primi  colo- 
ni,.  e  gì'  Inglesi  Y\  succedettero.  Dopo  avere  sofferto  per  man- 
oaasa  d' un  governo  regolare  ed  essere  stato  argomento  di  mille 
pretese  ,  non  acquistò  importanza  che  nel  i63o  per  una  emi- 
grasione  di  quacqueri.  La  storia  di  Nuova  Jersey  é  stata  parti* 
oolarmente  osservabile  all'  epoca  dell^  indipendenza^  essa  contiene 
i  campi  di  battaglia  di  Princeton  ,  di  Trenton  e  di  Monmouth. 

i3.^  Siato  di  Pensià'onìa,  Penn  ,  che  n'era  proprietario  » 
fondò  lo  Stato  di  Pensilvania  nel  1681»  e  gli  dette  nel  seguente 
anno  la  prima  delle  sue  tre  carte.  Oltre  i  quacqueri,  di  cui  prò* 
lessava  la  credenza  »  chiamò  dall'  Inghilterra  uomini  industriosi 
e  commendevoli.  La  giustizia  presiedette  in  tutti  i  rapporti  00- 
gl' Indiani  ed  assicurò  la  prosperità  della  colonia.  Fu  a  Filadel- 
fia y  capitale  dello  Stato  »  che  la  dichiarazione  d' indipendenza 
▼enne  adottata  e  proclamata. 

i4*^  Sialo  di  Georgia.  Compreso  nelle  carta  della  Carolina, 
questo  stato  era  rivendicato  dalla  Spagna,  ma  disoccupato;  quando 
Ogiethorpe  vi  fondò  Savaunah  nel  1734  dandogli  per  abitanti 
uomini  maltrattati  dalla  fortuna.  Il  governo  segui  da  principio 
un  sistema  feudale  ed  ebbe  varie  lotte  da  sostenere  contro  gli 
Spagnnoli.  La  colonia  non  cominciò  a  prosperare  che  nel  1763. 

i5.^  Stato  di  F'ermont.  Lontano  e  dal  mare  e  dal  San- 
Lorenzo,  questo  Stato  ,  colonizzato  nel  1724»  fu  per  lungo  tempo 
una  specie  di  territorio  contrastato,  ove  l'Inghilterra  e  là  Francia 
furono  alle  prese.  Il  Vermont  si  trovò  in  una  specie  di  neutra- 
lità durante  la  guerra  dell'indipendenza.  Ebbe  molta  fiuica  a 
farsi  distaccare  dal  Massachussets  e  non  entrò  uell'  Unione  come 
Stato  distinto  che  nel  179 1. 

16.^  Distretto  di  Colombia,  Questo  distretto  su  cui  sorge  la 
città  di  Washington,  capitale  di  tutta  l'Unione,  non  ha  che 
dieci  miglia  quadrate.  Il  suo  territorio  fu  preso  nel  1790  sugli 
Stati  di  Virginia  e  di  Maryland.  La  prima  pietra  di  Washington 
tà  posta  il  16  settembre  1793. 
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lì.  Territorio  ve  ^^ei-to  dc^  Francesi ,  ceduto  aW Ingìdllerra  coìta 
pace  del  1768  ,  ed  agli  Staii- Uniti  dopo  la  guerra  deltin- 
df/jendertza  nel  1783. 

I  possedimenti  francesi ,  stendendosi  dal  sud  al  nord],  dalla 
Luigiana  al  Canada  ,  arrestavano  lo  sviluppamento  di  quelli  degli 
Inglesi  che  non  avrebbero  voluto  avere  confini  ncU'ouest  ;  i  ti»- 
suitamenti  della  guerra  del  Canada  gli  liberarono  da  sì  perìco*- 
Iosa  vicinanza  ,  ma  le  spese  che  tali  ostilità  cagionarono  furono 
sorgente  dì  gravose  imposizioDÌ  che  fecero  rivoltare  gli  America* 
ni,  e  questi  trovandosi  agguerriti  ed  in  armi  ,  conquistarono  la 
propria  libertà.  Gl'Inglesi  non  conservarono  che  il  Canada;  il 
rimanente  dei  loro  acquisti  recenti  fu  ceduto  aU'  Unione ,  ed  i 
da  quest'epoca  che  datano  la  loro  importanca  ed  il  loro  iocivi* 
lìmenlo.  Questo  vasto  tenMtorio  è  stato  intieramente  costituito  in 
Stati  nello  spazio  di  quarant'anni. 

i.^  Stato  dell'Olilo.  La  regione  in  cui  trovasi  questo  stato 
ed  i  seguenti  fu  scoperta  dal  celebre  e  sfortuitato  Della  Salle  nel 
1680.  Essa  venne  esclusivamente  visitata  dai  Francesi  per  cin* 
qiiant*  anni ,  ma  non  vi  si  occuparono  che  del  commercio  di  peU 
liccerie.  A  malgrado  dei  loro  diritti,  gli  Inglesi  feceix>  dal  1750, 
nelld  stato  dell'Ohio  delle  concessioni  che  si  estendevano  fino 
all'Oceano  e  dovevano  essere  occupate  da  emigrati  di  Virginia 
e  d'Inghilterra.  Nello  stesso  tempo  era  rivendicato  da  altri  stati 
dietro  le  rispettive  carte.  La  pace  del  1763  regolò  tutte  queste 
pretese,  all'origine  delle  quali  Washington  apparve  per  la  prima 
volta  nella  sua  carriera  politica  per  mezzo  d'una  missione  presso 
i. Francesi  ed  un  assalto  in  cui  fu  fatto  prigioniero^  dietro  000- 
i*evole  capitolazione.  Il  primo  stabilimento  intemo  fu  formato 
nel  1787  malgrado  le  guerre  degli  Indiani.  Questo  fctato  presa 
un  accrescimento  incredibile  e  fu  costituito  nel  i8o4*  Due  anni 
prima  era  stato  ammesso  nell'Unione. 

2.°  Stato  di  Kentucky»  Situato  nella  vallata  occidentale  dei 
monti  Allegani,  questo  stato  fu  dapprincipio  visitato  da  mercanti 
e  da  cacciatori  ad  un'  epoca  che  non  si  saprebbe  precbare.  Nel 
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ifS^i  L"<gì  Evans  pubblicò  una  carta  'de'  paesi  situati  fra  i 
fiuini  Ohio  e  Kentucky.  Due  anni  dopo,  Macbride  Ttsitò  questo 
paese  e  lohn  Finley  lo  scorse.  Finalraente,  questo  stato  fu  esplo- 
rato nel  1769  dall'intrepido  e  perseverante  Daniele  Boone  ,  il 
quale  nel  1778  fu  il  fondatore  del  Kentucky^  malgrado  gl'In- 
diani che  gì'  Inglesi  suscitarono  più  tardi  contro  le  piantagioni 
americane ,  su  tutta  V  estensione  delle  frontiere.  Il  Kentucky  fu 
costituito  tiel  1796;  era  stato  ricevuto  nell'Unione  nel  1791. 

3.^  Stato  di  Tenessée.  Questo  stato  compreso  nelle  conces* 
siom  del  1664  »  fu  visitato  dal  1740  al  1750  dal  colonnello 
Wood  e  <la  altri  viaggiatori  die  superarono  i  monti  AUegaui. 
Nel  1754  >  vi  si  trovavano  parecchie  famiglie  die  furono  scac* 
date  dagl'Indiani.  Fu^coloniisato  definitivamente  nel  1765  da 
emigrati  della  Carolina  del  nord  e  costituito  nel  1796. 

4^  Stato  tP  Indiana.  Questo  stato  fu  visitato  nd  1690  dai 
Francesi  \  nel  1702  vi  fondarono  Vincennes  ^  e  ben  presto,  iso- 
lati dal  rimanente  dd  mondo  ^  si  roetoolarono*oogr  Indiani,  adot- 
tando una  parte  dd  loro  costumi.  Ddla  sua  cessione  nel  176) 
sino  fd  i3i5  d^  a  sostenere  non  poche  guerre  contro  gl'In* 
diani.  Fu  oostitnito  nd  181& 

5.*  S.'oio  degli  lìUnesL  Questo  paese  fii  scopeHo  da  Ddla 
Sdie  e  T<Miti  nd  1673.  I  Francesi  vi  fondarono  delle  colonie 
a  CnvecoB'ir  ed  a  Kaskakia.  Prosperò  rapidamente  e  si  detta 
la  sua  eostitadone  nd  1818L  II  suo  territorio  era  stato  fissato 
nd  1809. 

6.^  Tfrniorio  di  Middgan.  1  Francesi  vi  furono  i  primi 
eacdatorì,  ed  i  Gesniti  vi  fiNsero  delle  conversioai  fino  dal  16481. 
Md  1667  fiiroio  messe  guarnigioni  allo  stretto  ed  a  Midiilli- 
mackiaac.  GP  Inglesi  non  approfittarono  dd  possesso  di  tal  ter- 
ritorio die  eoiHrrvarono  dia  pace  del  1783  se  noD  per  inquia- 
tare  gli  Amt-rioMii.  La  cessione  agli  Sfati  Uniti  non  ebbe  luogo 
die  nel  l'/vfi.  Gi* Indiani  eedtati  dagl'Inglesi  furono  nemid  ac- 
canili dopo  In  pace  del  1783  e  durante  la  goeira  dd  1812.  Il 
Midiigan  fu  c^stitu  to  come  territorio  nd  i8o5. 

7.*  Teniiorìo  IfontrOmtL 
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8.^  Stato  drl  Mississipì.  Questa  parte  dell^  antica  Luigiana, 
confinante  colla  Florida  occidentale  fu  scoperta  da  Ferdinando 
de  Sòto  ,  nel  i^85  e  da  la  Salle  un  secolo  dopo.  Nel  lyiS  ,  i 
Francesi  formarono  il  loro  primo  stabilimento  alli  Natchez  s  ma 
nel  1763  cedettero  agl'Inglesi  tutti  i  loro  diritti  sui  paesi  all'est 
del  Mississipì.  Dopo  molti  dissidj  fra  gli  Spagnuoli  delle  Floride, 
gli  Stali  Uniti  acquistarono  nel  1798  il  Mississipì,  che  prese  uà 
accrescimento  straordinario  e  fu  costituito  nel  18 17. 

9.^  Stato  di  Alabama.  Tuttociò  che  si  è  detto  del  Missis- 
sipì è  applicabile  ad  Alabama.  Quest'  ultimo  stato  non  fu  sepa- 
rato dal  primo  che  nel  1817  :  il  suo  statuto  data  dal  1830. 

IH.  Gran  territorio  della  Lwgiana  venduto  agli  Stati  Uniti 
dalla  Francia  nel  i8o3  ,  allorquando  si  ritirò  dal  conti* 
nenie  americano. 

r.^  Stato  della  Luigiana,  La  prima  colonia  venne  fondata 
nel  1699  da  lbet*ville ,  nella  bassa  Luigiana.  Nel  1717  sorse  la 
Nuova  Orleans ,  e  si  vide  formarsi  la  famosa  compagnia  del 
Mississipì  disciolla  nel  K73f,  che  fu  tanto  vantaggiosa  al  paese, 
quanto  funesta  agli  associati.  La  grande  Luigiana  ,  sacrificata 
dalla  Metropoli,  fu  ceduta  alla  Spagna  nel  1766,  ed  assoggettata 
tre  anni  dopo  dal  crudele  Oreilly.  Nel  1801  rientrò  sotto  il  po- 
tere nominale  della  Francia,  che  la  cede  nuovamente  nel  i8o3 
agli  Stati  Uniti ,  per  la  modica  somma  di  60  milioni  di  franchi. 
Questo  esteso  territorio  che  comprendeva  quelli  d'  Oregon  ,  di 
Missouri  e  d'Arkansas,  non  ha  lasciato  il  suo  nome  che  al  pic- 
colo stato  della  Nuova  Orleans  i  di  cui  abitanti  hanno  voluto 
conservare  una  denominazione  che  era  loro  sì  cara.  Lo  stato 
della  Luigiana  era  costituito  nel  1810  :  essa  non  occupa  che 
48,220  miglia  quadrate  ,  e  non  si  estende  che  sino  al  33°  para- 
iello  nord.  I  suoi  confini  sono  il  golfo  del  Messico,  lo  stato  del 
Mississipì  ,  quello  d' Arkansas  ed  il  paese  del  Texas. 

2.**  Stato  d'Arkansas.  I  Francesi  scoprirono  questo  paese; 
ed  il  primo  stabilimento  vi  fu  fondato  da  Tonti  nel  1 685.  Que- 
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sto  stato  yenne  smembrato  dal  gran  territorio  d'Arkansas  e  co- 
stituito nel  1819. 

3.^  Stato  del  Missouri.  I  primi  stabilimenti  permanenti  da- 
tano dal  1763  ;  ciò  non  ostante  eransi  fatte  concessioni  più  an- 
ticbe,  e  da  molto  tempo  vi  si  erano  aperte  delle  miniere.  Questo 
stato  che  faceva  parte  del  gran  territorio  del  Missouri ,  fu  co- 
stituito nel  i8ai. 

4.*^   Territorio  d?  Arkansas. 

4.^  Territorio  di  Missouri,  Questo  territorio  fu  stabilito 
nel   1812. 

6.*^  Territorio  d^  Oregon. 

La  popolazione  di  questi  territorj  aumenta  rapidamente  : 
essi  forniranno  ben  pi'esto  all'Unione  varj  stati  distinti. 

IV.   Territorio  spagnuoh  ceduto  agli  Stati  Uniti. 

Territorio  della  Florida.  L' antica  Florida  ,  come  1'  anticv 
Virginia,  formava  grandi  divisioni  geografiche,  le  quali  sono  state 
considerevolmente  ristrette.  La  Florida  attuale  si  compone  sol* 
tanto  della  penisola  e  di  picciola  porzione  delle  coste  dell'ouest 
Gli  Spagnuoli  vi  fecero  degli  sforzi,  che  furono  mal  ricompensati. 
I  primi  stabilimenti  permanenti  degli  Spagnuoli  a  sani'  Agostino 
datano  dal  i566,  e  quelli  de'  Francesi  a  Pensacola  dal  i6g& 
Nel  1763  ,  la  Florida  fu  ceduta  agl'Inglesi  in  cambio  di  Cuba, 
di  cui  s'erano  impadroniti.  Nel  1781  gli  Spagnuoli  riconquista- 
rono la  Florida  ,  e  nel  i8ai  la  cedettero  agli  Stati  Uniti. 


Ha^tioglio  sul  Rajasthan  nelF India  del  colonnello  Tod. 

liotizie  intorno  alla  casta  militare  indiana  —  Sue  virtìt  guer- 
nere  —  Sue  abitudini  e  costumi  —  Amore  per  V  oppio  e 
pel  giuoco  —  Suoi  arredamenti  ed  armi  —  Musica  — - 
Donne. 
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Rajasthan  o  Rajpoutan  compi*ende  una  estensione  di  390,000 
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miglia  quadrate  :  esso  è  circoscritto  all'  ouest  dalia  Tailala  del* 
r  Indo,  air  est  dal  Bondeliand  ,  al  nord  da  una  contrada  sab- 
biosa denomioata  luugul-Dès  ,  ed  al  sud  dai  monti  Vindia.  I 
suoi  abitatori  si  riguardano  tutti  come  discendenti  da  razza  rea- 
le ,  conforme  lo  iudica  il  nome  di  Rajpout  (i).  Secondo  il  co- 
lonnello Tod ,  una  tribù  di  conquistatori  stranieri  scese  dalle 
montagne  in  tempi  assai  remoti  ,  ed  assoggettò  al  suo  dominio 
gli' aborigeni  di  cui  la  posterità  scomparve  a  poco  a  poco  nel 
paese.  L'  orgoglio  della  sua  nobile  origine  è  quasi  il  solo  patri- 
monio del  Rajput:  egli  sdegna  qualunque  lavoro  di  agricoltura^ 
brandire  una  lancia ,  domare  un  focoso  destriero  ,  sono  i  soli 
esercizi  che  giudica  degni  di  lui.  La  considerazione  con  cui  vien 
trattato  da  suoi  capi ,  il  rispetto  profondo  de'  suoi  inferiori ,  for- 
ti6cano  e  perpetuano  in  lui  un  sentimento  che  è  divenuto  il 
tratto  principale  del  suo  carattere. 

La  differenza  dei  ranghi  é  rigorosamente  indicata  tra  i  Raj- 
puti ,  e  le  distinzioni  osservate  nella  ripartizione  de'  privilegi  e 
degli  onori  annunziano  un  incivilimento  assai  inoltrato.  Sono  cir- 
condati da  una  pompa  guerriera  ,  che  rammenta  quella  della 
nostra  antica  cavalleria.  Un  nobile  di  primo  grado  sir  fa  prece- 
dere da  una  bandiera  accompagnata  da  tamburi  e  da  araldi  di 
arme  portanti  mazze  d^  argento.  In  certe  occasioni  particolpri  ha 
dritto  a  donativi  ,  ed  omaggi  acquistati  dalle  proprie  o  dalle 
imprese  de'  suoi  maggiori.  La  condotta  d'  un  Rajput  alla  corte 
del  suo  principe  fa  rammentare  V  audacia  turbolenta  dei  signori 
feudali  della  vecchia  Europa  ;  e  senza  le  cerimonie  molto  os- 
servabili deir  inaugurazione  del  sovrano ,  questi  sembrerebbe 
piuttosto  r  eguale  che  il  superiore  de'  suoi  vassalli.    Durante  il 


(i)  Dalla  parola  rajah  ^  re,  che  offre  un^  analogia  molto  osservabile 
colla  parola  n-gerc ,  regnare  ecc.  Si  potrebbero  moltipllcare  d^  assai  siffatte 
analogie  tra  il  vocabolario  delle  lingue  dell'*  India  e  c|iiello  delle  lingue  di 
Europa.  (  Vedi  su  tal  proposito  le  preziose  osservazioni  già  pubblicate  da 
G.  D.  Romagaosi  nelle  sue  Illustrazioni  alV  Iiìdia  antica  di  Robtrlson.  ) 
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tomo  del  suo  serTÌgìo  nella  capiUle  ,  il  capo  dì  tribù  monta  la 
guardia  al  palazzo  cogli  uomini  del  suo  teguito:  il  prìncipe  rì- 
oere  il  suo  omaggio  dall'  alto  d'  un  balcone  su  cui  ti  ferma 
prìma  di  recarsi  alla  sala  d'  udienza,  e  quindi  l'inyita  a  sedersi 
alla  tavola  reale. 

La  maggior  parte  de' privilegia  li  di  questa  possente  arìsto* 
crazia  sono  ereditar).  Quando  il  Rana  d'Odipur  lascia  la  sua 
capitale,  il  governo  della  citta  e  dd  palazzo  appartiene  al  capo 
di  Salombra ,  che  ha  pure  il  diritto  di  cingere  la  spada  al  so* 
▼rano,  e  di  mettergli  le  insegne  reali  al  suo  avvenimento  al  trono» 
I  diritti  di  successione  alla  corona  sono  stabiliti  m  maniera  da 
mettere  ostacolo  all'usurpazione  dei  capi  di  trìbii,  ma  quando  que- 
sti grandi  vassalli  sono  uomini  intraprendenti  e  coraggiosi,  il  potere 
si  trova  di  fatto  tra  le  lor  mani^  si  è  più  d'una  volta  veduto  tutto 
l'impero  che  l'amor  della  patria  ha  sopra  di  essi.  Il  predecessore 
del  eapo  attuale  di  Salombra  pretendeva  al  trono  ed  aveva  inal- 
berato lo  stendardo  della  rivolta  ^  una  potenza  vicina  si  dichiarò 
ìa  suo  favtire  e  tentò  l' invasione  del  territorio.  Ma  il  ribelle  , 
atterrito  dai  mali  che  poteva  attirare  sulla  sua  patria,  ritornò 
immediatamente  sotto  1'  obbedienza  e  difese  i  diritti  di  colui  che 
aveva  voluto  detronizzare. 

Nel  regno  di  Marvar ,  un  capo  denominato  Deo  Sing  ave- 
Ta  costume  di  dire  che  il  trono  di  Marvar  stava  nel  fodero 
della  sua  spada.  Queste  parole  imprudenti  divennero  il  segnale 
della  di&truiioue  d'  uno  de'  due  partiti.  Il  capo  di  PoLorna , 
vinto,  fu  condannato  a  morte,  ed  all'istante  in  cui  la  scìmitarm 
delP  escciitrire  stava  per  colpirlo ,  il  re  gli  disse  ironicamente  : 
m  Eh  bene  I  traditore  ,  ov'  è  ora  il  fodero  che  racchiude  i  de- 
sUni  di  Biarvar  ?  —  A  Pokoma  con  mio  figlio ,  »  fieramente 
rispose  Deo  Sing,  ed  il  suo  capo  rotolò  immediatamente  ai 
I  idi  di  colui  che  il  suo  sguardo  sembrava  ancor  minacciare.  Nel 
HoUih  e  nel  Tessolmer  ove  il  potere  de'  ministri  è  immenso  ,  il 
principe  non  é  che  una  specie  di  fantoccio  politico  il  quale  ri- 
co{)re  i  loro  atti  col  prestìgio  del  suo  nome. 

Un  privilegio  altrettanto  pericoloso  che  ^onorevole ,   quello 
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di  essere  posto  all'  avanguardia ,  ha  cagionato  talvolta  Tiolenli 
risse  fra  quelle  tribù  guerriere.  La  vita  di  Tehangir  ne  fornisce 
un  memorabile  esempio ,  che  può  nello  stesso  tempo  far  cono* 
scere  il  carattere  intraprendente  de'  RajputL 

Ontala ,  fortezza  raogolla  sulla  frontiera  dalla  parte  della 
pianura,  trovavasi  assalita  dal  Rana  d'Odipur:  le  due  principiiB 
tribù  raipute ,  gli  SchoudaTUts  e  lì  Sucktavuts ,  si  disputavano 
animosamente  V  onore  di  condun-e  V  avanguardia.  Tehuugir  de* 
cise  che  tal  diritto  apparterrebbe  a  quelli  eh'  entrerebbero  i  prì* 
mi  nella  città  assediata.  Appena  pronunciate' queste  parole  i  due 
partiti  si  precipitarono  a  gara  verso  la  fortezza  ;  i  Sucktavuts 
intrapresero  di  forxare  le  porte  ;  i  Schoudavuts  cominciarono  a 
scalar  le  mura.  Il  capo  de'  primi  contava  prìncipalmenie  ,  per 
essere  ajutato  nel  suo  progetto ,  sulla  forza  straordinaria  dell'ele- 
fiiiite  su  cui  era  montato  ;  ma  l' animale  s[>aventato  alla  vista 
disile  punte  di  lancia ,  di  cui  la  porta  era  coperta ,  rifiulossi  di 
secondare  gli  sforzi  del  suo  padrone:  ridotto  alla  disperazione 
dalle  grida  trionfanti  de'  Schoudavuts  si  slanciò  verso  le  punte 
acute  che  respingevano  il  suo  possente  ausiliario ,  comandando 
sotto  pena  di  morte  al  conduttore  dell'  elefante  di  farlo  imme- 
diatamente avanzare.  Quest'  uomo  obbedì  ;  ben  presto  le  porte 
cedettero,  ed  i  Sucktavuts  si  precipitarono  nella  città  sul  corpo 
dilaniato  del  loro  capo.  Tuttavolta  questo  saciìGcio  cavalleresco 
non  ottenne  quel  successo  che  meritava  :  il  capo  dei  Schouda- 
vuts era  perito  al  principio  dell'  assalto  ;  uno  de'  suoi  invilup- 
pando tale  prezioso  fardello  nella  sua  sciarpa  se  l'attaccò  sulle 
spalle  y  indi  facendosi  strada  fra  combattenti  pervenne  alla  cima 
del  parapetto;  gettando  allora  il  corpo  del  suo  padrone  nella 
piaKza  ,  gridò  :  «  A  noi  la  vanguardia  I  siamo  entrati  i  primi  m 
È  facile  comprendere  quale  immenso  potere  debba  esercitare  la 
vendetta  sopra  animi  di  siffatta  tempra  :  ninna  legge  divina  od 
anche  d' interesse  personale  non  può  trattenere  un  Raiput  che 
abbia  giurato  la  perdita  del  suo  nemico. 

Da  lungo  tempo  esisteva  una  contesa  tra  Omeda  e  Deliss; 
quest'  ultimo  meno  possente  e  meo  ricco  del  suo    antagonista , 
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fr$  oompenfalo  deUa  iaa  inferìoriUi  dalla  poiixìooa  inespagiMi* 
bile  del  suo  castellò  fabbrìcaUi  sur  uno  scoglio  scosceso,  e  cir* 
ooodato  dn  folta  foresta.  Da  questo  ritiro  si  slanciava  sui  ricchi 
TÌllaggi  d^  Oineda  ,  rapiva  uomini  e  bestiami  :  e  nuovamente  rio- 
diiuso  Del  suo  forte,  riclevasi  della  rabbia  impotente  del  suo 
liemioo.  Ornella ,  uomo  d^  un  carattere  cupo  e  biuarro ,  si  al- 
lontanava sovente  dal  suo  castello  per  varj  giorni  ^  e  salito  sur 
un  camello  scorreva  solo  e  senta  scopo  le  contrade  adjacenli.  In 
una  delle  sue  scorrerie  n  trovò  impensatamente  alla  presenza  di 
pelìss;  il  quale  in  luogo  di  trar  profitto  da  questa  circostama 
per  impadionirsi  del  suo  rivale,  lo  salutò  con  una  cortesia  de- 
gna de'  più  bei  giorni  della  cavallerìa  occidenlale  ,  gli  disse  che 
era  il  ben  venuto  sulle  sue  terre ,  lo  condusse  al  suo  castello , 
t  giurò  sulla  tazza  dell'ospitalità  l'oblio  di  qualunque  inimicizia. 
Omeda  avendo  inteso  che  il  suo  ospite  era  come  lui  chia- 
mato alla  corte  del  Rana ,  l' impegnò  a  partire  assieme  |  ed  a 
fermarsi  presso  di  lui  qualche  giorno  onde  recarsi  uniti  alia  ca- 
pitale. Deliss  accettò  1'  offerta ,  mandò  avanti  i  suoi  equipaggi  , 
ed  arriva  co!  nuovo  amico  a  Scbahpur  ove  mangiarono  nello 
alesso  piatto  ^  e  beveìlero  alla  stessa  coppa ,  pegno  sacro  d'  al- 
leanza  presso  \  Rajputi.  Omeda  volle  quindi  recarsi  al  tempio 
per  giurarvi  davanti  la  divmità  quell'  amicizia  che  s'eran  pro- 
messa io  mezzo  ai  conviti  Appena  però  avevano  oltrepassata  la 
lacra  soglia  la  testa  di  Deliss  cadde  sotto  la  scimitarra  di  un 
traditore,  ed  il  suo  sangue  imbrat.ò  il  Dio  e  V  altare  die  ve- 
niva a  prendere  per  testimonio  de'  suoi  sentimenti  generosi.  Nel 
raccontare  un'  azione  si  orrenda ,  si  ha  il  compenso  di  aggiun- 
gere eh'  essa  fu  il  segnale  della  decadenza  della  casa  d' Omeda. 
Una  parte  de'  suoi  beni  fu  accordata  al  figlio  di  colui  che  egli 
aveva  sì  vilmeute  assassinato  ;  il  rìmanente  fu  confiscato  a  pro- 
fitto della  corona.  Il  carattere  violento  de'  Rajputi  viene  anche 
aumentato  non  solo  in  alcuni  individui ,  ma  anche  nella  nazione 
In  generale  dall*  uso  eccessivo  ed  abituale  dell'  oppio  ;  quantun* 
que  gli  antichi  poemi  indiani  non  facciano  veruna  menzione  di 
questa  sostanza ,  essa  è-  da  tempo  immemorabile  considerata  co- 
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me  cosa  per  essi  di  prima  necessità.  Amano  i  liquori  spiritosi  ^ 
e  ne  ricavano  di  varie  specie  dalla  distillazione  de'  grani  ,  delle 
radici ,  dei  fiori  ;  ma  ì*  oppio  conserva  sempre  una  grande  su- 
premazia su  tutti  gli  altri  stimolanti.  Due  amici  s'  incontrano  e 
si  chieggono:  «Avete  preso  il  vostro  oppio ?m  Beverne  alla  me- 
desima coppa  si  ha  come  pegno  il  più  inviolahile  delia  fede 
giurata.  Quando  in  un  giorno  di  festa  si  adunano  per  celebrar* 
la,  i  convitati  si  fanno  reciproci  augnrj  pei*  ia  ìoro  felicita,  ed 
una  gran  tazza  riserbala  per  tali  occasioni  solenni  vien  presen- 
tata al  capo  della  società  ;  egli  vi  melle  uà  pezzo  d'  oppio  che. 
fa  liquefare  ne]!'  acqua  agitandola  con  forza  ;  indi  ciasdieduno 
offre  questo  mescuglio  al  suo  vicino  nel  concavo  delia  man^o. 
Si  fanno  quindi  girare  le  confetture  per  togliere  V  odore  disgu» 
stoso  che  lascia  alia  bocca  V  uso  dell'  oppio. 

L'  eccitamento  prodotto  sullo  spirito  da  questo  liquore  ,  si 
dissipa  prontissimamente  presso  quelli  che  vi  sono  accostumati , 
ed  il  colonnello  Tod  assicura  d'essere  stato  obbligalo  di  farne 
servire  parecchie  volte  nello  spazio  di  poche  ore  agi'  Indiani  coi 
quali  aveva  a  trattare  affari^  per  impedir  loro  di  cadere  neii' apatia, 
die  senza  ciò  sarebbe  il  loro  stalo  quasi  abituale.  L'  amore  pel 
giuoco  é  un'  altra  specie  d'ebbrietà  cui  un  Rajput  sacrifica  quanto 
ha  di  pili  caro  al  mondo.  Giuoca  i  suoi  beni,  le  sue  armi,  sua 
moglie ,  la  stessa  propria  libertà  ,  e  sovente  lutto  perde  in  una 
sola  seduta.  Tutti  gì'  Indiani  sono  dediti  a  quesìa  funesta  pas- 
sione ,  e  potremmo  citare  numerosi  esempi  del  furore  con  cui 
vi  si  abbandonano.  Yordistra  perde  il  trono  dell'  India  in  una 
partila  contro  Duryodhana  ;  indi  giuoco  bua  moglie ,  la  bella  e 
virtuosa  Droupdivi  ;  e  finì  coli'  impegnare  dodici  anni  della  pro- 
pria liber:à.  Divenuto  schiavo  di  colui  che  era  slato  suo  suddi- 
to ,  fu  forzato  a  subire  le  condizioni  le  piìi  umilianti  per  ritornar 
padrone  delle  sue  azioni,  e  si  esiliò  dal  proprio  paese  ove  tutto 
gli  richiamava  alla  memoria  troppo  vivamente  V  immensa  caduta 
che  aveva  fatta.  Alla  presa  d' Culaia,  di  cui  si  é  parlato  di  so- 
pra ,  due  capi  mogolli  ,  impegnati  iu  una  partita  di  scacchi , 
non  si  scomposero  all'  istante  dell'entrata  del  nemico  che  aspet* 
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tarono  imceodo  camuiioare  i  luio  |h;ui.  Ln  s«)U  giM/iii  die  4:liie- 
ssero  ai  vincitori  fu  la  pcroiistione  di  Icmiiuare  V  inoomiticiata 
IMrtita.  Questi  tentendo  troppo  bene  l'iinportaoza  di  tale  dimanda 
per  non  rifiutarli  dall'  aocootentinri ,  assistettero  sino  alla  fine 
del  Gombattiniento.  Dopo  ciò  il  vincitore  e  1*  avversario  furono 
condotti  entrambi  a  morte. 

L'  intemo  del  palazzo  de'  nobili  Rajputi  è  decorato  oott 
magnificenza.  I  soffitti  dipinti  ed  indorati  sono  sostenuti  da  eo« 
lonne  spirali  :  specchi ,  preziosi  marmi ,  porcellane  della  China 
coprono  le  mura  ;  del  resto  questi  appartamenti  sontuosi  sono 
tonalmente  sgoemiti.  Un  tappeto  è  il  solo  mobile  che  conten- 
gono; ciascuno  vi  siede ,  o  vi  si  accoscia  secondo  il  suo  rango, 
distinzione  che  si  osserva  anche  nelle  azioni  più  ordinarie  della 
vita* 

Il  taglio  del  vestito  Taria  in  ogni  tribù  ;  ma  una  mossola 
per  ia  state  ed  un  fitto  tessuto  di  cotone  per  1'  inverno  sono  le 
sole  stoffe  in  uso  in  tutte  le  classi.  Un  largo  pantalone ,  una  tiH 
nica  stretta  da  cintura  ,  una  sciarpa ,  un  turbante  e  delle  pan» 
tofole  formano  tutta  la  guardarobba  del  più  possente  capo  di  tribù. 
Il  lusso  dei  Rajputi  consiste  nella  bellezza  delle  loro  armi,  e 
vedesi  in  tutte  le  case  una  specie  d'  arsenale ,  ove  il  capo  della 
fnmiglia  passa  tutti  i  giorni  parecchie  ore  ad  ammirare  la  brìl- 
lante  collezione  che  si  compiace  aumentare  continuamente.  Le 
armi  bianche  sono  il  pugnale,  la  sciabola  di  Damasco  leggiermente 
ricurva  e  la  spada  a  doppio  taglio.  I  fucili  di  Bondi  sono  assai 
stimati  ;  il  lavoro  n'  i  d'  una  preziosa  finitezza ,  e  le  incrostature 
d'  oi-o  e  di  madreperla  di  cui  sono  ricoperti,  li  rendono  uno  dei 
più  begli  ornamenti  di  quelle  sale  d'armi,  ove  si  osservano  pure 
degli  scudi  di  pelle  di  rinoceronte,  carichi  di  pitture  d'animali 
smaltati  d'  oro  e  d' azzurro ,  degli  archi  di  corno  di  buffbla  e 
delle  frecce  di  canna  ornate  di  piume  di  uccelli  rari.  Tutte  que- 
ste armi  sono  d'  un  uso  tanto  frequente  in  tempo  di  pace  come 
in  tempo  di  guerra.  Correre  all'  anello  ne'  tornei ,  rompere  una 
lancia ,  combattere  colla  spada  o  col  pugnale ,  tirare  ai  segno  » 
lanciare  il  giavellotto  ,    questi  sono  i  piaceri  prediletti  di  «lueUe 
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tribù  giieiTÌere.  L'  esercizio  dell'  arco  non  mostra  solinnio  la 
destrezza  ma  anche  la  forza  d'  un  abile  arciero  ^  poiché  non 
Inasta  che  la  freccia  colpisca  nel  segno,  che  per  V  ordinario  è  ri- 
coperto d*  una  pelle  di  bnffola  ^  ma  fa  d'  uopo  altrcM)  che  yì 
s'  infilzi  sino  alle  penne.  I  fanciulli  vengono  iniziali  as^ai  di 
buon'  ora  a  questi  giuochi  guerrieri ,  e  per  assuefarli  nlta  Tista 
del  sangue  j  e  probabilmente  anche  per  estinguere  in  essi  ogni 
sentimento  di  pietà  e  d'  umanità  ,  si  esercitano  con  armi  pro« 
poi*zionate  alle  loro  picciole  braccia  contro  agnelli  o  capretti  da 
essi  nutriti ,  e  che  sono  stati  compagni  dei  loro  passatempi. 

li  colonnello  Tod  cita ,  qual  prova  della  destrezza  straordi- 
naria acquistata  con  tale  educazione  ,  prodezze  tali  che  sono  ca- 
paci di  farci  pentire  delP  incredulità  mostrata    fino  ad  oggi  per 
le  avventure  meravigliose  del  barone  di  Munchausen.  Ha  veduto 
abbattere  con  uu  colpo  di  fucile  un  arancio  posto  in  cima  d' una 
pertica  senza  forare  il  frutto  ;  tagliare  una  palla  sulla  lama  d' un 
coltello  posto  in  equilibrio  sopra  un  vaso  di  terra ,  lenza  far  ca- 
dere questo  coltello;  montare  a  cavallo  sopra  un  alligatore,  nuo- 
tando nel  mezzo  d'  una  truppa  di  questi  animali  ,  ecc.  .  •  •  Pia- 
ceri di  natura    piii  pacifica  occupano  pure    1'  ozio    de'  Rajputi  ^ 
amano  la  musica  e  la  coltivano  con  successo  ;    il  loro  ritmo  fa* 
vorìto  è  d'  una  semplicità  flebile  che  ha  molta  analogia  col  canto 
scozzese.    Il  Rana    d' Odipur  mantiene    una   truppa    di    musici , 
i  quali  ogni  sera  suonano,  ne'  giardini  del  palazzo^  dei  tapas ,  arie 
nazionali,  la  cui  dolce  melodia,  diffondendosi  per  P  aria  imbalsa- 
mata della  notte,  riempie  Tanima  degli  ascoltanti  di  quella  deli- 
ziosa sensazione,  chiamata  da  Ossian  la  gioja  della  tristezza.  L'oboe, 
una  tromba  guerriera  armoniosissima,  una  specie  di  fagotto  e  va- 
rie sorta  di  liuti  e  chitarre,  compongono  l'orchestra  de' Rajputi. 
Consultando  le  leggi  di  Menou ,    la  condizione  delle  donne 
presso  questo  popolo  guerriero  ci  sembrerebbe  deplorabile  ;  non* 
dimeno  il  nostro  autore  nel  professare  per  quello  stravagante  le- 
gislatore una  venerazione   che  ci  ha  sovente  sorpresi   per    parte 
sua  e  per  parte  d'  altri  commendabili  scrittori ,  ci  presenta  la  loro 
ftorie  sotto  un  puuto  di  vista  ben  difierente.  Secondo  luì,  la  rì^ 
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tiratesza  che  dere  presiedere   alla  loro  vita ,   nou   ha  nufta   di 
quel  carattere  umiliante  che  gli  Europei  attribuiscono  alla  redo- 
fliooe  delle  donne  turche.  Il  Rajput  è  Tanoante  il  più  appassioualo, 
il  più  divoto  fra  gli  sposi;  tratta  sua  moglie  eoo  una  deferenaa 
ben  di  rado  u»ata  nelle  nostre  contrade,  ed  a  cui  non  oderebbe 
mancare  senza  disonorarsi ,  V  uomo  del  carattere  il  più  intratta- 
bile.  E  osservabile  questa  deferenza  per  le  donne  presso  popoli 
pervenuti  ad  un  mezzo  incivilimento  come  i  Rajputi    o  gli  £u« 
ropei  occidentali  durante  T  era  cavalleresca,  ed  i  Greci  ne' tempi 
eroici.  Quindi  non  è  senza  qualche  ragione  che  le   donne  ama* 
no    ancora    quelle    epoche.    Sembra    che    il    regime   libero    le« 
favorisse  ancor  meno.  Quando  la  Grecia   si  organizzò  in  repub- 
blica, le  donne  che  rappresentano  nei  poemi  d'Omero  una  parte 
COSI  bella  ,  rientrarono  nella  oscurità  del  gineceo  ;  ed  in  oggi  la 
loro  importanza  sociale  diminuisce  sensibilmente  fra  noi.    La  fe- 
deltà dei  nobili  Rajputi  per  la  loro  compagna,  non  è  però  sem- 
pre al  sicuro  delle  seduzioni    che    gli    attendono    nella    capitale 
quando  sono  di  servigio  alla  corte.  Ivi  avvenenti  donne  ^  le  cui 
grazie  naturali  sono  accresciute  dallo  splendore    della  toletta ,  e 
che  pel  loro  stato  primeggiano  in  tutte  le  arti  di  piacere,  fauno 
loro  dimenticare  troppo  spesso,  nel  mezzo  dei  canti  e  delle  danze, 
una  sposa  la  quale,  circoscritta  nella  sfera   de' suoi  doveri,  non 
conosce  altri  piaceri  che  quelli  della  vita  domestica.  11  rango  il  più 
elevato   non  può  sottrarre    una  moglie  dall'  obbligo  di   Tegliare 
ella  stessa  ai  bisogni    di  suo  marito.    La  figlia  del  Rana  ,    dopo 
avere  sposato  il  capo  della  tribù  di  Sadri  ,  si  rifiutò  dal  vei<sar^ 
gli  da  bere  sotto  pretesto  che  la  figlia  d' un  sovrano  non  poteva 
abbassarsi  al  segno  di  servire  di  coppiero  ad  uno  de' vassalli  di 
suo  padre.  «  Avete  ragione,  risposele  il  guerriero:  io  non  debbo 
esigere  da  voi  alcun  servigio:    quindi   vi  rimando    all'istante    al 
vostro  angusto  genitore,  poiché  non  sareste    d'  alcuna  utilità  iu 
casa  mia  ».   11  Rana    dopo  avere  ascoltato    le  querele    che  sua 
figlia  gli  espose  con  tutta  la  veemenza  d'  una  donna  irritata ,  fece 
chiamare  il  suo  genero  ,  lo  fé'  sedere  alla  sua  dritta  ,  gli  parlò 
secondo  il  solito  senza  fere  menzione  alcuna  di  quanto  era  av« 
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Teouto ,  ed  al  momento  in  cui  ftizavast  per  rilirarsi  ,  1'  erede 
presuntivo  del  trono  gli  presentò  le  sue  pantofole.  Il  capo  con- 
fuso per  siila tto  onore  non  sapeva  che  pensare  d'  una  condotta 
tanto  straordinaria  ,  allora  il  sovrano  gli  dis<ie:  u  A.  titolo  di  gè- 
nero del  re  non  v'ha  rispetto  ne  distinzione  cui  non  abbiate 
diritto  di  pretendere.  Ritornate  a  casa  vostra  colla  sposa ,  e  siate 
sicuro  che  d'  or  innanzi  essa  non  rifiuterà  piìi  d*  empire  la  vo- 
stra coppa  M. 


'»  »  .• 


Quadro  delC  Ungheria  di  Giovanni  Gsaplovkss.  V-o*' 
lumi  due  in  S."*  di  pag.  345  e  334  ^^^  ^^^  ùarta 
etnografica.  Pesth  1829  presso  Hartleben. 

Notizie  generali  intorno  alt  Ungheria,  —  Acque  che  là  bagnano, 
—  Prodotti  minerali,  —  Stato  atmosferico.  —  Popolazione 
considerata  in  relazione  alle  razze  ^  al  'culto  y  alle,  emigra' 
zioni  j  alle  lingue.  -=—  Luoghi  più  o  meno  abitati.  -^  Mor- 
talità.  —  Clero.  —  Letteratura  ungherese.  —  Istruzione  pulh 
blica.  —  Industria  e  commercio.  —  Pubblica  amministra'^ 
zione.  * 

Xj  autore,  seguendo  il  metodo  di  tutti  i  geografi  «  fa  cono- 
scere primieramente  la  posizione ,  V  estensione,  il  suolo,  le  mon- 
tagne ,  i  fiumi  ,  i  laghi ,  i  canali  ,  le  acque  minerali ,  le  mi- 
niere ,  il  clima  ,  le  strade  pubbliche.  In  capo  a  tutti  questi  ar- 
ticoli, il  sig.  Csaplovìcs  ha  posto  alcune  pagine  di  riflessioni  ge- 
nerali sull'  Ungheria,  ricavate  dall'opera  del  sig.  Beudaot ,  che 
r  autore  ungherese  cita  in  più  luoghi,  perché  dà  una  favore- 
vole idea  del  paese.  In  tutte  le  particolarità  espresse  dall'autore 
si  sente  alquanto  lo  stile  dei  pancgii^ici.  »  In  Ungheria,  egli  dice 
per  esempio,  la  terra  racchiude,  ad  eccezione  dello  stagno,  tutti 
i  metalli  d'  Europa ,  tanto  preziosi  che  comuni  ^    questo    paese 
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non  e  solaroente  il  granalo  di  tutta  la  nonarchìa  austrìaca , 
cgii  i  anche  per  l'Austria  ciò  che  il  Messico  ed  il  Perdi  erano 
un  teaspo  per  la  Spagna*  Secondo  la  stima  del  sig.  Beudant, 
r  Ungheria  fornisce  presso  a  poco  la  metà  di  tutto  Koro,  ed  un 
poco»  più  del  terzo  di  tutto  V  argento  che  produce  V  Europa. 
Un  antico  proverbio  che  non  è  scevro  di  verità,  dice  che  Neu* 
sohi  é  cinto  di  mura  di  rame,  Schemoits  di  mura  d'argento^ 
e.  Kremnitz  di  mura  d'  oro.  Il  telure  e  la  creta  opale  si  tro- 
vano esclusivamente  in  Ungheria ,  ed  il  sovrano  può  chiamarsi 
con  ragione  il  re  degli  Opali.  Noi  non  abbiam  bisogno  di  an- 
dare  a  cercar  la  potsolana  in  Italia  : .  ne  possediamo  nel  B?in- 
iiato;  ed  il  marmo  poco  fa  scoperto  dallo  scultore  indigeno  Fé* 
•roncar  )  nel  comitato  di  Rrasso,  può  perfettamente  sostituirsi  a 
quello  di  Cansara.  Sono  vi  dei  marmi  grigi  e  macchiati  di  rosso 
nel  comitato  di  Goemoer,  e  dei  rossi  nel  comitato  di  Koniem. 
Possediamo  a  Marmuros  un  deposito  immenso  di  sai  gemma  ; 
la  natura  fornisce  da  se  stessa  per  illuminarli;  e  quanto  al  sale 
cotto  che  si  produce  a  Sovar,  ne  abbiamo  abbastansa,  sia  per 
ttoi  9  sia  per  fiimime  a  tutta  V  Europa.  I  doni  del  regno  vege- 
tale  e  del  regno  animale  sono  a  profusione  tra  noi.  Tale  si  é 
U  yi|^re  della  vegetasioue  degli  alberi  fruttiferi,  che  sei  ad  otto 
pru|^na  ungheresi  pesano  una  libbra^  il  rispettabile  Wallaszky 
aiisiciira  aver  veduto  nel  comitato  di  Goemoer  delle  ciriegie  di 
cui  17  pelavano  pure  una  libbra.  Vi  sono  nel  comitato  di  Beregh 
dei  pomi  d'una  libbra  ed  un  quarto  cadauno^  a  Presburgo 
delle  pera  pesano  fino  a  4^  loth.  A  Beregh  gli  abeti  giungono 
ad  im'altetsa  di  36  kiaftcr  (tese),  ed  hanno  il  diametro  di  6  piedi  e 
mezso.  Si  veggono  querce  diritte  alte  19  klaft ,  ed  anche  più  , 
ed  aventi  un  diametro  di  sci  piedi.  Alberi  alti  i4  klafler  ed 
aventi  una  oirconfei*enza  di  34  piedi.  Dìcesi  per  proverbio  par* 
landò  del  fiume  Theìss  ch'esso  ha  più  pesci  che  acqua.  Se  non 
si  può  credere  letteralmente  quest*  asserzione ,  il  proverbio  in- 
dica  almeno  una  grande  abbondanza  dì  pesci.  Il  lago  Balaton 
i  il  sulu  bucino  cho  niidrisca  il  delizioso  Fagtis  (  Ferva  litcio^ 
oeriM  ) ,  pesce  che  uou  trovasi  in  verua'altra  parte,  eccetto  che 
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nel  Nilo  e  nella  Siberia.  Possiamo  procurarci  gli  storioni  dal  mar 
Nero  per  la  via  del  Danubio  e  della  Theiss ,  ed  ì  salmoni  deli« 
ziosi  dal  mar  Baltico  per  messo  della  riviera  Poprad  che  ri* 
monta  nel  comitato  di  Zips.  Quale  varietà  di  vini  non  amnii* 
rano  i  conoscitori  nel!'  Ungheria  I  Se  il  Tokay  è  il  re  dei  vini  ^ 
]a  vite  di  Menés  n'  é  la  i*egìna.  li  vino  vecchio  di  Menès  rim- 
piazza perfettamente  il  Malaga  ,  ed  il  vin  di  Buda  il  Bordò.  Il 
nostro  Borgogna  cresce  vicino  a  Viilany  e  ne'  dintorni  di  Vagh- 
Ujhely.  I  vini  di  Sirak  ,  Vashegy,  Szereduye  e  Magyarat  hanno 
tutti  la  petulanza  dello  spumante  Sciampagna,  ecc.  u  Con  que- 
sto tuono  encomiatore  i'  autore  descrive  V  Ungheria  ne'  suoi 
due  volumi. 

Le  scene  della  natura ,  nelle  montagne ,  gliene  fot^nisoono 
bastanti  occasioni.  »  Ciascheduna  vallata  dei  monti  Carpati , 
egli  dice  j  contiene  se  non  molti,  almeno  un  lago^  d'onde  scor* 
rono  ì  ruscelli  nelle  sottoposte  regioni  ,  formando  un  gran  nu*> 
mero  di  cascate.  Varie  di  queste  cataratte  presentano  uno  spet- 
tacolo maestoso.  L'  acqua  in  qoe'  laghi  é  lìmpida,  é  d'un  gusto 
soave.  La  vegetazione  riveste  ì  fianchi  de'  Carpazj  fino  a  due 
terzi  della  loro  altezza  ;  alcune  specie  di  pini  ed  il  musco  d'  I« 
slanda  serve  di  confine;  al  di  là  non  vi  sono  die  aride  roccie; 
ove  trovansi  la  neve  ed  i  ghiacci.  Le  valiate  aperte  al  Nord  con- 
tengono anche  delle  ghiacciaje.  Varj  picchi  inaccessibili  agli  uo* 
mini  non  sono  abitati  che  da  camosci,  da  marmotte  e  da  aquile; 
gK  staimbecchi  sono  stati  distrutti;  di  tempo  in  tempo  uocidonsi 
degli  orsi  nelle  vallate.  »  Parlando  della  vallata  pittoresca  cE 
Szulyo  in  quelle  montagne ,  1'  autore  sì  fonda  sulla  testiiao- 
nianza  del  barone  di  Mednyanszky  il  quale  descrive  ,  nel  suo 
Viaggio  pUtoreico  sul  JVaag^  le  meraviglie  di  quella  vallata,  m 
Ovunque  trovansi  in  quelle  catene  di  montagne,  masse  coloisnB 
sovrapposte  le  une  alle  altre  ;  ma  ciò  che  non  vedesi  altrove  ^ 
sono  quegli  obelischi  ,  quelle  torri ,  qnelle  statue  d' uomini 
e  d'animali,  i  cui  contomi  sono  disegnati  come  se  fossero 
flcoipiti  dalla  mano  dell'artista.  Si  potrebbe  prendere  per  tOHi 
città  antidihivìana  co'  suoi  iempj,  co'  suoi  palazzi,  colle  sue  co* 
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lonne,  e  di  cui  gli  obitanti  siano  rimasti  petnCcati.  Colonne 
di  4  ^^^^  di  altezza  ,  sembrano  a¥er  decqrato  una  vasìa  sala  ^ 
tre  piramidi  che  si  elevano  suU'erbella  lungi  dalle  rovine,  sem« 
brano  nnnuntiare  mi'  antico  sepolcro  reale.  Altrove  ci'edesi  sor- 
ger avanzi  di  Qnesire  d^un  palazzo,  un'antico  castello  forte,  il 
pulp'.io  V  un  predicatore ,  dei  giuocatori  seduti  attorno  ad  una 
tavola  ;  evTÌ  un  anfiteatro,  il  cui  compimento  è  slato  ingliiot-. 
tito  ,  o  si  è  inabissato ,  ecc.  » 

L'  autore  cita  due  vaste  pianure  in  Ungheria  ^  V  una  che 
diìaroa«<i  la  (liccola ,  si  estende  dal  lago  di  Fertu  o  Neusiedl , 
aiiio  alla  ba<csa  Austria  ed  alla  Croazia.  Il  suo  declivio  si  dirige 
verso  il  Danubio.  L'  altra  che  chiamasi  la  gran  pianura ,  co» 
«ùncta  egualmente  al  Danubio  ed  estendesi  fino  a  Matra ,  nel 
comitato  d' Héves  sur  uno  spatio  di  '80  leghe  ^  essa  ne  -lui 
<|iiasi  €i:k  qualora  si  conti  dalle  montagne  d' Ugocsa  sino  al 
confluente  «iella  Mar  e  delia  Drava.  Fra  ii  Danubio  e  la  Thetity 
questa  pianura  è  coperta  di  sabbia. 

Leggeni  con  interessamento  la  descrizione  delle  grotte: 
quella  di  Baradla,  nel  comitato  di  Goemoer  i  attraversata  de 
un  fiume  sotleiraneo.  La  grotta  di  Ssilicza  è  piena  di  ghiaocL 
Per  le  guerre  de'  Turdii  kì  rese  celebre  un'altra  grotta,  che  diccii 
de'  Vetertiiii,  U  quale  è  Mtuata  sulla  sinistra  riva  del  Danubio,  nelle 
catena  rlelltt  mfintngne  del  Bannato,  che  si  estende  in  varie -dì* 
ramazioni ,  Ira  i  fiumi  Csema  e  Nera,  sino  al  Dunubio;  essa  do- 
mina il  corso  di  questo  fiume  in  una  specie  di  gole ,  di  mon- 
tagne. Pretendesi  che  i  Romani  l'avessero  Tonificata  ^  al  pre* 
sente  è  goernita  dì  trinciere  che  ne  rendono  facile  la  difine. 
Tuttavia  ,  nel  1788,  la  guarnigione,  dopo  una  resistenza  eatir 
nata  fu  costretta  di  abbandonarla  ai  Turchi:  essa  è  un  poilD 
importante  pel  passaggio  del  Danubio  ^  ma  la  cisterna  che  *n 
è  scavata  non  somministra  che  un'  acqua  cattiva. 

Fra  i  laghi ,  quello  di  Balaton  y  posto  tra  i  comitati  di 
Vèszprim,  Szala  e  Soinogy  ,  tiene  il  primo  luogo,  essendo  lungo 
circa  IO  miglia  d'  Alemagna  e  largo  circa  due^  riceve  la  Szala, 
e  scarica  le  acque    sovrabbondanti  per  mezzo  del  Sio,  vicino. e 
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Fòk.  Abbonda  di  pesci  ,  vi  si  osserva  principalmente  il  Fagas , 
cbe  pfssa  talvolta  ii  a  i5  libbre,  ed  il  Cyprinus  etdtraiùs^  so- 
Dsigliante  ad  un'aringa  9  e  che  traversa  il  lago  a  truppe  in  certi 
mesi  deti'annOb  Le  sorgenti  cbe  alioienlano  il  lago^  e  che  escor 
no  dai  banchi  calcarei  ,  vi  conducono  molto  acido  carbonico^ 
vicino  a  Fok  ,  la  sua  spiaggia  è  coperta  d'una  bella  sabbia  fer- 
ruginosa. 11  lago  rigetta  dei  fossili  cbe  il  popolo  prende  per 
zampe  di  capra  impietrite  ,  e  cbe  secondo  il  sig.  Csaplovics  socio 
ì  fossili  delie  conchiglie  che  trovansi  nel  lago.  Assai  presso  al 
)»acino  y  a  Fured  ,  si  prendono  bagni  d'  acqua  minerale»  Il  lago 
di  Neusiedsi  distante  una  lega  d'Adenbourg  ,  ha  la  forma  di 
meczaluna.di  io  miglia  di  lunghezza,  £  soggetto" a  straripalaent^ 
e  le  sue  acque  saline  s' impiegano  come  bagni  di  mare.  Nd 
mezzo  dell'  estate  vi  affluiscono  coloro  che  prendono  i  bagni^ 
Accaplo  a  questo  lago  si  troTa  una  palude  (P  ffatisag)  ^  che  ai 
estende  lungo  il  comitato  di  Ba^b ,  e  non  produce  che  canne 
e  fieno  che  si  trasportano  a  Vienna.  L'  autore  chiama  tale  im« 
«nensa  .palude  ,  .una  zolla  fluttuante,  poiché  il  suolo  trema  sotto 
i  passi  dei  passaggeri  ,  e  basta  immergere  un  tubo  nella  terra 
alla  profondità  di  tre  piedi  che  si  trova  dell'acqua.  Vetture  ben 
cariche . «i  ' affonderebbero  in ,  quel  suolo  vacillante.'  Nel  1 8 1 3 ,  ss 
aveva  cominciato  a  disseccare  ì^  palude  divergendo  i  piccoli  fiuaai 
che  scari^no  io  leL  Ma  successive  innondazipni  resero  questo 
lavoi'O  ififruttupso.,  Il  piccioLlago  snlato  di  Palsitsch .  non  pacq^ 
che  verso  la  fiue  del  secolo  passato.  Esso  attira  una  folla  innu^ 
merevole*  d'  uccelli  acquatici.  ' 

,Qi|a^i,  tutti  i  canali  .che  cita  con  termini  pomposi  il  sig.  C^ap^ 
lovica  no^  sono  che  canaU  di  prosciugamento.  Il  solo  canale  os- 
servabile d'Ungheria  è  quello  di  Bacs,  che  unisce  il  Danubio 
alla  Theiss,  e  che  fu  terminato  al  principio  di  questo  secolo, 
E  luogo  i4  miglia  e  mezzo,  e  porta  grossi  battelli  del  Danubio 
con  cariohi  di  8  a  g  mila  quintali.  Riguardo  alle  sti*ade^  coay 
Yiene  )' autore  che  non.  ye  ne  %oi^<)  dappertutto.;  crede  che  per 
mancante  di  materiali  non  se  ne  possano  stabilire;  forse  è  piutr 
tosto  per  mancata. industria  che  per  inopia  di  .arteriali*  ^ 
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L'Dnglierìa  pomede  molte  sorgenti  termali  ;  quelle  di  Pe^ 
itoen  minpifiano  sulla  rnra  del  Waag:  il  conte  d'Erdddy  che 
n'  è  il  proprìetarro  tì  ha  fatto  costruire  comodÌMimi  bagni  ;  In 
temperatura  dell' acqoa  ▼' è  altissima.  Il  sig.  Csaplovics  die  ^edn 
ovunque  vantaggi  per  V  Ungheria ,  osserva  che  la  maggior  parte 
delle  sorgenti  minerali  di  qoel  paese  sono  ferruginose  ed  ella- 
minose  ,  mentre  quelle  delle  contrade  all'  oaest  del  regno  fon* 
generalmente  saline  e  sulfuree ,  cioè ,  secondo  lui ,  che  in  Un* 
gherìa  dominano  sorgenti  fortificanti ,  ed  in  Austria  sorgenti  de* 
bilitnnti.  I  medici  probabilmente  rideranno  di  questa  distinzione. 

Due  grandi  depositi  di  sale  contribuiscono  alla  riechena  mW 
oende  deir  Ungheria  ;  V  uno  nel  comitato  di  Saros ,  e  V  altro  itt 
quello  di  Marmaros.  Sino  al  1750  ,  si  scavavano  t  banchi  di  sei 
^mma  di  Sams  ;  ma  in  queir  anno  V  acqua  penetrò  nelle  mfi» 
niere  ,  ed  attualmente  se  ne  cava  acqua  salata.  Vi  si  preparano 
circa  100,000  quintali  dì  snle  all'  anno.  Nel  comitato  di  MarnuK 
ras  si  scavano  banchi  di  sai  gemma  ;  V  autore  perb  non  dice 
quanto  se  ne  ricavi  per  anno.  Alcuni  laghi  del  comitati  di  Bihnr 
e  Masony  che  si  seccano  in  estate,  danno  una  soda  che  set^e 
ai  fabbricatori  di  sapone  di  Debrectin.  Non  sono  che  cinquen* 
t'anni  circa  che  esistono  in  Un^^herìa  fabbriche  d*allnme;  al* 
tualmente  se  ne  contano  parecchie  ;  per  esempio  quelle  del  conte 
Schaenborn  a  Munkaes ,  quelle  di  Kovaszocle  forniscono ^  dicesi, 
un  allume  eguale  a  quello  di  Roma  ,  quelle  del  conte  de  Raroly 
a  Mueslay  ,  ecc. 

Per  rapporto  a  miniere,  PUngherìa  i  divisa  in  4  distretti,  cioè  di 
Sdimòsnitz  nella  bassa  Ungheria,  di  Schni8tnitx  neiralta  Ungheria^ 
di  Nagy-Baiiya  e  d<>l  Pannato.  La  prima  contiene  le  ricche  inrniere 
d'oro  e  d'argento  di  Schemnitc  e  di  Rnrainitt  che  si  scavano  da  9  se^ 
coli;  nelle  ultime  lo  scavo  è  agevolato  da  nna  navigazione  che  si 
estende  sur  uno  spazio  di  10  leghe  sino  al  paese  di  Thurotz.  Le  mi« 
niere  di  Herrengrund  (FalKìt  Dominorum),  innondate'  dalle  acq^vè, 
l^resenlano  gli  o»idi  di  rame  disciolti  nelle  sorgenti  d'  un  eolor 
^<*fde.  VI  si  potrebbe  estrarre  il  colore  denominato  Verde  di 
montagoU.  6i  ricavano  inohre   da   qdeste  miniere   imo  a   iSoo 
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quintali  di  rnnic  e  5oo  a  6hì  inarcht  d*  argento.  Le  miniert  ^ 
te  officine ,  1  •  fucine  ,  e.:c,  del  dì<tii'tlO|  occupano  io  ^  t%  -mila 
opera]  ;  sé  ne  pub  nnsbe  portare  il  mimerò  a  i8  luila  ,  te  vi  si 
comprendono  quelli  i  quali  in  un  modo  o  DeH'altra  tivooo  tallo 
miniere.  Si  é  tlabilito  a  Sche«»DÌts  nel  %Mè^  una  gva»  madchina 
che  esercita  una  pressione  equivalente  a  t3  atmosfere,  ed^^ttpae 
le  acque  alla  profondità  di  3o4  piedi,  il  distretto  di  Sohanollnits 
fbmitise  del  rame  con  e  sema  argento ,  come  pure  acque  viCrio* 
^liche,  ed  II  nigltor  ferro  dell'Uagheria  vieo  rioévato.  daile  uÙBiere 
di  DioHgyaer  t  lo  ti  eonverfe  in  buonittimo  acciajo.  Yicuio  a 
Rosnau  trovaci  del  cobalto  ;  il  viHaggio  di  Cserweniesa ,  fira  Kat- 
chan ,  e<l  Eperies ,  i  rinomato  per  le  tue  opali  »  superiori  apcbe 
a  quelle  d'Orienle^  Nagy-Banya,  oapo  luogo  del  3.*  distretto 
delle  roiniere ,  ha  una  miniera  d'  oro  tituata  in  fenda  a  dei  vr* 
gneti  y  e  varie  officine ,  fra  le  quali  sono  ostervabilt  ^quelle  di 
Mnokacs  ,  produeenti  annualmente  5  mila  qniniaK  di  fenroi  di 
buona  qualità.  La  maggior  parte  degli  operaj  impiegati  «elle  tni* 
niere  sono  Vallachi.  11  numero  totale  d^i  opev^i  è' di  «o  a  la 
mila.  Finalmente  il  distretto  del  Bannatò,  il  afteno  considerabile 
dei  quattro  ,  ha  per  capo  luogo  Oravicta  ,  ed'  Mi|ptega  4  *  ^ 
mila  operaj  ,  per  la  maggior  parie  Valaoobi.  Vi  stxMavÉuio  6  a 
7  mila  quintali  di  rame  ,  e  i  a  3  mila  di-  pig0riMi|(gine«^  Dut> 
gnaska  fomìi»ce'5oO  qoÌNtali  di  einoo.  .  ,    •   .'  ;: 

Si  trota  sabbia  aurifera  nella  Drava  ,  npn  luligifdal^fillslgh 
gio  di  Dernye  e  nel  Bannato,  ove  dal  i%t9  siMr.al  f8i6''  fi  è 
ricavato  il  valore  di  ar38  ducati.  .    ' 

Parlando  dell' atmosfera  ,  il  tig.  Gtaplovtes  fa  roenslané  del 
fenomeno  del  miragio  elie  osservasi  ne^  calori  della  state  nelle 
lande  di  Kectkemet  e  di  Debreoxio  ,  e  che  gli  Ungheresi  chia- 
mano DeUhàha  ,  o  la  Fata  del  metsoA  (i).  L'  aatote^iigiiarda 

"    '  '■    ^    ■  ■■!*<  1  ■  ■    I  ' ww  1]^  '  »■  '^.   -f  j*   ,  ■  >■    -      .■■■■■■     ■  »  -r^T^^ 

(I)  Simile  alla  Fata  Morgana  del  litorale   di  Napoli   verto  la  Sicilia  , 
e  nei  mari  scttcatrionali  e  nelle  pianare  agghiacciata  delP  AmiVica;  ' 

'  iNota  M  TrmUaiom^i'^' 
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come  unica  ì'  esistenxa  del  gas  per  iUmninazìone  che  penetra 
bello  e  preparato  nelle  miniere  di  sale  di  Sxlatine  ,  e  di  cui  ■• 
approfitta  per  I'  illtiuitoa»oue  de'  sotterranei  ;  ma  un  villaggio 
degli  Stati  Uniti  presenta  un  fenomeno  consimile. 

Passando  alla  topografia  ,  V  autore  oflre    a  primo    tratto  la 

popolaaione    di    49    città  chiamate  reali   e   libere.    Indickeremo 

quelle  soltanto    che  hanno  oltre    io    mila  anime.    Pestìi  6iy5oa 

abitanti  ;  Debreccin  3g>7i7  ;  Presburgo  32.026  ;  Szegedin  3oyi53; 

Maria-Tereslopoli  3o,8oo  ;  Buda  27470;  Zooibor  18,776^  Stulil« 

Weisseobui^  «1^,776  ;  Schemnit«-BelB   17,000:   Netisatz  1 6,663  | 

Wensebz  16,220  ;  Raab  16^118^  Temisvar  i2,665;  OBdenlMurg 

1 1^969;  Kaschau  1 1,9161;  Stathmar  1 1,200;  Fiinr-Kirchen  1 1,271 1 

Gran  so,^l5.  Le  città    di  Pesth    e  di   Buda  non  sono    separate 

che  dal  Danubio  ^  e  comunicano   per  mezso  crun  ponte  di  bsil* 

telli.  La  vecchia  Ibrteaza    di  Buda',    situata    sur    una  montagm 

domina  il  fiume*    U    castello    reale   di  Buda  racchiude    le  giofa 

della  Corona ,    e    serre  di  residema    all'  Arciduca  Paintino. .  Le 

quiete  della  città  di  Buda  è  il  contrapposto  del  movimento  Aù 

regna  in  qoeUa  dà  Pesth.  Tix>Tasi  a  Buda  la  stamperia  dell' Dm» 

wenità ,  -la  qvale  oocupa    22   torchj    e   consuma    i5oo  risme  «li 

earta  all'  amo  ;  la  città  ha  16  caffè  e  100  fiacri.  Si  fabbricano 

io  essa'iietariay  ^etlurey    liquori  e  corami  Incìdi.   La  grande  ri* 

sorsa   di  Buda  consiste    negi*  imroenà  vigneti.    Pesth    ofire   una 

mescolala  di  lnm\  culti  e  naiionL  Yi  si  «ente  parlare  unghere* 

se  ^  laUoo  e  alemanno.  Nel  quartiere  di  JtisepbOadt  si  parla  sin» 

wacco.  I  Greci  ed  i  Raytsi  conservano  pure  il  rispettivo  idioniL 

Velia  chicm  greco-valaoca  si  celebra  il  culto  alternativamente  in 

greeo  od  in  valaoeo.  Gli  ebrei  in  numero  di  5,ooo  ,  Iranno  dna 

«nagogba.  Nelle  scuole  di  Pesth  si  ammaestrano  3,827  fandullL 

Peslk  ka  3  ainroperie  ,  6  librerie  ed  un  centina|o  d*  autori,  Yi 

sono  IO  fiirmacie ,    26  cafB,  800  taverne  ,  1 34  fiacri.    P«»lh  e 

Buda  hanno  un  teatro  per  ciascheduna  ;  fa  prima  è  la  sede  deHk 

corte  reale ,  che  si  compone  della  Tavola  sepiemvirale  e   deBn 

Tavola  rtak.  Dopo  Vienna  ,  è  la  città  più  commerciante  dellt 

rive  dal  Danubio  ^  esm  ha  qualtio  fiere  ^  nell'  una  y  die  diva 


53 

una  quindicina  di  giorni  ^     i3   a    t4   mila    cc^nìa^i    passano    le 
dogane.  - 

L'  Ungheria  ha  grossi  borghi^  come  sarebbero  Kecskemei^ 
p<»polato  da  31,3^9  abitanti;    Hodmero-Vasarhely  aj«a86  ,    Mis- 
koIcK  a  1,393;  Erlau    17,38-2;  Grosi^-Waradetn  i5,5io  ;    Szentes 
r>,795  ;  Mako   1^.159  ^  Searvas   14^126.  Di  tali  luoghi  in  totale 
▼e  ne  ««ono  a8  ,  la  cui  popolazione  varifa  da  10  alli  So  mila  abi- 
tflntiv    Un    semplice  villàggio  >    Gsaha    contiene    30,187    anime  ; 
JN'agy-Lak  ,  altro  villaggio  ne  ha  977.   Tra    i    luoghi  -  ossenrabiU 
p(!r  qualche  particolarità ,  V  autore    cita  !a  città  di  Ifeusats  ,    ia 
unghere^  Uj^Vidck,  la  quale  nel   1788  non  era  che  uà  paisoolo^ 
degli  emigrati  Serviani  tì  fondarono  una  oolonnf|  lo  quale  ha  ia 
oggi  i6,663  abitanti.  Vi  si  contano    7  comunità  rt^Hgiose»   Ncu- 
siitz  è  situata  sulla  sinistra  del  Danubio  come  Pesd»  ^  ed  é  do« 
minata  come  quelita  da  una  fortessa  posta  suiralira  rira,.  e  que> 
sia  appunto  è  quella  di  Peiervai^ino.  I  villaggi  di  Szlatina  e  di 
Bule*i  sono  fK>polati   da    Valacchi  -cattolici  romani  ,  ì  soli  di  tal 
cuitt)  che  vi  siano,  in  Ungheria.    Le   città  abitate   dai  Magyares 
od  Ungheresi  sono  generalmente  costrutte  in  un  modo  pih  am- 
pio e  più  arioso  di  quelle  degli  Alemanni,  h  Rutheni  ,    i  Valac- 
chi ed  i  Rezj  occupano  per  la  maggior  parte  miserabili  villaggi 
disposti  senz'ordine.  Alcuni  nomi  di  località  imiicano  la- nazione 
die  le. ha  popolale.  Si  contano    100  luoghi  flenominata    Nemèt 
(  Alemanni  >)y    f.^.  Magyàr   (  Ungheresi  ),    74  Toth  (Siavachi), 
41    Orosz  (Ruteni  )  ,  26  Olah  (  Valacchi  )^,.a3  Racz  (  Raitzes  ) 
e   i3  Oiasz  (Italiani  ).  Prima  di  esaminare    le  diverse  razze,    il 
sig.  Csaplovìcs  descrive  la  storia    della  popolazione   delT  Unghe- 
ria. .1  .Magiari  entrarono  verso  la  fine   del  9.°  secob   nella  Pan- 
uonia  ^  che  era  occupata  allora  dagli  Slavi,  Croati,  Serbi,  Dalmati, 
Bulgari,  ecc.  Erano  divisi  in  7  tribù    e   108  classi    o   famiglie; 
vennero  accompagnati  da  uno  sciame  di  Ruksì,  antenati  dei  Ru- 
teni d' oggidì  y   e  da    un  gran  numero  di  kumani.    Siccome    la 
guerra  diminuì  non  poco  queste  razze ,  si  chiamarono  nel  paese 
nuovi  sciami  :  questi  furono  Bulgari  ,  Maomettani ,. Ismaeliti,  Cbo- 
Jisicuù^.  e  BessairmeDi.  In  legiiito  i  re   d' .Ungheria '«hìamaroiio 
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gli  Àitnanni  p«r  popolure  i  mooti  Carpwj«  Ne  Tennero  nel  1 143 
dair  Alto  Reno  ,  dall'  AJsazia  ,  dalla  Lorena  ,  dalla  Franoonìa , 
dtaUa  Turiogia  r  da  Dac  Ponti.  Dai  tempi  di  queste  colooiua* 
«oni  dotano  ic  Sadùiw^  di  cui  i  potseatori,  da  principio  nr- 
nilatori  e  capi  di  ookmiy  iittenoero  il  privilegio  d«^U^  immunità 
((uanlo  alle  imposizioni ,  il  titoìo  di  giudici  della  ooloniu,  e  varie 
altre  prerc%alive.  Un  dotto  Ungherese,  Schwartoer,  pubblicò  nel 
j8i5  ona- disfertazione  tu  queste  ScuUtties.  Nel  iiaS  uu  nuovo 
■dame  di  Rumani  fu  colonizzato  ira  il  Danubio  e  la  Tkeias^  si 
presucne  che  siano  gli  aiittnati  degli  attuali  Teryges;  J^  fm\m 
Kiimane  furono  ancora  ammesiie  nel  isSg.  Il  sig.  G:ap« 
dice  che  lutti  questi  stranieri  si  «ono  magyamnati*^  o^&ia 
ohe  hanno  adottato  la  lìngua  ungherese.  Il  re  Carlo  Roberto 
condusse  neS'  Ungheria  nel  i3o8  ■M>ki  Italiani;  Sigismoodo  ac* 
•cordò  nel  i4a3  il  diritto  d' ineolaiò  o  d'  abitazione  agli  Zigherì 
(  Boemi  )  venuti  dall'  Indostan.  Nel  sroolo  i5.^  molti  Ussiti,  emi- 
grali dalU  Boemia,  vennero  a  stabilirsi  nelle  contrade  montuose. 
Verso  la  mtth  dello  stesso  secolo  parecchie  migliaia  di  Serbi 
della  Bosnia  e  della  Macedonia  vennero  a  stabilirsi-  nel  genera* 
lato  di  Warasdin.  Al  principio  del  secolo  seguenle  giunsero  in 
li*e  colonne  delle  truppe  d'  Anabatisti  o  Habanos  espulsii  dalla 
Moravia.  In  una  escuiiione  fattasi  nel  1481  dal  comandante  di 
Temisvar  contro  i  Turchi  della  Servia ,  si  rapirono  circa  So  mila 
coloni  serviani  che  furono  stabiliti  in  Unghei-icL  Verso  la  fine 
del  secolo  17.^  il  patriarca  d'  Ipek  condusse  circa  SS  mila  fa- 
miglie serviane  ed  Hlbano«cleinentine  che  si  stabilirono ta  Sirmia^ 
io  Ischiavonia  ,  nelle  vicinanst:  di  BikIo  ed  a  Sant-Endre.  Un 
alli'o  patriarca  giunse  dalla  Turchia  nel  1787  con  1700  Qemen* 
tini  ^  da  questi  Colooi  discendono  i  Clcmentìni  attuali  5ulle  fron- 
tiere di  Petervaradino.  Le  emigrazioni  non  cessarono  nel  secolo 
18.^  Tra  il  1765  e  1787  piti  di  17  mila  fiuniglie  ,  alemanne 
pvr  la  maggior  parte  ,  ed  in  parte  aranceti  sonosi  stabitite  ne' do* 
initij  reali  dti  Banoalo.  I  oonli  di  Scboenbom  fondarono  7  viU 
ì»^^i  alemanni  nel  comitato  di  Beregfa.  Per  popolare  i  comitali 
fendi  di  BcLes  e  Bacs  ,  si  attirafono  degli  abilBOli    de'Karpatj. 
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in  tal  guisa  il  barone  d'  Harrucker  fundò  dal  1719,  sioo  a  i5 
muovi  villaggi  y  ove  attirò  ia  gran  numero  gli  Slavachi  carpazj. 
Le  guerre,  le  malattie  contagiose ,  (e  l'autore  avrebbe  potuto 
aggiungervi  1'  ignoranza  quasi  barbara  di  varie  raue  ),  nocquei^o 
molto  j^Uo  sviluppo  di  quella  popolazione  ^  d'  altronde  non  sì 
pensò  mai,  a  quel  che  parci,  di  associarli  in  convivenza  per  for- 
marne un  solo  corpo  di  nazione. 

Quanto  alla  spartizione  delle  razze,  ammette  l'autore 
3,5oo,oo  Magy^ri  che  divide  secondo  i  dialetti  in  4  classi,  cioè: 
I*  Magyari  del  Daiuibio  ;  a.  Magyart  della  Theiss;  3.  Paloczi 
in  numero  di  4gio^ooo  circa ,  ne'  dintorni  dei  monti  Matra  ; 
4*  Szekelys  nella  Transilvania«  Il  comitato  in  cut  v'  ha  maggior 
numero  di.Magyari  è  quello  di  Csongrad;  essi  predominano 
in  13  comitati ,  a  Pesth  ^  Presburgo,  Neograd,  Komorn,  Wess- 
prim,  ecc.  In  12  comitati,  cioè:  Agram ,  Warasdin,  Trenchin, 
Ki^euz,  ecc.  non  vi  sono  luoghi  occupati  da  Magyari. 

Gli  Slavi  oltrepassano  il  numero  di  4  n)ilioni.  A  questa 
razza  appartengono  i.  gli  Slavachi,  abitatori  i  più  antichi  del 
paese,  ed  a:raqzi  dell'antico  impera  moravo.  Vengono  divisi  se- 
condo i  dialetti  in  Neutrajeni ,  Homiaci ,  Sotacchi ,  Trpacchi , 
K^ekasci ,  ecc.  Essi  occupano  quasi  per  intiero  i  4  comitati 
d'Arva,  Lipto,.  Trenchin  e  Zolyom  ^  2.  i  Ruteni  in  numero 
di  359,000,  distinti  secondo  i  dialetti,  in  Lissaci  ,  Lemaci,  ecc.; 
3,  colonie  d' emigrati  della  Boemia  ;  4*  Polacchi  nel  comitato  di 
Zips  ;  5.  Wendi,  4<)9^o  ^  ^^  comitati  di  Szala,  Eisenburg  e 
Sùmeg;  6.  Croati ,  in  io  cofnitati,  principalmente  in  quelli 
d'Agram  ,  Kreiiz  e  Warasdin  ;  7»  Scbiavoni  divisi  in  Schockzes 
ed  in  Bunycwcres  ;  8.  Sei4>i ,  predominanti  ne'  quattro  comitati 
di  Bacs  »  ^tracia ,  ^eròcre  e  Ppsseya  j^  9.  finalmente  Bulgari 
ne'  due  comitati  di  Toronlal  e  Tf*uies. 

Gli  Alemanni  sono  appepa  5op  mila.  L' autore  distingue  9 
dialetti  alemanni ,  ossia  quello  di  Presburgo  e  qualche  altra 
città,  quello  di  .Schei,nuUz  e  di  altre  città,  quello  delle  lande  di 
]Vh>spny  ,  sopua  rUansag,  quejlp  di  Ui«ìores  all'estremità  occi« 
dentale  del  comitato  d'Odembunga^    quello   di.  Zips  che  oom- 
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prende  tre  rlifTerend  Ternacoli  quello  dei  Metzeafeii  neit'Albaniff, 
quello  de'  Rrikebaies  nelle  montagne  di  Neutra ,  di  Bart  e  di 
Tburoez ,  quello  de*  Tirolesi  nel  comitato  di  Szathmur;  e  final- 
niente  il  dialetto  delle  colonie  di  SfeTia. 

I  ValacchI,  iu  numero  di  pih  d'  un  mtliooei  dominano  tteT 
quattro  comitati  di  Àrad,  Torontal ,  Krasso  e  Temès.        * 

Oltre  queste  grandi  raue  si  trovano  dei  Greci  e  Macedoni- 
Valacchi  nelle  t^^randi  piane  di  commercio  ;  un  migliaio  d*  Ar- 
meni ,  aventi  una  comune  ecclesiastica  a  Neusata  comitato  di 
Bacs^  1800  Ctementini ,  colonia  albanese  ooià  nominata  dal  suo 
primo  capo  Clemente,  sulla  linea  di  confine  di  Petenraradino  ^ 
dei  Francesi  net  distretto  di  Torontal  ;  degl'Italiani  ne'  porti  di 
mare;  degli  Ebrei  (i5,ooo^  nel  comitato  di  Neutra;  essi* vengono 
esclusi  dai  comitati  eli  IVars ,  Zolyoln  ^  Honth  e  G5mdr  a  mo- 
tivo delle  miniere  ;  Ebrei,  PoHngliesi  e  Spap;nuoli  fanno  il  coni- 
mercio  a  Zt^mlin  ed  a  Pancsova.  Trentamila  Boemi  o  Zingari 
vivono  dispersi  in  Ungheria  come  gli  Ebrei;  il  comitato  in  cui 
sono  in  iiifiggior  numero  è  quello  dì  Gòmclr. 

Quanto  alla  popolazione  fa  d'uopo  osservare  che  nelle  enu- 
merazioni non  ni  comprende  mai  la  nobiltà  ed  il  dero;  secondo' 
r  anagrafi  del  i8o4  e  i8o5,  essa  era  di  7,555^o  anime  ^  il 
quadro  annesso  alla  carta  dello  Stato  maggiore  imperiale  fa 
ascendere  la  popolatione  dell'  Ungheria ,  compresa  P  armala 
B    .    •    « 8,585,8-4  aoime 

E  quella  delle  frontiere  militari  della 
Croazia,  Schiavonia  e  Bannato 863,667 

A  cui  fa  d^  uopo  aggiungere  una  parte 
della  Croazia,  restituita  nei  i8ai  ,  ed  unita 
sulla  carta  airilliria 1^,^00 

Indi  il  clero  e  la  nobiltà^  che  ascende 
a  cicca 435,^58 


Totale     10.069,099 
o  io  numero  rotondo,  io  milioni  :  lo  che  forma  il  terzo  di  tutta 
la  monarchia  austriaca,  ed    i(  io"*  di  quella  di  tutta •  P Europa; 


È  maggiore  delM  pò^étimte  de'  Paesi  Bassi ,  del  Portogallo  e  * 
della  Toscana  riuniti.  Il  comitato    ungherese  ti    più  popolato'  è 
quello  di  Bihur  che  ha  44^9^^^^  iriliitiinti.    Indi    Tengono   quello 
di  Pesth,  393,738^  •Wtatili ,  qoelk)  di  Baci ,  366,177  ,    e  quello 
di  Nyitra  819^117.  Heomitato    il    meno    popoFato  é  quello    di 
Toma^  il  quale  non  ha  che  18,94$  abitanti.  Relativamente  alla 
superficie,  il  comitato    il    pili    popolato  è  quello    di  Wurasdia, 
che  ha  3, 188  anime  per  miglio  (alematmo^  quadrato,*  ed  il  meno 
popolatf^  è  ^ello'di  Marmaros    il   ^ale  non    fiè   ha  che  678. 
Sotto  al  rapporto  deHe  rane  s'r  ^  fatta  ossei^ràtione  che  le  con* 
trade  abitate  das  Rutèni  e  Valaochi  sono  quelle  in  cui  la  popo- 
lazione aumenta  piti  rapidamente;    ma    la  rassa  più  prolifica  è 
quella  degli  Ebrei ,   il    cui    numero    raddoppia    in    33  anni.  In 
Ungheria  come  akrote ,    vi  •  è   un  poco  prù  di    femmine  che    di 
maschi  (6 3, 000,  non  compresi  i  nobili).  I  comitati  del  sud-est, 
abitati    da  Valacchi ,    Ruteni  ,  Schiavoni    e    Mag/arì  fanno  per 
altro  eccezione    alla    regola.    L'  autore    presume  che  ri  contri- 
buisca r  uso  antico,  comunque  abolito  ,  ma   che  in  secreto  tut- 
tora continua  ,  dì  tenere  cib  che    chiamasi   mercato    di  figlie.  A 
Maté-Balka ,  nel  comitato    di    Scatbmar ,  T'ha    una  riunione  di 
tal  genere  ogni  anno,  a  Santa  Maddalena^    le    giovani   da   ma- 
rito vi  si  recano,  come  pure  i  giovani   che   cercano   moglie  ;  si 
sceglie  e  si  negozia  per  la  dote.  D'  altronde  presso    que'  popoli 
le  donne  sono  incaricate  de'  pih  penosi  lavori.    Fra    le  lingue , 
L' idioma  nazionale  (ossia  il  magyar)  sino  a  questo  secolo  è  stato 
negletto  in  grazia  del  latino^    ciononostante    in    oggi   si   fa  uso 
dell'  ungherese  ne'  pubblici  affari  ^  quindi    il   lotino  comincia  ad 
andare  in   disuso ,    ciò  nonostante  anche  Io   slavaco    guadagna  , 
perchè  i  Magyari,  come  pure  gli  Alemanni,  i  Ruteni  ed  i  Serbi 
aoMOO  di  appropriarsi  questa  lingua.  L'alemanno  prende  fiivore 
presso  i  nobili  ed  i  pubblici  funzionar].  Se   n'  usa  nell'  annata , 
negli  ufficj  postali,  e  nell'amministrazione  delle  miniere;  vi  sono 
delie  compagnie  di  commedianti  alemanni  nelle  città  più  grandi; 
altre  compagnie  percorrono    i  comitati.    Non    si    contano  che  5 
|eatrì  ungheresi. «  questi.' durano    molta   fotica    a    sostenersi;    ve 
ìì*  ha  un  se6lo  nella  Transilvania. 
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;  Seoooilo  1  regbtri  di    cUefe ,   coofiiUali  •  dUrti'  autore  ,  ipo- 
rirop^o: 

Nei  i8o5*i8t7  tin  Kumaoo  «u  aS. .    ' 

•—  1818  uno  slavacco  (diocesi  di  Neuaohl)  lopni  3o  tf%. 

•^  18  f  8  un  luterano  de'  Carpaij  lopr»  3^ 

—  1819  un    luterano    degli    Alemanni  d' Oedimborgo   io» 

pra  39  i/a. 

^—  i8i6*i8i8  un  ¥alacoo  ed  un  ruteno  topia  4'* 

— *  1818  un  Vàlaceo  di  quelli  di  Harmarop  •opra  8ic  ioam 

queft'  ultimo  numero  è  forse  inesatto. 

Sotto  il  rapporto  delle  religioni ,  il  iig«  Csaplovict  atabilfeee 
,  la  proporzione  seguente  : 


Cattolici  romani        •     •     • 

—  greci 

-—  armeni 

Crisi  iani  orientali       •     •     • 

—  riformati  e  luterani  . 
Ebrei  (secondo  Astalay^  Map- 
pa topog«eccles.  ,  statist)        166,174 


4,917413 
639,284 

i,€K>o  (circa). 
1,7^9,808 
a,  1 35,841 


La  maggior  parte  de'  magnati  profesaa  la  religione  cattCH 
lice  ,  molti  altri  nobili  sono  protestanti  :^  la  maggior  parte  de' 
uegosianti  appartiene  alla  religione  orientale,  ed  é  principal- 
mente fra  i  coitivatori  che  la  chiesa  russa  conta  un  maggior 
numero  di  settarj. ,  I  riformati  hanno  alcuni  conti,  i  luterani  non 
hanno  che  dei  baroni  ;  fra  i  Ruteni  ?i  sono  pochi  iiobili,  e  non 
▼i  sono  magnati  ;  la  chiesa  orientale  conta  circa  due  cento  fii* 
miglie  nobili  ricche. 

Le  19  diocesi  cattoliche  Tariano  molto  io  popolacione; 
l'arcivescovato  di  Gran,  nel  1819,  cootaTa  710,883  cattolici; 
quello  d*  £rlau  3o4,i77;  il  vescovato  di  Grosswardein  non 
aveva  che  4^*781  anime  ^  la  chiesa  de'  Greci-Uniti  ha  4  dio- 
cesi, la  più  numero(»a  delle  quali^  quella  di  Munkacs,  ha  389,714 
ai»itaoti  I  mentre  quella    di   Kreua   non  né   conta  che  8^5a«  I 


crittlaBi  orientali  hanno  un  arcive«coTO  e  7  TetooTi  ;  la  pid  nu- 
merosa delle  loro  diocen,  quella  di  Temisvory  ha  4 10,063  <>Qi* 
me,  e  la  meno  popolata  A  quella  di  Buda,  049856.  Swai'tner 
▼alutava  il  clero  d'Ungheria  a  i5,6oo  individui;  dietimo  questi 
dati  j  U  numero  de'  jircti  stareU^e  a  quello  degli  abitanti  nella 
proporzione  d'  uno  a  563.  Le  parrocchie  contano,  termióe  me- 
dio ,  presso  i  Greci  cattolici  750  parrocchiani;  presso  i  rilbr^ 
mati  898,  presso  i  cattolici  romani  i6a5^  e  pi^easo  i  luterani 
1749*  V'ha  un'immensa  distanza  tra  gli  emolumenti  d';:!!' alto 
clero  cattolico  e  quello  dei  semplici  pastori  riformati.  L'aroite* 
•covo  di  Gran  ha  un  milione  e  luruo  di  lìoi-ini  (in  carta )^  ed 
un  pastoi*e  di  campagna  rifoi*malo  è  ridotto  a  20  ed  anche  aio 
fiorini  di  emolumento  annuo. 

La  letteratura  non  splende  in  Ungheria;  dal  1817  al  i8a5 
non  sono  state  annunciate  che  719  op«re  ed  opuscoli,  di  cui  3 io 
io  ungherese^  ^5g  in  Ialino,  127  in  tedesco,  ii  in  slavaccoj 
6  in  greco ,  5  in  schiavone  ed  in  croato ,  ed  una  io  frìuicese. 
Vi  sono  in  tutto  il  paes«;  44  siamperie  «d  alirettatile  cartiere. 
Il  giornale  Viride  del  1826  valuta  il  numero  delle  stantperie 
a  58 ,  e  quello  delle  cartiere  a  60.  La  maggior  parte  delle  stam- 
perie lavof*a  per  gli  ungùeresi;  questi  hanno  uue  gaiueUte,  di  col 
una  si  pubblica  a  Vienna:  si  pubblicano  pure  in  UMgherese  4  opere 
periodiche  fra  le  quali  la  principale  r.  il  TudomaayosOyiìtemeny. 
Gli  Alemanni  hanno  a  gazzette,  un  foglio  comnseroiale  ed  'Un  gior« 
naie  letterario.  A  Presburgo  si  8taro^*a  una  gasxetia  Ialina  orrì- 
bilmente scrìtta  \  la  gazzetta  serviana  ohe  sorte  a  Vie;izia,  cessò 
nel  1822.  Gli  Slavaochi,  i  Valacchi  ed  i  V«odi  non  hanno  gaz* 
zette.  Non  sì  scrivono  per  quei  popoli  ohe  libri  di  scuola  e  di 
chiesa.  Si  stampano  1 1  calendari  ungheresi ,  7  alemanni ,  3  sla- 
▼acthi  ed  uno  latino  ^  senza  «untare  16  ealendarì  diocesani  :  t 
calendari  ungheresi  hanno  un  considerevole  spaccio  ;  nel  1809 
se  ne  vcndettei^o  175,000  esemplari,  il  sig.  Csoplovics  confessa 
che  la  mag«;ior  parte  degli  abitanti  dell'  Ungheria  vivono  nella 
piti  crasita  ignoranza.  Le  belle  arti  non  sono  pili  iiorìscenti  della 
ietterà  tura.  Presso  i  Boemi  erranti  si    trova  il  maggior  miancrQ 


di.. musici:  questo  popolo  succhia  per  ^com  dire  ,  tu  mugica  coi. 
kiltc  ;  sono  es«i  che  cooipoagonu  in  Uugheria  le  ordieslre -da 
balio.  Dopo  i  Boemi  vengouo  gli  Slavacchi,  indi  gli  Ebrei* 

Quaoto,  air  istruaìone  pubblica ,  1'  Dogherìa  cattolica ,  oom* 
presavi  la  Croazia  e  la  Schiavonia^  conta  un*  arab'ceo  ^  6  ^im- 
gmmas/^  5i  grandi  ginnasi  e  7  piccioli  »  ed  85  spiiole  principali 
di  cui  7  hanno  anche  maestri  protestanti.  Vi  sono  inoltre  4  <*^ 
aademie  ed  una  università  ncconiente  dotata  ;  essa  ha  49  P>^^ 
fesaori  y  4  "68^^^^  ^  9  supplenti.  Nel  iSoo  vi  si  contavano  985 
studenti  ;  essa  .possiede  una  biblioteca  di  60  mila  Toluroi.  Nel- 
r  agricoltura  il  ff agyario  oonserva  gli  usi  uaiatiei  ;  conserva  i 
ttlOL  cereali  all'aria  aperta^  cosi  pure  il  suo  fieno,  la  sua  paglia, 
il  suo  bestiame.  Oltre  alla  sua  abitazione  o  'alla  suo  masseria , 
il  puesano  ungherese  ha  nel  mezzo  de'  suoi  campi  una  stallas  o 
capaooetta  >  ove  passa  una  parte  dell'  anno.  Non  si  restituisce  al 
TìUaggio  che  al  sabbato. 

Il  sig.  Csaplovics  enumera  le  produzioni  dell*  Ungheria.  La 
Tendemmia  del  vero  Tockal  è  di  iCo  a  180  mila  seccliie:  que- 
sta-vendemmia  attira  molla  gente ,  e  dà  luogo  a  regali  ed  a  fé- 
sta.  Il  tabacco  ungherese  ,  quello  almeno  di  certe  qualità ,  vien 
HMsso  a  bvello  di  quello  d'Amerìca  :  si  slima  principalmente 
<|iMaUo  di  Debroe  ^  di  cui  se  ne  raccolgono  e  fabbricano  i5  mila 
quintali  all'  anno.  L'  autore  dà  curiose  notisie  sui  costumi  dei 
nirkas  o  fUtajuoli-pastorì  j  dei  Csordas  o  Gufyas  bifolchi ,  dei 
Caikos  o  guardiani  di  cavalli ,  dei  Juhacz  o  piiNtori.  Ciasohechinu 
di  queste  classi  forma  una  sorta  di  corporazione.  Alcuni  luoghi 
dtjr Uugheria  si  distinguono  per  la  loro  industiia.  Sknlics  nel 
liunviUilo  di  Neutra  è  rìilomato  per  la  solidità  de'  suoi  panni  , 
che  trovano  grande  smercio  nelle  fiere  di  Tymau  e  di  Pesili. 
Eperies ,  PuLo  ,  Ratko  hanno  molte  manifatture  di  drappi.  Il eii- 
auhl  e  Ratvan  forniscono  una  gran  quantità  di  cappelli  ^  i  Slo- 
vachi  di  Trentschin  sono  eccellenti  nella  imitazione  de'mai*oc* 
chini  rossi  e  gialli.|A  RatLo  >  comitato  di  Gocmocr  v*ha  un 
centinajo  di  maestri  eonciapelli,  ed  a  Csetnek  80.  Szogediu  è 
rioooMto  per  la  superiorità   nella  cos^uzioue  de* battelli;  a  Kio- 


morii  ì  costrittori  pdssano  per  meno  abili.  Esiste  un  gra»  ean^ 
tìerc  a  Szìszek,  nel  comitato  d'  Ayrani  che  fornisce  querce  'tf^ 
celienti.  I  montanari  di  Neutra  fabbricano  una  considere^rAté 
quantità  di  «ielle  per  la  cavalleria.  Gli  Slavachi  fabbricano  tnoggì^ 
i  comitati  di  Zoly  e  Neograd  esportano  crìvelK];  il  villago^io  'tìk 
Tape  I  Ticino  a  Szegedin ,  fabbrica  migliaia  di  stuoje  di  giunco 
alt'  anno.  Si  conta  hi  Ungheria  una  trentìna  di  fabbrìcbe  di 
Tetri.  Si  stimano  molto  i  saponi  di  Debrei^zin.  A  Toniseli au' si 
fa  birra  di  gusto  squisito. 

Il  commercio  in  Ungheria  ha  bisogno  dì  fiere  :  quetle"*dl 
Debrccxin  e  di  Pesth  sonò  le  più  frequentate.  F  Boemi  commer- 
ciano di  caTalti  ;  i  Rutèni  di  bestiami.  Vi  sono  delle  Bèr'e'pèfr 
le  frutta;  quelle  Hi  Tiieroek-Bekse ,'  comitato  di  Tororital  tolta 
Theiss  attira  più  di  !2,ooo  battelli  ;  dalla  Thei.<i$  i  carichi  (^asNiéò 
nella  Sava  e  nel  Danubio.  GH  Slavachi  percorrono  in  gran  buL 
•mero  l'IUngheria  in-  qualità  di  merciaj  ,  spaccìatido  tele*,  olj, 
burro,  formaggi,  vetri,  cere,  ecc.  I  rtiéreanli' d' olf ,  ólefkàtfy 
vengono  dal  comitato  di  ThurócB  e  feibbricàno  pure  dielte^ss^ 
ze  ;  i  snfrar^onok  o  mercanti  di  zafl^rano  aortorid  dai  còlutati" di 
Neutra  e  di  Thuroc»  e  vendono  ,  oltre  é  questa  derrata»; ••d»yi>- 
gherie,  nastri  ,  tele  di  lino  ,  seterie  ,  guanti^  oggetti  di  abbaglili* 
mento;  i  platennjci  o  mercanti  di'  tele  sono  originar)  •■  dei  ^comi- 
tati d' Arva  e  Neutra  :  il  comitato  di  ZòIy  fornisce  t  f^'pkdl*f^i^ 
mercanti  di  pizzi  ^  i  quali  vendono  pure  lavori  di  serrature  e 
di  coltellerie.  Ne' comitati  di  Neograd  e  Goemoer  Io  spaccio  d 
oggetti  di  vetro  e  della  cera  occupa  i  merciaj. 

Il  sìg.  Csaplovics  non  dà  quasi  alcdn  *rogg(vlig(io<>sur«)0Óià- 
niercio  d^mportazioce  e  d'èspoi^.azione' del  regno\  Nipù^a'/d  noto 
se  la  Dieta  si  faccia  render  conto  di  ^u^st^.  l'unii- irippot^tl^ti  di 
finanze.  Nel  7.^  capitolo  l'autore  esamina  la  costi tu^Pi^.pyolitica 
e  r  amministrazione.  La  Dieta  concoiTC  col  re  a  formare  le 
leggi,  a  modificare  o  piuttosto  ad  aumentare  le  imposizioni,  ed 
a  stabilire  le  conlribii&ioni  di  guerra.  (Le  religioni  call^caV  ^^ 
testante  e  greca  hanno  il  diritto  di  libero  <  esefloizìo.,  L«  Ui^ 
si  compone  di  4  Stali;  primi eramenlie   dell'  alte   clero»  a«-^)df' 
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niai^nati  o  gran  dignitnrj  ,  3.^  dell'  ordioe  ecpiestre  o  geotil- 
uonii.tt  ,  e.  4*^  delle  città  dette  reali  o  libere.  I  «eicento  a 
sCUeceiito  iTiernbri  della  Dieta  si  dÌTÌdono  in  due  camere  de- 
nojQiioate  X^^ole  :  quella  de'  magnati  ,  e  quella  degli  altri 
Ordini.  La  nobiltà  ha  esorbitanti  privilegi.  Ella  .^la  può  pos- 
seder teiTe.  Un  plebeo  non  può  divenir  prpprietarìo  di  fondi 
che  per  donazione  reale ,  e  con  tal  atto  esce  dalla  classe  ple- 
bea. Il  gentiluomo  é  esente  per  le  ftue  terre  da  imposiuoni ,  tasse 
o  decime  ;  ma  in  contraccambio  è  obbligato  di  servire  il  re  alla 
guerra.  L'ordine  de' 'prelati  gode  gli  stessi  privilegi  de' geutiluo- 
inini  ed  ha  le  .«tesse  obbligazioni.  Le  città  libere  e  reali  hanno 
aoeor  esse  de'  privilegi.  Un  semplice  borghese  non  può  litigare 
oontro  un.  gentiluomo  (  eccetto  i  casi  di  contratto  e  di  succes* 
fione  )  ,  ma  può  farsi  rappresentare  dalla  sua  municipalità*  Una 
legge  singolare  stabilisce  in  Ungheria  il  valore  della  vita  d'  vn 
nomo  recando  la  diversità  delle  conditioni.  Un  prelato  ed  u» 
magnato  valgono  ciascheduno  4oo  fiorini  ,  un  semplice  nobile 
ad  un  borghese  loo.  Ciò  è  quello  che  chiamasi  homagium.  L'ar- 
aivescovo  di  Gran  ,  primate  del  regno  ,  può  crear  nobili.  La 
nobiltà  ha  tribunali  particolari.  La  servitù  è  abolita,  ma  esistono 
ancora' le  angherie  ossia  giornate  di  lavoro  obbligate. 

n  lig.  Csaplovics  tt^rmiaa  il  suo  quadro  con  interessanti  no- 
^liije  sugli  usi  e  costumi  di  quel  paese. 

Depping. 


Giudizio  pronunciaiù  dai  rcdaUori  del  Giornale  di 
Giurisprudenza  che  si  pubblica  in  f^ienna  intomo 
alta  Genesi  del  Diritto  penale  di  Giandomenico  Ro- 

•  '  '    BIAGN08!. 

« 

jj^Ua  Memoria  che  pabblicaramo  nel  voL  XXVI  di  questi  An- 
ÉttB  intomo  alla  Società  istituita  in  Inghilterra  alt'  oggetto  di 
propagare  le  notizia  relative  alt'  aboliziopa  dellfi  pena  di  morte, 
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Atto  cotioseer»  in*  tutta  la  sun  iiMigì«ti»èle  evidSpnca  le 
profonde  vedute  di  Giaii  Domenico  Romagno^  intomo  al  ^^tfd 
fendamei^to-del  dihlfto  di  pnnii'e,  fondamento  da  •cm  dipendono 
le  guarentigie  della  pubblica  sicureua  ^  lenca  citi  non-  esisto 
neppure  M  campo  su  cui  raffermarsi  T  ecooorbica  prosperi tà.  "La 
dottrine  manifestate  da  quel  nostro  rapienle  collaboratore  erand 
state  da  lui  attinte  alla  sua  Genesi  del  Diritto  penale ,  Opera  clM 
è  ^er  V  Italia  il  fefito  di  pubblico  insegnamento  in  molte  Uni- 
versità ,  per  la  Germania  è  ritenuta  come  libK>  veramente  clas- 
sico,  e  valse  anche  di  guida  alla  •  redazione  del  progetto  di  Co- 
dice dei  delitti  e  delle  pene  pel  Ducato  di  Wtlrtembcfrg ,  e  per- 
sino  negli  Stati  Uniti  d'  A.merìca  venne  tradotta  ,  ed  ha  in'  qoe'- 
lontani  paesi  radicata  la  ^tnà  scuola  filosofica  dei  Diritto  Ctiai^ 
nate.  Noi  volen>mó  qui  rammentare  l'esistenta  di  questo  stu^^ 
pendo  lavoro»  nron  per  ricordarlo  a' nostri  t^mnaziottali  presso  cui 
è  questa  una  produzione  per  co^ì  dire  popolare;  ma  per  riven* 
dtcame  la  memoria  presso'  un  popolb  estero  a  noi  vicino,  pres<d 
cui  vetmHò  non  ha  guarì  pubblicamente  agitate  le  più  acabrostf 
questioni  di  ragion 'penale  j  e  nessuno  dei  disputanti  diede  aag^ 
gio  di  avere  attinto  ai  principj  dalle  buone  é  sane  dottrine.  Ep- 
pure ad  un'  opera  periodica  di  riputacione  euiV>pea  che  in  quel 
paese  si  stampa  (i)  il  libro  del  nostro  Romagnosi  èra  stato  'MM 
plicatamente  inviato  ,  ma  nessuno  di  que'  redattori  si  volle  mal 
degnare  di  neppure  accennarne  il  titolo.  J  nostri  lettori  ci  avranno 
già  precòrso  col  pensiero,  e  non  occoiTe  che  lol^' diciamo  essere 
appunto  la  Francia  quel  paese  a  cui  qui  alkidere  volemmow* 

Per  mostrar  dunque  a^  Francesi  che  non  si  vollero  ctN^àrè 
di  un'  opera  che  tutta  Europa  ha  acclamato  per  V  ihAica  «cho 
meglio  tratti  la  ragion  penale,  noi  divisamifio' di'  qui  ripi^tirfa 
la  conchiusione  del  gindlKio  die  intorno  alta  Ganesl'  del  DiriC^ 
Penale  pronunciò  non  ha  guari  il  sig.  dott  GeMlarmo  da> Scari* di 
Vienna  n^ir  accreditato  Giornale  di  Gittrtsprudllltlui  cha  in  quella 
capitale  si  pubblica  da  alctini  anni  con  lumincM  Micéasso. 


"  •'■!*' 


(i)    Za  JUyue  tfwjrdopétliquc. 
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•  lo  mi  aoiio.iibrzalo  (dice  il  sig.  Scarì)  par  quanlarr  iiU« 
tuia  di  questo  giornale  il  coooede  ,  di  rendere  il  piik  possihil- 
nenie  completo  ed  esatto  questo  transunto.  A  db  m'indusse  e 
la  vera  gravità  dell'opera  e  la  considerasione  che  Romagoosi 
non  è  scrittore  del  quale  si  possa  con  leggereua  giudicare  ;  e 
perciò  con  questo  estratto  ho  voluto  agevolare  ,  per  quanto  mi 
fa  possibile  ,  il  giudicio  ai  lettori ,  riputando  io  poca  modestia 
il  presentare  come  decisiva  T  opinione  mia  ju  un  così  pregevole 
e  profondo  pensatore. 

n  L'opera  é  scritta  con  uno  stile  assai  corretto  ed  energico. 
Il  diritto  di  punire  vi  à  dimostralo  pienamente  e  fondatamente, 
e  le  sue  •oòndiziooi  e  modificazioni  sono  indicate  e  «piegate  giu- 
sta, i  principi  -  del  diritto  e  della  politica  cou  tutta  la  forza  di 
un  filosofo  e  di  un  giureconsulto  che  pensa  da  sé.  Qualunque 
tegole  il  cui  gusto  non  sia  corrotto  a  segno  di  vilipendere  liftto 
ciò  ohe  non  é  legge  positiva ,  non  potrà  scoiiere  queiit'  Q|>era 
senta  traroe  molta,  importante  eó  utile  istruzione.  Ma.  di  altis* 
limo  vantaggio  debb'  essere  a  coloro  che  studiano  i  rapp^irii  po« 
lijtìci  della  legislasione  penale  o  hanno  una  qualche  parte  nel 
determinare  le  iksggi  criminali.  ,    . 

•  .  fiiNelle  sue  meditazioni  sul  diritto  di  punire^  Homagnosi  ha 
saputo  COSI  bene  accordare  la  conservazione  della  comune  sicu^ 
teata  col  rispetto  dovuto  ali*  ipdividuo  ;  così  luminosamente 
svolgere  V  infineoza  dei  principj  politici  clic  promuovono  il  b^n 
es^*.rd ,  la  religione  ,  l'educazione  e  l'onoratezza  sulla  punizione 
dei  delitti }  coni  saggiamente  dedurre  1'  una  dall'altra  le  ardue 
dottrine  ^delF  impunità  dovuta  al  colpevole  proponimento  mera- 
mente iatefiore ,  e  della  giusta  punizione  dovuta  all'  attentato 
oneiunque  ikmoctio  a  della  giusta  misura  di  questa  e  di  ogni 
ato'a  pena  in  generale ,  e  così    egregiamente    rischiarar  ^  indole 

#  rapplieaziona.4ai  varj  generi  di  pene,  che  non  si  può  esitare 
H  jriconoscere  jconm  tuupiamente  fondata  la  fama  che.  lo  prò* 
clama  in  Italia  per  uno  dei  più  valenti  giureconsulti  di  quel 
bel  paese.  Presso  di  lui  l'eloquenza  non  usurpa  mai  il  iNogo  a 
eonvinceuti  raziocinj,  ma  pure  ci  sa  feme  uso  opporttmo  (|uando 
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Hiferfofiito  pei  merosanti  interessi  dell'  umanità  e  dell'  ordine 
sociale  Tuol  convincere  altrui  della  propria  opinione,  o  combat* 
fere  gli  Opposti  errori  e  presentarli  nel  vero  loro  aspetto  e  colla 
sequela  dei  loro  perniciosi  elFetti. 

•  L' iroportnnta  e  la  difficoltà  dell'argomento  ben  giustificano 
la  mole  dell'opera.  Però  gioverebbe  e  al  comodo  maggiore  dei 
lettori  e  come  io  credo  alla  piti  facile  intelligensa  dell'opera  s€ 
le  frequenti  proteste  e  le  dichiarazioni  del  motivo  per  cui  sì 
segua  tale  piuttosto  che  tal  altro  metodo,  le  enumerazioni  delle 
cose  già  exposte  e  di  ciò  che  in  seguito  si  verrà  a  dire,  le  dil* 
fuse  ricerche  per  determinai^e  il  preciso  stato  delta  questione , 
e  le  proposiftioni  intermedie  che  dividono  V  attenzione  venissero 
ommesse.  Ma  bisogna  pur  confessare  che  la  mancanza  di  lavori 
preparatorj  (almeno  per  T  Italia  )  e  l' indole  tutta  propria  delle 
sne  idee  avrà  piti  volte  obbligato  V  autore  ad  una  maggior 
diffusióne  che  però  non  degenera  mai  in  vaniloquenza  ;  poiché 
Komagnosi  è  troppo  ricco  di  pensieri  né  pitò  trRtlener  sé 'me- 
desimo e  i  suoi  lettori  con  vuote  parole.  Sarebbe  eziandio  a 
desiderarsi  per  la  piii  facile  intelligenza  di  molti  passi  che  Tau- 
tore  avesse  fatto  maggior  uso  d'esempli.  La  loro  mancanza  mi 
si  fece  maggiormente  sentire  nella  per  se  stessa  ardua  ed  astratta 
dottrina  dell'  attentato. 

M  Potrebbe  sembrar  strano  ad  alcuno  che  Romngnosi  per  so- 
cietà non  intenda  una  giurìdica  colleganza  nata  da  convenzione, 
ma  una  unione  meramente  di  fatto  (  tom.  I ,  pag.  i3^  )  il  che 
invero  sembra  opporsi  all'  usitato  senso  del  lini^uap^t^io  giuii- 
dico  (f).  A  me  sembra  però  che  la  causa    |>er   cui    l'autore  at- 


(i)  Noi  siamo  del  sommesso  parere,  anche  di  quanto  m  5 «''Ita  più 
sotto ,  che  il  Romagnosi  abbia  voluto  intenil^To  clic  la  sorirtà  i>in  uno 
Slato  di  dopere  neee§»arh  haturaUi  e  quindi  lo  stato  sociale  non  sia  af- 
fare H  cai  diritto  ti  possa  dedurre  da  conTenziohe .  ma  da  legge  oatarale 
assolata ,  come  il  dovere  di  conservarsi  e  di  perfeskmarsi.  Che  perciò  il 
(x>sl  detto  eonttatUf  tùeitUB  sìa  V  esecuzione  di  un  douere  tmturmie  e  non  il 
iUoU}  fondamentale  del  diritto  di  socialità.  Senza  di  che  tutto  sarebbe 
arbitrano.  {  Nota  di l   Compilatore). 

Amili!.  Statistica  j  voi  XXFII^  5 
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Iribuisc^  al  vocabolo  società  (|uetio  aigoificato  ai  è  che  egli 
nella  fondazione  del  civile  oonsonio  non  ammette  contratto  al- 
cuno (  tofn.  HI  y  pag.  46).  Non  é  qui  il  luogo  di  provare  la 
giustezza  di  tale  opinione:  io  volontieri  mi  astengo  dall' avven« 
turare  un  giudicio  su  una  questione  di  tanto  i  momento  la  cui 
difficoltà  é  dimostrata  dall'  istes^o  dissenso  dei  pubblicisti  più 
illustri.  La  prima  e  la  tersa  ragione  che  l'autore  nel  citato 
luogo  ne  arreca  non  #ono  senza  peso;  ma  la  terza  come  più 
aotto  ossei;verò  mi  pare  afhtto  insussistente.  Mi  sembra  esiaodio 
oontraddizione  il  negare  agli  uomini  isolati  il  diritto  di  preven- 
zione violenta,  quando  poi  questo  diritto  vien  concesso  a  una 
^cnte  a  rispetto  dell'  altra  (  tom.  I ,  p.  lai  )  (i).  Io  non  posso 
parìcnenti  convenire  nell'  opinione  esposta  nel  X  Capitolo  deUa 
i/  Parte  che  il  bisogno  sia  il  fondamento  ^  •  la  misura  del  di» 
ritto.  Quand*  anche  la  satisfazione  dei  bisogni  debba  ripono> 
scersi  come  T  ultimo  motivo  che.  rende  caro  agli  nomini  il  di» 
ritto  y  pure  %ì  può  considerare  come  titolo  a  misura  del  diritto 
la  mera  essenza  di  ogni  contrasto  colla  ragione  e  la  oondisione 
cbe  nissuno  ne  rimanga  offisso.  Qie  se  vogliasi  riguardare  il 
bisogno  come  misura  del  diritto  ^  insorge  tosto  Li  questiona  :  a 
cbi  spetti  determinar  questo  bisogno  ;  e  qualora  sia  affatto  ios** 
possìbile  determinarlo ,  ne  proviene  una  totale  ineertessa  al 
diritto. 

»  Da  questa  asserzione  vien  quindi  l'autore  condotto  anche 
alla  conseguenza  che  nn  più  imperioso  ed  importante  bisogno 
è  fondamento  di  un  diritto  più  valido  al  quale  deve  Qedert 
ogni  diritto  appoggiato  a  un  bisogno  meno  forte.  Perciò  so* 
stiene  egli  la  giuridica  necessita   e   ciò   che  fa  più  senso    il  di« 


(i)  La  preveoikine  di  eoi  ti  parla  qui  non  ci  seaibca  che  sia  la  pre- 
vtDsioiie  esemplare  penale ,  na  la  ripulsa  delP  ingiaria  di  fiitto  oNDaseUta  ; 
e  die  ai  riferìtca  alla  dtfeia  direUa  the  alloDUaa  P  attenuto  MaoifetUto , 
ne  agisce  a  motivo  di  uà  delitto  pattato  per  prevenire  qmdtmqm  delitto 
futuro. 

(Aora  drl  Compilaion). 


ritto  della  società  di  ss^crificare  alla  sua  sal^retza  un  ionoc^olf 
(Voi.  I,  pag.  %ji  e  179)  (1). 

i»  Poco  de)  pari  io  poj^o  accostarmi  ali'opioioQe  che  qualora 
un  maodatario  ecceda  spopjtapeatnente  uell*  esecuxioA^  i  limiti 
del  mandato  crìmiooso  ne  ricada  la  responsabilità  penale  sul 
mandante  \  che  quindi  A ,  per  esempio  il  quiile  diede  mandato 
a  B  y  di  iiattere  C,  qualora  il  mandatario  mettesse  a  morte  C  ; 
•la  ricQuoseiuto  reo  di  omieìdio  (Vo).  II»  ppg.  135).  Il  motivo 
recatone  dbe  il  mandante  pff  timore  della  maggior  pena  nel 
caso  che  il  mandatario  eccedesse  i  limiti  del  mandato,  si  as^ra 
dal  sospingerlo  al  di^litip,  mi  sembra  insufficknte.  Un  delin- 
quente BOB  può  essere  punito  se  non  io  ragione  della  sua  estema 
aciooe  intrapresa  con  dolo^  proponimento.  Ora  nel  caso  accen- 
nato il  mandante  non  ha  intrapreso  che  V  asione  criminosa  di 
anandato  che  termina  colle  battiture  e  non  può  quindi  esser 
punito  che  per  quella  (;i). 

»  Egualmente  mal  fondata  mi  sembra  V  asserùon/e  esposta 
alla  pag.  46  del  voi.  1I|  che  il  dovere  di  ossei-vare  i  patti  non 
abbia  loadaaiento  che  nella  necessità  di  conservare  la  Società  e 
questa  è  la  seconda  ragiona  che  1'  autore  arreca  per  mostrare 
ahe  la  società  civile  nou  pub  esser  basata  sopra  (son  tratti  Qua- 
lora ai  dovasie  por  cercare  questa  ragione  nei  rapporti  politici , 


(1)  A  nostro  avvito  il  Romagnoli  non  disse  mai  che  iT  bisogno  sfa  la 
misura  del  diritto  ma  bensì  che  fi  bisogno  dk  il  uatore  ni  diritto^  Il  di- 
ritto è  ìxnmjhrta  regolata  ì  il  regolare  qiievta  Ibna  -difende  dfll'emfiw  di 
rtigkmt/^rome  spetto  ripete  il  ADmagoott.  li  caao  4i.e«laniìlota  ocecpfftà  è 
il  aolo  mi9Ì  qaala  dìruti  tgvsU  vengono  4  confitto  e  non  resta  che  }tL 
lana.  Di  questo,  ir^tanp  i  pqbblicisli.  Per  questo  motivo  si  comanda  di 
esporre  la  vita  anche  nella  guerra.  Tale  in  senso  nostro  ef  s(f*mbra'  il  sen- 
timento del  EomagnosL  C  NqIA  del  Compilatore  ]• 

(.a)  A  dir  vero  a  noi  non  sembra  che  la  tesi  di  Romagnosi  sta  cosi 
aMoluta.  Quando  coi  mezzi  del  mandato  si  può  prevedere  il  maggior  male 
il  mandante  deVe  essere  responsabile  del  male  maggiore  perehè  ninno  lo 
•otorìsiòà 'porri  nella  nave  del  deKtto.  ftt  \o  eontrario  la  diliga  esige 
questa  responsabilitii.    '  :.<... 

C  Nota  del  Compilatore  ). 
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l' interesse  anche  di  un  unico  indiTidUo  (  cioè  del  contraente  ) 
non  sarebbe  di  bastevole  motivo  per  rendere  doverosa  la  con* 
servasione  dei  patti  ?  E  quando  non  basta  V  interesse  di  un  in- 
dividuo  come  potrà  avere  questa  efficacia  l'interesse  della  So- 
cietà ,  il  quale  infine  non  può  énere  considerato  che  come  la 
somma  di  tutti  i  legittimi  diritti  dei  membri  della  società  stessa? 
Non  si  pub  riconowere  la  società  che  come  una  persona  mo- 
rale ,  e  se  essa  è  il  titolo  fondamentale  della  validità  dei  patti , 
questo  si  deve  trovare  anche  nella  persona  deH'individuo,  finché 
V  uomo  è  veramente  uomo  (i). 

«Inoltre  mi  pare  che  l'opinione  annunciata  nel  VI  Capitolo 
della  VI  Parte  non  doversi  cioè  punire  come  qualificato  il  Airto 
di  istruroenti  rurali  in  campagna  aperta,  non  sia  posta  fuori  di 
ogni  dubbio.  Perchè  mi  pare  che  in  simile  caso  il  ladro  preva- 
lendosi della  dura  condisione  dell'  agricoltore  il  quale  solo  eoft 
indicibile  difficoltà  potrebbe  meglio  custodire  i  suoi  attretri , 
mostri  una  cattiveria  maggióre.  Ora  ogni  qualvolta  il  delio* 
quente  mostra  una  maggior  malignità  deve  essere  ni|i*eaatD  con 
una  pena  pih  grave.  L'  autore  trova  contradditorio  il  punir  gra- 
vemente i  furti  deDe  cose  chiuse  appunto  perchè  soo  chivM,  e 
poi  punir  pih  gravemente  il  furto  delle  cose  giacesti  ia  cam- 
pagna aperta  appunto  perchè  sono  all'  aperta ,  e  pensa  die  alla 
fine  non  rimarrebbe  pili  alcun  furto  da  punirsi  come  semplice  » 
ttaoteochè  tutte  le  cose  o  stanno  in  luogo  chiuso  o  stanno  ìq 
luogo  aperto,  e  ù  nell'uno  che  uell'  altro  caso  il  furto  sarebbe 
sampie  qualificalo.  Però  ai  dovreUbe  por  mente  esser  friso  che 
il  Itane  degli  stmawnti  rurali  in  campagna  aperta  ai  aogUa  pn- 
Dire  fliiaggioniiente  pel  solo  motivo  ch'essi  giaa<teo  noe  costo* 
diiki.  La  maggior  pena  si  stabilisce  solo  in  contemplatione  deDa 


(i)  Se  P  iMMaa  tome  voa  bestia  o  aa  Dio  doo  avrebbe  bitogiio  ili  far 
rvar  palli.  Il  biaogoo  otna  la  naeeniU   morale  ddk  convivcnaa  è  jl 
lilalD  di  dovcra  acoanaria  che  può  obUifare.  Scnn  ■■niyir  noe  si 
dà  legge  e  tensa  bene  o  aule  non  vi  i  MDsioDe. 

iNotmdgl  ComgnkÈon^ 
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uecesitCà  iu  cui  è  1*  agricoltore  di  abl>aiMlonar9  senza  ctutociia 
y  cose  sue ,  la  quale  ckve  esser  noia  al  dielitiqueote.  La  ciroo» 
slauui  poi  che  fra  taotc  cose  soggclle  a  furio  «  giacenti  senni 
custodia  solo  alcune  ,  come  per  eseinpio  gli  strumenti  rurali , 
sono  considerate  come  materia  di  furto  qualiBcato,  prova  chia- 
rttmente  che  V  es^er  le  cose  non  custodite  non  è  per  %è  solo  il 
titolo  che  giustifica  la  maggior  |>ena.  I  motivi  adunque  per  cui 
ii^  furto  degli  strumenti  agrarj  i  piii  gravemente  punito  non  d 
sembrano  così  insussistenti  come  Romagnosi  è  d'opinione. 

i»  Questi  sono  alcuni  dei  casi  più  rilevanti,  nei  quali  le  ra- 
gioni recate  dall'  autoi*e  non  mi  han  potuto  del  tutto  convin- 
c.^re.  Il  citare  altre  minuzie  o  il  discutere  più  oltre  su  quelle 
da  me  già  rilevate  mi  condurrebbe  ad  una  cUflusione  non  oon* 
9Cftsansi  dai  limiti  di  questo  gioniale. 

«  Del  resto  il  proponimento  che  Romagnosi  manifestò  nelln 
prefiizione  di  astenersi  da  ogni  allusione  allo  stato  positivo  delie 
K'^gi  penali  presso  qualsivoglia  nazione  hi  in  tutta  l'opera  reU- 
gi osamente  osservato,  m 

Noi  sappiamo  che  il  pro£  Romagnosi  si  mostrò  tanto  più 
grato  al  giudicio  dallo  stimabile  sig.  dottor  Scari  inserito  nel 
citato  Giornale ,  quanto  più  le  stesse  criiiclie  che  ne  fanno 
parte  provano  che  fu  portato  con  hbera  coscienza.  Sappiamo 
pure  che  il  Romagnosi  si  riserva  in  una  ((uarta  edizione  della 
sua  opera  di  ponderare  le  osservazioni  fatte  anche  da  parecchi 
altri  giornali  sul  suo  lavoro  e  sempre  da  lui  accolte  con  tutta 
r  amorevolezza  e  gratitudine  ,  aggiungendo  così  un  nuovo  vo- 
lume ai  ti*e  già  pubblicati.  Frattanto  però  sul  punto  massimo 
e  cardinale  ,  cioè  a  dire  sulla  fondazione  della  società  che  a 
sotiso  del  Romagnosi  costituisce  il  fondamento  di  rigoroso  dovere 
e  diritto  naturale  necessario  di  tutta  la  legislazione  sia  penale  , 
sia  civile  o  politica,  noi  abbiamo  gin  riportato  in  questi  Annali 
la  sua  Memoria  intorno  alla  Pena  capitale.  Forse  dalla  jettura 
di  queir  articolo  saranno  tolti  di  mezzo  alcuni  dubbj  promossi 
dal  sig.  De  Scarì  particolarmente  sulla  colonna  massima  di  ogni 
sociale  diritto  )  e  sul  modo  col  quale  necessariamente  si  genera 


il  diritto  di  puBir  fino  colla  morte.  Posto  in  salvo  questo  fan- 
demeolo  ci  sembra  ehe  possa  dirsi  assieurdita  la  solidità  e  la 
forni  di  tutta  la  dottrina^  e  la  legittimità  iu  linea  di  diritto 
torahi  diir  autorità  legislatiTa  penale. 


Histoire  des  FiHUfais  des  divers  iftats,  etc.  -  iStorto  dei 
Froìicesi  dei  diversi  Stati  y  del  sig.  Moirrsnu  p^oL  i.* 
al  4%  secoli  Xir  e  Xr. 


T, 


Éliti  gli  storid  »  dice  l' autore  neUa  prefaiioiie ,  non 
scrissero  che  la  storia  dei  re  ,  dei  prelati  e  dei  guerrieri ,  ma 
quelita  non  è  storia  ».  Coir  intendimento  pertanto  di  darci  una 
storia  compiuta  degli  uomini  di  ogni  stato,  grado  e  professione 
t^  negli  ultimi  cinque  secoli  costituirono  la  nazione  firancxse , 
il  sig.  MoQteil  si  pose  a  scartabellare  quanti  libri ,  manoscritti  o 
atampati,  relativi  al  proprio  proposto  pdté  mai  rinvenire ,  pren* 
dcndo  nota  di  ogni  particolarità  èul  modo  di  vivere  dei  suoi  an- 
tenati e  di  ogni  circoslansa  che  gii  sembrò  curiosa  o  caratte- 
ristica >  e  riunendo  tutto  questo  a  quanti  mai  vecchi  contratti , 
diplomi  I  rendiconti  e  pergamene  di  ogni  sorta  gli  f\i  dato  di 
trarre  dalla  polvere  degli  archivii ,  formò  il  materiale  della  sua 
storia.  Egli  divise  questo ,  che  chiamar  si  potrebbe  museo  isto» 
rieo  per  secoli ,  e  per  dare  al  suo  racconto  un  interesse  maggiore, 
distribuì  le  notizie  relative  al  XIV  secolo  in  tante  lettei^e,  colle 
quali  si  finge  una  corrispondenza  tra  fra  Giovanni ,  zoccolante  di 
Tours,  e  fm  Andrea,  zoccolante  di  Tolosa.  Questa  forma  epi- 
stolare farebbe  sulle  prime  suppongo  che  V  autore  introducendo 
ì  due  finti  avesse  voluto ,  ponendoli  in  azione,  dare  quasi  al 
suo  libro  tin  interesse  romanzesco ,  ma  si  rimane  ingannati,  giac- 
ché questi  buoni  frati  non  fanno  che  andar  successivamente 
esponendo  quanto  raccolse  l' autore  con  gran  fatica  ed  erudizio- 
ne i  meacotaodo  ai  pregiudizi  e  superstizioni   del  loro   tempo 
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alcaae  vedute  filosofiche   ed  alcune  denominaùcoi  proprie   tol« 
tanto  del  XVIII  e  XIX  seeolo.  Nella  lettera  quarta  per  esempio 
si  legge:    «  Fra  ^drea,   noi  siamo   al   merìggio   della  ragione 
»  umana»  la  cui  luce  penetra  ,  rìsplende  ,   radia  da  ogni  parte 
n  al  quattordicesimo  secolo  ,  al  gran  secolo  y>.  In  tal  modo  par^ 
lerebbe  qualche  filosofo  del  nostro  tempo,  e  non  fi*à   Giovanni 
di  Tours  ;  ma  nella  lettera  susseguente  Tolendo   1'  autora  ritor^ 
Dare  allo  spirito  del  secolo^  si  mostra ,  come  in  altre  simili  cir» 
costanse,  motteggiatore  ed  esagerato.  «  Fratello,  dice,  nói  ab- 
7i  bianco  il  diavolo  in  casa.  .Tutte  le  sere  entra  nella  cella  di  un 
»  giovine  novizio  tosto  che  egli  è  addormentalo.   Il  novisio  che 
n  è  forte  e  vigoroso  si  batte  con  lui  e  finisce  coli*  atterarlo^  ma 
»  il  diavolo  si  cangia  allora  in  una  bella  fanciulla  vestita  di  raso 
»  bianco. 

Non  crediamo  che  il  secolo  decimoquarto  fosse  molto  con* 
tento  di  se  stesso  ^  e  la  ragione  umana  non  era  per  anco  fai 
allora  una  divinità.  È  il  secolo  di  molte  grandi  cose,  ma  noli 
avea  la  coscienza  di  ciò  che  faceva.  Ad  eccezione  del  regno  di 
Gu*lo  V,  regno  di  saggezza,  di  buon  ordine  e  dì  ristoro  pel 
popolo  ,  quel  secolo  fli  assai  infelice.  Il  principio  delle  guerre 
fi«  la  Francia  e  l' InghilteiTa,  le  battaglie  di  Cr^y  e  di  Pol^ 
tiers,  la  prigionia  del  ra  Giovanni  ,  le  sommosse  sanguinose  di 
Parigi,  e  finalmente,  per  tacere  del  resto  ,  la  demenza  di  Car- 
lo VI ,  la  peidìta  delle  franchigie  comunali  e  la  battaglia  di 
Nicopoli ,  erano  cose  piti  che  bastanti  per  oscurare  quei  lumi  ', 
che  fra  Giovanni  vede  radiara  da  tutte  le  parti.  Non  si  può  ne» 
gare  però  che  non  jA  sieno  fatti  in  allora  grandi  passi  verso  n 
miglioramento  delle  umane  società  ;  spuntarono  molte  istituzioni 
che  dovevano  di  poi  crescere,  svilupparsi  e  produrre  frutti  sa- 
lutari. Ma  queste  nascevano  dal  caos,  e  qubsi  neppure  si  cono* 
scevano.  In  tal  modo  cominciò  \l^  esistenza  politica  delle  comuni 
e  del  popolo.  Una  circostante  molto  interessante  che  ebbe  grandi 
conseguenze  fU  il  bisogno  in  cui  i  principi  si  trovarono  di  da- 
naro. Si  dovettero  esigere  imposte  in  luogo  di  servigi ,  e  si  pa- 
garono le  spese  con  denaro  e  uou  più  con  concessioni  di  icn'^. 


72 

Djilr  esMri^i  accoidati  Uli  sussidi  ne  prorenne  oeecMinawcpte 
UQ  fiirte  lii:M>^nu  di  ordine  e  di  rÉgtutrì  ndle  spese  pubblache 
e  per  con^efiuenKa  nel  governo.  Tutto  ciò  era  informe  e  preca- 
rio, ma  questi  priocipii  si  videro  spuntare  -e  prender  durevoli 
'  radici^ 

Nel  quatlordiccsinio  secolo  si  cominciò  ad  onorare  grande* 
mente  il  saperi* ,  per  cui  il  clero  acquistò  una  imporUnsa  .ed  una 
influensa  fino  allora  sconosciute.  Non  era  piU  V  entusiasmo  di 
un  S.  Bernardo  che  coromoveva  i  popoli  in  nome  soltanto  della 
religione  ,  ma  il  potere  del  clero  proveniva  dal  buon  senso  , 
dell'  equità ,  e  <iallH  scieiiKa  che  esso  possedeva.  11  solo  clero  era 
io  possesso  del  Mipere ,  mentre  nelle  altre  classi-  della  società  re* 
goava  la  più  crassa  ignoranza.  Pure  tutti  si  accorsero  della  su- 
periorità della  scienza  y  si  videro  di  nuovo  le  armi  cedere  alla 
Unfl/kf  e  lasciati  da  un  canto  i  trovatori ,  ì  giullari  ed  i  mene« 
ptrelli  9  tutti  si  inchinarono  al  vero  sapere.  Allora  il  clero  entra 
nel  Parlamento  e  nella  Università  ,  ed  allora  il  Parlamento  e 
F  Università  acquistano  una  iroportansa  fino  .allora  sconosciuta. 
Ben  a  ragione  dunque  1'  autore  fii  dire  al  tuo  fra  Giovanni , 
dopo  la  morte  di  Carlo  V.  «  I  principi  si  disputano  la  reggenca. 
m  Non  SI  sa  né  ciò  che  si  deciderà  né  chi  deciderà.  L'Univer» 
m,  sita  non  è  ancora  stata  chiamata ,  si  accerta  anche  che  non 
»  !o  sarà.  Spetta  dunque  ai  Baroni  di  giudicar  soli  una  quisttone 
m  coA  difficile  e  con  importante,  ai  Baroni  che  non  sanno  né 
»  leggere  né  scrivere  f  n  Bla  non  bisogna  aggiungere  :  «  K  die 
9  §ery%  dunque  la  superiorità  della  ragione  e  della  sdensa  ì 
9  Tanto  vale  il  ricondurci  agli  ultimi  secoli  nei  quali  il  diritto 
»  era  riposto  sulla  punta  della  spada  ».  Allora  non  si  rimontava 
ai  prindpj  generali,  né  si  cercava  il  diritto  nella  ragione.  Net 
P  autorità  soltanto  stava  riposto  ogni  ragione  e  diritto,  ed  un 
pasto  della  sacra  scrittura,  qualche  verso  di  Virgilio  e  d*  Ovidio, 
qualche  dtasiooe  delle  Pandette ,  qualche  aneddoto  relativo  ai 
rointtui  imperatori ,  costituivano  i  motivi  dei  decreti  della  Uni- 
viTHÌtà  ,  né  alcuno  avrebbe  mai  sospettato  che  vi  potessero  es* 
sere  argomenti  migliori 
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Lo  steito  Girio  V  cbe  vien  oontìdenito  quasi  ooom  filoaoib 
e  gran  proteggitore  della  soieiusa  nadontam  perchè  uno  scolare 
di  Arnaldo  di  VillanoTa  preferÌTa  di  starsene  solitario  niaiigiando 
ca? oli  e  rape  e  speculando  filosofia  ^  che  non  portarsi  presso 
di  lui.  £  questa  filosofia  era  1*  alchimia ,  o  la  ricerca  della  pia» 
tra  filosofile.  E  quante  eure  non  si  prese  il  toedesimo  saggio 
Re  per  avere  alla  sua  corte  una  Dama  di  vita  eletta  e  di 
singoiar  divozione ,  la  quale  avea  acquistato  tanta  grazia  presto 
Dio  9  che  da  lui  avea  spesse  rivelazioni  j  e  che  nella  sua  estasi 
fu  soventi  veduta  sollevarsi  due  piedi  da  terrai  Questo  spirito 
del  secolo  non  ne  sembra  abbastanza  bene  caratterizzato ,  cba 
anzi,  come  abbiamo  veduto,  fa  parlare  i  suoi  fiati  del  XIV  se- 
colo come  filosofi  del  XIX  «  ed  in  particolar  modo  quando  parla 
degli  stati ,  che  egli  chiama  generali ,  dove  fi*a  Giovanni  crede 
riconoscere  lo  spirito  di  quella  assemblea  ,  la  quale  non  poteva 
avere  spirito  alcuno  determinato,  mentre  non  agiva  che  in  modp 
indeterminato  a  norma  del  caso  e  delle  circostanze  ,  non  essen- 
dovi alcuno  statuto  o  regolamento  che  ne  definisse  le  attribu- 
zioni. 

Un  altro  non  lieve  difetto  di  quest'opera  risulta  dallo  scopo 
stesso  che  si  è  1'  autore  proposto,  giacché  volendo  descrivere  pih 
pai'tieolarmente  la  storia  del  terzo  stato  e  del  popolo^  trascurò  i 
latti  che  interessano  piti  particolarmente  la  generalità,  e  caratte- 
rizzano il  corso  delle  nazioni;  e  certamente  i  Re,  i  prelati  ed  i 
guerrieri  presentano  allo  storico  un  campo  più  vasto  più  seguito 
e  pili  interessante,  che  non  i  semplici  artigiani  od  agricoltori  che 
bene  spesso  in  mezzo  alle  pi£i  grandi  perturbazioni  politiche  con- 
tinuano tranquillamente  nelle  loro  abituali  occupazioni.  Interessante 
è  anche  la  lolro  storia  ,  ma  iu  quanto  principalmente  si  riferisee 
alla  storia  pih  generale  che  viene  rappresentata  dai  principi, 
dal  clero  e  dai  guerrieri.  L' autore  volle  ciò  non  pertanto  caral- 
ierizzare  i  cinque  secoli  dei  quali  imprende  a  scriver  la  storia., 
t-hia mando  il  quattordicesimo ,  feudalismo  ^  il  quindicesimo  , 
indipendenza'^  il  sedicesimo,  teologia'^  il  decimo  settimo,  artii 
il  decimo  ottavo  ,  riforme.  Si  può  forse  con  un  epiteto  carette- 
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rìnare  un  teoob,  e  Ma  tarm  eoo  qiMftt  ben  caratlcrttutl  laB 
dni}ae  wooliT  Lo  ttesao  autore  nella  sua  etorìa  tmentiice  qiial* 
ohe  irolta  la  propria  asseriiooe.  G  siamo  troppo  a  lungo  intral* 
tenuti  sul  decimo  quarto  secolo,  per  poter  parlare  del  segomle, 
del  secolo  delle  grandi  scoperte ,  del  secolo  forse  il  piik  glorioso 
nella  storia  dello  spirito  umano ,  ma  che  ignorava  la  sua  stessa 
grandetta ,  per  cui  non  vedeva  nella  scoperta  della  stampa  cbe 
il  comodo  pei  studenti  di  poter  aver  libri  a  buon  mercato  ^  e 
nella  scoperta  dell' America  ,  che  alcuni  nuovi  prodotti  della 
terra,  e  degli  uomini  selvaggi  e  pelosi. 

In  quest'opera  non  si  potrebbe  desiderare  maggior  cmdiiio- 
ne  ,  ed  i  difletti  risultano  soltanto  dal  piano  adottato ,  per  cìb 
Yi  ha  chi  vi  preferisce  La  vùa  prh'Ota  ilei  Francesi  di  Legrwài 
JtAussi^  opera  incompleta  ,  molto  inferiore  pel  sapere  alla  pre- 
sente ,  scritta  in  un  tempo  nel  quale  si  avea  minor  oogniikme 
del  passato ,  ma  pure  concepita  con  un  piano  migliore  e  non 
ingombra  di  fintioni  parassite. 

F.  F.  S. 


Essai  staiiitique  sur  la  morialiti  dans  les  anciennes 
troufies  de  S.  M.  le  Hoi  de  Sardaigne,  en  iemps  de 
paix  1  redige  d^après  les  obsenmiions  inédites  recueil^ 
lies  parfeu  kf.  le  Corate  Morano,  par  le  Docieur 
Jejìit  JjicqvEs  BoNtM  ,  oHcien  médecin  des  hépi" 
taux  milìtaires  et  des  armées,  eie.  Turin,  i83o.  Im* 
primerie  Royale.  Pag.  'jZ  in  4-* 

Xj  eccellentissimo  conte  Balbo  nel!'  elegante  suo  elogio  del  conte 
Cario  Lodovico  Moroao  (i) ,    disse   di  questo  celebre   letterato 


(I)  Vedi  queil^  elogio  nel  voi.  XV  delle  Memorie  della  Sodetà  lim- 
liana ,  o  nel  yoI.  Il  della  Bktgtafia  medica  piemontese  od  dott  Bonino. 
TorM   iSaSi  prcMO  Biancó^  K^ 
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die  «  ini'  primi  terìltori  di  arìtmetlea  poKtu»  «i  dee  tener  m». 
M  goalato  luogo  ,  «fendo  messe  insieme  con  diligente  ed-  esnt*^ 
M  tezza  molte  belle  osset*TacioDÌ  sopra  la  mortalità  dei  soldati  e 
n  dei  carcerati,  ed  avendone  tratte  molte  utili  oonseguenae;  il 
99  quale  laroro,  intrapreso  ,  per  ciò  ohe  riguarda. i  soldati,  net 
9>  Tanno  1775,  é  continuato  fido  ai  1791  ,  fo  singolarmeale 
»  gradito  dal  re  Vittorio  Amedeo  HI.  »  Perché  poi  il  fratto  dì 
queste  dotte  ftitiche  del  Morozio  non  andasse  totalmente  perduto 
per  la  sciente ,  che  ba  per  iscopo  principaie  il  migTioramento 
della  vita  sociale  ,  il  conte  Balbo  affidò  ai  dottore  Bodìdo  i  ma* 
noscritti  ne'  quali  sono  quelle  isolate  ossei*¥atiom ,  con  suggerì*, 
mento  di  trame  un  corpo  di  formale  dottrina  su  quell'argomento» 
prima  del  Morotzo  ,  non  mai  stato  trattalo  da  altri  scrittori  di 
aritmetica  politica  e  di  pubblica  economia.  All'*  onorevole  uffioio 
corrispóse  il  dottor  Bonino  presentando  il  Saggio^  che  anniin« 
ciamo  ,  alla  R.  Accademia  delle  Science  di  Torino,  che  l'onorò 
de'  suoi  suffragi ,  e  ne  decretò  la  Martipa  negli  accademici  to* 
lumi. 

Il  dottore  Bonino  divide  i)  suo  lavoro  in  due  parti,  ciascuna 
di  esse  in  piò  capitoli ,  e  questi  in  paragrafi  :  seguono  sei  ta- 
vole di  mortalità  alle  quali  il  testo  serve  di  preparaeione ,  di 
spiegatione  e  di  commento.  Nella  prima  parte  ,  dopo  un' intra* 
dutione  nella  quale  è  fatta  ragione  dei  manoscritti  del  Morosto, 
e  sono  accehnate  le  poche  cose  che  in  fdtto  di  aritmetica  poli* 
fica  videro  fin  qui  la  luce  eoo  la  stampa  in  Piemonte,  il  Capo  J, 
tratta  dalla  composizione  dell'  esercito  piemontese  dal  1775  al 
1791  ,  e  vi  si  parla  in  distinti  paragrafi  della  fanterìa  detta  d'or- 
dinanza «  della  cavallerìa  e  dei  reggimenti  provinciali  ,  del  ser* 
vitio  dell'  esercito ,  della  leva ,  delle  caserme ,  degli  spedali  mi* 
iitarì  ,  ec.  Il  Capo  I!^  intitolato  Délails  statìsliqueè  ^  contiene  la 
sposizione  dei  prìocipii  di  aritmetica  politica  applicata  alia  mot* 
talità  di  una  popolazione  qualunque  ;  e  perciocdiè,  da  un  metto 
secolo  in  qua ,  il  miglioramento  nella  conditione  della  classe  ior 
digente ,  le  pratiche  di  pulizia  y  la  vaccina ,  ec.  hanno  cangialo 
in  meglio   le  leggi  della  mortalità ,    avverte   opporlunamenta.  il 
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dottor  Booioo  ,  d^veni  aver  ritardo  all'  epoca  io  coi  il  Mo* 
maio  raooofjiiefa  le  sue  otiervaiiooi ,  oude  poteroa  apprettare 
eoo  eiattena  il  rifoltaoieoto. 

Nd  Capo  III ,  indieate  le  beai  eoa  le  quali  Teuiie  calcolala 
la  TÌta  media  dell'  uomo  «oldfito  ,  cioè  per  quel  teoipo  che  dura 
il 'militare  servisto  ,  si  procede  ali*  applicaiione    dd  priocipii   di 
aritmeUea  politica^  stabiliti  nel  capo  procedente  ,   alla  mortalità 
'dei  soldati  del  He  ,   sia  nesionait ,   sia  stranieri ,  dedotta   dalle 
osiieryaxioni  fatte  dal  fu  eoote  Morono    nel    surriferito .  periodo 
di  tempo  ^  e  a  suo  luogo  vico  dichiarata  la  ragione  delle  tavole 
otid'  é  accompagnato  questo  kroro.  £  perchè  ^argomento  mag- 
gior pregio  ed  utilità  acquistasse ,  ai  risultamenti  della  mortalità 
militare  ,  nel  trascelto  eono  di  tempo ,    il  dottor  Bonino  quelli 
aggiunse  della  mortalità  della  popolasione  non  militare,  in  quello 
stesso  periodo  d'  anni:  anai  spingendo  egli  piti  oltre  questo  pimto 
dì  paragone ,  venne  dimostrando  come  la  mortalità  media  ,  la 
quale  dal  1 775  al  1791  toccava  appena  ,  in  Torino ,    il  3.  6/7 
per  cento  ogni  anno;  crebbe,  dal  1800  al  iSiS,  sino  al  6.  1/19; 
si  mantenne  al  4*  8/^  dal  18 14  al  i8ai  ;    uè   calò   al  3.  7712 
ehf  dal  i8aa  al  1818,  nel  qual  periodo  di  tempo  la  mortalità 
iu  a  un  dipresso  eguale  a  quella  del   1775  al  1791. 

Il  Capo  IVy  Della  mortalità  ordinaria  e  della  mortalità 
niilitare  nelle  varie  stagioni  ^  ed  il  Capo  V ,  Della  mortalità  della 
gente  d'  arme  rigtiardo  alle  guarnigioni ,  ed  alle  varie  provincie 
diti  Piemonte y  contengono  osservasioni  di  (atto,  che  ci  parvero 
im|iortanii. 

La  seconda  parte  di  que.^to  Sag!;ìo  è  divisa  in  due  soli  ca- 
pitali. Il  primo,  cioè  il  VI  dell'opera,  tratta  delle  cagioni  della 
ma'4^iore  mortalità  in  tempo  di  pace.  Discorde  in  ciò  dal  Mi>- 
rono  ,  il  quale  attribuiva  quasi  interamente  l' osservato  eccesso 
di  mortalità  all'  aere  viziato  in  mal  costrutte  e  troppo  anguste 
caserme,  spedali  e  prigioni  militari,  il  dottor  Bonino  viene  di- 
mostrando ,  e  per  quanto  ci  sembra  con  buone  mgioni ,  come 
alla  maggiore  mortalità  da' soldati,  la  quale  veramente  è  pro- 
vata dalle  anoesse  tavole ,  concorrano  in  grande  pi-oporzioue  va- 
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rie  altre  cagioni  che  discorre  tucdntameote,  o  die  soltanto  ac- 
cenna. Nel  Capo  secondo  ,  cioè  nel  VII,  sono  esposti  i  principali 
mez^i  che  l'Autore  crede  atti  a  rimediare  a  questa  troppo  mor- 
talità. Non  è  cotesta  una  magra  enamerasione  di  meczi  di  sa- 
n'ìÙL  o  di  cura^  ma  una  sposizione  che  d  parve  sofficienlemente 
particolareggiata  ,  sparsa  di  utili  avvertenze  talora  del  MorotEO^ 
talvolta  del  dottor  Bonino  ,  il  quale  attinse  a  buone  fonti  la  co- 
gnizione di  che  fregiò  questa  scrittura  ,  avendo  egli  servito  più 
anni  di  medico  negli  ospedali  militari  e  negli  eserciti  francesi 
nelle  ultime  guerre  di  Germania. 

Il  dottor  Bonino  termma  la  seconda  parte  di  questo  suo 
lavoro  rìepilegando  le  conclusioni  die  già  andava  deducendo  nel 
lare  l'analisi  delle  diverse  tavole,  e  queste  conclusioni  sono  le 
seguenti,  che  noi  trascrìveremo  con  le  stesse  parole  dell'Autore. 

t.^  La  composition,  l'entretien  ^conomique ,  la  mode  d'ad- 
ministration  et  de  recrutement  de  Tarmée,  n'étant  pas  les  mè« 
roes  ponr  tous  les  corps  de  troupes>  oette  difFérence  en  a  dù 
produire  une  essentielle  dant  l'éventnalité  de  la  mortalité. 

^^  £n  calculant  la  vie  moyenne  de  lltomme  soldat  entrò 
^7  et  18  ans ,  la  duree  du  service  militaire  de  18  a  58  ans, 
et  la  mortalité  naturelle  de  la  population  ordinaire  a  3.  171 ,  et 
ihéme  à  S.  6/7  per  cento,  comme  il  a  été  constate  à  l'ègard 
èe  k  ville  de  Turìn  pour  les  17  ans  qui  se  sont  éconìé$  de 
1775  à  1791,  on  a  ponr  résultat,  qu'à  réxoeption  des  régimens 
provincHius ,  tooH  oes  corps  de  troupes  ont  éte  frappés  d'une 
'ibortalité  plus  forte  que  celle  da  restant  de  la  populatiou,  puis* 
que  dans  cet  espaee  de  temps  : 

3.^  1/infanterìe  d'ordonnaoce  étrangére  a  perda  le  11  p.  e. 
réel  per  an  ; 

4*^  L^infanterie  d'ordonnance  nationale,  le  9^  i/a  ; 

5.*  Le  régimént  aux  Gardes  ,  le  6.  Sf^  ; 

6.*  La  ea  valerle ,  le  5.  171  ; 

7.*  L'artUierìe ,  le  5.  171  ; 

8.^  La  légion  des  troupes  légères ,  le  4  'P; 

g.^  Les  régincns  piwìiiciaiix ,  le  a. 
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lo.^  Il  a  éìi  cofiftUté  quieti  general ,  là  oii  Ics  oMernei , 
les  quartiers  et  (es  bdpitatCL  étaient  rnaavais ,  la  mortali  té  j  fui 
MMii  plus  forte. 

11.^  Les  moìft  les  plus  froids  ont  éié  les  plus  meortier» 
poor  Tiofiinterie  ,  comroe  pour  (a  classe  la  plu5  misérable  de  la 
population  ;  et  les  rooii|  les  plus  chauds  ,  les  plus  favorablet. 

11.^  Catte  ^use,  à  drcoostances  ^les ,  n'agit  pas  de  aiAma 
wr  la  cavalerte. 

i3.^  La  morlalité  mìlitaira ,  eo  teu^)s  de  paix,  est  le  vé- 
ioltat  du  coDcoiirs  de  plusìeurs  <Muses  norbifiques ,  doot  let 
pfiocipales  sont  Taxercice  ìmmodéré  »  <t  les  alternatioas  d'uoe 
oislvité  absoluQ  et  des  plus  rudaa  travaux^  I9  cbaogeroent  brut- 
qua  de  temperature  ;  TiTrogoerie  ;  le  Ubartinage  ;  V  iosalubrìté 
dei  casernes,  des  quartiers  et  des  bòpitaux;  riofèctioiì  atanospbé» 
liqve  da  ees  dìflféreiM  eudcoUs;  la  -miauvaiae  administration  éeo- 
noaiìque  et  medicale  des  bApitaux  ;  aoga  las  affecUoos  de  Time 
tiraat  laur  origine  de  plusieura  souroes. 

14.^  Les  prìncipaux  moy^f  blgi^lqnea  9  pour  oimsenrar 
la  aanté  des  soldats ,,  sopt  la  fizaiioa  de  i'àge  propre  au.  aerrice 
.nilitaire»  a  ao  ans  aoomplis;  l'esercice  modéré  ,  mais  pas  tcop 
in.tarfompu»  at  hn  prooiaaades  nnlitaires  ;^  la  proprattf  pci-soadle 
dw  toldat ,  qalla  des  quartiers  ai  des  b4pUa^x,  la  re n^ufell^meat 
frequenl  de  l'atir  et  la  ddciafectioa  df.  aa  Quida  au  apoyep  dat 
foaMgations  addo-murìatiques  «  aotamov^pot  a?a<t  le  cblorure  de 
abaux  ;  cbaa  nous  ,  un  sarvi^  aanitaiaa  da*  bòpitaux  militairas 
«t  de  l'armée,  établl  sqr  da  qieillaores  basas;  enfin  la  perfine» 
tionneroent  du  moral  de  la  poputaUaq  milttaint  au  moyaa  da 
rimstnictioa  et  ilu  iravail. 

i5.^  Par  cet  essai ,  concbiude  il  dottor  Bonino»  pn  aura  ea- 
oore  acquis  une  Bouvelle  preuva  qua»  loia  da  seolìr  Th^potbè- 
se,  comme  on  avait  cbfrab^.  i^  !•  Wni  craira.  cbe^  acnis,  la  sta- 
tistique  est ,  au  contraire  ,  biea  prcq>rf|  à  ooofiraier  les  prìnci- 
pes  établis  par  réconomie  politiqaa.,  et  ceuK^  déduita  das  doc- 
trines  phy^ico-chimiquas  ^  enfia ,  at 

16.^  Quc.  l'adminiif ralioo  9  r^aaMnìe  pubbqoa.  f  II*  mèroe^ 
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•t  k  médedoe  doAveot  nttendre  àt  graads  seooiirs  de  l^arìlbmé* 
tique  polHiqm* 

Altri  fbrsa  deùdererebbc  ohe  alla  mortalitè  indioaU  dal  Mo- 
roBto  ,  quella  si  aggiungesse  per  gli  anni  pesteriori  al  18149 
dal  che  ne  risulterebbe  qualche  probabile  coDclusiooe  sul  mi* 
glioramento  ,  o  sul  peggioramento  della  condizione  del  soldatp 
in  riguardo,  alla  mortalità.  Questo  è  pure  il  desiderio  dell'  Auto- 
re ^  il  quale  sebbene  sia  questa  qna  cosa  piii  agevole  ad  essere 
consigliata  che  fatta ,  p  fprse  da  non  doversi  pretfnd^re  da  uq 
privato,  dietro  le  riecrohe  già  incominciate,  nutro  la  fiducia  di 
poter  presentare  fra  breve  tempo  all'  Accademia  il  risultaraento 
del  suo  lavoro  comparativo  sur  un  argomento  così  meritevole 
dell'  attenzione  del  governo. 

Non  chiuderemo  questo  sunto  sensa  acfcenaare  le  ricerche 
del  dottor  Bonino  su  la  mortalità  dei  oaroerati ,  di  cui  toccò  di 
▼olo  in  una  nota  alla  introduzione  :  daHe  quali  ricerche  rimltn 
che  sur  una  media  annua  di  4^8  individui  ,  ond'  era  composta 
la  popolazione  delle  carceri  di  Torino  nel  decennio  del  1819  at 
1828  ,  Ja  mortalità  (u  minore  del  4  P^c  cento  a(l'  anno.  «  Ces 
faits,  que  Ton  ne  saurait  r^voquer  en  doute ,  dice  T  autore  » 
parlent  d'euz  mémes  bien  clair  et  bien  hant.  Comparez  mainte- 
nant ,  soggiunge  egli ,  cette  mortalità  p.  e.  avee  la  mortalità  vrai» 
meni  effi^yante  4e  i  sur  3  dans  le  dépòt  de  meudicité  de  St  De^ 
nis  ,  de  i  sor  6  dans  les  autres  dépòts,  enfia  de  1  sur  aSdaaa 
toutes  les  autres  prisons  de  Paris  «  et  vous  n'h^siterez  pasàcon« 
dure  avec  moi  que  ^  sous  ce  rapport  du  moins ,  tes  prisons  d- 
viles  de  Turin  n^ritaient  pet^t-étre  que  l'AnglaU  Gunningham , 
qui  a  revu  ces  prisons  en  1826,  en  eùt  paiole  d'une  maniere 
moins  désavantageuse  dans  ses  Noies^  dont  il  pobUia  la  deuxii* 
me  ^ition  en  i8a8. 

[Dait  Aniqlqffa  di  Firenze  ), 
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Opere  parie  del  co.  Prospero  Balbo  ,  Ministro  di  Sta^ 
to^  Presidenie  della  IL  A.  delle  Scienùif  pubblio 
caie  dal  N.  D.  L.  Cebbjrìo.  Torino  i83o.  J  epese 
di  G.  P.  Pie.,  Ubrofo  delT  Jccademia.  Fot.  l. 
pan-  324^ 

Vifai  sia  il  conte  Prospero  Balbo,  non  é  bisognò  di  dirlo  •!« 
r Italia:  ma  nelle  noiixie  biografidie  che  di  lui  si  leggono  io 
fronte  al  ▼ohimè,  stese  dal  eh.  sig.  Cibrarìo,  si  potrà  .ricono- 
scere piti  da  Ticino  in  questo  leale  ministro,  in  quesl*  uomo 
dotlissimo  una  nva  imagine  dell'antico  sapere  a  del  senno  ila-i 
Mano. 

Gli  opuscoli  nel  primo  volume  contenuti  sono:  un  tran- 
sunto degù  atti  dell'Accademia  di  Torino  per  Tanno  1788  e 
pel  1789;  do¥e  le  scoperte  e  gli  esperimenti  d'uomini  diiaris* 
simi  sono'  esposte  con  singolare  chiarena,  dove  l'onore  dì  molte 
idea  felict  i  rivendicato  all'  Italia  sopra  l' invaditrice  ambiiione 
di  piti  fortunati  stranieri;  dove  fra  le  altre  cose  è  da  rileggera 
l'articolo  riguardante  il  ciaDometro  di  Saussure ,  il  quale  raf- 
frontato alle  recenti  osservazioni  dell'  illustre  Leopoldo  Nòbili , 
potrà  farsi  germe  a  nuovi  pensieri ,  e  forse  a  novelle  scoperte  : 
— -  la  Vita  di  Alessandro  Vittorio  Papadno  d' Antoni ,  ooman- 
dante  delle  artiglierie  e  luogotenente  generale,  i  cut  classici  lavori 
intorno  all'  artiglieria  riscossero  le  lodi  e  l'ammirauone  di  tutta 
r  Europa;  e  qui  T  autore  si  ferma  a  dare  quasi  F  estratto  delle 
due  opere  principali  di  lui ,  ne  numera  anco  le  inedite  ,  delle 
quali  alcune  sono  in  sua  mano  ;  e  finisce  con  un  elenco  di 
autori  che  scrissero  intomo  alle  proprietà  della  polvere  da  ftio* 
co ,  annotando  rettamente  che  «  quasi  tutte  le  bibliografie  della 
sciente  moderne ,  se  sono  compilate  per  ordine  isterico,  deb- 
bono cominciare  da'  nomi  italiani  »  :  —  la  vita  di  Lodovico  Mo« 
tt>sto,  fisico  distinto,  e  «tra'  primi  scrittori  d'aritmetica  poli- 
tica  In  Piemonte,  che  mise  insieme  con  diligenza  ed  esatteom 
awlte  belle  osservanoni  sopra  la  moralità  de'  soldati  e  de'  car- 
cerati^ e  ne  trasse  molte  utili  conseguenze  »;  delle  cui  opere 
inedite ,  se  se  n'  ha  a  giudicare  da'  titoli  che  il  sig.  co.  Balbo 
registra ,  ve  n'  avrebbe  piDi  d'  una  assai  degna  della  luce  o  per 
intero  o  per  estratto  almeno  (i)  r  —  un  parere  intomo  alla  con- 
servanone  de'  grani ,  a  cui  segue  uno  scritto  dell'  ab.  di  Caluso 

(1)  In  un  numero  recente  della  GoxniiUa  PiemotUtf  iroTianio  an- 
niiniiata  la  pnbblicasione  d^  una  ili  quettc  statistiche  Memorie  del  Co. 
Morotzo ,   dovuta  air  opera   di   uu  suo  lodato   concittadino. 
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sopra  lo  stesto  argomento ,  dove  si  troverìi  la  proposta  di   quel 
metodo  di  conservazione  chie  oggidì  si  conosce  in  Francia   sotto 
il  nome  di  Silos  ^  acciocché  l' Italia  potesse  dire  d'  aver  anco  in 
ciò  prevenute  le  altre  nazioni:  —  due  rapporti  accademici    con- 
cernenti all'  arte  di  trar  la  seta  da'  bozzoli  ,  stesi   con    singolare 
chiarezza  e  precisione  di    stile,  e    filosoGca   proprietà^    se    non 
che,  come  nota  V  egregio  A.,  dal  1790  in  poi  V  arte  della  seta 
e  in  questa  e  in  altre  parti  ha  già  fatti    non    pochi    progressi  : 
finalmente  un   discorso    riguardante    il    quesito    dall'*  Accademia 
posto  e  da  varii  concorrenti  trattato  nel   1791  :  <»    sui  mezzi  da 
provvedere  al  sostentamento  degli  operai  soliti  impiegarsi  al  tor- 
cimento delle  sete  ,  qualora  questa  classe  d'  uomini  così  utile  al 
Piemonte  viene  ridotta  all'  indigenza  per  mancanza  di  lavoro  ca- 
gionata da  scarsezza  di  seta,  n  Ognun  vede  che  questo  problema 
cade  anche  dopo  quarant' anni  di  tempo ,  e  cadrà  sempre,  se  le 
cose  durano  a  questo  modo,  mirabilmente  opportuno:  ora  tanto 
più ,  che  per  riparare  al  languore  del  commercio  e  delle    arti  , 
un  ministero,  una  camera  si  pensano  di  gettare  trenta    milioni; 
esempio  che  quando  pur  fosse  in  questa  occasione  straordinaria 
di  qualche  utilità,  non  meriterebbe  però  meno  d'essere  additato 
come  pericoloso  e  funesto.  Chi  volesse  conoscere    le    ragioni  di 
ciò ,  legga  r  eccellente  discorso  detto  dal  sig.  co.    Roy  nella  ca-' 
mera  dei    Pari ,  allorché    questa    materia   vi    fu ,   tre    mesi    or 
sono  ,  discussa. 

Il  sig.  co.  Balbo,  dopo  avere  con   rara    previdenza    accen- 
nata i'  utilità    che  in  simili  mali  potrebbe  recare    la    fondazione 
d'  una  cassa  di  risparmio ,  allora  proposta  da  un  autore  francese 
espone  ed  esamina  i  varii  progetti  all'  Accademia  presentati.  Al- 
tri proponevano  una  piccola  contribuzione  annua  da  pagarsi  dai 
padroni  del  filatoio,  e  da  accumularsi  per  1'  anno    delia    neces- 
sità il  qual  non  suole  cadere  d'ordinario  che    tre    volte   in    un 
secolo  :  altri  alla  piccola    contribuzione    de'  padroni    aggiungeva 
ima  tenue  ritenzione   sul    salario  degli  stessi    operài^    altri    del 
denaro  dagli  operai  ritenuto  lasciava  ad  essi  la  libera   proprietà 
e  l'annuo  fmtto  ,  tranne  la  somma  corrispondente   alla  strettis-. 
sima  necessità  degli  anni  calamitosi:  e  questo  ai  più  parrà  forse 
il  più  sano  consiglio  ,  se  si  accoppii    a  queir  altro   eh*  é    ormai 
verità  sacrosanta,  della  piena  libertà  del  commercio.  Altri  «  vol- 
gendo e  rivolgendo  il  quesito ,    ha    mostrato    come    riducesi   al 
problema  generale  di  prevenire  la  mendicità  m  :  altri  del  denaro 
risparmiato  pensarono    a    trarre    profitto    coli'  istituzione    d' un 
banco.  L' argomento  é  degnissimo  delle  meditazioni  dell'  uomo  di 

Annau.  Statistica,  voi,  XX ni,  6 
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Stato  e  del  gaggio:  p  le  cane  di  rìspariDÌo ,  W  qofili  per  notlni 
sorte  si  Tengono  a  poco  a  poco  anco  in  Italia  oMiltiplicando , 
non  bastHno  a  recare  tutti  gli  effetti  che  pajono  necessari  ad 
ottenere  un  sì  benefico  intento.  Al  qual  proposito  d  sia  per- 
messo recare  un  bel  passo  dello  scrìtto  del  qual  ragiooiamo  : 

•  »  Ne  più  acconciamente  potea  mostrarsi  qual  bene  s'arre* 
m  chi  all'  artigiano  coli'  abitudine  dell'  economia  ,  di  quello  che 
j»  sperimentalmente  ha  fatto  l'autore  in  una  fabbrica  da  lui  di- 
j»  retta  ,  di  quattrocento  operai.  Incominciò  persuadendoli  di 
j»  provvedere  con  insensibile  ritenzione  iu  una  bussola  a  certa 
n  festa  che  con  gravissimo  loro  incomodo  erano  usi  di  solenniz- 
«  zare.  Ricorrendone  il  giorno  ,  stupirono  di  trovare  non  solo 
M  la  somma  sufficiente  ma  un  soprappiù ,  che  fu  loro  distribuito, 
j»  Animo  te  da  questo  prìmo  tentativo  il  benefico  direttore  passò 
M  gradatamente  a  provvederli  in  simil  guisa  d' ogni  loro  bisogno* 
j»  Sì  poco  costa  sovente  al  ricco  il  procurare  il  bene  de'  pove* 
jt  ri  ;  e  sì  grande  in  queste  materìe  s' ottiene  il  vantaggio  d'  o- 
j»  gnì  sottile  attenzione.  Narra  1*  autore  d' averlo  provato  gran- 
j#  dissimo  col  solo  cambiare  il  giorno  di  pagamento,  dal  sab- 
M  bato  al  martedì ,  togliendo  in  questo  modo  la  fiutili tà  di  sciu* 
j»  pare  alla  festa  il  danaro  esatto  nella  vigilia;  ed  invece  som* 
39  ministrando  il  modo  d' impiegarlo  utilmente  in  giorno  di  mei> 
M  cato  con  lasciar  loro  in  tal  giorno  un  po'  di  tempo  per  farsi 
M  le  opportune  provvisioni.  Non  é  sempre  la  previdenza  che 
99  manchi  all'  operaio  ;  ma  gli  manca  il  sapere  e  'I  potere  cavar 
M  profitto  dalla  sua  previdenza  medesima.  Allontanalo  dalle  oc- 
M  casioni  d' inutile  spesa  ,  prestargli  quelle  d' economia  .  vantag- 
^  giosa  ,  istruirlo  de'  mezzi  a  ciò  convenienti ,  è  questa  1'  otti- 
»  ma  maniera  d'  assicurarne  la  felicità  ».  Oh  se  molti  fra'  di- 
rettori e  fra'  padroni  di  grandi  e  di  piccoli  stabilimenti  compren- 
dessero r  importanza  de'  loro  doveri  e  1'  utilità  inestimabile  del- 
l' adempirli  I  Oh  se  V  esercizio  delle  arti  e  del  commercio  inco- 
minciasse ad  essere  considerato  non  come  un  mezzo  materiale 
di  arricchire  del  sudore  e  della  imprevidenza  altrui,  ma  come 
un  ricambio  d' ufficii  ,  come  un  vincolo  di  fratellanza  ,  come 
uno  stromeuto  di  comune  ben  essere  ,  come  un  mezzo  di  no- 
bile reciproca  indipendenza,  come  un'educazione  progressiva 
dell'  uomo  e  del  cittadino  I  Affrettiamone  il  tempo  co'  nostri 
voti ,  colle  nostre  raccomandazioni  ;  e  chi  lo  può ,  con  1'  esem- 
pio. (Dall'Antologia  di  Firenze). 
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^u/ùetìttio  t7laàufiùx>  ^iaumta 

(  N.°  .  ). 

L  — -  Pio  IstiUUo  dei  SoréUhMuU  stabilito  in  Siena. 

S  L  JUtgguoffiio  ÌMiorioo. 

• 

Qualunque  volU  siamo  stati  spettatori  al  dramma  intitolato  t  V  AhbaU 
de  PEpétf  il  nostro  animo  é  rimasto  oltremodo  commosso  alle  vircnde 
deir  orfano  srenturato.  La  rapace  avarizia  di  un  iniquo  tutore  che  ha 
espilato  al  suo  pupillo  sordo-muto  le  proprie  sostanze ,  e  che  per  riuscire 
con  maggior  sicurezza  nel  suo  barbaro  disegno  lo  allontana  fino  dalla  sua 
tenera  infanzia  dal  tetto  paterno  ,  e  lo  riduce  mendico  e  ramingo  io  balla 
di  una  fortuita  pietà  ;  il  ritorno  di  questo  già  adulto  ed  istruito  alla  pa- 
tria ,  dopo  aver  errato  lunga  pezza  in  compagnia  del  suo  precettore  e  l>e* 
nefattore  $  il  riconoscimento  della  propria  casa,  del  serro,  e  délP  amico  nel 
figlio  del  tutore  medesimo  $  i  diversi  colloqui  tenuti  fra  il  benefattore  ed  il 
tutore ,  e  i  diversi  mezzi  adoprati  per  vincere  la  costui  insolente  perfidia  $ 
finalmente  la  resipiscenza  del  medesimo  ,  ed  i  reciproci  amorevoli  amplessi 
fra  lui  e  il  pupillo ,  che  riacquista  dopo  tante  angustie  nelP  avito  retaggio 
on^  agiata  resistenza  ed  il  proprio  nome ,  sono  tutte  circostanze  formanti 
on  quadro  rivestito  di  colori  eminentemente  drammatici.  Ben  difficilmente 
potrà  il  poeta  rinvenite  pel  dramma  un  soggetto  più  interessante  di  que* 
sto  j  tante  e  si  profonde  sono  le  sensazioni  di  sdegno ,  di  gioia  ,  di  ram* 
marico  e  di  tenerezza  che  agitano  a  vicenda  V  animo  dello  spettatore. 

Ma  prescindendo  dalla  con&iderazioue  di  questi  effetti  sentimentali,  la 
nostra  mente  ha  trovato  ognora  un  graditissimo  pascolo  nel  ravvisare  la 
potenza  delP  arte  diretta  da  meditati  scientifici  precetti.  L^  arte  d*  istruire 
i  sordo-muti  é  uno  dei  più  segnalati  benefizi  reso  alla  umanità  langomte 
e  per  andarne  convinti  non  è  mestieri  certamente  lo  assistere  a  un  dramma 
di  simil  natura ,  posciacché  il  solo  fatto  attestato  e  comprovato  ormai  da 
ona  lunga  esperienza ,  ne  forma  la  propria  apologia.  Ci  siamo  bensi  com- 
piaciuti di  adombrarne  succintamente  la  istoria  alP  unico  oggetto  di  esporre 
alla  mente  dei  leggitori  un  resultato  grandioso  e  brillante  di  quesO  arte 
medesima ,  nella  guisa  stessa  che  il  fisico  per  dimostrare  uno  dei  più  gran- 
diosi e  brillanti  resultati  della  sua  scienza,  offrirebbe  lo  spettacolo  dclPe- 
lettricismo  guidato  in  una  maniera  innocua  alla  umanità. 
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Fhitto  di  ima  rafllntU  fllantropiai  die  ha  dorato  propagarti  orunquc 
Im  progredito  il  sociale  incivilimento  ,  sono  le  benefiche  istituzioni  ,  dei 
Gregory,  Wallis,  Vanchelraont,  Amman,  Sicard,  eoe.  Diverse  città  dU- 
talia  ,  come  è  ben  noto  ,  le  hanno  già  messe  in  pratica  da  qualche  tempo 
con  immenso  profitto.  Siena,  che  gareggia  in  istituzioni  di  beneficenza  e 
d^  istruzione  ,  con  qualanqne  città  capitale,  ha  fondato  recentenynte , 
merc^  la  spontanea  elargizione  de**  suoi  cittadini  ,  e  di  alcuni  pochi  estra- 
nei ,  un  istituto  per  la  btrozione  dei  Sordo-Muti,  Questo  istituto  proget» 
tato  dallo  zelo  ammirabile  del  P.  Tommaso  Pendola  delle  Scuole  Pie ,  il 
quale  sino  da  qualche  tempo  oocupavasi  d^  insegnare  privatamente  ai  sordo- 
muti esistenti  in  Siena,  ebba  vita  fino  dal  di  7  agosto  1838(1);  aumentate 
quindi  le  rendite  per  un  maggior  numero  di  oblazioni ,  l' istituto  fìi  in 
grado  nel  luglio  del  decorso  anno  18^  di  assumere  anco  il  totale  mante- 
nimento di  quattro  sordo-muti  miserabili.  Finalmente  giunto  P  ottobre  i83o 
è  stato  fatto  sapere  per  pubblico  avviso ,  che  V  istituto  (  di  sua  natura 
mflQitto  municipale  )  nel  prossimo  anno  i83i  prenderà  a  mantenere  due  al- 
tri individui  miserabili  della  città ,  o  della  provincia  Sanese ,  talché  quanto 
prima  sei  fanciulli  in  un  limitato  territorio  verranno  non  solo  sollevati 
dalla  miseria ,  ma  ben  anco  dal  loro  sommo  infortunio  di  non  potere  in 
diverso  modo  sviluppare  perfettamente  le  loro  qualità  moralL  Chiunque 
rimarrà  agevolmente  convinto  ,  che  avuto  riguardo  al  luogo,  al  tempo, 
ed  ai  mezzi  con  cui  V  istituto  é  stato  posto  in  essere ,  non  ai  poteva  ar- 
rivare a  maggiori  resultati* 

§  n.  Organixttawne» 

GP  interessi  in  generale  delP  istituto  vengono  trattati  dietro  la  pro- 
posizione del  direttore  dclP  istruzione ,  e  delP  economo  ,  da  un  comitato 
composto  di  diciotto  individui  estratti  dal  numero  dei  contribuenti ,  il 
quale  sotto  il  nome  di  Comitato  Conserualore  ,  viene  adunato  a  norma  del 
bisogno.  —  Ogni  anno  vengono  mutati  sei  dei  diriotto  individui  compo- 
nenti il  comitato  ,  dal  quale  dipende  la  nomina  dei  successori  — .  GP  im* 
pieghi  di  economo ,  di  segretario ,  e  di  membri  del  comitato  sono  gratuiti 
al  pari  dì  quello  del  direttore  della  btruzionc.  Alla  fine  di  ogni  anno 
viene  pubblicato  colla  stampa  un  prospetto  sullo  stato  economico  delP  isti- 


(1)  Non  dee  nemmeno  pastarMi  sotto  silenzio  U  nome  del  jffnfl  Stanis  tao 
GrottaneUi  ,  il  quale  si  è  dato  moltissime  premure  per  raccogliere    dei  con» 
tribuentiy  e  per  la  organizzaxione  deW  istituto,  Euo  ne  è  tuttora    d  direC 
tote  eoonomico  §  U  P.  Pendola  è  direttore  della  istruzione. 
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tato  ,  su  i  progrf  MÌ  fatti  dagli  allieti  nella  ifltrozioDC ,  e  ne  Tiene  rimesaa 
una  copia  a  ciascuno  dei  contribuenti.  La  scuola  si  fa  ogni  giorno  per  ore 
otto  io  circa  ,  nelle  quali  le  occupazioni  vengono  distribuite  nel  modo  il 
più  couTeniente  al  rapido  avanzamento  dei  sordo  muti.  Viene  dato  ogni 
tre  mesi  on  esperimento  per  far  conoscere  al  pubblico  i  progressi  degli 
yKerì.  Queste  leggi  fondamentali  stabilite-  ad  imitacioue  di  quelle  degli 
istituti  di  carità  esistenti  in  Francia  ed  Inghilterra  vennero  anco  opportun*- 
mente  approvate  dalPI.  e  R.  Governo. 

'Con  queste  ìMvissìme  disposizioni,  e  con  uno  zelo  nutrito  da  una  emi- 
Bente  sensibilità  )  come  è  quello  dei  direttori  ,  e  dei  cittadini  contribuenti, 
noi  ci  auguriamo  che  anderà  sempre  pia  prosperando  un  istituto  si  pietoaQ 
e  benefico.  Noi  b^ti  se  col  mostrare  in  questi  Annali  quanto  ha  operai» 
una  ofiltà  provinciale  della  Toscana ,  potessimo  destare  una  generosa  e  sa- 
cra fiamma  di  «oiulaaone  in  altri  paesi  anco  più  popolati  e  doviziosi  ! 

Avv.  i^iro  NarminL 

IL  —  Programma  dei  Premj  proposti  daW  /.  R,  Accademia 
Economico  •  Agraria  dei  Ceorgo/iU  neW  Adunanza  solenne 
dei  26  settembre  i93a. 

Sarà  conferito  nell^  Adunanza  solenne  del  i8Sa  un  premio  di  lec- 
chini venticinque  air  Autore  della  Memoria  che  meglio  risponderà  al  se- 
guente quesito  : 

u  Presentare  una  serie  di  osservazioni  e  di  fatti  intorno  alla  forma* 
t>  lione  in  Toscana  dei  poazi  trivellati,  detti  Artesiani f  abbastanza  com- 
n  pietà  per  desumerne  la  cognizione  delle  nostre  località  che  olTrirebbero 
»  maggior  probabilità  di  riuscita,  e  del  metodo  più  facile  ed  economico 
n  per  eseguire  la  perforaaione  del  suolo,  n 

Nella  medesima  Adunanza  solenne  del  i83a  sarà  conferito  altro  pre- 
mio di  zecchini  dieci  alP  Autore  di  quella  Memoria  che  meglio  risponderà 
all^  altro  quesito  che  segue  : 

u  Determinare  se  i  danni  imputati  alle  capre  siano  realmente  graVi 
n  quanto  in  generale  si  asserisce,  e  indicare  se  vi  sia  un  metodo  estesa- 
n  mente  praticabile  per  conservare  i  vantaggi  che  si  ritraggono  da  quel* 
99  r  animale  evitando  gli  inconvenienti  che  lo  hanno  hXXo  quasi  bandire 
n  dalla  Pastorizia  Toscana,  n 

Le  Memorie  dovranno  essere  inviate  dentro  il  mese  di  luglio  i83a  al 
Sfgretaiio  delle  Corrispondenze  della  suddetta  I,  t  R.  Accademia,  fregiate 
d"*  un  epigrafe  da  ripetersi  sopra  un  biglietto  chiuso,  che  conterrà  il  no- 
me,  cognome  e  domicilio  del  concorrente  >  e  che  dovrà  esser  rimesso 
unitamente  a  ciascuna  Memoria. 
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III.  —  Piano  di  un  pubblico   ordinamento  di  scuok  ekmtniari 

nella  città  di  Roma. 

Il  Gioniale  Arctdieo  che  «  piiWic»  a  Boba  nel  suo  fascicolo  iSj 
{alaggio  iS3o)  ne  ha  fiitto  presagire  una  buona  norelhu  Emo  ne  ha  recalo 
nna  brere  memoria  tteta  da  nno  àe*  suoi  redattori  alP  oggetto  di  fiw  co* 
Bosccre  un  nuovo  piano  d^  ordinamento  delle  pubbliche  scuole  elementari 
per  U  città  di  Aoma.  Moi  accogliemmo  con  iauUi  sensi  di  benemoenta 
questi  primi  pensieri  che  pajooo  significare^  se  non  altro,  che  v'  hanno  ia 
qnella  città  delle  anime  buone  seriamente  rivolte  al  beneficio  pio  Unto 
che  possa  farsi  allieta  infantile,  sapientemente  e  cordialmente  istroendola. 

n  Non  possiamo  non  sentirvi  da  commoiione  dolcissima  compresi , 
(  còsi  il  Giornale  Arcadico  )  vedendo  che  alla  fine  il  «eoo/  nostro  Ci)  ri 
Tolge  ad  uno  scopo  tanto  per  lo  innanri  trascurato  quale  è  quello  del- 
P  elementare  istrurione  s  poiché  forse  potea  dirsi ,  che  i  pargoletti ,  sa' 
qoali  V  aflsoroso  Kedentor  nostro  die  V  esempio  di  singolarissimo  affetto  t 
rihsCe  p€avuloa  tienine  ad  me ,  andavano  in  traccia  di  chi  spellasse  loro 
il  pane  delle  primordiali  cogniaoni ,    ne  il  trovavano,  i» 

n  Queste  consideraxioni  mossero  un  maestro  elementare  di  qnesOalma 
dttà  ad  occuparsi  di  tal  punto  importantissimo,  raccogliendo  tutte  quelle 
notine,  che  potessero  e  P  esperiensa  ,  e  lo  studio  somministrare  {  ed  im« 
uaginò  un  piano  d*  istnixione  elementare  ;  vago  non  d"*  altro  che  di  moo. 
Tere  con  ciò  ingegni  più  fortunati  a  portare  al  termine  una  impresa  di  ai 
grave  momento.  » 

»  Sul  disordine  delle  scuole  elementari,  sulla  insufficienaa  de^  preeet* 
lorly  aolla  imperfeiione  de*  metodi  muovonsi  da  ogni  banda  altissime  que* 
relei  e  dai  più  aésennati  ricercatori  delle  cause  francamente  snolsi  triboire 
gran  parte  de*  mali  »  che  affliggono  la  società  ai  difetti  delle  scuole  elemen- 
tari. Perciò  r  autore  volge  primieramente  le  sue  cure  alf  organifiaiione 
ddUe  scuole  pubbliche  elementsri,  acciò  queste  il  più  che  sia  possibile  ri- 
fpondano  alle  necessità  della  popolazione  :  indi  tenta  di  far  chiari  i  meni 
aoooBci ,  perché  e  le  scoole  sieno  di  buoni  precettori  fomite ,  e  questi 
di  congnia  dotatione  :  finalmente  cribrati  i  Tarj  metodi  che  furono ,  e 
sono  in  vigore,  procura  mostrarii  puri  dalla  dannevole  mondiglw,  acciò 
non  Tenga  la  fanciuUesaa  astretta  a  travagli  infruttuosi,  ma  con  alacrità, 
con  economia  di  tempo,  con  profitto  reale  riceva  il  primo  latte  della  mo- 
rale e  letteraria  educasione.  Ond*é  che  P intero  piano  consta  di  tre  parti, 


(I)  iVbi  avremnto  soggiunto  in^sce  il  paese  nottro, 
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•Ila  prima  delle  quali  ti  die  il  none  di   Organica ,  alla  seconda  di  JS#o- 
nomka  e  IHrettnNi^  alla  terza  di  Metodica. 

n  Non  ci  lice  qai  dar  compendioto  raggoaglio ,  che  della  prima  di 
ct$e  parti ,  per  non  Vfime  ancora  V  autore  data  V  ultima  disposizione , 
die  a  qoeito  :  però  oottitnendo  essa  il  fondamento  dell'  opera  intera , 
▼arra  forse  la  cognizione  di  quella  a  poter  dar  giudìzio  deirintero  la- 
Tòro,  e  ad   eccitar  desiderio  di  conoscerne  le  altre  parti.  » 

f»  Air  oggetto  di  potere  innanzi  tutto  approssimativamente  gingnere 
■  determinare  il  numero  de^  fimcinlli  che  sono  bisognosi  d^  blruztone 
ielementare  in  "questa  metropoli,  subietto  nobilissimo  delle  cure  delPau- 
tore  ,  stabilito  che  V  istruzione  eteraentare  dovrìa  arrogarsi  intero  il  se- 
tondo  lustro  di  età ,  consultate  le  pia  recenti  annuali  statistiche ,  ha 
ossenrato  sommare  ai  18,000  il  numero  de^  maschi  non  attì.  alla  comu' 
rdbne ,  quelli  ciOe  che  sono  dal  dodici  anni  circa  di  età  indietro,  dai 
quali  detraiti  tutti  quelli  che  soggiacquero  ad  immatura  morte  entro  il  primo 
instro ,  quelli  affetti  da  permanente  malore ,  quelli  che  se  non  atti  alla 
comunione  han  tuttavia  superato  il  decimo  anno  ,  e  o  nelle  officine  e 
ìiis*  fondachi  attendono  ai'  mestieri,  alla  negoziafione,  o  ne'  colleg)  intra- 
presero i  corsi  fetterar),  quelli  che  ancor  non  giunsero  al  quinto  anno; 
euere  almeno  6,oJóo  i  fiulieinlll  che  assolutamente  dorriano  istruirsi  nelle 
acuole  elementaH  in  questa  città;  E  siccome  data  air  istruzione  elemen- 
tare la  durata  di  '  cinque" anni ,  ogni' anno  dei  6,000,  i,aoo  andrìano  k 
compirla,  é  perciò  altrettanti  ogni  anno  potrebbero  intraprenderla,  visto 
che  i  maschi  nati  giungono  innilalmente  ai  a,3oo  }  cosi  i  fanciulli  che 
acorso  il  primo  quinquennio  di  età  comincerebbero  ad  essere  istruiti  sta- 
rebbero cognati  nella  congrua  proporzione  di  1  ad  t  ti;ia  circa.  Ad 
istruire  til  moltitùdine  propone  V  autore  lo  stabilimento  di  dieci  licèi 
eUmenZari  ,  disposti  a  competenti  distanze ,  ad  ognuno  de^  quali  da  una 
parte  di  città  caperole  di  14,000  viventi  si  recassero  600  fanciulli  almeno 
alle  cotidiane  lezioni  1  misura  utilissima  la  quale  porrebbe  sotto  una  più 
immediata  e  più  assidua  vigilanza  del  governo  i  sementa)  della  cristiana, 
e   civile   repnbblics.  n 

n  Io  sei  scuole  per  ognuno  de^  licei  distribuiti  gli  educandi  sariano 
aenza  inutile  profusióne  di  tempo  ordinatamente  eruditi ,  nelle  tre  prime 
scuole  sulle  cose  che  costituiscono  P  istruzione  generaUj  nelle  tre  altre  su 
ciò  che  ferma  Pistruzione  speciale.  Ne  meglio  potremmo  in  epitome  esporre 
la  classificazione  di  queste  icuole  che  presentando  a**  nostri  leggitori  la 
toltola  àiimuica  drlle  scuole  elementari  dalP  autore  medesimo  compilata.  E 
-con  tal  mezzo  soltanto  potria  alla  fine  conseguirsi  di  vedere  dalle  sci/ole 
elementari  quc^  danni  estirpati  che  dai  filantropi  altamente  vennero  in 
ogni  età  deplorati.  (  f^edi  la  tat^la  sinottica). 

n  Oltre  i  sci  precettori  che  in  ciaKUO  liceo  elementare  darcbbesi  alle 
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sci  fcunlc,  d«*Trìa  un  direttore  alla  somma  Mie  cose  del  Koio  pretiedciv^ 
e  dei  direttori  il  più  degno  esser  degli  altri  il  capo.  Di  più  ai  precettori  9 
e>rre(fo  quelli  delle  due  prime  seuole,  arrogar  si  dovrebbero  de^  aostituti, 
rlìc  pero  quattro  sarìauo  in  ciascuno  de^  licei,  ^gprescritte  tutte  le  poiai- 
btli  cautele  perché  ofQcj  cotanti  a  cader  non  yengano  in .  mani  immerite* 
▼oli ,  dovrìano  solo  dalP  officio  di  sostituto  salirsi  a  qoello  di  precettore  , 
e  da  questo  a  qoello  di  direttore;  avTcgDaccbè  Decessiti  un  regolare 
diroento  statuire  perche  lo  sprone  salutare  delF  emuUiione  «giti 
temente  e  spinga  al  meglio.  In  siffatto  modo  giova  sperare  che  il  magì- 
alero  infantile  recherà  qualche  orrama ,  ne  più  i  maestri  denentari  aaraa 
bersaglio  continuo  allo  apregio  de^  dotti  e  degli  indotti.. m 

n  Dopo  tutto  ciò  l'autore  dimostra  come,  utile  ani»  necessario  esaendo 
che  V  istruiione  elementare  sia  dalle  infime  alle  somme  classi  civiclie  dif* 
fusa ,  converrebbe  nulla  lasciare  intentato  perchè  provvide  diapcaliioni  del 
governo  non  venissero  paralitaate  da  quelli  fra  i  genitorii  che  namerìtevoli 
idi  tal  nome  augusto,  lascian  poUrìre  i  loro  figli  nell'^offo  «  netT  ignoraim. 
Implora  ad  ottener  ciò  la  operosa  carità  de^  rev.  Parrochi ,   perdM  nella 
compilazione  degU  Stati  delU  mmm§  non  solo  aoliqo  H  monoro   de'  &11- 
ciuUi  bisognosi  d^  btrorione ,  «a  partecipino  delle  notìpie  asilo  stato  eco- 
jiomioo  ddle  famiglie  di  quelUi  «ffncbd  con  qvm^  modi  che   V  aotore  ai 
]Mropone  di  esporre   a  sno  luogo  possa  V  iatruini  essere  a  tatti  possìbile , 
uè  si  manchi  di  muovere  cota  efficaci  aoimavveraioni  i  genitori  Indolenli.  • 
n  Né  r  autore  dimentica  di  ùlt  motto  degli  {infintili  divertimenti ,  i 
quali  a  dir  vero  han  tanta  parte   nella  inatruziooe   de^  fanciolli,   che   ae 
poca  é  V  utilità  de^  divertioMnti  bene  scelti ,  benché    noi   stimiamo  esser 
molta  y  grave  però  é  il  danno  che  debbe  temersi  da  quelli  non  eletti  con 
maturo  discernimento.  Abbianvi  però  non  lungi  dai  licei  elementari  degli 
apazj  adatti ,  ove  ne**  di  feristi  sotto  la  custodia  de^  precettori  i  giovanetti 
al  libero  aere  accrescano  le  loi^  forze  esercitandole ,  ed  in  que^  giuochi  si 
trattengano  da'  quali  attinger  possano  alcun  utile.  Sian  lungi  i  ianciulli  da 
quegli  spettacoli  che  o  li  addimestichino  col  perìcolo  del  prossimo,'  o  ten- 
dan    lacci   al    candore    della  loro  anima ,  o  eccessivamente  agitino  le  lor 
libre  ancor  tenere  ed  incapaci  ài  loatcoere  urti  violenti  ;  né  nelle    carne- 
valesche licenze  sian  essi  spettatori  di  que^  tumultuosi  baccanali    che  po- 
triauo  o  istupidirli  o  annojarli,  o  corromperli  (1).  n 

n  Dà  compimento    V  autore  alla  /'arfe  organica  col    lungamente  di- 
scorrere solP  emulazione,  sui  premj,  sui  castighi.  Vorrebbe  egli  che  si  po- 


(1)  Crtdiam  bene  che  V  autore  tum  aIhuUi  qui  che  ai  soli  hacotuudi 
canieyaletchi  di  ilooia. 


netae  egni  studio  perché  mai  nella  mente  de^  fanciulli  disgiunte  non  fos- 
sero le  idee  di  onore  e  di  merito.  Per  lo  che  alle  gare  de^  romani  e  de^ 
punici ,  ai  gradi  d^  imperatore  ,  di  console  ,  di  tribuno  ,  di  prìncipe  de* 
principi,  t  quali 'tiesaii»  Talare  Ben 'hanno  se  non  conoscasi  la  stona,  e  non 
si  faccia  chiara  la  analogia  in  vero  remoti  fra  azioni  bellicose  e  studj  tran- 
quilli di  pace ,  fra  ofBij  di  altissima  importanza  e  la  tenuità  delle  sco- 
lastiche esercitazioni ,  aostilidr  doTrcbboiMi  ndmi  di  più  £icile  e  più  pros- 
sima significazione ,  e  segni  sensibili  di  distinzione  e  di  merito.  E  con  que- 
sto piano  discacciati  dalle  scuole  elementarì  il  disordine  e  Pozio  sorgenti 
funestissime  di  niali ,  yerrìa  precluso  P  adito  a  quelle  puerili  capa'rbiefli* 
e  sconsideratezze ,  ohe  taluno  spesse  fiate  mal  crede  reprìmere  con  pene 
fisicamente  afilittiTe ,  contro  V  abuso  i  ed  anche  contro  Fuso  delle  qaali 
altamente  reclamano  la  cristiana  carìtà  ,  e  la  nobiltà  delPumana  speciey 
che,pu4  guidarsi  al  bene  colla  ragione.  L^  autOrìe  perciò  espone  il  nodo, 
di  rendere  efficacissime  poche  -pene  disonoranti  ;  e  come  sia  della  pàà 
gnmde  ntilifà  rèndere  proporzionatamente  solenne  il  ritorno  alla  hooiin 
Tìa.  f» 

f»  Finalmente  nn  epilogo  pone  sott^  occhio  i  felici  rìsaltamenti  cbe 
dalla  proposta  riforma  delle  scnole  elementarì  giova  sperare,  e  come  tal 
mbura  atta  sarebbe  più  che  altra  mai  a  prevenire  i  delitti ,  a  rendere 
il  popolo  civile,  morale  ,  religioso.  • 

»  Qualora  il  voto  pubblico  ,  apf^ndendo  agli  sfoni  di  chi  tenia 
rendersi  utile  alla  società  in  cosa  che  da  tutti  i  veri  filantropi  viene  de- 
siderata ,  aspettata  y  promossa ,  lo  animasse  a  porre  in  ordine  le  altre 
notizie  già  raccolte,  e  che  verrebbero  a  formare  le  altre  due  accennate 
parti  del  Piano  ;  noi  in  progresso  dar  potremmo  un  cenno  anco  di  que- 
ste, onde  eccitare  chi  per  grado ,  per  nascita ,  per  dovizie,  per  lumi  é 
destinato  ad  adoperare  in  vantaggio  della  puerìzia ,  speranza  dolcissime 
della  religiosa  e  civile  società. 
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Noi  abbitmo  rìproifotto  gli  squarci  pid  noteroli  deHa  retazioiie  sor- 
riferìU  senza  frammettervi  alcuna  osservasione.  È  cosi  bello,  è  cosi  nuoTO 
•eolìr  parlare  con  afTetto  in  questa  nostra  penisola  di  fanciulleUi  e  di 
•eoole  che  ci  rimorderebbe  V  animo  nel  sostittiire  ìe  porere  oostre  fraà 
«  quelle  usate  da  chi  si  fa  a  discorrerne  con  calore  di  persuasione.  Direm 
dunque  brevemente  che  se  non  ottimo  è  certamente  assai  sensato  il  nuovo 
progetto  dal  signor  G.  M.  Bf»  proposto  onde  riordinarp  in  Roma  la  pub» 
Mica  btruiione  elementare.  Assennata  è  la  divisione  fatta  fra  Pistiv 
tione  elementare  gmirtde ,  necessaria  per  tutti ,  e  Pistruzione  elementare 
tfeaaU  tecnica  ,  ò  scientiBca  e  letteraria  che  non  occorre  che  per  de- 
terminate classi  di  persone.  Avremmo  però  bramato  che  il  piano  siste- 
Biatico  indicante  i  diversi  rami  d^  insegnamento  elementare  Ibase  stato 
|nà  circostanziato.  In  materie  di  tal  genere  le  mero  intitolaaioni  di  dati 
ata4)  dicono  poco  o  nuUa.  Speriamo  però  che  Taotore  del  progetto  porrà 
^oetta  parte  del  suo  lavoro  in  maggior  lutpe  allorché  indicherà  i  me- 
todi da  seguirsi  nelT  insegnare j  metodi  che  noi  vorremmo  piani ,  facili, 
fMiipiciii  e  ciò  che  pia  importa  di  mi^  indole  altivante  k  potenia  di 
pensare  ,  non  grevi ,  non  paralizzanti. 

Alcune  emende  noi  proporremmo  nel  Piano  sistematico  del  sig.  6. 
M.  M.  Noi  sostituiremmo  agli  esercizi  a  memoru  proposti  per  gli  akinai 
deir  anno  IIL^  di  stud] ,  di  recitare ,  cioè ,  a  viva  voce  notizie  psioolo- 
fielie,  anatomiche  e  «osmograBdie,  di  apprendere  in  vece  i  nomi  delle  a«p- 
pellettili  casalinghe ,  quelli  de^  principali  strumenti  delle  arti ,  de**  precipoi 
prodotti  vegetabili ,  animali  e  minerali  utilmente  inservienti  alP  nomo^  e 
simili  notizie  di  un^  utilità  assai  vicina ,  che  dovrebbero  essere  esposte 
io  tante  fiicili  novellette  siccome  si  osa  nelle  scuole  di  Lombardia  (i). 
Vorremmo  che  la  Geografia  e  lo  stUe  epistolare  fossero  insegnati  anche 
•gli  alnnni  che  apprendono  nelPanno  d^  istrarione  speciale  qoe^  rami  di 
Audio  che  possono  abilitarli  alle  arti,  tanto  meccaniche  che  liberali;  che 
lo  studio  del  beUo  scrwere  fosse  continuato  per  chi  apprende  gli  ttAdj 
che  avviano  alla  mercatura  ;  che  lo  stile  epistolare  fosse  insegnato  andie 
a  chi  vuole  apprender  le  lettere  e  le  scienze;  che  gli  eUmenii  di  etìca 
fosaero  lasciati  alle  scuole  superiori  :  che  la  cognizione  delle  aUegone  wd^ 
tolngithe  fosse  abbandonata  a  quelle  anime  gelide  che  ne^  loro  verdi  anni  si 
pascono  già  delle*  dotte  disquisizioni  egizie  ,  greche  e  romane  ;  che  alla 
Jìlologia  per  chi  vuole  apprender   V  arti  liberali  fosse  sostituita  Vestetka 


(0   ^^  r  Abbecedario  ed   esercizi  di  lettura  ad  uso  delle  pubbliche 
Scuole  Elementari  di  Lombardia.  Milano  ^   Sunmpcrin  Jkak.  Un  indumtuo 
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non  U  Taporoia  estetica  alemanna,  ma  ta  dilettevole  e  plana  scienza 
del  bello  poetico  e  figurativo.  Molfaltre  picciole  spostature  avremmo  de* 
siderato  nel  piano  ma  queste  forse  dalla  pratica  esperienza  saranno  a  suo 
tempo  consigliate  ,  e  certamente  meglio  di  quello  che  a  noi  poveramente 
è  sembrato.  Perchè  s"*  avvicini  quesl'  epoca  desiderata  che  il  nuovo  piano 
di  stud}  elementari  venga  messo  praticamente  ad  esecuzione  noi  vorrem- 
mo che  quelle  benevole  creature  che  applaudirono  in  Roma  a  questo 
progetto  ,  imitassero  P  esempio  di  alcuni  buoni  e  bravi  ciUadini  di  Li- 
vorno. Soscrivano  eglino  alle  spese  d^istituzioue  di  una  prima  scuola  nor- 
male; la  carità  d'^istruire  che  è  la  carità  più  benevola  porgerà  forse  loro 
de^  maestri  gratuiti  :  incomincino  y  tentino  ,  promuovano  qualche  cosa  : 
certamente  non  mancheranno  loro  de^  superiori  auspicj  ed  incorraggia- 
menti.  Radicata  una  volta  una  buona  scuola  essa  trasforma  il  desiderio 
d'istruirsi  In  un  yero  bisogno  :  allora  prospera  quasi  da  se  stessa.  Allora 
eglino  vedranno  verificarsi  quel  consolante  spettacolo  a  cui  noi  fummo 
più  fiate  testimoni  in  Lombardia,  Nel  visitare  alcune  povere  terre  de' 
monti  Orob)  noi  trovammo  fanciulli  e  fanciuUìne  a  pie**  scalzi ,  assiderati 
dal  freddo  ,  ma  con  un  fare  decente  e  decoroso  avviarsi  nel  verno  pi& 
rìgido  per  qualche  miglio  di  strada  co^  loro  libriccìuoli  fra  mano ,  alla 
gratuita  suola  del  comune:  quivi  passar  le  ore  studiando  e  fervidamente 
atadiando;  quindi  far  ritorno  a"*  poveri  loro  casolari  colPanimo  tripudiante 
di  aver  appreso  anche  in  quel  di  qualche  cosa  :  spettacolo  veramente 
sentimentale  che  ne  sospinse  alP  animo  affettuosi  sensi  di  riverenza  pel 
povero  che  tanti  disprezzano,  voci  di  benedizione  per  chi  pensò  alfine  ad 
erudirlo. 

Giuseppe  Sacchi^ 

ly.  —  Notizie  ^intorno  ad  una  nuowt  scuola  elementare  istituita , 
da  una  Società  di  privati  in  Livorno. 

Il  signor  E.  Mayer  di  cui  ci  occorse  qualche  volta  di  far  parola  in 
questi  Annali  citando  alcune  sue  sapienti  memorie  dirette  alP  educazione 
del  popolo  ha  non  ha  guari  inserita  una  sua  lettera  nelP  Antologia  di  Fi- 
renze (  voi.  XXXlX  ,  n.  116  agosto  i83o  )  nella  quale  offerse  un  compiato 
ragguaglio  intomo  ad  una  nuova  scuola  elementare  islituita  in  Livorno  a 
spese  di  alcuni  privati.  In  questa  scuola  seguesi  il  metodo  inventato  a  Ma- 
dras a  cui  s**  aggiungono  alcuni  miglioramenti  proposti  da  Hamilton,  e  certi 
raffinamenti  che  sentono  molto  delta  maniera  adottata  dal  celebre  Jacotoi. 

Questa  scuola  non  venne  aperta  che  ne^  primi  mesi  delP  anno  1829  : 
nel  giugno  dello  stesso  anno  aveva  già  140  alunni,  ed  ora  ne  ha  un  nu- 
mero assai  maggiore.  V  ammissione  degli  alunni  tenne  fatta  graduatamente 


94 

a  BMiio  •  nuNio  che  •^▼evMM»  degli  teohii  bent  •ddestnli  per  eMere  blrvl- 
tori  de^  loro  stesti  compagni.  Riferìamo  qui  testualmente  alcnni  brani  della 
lettera  del  sig.  Mayerper  far  conoscere  pi&  schiettamente  V  indole  caratf- 
terìatica  di  questa  scuola.  In  £itto  di  elementare,  istruaione  la  proficuità 
iatà  tutta  quanta  ne^  minuti  ragguaglL  Ci  perdonino  adunque  i  nostri  let- 
tori ae  scendiamo  a  tecniche  piccioletze  :  la  novità  y  P  utilità,  la  sapiente 
facondia  del  signor  Mayer  le  renderà  interessanti ,  e  per  le  anime  buone 
Ibn^  anche  dilettevolissime. 

n  La  scuola  di  Livorno  sta  aperta  tre  ore  la  mattina ,  e  tre  ore  dopo 
il  meuogiomo,  eccettuata  la  stagione  invernale,  in  cui  F  istruaione  pome- 
ridiana ai  estende  a  sole  due  ore.  Un^  ora  è  assegnata  a  ciascuno  del  tre 
Cferdii  di  lettura ,  scrittura  e  aritmetica ,  ai  quali  si  dedicano  gli  alunni. 
Io  appresso  s^  Introdurrà  V  esercizio  di  disegno  lineare.  L^  essersi  applicati 
aobito  a  questo  nuovo  ramo  d*  istruaione  avrebbe  resa  più  complicata  V  i- 
atallaaione  della  scuola ,  più  tardi  i  buoni  rif  ultamenti  per  la  mancamo 
totale  di  monitori  capaci  da  preporre  alle  classi.  Ciascun  esercizio  si  divide 
in  otto  classi  diverse ,  ma  le  prime  sei  classi  si  suddividono  ciascuna  io 
doe  sezioni ,  talché  vi  sono  quattordici  ben  distinti  gradi  d^  istruzione  f 
che  corrispondono  ad  altrettanti  cerchL  II  solo  esercizio  di  scrittura ,  per 
aervire  alle  località,  ha  dovuto  limitarsi  a  dodici  suddivisioni,  riunite  per 
altro  nelle  solite  otto  classi.  In  ciascuno  esercizio  si  possono  osservare  due 
occupazioni  differenti ,  che  sono  state  ben  caraltetizzate  oo^  nomi  di  occu- 
jHnione  éP  imiiaziom ,  e  di  tHxupazione  di  applìcmtiatte.  Nella  prima  si  è 
avoto  in  mira  di  dare  ai  fancinlli  de^  semplici  precetti  da  apprendere  ,  il 
che  fanno  ripetendo  parola  per  parola  ciò  che  loro  comunicano  i  monitori. 
Nella  seconda  si  é  avoto  intenzione  di  sviluppare  la  intelligenza  de^  fan- 
ciulli ,  non  kIo  esercitando  in  un  maggior  grado  la  loro  attenzione  e  lo 
loro  memoria  ,  ma  accostumandoli  ancora  alP  analbi ,  e  alP  impiego  pronto 
e  spontaneo  di  ogni  elementare  nozione  da  essi  acquistata.  Prima  ch^  io 
proceda  a  darvi  qualche  esempio  di  questa  duplice  ocxsupazione ,  date  nn^oc- 
chiata  al  seguente  quadro  trasmessomi  dal  Doveri ,  nel  quale  potrete  coo- 
templare  V  insieme  dello  scoolo  in  tutte  le  sue  daasi  o  lo  tutti  i  aooi 
Oiorcizì. 
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r         SoUnifonF  n'priuia  t"\ 
'.i    le  t.&rli.>  p-r  imil.lionf, 
=    Sotlraiionr     scrina    a<i11* 
\     lavagna  prr  »|iplicaTÌonf . 

1 

LrtH-rr    format,  da   li- 
.agr.»  come  Jopra 

• 

a 

Voci    artirolale    di   tre 
lettere    o    aillabe    di    tre 
lettere 

Mollipliriiiiani-  riptlula 
J   malie  ItbtWfofT  mìKaxin- 
ì.     ne.  Molliplir«ionp  .crùia 
O    e.  «.  col  molliptioalore  di 
■^-    una     cifri    prr    ipplica- 

a 

Sillabe  di   due  Irttrrr 
ropialf  e   df^lUtr.  Uso  di 

btiqua 

i 
5 

Sillabe  di  qnallro  Ict- 

3    e  tcriita  come  lopra 

a 

copinlf   e   drllalp.  Lara- 
gni  come  lopra 

1 

Sill.be  di  ebq<i««  più 

r    *          l>ituìtme  rijHtula  vaWr 
i    iabrlle  pr  tmilaiianr  — 
3    Di*»ione  ariiut  t.a\\t  U- 
•^   T»pna  piT  applicaiionc 

■i 

copiate    e    drltate  —  La- 
•agna  rome  lopra 

1 

Parole 
di  due  àijlabe 

2        Dtvi.ione  eoo  divi.orp 
i    di  pòi   dire  ,    r^elulK   r 
P    Mcritlu  rome  »nlir« 

Q 

Parole  di  più  .iltabe  e. 
,.  ralle  iniiUli  majti><-ole 
—  Laragna  r.  ». 

1 

"ri 

Parole  di  tre  e  pili  ili- 
1.ibe  e  pnroTe  con  dJlloa- 

ghi 

\ 
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ARITMETICA 

SCiUTTCRi 

LETTURA 

V. 

i 

■Ilo  itruo   d^nominslorr 
e    KHipliciiiaiinn.-   drik 
fniioQi   —  Addiiinne    e 
toUraiionc   —    Problemi 
per  applicauons 

5 

Piceoie  fraii»  ddUtu 
».  UiD  di   tiToU  Temi- 
lata  io  uero,  tulli  quale 

ri  «rive  con  penna  e  in- 
liioilro  bianrn  -^  Il  Ma 

nitore  detta  firendo  pan. 
a  topra  ciucuua  iillàba 

l 

lettor»,  pamla  prr/m 
rota.   Dio  di  libri  alani' 
pati    colle  parole   divi»» 
>er  lillabe 

Frazioni  -  MoltipUc- 
lionp  e  dJTiiioni-  —  Pro- 

a 
à 

rali  a  dettatura  —Si  »cri 
rr|-a<a  —  Carattere  fraa- 

s 

Letlun/nue  per /ime 
U.0  di  libri  a  .un.™  ro 
munr.  Il  Monitore  fa  pm 
n..nziarr  i  punti,  le  Vir- 
gole, gli  aecenli,  eec.  ter. 

VL 

i 

a 

Niimpri     romplpisi    — 
Addiiione    e    •ollraiinn; 
—  Problemi  per  ipplica- 
zione 

1 

Periodi  interi   a  detta- 
ur*  —  Carta  rigala  e.  i. 
—  Carattere  graode 

1 

Lettura  prriodo  per  pt 
li,  TÌi^ole,  ecc.  e  », 

1 

"(4 

merieomple„i.  Parli  ali- 
quote—Diiiaione  dei  nii- 
mm  comp]p»Ì  -  Proble- 
mi per  aiiplicaiione. 

a 

Prriodi   a  dellatora  e. 
s.  —  Carattere  mciiano 

a 
n 

Lettori   paragrafn   pet 
paragra^.  Pronaniia  dei 
puDti,  ecc.  «.  1. 

Vii 

a 

Proponi  nnì.     Rappnrt 

direni  e  in»rrsi  —  Regnlp 
del  Trr  d.ràu  e  no«.c.> 
per  applicjìiODe 

i 

Si  delliiio  dei  paraf  ralì 
d-i  Ai.^'  dM-  uomo  liti 
S"ayt  —  Carla  con  fai» 
riga  —  Carattere  minnlo 

1 

Lettura  indànlc 

1 

Regole  d'iDlerewe,   d 
ScDDto.di  SocieU,  Con 
giuiite.ccc. 

> 

Q 
"ci 

Di-ttatura  e.    ».    —    S 

.i„.tura   né  fàlttriga   — 
Carattere  uùduIo 

.a 

t 

'ti 

Lettore  aoduite 

n  Ora  in  ciaieano  destre  esercizi  di  Lcttara  ,  Scrittura  e  Aritnietica 
soffrite  che  con  semplicissimo  esempio  vi  mostri  la  dìfTerptiza'  fra  V  imùa* 
zion»  e  /'  appUcazione,  —  Lettura,  Nella  prima  classe  i.'  Divisione  il  mo- 
nitore  accenna  una  lettera  e  la  pronunzia,  P  alunno  la  ripete  ad  alta  voce: 
questa  è  imitazione,  11  monitore  impone  air  alunno  di  trovare  una  lettera; 
P  alunno  la  trova  e  la  pronunzia  :  questa  è  applicazione,  —  Scrittura,  La 
prima  Classe  di  scrittura  non  è  suscettibile  di  applicazione  ed  è  di  pura 
imitazione ,  ma  nella  quarta  Classe  quando  il  fanciullo  copia  una  parola 
del  telegrafo  ,  questa  è  imitazione  ;  quando  poi ,  rivolto  il  telegrafo,  il 
fanciullo  la  scrive  sotto  dettatura  del  monitore,  questa  è  applicazione,  — 
Aritmetica.  Il  monitore  segna  sulla  lavagna  un  certo  numero  di  linee  rette, 
p.  e.  quattro ,  e  dice  ;  queste  sono  quattro  linee  rette  ;  per  indicare  quattro 
linee  ,  o  quattro  cose  ,  si  fa  uso  di  questo  segno  |o  cijra  ;  (e  lo  mostra 
sulla  tabella  che  è  sotto  gli  occhi  d^  ogni  alunno  )  e  per  descrivere  questa 
cifra  ^  si  Jh  cosi  :  (e  descrive  la  cifra  ).  L^  alunno  ripete  le  parole  e  de* 
acrìve  la  cifra  ;  questa  è  imitaiiotu:*  Quindi  il  Monitore  descrìve  un  altro 
numero  di  linee  rette  ,  e  dice  alP  alunno  :  Quante  linee  Ito  descritte?  L''a- 
lunno  le  conta  e  risponde ,  trova  la  cifra  corrispondente  sulla  tabella,  e 
la  descrive  sulla  lavagna  :  questa  é  applicazione* 

n  Debbo  ancor  farvi  osservare  che  il  sistema  di  sillabazione  usato  in 
Livorno  si  accosta  a  quello  ehe  fra  noi  dicesi  Amiltoniano  »  ma  che  ho 
yeduto  in  uso  nelle  scuole  della  Germania ,  e  che  è  certamente  di  origine 
tedesca.  Se  p.  e,  nella  terza  Classe  il  monitore  trova  la  sillaba  sban^  egli 
Don  dice  :  esse^  hi,  a,  enne  f  sban\  ma  tutto  d^  un  fiato  pronunzia  sbaii^ 
e  1'  alunno  lo  imita  :  e  cosi  pure  trovando  sulla  tabella  della  quarta  Classe, 
la  voce  pa-ne ,  il  monitore  non  dice  :  pi-a^  pa,  enne-e^  ne  fpane,  ma  legge 
a  dirittura  pa-ne,  •  V  alunno  ripete.  Dopo  di  che  il  monitore  accenna, 
nn^  altra  parola  p.  e.  ui»no  «  e  V  alunno  da  per  sé  ia  legge  in  due  suoni 
distinti  wi'no,  —  Sistema  che  certamente  rende  più  semplice  e  più  lo- 
gico ,  e  per  conseguenza  più  breve  e  più  sicuro  lo  studio  della  lettura  , 
ma  che  per  esser  completo  esige  pur  che  si  alteri  conformemente  al  mede* 
simo  il  modo  di  apprendere  V  alfabeto ,  cosa  che  in  Germania  si  pratica, 
facendo  immediatamente  imparare  a^  £inciulli  i  puri  snoni  fondamentali 
delle  consonanti  accompagnate  uniformemente  dalla  e  muta  ;  e  che  me- 
glio ancora  conseguirebbesi  se  le  consonanti  venissero  tosto  indicate  ai 
fanciulli  e  fatte  pronunziar  dai  medesimi  precedute  e  seguite  dalle  cinque 
Tocali.  Questo  metterebbe  in  armonia  V  intero  sistema ,  ponendo  fine 
air  assurdità  di  far  imparare  come  elementi  delle  parole  de^  suoni  che 
non  risultano  che  da  un  capriccioso  accozzamento  di  quegli  elementi 
medesimi ,  e  verrebbe  resa  piana  la  via  alla  retta  pronunzia  ed  alla 
ortografia ,   delle  quali  la  prima  non    si  acquista  che  perchè  P  uso  cor- 

Aahali.  SlaUsUca^  voL  XXFIL  7 
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rRgg«  %U  rrrori  cMT  iitnifioiie ,  e  la  Melinda  reità  tniipr^  «  prr 
neoeuità  tcabroftissima   (i>» 

n  Ma  tornando  alLi  acuoia  di  Livorno ,  grande  è  il  buon  e/Tetto  <lie 
VI  fi  OMerra  derivato  tanto  dalla  indicata  dittiniione  d'  mùttnhnt  e  di 
upplicatione ,  quanto  dallo  ipirìto  di  analisi  che  è  introdotto  in  tntte 
le  classi.  Nrlla  lettura  andante ,  il  fanciullo  decompone  i  periodi  nelle 
aillabe.  Il  monitore  poi  ha  tempre  atteniione  di  dichiarare  ciò  che  ai* 
gnifica  la  parola,  la  frase,  il  periodo  letto;  e  con  <piesto  risregtia  fa 
enriositk  degli  alunni i  eccita  la  loro  atteniione,  e  tende  a  produrre  in 
chì  quel  buon  rfTctto  della  lettura,  che  di  rado  si  ottiene  nelle aeuole 
ordinarie ,  cioè  V  intelli^nia  di   ciò  che  si   legge. 

19  Spero  che  non  troverete  soverchia  la  minoaia  del  mio  dire.  Umile 
è  r  argomento ,  e  il  pensiero  che  >i  si  ferma  non  deve  sdegnare  di 
discendere  al  suo  KTeilo.  Forte  ancora  scuoprirà  ,  che  mentre  credeva 
ridursi  in  on  circolo  d*  idee  IkiNtalissime ,  si  trova  posto  in  uu  centro 
dal  quale  emana  potentissima  luce.  Sorrìda  chi  vuole  agli  aforai  che  ti 
Taooo  facendo  per  migliorare  i  metodi  della  prima  istruaione;  ma  de> 
gDO  d*  ogni  indagine  ftlosofica  mi  è  sempre  sembrato  il  problema ,  come 
Begli  elementi  di  pochi  suoni  ,  di  poche  forme  ,  e  di  poche  quantità 
atia  riposto  il  germe  di  ogni  umano  sapere.  Degno  di  lunghe  medita- 
Moni  mi  è  sempre  sembrato  V  effetto  di  queste  elementari  muioni  nel 
condurre  V  intelligenza  deir  uomo  ai  risultati  i  più  prodigiosi  ;  e  tengo 
l^rma  la  convinzione  che  colui  dhe  seroplieiziò  i  rapporti  fra  questi 
elementi  e  quelli  dello  spinto  che  se  li  appropria  ,  ha  affrettato  per 
aecoli  intieri  la  scoperta  di  verilh  luminose. 

f»  Da  quanto  vi  ho  detto  credo  che  chiaramente  apparisca  qoal  «r 
il  tbtema  della  scuola  di  Livorno ,  sistema  che  prenderà  tempre  mag- 
gior consistenza ,  e  potrà  ben  acqutatare  perfezione  maggiore,  mercé  ■■ 
Manuale  in  cui  trovansi  riunite  tutte  le  leggi  organiche  e  le  -massime 
direttrici  dell'  Istituto.  Questo  bel  lavoro  è  pur  dov^tto  alP  indefesso  zelo 
del  Doveri ,  il  quale  in  parte  si  valse  nel  compilarlo  drlla  Guida  delle 
Ìh;uole  di  Ginevra,  a  II  Comitato  sul  rapporto  conforme  d^  una  ooofi- 
nitsione  eletta  ad  esaminarlo  ,  deliberò  doverti  ritenere  come  la  prov« 
▼itoria  guida   dello  stabilimento ,  riservandoti  a  decretarne  la  definitive 


(O  ledasi  a  questo  proposito  P  articolo  del  s^,  Ixunbruschini ^  inse^ 
serito  neW  Antologia  di  Firenze.  f^oL  XXX FU  f  A,  p.  i3.  Noi  qui  sog» 
giungeremo  che  il  metodo  dijàr  apprendere  le  lettere  consonanti  sempre  sue» 
cedute  da  un  e  muta  viene  anche  in  Milano  seguito  nelle  scuole  private  vs 
cui  ^  insegna  il  leggere  col  metodo  cosi  detto  della  alalilfgia. 
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4tfiiinis8ione  dopo  dbe  nel  cono  cT  an  anno  ti  foitfro  conoirinti  i  ri* 
lirvi  degli  Ispettori  circa  le  variazioni,  o  aggiunte  che  nelP applirasìone 
4>ot(*88e  meritare  (i)  *»-  Prudentissima  deltberaaione ,  la  f|nale  impone 
Agi'  Ispettori  XM  sacro  dovere  di  sorveglianza  ,  qn.ile  è  bello  il  vedere 
«onie  venga  jreli^iosaaiente  adempito.  Imperocché  ben  mi  rammento  come 
in  principio  molti  adducessero  esser  quasi  impossibile  che  si  formasse, 
o  che  formato  prosperasse  in  Livorno  oii  Istituto  di  tal  genere,  perchè 
vi  mancavano  quelle  persone  alle  quali  la  condizione  e  la  fortuna  la- 
sciassero ozio  bastante  da  occuparsene  assiduamente.  Ora  è  beu  vero 
rhe  la  jsorietà  è  tutta  composta  di  persone  che  mmaiio  vita  piena  di 
iiegorj  e  di  ciire^  ma  non  è  meno  vero  che  nisnuna  di  esse  si  è  ri- 
ensata  ad  assumere  gli  uffici  che  spettano  ai  membri  del  Comitato,  anzi 
.ognoiia  vi  si  è  prestata  con  un  ardore  supcriore  ad  ogni  lode.  E  per 
4imitarnii  agli  Ispettori  ,  dirò  che  il  loro  ufficio  per  due  interi  mesi  li 
chiama  ogni  giorno  alla  scuola  ,  in  quelle  ore  appunto  le  quali ,  a  ehi 
AYtiée  zelo  minore,  porgerebbero  continua  scusa  alP  assenza  ,  per  gr  im- 
periosi affari  deUa  mercatura  e  del  foro.  Eppur  li  vedreste  immanca- 
bilmente al  lor  posto  ,  ogni  cosa  osservar  nella  scuola,  ogui  nuova  os- 
servazione notare  ,  accogliere  le  domande  di  nuove  amnitssiuni  di  alunni, 
•ccnparsi  de^  passaggi  di  classe ,  informarsi  della  condotta  di  ognuno  , 
esaminare  cht  sia  meritevol  di  premio ,  e  di  tutto  preparare  in  iscritto 
un  rapporto  per  le  frequenti  adunanze  del  Comitato.  Ddigcuza  in  yero  re- 
ligiosa,  che  non  solo  assicura  la  prosperità  della  scuola,  ma  che  dee  pur 
destare  nel  popolo  sensi  di  gratitudine  ,  e  fargli  considerar  come  santo 
queir  Istituto  ,  pel  quale  tante  cospicue  persone  non  ricusano  ,  onde 
l^iovare  ai  suoi   figli ,  sacrificio  alcuno  di   fatica    o   di  tempo. 

»9  Ne  a  spesa  pure  che  necessaria  fosse  ha  perdonato  la  Società  Livor- 
nese ,  la  quale  secondo  il  dimostra  il  Rendimento  di  Conti  presentato 
dai  sigg.  G.  Ott  )  e  D.  S.  Stefanini,  V  uno  Camarlingo  e  T  altro  Prov- 
.yedttore  della  medesima,  aveva  dal  i,®  Settembre  1828  al  3i  dicembre 
1839,  ricevuto  dalle  tasse  de^Socj ,  e  dalle  oblazioni  Tolontatie  di  di- 
versi generosi  individui  la  somma  di  fiorini  SSq'ì^So,  della  quale  dopo 
le  spese  di  montatura  e  di  nruntenimento,  rimanevano  nelle  mani  del 
■Camarlingo  fiorini  lafio.  .Fralle  spese  poi  da  farsi  nel  nuovo  anno  so- 
ciale trovasi  quella  di  fiorini  a  16  per  onorario  d^  un  ajuto  da  destinarsi 
al  Maestro  onde  supplirlo  al  bisogno)  provvedimento,  che  a  me  pai* 
degno  d"*  imitasione  in  ogni  luogo  ove  irovansi  simili  seuole ,  e  intorno 
al  qnale  piacemi  ripetere  le  parole  colle  quali  venne  proposto  in  adu- 
nanza generale a  II  solo  riflettere   che   ogni  leggiero   ostacolo    al 


(i)  Eappùtio  I  p.   &• 
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Marstro  può  obbligare  a  chiuder  lo  '  SUbilimcnto  ,  fa  abbastania  oono- 
8«ere  l'importanza  della  misura.  Forse  dirà  taluno  :  non  si  é  fin  qui 
verificato  il  caso  che  ((instifichi  V  utilità  del  nuovo  aggravio  ...  Ma  chi 
risponde  che  anderà  sempre  egualmente  ?  U*  altronde  non  è  per  corto 
male  speso  quel  danaro ,  che  serva  a  formare  un  nuovo  adepto  nel  me- 
todo, e  ad  estendere  sempre  più  in  altrui  la  convinzione  dei  suoi  reali 
vantaggi.  Si  aggiunga  che  al  punto  cui  gli  sforai  oomoni  ci  hanno  or- 
mai condotti,  sarebbe  una  vera  calamità  pubblica,  il  sospendere  anche 
per  pochi  giorni  gli  esercizj  d"*  una  Scuola  dal  cui  regolar  movimento 
si  aspettano  tanti  e  si  utili  resultati ,  d"*  una  Scuola  che  possiamo  aver 
y  orgoglio  di  riguardare  non  più  come  una  buona  copia ,  ma  quasi  per- 
fetto modello  (i)  ». 

n  E  modello  infatti  è  già  divenula  per  altri  la  scuola  di  Livorno. 
Porcile  non  è  vsna  congettura  quella  ,  che  mosso  dai  suoi  risultati  P  a- 
nimo  d'  un  Principe  vicino  risolvestte  di  procurare  simili  vantaggi  alla 
popolazione  della  sua  città.  E  da  Vienna,  ove  allor  ritrovavaii  ,  nel- 
r  aprile  i83o  usciva  un  sovrano  editto  die  proclamava  essenzialissima 
cosa  il  diffondere  V  istruzione  nel  popolo ,  dichiarava  ottimo  mezzo  a 
promuoverla  il  metodo  d^  insegnamento  reciproco  ,  e  però  ordinava  che 
in  Lucca  venissero  con  ogni  sollecitudine  aperte  quattro  scuole ,  due  per 
i  lanciulli  ,  e  per  le  fanciulle  altre  due,  nelle  quali  il  citato  metodo 
venisse  introdotto.  Editto  che  quantunque  si  limiti  a  piccolo  stato,  pure 
e  per  la  vicinanza  del  luogo ,  e  per  P  idea  della  parte  che  abbia  po- 
tuto avervi  Livorno,  non  meno  mi  rallegra  dì  queir  Imperiale  decreto 
non  ha  guari  promulgalo  in  Russia ,  che  ordina  1*  introduzione  del  si- 
stema da  noi  adottato  in  tutte  le  scuole  elementari  di  quel  vastissimo 
Iinpefo   Ca). 

«9  La  società  di  Livorno  ha  preso  per  roano  una  nuova  generazione 
onde  redimerla  dal  giogo  dell'  ignoranza  e  del  vizio.  Ha  cominciato  con 
sapienza  e  vigore  V  opera  sua  ,  ma  con  pari  costanza  dee  proseguirla. 
Molto  vi  è  ancor  da  perfezionare  nel  nuovo  istituto  ;  molto  da  aggiun- 
gere ,  mollo  ancora  deve  estendersi  il  circolo  della  sua  influenza  ,  e 
molti  saranno  ancora  gli  sforzi  da  farsi,  molti  gli  anni  da  vedersi  tra- 
scorrere ,  pi  ima  clic  il  benefizio  pareggi  t  più  essenziali  bisogni  di  tanta 
popolazione.  L"*  impresa  e  tale  e  si  vasta  ,  lo  scopo  è  si  smisuratamente 
lontano ,  che  sgomentar  potrebbe  chi  muovesi  a  conseguirlo  ,  se  ad  ogni 
passo  non  trovasse  cagion  di  conforto.  Ma  la  ritrova  nel  bene  che  va 
mano  a   mano  facendo,  nella    maggior   facilità  con  cui  sempre   procede, 


(O   liftpporlo   del  prof.    Doveri,  p.   io. 

C»)    l/kasc    dell'Imperatore  Niccolò   1  degli  8  dicembre  iSaj). 
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nel  succeasÌTO  sgombrare  degli  osUcoli ,  nella  continua  vittoria  su  i  prc- 
giudizii  ;  cosicché  se  talora  per  via  si  sofferma ,  può  veder  dietro  a  sé 
tanto  campo  di  lieta  conquista ,  da  non  lasciargli  più  dubbio  suir  ultimo 
completo  trionfo,  n 

Nulla  abbiamo  da  aggiungere  a  questa  sensatissima  relazione.  Noi  vor- 
remmo che  tutti  qoelli  che  inculcano  la  diffusione  delP  istruzione  elemen- 
tare in  Italia  avessero  la  potenza  d^  ingegno  e  d^  affetto  che  mostra  il  si- 
gnor Mayer  :  nelle  sue  parole  c^è  sempre  il  mite  tripudio  di  una  beir  a- 
nima.  G.  Sacchi» 

V.  —  Notizie  intomo  alla  cassa  di  risparmio  nuovamente  aperta 
nella  città  di  Prato  in  Toscana  nel  mese  iti  settembre  del- 
Fanno  i83o. 

Noi  abbiamo  sempre  dato  in  questi  Annali  ragguaglio  della  progrcs* 
siva  diffusione  delle  casse  di  risparmio  in  Italia.  Quella  che  seppe  soda- 
mente raffermarsi  in  poco  tempo  e  trovace  il  mezzo  più  proficuo  e  sicure 
di  dare  a  mutuo  i  capitali  depositati  ci  parve  a  nostro  credere  la  cassa  di 
risparmio  btitoita  in  Firenze.  Un  altro  savio  avvedimento  cho  ebbero  i 
fondatori  di  quella  cassa  centrale  p^r  lo  Stato  Toscano  quello  pure  si  fu 
che  di  loro  spontanea  cura  non  vollero  istituire  nelle  altre  città  dello  Stato 
delle  casse  affigliate,  ma  vollero  che  le  città  stesse  spontaneamente  le  chie- 
dessero e  le  istituissero  colla  dipendenza  dalla  cassa  centrale  firentina.  In 
tal  guisa  adoperando  non  imjposero  per  cosi  dire  un  beneficio  alle  altre 
città  minori ,  ma  le  prevennero  colP  esempio,  e  le  invitarono  tacitamente 
a  fondare  da  loro  stesse  istituti  simili. 

Questa  assennata  previsione  recò  già  i  suoi  frutti  e  frutti  spontanei  e 
maturi.  Il  borgo  di  Figline  istituì  non  ha  guari  la  sua  cassa  di  risparmio.  La 
città  di  Prato ,  quattro  mesi  fa  ,  fondò  pur  la  sua.  Ed  intorno  alla  cassa 
di  risparmio  istituita  in  quesO  ultimo  luogo  noi  offriremo  una  sensata  re- 
lazione diretta  dal  sig.  Girolamo  Vsj  ai  compilatori  del  Giornale  Agrario, 
e  da  questi   inserita  nel  loro  ultimo  fascicolo  deir  anno  i83o. 

»»  Il  di  cinque  del  decorso  settembre  si  aprì  per  la  prima  volta  la  ram- 
mentita  Cassa  di  risparmio.  Vi  furon  fatti  139  depositi,  e  per  conseguenza 
furono  esitati  139  libretti  di  credito.  Le  somme  depositate  ascesero  a  6i4 
fiorini.  Questi  depositi  furon  fatti  da  individui  della  classe  meno  agiata 
della  popolazione,  eccettuati  trenta  depositanti  di  condizione  facoltosa  , 
come  ))ossidrnti  e  negozianti ,  i  quali  lungi  da  ogni  idea  di  speculazione 
ebbero  in  mira  soltanto  di  dare  V  esempio  alla  classe  sottoposta  $  ed  in 
prova  delle  loro  intenzioni  ^  ciascuno  dei  drpostli  di  questi  per  la  maggior 
parte  non  oltrepassò  la  somma  di  un  fiorino.  Gli  altri  107  dispositi  furuuo 


filli  ria  ganiofii  «ti  botteipa ,  da  operanti  di  ^idvbrì/ai  ,  ék  portone  di  t^rri 
fio ,  dt  eontadioi.    Vi  furono  alcuni  ch«  reriarovio  neNu  enea  ab  fiormì. 
La  aomma  minore  fu  di  4o  centesimi  ;    ma  tnitc  ìt  altre  mm   furono  rat* 
nori  (li  un  fiorino.  Il  termine  medio  di  ciascun  depositò'  è  di  fitfrini  4*  4^- 

n  Si  apri  per  la  aeronda  Tolta  la  chissà  di  rriparmio  iì  di  1 1  settembre, 
e  vi  furon  fatti  3o  depositi.  Furono  esitati  f4  Irt***^^  ^  rfeditò,  e  fó  in* 
csssata  fai  somma  di  fiorini  i4S.  io.  Meno  cinque  depositi,  fiitti  da  prfsoór 
facoltose,  gli  altrt  a5  profm^no  tutti  dalle  iopfindirate  efarisi  di  persone 
non  facoltose.  La  media  proponionale  di  ciascun  deposito  è  di  fiorini  4*  94- 

f9  La  terza  Tolta,  elie  fu  aperta  la  cassa  di  risparmio  (  I3  settembre) 
TI  furon  fiitti  loo  depoaitL  Furono  esitati  39  libretti  di  credito,  e  tutto 
r  incasso  ascese  a  fiorini  307.  5o.  Tutta  «(uesta  somma ,  meno  il  valore  di 
i5  depositi,  fu  recata  da  gartoni  di  bottega  ^  da  operanti  di  fabbriche,  da 
fattori  e  da  contadini.  Nel  tempo  che  sono  stati  fatti  deì  depòéiti  di  !io 
fiorini ,  è  da  valutarsi ,  che  ne  sono  stati  fatti  circa  4o  di  30  e  3o  cent  e- 
aimi.  Il  termine  medio  di  ciasctm  depolsito  è  di  fiorini  5.  7. 

•fi!  di  18  settembre  fu  aperta  per  h  quarta  vòlta  la  Cassa  di  rìsfiarraio. 
Furono  97  i  depositi,  «  19  i  libretti  di  credito  etitàtu  L^incasio  fu  di  fio- 
rini 149.  90 ,  tutti  depositati  da  persone  di  servino,  da  garzoni  di  bottega, 
e  da  persone  di  campagna.  Il  termine  mèdio  di  ciascun  deposito  è  di  fio- 
rini 5.  55. 

•  I  depositi  fatti  il  di  1 9  settembre,  la  qninta  ToUa  che  fu  aperta  la 
casta  di  risparmio ,  furono  96  ,  e  P  esito  dei  librétti  di  credito  fu  di  aa. 
La  somma  totale  dei  deporti  aacese  a  fiorini  558.  43.  Tutti  questi  depo- 
siti, meno  tre  latti  àà  persone  facoltose,  provengono  dalla  clasie  meno 
agiata  di  questa  popolazione. 

9>  La  sesta  volta  fu  aperta  la  cassa  di  risparmio  il  di  35  settembre,  e  in 
tale  occasione  furon  fatti  11  depositi  Furono  esitati  5  librétti  di  credito,, 
e  furono  incassati  i45  fiorini  1  tutti  depositati  da  operanti  ,  da  persone  di 
arrvizio,  da  contadini ,  ecc.  La  media  proporzionale    di   questi  depositi  è 
di  fiorini  i3.  ao. 

»9La  settima  Tolta  che  fu  aperta  la  Gassa  di  risparmiò,  fu  il  di  36  set- 
tembre. Vi  furono  fiitli  109  depositi  |  e  ne  fu  restitnito  uno  di  a  fiorini. 
Furono  esitati  19  libretti  di  credito ,  e  la  somma  incassata  ascése  a  591.  5o. 
I  depositi  rilasciati  da  pèrsone  facoltose  son  dieci ,  ed  il  rimanente  da  in* 
dividui  delle  solite  classi.  Il  termine  medio  dei  depositi  è  di  fiorini  5.  4^- 

»9  11  di  a  ottobre  fu  aperta  la  Cassa  di  risparmio  per  V  ottava  volta, 
Furon  ao  i  depositi.  Si  esitarono  5  libretti  di  credito ,  e  s^  incassarono 
fiorini  i55.  80.  Questi  pochi  depositi,  sebben  Tistosi,  sono  stati  recati  da 
persone  industriose  anche  di  campagna ,  ma  non  facoltose.  Il  termine  me- 
dio e  di  fiorini  7.  79. 

9  II  di  3  ottobre  furono  Dooranoiie  rìceruti  depositi  alla  Cassa  di  ri- 
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•pwnnlo  f  «bt  ttetle  aperta  per  la  nona  voltai  Fo  iMoataala  la  admna  ài 
fiorini  497-  4  *b  tmiUé  di  loi  dtpotftt.  I  Itbretti  esitati  furono  ta.  Mano 
otio  depositi  y  ogni  rìuaneote  è  alato  depositato  dalla  classe  meno  agiala 
deUa  popolaaione. 

n  In  nore  volte  che  è  stata  aperta  la  Cassa  di  risparmio  nel  corso  di 
un  mese ,  sono  stati  depositati  3359  fiorini  e  93  centesimi  da  367  indiyi* 
dui ,  perché  tanti  sono  i  libretti  di  credito,  che  aono  stati  esitaci  nel  corto 
di  un  mese.  Il  termine  medio  delle  somme  depositate  dai  suddetti  indÌTÌ« 
dui  dà  Borine  t3.  5fr. 

n  Da  tulio  (faetto  è^mto  può  rlcouoacei^,  ohe  aon*  stati  fatti  dalTi- 
alene  persone  dei  depositi  di  somme  rilevante  La  maggior  parte  di  qvetle 
pereone  do«  posseggono  capitali ,  ma  sono  industriose ,  tali  da  ispirar  A- 
dnda  ani  risMnente  della  popoiasione.  Di  queste  persone  due  terzi  sicura- 
Éiente  sono  giovani  d^  ambedue  i  sesti ,  ohe  mettendo  al  sicuro  gli  avansi 
dei  foro  goadagoi  ci  haitno  rhrelafea  V  intenzioni  le  pia  morali  ,  V  amore 
per  un"*  utile  novità  ,  e  ci  hanno  dato  di  se  le  più  lusinghiere  speranze. 
Già  che  io  eredo  valutabile  m  questi  resultati ,  egli  é  certamente,  il  non 
daver&  ripetere  da  fanatismo  ,  ma  da  persuasione.  Le  peraoqe  di  ogni 
elaate  non  ortsano  di  promuotere  nell^  opinion  pubblica  questo  benefido 
tUbilimeDlo»  li  porre  sott^  ocdiio  di  una  popolazione  ,  i  benefizi  che  sa- 
rebbero resultati  negli  anni  ài  prosperità  da  un  mezzo  tanto  opportuno 
per  r  eoonomla  del  popolo ,  se  fessevi  stato  »  è  la  pia  eloquente  diraostra- 
■sone  per  chi  sa  mettere  a  profitto  V  esperlema.  Il  clero ,  i  proprietari  di 
fabbriche ,  i  possidenti ,  sono  gli  zelanti  fautori  delP  utile  istituzione  la 
-  Cfuta,  di  ¥Hspatmw,  A  questa  accorreranno  permanentemente  gli  abitanti 
di  questa  industre  città,  perchè  di  buon  animo  alcuni  di  essi  rilasciano 
iuta  piccola  parte  delle  loro  mercedi  per  depositarsi.  Vi  accorreranno  i  col- 
tivatori e  gK  abitanti  tutti  di  questa  campagna  adiacente  y  perche  son  buoni 
té  industriosi ,  e  perchè  sanno  apprezkare  V  etortasioni  di  un  clero  fayo- 
rerole  al  filantropico  stabiHmenl^  U  CoMia  di  ritparmio. 

n  Intanto^  dopo  avervi  Atto  conoscere  in  proposito  quali  sono  le  azioni, 
«  qaali  i  sentimenti  degli  abitanti  di  questa  città,  di  questo  municipio  , 
permettetemi  che  io  vi  dichiari  la  gratitudine  del  mio  cuore  per  il  buon  e- 
■Ho  di  una  tstituaione  ,  che  da  voi  consigliala,  protetta  ,  incoraggila,  for- 
•inerà  eolla  prosperità  del  mio  paese  quella  della  Toscana  tutta.  ** 

Qtieita  r«4atiotte  dettala  con  tutta  perspicuità  e  persino  con  vivezta 
di  affetto  conferma  sempre  pia  un^  oaiervazione  di  fatto  che  spesse  fiate 
ripetemmo  in  questi  Annali  :  dateci  nn  paese  in  cui  le  proprietà  reali 
personali ,  morali  e  quelle  di  stato  domestico  e  di  stato  civile  siano  con- 
aervate  illose,  libere  e  sicure  e  non  vi  avrà  istituzione  utile  che  si  tosto  non 
prenda  in  esso  ferma  radice:  dateci  un  paese  in  cui  le  utilità  siano  equabil- 
mente diifuae  in  tatto  e  per  tatti ,  e  la  previdenza  e  Teconomia  eostituiranno 
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U  marchio  caratterutìco  delU  popolaiioiie:  datoci  ritaUa  fÌMomeé 
•tralmente  ordinata  in  alcone  toc  proviocie  e  atiicaratevi  che  i  Iwoni  prin- 
cipi della  scienza  sociale  siccome  vengoao  da  noi  accolli  e  proclamati 
sono  punto  aitratlexie  specubtif  e;   ma  sono  dottrine  iotegralmoiile  e 
ioameiiCe   operatiTe  del  civile  ben  essere. 

VI.  —  Miglioramento  prediale  nella  Romagna  toscana. 

La  Comunità  di  Marradi  non  segna  che  a  qaaranO  aooi  addietro  k 
prima  nosM  al  migUoramesto  deir  ag riooltura.  Priaaa  di  queU^  cpoea  ella 
aa  ne  stava  tatta  soggetta  al  dominio  monastico.  Giiu|tte  wmiasteri  della 
VallCy  di  s.  Reparata  ,  di  Crespino ,  dei  Serri ,  e  delle  Domeaicaae  ooeo- 
fiarano  tolto  il  fior  dei  terreni  della  Comunità ,  che  corrono  liaghesso  i 
doe  fiumi  Acerplo  e  Lamonei  e  possedeTaao  un  valore  di  dagentomila 
aeudi ,  valore  che  costitoira  in  allora  il  teno  del  valor  reale  della  intera 
comonità. 

La  soppressione  delle  Badie  di  Valle  e  di  Crespino  liasontava  anebe 
•d  un^  epoca  anteriore  d^  assai  al  1790  ^  ma  ricaduti  i  loro  beni  al  Capi- 
tolo di  s.  Lor<*nso  di  Firenxe  ,  e  al  Cardinal  Boschi ,  col  mutar  di  padrone 
non  avevano  cassato  di  appartenere  a  mano  morta.  Fu  solo  dal  leaipo  in 
cui  andarono  venduti  a  privali,  dia  si  videro  molar  d^  aspetto.  L*in- 
collura  di  qori  fondi ,  potentissimo  allettamento  alla  industria  del  compra- 
tore ,  trovò  una  folla  di  offerenti  i  quali  co^  risparmi  ammassati  nel  silen- 
zio domestico  li  acquiitarono  ,  e  tra  loro  se  li  divisero  e  suddivisero»  E 
da  questa  suddivisioof;  ne  nacque  un  impupo  alla  industria  •  alla  pro^>e- 
rilà  comunale. 

Prima  di  quel  tempo  i  possessori  delle  due  fiuoume,  cioè  dei  migliori  ter* 
feoi  della  Coiouoità  ,  non  facc^vano  opera  a  nessun  miglioramento,  gli  altri 
possessori  che  tenevano  la  parte  più  refrattaria  alla  coltivaaione  non  dove- 
Tano  che  camminar  dietro  gli  esempL  Dal  che  un  abbandono  noa  infingar- 
daggine universale.  Tutta  V  industria  restrìogevasi  a  menomare  i  bisogni. 
£  perchè  è  un  vero  che  i  bisogni  sono  la  leva  potente  che  spinge  Tnomo 
all'  industria  ,  doveva  questa  retrogradare  nella  ragion  medesima  della  dì- 
minusione  di  quelli.  Il  montanaro  della  campagna  ,  egualmente  che  il  ter- 
razzano ,  vestiva  la  lana  delle  sue  pecore,  consumava  il  prodotto  deUe  ano 
mandre  e  del  suo  pollaio ,  e  il  consumo  regolavasi  sempre  in  ragion  del 
prodotto.  È  un  fatto  importantissimo  questo  ,  che  in  tutta  la  Comunità 
fino  verso  il  1 8o5  non  è  esistito  che  un  solo  macello  di  carni ,  in  cui  solo 
jlue  o  tre  manzi  si  macellavano  alP  anno. 

Dall'*  epoca  dunque  in  cui  i  beni  dei  tre  monasten  più  antichi  furono 
▼euduli ,  giacché  gli  altri  due  dei  servi  e  delle  domeuicane  furono  soltanto 
soppressi  dal  Governo  francese  ,  la  coltura  agraria  della  Conumità  fooe  nn 
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pano  reno  il  tuo  migUoraMcnto.  La  vite  a  ceppi  per  i  ounpi  era  affotto 

straniera  ,  e  si  piantò.  I  gelsi  sebbene  non  sconosciati ,  cominciarono  a  pò* 
polare  le  fiumane ,  le  coste ,  e  anche  le  somme  montagne  dove  P  esposi- 
sione  al  sud  li  favorìTa.  E  il  prodotto  dei  boizoli ,  che  in  tutta  la  Comu- 
nità non  montava  in  allora  che  da  io  a  i5  mila  libbre,  giunge  oggi  da 
3o  a  36  migliaia ,  e  promette  un  aumento  anche  del  doppio.  E  sebbene  si 
trovassero  in  quel  tempo  da  io  a  i3  trattori  di  seta  ,  ognuno  dei  quali 
tirava  da  due  mila  libbre  di  bozzoli ,  una  gran  parte  però  di  questi  ai 
comprava  sui  mercati  di  Lugo  presso  Ravenna. 

.La  popolazione  anch^  essa  si  aumentò ,  e  se  nel  1790  non  era  che  sotto 
i  5ooo  abitanti ,  monta  oggi  a  seimila  trecento,  nonostante  la  funesta  de- 
cimazioiie  della  coscrizione  ,  della  epidemia ,  e  della  fame. 

Nuovi  terreni  si  dissodarono,  si  piantarono  vigneti,  si  crearono  po- 
deri \  il  capoluogo  stesso  crebbe  di  fabbricato ,  si  riforbi  ,  assunse  an 
aspetto  novello.  Un  movimento  d^  industria  9  specialmente  nelP  ultimo  de- 
cennio ,  si  propagò  nella  popolazione  come  un  moto  in  un  esercito  alP  ao^ 
gurio  della  vittoria. 

Ma  per  quanto  siasi  fatto ,  siamo  nullameno  molto  addietro  per  porci 
anche  solo  a  livello  delle  Comunità  della  Romagna  che  sono  a  contatto 
della  piannra.  La  posizione  fisica  della  comunità  è  stala  e  sarà  una  delle 
cause  potenti  di  ritardo  e  di  ostacolo  ai  miglioramenti  agrarìi.  Ella  abbrac- 
cia due  delle  vallate  che  disri^ndono 

in  uer  Iettante 

Dalla  sùUstra  costa  tP  Spennino 
e  tranne  i  terreni  delle  due  fiumane  che  fiancheggiano  V  Acereto  e  il  La* 
mone  ,  ogni  restante  è  montagna.  Quindi  le  terre  poste  a  cultura  tramez- 
sate  da  grandi  boschi ,  da  rupi  scoscese  ;  dà  castagneti,  da  praterie ,  da 
ronchi,  da  forre,  da  torrenti;  la  massima  parte  insomma  afiìstto  alpe- 
stre, e   sriva  tica. 

Da  questa  situazione  procede  che  il  suo  stato  atmosferico  sfavorisóe 
anzi  che  no  la  coltivazione  ;  e  questo ,  e  la  selvatichezza  deUa  natura  in- 
fluiscono potentemente  sulP  animo  delP  indivìduo  che  ha  fissata  la  aoa 
stanza  nelP  Aprnnino.  Si  può  ragguagliare  a  due  mesi  continui  la  per- 
manenza delle  nevi  sebbene  piccole  sui  terreni  della  comunità  ;  il  freddo 
e  V  incostanza  della  temperatura  del  primo  di  novembre  a  mezzo  aprile. 
Le  pioggie  frequentissime  che  cadono  nelle  montagne,  sono  necessarie 
ai  pascoli,  nocevoli  ai  cerealL  11  coltivatore  arrestato  ne^suoi  progetti 
m  ne^  saoi  lavori  dalle  meteore  si  acoraggisce  y  e  ntoma  alle  antiche 
abitudini ,  ed  ai  lavori  ordinarti  che  praticavano  i  suoi  padri.  Arroge  a 
questo  il  freddo  invernale  e  V  aspetto  selvaggio  della  natura.  Egli  cer- 
tamente non  tende  Sk  ingentilir  P  anima  e  le  sue  facoltà.  Il  mootaoaro 
nella  sua   semplicità  è  seyero  ,   ed  aspro  anzi  che  no  j  egli    non  Tede 
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'iiftoHio  à  tè  che  fiimle ,  bun'oni , .  preripitti  ,  e  f ramU  *p«ccaU  di  luoor 
ti  i  non  ode  rhr  il  frap[or  de''  tuoni  e  ilei  ton-culi  rtiulxiiu!urr  nr^li 
snaxì  drlla  soliturlino,  S«*  In  «pìr'to  prr  la  nnrtc  niorah>  vi  guadagna  , 
TI  M^pita  prrÀ  dal  tato  delP  industria  :  perrliè  rj^li  «i  avvfrza  atta  rtH 
TMfestJi  od  afta  inacionr  ,  a  cui  ti  aggiunge  T  ini orpidtiDeiitò  dw  il  freddi» 
itnialf*  ine^riM  nelle   membra. 

Uo^  altra  delle  ra{;ir>ni  che  egualmente  hanno  ritardato ,  e  tono  per 
f  itardare  V  avancamrnlo  agrario  drlla  Coniunitli,  é  la  mancanxa  di  una 
•tradir  rotabile.  Hanno  detto  che  è  il  commerrio  ehe  foma  la  riceheixa 
■d«4  |Mipoli ,  e  che  una  delle  grandi  cause  delfai  di  Ini  fiorentesza  «  la 
facilità  delle  8tndr ,  e  in  mnaeguenza  dei  traaporti.  Io  dirò  ancora  che 
U  facilità  delle  strade  e  dei  trasporti  è  un  eccitamento  alla  produzio- 
Dr.  Il  coltivatore  fuori  di  strada ,  o  che  P  ha  per  trasporti  difBeilc , 
trascura  di  produrre  subitochè  r  suoi  prrtd«>tfi  d  fi<irt  poò  Tenderli,  o 
è  costretto  per  lÌTellarsi  ai  ▼alorì  correnti  sui  mercati  doT*  et  li  eoodu- 
oe,  a  Tenderli  nseno  che  non  f4  il  proilutlore  che  ha  fallita  di  tra- 
sporti. Le  nostre  Tigne  piantate  a  nangitiv^ae  tra  i  sassi  e  il  galestro  , 
e  rivolte  a  sud  est,  danno  un  vino  spiritoito  e  gagliardo,  na  la  sua 
iniinlfattlira  h  Ifasididuta  ,  com**  e  Ik'usandafa  afta  nfiglior  ccHora  delle 
▼igne.  Perchè  queste  bisognerebbe  piantarle  a  nelle  altre  Tarielà  di  Titi , 
onde  fare  il  taglio  dei  vini  ;  e  la  manifattura  di  questi  dovrebbe  ri- 
dursi a  renderli  atti  a  Hopportar  la  n^vigaxiuoe  ed  esser  inviati  alP  e- 
•icrb.  Ma  che  è  che  arresta  il  montanaro  df*lla  Romagna  da  tal  miglio- 
ria ?  Il  difetto  di  strade  ,  la  difitcollà  di  trasporto  i  k  spesa  di  questo 
•laorbirebbe   una   parte  del  valore  dei  prodotti. 

Oh  t  cariuimo  sig.  Vìcusschk  ,  il  bisogno  della  Comunità  di  Marradi 
è  vna  strada  rotabile  ;  e  non  è  solamente  suo  questo  bisogno,  è  anche 
delle  altre  Comunità  circostanti  di  Palaxcuolo  ,  Tredosio ,  ModiglLina , 
Dovadola ,  Cantrocaro ,  e  Terra  del  Sole.  Aperta  nna  strada  da  Mar- 
radi  alla  capitale  Toscana,  le  altre  comunità  si  mrllono  to>to  in  co- 
.fnsinicazione.  Più  della  metà  della  provincia  è  felicitata  t  essa  ha  at- 
•irurata  la   base  della  sua   prosperità. 

Là  Romagna  ha  già  due  strade  provinciali  mulattiere.  Ella  benedior 
la  raprema  volontà  che  le  designò.  La  Comunità  di  Marradi  con  Go^cmx) 
scudi,  avrebbe  una  strada  rotabile  ,  e  sarebbe  posta  in  comunicazione 
colla  capitale.  Importabile  impresa  alle  sue  forze  ;  ma  dei  generosi  si 
sono  suscitati,  sono  venuti  in  nostro  soccorso  alla  grand-opera,  essi  ci 
b:inno   offerto    un   dono  di  quasi    due  terzi. 

Quale  eccitamento  alla  industria  della  noatra  Comunità,  alla  indu- 
•tria  di  tutta  la  provincia  dclP  alta  Romagna ,  se  un  giorno  quandocbes- 
aÌ4,  fosse  aperta  una  strada  rotabile  che  traversasse  la  provineìa  e  met- 
t<*s<ie  alla  capitate  !  La  nostra  e  la  sola  tra  le  provincie  Toscane  che 
manchi  di  nna  strada   rotabile. 

Sig.  Vieiissenx  ,  P  amore  della  prosperità  del  proprio  paese  non  e 
diverso  nelle  sue  illusioni  da  o|;ui  altro  amore  Égli  ha  un  pennello 
.^tie  le  speranze  le  dipinge  a  realtà.  Ponetevi  in  condiiione  pari  alla  mia, 
e  proverete  le  >tcssp  speranze  ,  gli  %\f^s\  desiderii,  le  stesse  ilhisioiti. 
Mettete  P  abitatore  dcHe  nebbie  d^  Albione  sulle  ddline  d- Italia,  e  di- 
trgU  che  don   gli   sorrida  il   core   quaiulo 

V  aura  di  maggio  muovtsi  ed  oUtuu 

j^f aradi  j  Luglio  i83o.  Giacomo  Fabro* i. 

(  Kstfoiio  dal  Gtonudé  jigraréo  Tàsaino.  Voi.  f^Iìl  pag,  HGi-^CC), 
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L  —  Prendo  proposto  dalla  Società  df,  Geografia  di  Parigi 
air  autore  della  miglior  memosia  sulla  origine  delle  rassae 
negre  Msiatictw.  Una  medaglia  ti' oro  del  valore  di  i,ooo 
franchi, 

€Ìeeèiìèo  gli  MoriH  rhinrài  wnrìt;  rizte  li^rc  abitarono  la  monlagiia  di 
Rtt^tou  y  ti  nord  M  Thibet.  Esiitono  aranzl  di  queste  minime  ratte 
ubile  mòntsgtie  che  dividono  P  Àn-Nam  di  Kàmboclff?  (i).  Là  natione  di 
Sarii^fih,  nelìr  montagne  della  penisola  di  Malacca,  è  pure  un  retto  di 
Jioivolazione  di  negri  ;  etflài  parli  nna  lingua  che  trovasi  fra  negri  delP  O» 
c^anfr^.  In  generale  ,  si  rortcrsee  che  hanno  esistilo  dei  rapporti  fra  que- 
sto popolazioni  e  la  hizza  ■iàl(*8é ,  razza  che  si  estende  ,  come  si  sa ,  dtU 
r  isola  Poruiora  fino  al  Madagascar,  come  dalla  Nuova  Olanda  alle  isole  di 
Sandwich. 

Si  domanda  una  memoria  di  ricerche  e  di  atTlctnamenti  sul  qaetilo 
relativo  alP  origine  di  queste  popolazioni  negre  (aV 

Si  desidera  che  V  autore  faccia  conoscere  e  paragoni  tutte  le  ratte 
liegro  che  hanno  abitato  o  che  abitano  le  diverse  contrade  delPAsia  OrieB* 
tale ,  e  che  esponga  le  relazioni  che  ponno  esservi  state  fra  esse  e  la  ratte 
malese.  Si  desidera  pure  che  V  autore  appoggi  le  sue  ricerche  su^H  scrii- 
tori  rhinesi. 

11  premio  y  consistente  in  una  medaglia  d^oro  di  1,000  ir, ,  sarà  accor- 
dato nella  prima  assemblee  generale  delP  anno  i833. 

Le  memorie  dovranno  essere    consegnate  al  bureau  della  commiisione 


(1)  Noi  offìirèmo  nel  prossimo  Jàsdcolo  una  Relazione  sui  Kamnon  doHti 
quale  risulta  che  ad  ima  enormissima  distanza  chi  al  scttentnoue  deWIndin 
trovasi  Urta  simile  razza  ntriisima  tòn  captgU  lanuti  parie  in  istato  sei* 
ya^o,  parte  in  seruità  sotto  nome   di  Doms, 

(3)  Ifon  sappiaMo  se  il  iquesito  àia  sotubile.  Ciò  che  d*  altronde  in- 
tcrtssar  può  si  è  l'esistenza  di  questa  razza  superstite  con  unot  lingua 
simile  in  isole  e  luoijfù  cosi  distanti  fra  di  laro  e  che  si  possono  éht 
reliquie  d*  un  conkihenu  sobùissaio* 
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eeotrale  ddla  Società  dì  geofrafiA,  f  >iiy  AwfMit,  prkM  del  3i  diecai4 

bre  i83i. 

II.  —  Orìgine  asiatica  e  giapponese    deOe   popotduoni  del  /i- 
piano  di  Bagola  in  America, 

n  fig.  De  ParaTey  dice  in  ima  mm  lettera  diretta  alla  Società  asia- 
tica di  Parigi ,  elle  il  lig.  De  UnaÌMildt  aveva  già ,  colla  aoa  aagacità  or- 
diaaria ,  OMenrato  che  i  popoli  seminciviliti ,  trorati  nei  1537»  ^  con« 
qnisUtore  Qurtada,  sul  ricco  ed  alto  ripiano  di  Bogota  dovevano  avere 
i  più  iulimi  rapporti  coi  popoli  del  Giappone. 

Come  quc»ti  ullimi ,  c«si  erano  vestiti  di  tele  di  cotone,  arbusto  che 
coltivavano  ;  com^  essi  erano  riuniti  in  comuni,  e  raccoglievano  riockn 
nessi  di  cereali  ;  com**  essi  eran  soggetti  a  due  sovrani  alla  volta ,  P  uno 
ponteGce  soprrmo  e  rassomigliante  al  dairì  del  Giappone;  P  altro  re  seco» 
lare  analogo  al  t^goun  ,  o  re  attuale  del  Giappone  i  come  i  Giapponesi 
ancora ,  questi  popoli  della  Nuova  Granata ,  avevano  nel  loro  calendario 
geroglifico ,  e  d^  una  composizione  molto  complicata ,  dei  cicli,  o  serie  di 
giorni  e  di  numrri  combinati  a  due  a  due ,  e  particolarmente  avevano  il 
perio«lo  di  s^sianf  anni  ,  il  quale  solo  basterebbe  per  denotare  un  origine 
asiatica  ;  finalmentr  nella  lingua  chi-bcha  parlata  da  questi  popoli  di  Bor 
^ota ,  mancava  il  suono  della  lettera  L ,  come  manca  egualmente  nella 
lingua  del  Giappone. 

Tali  furono  i  primi  rapporti  scoperti  dal  sig.  Barone  de  Humboldt , 
ed  esposti  nella  sua  belP  opera  delle  Cedute  dtlle  Cordigliere y  ed  a  questi 
primi  cenni  il  sig.  de  Paravcy  neli^  opera  da  Ini  pubblicata  nel  1816, 
itt/r  Origine  unica  delle  cifre  e  delie  lettere  di  Uilti  1  popoli ,  aveva 
aggiunto  nuovi  avvicinamrnti  non  r.icno  osservabili. 

Secondo  una  dotta  memoria  del  canonico  Duquesne,  di  Santa  Fé  di 
Bogota  (por  lungo  tempo  curalo  fra  quelle  popolasioni  somincivilite  ) ,  fa 
trov4to  da  questo  dotto  ecclesiastico  un  calendario  in  pietra  ,  di  cui  il 
$\g.  De  Humboldt  dà  il  disegno  ;  si  pretende  importato  in  America  dallo 
slesso  GIsppone  o  dalla  China  :  e  senza  dubbio ,  come  lo  stesso  sig.  De 
■Humboldt  lo  supponeva,  dal  nord-est  dclP  Asia,  ove  trovansi  dei  venti 
che  conducono  facilmente  in  America;  mentre  tulle  le  tribù  dell'America 
apagnuola  confessano  essere  venute  dsl  nord  e  ad  un**  epoca  non  molto 
lonUna  seguendo  le  catene  elevate  delle  Ande  e  delle  Cordigliere,  le  quali 
si  prolungano  come  sì  sa  in  tutta  la  lunghezza  del  nuovo  continente. 

Il  sig.  de  Paravey ,  fino  dal  1816  paragonò  gli  stessi  nomi  Jta^  'A>- 
JCM,  ifica,  Uitcof  CuhuàfjMf  ULchica  dei  numeri  1,  a,  3 ,  5,  7  e  10  del 
ciclo  dei  Muyscas ,  ai  suoni  A,B,C,  E^eZoG,  edloJ^cha  corri- 
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sponciono  ai  medesimi  nomeri  i,  a  ,  3,  5,  7  ,  10 ,  neir  a1f;ib(>tn  fènii  io  o 
ebraico,  e  trovò  inoltre,  come  T  espone,  gli  stessi  sensi  grrogliilci  per 
Tarj  di  essi  ;  ma  non  pensò  in  allora  a  paragonare  questi  medesimi  nu-  , 
meri  de^  Mnysras  al  nome  del  cielo  de^  Giapponesi  ,  ed  è  ciò  che  ba 
'  fatto  il  dotto  sig.  Siebold ,  che  cammina  sulle  tracce  del  nifi'.  De  Hum- 
boldt ,  allo  stesso  Giappone  ed  a  Nangasacki ,  otc    attualmente  si    trova. 

Inviato  in  que^  luogiii  dal  barone  Van  Der  Capei len  ,  quaiid^  era  gn- 
▼ematore  dì  Batavia,  il  sig.  De  Siebold,  oltre  alle  preziose  spedizioni  di 
grani  fatte  al  Giardino  del  re  a  Parigi  ,  ha  diretto  alla  Società  asiatica 
di  Francia  ,  ove  il  sig.  Di  Paravey  aveva  presentato  il  «ig.  Barone  Yan 
Der  Capei  len  ,  una  dotta  memoria  sulla  lingua  e  la  storia  de^  GiappODi*si} 
memoria  in  cui  discute  la  loro  origine  ,  e  che  deesi  desiderare  veder  tra- 
dotta e  stampata  ;  poiché  la  storia  delP  uomo  è  il  gran  problema  che  in 
oggi  si  discute  in  tutte  le  parti  del  mondo  le  più  illuminate,  e  ad  ogni 
istante  nuove  scoperte  vengono  a  confermare  le  tradizioni  mosaiche. 

Monumenti  curiosi  furono  recentemente  scoperti  in  Guatimala ,  e 
nella  ricca  ed  antica  città  di  Palanqué  ,  per  si  lungo  tempo  ignaiata, 
e  che  potrebbe  essere  chiamata  la  Tebe  delP  America  :  monumenti  che 
il  dotto  sig.  Werden  ,  console  degli  Stati  Uniti,  ha  per  il  primo  fatto 
conoscere   in    Francia   ed  alla    Società   di    geografia   di   Parigi. 

Ci  basterà  di  qui  aggiungere  il  solo  nome  della  lingua  mausca , 
lingua  che  vien  denominata  chibcha  ,  o  lingua  degli  «omini  chib  ,  o 
sibcha  in  muyscas  ,  significando  uomo  (  ciò  che  é  il  sa  dc^  Giapponesi , 
significando  egualmente  uomo  );  che  questo  nome,  diciamo,  è  lo  slesso 
che  quello  della  lingua  giapponese,  che  al  Giappone  ancora  attualmente, 
chiamasi  pure  il  sewa  o  «iVa  ;  d^  onde  agevolmente  ha  potuto  derivare 
il  nome  di  chib  ,  della  lingua  chibcha  ;  ove  il  sig.  de  Humboldt,  vi- 
sitando  il  ripiano  di  Bogota  non  lunge  dalla  bella  cascata  di  Tequen- 
dama  che  vi  descrive  1  trovò ,  oltre  una  collina  denominata  anche  in 
oggi  Chipa  f  un  antico  villaggio  indiano ,  chiamato  pure  Subé  ,  nome 
che  molto  si  approssima  a  Sevra  Saba,  e  vicino  a  tal  villaggio,  vide 
ancora    delle   tracce   d^  un   antica    e    florida   agricoltura. 

Questo  nome  solo  condurrebbe  dunque  ancora  al  Giappone,  paese 
della  lingua  Sewa,  e  forse  anche  vi  si  potrebbe  rinvenir  qualche  trac- 
cia de^  Sabei  (  ?)  ,  poiché  i  Muyscas  come  i  Giapponesi  e  gli  antichi 
Sabei  o  Fenici,  adoravano  il  sole  e  la  luna,  e  senza  dubbio  anche  gli 
altri  astri  ,  e  sacrificavan  loro  anche  vittime  umane,  uso  tanto  comune 
presso  i  Fenici. 

Le  tradizioni  storiche  dei  Muyscas  riconducono  ancora  sia  al  Giap- 
pone ,  sia  in  Asia  ;  polche  il  loro  primo  pontefice ,  il  misterioso  Bo- 
chica ,  il  cui  nome  Sue  è  quello  di  sole ,  e  che  per  mezzo  d*  una 
apaccaturm  nelle  rocde |   dissecca,  dopo  una  funesta^inoDdaziooe,  il  ri- 


ftii 

pUno  di  BapoU  y  ramnirata  il  re  Yyo,  re  Unto  celebre  «1  Giappone 
quanto  alla  China ,  sotto  coi  avrenne  un  dilurio  funrsto  rome  aotto 
Bochica,  il  cui  nome  ti  applica  a  quello  del  aole  naarente,  e  rbe  per 
nna  spaccatura  nelle  montagne,  asciuga  egualmente  il  tuo  impero,  come 
lo  fé  Bochica ,  producendo  allora  quella  superba  eatcata  che  ci  e  «tata 
eosl  elegantemente  descritta  dal    tig.  de  Humboldt. 

E  quando  Bochica  fa  eleggere  per  primo  re  del  paese  ditte<«ilo, 
il  saggio  ed  illtiitre  Huncafaua,  vedesi  ancor  qoi  la  traditione  gtappo> 
nese ,  che  riferisce  che  il  re  tao  si  congiunte  ed  ebbe  per  soccessort 
il  principe  Chnn,  non  meno  celebre  per  le  sue  virtù  del  primo  taque^ 
o  re  di  Bogota  ,  Huncahna  :  gli  stessi  nomi  arendo  qui  ancora  qoasl 
la  stessa   pronuncia  ,    Guin  o  Huiu 

Se  T^  ha  dunque  ora  qualche  cosa  di  provato  in  filologia  ,  si  è 
F  origine  puramente  giappone.  *  (i)  delle  popolasioni  più  incivilii  e  della 
Nuora  Granata  e  del  ripiano  di  Bognta  $  e.  di  fatto  tutti  i  viaggiatori 
che  sono  penetrati ,  sia  nel  Messico ,  sia  nel  Bratile  ,  sia  a  Bogota , 
aono  rimasti  colpiti  dalle  analogie  dei  lineamenti  e  della  figura  che  esi- 
stono tra  la  rasta  più  o  meno  color  di  rame  d^  America,  e  la  razaa 
giallastra  del  Mogol  e  dei  popoli  del  nord-est  dclPAtia  ,  la  mancanta 
di  barba,  i  capegli  neri  e  folti ,  essendo  caratteri  egnalmenle  comuni  a 
qnesti  popoli  che  si  avvicinano  ancora  dalla  parie  del  Nord ,  o  per 
lo  stretto  di   Brhrings. 

Bla  ci  sembra  esserci  sufficientemente  qui  estesi  sopra  questi  rap- 
porti ,  che  esistono  anche  nelle  scritture  de*  due  popoli ,  poiché  le  fi- 
gure de^  numeri  muysofis,  riportate  del  sig.  de  Humboldt,  non  sono  akro 
che  giapponese  corsivo.  Tiriamo  dunque  solamente  questa  conolut iooex  T  Ar 
nerica  e  P  Africa ,  non  meno  che  la  stessa  Europa  per  tanto  tempo  co- 
perte di  opache  foreste  ,  htn  ricevuto  la  loro  popolazione  come  le  loro 
lingue ,  la  loro  scrittura  ,  il  loro  culto  ,  le  loro  tradiziom,  le  loro  scienie 
dalP  antica  Asia,  ove  la  Genesi  ci  mostra  i  primi  nomini,  uscenti  dalPol- 
timo  catacli:>mo  che  sconvolse  la  terra  e  distrusse  P  antica  Atlantide.  Ben- 
tosto quett^  armonia  di  tradizioni  di  tutti  i  popoli  ed  il  loro  mirabile  ao> 
cordo  colle  ultime  osservazioni  de^  geologi  si  mostreranno  con  Ibnui  irre- 
sistibile a  tutti  gli  «piriti  retti  e  spogli  de*  pregiudizi  ;  longi  dal  soflbcare 
gli  stndi  e  le  rìcerrhe  d^  ogni  sprrie  ,  si  deve  dunque  piuttosto  imtomg- 
giarle ,  poiché  coloro  che  in  messo  alP  urtò  di  tanti  interessi  diversi ,  ai 
compiacciono  d**  osservare  P  andamento  generale  delle  scoperte,  le  vegpono 
tutte  convergere ,  ripetiamolo ,  verso  un  medesimo  importante  scopo , 
quello  che  stabilisce  sempre  più  1^  unità  della  specie  umana,   e   la  verità 


(i)  O  anche  comune  ^  o  almeno  U  comune  moMlimento. 
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Mìe  grafi  ed  anticbc  trailiiioiit  conti*fiuUe  nri  sacri  liliri  di  Mosè,  o  n« 
Crorale  ,  Mito  tuia  forma  appena  sfigurata  ,  presso  tutti  i  popoli ,  persino 
presso  quelli  ohe  P  isolamf'iilo  ed  i  bisogni  fisici  i  più  pressanti  baouo 
resi  scinistnpidi. 

Sì  panno  quivi  richiamare  tutte  le  tracce  della  Genesi ,  ricono&ciute 
dal  sig,  de  Iliniibuldt  presso  i  varj  popoli  dcir  America.  £  sembrate»,  c!gli 
è  vero ,  <^lie  il  dotto  viaftgiatore  non  cousidcrasiie  riinejubranze  cot\  sor- 
prendenti die  come  specie  «li  mitologia.  Ma  i  lavori  che  si  effettuano  ia 
questo  momento,  sia  suIPaivIica  Europa,  sia  s.ulPalta  Asia,  spiegheranno, 
lo  ripetiamo  ,  in  l>revis«imo  tempo  e  riunii  anno  tutte  queste  dispermie  tra- 
diatoni  ;  e  non  siamo  atsai  lontani  dall'*  epoca  in  cui  non  tì  saranno  che 
le  persone  illetterate  che  si  vanteranno  della  loro  incredulilL 

III.  —  Fatale  risultato  del   tentativo   di   stabilire    mia    colonia 
neir isola  di  Ferdinando  Po. 

» 
L^  attenzione  pulibliea  si  è  dolorosamente  rivolta    nello    scorso    anno 

su  questa  colomxzaùone  ,  dietro  i  racconti  che  ci  sou  giunti  sulla  sorte 
della  spedizione  che  era  stata  inviata  in  queir  isola  sotto  gli  ordini  del 
colonnello  Nichoh ,  che  n**  era  il  goTematore  civile.  È  già  stato  provatfi 
che  di  i^o  manìnai  che  trovansi  a  bordo  dell'*  Eden,  quasi  tutti  eran  morti, 
e  dicesi  che  lo  stesso  governatore  vi  sia  perito.  Crediamo  che  vi  possa 
esser  errore  ;  poiché  si  hanno  lettere  che  danno  notizia  che  Jtrovavasi  in 
^no  stato  di  convalescenza  poco  tempo  prima  dell'*  epoca  in  cui  preten- 
dasi che  sia  morto.  La  mortalità  è  stata  spaventevole  in  quella  spedizionei 
tre  quarti  almeno,  ve  ne  sono  periti  ;  e  la  stessa  mortalità  ha  assalito  gli 
uffizioli  ed  i  cbirurghL  Sembra  che  per  qualunque  vantaggio  «che  possano 
offnre  per  la  loro  situaaione  quelle  colonie  africane,  non  si  possa  conser- 
varle ,,  aenza  sacrifici  d^  uomini ,  tali  ohe  il  goverpo  non  se  li  debbe  per- 
mettere. Tutti  i  tentativi  di  colonizzazione  hanno  avuto  deplorabili  risul- 
tamanti  ;  niuno  per  altro  può  essere  a  questo  paragonato  ;  e  niun  altro 
può  meglio  spiegare  Timpossibilìtà  del  successo ,  quanto  quello  del  fu  ca- 
pitano Bétwer  f  proprio  in  tul^)  punto  (  come  il  oolonnelio  Nichols),  per 
la  sua  costituzione  e  -Xa  grande  energia  di  carattere;  a  dir^ere  una  nuonra 
colonia  ,  riunendovi  ,  per  quanto  può  dipendere  da  un  uomo  ,  le  cause 
di  felicità  e  di  salute  per  tutti  gP  individui  aflìduti  alle  sue  cure.  11  capi- 
tano Beaver  imprese  a  fondare  una  colonia  a  Bulama,  isola  alla  imbocca» 
tura  di  Rio  Grande,  e  vi  sbarcò  con  3oo  uomini  pieni  di  salute  e  di  co- 
raggio. In  poco  tempo  la  morte  e  la  diserzione  ridussero  tal  numero  a  28, 
e  qualche  tempo  dopo  a  4  o  5 ,  di  cui  niunOy  eccetto  il  capitano  Beaver, 
elle  parecchie  volta  era  stato  alla  vigilia  di  morire  ,  era  capace  della   più 
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piccola  Ihtira.  11  qntilro  della  loro  tltosiSone  ^  soIBcirate  per  altMitMiare 
le  più  iDlraprcndeoti  e  le  più  ar£te  di  cimili  ipednrionL  Ci  si  rappmm- 
tano  ttcn  mitcrabiimente  sotto  un  sole  che  li  saHta  perpendicoiarrarate 
sai  capo  ,  colla  memoria  in  tutto  od  in  parte  penlota ,  esalando  gemiti 
sui  loro  mali  che  non  era  in  potere  del  loro  capo  generoso  d^  addolcire. 
Il  capitano  BeaTer  rest^  solo  con  un  compagno  ,  e  ritornò  in  Inghilterra* 
Io  tal  guisa  ebbe  termine  uno  degli  ultimi  tentativi  di  colonizaaiione  in 
una  parte  delP  Africa ,  il  di  cui  clima  è  somigliante  a  quello  delP  isola 
di  Ferdinando  Po  ,  d^onde  abbiamo  testé  rìceruto  si  fatali  noTcUe.  I  bio» 
grafi  del  capitano  BeaTcr  hanno  osserrato  che  gli  nomini  d**  Europa  non 
possono  sopportare  il  clima  deiP  Africa  Occidentale  ,  nella  stessa  manicFa 
che  la  scimia  d*  Africa  non  può  sostenere  il  clima  del  nord  delP  Europa. 
Non  si  ha  che  troppi  molivi  per  concludere  che  qnetr  asserzione  è  fon- 
data f  e  che  tutti  i  tentai  ivi  di  tal  genere  finiranno  colle  malattie  e  colla 
morte. 

IV.  —  Programma  storico  della  /?.  Accademia  di  Berlino. 

L^  Accademia  propone  al  concorso  deiP  anno  i839  ,  il  tema  die  se- 
gue t  u  Qusl  fu  r  amministrazione  delle  provincie  delP  arabico  impero  nel 
n  tempo  che  fiori  la  signoria  de^  Califfi  y  cioè  dalP  orìgine  di  questa  poteon, 
1»  eoi  sussidio  delP  i»lamisao  fondata ,  alla  fine  del  secolo  XI  n.  Ne  tdlo 
la  general**  amministrazione  ma  il  particolar  reggimento  di  ciascuna  pro- 
vincia e  da  dichiarare;  lo  stato  degP  indigeni  innanzi  P  arabo  doeiioio ,  « 
dipoi ,  lo  stato  politico ,  il  civile ,  il  religioso ,  il  morale  ;  gli  uflizii 
de*  governatoti  e  de**  magistrali  minori,  le  relazioni  di  questi  con  la  corte 
del  Califfo  ,  le  mutazioni  nella  loro  potestà  e  negli  nIEcii  avvenute  :  le 
forme  giudiziarie  soprattutto,  le  costituzioni  degli  arabi,  rìsguardanti  Pe- 
conoroia  pubblica  ,  le  lettere ,  le  arti ,  P  agricoltura  ,  il  commercio  $  e 
quali  fossero  di  siffatte  istituzioni  gli  oggetti.  Gioverebbe  anco  indicare  le 
vestigia  dHP  arabo  dominio  rimasto  nelle  terre  un  giorno  a  quello  soggette. 
Si  raccomanda  soprattutto  d^  citare  le  fonti  ;  e  le  inedite  testualmente. 

n  concorso  è  sporto  a  tutto  il  mano  del  i83a.  Il  premio  ,  di  loo 
ducati  ,  §*  aggiudica  nel  mese  di  luglio  nelP  adunanza  solenne  eonsaerata 
alla  memoria  di  Leibnitz.  Le  dissertazioni  sieoo  scrìtte  in  tedesco ,  in  fraa* 
eese,  a  in  inglese  ,  o  in  italiano,  o  io  latino. 


(jCmaajOcu    XyiAMeK^cxii, 
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XXII.  —  De  la  production  natìonale,  etc  —  Della  produzione 
nazionale  considerata  come  base  del  commercio  ed  applica* 
zione  di  questo  principio  alla  soluzione  della  questione  delle 
lane  ^  del  sig.  Barone  di  Morogues.  Parigi  1829.  M.  Hu' 
zartj  Renard j  in  8.°  prezzo  fr.  2.  So. 

\^Qett^  operetta  fa  preaentata  alla  Società  di  miglioramento  delle  lane 
di  Parigi  e  fa  giadicato  risolversi  con  essa  la  questione  delle  lane  in  una 
maniera  definitiva.  Il  relatore  che  rese  conto  di  quesO  opera  negli  atti  di 
questa  società  alla  pag.  5o  del  i3.°  ballettino  della  medesima  si  esprìme 
come  segue  : 

n  D  sig.  De  Morognet  ha  ben  compiuta  V  instmzione  del  gran  pro- 
eetto  provando  ettere  impottibile  per  la  Francia  sottener  le  laae  io  con- 
correnia  coUe  lane  straniere ,  e  nello  stesso  tempo  ettere  impottibile  di  fiur 


(1)  ^mutilo  indicate  con  asterisco  (*)  dicontro  al  titolo  deWopera  qudU 
produxioni  italiane  o  straniere ,  che  si  trovaxmno  degne  di  una  particolare 
attenzione  f  e  sopra  le  quali  si  daranno,  quando  occorra^  gli  opportuni  sMu* 
rimenti, 
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di  meno  di  greggi  di  pecore  aetita  oomproniettCT'e  la  sua  riochena  agrìcola 
e  senta  nooeere  aenMliilmenle  alla  |>rodnùaDe  dei  cereali  e  di  ogni  altra 
derrata  di  prima  necessita  e  di  grande  oonsumazione.  Noi  dubitiamo  che 
rispondere  si  possa  ai  suoi  argomenti. 

n  Questo  intelligente  agronomo  rese  pertanto  un  gran  serriiio  alla 
Francia  collo  schiarire  completamente  nn"^  ardua  e  troppo  lungamente  agi- 
tata questione.  Il  suo  libro  dere  essere  consultato  dagli  nomini  di  stato 
chiamati  a  concorrere 'a  pro%nftdimenli  di  fnrotezUme  reclamati  dalla  soffe- 
rente agricoltura.  Noi  non  possiamo  fuorché  raccomandare  la  sua  lettura 
a  tutti  gli  amici  iMuminati  del  paese  n. 

Fin  qui  il  giodixio  di  quella  soeietk.  In  qnetta  qnettioiie ,  ooow  in 
ogni  altra  economica,  si  possono  distinguere  due  aq>etti  x  P  uno  di  fino 
e  P  altro  di  rfigkme,  NdP  «spetto  di  fatto  può  estere  beniaaimo  dimoatrato 
non  potersi  sostenere  la  concorrenia  commerciale  di  una  data  prodoiione 
di  un  paese  con  quella  di  un  altro  paese  ,  sia  per  la  sua  intrinseca  infe- 
riore qualità  ,  sia  per  la  scarseiza  della  di  lei  quantità.  Ma  da  questa  di- 
mostrasione  di  puro  fatto  ne  deriva  forse  la  consegoeina  doTere  un  go- 
▼erno  intervenire  onde  rìmovere  o  difficoltare  Pesterà  concorrensa  ?  Ecco 
nn"^  altra  questione  :  e  quc^.ta  è  appunto  la  questione  di  ragione.  Noi  siamo 
condotti  su  di  questa,  leggendo  che  il  sig.  Morogues,  dapprima  sostenitore 
della  libertà,  delP  estero  commercia ,  come  vien  provato  dal  suo  Esttd  sur 
les  mo/ens  d^ameliorer  Pagricohure  en  Fhinee ,  pubblicato  nelP  anno  1 833 
in  oggi  ha  cambiato  del  tutto  opinione  :  e  se  prima  egli  erad^aceordo  coi 
signori  Say,  Blanqni  ,  Cario  Dupin  e  Mac*Galodi,  ec,  in  oggi  ai  pose 
d^  accordo  coi  signori  Fericr ,  Bande  e  Matteo  De  Dombasle,  ed  altri  si- 
mili scrittori  colbertisti.  Noi  non  ci  arresteremo  qui  a  fare  osservare  i  di- 
sastrosi effetti  delle  pretese  restrìtioni  dclP  estero  commercio  col  banale 
e  sventato  pretesto  di  favorire  la  prodoiione  narionale.  Le  prove  sommi- 
nbtrate  dalP  Inghilterra ,  dalla  Francia  e  dagli  Stati  Uniti  d^  America  che 
ai  trovano  pentiti  di  essersi  abbandonati  a  questa  illusione  1  come  vien 
comprovato  da  questi  nostri  Annali  ^  debbono  per  se  soli  oostituiro  una 
prova  Irrefragabile  per  qualunque  uomo  di  stato  che  non  voglia  rovinare 
il  suo  paese  ,  quanto  insociale ,  ingiusta  y  ed  impolitiea  sia  la  lesi  dei  par- 
tigiani delle  restriiioni ,  ben  inleso  che  ai  fÌMoia  la  dialiozione  da  noi  più 
Tolte  diegata. 

^Ragionando  poi  in  teorica ,  noi  osserviamo  che  mai  sarà  posto  fine*  a 
questa  e  ad  altre  simili  questioni  fino  a  tanto  che  non  .si  oonosea  il-  mai- 
nalo DI  vaanV  col  quale  ragionar  si  deve  nella  politica  economia. 

.  Popò  le  centin^a  di  volumi  usciti  alla  luce,  specialaaenfe  in  Francia 
ed  in  Inghilterra^  si  può  domandare  se  questo  criterio  sia  aneora  stato  ana- 
liticamente dimostrato  e  riconosciuto.  Farii  certamente  sorpresa  questa 
domanda  j  ma  a  chi  conosce  V  andamento  delle  teorie  qpedalmente  pra- 
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Hche  e  complesse  non  recherà  meraTÌglia  se  noi  osiamo  di  promuovere 
tma  tale  dimanda.  La  tctenia  economica ,  ossia  meglio ,  delP  ordine  sociale 
delle  rìccbezxe,  specialmente  fuori  delP  Italia  si  può  dire  nata  da  jeri  ;  pe- 
rocché non  va  indietro  oltre  la  metà  del  passato  secolo.  Gli  uomini  so- 
glioiio  sempre  inoominciare  col  fare ,  indi  col  ragionare  sn  particolari  e 
finalmente  elevarsi  ai  principj  direttivi.  Egli  è  vero  che  per  quella  impa- 
tfienza  a  progredire  graduatamente  sogliono  gli  uomini  balzare  di  salto  con 
pochi  dati  alle  dottrine  generali  $  ma  egli  è  pur  vero  che  lo  immature 
oonclasioni  vengono  ad  ogni  tratto  alterate  perchè  non  furono  dedotte  e 
radicate  col  dati  loro  competenti.  Edifici  poggiati  in  parte  sul  vnoto  ed 
in  parte  squilibrati  crollar  debbono  air  orto  di  nn  vento  o  al  tremare  del 
•oolo.  In  questo  hrattempo  le  dispute  si  moltiplicano,  e  i  partiti  non  si 
intendono ,  la  lerità  non  trionfa  e  solo  d^  ogni  parte  si  si-nte  il  fracasso 
delle  opinioni  che  vanno  rofinando  e  ci  avvertono  di  dovere  ricominciare 
da  capo  per  giungere  ai  principj  dì  ana  solida  costruzione.  Ecco  lo  stato 
odierno  della  scienza  delP  ordine  sociale  delle  ricchezze. 

Somma  è  la  difficoltà  di  conciliare  i  partiti  e  le  divergenti  opinioni 
fton  solamente  perchè  il  soggetto  è  sommamente  complicato  ed  esige  una 
profonda  cognizione  della  politica  fisiologia  ,  ma  eziandio  perchè  deve  an- 
dare incontro  a  queir  istinto  individuale  che  tende  ad  assorbir  tutto  a  se 
racrìficando  le  utilità  ed  i  diritti  altrui.  Questo  istinto  si  fa  altamente  sen- 
tire si  negli  indi? idoi  che  nelle  genti ,  come  tutta  la  storia  economica  e 
tutti  i  veochj  statuti  luminosamente  comprovano.  A  questo  volgare  istinto 
molti  scrittori  pur  troppo  consacravano  i  loro  giodizj  talché  ora  vedi  tutto 
iacrificarsi  all^  emulazione  industriale  ,  ora  alla  mercantile  ,  ora  alla  signo- 
rile ,  talché  coloro  che  ti  parlano  di  contemperamenti  sociali  e  di  transa- 
lioni  sia  della  convivenza  ,  sia  della  potenza  dèlio  stato  vengono  trattati 
quasi  come  utopisti  o  maestri  di  una  svaporata  Glantropia. 

Certamente  ragionando  sulP  egoismo  individuale ,  i  raziocini  e  le  de- 
duzioni si  trovano  coerenti  j  ma  la  questione  sta  se  questo  individuale  egoi- 
smo possa  essere  assunto  come  principio  direttivo  nelP  ordine  sociale  delle 
riochesse.  Si  noli  bene  si  parla  di  ordine  sociale  e  non  delP  individuale. 
•  Si  parla  d^  un  oonsonio  posto  in  on^  alta  civiltà  e  non  del  Tartaro  ,  o  di 
qualunque  altro  membro  di  una  società  agricola  incipiente.  Qui  non  con- 
viene scambiare  i  soggetti.  Qui  non  conviene  perdere  di  vista  la  persona 
di  una  soctttà  incivilita,  e  nella  quale  le  membra  tutte  aiansi  sviluppate, 
ed  esistano  possidenti,  industrianti  ,  commercianti ,  dotti  ,  magistrati ,  ec. 
Qui  non  conviene  uscire  dal  campo  sul  quale  si  vuole  ragionare  e  statui- 
re. Ma  posto  questo  soggetto,  quale  sarà  la  norma  ragionale  conforme  al- 
l'* utilità  ed  alla  giustizia  ?  Ecco  il  quesito  che  prima  di  tutto  conviene 
sciogliere  onde  disputare  con  discernimento  e  definire  le  questioni.  Ora 
IO  dooMsdo  ;  a  questo  qucsitf    fu  giaoiDiai  soddisfatto   oomc  la  rsgione  e 
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la  folida  otilità  esigefano  ?  Interroghino  le  stessi  gli  ceonoiAisti ,  leggano 
e  rileggano  ciò  che  è  stato  da  loro  scritto  e  disputato  fin  qui,  e  poi  ri- 
spondano se  sia  stato  dimostralo  e  riconosciuto  un  criterio  di  ragione  onde 
giudicare  e  disputare  in  economia  politica  ?  Gol  mostrare  la  materiale  fer- 
maiione  ,  distriboiione  e  oonsnmo  delle  riochene  non  ti  cogliv  fniiln 
criterio. 

Lungo  lavoro  sitrebbe  ed  eccedente  i  limili  di  cfuctl.*  articolo  P  late- 
gnare  e  il  dimostrare  questo  criterio  $  dò  non  ostante  io  mi  contenterò  di 
arrisare  estere  impossibile  di  assegnarne  gli  elementi  e  di  oontacrarae  la 
possania ,  se  non  si  uniscono  ad  un  sol  tratto  tre  relationi  tutte  coesi- 
stenti ,  tutte  influenti  ,  tutte  cooperanti  nello  stesto  soggetto  perchè  co- 
ttituenti  la  penonalità  indiyidoa  tociale.  Io  parlo  delP  aiione  indiridoale» 
di  quella  della  convìTenia  ,  e  della  diretione  dello  Stato.  Ogni  fenomeno 
economico  in  un  consorzio  incivilito  risulta  cosi  dalP  aaione  combinata  di 
questi  tre  rapporti  che  fissare  non  si  può  nessun  dettame  utile,  giusto  e 
▼eraiiiente  civile  se  non  computando  V  azione  combinata  e  simultanea  deUe 
tre  potenze  suddette.  L^  ultimo  risultato  della  loro  armonia  ti  e  il  più 
'  proficuo  y  il  più  ampio  ed  il  più  solido  tornaconto  individuale ,  talché  to- 
lendo  fare  primeggiare  una  parte,  o  volendo  calcolare  toltanto  gli  interessi 
in  tento  diverto  ti  va  etpretsamente  contro  V  intcnaione  del  patrocinatore 
S  questi  privati  interetsL  Tale  é  la  counettione  necettarity  prepotente  ed 
inevitabile  delle  cose  ,  che  il  miglior  tornaconto  degli  individui  e  delle 
elassi  non  può  risultare  che  dal  complessivo  tornaconto  calcolato  in  conte- 
giienta  dei  tre  rapporti  sopra  iodicalL 

Da  queste  premesse ,  facile  è  indovinare  quale  sia  il  principio  diret- 
tivo che  nelle  questioni  economiche  servir  deve  di  criterio ,  e  nelle  dot- 
trine valer  deve  di  guida,  onde  non  errare  e  non  prender  partiti  disa- 
ttrotì.  Questo  criterio  sta  nella  definizione  stessa  della  scienza  dcH^  ordine 
aocitle  delle  ricchezze,  e  nei  dati  fondamentali  che  ne  tusseguouo.  Questi 
ai  postone  vedere  in  altro  articolo  di  questi  Annali.  Tom,  XIII,  pag.  a3-3o. 

Parlando  del  criterio  di  verità  di  questa  scienza  ^  conviene  avvertire 
die  V  errore  non  può  rimanere  occoHo  perchè  si  tratta  di  una  scienza  ope- 
rativa y  di  una  iteienza  interessante  ,  di  mia  tciensa  che  forma  il  fondamento 
precipuo  della  vita  umana.  Non  può  nemmeno  V  errore  rimaner  impunito 
perchè  il  tremendo  ed  inevitabile  flagello  delP  ordine  necettario,  natorale, 
ci  rende  avvertiti  dei  nostri  errori  e  ci  richiama  colle  sofferenze  e  fino 
coi  delitti  sulla  strada  pretcrìtta  dalla  suprema  economia  della  natura.  Qui 
la  voce  delP  utile  ti  confonde  e  ti  identifica  con  quella  dell^  equo  e  del 
gintto ,  e  quel  che  è  più  y  rendeti  coti  imperiota ,  coti  trionfonte  che  co- 
gli tperimenti  dei  dannoti  errori  ributta  le  nazioni  dalP  incominciato  tra- 
viamento e  le  richiama  neUe  vie  deli^  ordine.  Qui  dunque  la  disputa  viene 
definita  col  flagello  te  non  viene  compotta  coi  raziocinio.  Qui  k  tolucionc 
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èri  prohlpma  non  h  più  speculativa  come  quella  di  «n  cpiesito  di  aslrono- 
'  mia  o  di  matematica ,  ma  diviene  totalmente  pratica  ed  in  contradditorio 
conflitto  colla  stena  natura.  Qui  dunque  V  «eloquenza  sperimentale  si  pu6 
assumevo  come  equivalente  alla  razionale.  Qui  i  contradditori  possono  es« 
sere  citati  avanti  al  Tribunal  della  natura  talché  ottenuto  V  oracolo  deh 
r  esperienza  la  questione  rimane  ultimala. 

Ridotte  le  cote  a  questo  segno  ,  domandiamo  ora  ai  oolbertisti  che 
in  questi  ultimi  tempi  hanno  contro  la  scuola  italiana  militato ,  conforme 
ai  dettami  dei  più  illustri  viventi  economisti ,  quale  sia  la  risposta  di  que- 
sta irrefragabile  e  ripetuta  esperienza  in  fatto  di  restrizioni  vestite  colla 
popolare  divisa  di  protezione?  Leggansi  i  nostri  articoli  sul  sistema  doga- 
nale della  Francia ,  sulla  fonata  libertà  accordata  recentemente  in  Inghil- 
terra ,  sulle  querele  ufficialmente  rilevate  negli  Stati  Uniti  di  America  e 
vedranno  se  si  possa  impunemente  abiurare  il  dogma  della  libertà  com-. 
merciale  esterna  e  patrocinare  privata  emulazioni,  sia  di  uomini ,  sia  di 
classi  componenti  una  incivilita  società. 

Io  non  mi  staachcrò  mai  di  richiamare  queste  vedute  fondamentali 
la  nna  materia  cotanto  kitanessantc  e  cotanto  decisiva  pel  bene  o  mal^  es- 
sere deir  umanità ,  senza  la  giiisla  ed  illuminata  direzione  della  quale 
Doo  esbterà  mai  pace  ,  equità  e  sicureiza  nel  vivere  delle  nazioni.  Io  sono 
tranquillo  nel  mio  convincimento  ;  ma  io  amerei  che  coloro  i  quali  danno 
suggerimenti  non  consigliassero  a  persistere  «  a  malmenare  gli  uomini  e  ad 
affievolire  gli  StatL  Che  diresti  to  di  un  medico  o  di  un  moralista  che 
predicasse  lo  stravizzo  perché  piace  ad  uno  sconsigliato  giovinastro  ?  Forse 
i  rapporti  fisici  fra  la  nostra  macchina  e  la  natura  si  possono  impunemente . 
violare?  Forseochè  dobbiamo  esultare  del  male  altrui,  o  non  curarci  di  iw 
errore  pernicioso  ?  Forse  dobbiamo  tollerare  le  sinistre  intenzioni  di  vaa 
classe  speciale  perchè  si  crede  servire  a  mire  usurpatrici  ?  —  In  un  pò*. 
polo  nel  quale  i  poteri  economici  fondamentali  non  sono  violentati,  il  col« 
bertisno  è  una  calamità  che  equivale  ad  un  saccheggio  metodico  occulto, 
ma  che  si  indovina    colla  miseria    e  coi  delitti  sempre  crescenti  come  la 

invisibile  peste  si  mauifesU  colle  morti« 

BomagnosL 

XXIII.  —  Memorie  d*  economia  politica  di  Storch,  (  Aui  del* 
r  Accademia  di  Pietroburgo  )• 

I.  Ogni  uomo  sussiste  d^  una  rendita;  ma  questa  rendita  può  appar- 
tenere ad  un  altro  :  per  tal  modo  i  figli  vivono  delle  rendite  dei  loro 
genitori;  i  poveri  su  quella  delle  persone  caritatevoU ;  gli  scaltri  alle 
spaile  dei  loro  iugaunali.  Vi  sono  dunque  rendite  prinùtive  e  rendite  d^ 
twate:  la  rendita  nazionale  non  può  essere  composta  che  delle  prime» 
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SmHh  non  riepnoiee ,  rome  rtiidite  primitiTe ,  torgenti  M  rrddilo 
nazkMitle,  che  quelle  ddle  terre,  i  talari  e  grioterrtia  dei  capitali  risal- 
tanti da  mi  laToro  iodustriale.  Qtiesi'e,  dice  il  aig.  St4Mrd^  lioùlar  troppo 
r  idea  del  Utoto  produttiTO  ;  fa  daopo  oompcenderri  i  latori  delTinlelfi- 
gmuM  ed  i  aerrìgi ,  cone  pore  le  operazioni  iodottriali ,  e  oontidenra 
come  rendite  primitive  ,  tutte  quelle  che  procedono  da  caml^  Tolootarf 
tra  qadli  che  dimandano  e  quelli  che  ofirono  prodotti  materiali  od  ini* 
materialL  Qoalunqne  salario  pagato  liberamente  è  on  reddito  prioitifo  , 
come  P  interesse  d"*  un  capitale  o  la  rendita  d^  un  terreno  s  per  lo  eon- 
trario ,  ciò  che  ottiensi  gratuitamente ,  o  di  buon  grado  o  per  fona ,  é 
una  rendita  derivata.  Tale  si  è  il  reddito  che  il  potere  ertorqoo  acma 
dare  a  contrihnenti  on  equivalente  $  ma  quando  i  servigi  retribuiti  dallo 
alalo  tono  utili  ed  offrono  nn  compenso  snflMieBte  del  loro  preno ,  gli 
agenti  delP  autorità  firuiscono  d*  ona  rendila  primitiva  tanto  Ifgiltima 
qwuilo  quella  degli  altri  produttori. 

II.  Secondo  Smith ,  la  rendita  èruttn  comprende  la  maasa  lolale  dd 
prodotto  amuo  delle  terre  e  del  lavoro  s  la  •  rendita  nsOa  è  éò  ch«  ri- 
mane, dopo  dedotto  qnoBlo  la  doopo  per  numleiiere  li  capUde^  o  eiò 
dbe  gli  abllenti  posaoao,  aeaia  mtaoeare  fl  capitale,*  apcndere  peP-loro' 
bisogni  o  pe*  loro  piaceri.  Il  stg.  Saj  pretende  die  la  rendita  d^ona  na- 
sione  sia  eguale  d  suo  prodotto  brutto,  e  che  on  popolo  può,  senaa  im- 
poverirsi ,  eonsomare  improduttivamente  la  totalità  de^  suoi  prodotti  a»- 
aoL  II  sig.  Storch  moltiplica  i  ragionamenti  e  gli  esempi  per  dimoatrare 
1*  erroneità  di  queste  proposisione  t  basti  citare  il  aegnente  i  i  grani  de« 
atinati  alle  seoMnli  £ui  parte  de*  prodotti  annd ,  ri  può  consnmarii  ìm- 
prodottivaoiente  ?  Bisogna  dunque  riconoscere  che  gli  annoi  prodotti 
«Icbbono  priasa  d*  ogni  altea  cosa  ristabilire  il  capitale  destinato  db 
drodutione  (i)« 

Per  sapere  di  qudi  dementi  si  compone  il  reddito  d*  nna  società , 
coBTien  distinguere  nelle  rendite  de*  particolari,  quanto  ciascuno  pnò 
consumare  improdottivameote  sensa  diminuire  la  sua  rendite  futura;  teli 
sono  9  1.^  i  grani  o  gli  utili  dei  produttori,  dedotte  le  loro  antieipauoni; 
a.^  le  rendite  de*  capitali  e  delle  terre.  Come  nella  rendita  brutta  del 
produttore ,  fa  duopo  distinguere  il  capitde  ddla  rendite  netta  ;  cosi  in 
quello  del  reddìtuario  convien  distinguere  la  rendite  necessaria  che  sod- 
disfa a^  tuoi  bisogni,  dalla  rendite  superflua    che    eccede   i  suoi  bisognL 


(0  la  setìU-nta  di  Smith  fu  colta  malamente,  Dotft  parUt  (ti  IV  interna 
bilaiK'ia  egli  esige  at^utzi  di  prodotti  per  n'protlunt  e  quiiuli  lispai'hij  per  aur 
nuiuare  le  licchexzr» 
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Tali  rendite  netta  e  superflua  ponno  solo  essere  o  applicate  a  spese  di 
piacere»  o  rìspamiate  per  aumeotare  il  capitale.  Considerate  sotto  que* 
alo  ponto  di  rista ,  si  ordinano  sotto  la  denominaiione  comune  di  rendita 
superflua* 

Ili.  In  qual  nio^o  le  aaiioni  sì  arricchiscono  coli'*  impiego  della  reiidil« 
snperfloa  ì  Lo  fimno  collo  spenderla ,  rispondono  i  partigiani  del  sistema 
mercantile  ;  sta  nel  rìaparmiarla ,  soggiungono  Smith  e  suoi  ooodisccpeli  i 
ma  siccome  la  produaione  e  la  consumazione  sono  altematiramenfe  cause 
ed  effetti  »  questi  due  impieghi  sono  egualmente  necessarj.  Non  si  errano 
prodotti  sens^  arere  nello  stesso  tempo  ,  i  meazi  di  produrre  e  la  proba- 
bilità dello  spaocio.  Se  dasoheduno  risparmiasse  la  aua  rendita  superflua  , 
d*  onde  procederebbero  le  dimando  che  solo  possono  offrire  un  impiego  a 
nnoTi  oapitali  7  Se  oiaseheduno  speiidessc  aifiatta  rendita  ,  il  capitale  re- 
sterebbe lo  stesso  ;  d*  onde  Terrebbe  allora  il  supplemento  dei  prodotti  , 
necessari  per  soddis&re  ad  un  aumento  di  ricerche  ?  Nella  prima  suppo- 
sizione r  aocreacìmento  del  capitale  non  procurerebbe  alla  naaione  ak«i|  ' 
gocfimento  i  nella  secoada  la  nazione  non  potrd>be  aumentare  le  si^e  con- 
somazlooi  che  a  discapito  del  proprio  cfipitale.  Un  popolo  nella  sua  in- 
tema economia ,  non  può  dunque  spendere  sulla  sua  rendita  superflua  ^ 
che  nn  ralore  proporzionato  a  quello  che  risparmia  t  e  risparmiare  cho' 
un  Talore  proporzionato  a  quello  die  spende.  Se-  rispamiiasse  di  più  tì 
sarebbero  ben  presto  più  capitali  che  impieghi,  e  più  prodotti  -che  di- 
mande ,  Io  che  eceiteffebbe  iAlknibilmente  alla  consumazione  :  itegli  ri- 
«parmiasse  meiio  yk  sarebbe  éoeesso  di  dimanda,  la  qual  cosa  incoragge- 
rebbe il  risparmio  e  la  pradoiioBe.  Per  tal  modo  le  nazioni  sono  ricon- 
dotte -naturalosente  ed  a  loto  idsaputa ,  sulla  via  che  conduce  alP  o- 
pulenza. 

Qualunque  spesa  fiitta  sur  una  rendita  legittima ,  e  favoreTole  alla 
ricchezza  nazionale  a  proporzione  che  è  meglio  estesa.  Quivi  i  principi 
delP  economia  politica  si  accordano  co'  precetti  delb  morale.  L^  interesse 
pubblico  vuole  che  il  ricco  spenda  la  sua  rendita  superflua  e  che  il  po- 
vero risparmi  la  sua.  Risulta  da  ciò  ,  i.  che  gP  individui  che  £in  valere 
i  capitali  e  le  terre  ne  acquistano  la  proprietà  ;  a.  che  la  ricchezza  delle 
classi  elevate  diviene  stazionaria ,  mentre  V  agiatezza  delle  classi  inferiori 
s'*  aumenta ,  e  che  in  tal  guisa  vedesi  indebolire  la  troppo  grande  ine- 
guaglianza delle  fortune ,  che  è  una  sorgente  di  disordini  politici  e  mo- 
rali ;  3.  che  i  godimenti  si  moltiplicano  e  si  nobilitano  ,  che  il  lavoro  e 
ìncoraggiuto  ,  e  che  P  incivilimento  si  sviluppa.  Tali  effetti  sono  assicu- 
rati qualora  le  istituzioni  sociali  non  vi  appongano  ostacoli. 

Il  sig.  Stordì  esamina  e  combatte  alcune  proposizioni  di  Smith  oon- 
ccmcnti  il  risparmio  ,  e  coociode  che  un  privato  può  accrescere  it  suo 
capitale  per  la  sola  ccoDonìa ,  ma  che  ilo&  è  lo  jitesso  d^  una  nazione*  ' 
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Se  tatti  i  dttadim  rettnogestero  le  loro  spese  per  rispemierei  ogni  umo 
ri  sarebbe  un  sopra? tadio  di  capitale  die  non  troverebbe  impiego  im 
paese.  Lo  stesso  accrescimeiito  della  popolaiione  doo  ne  procurerebbe  , 
poìcbè  nello  stesso  tenpo  cbe  la  consomazioiie  si  aiterebbe ,  la  pradn- 
nooe  si  aiterebbe  ancora  con  maggior  rapidillu  Si  sarebbe  dunque  ridotti 
a  produrre  per  lo  straniero ,  od  a  prestargli  i  capitali  sorrabbondanti  eo- 
me  bau  fatto  gli  Olandesi.  Ma  la  rendita  cbe  dipende  dalla  consnmaaioiM 
d*  altri  popoli  y  o  dalla  buona  fede  dei  loro  goTcmi  è  molto  meno  assi* 
corata  di  quella  cbe  dipende  dal  commercio  interno.  Finalmente  t^  ba 
eootraddixione  a  pretendere  cbe  per  arrìodiirsi ,  le  nazioni  si  condannino 
tiÀmtarìameote  alla  povertà.  L^  esempio  d*  un  individuo  Bolla  prova  , 
poicbé  r  effetto  delle  sue  privazioni  è  contrabbilanciato  dalla  spesa  degli 
altrì  ;  ma  se  tutti  volessero  rispanniare ,  ninno  lo  potrebbe ,  poicbé  le 
rendite  diminuirebbero  colla  consumazione  e  la  spesa. 

Smitb  presenta  V  nomo  economo  come   il   bcaefaHore  della  toeietà  ^ 
ad  0  prodigo  come  il  foo  nemico.  Egli  soppone   cbe  il  capitale  mal  in- 
piegato i  perduto  per  la  nazione^  oome  per  colui  cbe  V  ba  dissipato.  G6 
é  Tcro  quando  il  capitale  è  tramandato  come  rendita  derivata',  a  persone 
ebe  lo  ronsomano  improduttivamente  |  ma  accade  però   pia  sovente  cbe 
qnesto  capitale  passa  nelle  mani  di   persone  cbe   V  ban    guadagnato  col 
loro  lavoro ,  e  che  ne  tuono  un  oso  profieoow    La   prodigalità  è  on  male 
oone  <Ssordine  morale ,  e  come  avente  per  risoltato  di  far  cadere  il  dit- 
•ipalore  a  carico  ddla  società  |  ma  qodla  de^  governi  i  ben  pia  dannosa' 
di  qaéU  de*  partiDolari,  Di  fidtolnon  governo  cbe  non  abbia  Ibrlono  ano 
proprie  i  le  cbssi  operose  cbe  gli  Ibmisoono  I  valori  dbsipati|  sono  fiMr> 
late  di  rigoadagnare  con  nn  secondo  lavoro  qoanto  si  erano   ptnoaeckto 
oon  un  primo.  Senza  contare  P  ingiustizia ,  siflEatlo  procedere    e  fiuto  per 
iscoraggiare  il  lavoro.  TuttaviSf  pocbi  governi  vi  sono  in  Europa  cbe  non 
abbiano  profusioDi  a  rimproverarsi,    e    nondimeno  i   progressi  ddla  rio- 
cbczza  nazionale ,  quantunque  ritardati ,  non  sono  stati  sospesi  in  verona 
parte.  I  popoli  non  si  scoraggiano  totalmente,  se  non  quando  banno  per- 
duto tutto  e  loro  non  é  più  permesso  ne  di  godere ,  nò  di   pensare  alla 
produzione. 

XXiy.  —  Influenza  ed  effetti,  delt  Associazione  sulT  industria, 
del  sig,  Bosc  dPAntìc 

Rammentare  i  felici  effetti  delFassodaiione  snlP  industria ,  mostrare 
esser  questo  il  più  sicuro  mezzo  di  ricondurre  la  classe  laboriosa  alla  pra- 
tica della  morale,  quindi  inspirargli  i^  gusto  dcll^  economia ,  sommi- 
nlstrandogliciic  i  mezzi ,  determinaodols^a   vivere   in   comunione ,    me- 
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glio ,  più  sanamente  e  più  economicamente  ,  tale  si  fu  lo  scopo  che  pi 
è  proposto  il  sig.  Botc  nel  discorao  di  cui  abbiamo  .a  render  conto. 
Si  potrebbe  anzi  dire  non  avere  avuto  di  mira  che  la  classe  indù* 
striosa.  La  maggior  parte  del  suo  discorso  è  coosccrata  a  questo  argo- 
mento. Se  parla  del  vantaggio  delle  associazioni  per  quelle  grandi  ope- 
razioni cui  non  può  bastare  la  fortuna  d^an  privato  e  che  noo  ponno 
essere  intraprese  che  per  mezzo  della  riunione  di  molti  capitali  ,  si  rico- 
nosce non  essere  che  un  mezzo  preparatorio  per  condarlo  alP  argomento, 
di  cui  voleva  più  particolarmente  trattenere  i  suoi  uditorL  E  nel  seguente 
modo  vi  perviene  :  • 

((  Dopo  aver  parlato  in  generale  delP  inflnenza  dello  spirito  d*  asso* 
dazione  snlla  prospcritii  delle  arti  e  dell'*  industria  in  Francia ,  permette- 
temi ,  signori,  di  trattenervi  brevemente  sulla  necessità  di  spargerlo  nella 
classi  inferiori  della  società  e  fra  i  numerosi  operai  delle  fabbriche.  Vi-- 
vono  essi  generalmente  alla  giornata  ,  e  spessissimo  sacrificano  il  loro  ay- 
venire  ai  piaceri  del  presente.  Se  si  offiisse  loro  il  mezzo,  col  riunirsi 
per  adottare  la  vita  in  comunione,  di  viver  meglio  e  più  economicamente,' 
se  9*  inspirasse  col  gusto  del  lavoro ,  quello  delP  eeonomia ,  e  ohe  loro  si 
procurasse  con  tenni  ritenute  sul  loro  salario ,  il  meteo  di  prepararti 
delle  risorse  per  la  veccliiaia  j  lo  stravizzo ,  tiinto  eomone  fra  qneaU 
daase  d^  uomini  cotanto  utile ,  sarebbe  meno  frequente  .  .  .  Bfa  prim  ' 
di  collocare  i  risparmj  delP  operaf o  ,  bisogna  die'  po«a  Cime ,  biaogwa  ' 
che  la  frugalità  rimpiazzi  lo  stravizzo ,  che  buoni  alimenti  '  sani  e  im- 
trìenti  vengano  sostituiti  a  quelli  che  loro  somministrano  uomini  avidi,  ec  • 
E  quivi  rammenta  i  lavori  del  sig.  d^  Afcet  sull'  nso  della  gelatina,  egual«' 
mente  che  la  fdice  applicazione  che  n^ha  fatta  il  sig.  de  Piiymaurin  alla 
secca  delle  medaglie  a  Parigi,  ov^é  giunto  a  deddere  i  6ò  operai  che  vi 
sono  impiegati  a  riunirsi  in  ordinar) ,  a  vivere  in  comunione ,  ed  a  ser- 
virsi cosi,  ad  un  prezzo  metà  minore  di  quello  che  giornalmente  spende- 
vano ,  d"*  un  Dtitriracnto  più  sano  ,  più  abbondante  ,  più  variato  e  meglio 
apprestato  di  quello  che  ricevevano  da  coloro  che  glielo  amministravano. 
Potendo  in  tal  guisa  giornalmente  risparmiare  sul  loro  nutrimento  5o  cen* 
tesimi,  il  sig.  de  Puyroaurìn  ha  provato  loro  che  se  ne  mettessero  sol- 
tanto 30  alla  Cassa  di  Risparmio  ,  avrebbero  in  capo  a  dieci  anni  un  ca* 
pitale  di  più  di  1,000  fr.  Ma  non  è  questo  il  solo  vantaggio  ;  P  operaio 
economo  di  rado  è  vizioso  ;  i  suoi  risparmi  sono  un  pegno  non  meno  che 
una  prova  della  sua  probità  e  della  sua  esattezza.  Il  sig.  Bosc  scende  al* 
lora  ad  animare  negli  stabilirnenti  pubblici,  nelle  fabbriche  e  nelle  grandi 
officine  una  misura  che  ha  avuto  si  favorevoli  risultamenti  :  e  di  fatto, 
se  si  potesse  riuscire  a  farla  adottare,  giammai  discorso  arcadcniico  a\rcbbe 
ottenuto  un  più  felice  ri;iultamcnto. 
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XXV.  —  Caraileri  principali   deOa  storia   del  sistema  'munìei^ 
pale  dMe  citlà  alemanne,  dd  sig.  LandioUe. 

I  Ufori  prqKuntorj  di>gli  Stati  e  dei  gno  funaiooarf  pvbblki  dtlb 
■MmarrhU  praMtwM,  tradendo  ad  ofdinare  im  dooto  nttema  MMcipale 
nelle  città  di  qèel  regno ,  hanno  dato  al  »§•  Laneiiolle  P  idea  dell^  open 
dM  atloalnente  annontUmo  a^  noetri  lettoti.  Altre  opere  «mo  già  ttat* 
pobbUcate  tnlP  argonento ,  ma  non  hanno  che  an  carattere  puramente 
poliltoo.  I  loro  aatorì  si  i^no  riitretti  nd  più  rigoroso  aileniio  rignardo 
ai  fatti  ftoriai  f«latÌTÌ  allo  statato  delle  città  alemanne  dorante  il  me* 
dio  evo.  Non  V  ha  dubbio  che  fl  sistema  monidpale  attnalt  non  abbia 
Imogno  d*  ona  ibrma  iotalaaente  diTcrm  {  ma  non  è  oMno  interessante  di 
sentire  la  testimonianm  della  storia  sor  oo  aTTcoimento  cosà  importante  , 
BOP  focse  che  per  la  speranaa  di  eonrinoersi  che  le  franchigie  delle  dtlài 
ti  il  loro  diritto  d*  amministrare  direttimente  i  propri  afiàriy  risalgono  al 
i^eolo  che  ha  vedato  spuntare  e  sriloppani  f  ordinamento   della  eoaMai. 

Qaeslo  libro  agevvteà  ia  nn  modo  osserrabUe  il  oonfitmto  fra  ci4 
eke  esisterà  altrarolta  e  cib  che  esiste  attualmente  ;  poiché ,  qoantnpqna 
R  aotofc  siasi  attenuto  ai  risoltamenti  ottenuti  da  Eiehhoni ,  ad  abbia 
laeaso  a  proQtto  i  laTori  preparatori  di  Pichard  ed  HoUmau  ,  la  dispa- 
siaione  del  subbietto  e  la  maniera  con  cui  è  trattata  non  gli  apparten- 
gono meno.*  ( 

L^  opera  è  dima  in  7  capitoli  seguiti  da  nn^  appendieet  i  sci  primi 
trattano  delT  origine  delle  città  :  dello  stabiliosente  del  sisteasa  manici- 
pale  dopo  la  seconda  oietà  del  nono  secolo  sino  al  la^  |  dello  stato  delle 
città  dopo  il  la*  siao  alla  fine  del  secolo  deciBMMpiinlo,  dalla  fina  di 
^paesto  sino  alla  metà  del  17"  |  da  qaesO  epoca  sino  alla  riroloiiDne  fran- 
cese y  e  dopo  questa  sino  al  prioM  periodo  decennale,  il  setUoso  capitole 
oaotiene  delle  considerazioni  sallo  stato  attuale  delle  città  alesaanne  ,  e 
r.  appendice ,  degli  estratti  di  alcune  leggi  pia  recentemente  emanate  dai 
principi  alemanni  sullo  statato  delle  città.  Il  settimo  capitolo  può  e»* 
•ere  considerato  come  uno  de^  più  importanti.  L*  autore  ri  divide  le 
città  in  tre  classi  La  prima  comprende  quelle  di  cui  la  costitoiione  mn- 
nicipale  si  è  conservata  o  e  stata  restaurata.  La  seconda  comprende  quelle 
che  hanno  ricevuto  una  costi  tu  sione  municipale  novella,  e  la 'tersa  quelle 
di  cui  la  costituzione  municipale  è  stata  distrutta. 

Gli  estratti  sono  attinti  1.  neir  editto  di  Baviera  del  a4  s^ltem- 
Inv  i8o8f  !i.  ndPonlinameuto  delle  città  prussiane  del  19  novembre  1808} 
3.  ntrIP  oriiliuanza  di  Nassau  sulV  amministrazione  comunale  del  5  gìu- 
guo  i8i(ì. 

Si  può  rimproyerarc  all^>autore  di  non  arer  sempre  conservato  V  im- 
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parziaiffii  d<;llo  storico  g  d^  Mwere  bene  spftso  mfscolato  alle  sae  conskl«-  > 
raùoDÌ  puramente  politiche  delle  ddltrine  -teologielie ,  le  qaaU  non  atUc^ 
candovisi  che  indiretUmenta,  le  difformano  e  le  rendono  «olente  poco  ini 
telligibili }  tutUTolU  a  malgrado  di  tali  difetti  ,  V  opera  non  n^  é  meno 
una  produzione  utiliasima  maftùme  nelle  attuali  etigenxe  del  paese  per  cni 
fu  scrìtta. 

XXVI.  —  Notìzie  sul  Brasile  tratte  dal  F'iaggio  intorno  al 
mondo  sulla  Corvetta  V  Urania  e  la  Fisica^  negli  anni 
1817  al  iSaOy  eseguito  dal  sig.  Luigi  De  FreycineL  Parigi 
1827.  Pilet  seniore. 

È  noto  che  V  estesa  oontrada-del  Brasile  renne  scoperta   quasi  co»* 
temporaneamente,  dal  a6  gennajo  al  aa  aprile  delPanno  i5oo  da  due  na» 
vigatori ,  P  uno  spagnuAlo  e  P  altro  portoghese  ,  Vincenzo  Tannez  PinzoB 
e  Pietro  AlTarea  Cabrai ,  che  se  n^  impossessò  a  nome  del  re  di  Portogallo^ 
Dal  legnò  da  tintora  chiamalo  Péo^Brazil  o  BresU^    ebbe  la  tna  denottii* 
nazione.  La  colonia  portoghese  per  altro  non  ?i  fu  fondata  che  nel  iSSi, 
sotto  il  re  Don  Giovanni  111 ,  da  Alfonso  de  Souza  ,  poi  Ticeré    delle  In* 
die.  Lo  stesso  Giovanni  III  fu  quello  che  difise  il  paese  in  porzioni- di  5o 
leghe  di  coste  ,  ciascheduna  sotto    la  denominazione   di  capUanerie,  Tali 
prof  inde  furon  ooneedute  in  patrimonio  a  vassalli   o    gentiluomini  porto- 
ghesi y  eolP  obbligo  di  stabilirri    e  di  proteggervi    delle  colonie.    Non  ci 
tratterremo  sui  tentativi  fatti  da  Villegugnon  1  che  secondava  Coligny  par 
fondare  a  Rio-de-Janeiro   uno  stabilimento  di  Calvinisti  francesi  |  impresa 
che  mandarono  a  vuoto  gli  sbagli  del  capo  j  e  le  forse  spedite  dalla  corte 
di  Lisbona  ad  istigazione  de^  GesuitL    I    Francesi  avevano  saputo  procac- 
ciarsi alleati  firalle  tribù  indiane,    conosciute    sotto  la   denominazione  di 
Tamayos  e  di  2\ipinambas.  Queste  tribù  vennero  distrutte  io  porte  ,    ed 
espulse  nel  1674  ^^  Portoghesi.  Qualunque  siasi  P  opinione  che  si  foroNi 
delle  viste  de^  Gesuiti    e  del  genere  d^  incivilimento    che  introdussero  fra 
gP  Indiani  o  naturali  del  paese,  egli  è  certo  che  la  loro  influenza  fìi  prò* 
ficua  a  quelle  popolazioni  selvagge,   strappandole  ad  uno  stato    di  barba- 
ne e  di  miseria.  Sforzaronsi  egualmente  di  proteggerli  contro   la  cupidità 
inumana  da^  piantatori  portoghesi  ,  avidi  di  lucrare  senza  spendere  verno 
salario,  e  continuamente  armati  contro  gP indigeni,  anche  convertiti,  per 
ridurli  in  ischiavitù.    Questi  sventurati  trovaron  pure    un   zelante  protet- 
tore nella  persona  del  celebre  governatore  Salvador  Correa  de  Sao  Bene« 
vidcs.  Codesto  zelo  li  rendette  odiosi  ai  Coloni,  a  Tale  si  é ,  dice  il  sig.  De 
Frcycinet,  P  effetto  della  passione  sfrenata  delle  licchezze  ,  che  distrugge 
l>i'r:iiuo  i  sentimenti  più  benevoli  e  generosi,  v    Una  fiera  rivolta   scoppiò 
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contro  qoetlo  goTematore  ;  ma  U  tua  preseiixa  «  la  ma  femma  feeera 
neolrare  gli  aauoaiitiali  neil^  ontioe.  La  brillante  tpediaione  di  Dognaj- 
Trooin  é  casoaciata }  agli  fn  ohe  nel  1711  Teodieò  la  aooalUta  e  Panai 
•imo  dtà  capitano  Dodere.  I  progreati  credenti  di  Bio^leJanciro  dilaiio 
dalP  epoca  in  cni  qneata  città  difenne  lo  dioooo  dei  tesori  della  prorin- 
da  di  Minat-Geraet ,  otc  ti  acopri  nel  1 728  la  celebre  miniera  di  diamanti 
di  Teìucoi  sorgente  di  tante  riccbosse  e  di  rapine. 

Fu  nel  1763  che  la  prorincia  di  Rio-de-Janeiro  Tenne  creala ,  e  die 
il  capo  laogo  diTcnne  metropoli  del  Brasile  e  sede  del  governo.  AlPanno 
17$5  ti  riferisce  lo  stabilimento  formato  per  V  escavaaione  delle  miniere 
«Toro  non  ha  guari  scoperte  nel  distretto  di  CantagaQo.  In  mano  1808 
la  corte  di  Portogallo ,  nelP  abbordare  a  Rio-deJandro  tì  stabiU  il  cen- 
tro della  monarchia  dei  regni  uniti  de!  Portogallo  degli  Alganri ,  e  dd 
Brasile.  Finalmente  »  in  ottobre  1893  Don  Pedro  I,  fn  prodamalo  impe- 
ratore del  Brasile  ,  divenuto  per  tal  modo  independcnte  dal  Portogallo. 

Il  Brasile  si  stende  alP  est  del  Perù ,  tra  il  35."^  sud  di  latitudine ,  e 
In  il  37.*  e  74**  di  longitudine  alP  ouest  ééì  meridiano  di  Parigi.  Qoeala 
immensa  contrada  é  in  oggi  formata  da  «3  prorincie  comprendendori  la 
QspbthM  che  ha  per  limiti,  al  sud,  il  Rio  ddU  PlaU,  ed  alTonesI  il 
fiome  Umgnay. 

La  provincia  di  Bio*de-Janeiro  é  situata  fra  quelle  ddlo  Spirilo  Saa* 
lo ,  di  Minaa-Geraes,  di  San  Paolo  e  V  Oceano.  La  sua  longlmaa  é  <K  85 
e  la  sua  larghesa  di  19  leghe  marine.  La  sua  snperfide  quasi  dapperCnllo  è 
montuosa.  Secondo  fl  sig.  Eschwège,  il  punto  più  elevato  delle  montagne^ 
dette  dos  Orgaoi  (  degli  Organi)  è  alP  altena  di  1,099  "^Iri  (564  tese). 
Il  fiome  più  ooosiderabile  è  il  BatMòa^  che  riceve  diversi  confinenli 
molto  importante  Altre ,  di  coi  la  più  rimarchevde  è  il  Macoeu  |  si  gel* 
tano  nella  hsja  di  Rio-de-Jandro.  Esse  agevolano  il  trasporto  ddle  der- 
rate e  delle  merci  nella  capitale.  Le  pianure  di  (vortocascs ,  terreno  basso 
e  paludoso ,  sono  piene  di  una  quantità  di  laghi.  I  più  vasti  son  qudli  di 
Ferd  e  d^  Arofuoma,  La  provioria  si  divide  in  sei  distrdtl ,  di  cui  4  p^ 
la  maggior  parte  di  Beiramax  al  metiodi ,  doé  :  Goytacaaea ,  Cabo-Frio , 
RtoHtIe-Jandro  ed  Ilha-G  rande  ,  e  3  per  la  parte  di  Sierra- Azima  ,  al  nord, 
Cantagallo  e  Parahyba-nova. 

La  temperatura  nelle  regioni  elevate  è  alquanto  diversa  dal  dima 
Mie  zone  temperate.  Il  caldo  é  molto  più  intenso  ne^  luoghi  bassi,  e  sulle 
r^giooi  più  vicine  ddP  Oceano  ,  V  aria  è  frequentemente  rinfrescata  da  ven- 
ticelli pcriodid.  Si  trova  talvolta  del  ghiaccio  solle  sommità  dd  monti  più 
devati  }  tuttavia  prestando  fede  al  sig.  d^  Eschwège  ,  giammai  non  nevica 
al  Brasile.  Ecco  il  risultamenlo  delle  osservazioni  tcrmoraotriche  fitte  al- 
l' arÌ4  aperta  ed  alP  ombra  ,  alP  ancoraggio  dclP  Urania.  Durante  i  53 
giorni  dal  6  dicembre  1817  al  39  gennaio  1818. 
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TemperaturA  media  di  dicembre      .    .    .     34.  g.  ii  ; 
Di  gennajo  a3  g.  60  cent,  maximam    .    a6.  67  —  35,76 

Minimum       aa.  o5  —  ai)95 

Si  paò  consultare  sull^  argomento  il  quadro  che  V  autorq  ha  dato ,  pag.  f)5, 
Aetro  le  OMenrazioni  del  sìg.  Bento  Sancheie  Dorta ,  ed  altri ,  delle  lem* 
peratore  medie  di  5  anni,  a  Rio-de- Janeiro ,  prese  dal  1786  al  iBi4>  f^ 
media  è  di  aa  g.  8»  centigradi. 

Rio-de-Janeiro  è  soggetta  a  grandissima  amidillt  ^  in  ragione  della  vio- 
lenza e  della  durata  delle  pioggie ,  la  cut  influenza  è  funestatila  salubrità 
del  paese.  Rimandiamo  sulP  argomento  ai  quadri  igrometrici,  p.  100,  eli 
alle  pag.  toa  e  seguenti  per  la  geologia  e  la  mineralogia  di  questa  pro- 
vincia. Una  delle  cote  che  più  sorprende  V  Europeo  arrivando  al  Brasik^ 
si  è  la  bellezza  ed  il  vigore  della  vegetazione.  Dalla  più  fangosa  palude 
sino  alla  cima  la  più  elevata  delle  montagne ,  ovunque  soorgesi  una  hrtW 
lantc  e  perpetua  verdura.  La  terra ,  d^  una  fecondità  prodigiosa ,  remk 
il  centuplo  della  semente  che  le  si  affida  ,  senza  che  sia  quasi  neceatario 
disporla  con  grande  coltivazione ,  ed  i  suoi  prodotti  sono  tanto  più  abbon- 
danti ,  che  il  suolo  offre  ovunque  uno  strato  di  terriccio  spessissimo  e  della 
miglior  qualità.  In  veruna  parte  non  ti*  incontrano  ne  lande  ne  terreni  in- 
colti ;  i  campi  coltivati  sono  numerosi ,  e  magnifiche  foreste  vergini  a^ 
prono  il  suolo  non  dissodato.  La  varietà  e  V  eccellenza  dei  legnami  impie- 
gati ad  usi  economici  hanno  fornito  all^  autore  un  quadro  interessante , 
p.  1 1 5  e  seg.  Si  trova  ,  p.  1  a5  e  seguenti ,  quello  de^  principali  frutti  della 
provincia.  Il  banano,  il  cotogno,  il  cedro  ,  il  pomo  cannella  o  V  alla,  la 
manga ,  V  arancio  ,  il  gurmichamo ,  specie  di  ciriegia ,  sono  i  migliori  ed 
i  più  abbondanti  raccolti  della  Pomona  brasiliana.  Il  caffè ,  prodigiosamenle 
moltiplicato  ,  forma  una  delle  colture  le  più  produttive  del  paese.  11  ta- 
bacco ,  il  cacao ,  il  thè  potrebbero  pure  divenire  oggetti  della  più  abbon- 
dante coltivazione.  I  balsami  detti  di  Copaou  e  del  Pcrou^  si  raccolgono 
pure  in  grande  abbondanza. 

Le  produzioni  animali  non  sono  meno  osservabili.  Se  s^  interna  nella 
solitudine  delle  foreste,  non  si  sa  qual  cosa  sia  più  attraente  ,  ci6  che  eo- 
citi  maggiormente  un'  estasi  deliziosa  ;  se  quella  immensa  vanetà  d^  uecclli 
riflettenti  i  più  vivi  colori,  o  il  canto  melodioso  e  sonoro  di  alcune  specie 
di  essL  I  tangaras  ,  i  cardinali  »  i  piglia-moschc  ;  le  capinere ,  V  augello- 
mosca  ,  r  ani  sociabile  dalle  piume  nere  ,  il  turaco  ool  suo  becco  enorme 
e  le  sue  eleganti  piume,  fé  varietà  dei  pappagalli  e  parocchetti  ,  eoe.  ui- 
cantano  simultaneamente  occhi  ad  orecchie. 

1  nostri  leggitori  troveranno  nel  cap.  VII  una  descriatone  dello  stato 
delle  popolazioni  selvagge  del  Brasile  alP  epoca  dello  stabilimento  degli 
Europei.  11  dotto  autore  ha  seguito  principalmente  la  ingenua  ed  interes- 
sante relazione  di  Gioranni  di  Lcry. 
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L^  amiJitd  rongitinU  ad  un  coloro  troppo  eccetsifo  rendono  freqnen- 
tittime  a  Rio-de4aiiciro  le  malattie  che  procedono  da  deboletia.  La  riai- 
pola  ,  la  dissenlerìa  yi  sono  comunioime.  Ne^  pasti  de^  Brasiliani  y*ÌUL  più 
i^bondanaa  che  gesto.  La  camo  di  beccherìa ,  fornita  dal  monopolio  y  è 
fcntralmente  cR  cattiva  qaalitk.  L^  abaso  dei  liquori  forti  e  cstosisiimo.  Sì 
ùl  la  meridiana ,  come  si  osa  in  tutti  i  puesi  caldi  t  essa  dura  a  e  3  ore 
almeno.  Quanto  ai  vestimenti ,  le  persone  riodie  seguono  le  mode  di  Fran- 
>«ìa  e  d^  Inghilterra  ;  \il  costume  delle  classi  meno  agiate  si  accosta  alla 
■soda  spagnuola  e  portoghese.  Il  caldo  fa  mettere  in  uso  abiti  leggieri  , 
particolarmente  in  campagna  ,  ed  il  negligé  delle  brasiliane  non  è  sempre 
d?  accordo  colle  leggi  imposte  al  sesso  pudico.  Le  case  non  sono  general- 
venie  ne  comode ,  né  eleganti;  non  hanno  per  P  ordinarlo  che  nn  piano; 
Mao  rare  quelle  che  ne  abbiamo  due  o  tre.  I  mobili  e  gli  ornati  non  ai 
«▼rlcinano  alle  mode  europee  che  presso  gli  agiaU  ed  i  ricchi.  Si  dorme 
fcneralmente  sur  una  specie  di  canapè»  detti  marqmuu  (marchese),  co- 
perte d^ona  stuoja  con  un  cuscino. 

Le  strade  di  Rio-de>Janeiro ,  generalmente  rettilinee,  sono  tagliate 
in  rettangolo  ;  alcune  sono  assai  larghe  e  guarnite  di  marciapiedi  {  del  re- 
sto ,  esse  sono  mal  selciate ,  senza  declivio  sofficiente  per  lo  scolo  delle 
neqoe ,  ed  assai  male  illuminate.  Le  chiese  sono  decorate  con  maggior  pro- 
lusione che  gusto,  n  palazto  del  re,  antica  dimora  dei  viceré,  non  è  os- 
•ervabile  che  per  la  sua  estrema  semplicità.  Dopo  Pindependensa  del  Bra- 
sile, r  imperatore  ha  stabilito  la  sua  residenxa  alta  sna  casa  di  campagna 
ià  San-Aristovad.  La  maggior  parte  del  palano  è  occupata  dalla  camera 
dei  deputati ,  la  gran  Cancelleria  ,  e  le  segreterie  di  stato.  L^  ospedale  ci- 
^le  (  ca$a  da  misericordia  )  ,  è  malissimo  tenuto  ;  lo  spedai  militare  lo  e 
alquanto  meglio.  Parecchi  edifici  pubblici  sono  osservabili,  fra  gli  altri 
la  borsa ,  monumento  elegante  che  devesi  ai  talenti  d'  un  architetto  fran- 
cese ,  il  sig.  Grangeaut ,  e  che  serve  in  oggi  di  palaaao  delle  dogane.  Dirci 
fontane,  che  appena  bastano  ai  bisogni  pubblici,  sono  alimentate  in  parte 
da  un  belP  acquedotto ,  opera  degna  dei  Romani  per  la  aoa  solidità  ,  e 
die  si  sviluppa  sur  una  estensione  di  circa  a  leghe  marine.  Nella  parte 
8.  B.  della  città  v*  ha  un  giardino  pubblico ,  piccolo .  ma  assai  ben  dise- 
gnato ,  ed  anche  abbellito  da  un^  amena  terrataa  che  dà  sul  mare. 

Tre  strade  principali ,  maltenute  ,  partono  dalla  città  ,  le  due  più 
Importanti  servono  alle  comunicationi  colle  provincie  di  Ìfinu-Geries  e  di 
-San  Psulo* 

Secondo  Southey ,  si  contevano  nel  1769,  34,397,  individui  atti  alla 
eomunione  a  Rio^e-Jsneiro.  Nel  1793  ,  G.  Staunton  viconUva  4^,000  abi- 
•tenti ,  di  cui  3,008  bianchi  solamente  e  4o,ooa  negri,  ecc.  Al  principio 
del  1808 ,  queste  capitele  aveva  60,000  anime.  Li  gennaio  1818  dietro  ri- 
cerche fatte  sul  luogo ,   il   sig,  d^  Almeida  ne  ralatevt  la  popolazione  a 
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i3o,ooo  anime.  Una  memoria  romnnicata  dal  tig.  Somte r ,  ministro  degli 
Stati  Uniti ,  portara  quella  della  provincia  a  376,000  anime  ,  cioè  :  355,ooo 
persone  lìbere  e  iao,ooo  schiavi ,  a  quali  farebbe  forse  d^  uopo  aggiungere 
da  i,5oo  a  a,oo  Indiani  selvaggi.  I  signori  Spix  e  Blartias  danno  air  in* 
tiera  provincia  4^<>}<>o^  abitanti  »  ed  alla  capitale  solamente  lao^ooo.  Il 
aig.  Bdbi  ne  stimaya  a  i40|O00  la  popolazione  sulla  fine  del  1836  (>)• 

XXVIL  — -  Geografia  e  statistica  della  popolazione  di  Ascun 
neW  India  »  del  capiL  Jolin  Bryan  NeuJviUe.  (  Rkercìie 
€uiaddie^  \h>L  Xyi^  pa§.  33 1  ). 

La  Società  di  Calcutta  nel  pubblicare  questa  Memoria  neir  ultimo  to* 
lame  ddla  sua  raccolta ,  avverte  che  posteriormente  «Ila  redazioiie  della 
medesima  si  sono  ricevuti  ulteriori  schiarimenti  sulla  geografia  d^  Asam  ; 
con  tutto  CIÒ  siccome  rimangono  dei  punti  da  verificarsi ,  la  Società  non 
crede  ancora  doverli  pubblicare. 

Prima  che  gP  Inglesi  occupassero ,  nelT  ultima  gueiira  contro  i  Birmani, 
la  città  di  Rangpour ,  capitale  d*  Asam  ,  non  si  conosceva  afiìitto  il  paese 
dalP  altra  parte ,  e  si  dava  nelle  oarte  al  Gange  nna  direzione  dal  nord 
al  sud,  partendo  dalla  catena  de^  monti  ove  na^»  il  fiume.  Questa  ipotesi 
è  stata  distrutta ,  ed  attualmente  si  sa  dagli  abitanti  dclP  Asam  orientale 
che  il  Bramapoutra  0  Lohit  scaturisce  dallo  stesso  punto  d^  onde  viene 
rirawidi  scorrendo  verso  il  sud  dal  centro  dellMmpero  birmano.  Al  di 
«opra  di  Rangpour  il  Lowit  si  dirìge  verso-  il  nord-est  declinando  maggior* 
mente  alP  est  a  misura  che  si  avvicina  del  Sadiya  \  sorte  dalle  montagne 
passando  pel  Iago  o  serbalojo  di  Brahmakund  situato  verso  il  96.®  di  lon- 
gitudine e  27.*  di  latitudine  nprd.  Al  di  là  di  questa  posizione  si  esten- 
dono verso  P  est  gruppi  di  montagne  nevose  sino  ad  una  considerevole  di- 
stanza. Si  presume  che  colà  il  Lohit  abbia  la  sua  sorg«*nte. 

Partendo  dal  suo  confluente  col  Diàho  provegnente  dalle  colline  del 
sud  ,  al  di  là  di  Ghargaon  e  di  Rangpour ,  il  corso  di  Bramapoutra  scorre 
sur  una  estensione  coosidercvolc  al  nord -est ,  avendo  la  sua  sponda  sini* 
atra  coperta  di  macchie  e  di  grandi  alberi ,  che  indicano  T  ubicazione  d^  an- 


(1)  Sono  tratconi  3So  anni  dacché  tante  ricchezze  terriioriali  tono  in 
mumo  di  EùropeL  Si  domaitda  ai  Maltusiani  di  risponderci  suWineremento  re» 
latk^  della  popotazione.  'Posta  Vampiezza  e  lafirtiUtà  naturale  del  territori» 
brasiliano  e  posto  il  corso  di  33o  anni  di  possesso  degfi  Europei  la  popolar 
swne  s^ accrebbe Jorse  secondo  la  progressione  immaginata  da  Malttuf 
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lichi  villaggi  ora  distnitti  ;  i  di  eoi  abitanti  tono  stati  tradotti  in  ischia- 
villi  dalli  Siuh-phor  e  da  altre  tribù  di  masnadieri.  Al  conflaente  del  Dikho 
e  del  Bramapoutra  scaturisce  anche  il  Disang  che  yien  dal  sud-est,  A  ?enti 
miglia  circa  al  di  là  di  Aangpour  il  Lohit  si  divide  in  due  rami  ,  che  si 
raggiungono  a  Solai-Pai  Ticino  a  Maura- Mukh  ,  e  formano  V  isola  Mojauli 
che  altre  volte  era  popolatissima  $  in  oggi  vi  si  rinvengono  appena  le  ve- 
•ligie  de^  villaggi.  Il  distretto  di  Sisi ,  vicino  alP  isola  t  è  stato  egualmente 
devastato  dalle  ultime  turbolenze. 

Continuando  a  risalire  il  Lohit,  s^  incontra  dopo  qualche  marcia  sulla 
•Snistra  la  foce  del  Borì-Dihingy  che  scende  dalle  colline  alPest  ed  al  snd 
di  Bralimakuod ,  scorre  per  Jayponr  a  Digli-Ghat ,  mentre  un  ramo,  il 
Nowa-Dihing  attraversa  il  territorio  di  Sinh-pho ,  e  si  getta  nel  Lohit  vi- 
etilo a  Sadiya.  Un  gran  numero  d*  affluenti  delle  alture  abitate  dalle  tribù 
dei  Naypours  ingn^ssano  il  (x>rso  del  Bori-Dihing.  Continuando  a  risalire 
il  fiume  sulla  riva  .sinistra  che  ovunque  è  coperta  d^  erbe  e  di  macchie  , 
si  giunge  alla  imboccatura  del  Diburu-Nala  che  segna  la  frontiera  occi- 
dentale del  distretto  abitato  della  tribù  di  Horans  ,  Muttrks  o  Mowamarias, 
tribotària  d^  Asam.  Questo  distretto  é  limitato  al  sud  dal  Bori-Dihing  :  non 
v'ha  d^  abitato  in  tutto  il  distretto,  che  le  rive  del  Diburu  che  lo  attra- 
versa diagonalmente.  I  Mowamarias  o  Morans  hanno  un  capo  denominato 
il  Barsenapati ,  che  mantiene  bravamente  la  sua  indipendcnxa  contro  i 
Sinh-^hor  ed  altri  popoli  devastatori  dei  dintorni  ,  e  riconosce  il  rajah 
d^  Asam  per  suo  signore.  I  Mowamarias  sono  Indiani  e  professano  il  culto 
di  Vishnou  ,  non  esercitano  però  alcuna  pratica  religiosa.  Amano  il  sac- 
cheggio quanto  le  altre  tribù  selvagge  de^  dintorni ,  e  non  son  men  temuti 
di  queste  dagli  Asamcsi.  Il  loro  capo  attuale  risiede  a  Banga*Gora  sul  Di- 
buru ;  altre  due  città  Buru  e  Chota-Sakri ,  in  capo  alla  riviera ,  servirono 
di  residenza  ai  capi  precedenti. 

Se  ora  prendiamo  la  riva  diritta  del  Lohit ,  partendo  dalP  isola  Mo- 
jauli e  dal  distretto  di  Siti ,  giungiamo  attraverso  un  incolto  paese  ,  co- 
perto d^  alberi  e  di  macchie  ,  alla  prima  catena  di  colline ,  e  nei  paesi 
Abitati  della  tribù  dei  Miru ,  razza  quasi  selvaggia ,  armata  éT  arco  e  di 
frecce,  e  differente  dagli  abitanti  delPAsam  propriamente,  per  la  lingua, 
r  aspetto ,  ed  i  costumi.  Hanno  parecchi  villaggi  sulle  rive  del  fiume  ;  il 
principale  è  Motgaum.  Si  servono  destramente  delle  frecce  come  i  mon- 
tanari Abors  loro  vicini ,  ed  avvelenano  quesO  arma  col  succo  d^  una  pianta 
che  cresce  sulle  montagne.  Qnette  firccce  avvelenate  servono  loro  anche 
per  uccidere  il  selvaggiume. 

Pretcndesi  che  al  di  là  delle  montagne  d^  onde  scaturisce  il  Dihong 
nelle  pianure ,  scorra  una  gran  riviera  denominata  il  Sri-LohU  o  fiume 
sacro  ;  se  ne  parla  troppo  comunemente  perchè  non  abbia  a  credersi  alla 
sua  esistenza }  jna  dall^  altro  canto  le  iadicazioai  sono  troppo  contraddi- 


orati  perchè  sia  possibile  conoilitrei  t  nuMNi  di  aniBiettere  elie  questo  fianw 
si  dÌTÌda  io  due  rami ,  di  cui  V  ano,  stiorreBdo  dalP  est  ali''  cniest ,  va  a 
perdersi  ite)  Dihong  dorante  la  .stagione  dt*lle  piogge.  Srmhra  ehe  il  Sri- 
Lofait  tragga  origioe  dallo  stesso  Brahmakand  ove  nasce  u  passa  il  Borì* 
Lohit  o  Brahmapoutra.  Bisogna  rh*  egli  sia  un  fiome  considerevole  ,  poi» 
che  é  conoscioto  da  tutte  le  diverse  tribù  del  paese  .  con  cui  V  autore  ebhk 
occasione  di  trattenersi.  Gli  Abors  »  de^  quali  si  tien  proposilo  ,  abitane 
le  colline  appresso  al  eonBuente  del  Lohit  e  del  Dihong ,  ed  a  quello  M 
Lohit  e  del  Dibong,  riviera  che  scende  dalle  colline  del  nord,  ma  alPest 
dri  Dihoug.  Qqrsio  popolo  t  possente  e  indipendente  :  quelli  che  chi»- 
mansi  Bor-Abors  abitano  le  montagne  superiori  ove  sono  al  sicuro  cTogni 
assalto.  Si  conoscono  ancora  poco  i  loro  osi  e  costumi.  Al  di  là  delle  fori 
del  Dihong  e  del  Dihong ,  cosi  pure  del  territorio  dei  ft6rìs  ,  il  Lohit- 
bagna  il  distratto  di  Sadiya  i  il  cui  capoluogo  avendo  lo  slesso  nome  è  si* 
tuato  sul  Kundil-Nala.  Questo  distretto  è  Ihbntario  d^  Asam,  e  fa  parte 
di  quest^  ultimo  paese  j  ora  devastato  f  non  ha  quasi  altri  abitanti  che  dei 
rifuggiti  Khatoptis  e  MrJuks  espulsi  dal  loro  paese  digli  Sinh-phos.  Hanno 
|»er  capo  un  principe  Rhampti  che  ha  assuulo  il  titolo  asamese  di  Sadiya- 
Khawa  Goliein.  Il  loro  territorio  ha  nu  suolo  composto  d"*  una  terra  d"*  al» 
kivione  fertile ,  ove  il  riso  ed  altre  prodwaioni  che'  han  bisogno  d'  umi- 
dità vi  crescono  perfettamente.  Vi  si  ponno  fare  duo  raccolti  alP  anno  { 
nondimeno  gli  abitanti  sono  ooaà  cattivi  agricoltori  che  sovente  aoffrono  la 
imie. 

Circa  dicd  miglia  al  di  sopim  della  latitudine  di  Sadija ,  Il  Brahran- 
poolra  riceve  due  8ami,  il  Now-Dehing  ed  il  Thrtiiga,  quali  derivano 
dalle  colline  delPea  e  del  sod-mt.  Questa  rontrada  e  abitata  da  qualche 
tribà  di  Sinh-phos.  Altra  volta  era  ooenpalo  dagli  Asamesi  ;  uia  t  Sinh-phos 
discendendo  dalle  montagne  ne  'acacciarono  gli  antichi  proprietari  f  ed  oc- 
eoparono  le  loro  fertili  terre.  I  S|nh-phos  dividonsi  in  la  ciana,  tribù  o 
gMUMU  denominati  secondo  i  nomi  dei  loro  capi  ;  quindi  il  termine  dei 
dodici  capi  si  applica  come  parola  generica  a  tutte  le  iiationi.  Ogni  tribù 
ha  il  suo  capo  9  di  rado  le  diverse  tribù  van  d^  accordo  o  fanno  alleania  , 
a  meno  che  non  sta  per  commettere  qnalche  depredazione.  Si  riguardano 
come  capi  più  poasenli  qnelH  di  Bisa-Gaum ,  Daffa-Gaom  »  Satti-Ganm  e 
Lattoni}  tattavia  non  hanno  veruna  autorità  sugli  altri.  Si  distinguono 
ancora  in  Sinh-phos  propriamente  detti ,  ed  in  Kakous  ;  questi  ultimi  sono 
di  ran»  inferiore  -  agli  altri.  Antieamente  fi  Sinh-phoa  aembravano  avere 
abitato  le  montagne  )  in  questi  ultimi  tempi  hanno  portato  le  loro  deva- 
stasioni  nelP  interno  delP  Asam  al  di  là  di  Rangpour ,  ed  hanno  slraaeinato 
non  podil  abitanti  per  venderli  come  schiavi  nelle  montagne.  Bi  direbbe, 
ohe  haa  vioasto  ed  amalgamato  le  anperstisioni  di  tutti  i  popoN  co^  quali 
ebbero  relaiione'i  oondimeno  prtslam»  un  "Ciilo  a  Gotamf  (omne  di  Boda). 

Ahhali.  Statistica  ^  voi.  XXVII.  9 
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Ift  lèni^  di  fame  o  dì  ptOe  Meiitevo  aftUftali  a  llf«|li*DeeU,  divMMlJi  4e- 
gU  eIcmralL  Sono  poligami  ^  aeppcHwcew)  i  cadjiTcri  dei  capi,  e  brMriuvo 
^Qttìà  dalle  datai  iiiferiori(i).  Il  paeao  ohe  oomipano  Im  oggi  potrebbe  coprirai 
4k.  bcHe  aacsaì  ;  il  mo,  la  caiMia  da  loochoro^  il  «lab  fomirebbero  «bboii» 
dairti  raoeolii  f  ma  «olio  il  rtgìme  di  qoe^  d«vaaUtorì|  il  paeie  ai  eopvc  di 
'boscaglie.  Pirloai  d?  una  possente  naiione,  quella  dei  KoUim»  o  JKtdtmt  cbe 
jibiU  air  cai  di  Bbol  ed  al  aord  di  S^diya;  Si. pretende  cbe  U  rajab  dei 
Ihilla»  sia  più  potente  di  quello  di  Asain.  Non  si  sa  noUa  di  certo  avi  loro 
.«•■Inali  e  snlU  loro  religionei  rari  stfoaaenti  ed  nleasili  cbe  il  fiooie  Dibong 
bn  trasflinalo  arile  regioni  inleciorì  ,  e  cbe  provengono  >  dicesi  ,  dal  paeae 
àn  Koltasy  ban  proTato  die  questo  popolo  ba  latto  qnakbe  progresso 
nelle  arti  tMecanicbe.  Si  dice  ancbe  ohe  i  Knltna  sono  spesso  in  gnerni 
aontro  «i^  allf*  naalone  cbe  abita  alP  est  del  loro  paeae ,  oomhatte  a  co* 
vallo ,  od  alleva  aeohi  cavalli  \  qiualo  paeae  é  qoello  obe  chinnMni  il  paese 
éA  UoM  o  di  Jam-SiiiMbyi  0»> 

XXVIIL  «—  DeV  ìftifb¥!Ma  Mia  tempentiura  m  ia  morudità 
dà  rieonad^  A  Edwards  e  di  oltrL 

No»  V*  ba  forae  alenn  pento  di  fisìoiogia  sppbcnto  •U'*  igiene ,  dicom» 
da  bel  principio'  gli  autori  franeeci,  su  cni  abbiansi  avolo  idee  cotanto  er- 
ronee quanto  quello  che  è  rdattvo  ali*  inflaenaa  dd  freddo  ani  frndallt  ^ 
e  dopo  aver  riportato  le  opinioni  di  dconi  celebri  autori ,  e  le  uHìmb 
deereha  dd  dott  W.  P.  Edwards  tnir  «rgomenio ,  ananmiaso  cbe  im- 
pvvndono  a  Irattarie  di  nnòvo,  eciaaiido  ^  se  fin  -possihilei  di  colpire 
qualrbe  vappert»  costante  fra  Io  stato  tetasomeirico  dell'  atmacfcia  •  la 
mortalità  de*  fandolli  durante  la  prinui  etb  ddla  lar  vita»  Ftor  giungervi, 
stabiliscono  due  ponti  di  confronto  4a  •laro'  scelti  y  cioè  i  d^>artiincnti  s»- 
t>iati  al  N.  del  4c^  di  kl.  e  qudlì  posti  d  S.  dd  46*.  Ne'  primi,  bi 
mortaKU  fii  nel  iM^  rapporto  dir  naacita  ts  n  7,96  e  nei  èecondi  u  itsoy^a. 
•Nel  iftì^  tali  rapporti  furono  n  t^ta-  ed-  -.a  1:11/701  Da  questo  peiaBo 
«miltonto  risulta,  cbe  contro  la  comune  opinione^  i  dimi  meridiondi 
sona  pia  favorevdi  d  fcncialli  cbe  i  diad  settentrmnalL  Questi  dati  go- 
tMfraii  non  erano  bastanti  a  far  cdnoacere  V  Infioenaa  ebe  la  temperatura 
escreila  calla  prima  db }  e  gli  aatorì  deMa  Memoria   sono   liuscitt  ad  ol- 


<i>  Qnssai  M  jorao  ùMi  è^ddiaikù 

CO  A  ViMMjò$m  dola  im  /mc«c  di  unm.  tanta  mitra  iwrfdUVdwa  cà^sid 
proprimy  come  spiegar,  n  potrMt  I9  Hg$t>  </fif  Jtmat  asmf^yi»  ^-Mengaia^^ 
.tksaiimf  Carne  fodlo  dd  AMon ^mrcani^no^ cccw^ cor.?       .... 


i3i 

ìetìtte  pct  la  Frafada  intéra  un  lupetto;  meibnUle   delle  inttrtf  de*  IfAtt 
«tulli  xbl  o  d'  età  a  S  mHi;  |Àai^^ofldtà  ìtk  na^^é  |>er  cadauno  dé^  àik 
anni  citali.  Ne  rbulta ,  tedine  fncdio,  òhe  pct  ì  mesi  di  dicenbi«,  gen- 
naio e  ftbbi^ajb;  cUe  mmiò  i  pid    freddi   d^il^  anno,    la    iilorUUtI  è  itala 
Maggiorò  siìé'jjil 

tììiHò  ed  npKlé,  Ì<1  eUi  la  tompefèttirM  diyehhe  t>ÌÙ  Ifaité  ::rÌ^;B 

m.iggtOy  giù^o  I  luglio  in  cui  ta  temperatura  «1  aiaò  ài  pkk  ^:  1:9,75 

agonò  é  ^ettèiAbre  tn  còl  il  maj^ór  èiilòre  ai  fa  sentire'  ih  m'òdp 

ccyfafìmiàto  ;:i:^db 

in  ottobre  e  novembre,  in  cui  la  tèihperatura  ài  è    g&  óoìtoide- 

iNiMlknetité  abbassata  ::i;8,68 

Qufridi ,  àif^  epoca  del  tà'aggiok-'  freddo  ,  còme  a  quella'  del  maggior 
cfddo ,  ìi  pi^pv/fiiòtie  è  maggiore,  m'eàtre  risulta  minóre  quando  pi&  mite 
è  fd  telAj^er&tdra. 

Paragonando  in  appMio  per  cadauno  de!  due  anoi  citati,  dì  ctii  il 
primo  fu  pid  fréddo  del  secflPndo  ,  ta  mortalità  ne^  dipartimenti  al  N; 
del  4d^  6  quelli  al  S.  del  4^^»  ^  temperatara  media  essendo  stata ,  du- 
rante i  tre  mesi  d^  inverno,  di  3,4  nel  1818  e  di  4^3  nel  1819.  Il  con* 
fronto  dei  prospetti  dettagliati  òonducé  ad  un'  altra  osservazione ,  ed  è 
che  ne^  dipartimenti  del  mezzodì,  la  mortalità  de^  fanciulli  comincia  a 
diminuire  dal  mese  di  marzo,  mehWe  in  quelli  del  nord  tale  cangiamento 
non  diyien  sensibile  che  nel  mese  di  aprile  ;  dunque  V  andamento  delle 
stagioni  offre  una  differenza  analoga  in  quéste  due  parti  della  Fiancia. 
Allo  stesso  modo  le  più  elevate  temperature  essendo  in  giugno  e  loglio 
ne*  clinii  caldi ,  in  allora  la  mortalità  vi  diventa  più  numerosa  ;  quando 
tici  dipartimenti  del  nord  ci6  don  accade  che  ad  un^  epoca  in  cui  la  tem- 
peratura vi  è  più  elevata,  Finatmente  i  mesi  meno  aggravati  <fi  morti 
sono,  nei  dipartimenti  del  nord,  quelli  di  giugno,  ed  in  quelli  del  mez- 
zodì, qnelli  di  maggio  ed  aprile,  i  quali  tutti  e  gli  uni  e  gli  altri  sono 
cP  una  media  temperatura.  È  pure  da  osservarsi  clic  ne^  dipartimenti  del 
nord  i  caldi  ecce^isìvi  sembrano  agire  in  un  modo  più  sensibile  che  in 
quelli  del  mezzodì,  ove  peraltro  sono  più  intensi. 

Questi  iaiCi  sembrano  di  natura  tale  da  non  lasciare  verun  dubbio 
aulP  influènza  che  gli  estremi  della  temperatura ,  sopra  tutto  il  freddo  , 
esercila  sul  neonati.  Sono  corroborati  ,  se  è  possibile  ,  dalle  osservazioni 
analoghe  fattesi  in  Italia  ,  e  gli  autori  della  memoria  riportano  delle  ci- 
tazioni d^  110^  ope^a  sulla  durata  della  vita ,  publdicata  sul  finire  del  se- 
colo scorso ,  dal  dottò  prete  ed  astrònomo  di  Padova  ,  Toaldo  ,  il  quale 
conformemente  alle  osservazioni  del  dott.  Zeviaoi ,  medico  a  Verona  , 
espone  che  1  fanciulli  moojono  in  proporzioue  assai  più  considerevole  in 
inverno  ,  che  in  qualsiasi  altra  stagione  ,  nelle  campagne  maggiormente 
che  oclfc  città,  ove  sono  meglio  liparati  dalle  impressioni  deirartaj  meno 
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nelU  pianure  cbe  ne*  luoghi  di  mootagoa,  otc  V  aria  è  |Ìh  vira  V  jpìA 
IMoeUrante.  Il  sig,  Toaldo  condadera  col  dotU  Ztrriam  e  eoo  varj  '.iiniti 
dì  Tane  parrocchie  del  paese,  rhe  non  si  dofrr1>lH:ro  far  uscire  i  uro- 
nati  dalla  propria  casa  ,  e  presentarli  alla  chiesa  ,  che  iu  capo  a  3o  •*  4^ 
giorni  dopo  la  loro  nascita,  quando  i  loro  polmoni  e  le  lor  membra  sono 
già  alquanto  accostumate  alle  impressioni  atmo<iferic*he.  Gli  autori  della 
memoria  appoggiano  .ini'ora  V  loro  ossenraiioni  *u  quelle  del  dott.  Tré- 
Tisan  di  Castelfranco  ,  e  sugli  ordini  dati  in  Alemrigna  nel  1790  dal  prin- 
cipe vescovo  di  Wurtzburgo .  di  batteztarr  cioè  i  neonati  nelle  case  nei 
mesi  di  dicerobn* ,  gennajo  e  febbrajo. 

Se  la  statistica  dimostra  un'oMervabile  coincidenza  tra  raU>asaamento 
della  temperatura  generale  e  P  aumento  della  mortalità  de"*  neonati  ^  la 
Agiologia  insegna  dalP  altro  canto  cbe  alT  epoca  d«*lla  sua  nascita  il  fan- 
ciullo produce  minor  calore  che  iu  età  più  avansata  ,  e  die  per  conae- 
guenta,  dc?c  resister  meno  alP  influenza  del  freddo. 

Ci  sembra  dunque  evidente  ,  dicono  gli  autori  della  memoria  ,  che 
al  raflrrddamento  cui  sonf»  esposti  a  provare  i  neonati  in  inverno  9  deesi 
attribuire  in  gran  parte ,  se  non  completamente,  P  accrescimento  marca- 
iissimo  della  mortalità  ,  comprovato  a  quelP  epoca  delP  anno. 

Questi  fatti  aggiungono  i  dottori  Villerme  e  Milne  Edwards  ,  sono 
certamente  di  qualche  interesse  per  la  Bsiologia  delP  uomo  ^  essi  però 
meritano  ancor  più  P  attenzione  dei  ministri  della  religione  e  dei  legi- 
slatori. Ci2>  che  riguarda  i  primi  è  affare  di  conscienza  $  ma  ciò  che  è 
attributo  degli  altri,  sono  i  pericoli  che  si  fari  correre  ai  bambini  tra- 
sportandoli alle  raairii^  nella  rigida  stagione  ,  per  stendere  P  atto  di  na- 
scita nei  tre  primi  giorni  della  loro  esistenza.  Il  male  cbe  ne  risulta  è 
tanto  più  grande ,  quanto  che  ninno  vi  si  può  sottrarre,  L^  intenzione  del 
legislatore  non  è  mai  stata  quella  di  prescrivere  una  disposizione  infanti- 
cida. Fa  duopo  cercar  dunque  un  rimedio;  e  se  alP  atto  dflla  morte  , 
r  uflìziale  dello  stato  civile  o  il  medico  che  lo  rappresenta  è  obbligato  a 
trasferirsi  presso  al  cadavere  per  la  verificazione ,  non  si  potrebbe  forse 
far  lo  stosso  ulP  atto  della  nascita  nelle  stagioni  rigorose  ?  La  speranza 
delle  famiglie  ,  la  vita  d**  un  gran  numero  di  fanciulli  ne  dipende.  Ag- 
giungeremo clic  lo  Stalo  v^  é  grandemente  interessato ,  poiché  gP  importa 
óic  la  popolazione  non  diminuisca  per  cause  che  si  ponno .  fino  a  certo 
ponto ,  chiamare  dipendenti  dalla  volontà  del  legislatore  ;  quando  per  lo 
contrario  è  interessato  se  non  ad  aumentarla  ,  almeno  a  conservarla. 

Sono  le  considerazioni  d*  interesse  pubblico  ,  e  le  considerazioni  di 
pubblica  morale  che  ci  hanno  determinati  a  dare  siffatta  estensione  al 
conto  che  diamo  d**  un^  opera ,  la  quale  d^  altronde  è  stata  accolta  favore* 
volissimamente  dalle  dotte  società  alle  quali  è  stata  presentata. 

Il  dott  CaflTort  ha  verificato  per  Narbona  P  esattezza  dei  lisultamenti 
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che  i  Aigy.'  Vaienné'e  MBae  Ed#ink  htfntitf  ottenato  p«r  tutu  la  Fnmcia. 
Le  8ti^  oMerranoiii  i^  aggiraéo '  siir  ''irà  peiiòdlo  «fi  i5  anni ,  durante  il 
quale  ,  «opra  il  totale  dì  S,o^  nèonali ,  ne  morirono  533  al  di  sotto  dei 
ire  mesi,  mortalitk  media 'i  MÉ'9y57  naneile.  Per  tal  èsodo  la  mortalità 
de^  bambirii  sotto  i  tre  mesi  paragonata  alle  nascite  fu'  fM  dcbtolè  a  IVafw 
bona  cbe  nel  nord  della  Francia ,  ma  pia  fótte  che  in  generate  ikU  met* 
iodi  della  Francia. 

Paragonando  le  morti  dei  neonati   alle    naidte  ,   mese    per  mese ,  il  • 
sig.   Gaffdfft   ha   ottenuto    pei    mesi   di   dicembre   genna|o  e  Imfvjo  It 

proporzione  r.i;  8,4^       .1   . 

mano  ed  aprile  1  9^0 

maggio  .    .  ^i7i80 

giugno  e  luglio  .;.  8^p^m 

agosto,  settembre,  ottobre  e  novembre     :  10,60  .  , 

Queste  ossenraaioni  locali  'conferniéno  V  osserriiione  giHierafe,  i,  che 
il  freddo  tende  ad  accrescere  i  rischi  £  morte  durante  la  prima'  età  S^IU^ 
Titaj  a.  che  una  temperatura  altissima  esercilm  un'^iiidàenza  aiiadògv  ftwil-* 
che  meno  fìariata  ;  e  3.  che  un    calor   mite,    cioè    non  'éccessiTO  j  e  lo 
stato  termometrico  il  più  faToreròlé  a  conservar  la  vita  de^  'neonati     ' 

Il  dott  Galibrt  fa  inoltre  osservare  $  che  se  nel  mettodi  della  F^n-  - 
da ,  la  mortalitk  de^  neonati  e  minore  che  nel  nord ,  qursfa  diStrenzi  ' 
procede  senxa  dubbio  da  quella  della  temperatora,  ma'  anrhè  dal*  tioik  ' 
fónarvisi  i  genitori  a  recare  i  banMni  alla  mairia  per  Tèrifltare  la  loìlo  ' 
nasata.  Cosi  in  questa  parte  della  Francia ,  non  si  esita  ad  dddere  Fe^* 
aecuaione  rigoroaa  della  legge  civile.  Sarebbe  stato  bene'  di  saipere  se  lo 
atctso  aeeade  quanto  alla  legge  rdigiota,  la  quale  del  resto  ammette  mag- 
gior tollerausa  pet  P  epoca  dd  battesimo. 

■  «  ■  ■  f 

XXIX.  —  p^scrkione  manoseniia   M  Butan   dcì  fu  Samuele 
Davis  p  Scudiere^ 

Questa  Memoria  contiene  alcune  notizie  sugli  abitanti  del  Butan  , 
particolarmente  sul  dero  ,  con  osservazioni  sulla  loro  religione',  ~di  rni  la 
maggior  parte  de^  prìndpj  e  delle  forme  sono  consimili  a  quelle  degrindi. 
mentre  alcune  conservano  tuttora  molta  rassomiglianza  cfifr  «èèrte  ref^ole 
della  chiesa  romana  ,  come  il  celR)ato  del  clero  9  gli  ordini  moriàstici  dèl^ 
(Ine  sessi  ,  le  corone,  e  la  maniera  di  cantar  le  preci  11  loro  «istrioa 
delP  universo  ai  compone  di  regioni  celesti  collocate  sulla  aommitii  d^nna' 
roccia  quadrata  d^  un^  altezza  e  d*  una  grandciza  iromenca,  i  cài  lati  io  ici 
altcmamcBle  iannati  di  cristiUo ,  di  ridiini  ^   di   taffiri-  e  di  smeraldi.  A 
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•Uto  «tf  r  C^ftpo,  plM  r««f4^4e  ^.ttiUg  cpn  fette  i|mi4i  Jcrr?  a«pi|pt|A 
rfjif  ctriqoiidiiv^  le  f«l(lft  dci|/i,  ixH^a  ed  |l|cU|h;  ]a«k  ove  fi>U4  l|  ^nnsrt 
i^niiip,  Ife  fegioni^  ìfifemali  «oqq  nfi^'nMQlcQti!  spilo  lyma  (i)^  I  prpti  pqfi . 
hj^fo.teiDpi  ^cftiipaU  %]V  e%err\4p  jdkUe  oe^^iùe  religioM|  mfi  p^f  pom-^ 
•?tXW^i!tf».««Vvenry«lc  M;ntimenff)  diiccligiqnf  j:  ^mUì  <Cfi4>rai  m^gfim 
a  dauco  delle  strade,  comuncioenlc  di  forma  quadrata',  p4  99''Of|0i  ^<)|^ 
pjfc  9  4fPM^?  le  loro  diÌYMiUj|«  V^^  Mttxe,  «d  qso  df  Mf  f4ifid.»:«»»* 
•Pfci«.  4l<»''«:"Wk  o  Wllff  fi«^alai  ^  un  pcn^o.  V  i^ìtf^o  *  i  ^fftfrrVs^ 
iP  una  lista  di  carta  su  coi  vedesi  impresso  da  un  capo  atP  altro  il  motto 
omanipeemeÌMtig f  cIh»  vuol  signiBcarc  implorare  una  grasii;  ed  essi  lo  bar- 
bpttano  come  ^  '««tfolici  romani  P  jfye  Maria ,  'feoptido  texMi^  e  un  grano 
di  corona  ad  ego!  *^iprlizioue  che  ne  fanno.  L^  istroncnift  eoti  disposto  è 
collocato  in  metileni  che  ogni  deroto  passaggfiero  poaM  Argii  fare  un 
giro  (3).  •  '  • 

.  I  gilOAfi  P  prfBtt  f99p  i^rdifi^iiM^  lo|U  neUiB  famiglK  l;  jiH  r i- 
f^%lbiU  4fl  pyejif  i  pi  ìfi  tcH^po.  dkl  IpTp  iiì»TÌ^tp  sf  passe  p<*|l#  ipa. 
^91^  l|^  |4f  Uiite  e  M  RIA  iiHWM>nf  »  i  ^  mPOienM  di  ffpy^,  ^o^  yp^ 
gppo  molio  aUcnria^  4*1  ippno^  p^s^nif.  k.  polAe,   sella  sUihìwmm^   f^%  i 

preti  givdip^no  f),  proppfito  4i  PTP^cjni'ff  l«roi  «wi  ftfniUi  n?4ufi  cq)|# 
fQipibe  ^^frpri^i^tfi  «4  »  P»c4i  dispfi^  iq  modo  da,  nprmm  ««ta  p-^rtr 
<lp%  OM'P'V^  i;ofcia..JU  coqpo  e  4i^eiip  iP^pH?  T^^^  ^  ^^^i  i^^^  |f 
bfl^opifi  fei^^  fM^.  totafineale  ^J^^tf se  fa^safM  a^raeDC  abiette  aui  fieoclii  ^ 
e.  A?.  n»"Ma  M  4Ì  «4  pal^  i  TÌvoUq  fli^ii^tq,  posiiiQ  i^gnalin^f  fiill^ 
cQsefe,  Q(j  ocfhi  apnp  dì^eUi  ve^iQ  il,  9^%  po^  ^IPglì^n  V^Ì9  t»  TIP^** 
ijpn^  ppfi  postA  iifl^wiitieviAi:  f/Ìi«gk>eiHf  ^  fWpo^  AHoHV^.  «4  ««i  pa^ 
•ffgÌA  im  «W%  pcfUiiron  pp^  iii\%  Ir^t^  di  pel|a  ed  .vm  Ihc^p*  P«r 
osserrare  se  troransi  nel  luogo  e  i^Ui^  pQsifipp^  a|j|ta  loriQ^  aMffgQala» 

La  seconda  classe  degli  abitanti  chiamasi  Zeencaabs  y  e  sono  lette- 
ralmente ^r  ^sc^r^ienti  de).  gpT^mo.  La  terza  ,  o  i  coltÌTata^i  >  scmbraoo 
godere  d*  un  genera  di  rtla  piì  ragionevole  e  piA  libero  delle  due  classi 
pri>cedenli  ;  ma  le  donne  di  tutte  le  dessi  non  sono  in  rt^na  parte  del 
mondo  peggio  trattate  che  nel  Bntan. 

rt     11!  I'   TU       'M'.'.M  ■■   ■■!    ■|"'|ir  I  ■!      J'I  I ■■!         *.  t        I     lilf         I  I    ".!   I  'f  M  !■*  ■ 

.  .<0  iVi'IP  Alpha^lMP  Tibetepuiei  dpi  P,  Giorgi  slam/taiq  didla  Pro^ 
poffitid^  fit  JBr>jficf  nttl  17Q2  fi  trwHiL  Ip  stesso  colle  sue  tavoU  i'icife. 

^  (,3).  QuÉSto  sttsomento  trot»asi  pttre  riportalo  dal  detto  P.  Gioi^  Essi 
soao  da  fid  cìùflmq^i  Mani  retabiles.  i^orax,ionp  poi  è  un  composto  di  moke 
Pftrolc  cfqè  I(om-maoi-pemà  hnm  di  fui  st  »<cd|f  V  uso  e  il  coiumtnto  alla 
Ì*9B*  .^,  f  '*Blfifnt*-  M  ft  Xifinitfc  V  esposisM/m  ifi  un  .toofW  fifftU**^ 
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La  teconda  parte  di   qatkm   Memom   che    t^nmia    il    racconto  del 
M^.  S.  Dms'SiJI  Botiu»,  comhKMi  àà'om^nÉote   d^  governo  àÀ  porte , 
clic  «embra  esser  mite ,  regolare  e  ben  caloobto    per    il    popolo  fkm  4^9 
reggere.  Il  prodòÀo  dd' logoro  tim  pMlo  in  cooNiiifone'e  terte  «  «mMì- 
ttfitfre  ai  bisogni  ^  «siiMbedoii»  j  oomMiHiMio  mn  ripartklono  rgniiq  Mhi 
romimitir  pef  olasirf*,  por  «ppom  al  moti^  d^mtenaae  peraondlo  '«  deiri-f 
indillo  dei  •pubUibo.  Le  basse  passioni  d^ invidia^  iT  odio,  di  lalevolciili^ 
lionoo.  si- poco  «npero  sai  botamooiy  cIk,  i^MilMM|«e  pofcro»  questo  po^ 
|ieko  è  compimrti^aiaefite  feUceé  Hon  «f  osposlo    né  al  pericolo   d*  mm  H»- 
raimia  ioteraev  ^  *<^  esterne  inoislflpij  Le  nunoama  '  di  qualsiasi  moHoot 
d*  seibieioiie  ó  4i  fortmia  peraoneio  fra  le  persone    elle  quali  è  conMela 
1*  aoinii^slrsiiiene-ed  iì  gorertoo  K  gerintiscono  delta  piiiaie.  'Oli  ostMoH' 
d«4  pataa  ed  U  eetliro  slato -delW  strade  11  proteggono  ^Iro  leeeconde.« 
La  memoria  quindi  descrìTO  al^ni  nrrimonie*' curiose   delle  qnaii  In   te- 
slimoni^  l^nutoTC'e  Tassiudou^  e-d^ena  Ira  Pidtre  che  durò-  Mentii giomi» 
1  primi  tredici»  sé -pnissroDO -io  orazioni  5   gli  altri  ìselte  io  danee  $  ^in  tale 
circostanza  i  ballerini  (  gytongs  o  preti)   s^indoslano  riwti 'd*  nwsdwra  i 
cui  volti  rappreéontano  animali^  teschi  j 'il  potirrè  dislrnttooe,  e  Terj  ali  ri 
oggetti  bizzanrih  e  singolari.  Questa  seconda  porte  è  Iciniinstaf  da  nncom- 

pcudio  delle  prodnnibni  naturali  del  Bntad  (i)i 

»  r  .  . 

•  *••••  •  • 

XXX:  -^''quàdi^  étéUà  PóiMà  àhticà  e  thodema  mihhRcàtó  in  un 

,  ,  volume  0(1  Mjìlt^'Brun  ;  nu0%^a  ediztont;  intieramente  nfusiu 

.  (i^m^nf^Ui  ied  ornila  \-di  carte  Ja  tgoNA^op  Cmodzko.  Pa^^ 

riffi  ii83q«  Àime  Jbubpe^  tfuaù  Maloi/uaiM  tu  i3^  f%>&  af  ù% 

'8.^  rfr  rf/-5ra  e  536  jm^.  -pmzo  fr.  1 5. 

Al  iaVdro' 'incompleto  pubbticite  né^Pamiò'' 1807  dal  Malfe-Bran  il 
j>ìg,  Leonardo  Chodzko  sostituì  un  quadro  della  Polonia  rappres<>ntato  hello 
sue  f elezioni  sflatlstrehe  y  fetoHcbe  e  ìettèrarle.  In  questo  lavoro  egli  lia 
cbiatiurtò  in  socorsò  alcuni  gmanl  abiK  suoi  concittadini  di  cui  fereroo 
mennone.  Qoesfo  quadro  A  divide  in  kf^attro  parti  distinte  cioè 

1.**  Une  statistica  generale  étfi  Peeie  ed  ona  deacrizione  storica  e  geo* 
graGra  di  ogni  palatinato. 

'7.^  Un  rislrefto  cR  storie  nazionale  condotto  fino  alPanno  i83o. 

-'-^— — *— - — -^»— ^ — « — — • — ■ — «- — -^-^ , —  I  ^^-  - —  -    -j    '         -.  --     ^     , 

1 

(iyOmytfftì  rBlesienc  sì  con^rmono  Is  noiciàr  dks  da  fmì  di  mtantaniii 
fik  si  at^amm  és  Jédk  meditmf  U  dcUo  Alpbabetam  tibctanuni ,  sc/tse  che 
PJitS^tiCimtdliksmu.Uttimaàf'MiiJbndQiUlk^^te,  
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X?  Uo  Mggio  tuir  astica  legMlaii— e 
4.*  FnuDmcBti  tairantioa  lettcralora  dd  paete  praeedró  da  ma  ììk 
trodoiiooe. 

Il  Mg.  Qiodxko  aMQBie  spccialaicDle  t  ripomiaoe  della  «Utittica  • 
drlla  gcogrufia.  fìita  nel  tao  pia»o  man  aohiciHa  eaMprete  il  aorà  dell» 
regoo  attuale  di  Polonia ,  ma  «ncba  tolte  le  proviocìe  oIm  un  tempo  Ibr* 
mavauo  un  aolo  reame.  La  LiloaKia  .  la  LÌTo*ia ,  la  Corlandia ,  la  Gali* 
aia ,  r  Ucrania ,  la  Valachia  e  la  HoldaTia  foe.  eoe  entrana  nel  péann 
dell^  antere.  È  rimarchrrole  nn  capitolo  «olio  stato  degli  Ebrei  in  Pokndn 
piana  di  particolarità  iomwamente  importanti.  Inoltre  meritano  amai  at» 
tenaione  le  notizie  intieramente  nnove  intomo  alla  nmrina  polaooa  nel  amr 
baltico,  iatarno  al  commercio  di  Donnea  e  la  lingna  di  Litnania.  Dorando 
noi  rettrìng erd  ad  una  semplice  notiiia  bibliografica  ai  contentereaM  di 
riferire  la  eoocIuÀone  di  qoetta  prima  parte. 

I.  Par  V  antica  Biusia  polacca 800^000  abitanti 

s.  Per  il  gran  dncato  di  Poten 980,000 

%  Par  il  ReanM?  di  GalizU 4»ooo»oon 

4*  Per  U  fiepnblica  di  Kraooria 110,000 

5.  Per  il  ragno  di  Polonia 3,700,000 

6.  Per  la  Polonia  Ruma 8^800^000 

7.  Per  la  Curlandia 600,000 

Noi  troriano  nel  «no  intieme  ana  popolaiiona  di  diciotto  miliooi  no* 
Teceato  noranta  mila  abitantL  Fioalroente  contando  i  duecento  mia  li* 
toani ,  ed  ì  duecento  ottanta  mila  polacchi  abitanti  nella  Pmaiia  orientale 
(  che  fb-TaMalla  alla  Polonia  dalT  anno  iSaS  fino  al  1767  )  la  di  ani  ca- 
pitale è  Khenigsòerg  noi  airremo  la  totalità  di  diciannove  milioni  quattro* 
cento  settanta  mille  abitanti  Se  noi  Yolesaimo  aggiungervi  on  acreacimento 
presuntivo  di  tici  anni  ,  noi  troveremmo  per  V  anno  1829  la  popolaxione 
assoluta  di  20,000,000  d*  abitanti  a  forse  di  più  per  tutto  V  antico  terri- 
torio della  Polonia. 

Venendo  alla  seconda  parte  dovuta  ad  nn  giovane  piibbliebta,  esaa 
racchiude  un  completo  ristretto  deir  istoria  nazionale  compilala  oolPappog* 
gio  dfi  più  autentici  documenti.  Qui  sono  descritti  i  fatti  accaduti  sotto 
Kosciuizko  sotto  Dombrowski  e  Poniatowtki  e  la  condotta  del  Governo 
Kusuo  dopo  il  181 5. 

La  terza  parte  fu  somministrata  dal  sig,  JLtUwtl  maestro  e  amieo  del- 
Pautore.  Questa,  come  fu  già  osservato  riguarda  la  legblazione  polacca,  che 
forma  un  ogg^^tto  assai  curioso ,  e  pressocchc  sconosciuto  in  altre  parti  di 
Europa. 

La  quarta  parte  finalmente  e  lavoro  del  sig.  Michele  PodouuMjruski  che 
per  lo  passato  redigeva  il  giornale  di  Varsavia.  Nello  scorso  anno  egli  ne 
pobltlicò  parreodij  frammenti  t  quali  tcbbene  aiano  aeritli  «IP  iafretto  pò* 


tramilo  fut  gMiotre  MPbnportaoM  •  detta  norità  del  t«o  Uvoro,  Iq  sm( 
dotta  introduiiooe  egli  acorro  le  età  dhrerse  della  polacca  leltcraUira,  i  pro- 
gressi intellettoali  del  suo  paese  ,  la  sua  gloria  alla  6ne  del  secolo  XV. 
FÌDatmente  la  sua  decadenza  nel  secolo  XVII.  Poi  assumendo  ogni  celebre 
scrittore  P  uno  dopo  P  altro  egli  oe  ék  la*  esatta  biografia  ,  la  lista  dello 
opere  di  lai  ed  una  brere  idea  del  carattere  e  del  talento  delT  aotòro. 

XXXI.  —  Prèda  de  THutoire  romaine ,  ecc.  —  Compendio  della 
Storia  romana,  dalla  fondazione  di  Roma  sino  alt  Impero f 
di  M.  B.*H.  J}om08Oiti^  professore  di  storia  mei  collegio  di 
Luigi^il"  Grande ,  professor  supplente  atta  facoltà  delle  ki» 
iere.  Opera  adottata  dal  consiglio  reale  deW  Università,  — • 
Parigi,  —  i83a.  —  Un  volume  ll^4^.P 


Seubra  un  carattere  particolare  del  nostro  secolo  quello  di  volar  rì- 
donre  totlo  in  oompendiò,  di  modo  cbe  se  potessero  effettuarsi  le  promeaso 
degif  aotori  di  tali  compendj ,  meno  di  un  mese  sarebbe  bastante  per 
inpanre  ^[mtAmmfme  siasi  seienia  od  arte  f  ed  un  nomo  in  pochi  anni  di 
atodio  potrebbe  credere  di  arar  nella  aoa  mente  raccolto  tatto  lo  acibfle 
umano,  me  cbe  altro  pia  gli  rimanesse  da  imparare  per  il  restante  dello 
sua  vita,  amentendo  P  antico  adagio  ébe  Karte  è  langa  e  la  vita  brevei.  Ma 
in  ponto  di  storia  quante  idee  superficiali,  false  ed  inesatte  avrebbe  egli  in 
tal  modo  acquiatato ,  e  quante  cose  gli  gioverebbe  pia  ignorare  che  saper 
malamente!  Ciò  non  pertanto  i  compendj  e  particolarmente  quelli  che  ri- 
guardano la  storia  possono  riuscir  utili  a  tre  classi  di  persone ,  doé  :  a 
quelli  che  cominciano  a  stodisre  ,  a  coloro  che  vogliono  rammentarsi  eie 
che  hanno  imparalo  nelle  opere  classiche ,  ed  a  quelli  finalmente  che  aooo 
ioearicati  d^ insegnare  altrui.  Per  qoesti  ultimi  può  essere  particoUrmente 
•iile  II  presente  compendio,  il  qnale,  né  troppo  arido  uè  troppo  drcoalan* 
»ato ,  sarà  una  buona  guida  ad  un  professore  per  indicargli  V  ordine  e  la 
direzione  delle  sue  lezioni.  Sebbene  V  autore  non  abbia  tratto  profitto  delle 
belle  scoperte  di  Niebuhr,  pure  ha  giudicalo  forse  i  Eomani  con  maggior 
impanlalilà  che  non  si  è  fatto  finora  dagli  autori  di  compendj ,  i  qual» 
generalmente  non  solo  pei  fiitti,  ma  anche  nelle  lodi  e  nel  biasimo  o  gio- 
nrono  quasi  generalmente  sulle  parole  di  Tito  Livio. o  si  permisero  ia» 
sensate  censure  da  spigolistre.  Si  potrebbe  rimproverare  in  quesi**  opera 
alcune  importaati  omissioni  e  qualche  inesattezza ,  ma  questi  difetti  aooo 
compensati  da  molte,  giiivtt  e  belle  riflesaioni  filosofiche  ^  partioolarmaite 
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ipiiffn  91Ù  cono  (kslU  mmHlk  !!••■» i^  iatte;  jjtiMrhmpirBla  ÌAfiM 

d4  Ucrroi  ,  il  ifuftlf  «  feK«»  situo  M  «Miro  Mrt«ir«  ii> 

F-  V.  6. 

• 
]UQ(I(*  ^T-   SiUk  so$iamc  ntUrkivc  che  amimgon^  le  imsa^  sul 

modo  d^  etinaie  eoi  sueódio  del  wapo§^  e  d?  tuarme  m  mmk 
taggio  de  poveri  ^  Memoria  del  conte  Folcbioo  Schiui,  com- 
pendiata in  parte  sulle  opere  di  D'  ^roet  e  di  Puymayi^  ^ 
Milano  182(0.  Un  opuscolo  in  S^ili  iso  pag.  e  sei  tàvole,' 

.11  cMto  Fokhlwi  SMmì  ni  Im  «b  «leu»  «««p»  abìlMti.aa  ^Mibcùre 

ligioM  queita  pia  eaiua  !  Dall'*  autore  della  tra«Ìu»onc  del  Fisitatore  del 
t^otHTO ,  iblP  «ufbns  'éetP  Jmto  oHm  C4trìtà'  craraino  adoli^ae  io'  dirMo  <li 
aspcUarci    qualche    naotv  ìanrorq    diroilQ    ^  mi^linriff  la  xomIìm^    dì 

■ 

chi  non  par  ehiamalo  alla  Tifa  che  per  patire.  Questa  aspettativa  non  ci 
é  infatti  mancata. 

•  Il  tifoor  Stkk^  ^^ggeoda-  aa*  tm]  gioranU  iranaeti  V  umgtm  Miglio- 
inirodoUé  lUlU  .ottlrùioiie  d^**  poveri  dai  mg/uon  ly  Artm4$  Ptgr* 
<i»  oIm  «odartao  in  tMoeta  di  una  aoatanaa  alintnlare  sluoni 
tliiite ,  ettnesdo  ima  fdiliaa  mIuImm  ,  auMvI^Bla  «.  ■npwiiWQdo 
nàm  dalle  otta ,  difùh  di  natogìitte  le  meuMirie  a  qoMl^uopo  pubMiml» 
is'FftiiHaa,  racarctie  i»  coiBpi>ndio ,  itUntfarqeie  ov^aii»  d^vop»  <d  «^lot^ 
orit  >■'  sodo  da  dar  hio^o  a  «na  pmiica  «pplioaMNae  %mèm  fiim-avu  -  . 

La  rdaaiooe  teaoica  degli  apporecobi  «  do^  melodi  ioMrficayU  o&P  %> 
•iMpione  di  qneata  onova  aottama  alimeatara  mam  entra  mUo  attiilioaioiil 
di  qectU  Annali  t  uno  de^  zelanti  noait*  collabaniton  no  officili  «n.  mUéo 
ragguaglio.  negU  Jnmdi  iPJgrie^Uurm  mi  arti'  arowNiMcAe  cho  putsbUchìinNi. 
Hói  pertanto  ei  limiteremo  a  eoofidetare  la.,  lietaoria  del  oente  Sebi«4i 
del  ilio  ante  ecooeaeico.  .1 

In  un  ngguaglio  ufficiale  pubblicale  tre.meai  la  dal  MonUort  Um^ 
kHmmU  di  Parigi  leggcreti  quanto  aegue*  -*  Nel  Dipartimento  delia  Seilan 


(1)  Ptr  la  unità  poi  dubbiamo  OMservare  tke  la  Storia  mmana  monJU 
trmutrta  ancora  con  qucUt  magistrali  tvdsue  le  quali  pongiuto  in  Imot  ìm 
grama  eagiom  della  fpnandeuuk  di  quAla  noMùm  fonte  jtPtcipma  deWodiartia 
emtofto  imekitinienta.  La  comòinazione  polàiéa  e  eioiWa.  M  ^ncciaoh  pri-^ 
mmyèkdeju  menwigtioga  td  wtica\  e  lo  suHiipjKonettto  U'mfwraà»  e  gradatala 
fmteetiia  la  penmm^:a*ii)ne  cièvni  eotl  viiale  del  furftzìoHomenm  eifA  diat^ 
pofioèa  quak  la  (forói.ia  |wì  t^n^oada  fUtà  sttgifrin:.  '    •  < 


ni  iitivMiiMiìD  gÌMnifliiiflnte  ffnliiellii  mUm  t^iilqgMnim  é?  5ita  éidUm  r. 
riif[»«lfi  di  MtiP  !•  fMftifi  lM)vlae  obe  ti  maocllaMi,  Ia  gdatiiia  idi  QtMb  <te 
piilii«l)ht  «sacre  fMirtHi  rpgli  «ppareodiì  e  ai^tocli  Hi  D^Arpet  e  Pvjbmmj» 
AiMinnUviwbhe  ai(  ol4ar<nita  irfla  nrioni  ^no^aac  s  «  aTrrbbc  qùimM^ 
np^  ntiotie  di  f»bilaaa  per  «^i  .«Mlanto  d«lla  capitale  «Mia  Fnrwia.  Qaa^ 
alA  samnHina  fadMaaiotr  rirrU  Ualo  PutiliU  «raramente  graiKlkiaa  d|  qae- 
«lo  mw^no  .4iieiiH>  di  uaitrtzìaiKv  M^  pro||ffediai«ik 

llicllo  «pedala  di  Smn  Luìp  a  Parigi    vrant  ìbIIpo(|oIU    P  appaarralri* 
D^.  A»fel«  £|i1#a  4o  «fiaaio  d:  mi  anno,.. dal  d  oltobna  iSag,  aiPS  oIIoIhM' 
ìSÌ0^f  l^nliena  cttraltA  dugeiilo-  novanta(^e  mila  ^  tnecaoto   caMfnantaaci 
i*«li«i|i  di  ioliwioae  feUili««M.,  cM  diluita  cbn.-aoqna^aataivala  ^on.  cerlot 
ii«M  Hfpjretaanriitie  compoato  e  aromatinaU  coi».  regctaWli  d^  nao:  imliiMNi 
rÌQy  )Hbsoi«MiinìstriU  dri  Hrodo  d^oaM  preferibile  a  qatiancftir  brodo  c^ 
Haiifigo  fall«  mot  ranv.  $e.per  aver  tutto  il  bnado   cko  '«alP  •ppaivocàiò: 
D^i^rtf  yimoci  prodoUA'per  lo  spedAlie  di  San  Lwigi  ai  avrtae  doTtHo  fi*' 
cc^ffetfi  ajyk  fWfiii  macellale  e.son  alle  aempiici  oaaa,  ai  avrebbero  dorato 
con^HHifrA  afaatnlatre  mila  e  treeento  ottanUmove  Iibl>r0  metriobe  italiano! 
iìiftfiWM  da  ■MìTTllg  oMiaV^vrebbe  dovuto  ponflumaro  tutta  la  rame,  for- 
nita da  dugento  quarantaquattro  buoi.  Da  questa  sperienza  istituita  in  gnmdo 
si.yot^  diidiKl^  «lucala  pratioa  riaokaoia  obe  io  piuito  ad'ooonomia  la  apeta 
Qip4ill<u^.pcv  «Tor- brodo  di  osaa  aia  alla  apela  occorrente    pd    lirodo   df' 
carne  ,  come  a  sta  a  5.  Col  nirtodo  adunque  del  aignor  d?Aroet  ài  fa  -tw 
rlipi^nai^  di  fp<WO  f^aìvolonle  a  tro  quiotù 

lJB^a|||pa  a|)M«ri^Mi^a  rlkei  sorti  ««    luminoso    aooeeaao   Tenne   all^vopo' 
iatìMM^4l)  «H^  .Fuyniatiriif  «qgU  opera)  della  '.regia  Zecca  di    Parigi   dt 
cui  egli  è  direttore  (t). 
'•>f>  %lh  ivip^gilò  gli  Qpemi  4pllo  Zocflo  BÒ  imitooe  i  aoldatì ,  ooganiiure, 
«"JPf's  fllFI<>'W^Vif»lb.9fiH^iiiMnK>  dello  at^bi^  avenri   un   mitrt» 

mento  sano ,  succoso  e  al  più  modico  pmzo.  Stabilì  un  confvonto  fra*  glii 
^liV^U  4k*om  prrtM|efi|>io  «elle  ost^e  e  quelli  obt  lem  erano  oiferti*  nella 
^ca  noA fiM  fff^'l^  «poic  obeipol  loro  nnttinepto  dorerano  sostcoene  flrt^l 
cf4fnt#ipan^  4  I4  fooaoite. obe  ora  potevano  raaodaro  ad  éUMìOi"ì?'m^' 
flfnpna.à  cP^gmMS^^  t  gli  Qpier$|.  elesaero  Ira  lòn>  on  cocco  »  regohmMuo^ 4'^ 
loro  turni  di  servizio  ,  e  il  modo  di  distribuzione  :  ed  ecco  come  feccHm  ■  • 
'  m  ^Siafumn  ooinq  eotpaiido  nella  società  riceve  nn  nmiMror  questo  ^no* 
n^rp  9erve  a  stabilire  I  ifirni  di  serviaio  e  T  ordine  della  distribmdon»  s' 
i^  acnrixio  diirn  va  piorna  e  «i  fa  nelle  oro  di  riposo  ed  in  cui  si  prcndonq 
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(1)  Vedi  if  c^nim  ch«  ì^fy.  iff^o  anche  in  ^yuailo    iksto   fiiàckolo   da 
**  aUf^  nostro  cqllaùoralqre.  {j^g,  i:>i  ).  -      '^ 
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gli  ilìsnitL  Al  BattÌDO  fi  piv|NtfUO  gli  ortaggi  •  i  legori  pei  ngè, 
ort  àmA  ed  alle  Ire  quelli  ebe  tono  destinati  alle  s«pp«  della  niattiaa 
vegnente.  I  nomerì  terrono  poro  per  chiamare  gli  operai  alP  atto  deBa 
dbtribaxlooe  e  si  ouerra  rigoroMmente  il  loro  ordine  per  nodo  .  cÌm 
quegli  f  il  quale  oggi  è  atato  aenrito  pd  primo ,  al  domani  sia  P  attimo , 
r  antipenoliimo  al  di  sosaegocnte  ,  e  oeaà  ria  yia.  Giaacon  operafo  Im  on 
rerto  nunfiero  di  gettoni  marcati  eoi  suo  proprio  naoMro  :  aknni  aoao  di 
nune  tinto  in  rotto  $  altri  di  rame  tinto  in  giallo  :  rappretentano  i  primi 
wm  naione,  measa  1  aeoondi.  Da  qui  ri  Tede  »  come  eiateooo  posta  pica- 
dere  a  piaeere  una  mena  raiione  ^  ana  o  pia  raiioni  aeeoodo  S  pioprio 
bisogno.  Una  eattetta  la  eoi  diiave  sta  pretto  il  capo  delle  ottcine,  e  posta 
Bri  luogo  delle  dittriborionl,  e  dateono  rìcerendo  le  chieste  raiioai|  metto 
ostcntibilmente  nella  cmsetta ,  per  una  fessura  pratieatari  a  tale  -  uCilo  f 
il  gettone  od  i  gettoni  rappresentanti  la  qoautitii  d*  alimenti  che  ba  ffiee> 
Tuto.  Ogni  sabato ,  alla  prMensa  del  capo  delle  officine  ri  lerauo  i  gel* 
toni  dalla  eattetta  ,  ti  oontano  è  ciatcuno  Htira  i  tuoi  ,  pagandone  H 
lon^  I  che  ti  fitta  dietro  le  tpete  driPonilinei^  sostenuto  nella  settli 

Il  risultato  economico  di  questo  dooto  metode  di  nutriiiene  fa  il  se* 
guente. 

Il  presso  medio  di  una  suppa  semplice  fn  per  sessanta  peisot  ^  'ua 
franco  ed  ottanta  centesimi  al  giorno  oomplettiTamente  i  e  per  Ogni  briH- 
nidoo  costò  toli  S  oentetimi* 

Il  prezzo  medio  di  un  ragò  eoo  patate ,  o  con  fagiaòli ,  o  eaToli ,  o 
eoo  lenti  ,  o  con  maccherooil  o  Termicelli,  o  riso  fu  per  aessaOta  persone 
5  franrhi  e  4^  centesimi  complessifeoiente ,  e  per  ogni  IndÌTidao  ^  ees- 
tetimi. 

Isiitoitosi  dal  Poymaurìn  un  confronto  fra  le  spese  che  àkom  de* 
suoi  opersj  sostenevano  dapprima  pel  vitto  e  dopo  Iktto  il  loro  ordinario 
nella  Zecca  si  ebbe  il  risultato  che  segue. 

Un  opera jo  della  Zeoou  d^  anni  170  meno  che  Tiveva  dappriosa  al- 
r  osteria  speodera  per  due  pasti  al  giorno  la  somma  di  im  franco  e  35 
ceuictimi  t  col  metodo  economico  introdotto  da  Poyasaorin  non  tpete  pUk 
che  36  centesimi  io  circa  al  giorno ,  per  cai  risparmiò  giornalmente  98 
ccntetimi  in  cirra. 

Un  altro  operajo  della  Zecca  d*  anni  36 ,  spendeva  prima  deH^  ordi- 
nario 5i  centesimi  al  giorno  per  oggetti  di  vitto  :  dopo  V  ordinario  non 
spese  mai  più  di  18  oentetimi  al  giorno  i  risparmiò  quotidianamente  33 
centrsimi. 

•  Il  conte  Schizzi  ha  pure  istituito  de^  computi  simili  con  alcuni  arti- 
giani del  suo  paese.  Egli  rilevò  che  un  falegname  nubile  d*  anni  ai  che 
lavorava  io  sua  casa  guadagnava  ogni  giorno  un  franco  e  i5  centesimi  : 
pei  tre  patti  che  faceva  alP  osteria  spendeva   ogni    giorno   87    centesimi. 
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li  àTesie  potuto  rìrert  eo^  metodi  eeoMHoim  naoTamente  pfopegli 
avrebbe  per  ire  pasti  «I  giorno  non  mai  sp^to  dippià  di  63  ccntrsini ,  e 
«Trebbe  rictpariniato  coti  aS  «^ietitesiini  al  giorno  che  aromoo Perebbero  in 
un  anno  a  lire  73.  —  Un  dpmiiatioo  d^anni  a4  '  di  Cremona  giiadagniTa 
g6  oentesini  italiani  al  giorno  :  p<4  yitto  00^  metodi  ordinari  «pendeva  87 
eentesiroi  e  si  nutriva  roalavente.  Gol  metodo  U*  Arcet  avrebbe  in  voce 
•peso  soli  57  centesimi  al  giorno;  avrebbe  cosi  risparmiato  ogni  giorno  39 
centesimi  e  ogni  anno  lire  109  e  5o  centesimi.  —  Un  accattone  pur«  di 
Cremona  spendeva  pel  vitto  ogni  giorno  53  centesimi  t  se  avesse  potuto 
nutrirsi  oolle  suppe  e  i  rag6  economici  di  brodo  d^ossa  egli  avrebbe  speso 
soltanto  35  centesimi  :  avrebbe  perciò  risparmiato  18  centesimi  al  giorno 
e  lire  65  e  70  centesimi  alPanno, 

L^  annuo  risparmio  delle  lire  73  del  falegname  ,  delle  lire  109  e  5o 
centesimi  del  domestico ,  delle  lire  65  y  70  delP  accattone  non  è  elU  nnt 
somma  di  denaro  che  può  dirsi  per  essi  creala  tutta  di  nuovo  ?  Questa 
somma  di  cui  ora  possono  fiir  sensa  non  sarebb^ella  un  notevole  deposito 
pecuniario  che  que^  poverelli  potrebber  fare  alle  casse  di  risparmio  ?  E  le 
casse  di  risparmio  che^  or  pajooo  fatte  pe"*  soli  agiati ,  almeno  in  Lombnr* 
dir,  non  diverrebbero  allora  un  potente,  un  efficace  sussidio  pel  povero? 
Queste  luminose  conseguense  tutte  derivanti  da  una  sola  novità  economica 
offrono  un  argomento  troppo  grave ,  troppo  caritatevolmente  profieqo 
perchè  le  anime  benevole  del  nostro  paese,  che  sono  pur  tante,  che  sono 
pur  fervide  nel  pensare  e  nel  tare  il  bene  non  abbiano  seriamente  ad  nn? 
Guparsene, 

Frattanto,  e  ci  gode  V  animo  nelPannnniiarlo,  si  stanno  già  in  Mikao 
sperimentando  in  grande  i  nuovi  apparecchi  d^  Arcet  e  Puymaurìn.  Nel* 
r  officina  dei  benemeriti  signori  De  Krammer  si  sta  estraendo  per  prova  U 
gelatina  d^  ossa  servendosi  dello  stesso  apparecchio  di  M.r  D^  Aroet  intro* 
dotto  fra  noi  dalla  Francia  neir  anno  i83o  dal  cavaliere  Aldini.  Pretto  il 
grandioso  laboratorio  chimi<^-farmaceutico  del  nostro  Spedai  Maggiore  di 
Mihino  si  sta  pure  sperimentando  questo  nuovo  apparecchio.  ■  Noi  dreno 
conoscere  a  suo  tempo  nei  nostri  Annali  d^  Agricoltura  ed  arti  tcottomickt 
ì  risultamenti  pratici  che  anche  fra  noi  saranno  stati  ottenuti. 

Nel  doverci  staccare  dal  libro  di  cui  qui  ragioniamo  noi  non  possiamo 
tralasciare  di  raccomandarne  vivamente  la  lettura  a  tutti  gU  amministta« 
tori  delle  case  di  industria  pei  poveri,  degli  ospizj  degli  esposti,  di  quelli 
pei  malati  ,  degli  orfanotrofi  ,  e  degli  istituti  di  ricovero  pei  vecchi  ed 
invalidi.  Eglino  troveranno  tangibilmente  dimostrata  la  necessità  di  intro- 
durre ne^  loro  stabilimenti  quesfessenziale  iiinovaxione  economica.  L'^aniom 
la  propone  anche  a  quelle  amministrazioni  comunali  che  hanno  molti  po- 
deri da  sostentare:  egli  la  propone  in  sostituzione. di  quelle  vecchie  e  cieche 
discipline  da  alcuni  munidpj  contenrate  alP  oggetto  di  atticnrare  U  sussi 


mnm»  il  jnfuo.  ftoco  le  tm  pirole  ,  ebé  meriUiio  frtf  tf#ppo  d^  éMèvt 
i|ua  nwiinifUte  e  m^àM^i 

n  Le  leggi  andontrley  egli  dite  i  abboftdiil»  Mlle  eittli  e  «e^  i^Ulimi 
d*  ftiUa  f  na  «i  4  forza  il  dirlo  «  dw  ta  la  alcaiie  della  pvlma  e  éi*  te^ 
eaadi  haBao  ette  di  nrin  la  retta  aomlnistrailoiie  degli  oggettt  di  priflÉà 
tm^estità  ,  in  aleunl  lupgki  vlaodlapd  ttnieameote  il  eommerdo  e  le  |>e- 
liaiiitiaM  eure  della  pnbbliea  aiimlai«trarioiie  nello  •labilire  e  oel  clHiM 
di  troppo  le  eosl  dette  mete ,  hanno  per  rìtaHamento  ohe  ti  (traasnrilMi  I 
fri4>azì  onde  il  pane ,  a  le  Ikriiie  prineipalmente  ,  non  manehiiio  alle  pò* 
polaaioni  ,  che  qaetU>  pane  e  queste  farine  siano  sane  e  ben  ptepacato  ^ 
ekfo  non  sia  ftnalmenta  il  eompratore  defraudato  nel  peto.  |8a  qneiti  tra 
ulUoii  essenzialissimi  punti  deve  V  autorità  attentamente  regliare. 

I»  L^cqitilibrio  ohe  sempre  si  yerifica  nelle  cose  di  pnbbliea  eeonoihiia  e 
la  eoneoitefim  opetano  natnralmente  a  favore  delle  popolaaioni ,  rektìif»* 
Mefite  al  pretto  qoello  che  le  mete  certamente  non  hanno  mai  potalo  ^  e 
non-  potranna  giammai  operare  con  giustizia.  Tutti  i  pensatori  grìdafolio 
ultamente  ennfro  le  méte  ehe  danno  argomento  di  tanto  crnodo  alle  efri- 
elMf  amminlHtraikMil ,  e  die  sono  d^ostaoolo  grarissimo  al  migliore  sertitlo 
d^fle  poftolàtionik  OlCreoehè  queste  mele  sono  molte  volte  poco  ragionefet^ 
MeMS»  stabilite,  giacche  hanno  per  base  il  pretto  che  delle  derrate  si  fé 
Mrt  pnbblico  mercato  locale ,  e  che  spesso  non  è  in  alcuni  luoghi  che  tth 
Jnet^eate  d^  apparenta ,  per  cui  11  presto  degK  oggetti  di  prima  neeésAH 
aln  pBT  troppo  di  sovente  ffa  le  mani  de^  mediatori ,  de^  venditori ,  dé^ll 
alrssi  fornai  ,  e  d^  altri  che  trovano  interesse  ad  assecondarla  Né  ettòa^ 
fp^  éhè  essere  possa  di  poco  momento  nelle  dttà  non  prindpali  ,  e  nc^ 
i^ltagg)  la  soppressione  di  queste  mete.  Tutto  al  contrario,  ...  Il  popolo 
Aé  si  iragtia  altamente  contro  Pantorità  quando  è  astretta  da  questa  pra- 
tica ad  altare  il  pretto  ddta  meèti,  non  saprebbe  a  prima  giunta  travede^ 
H  Vitotaggiò  della  sua  soppressione ,  gli  nomini  poco  illuminati  delle  dissi 
Agiate  part^ggierdihero  col  popolo  e  non  saprebbero  sostenere  una  fòirse 
iJMftlehtanea  alteratione  di  prezzo  che  però  produrrebbe  in  breve  concor- 
fflMMa  e  conseguentemente  e<fuilibrio.  Quante  lagnanze  non  si  fecero  quaikdò 
la  nostra  Cotigregaziòne  Municipale  di  Cremona  tolse  in  qucsf*  anno  la 
nkefa  sol  borro  !  Noi  non  presuiriiàmo  di  poter  qai.  suggerire  le  misure 
«fa  prendersi  dalla  rivira  antorilk  onde  evitare  anche  71  momentaneo  an- 
Mmfo  di  presto  negli  oggetti  di  prima  necessità  ,  e  d  limitiamo  per  ori 
a  Ut  voti  pdpchiè  Pebemplò  della  soppressione  della  meta  sia  dato  n<rne 
crttlk  capitair,  ove  questi  inconvenienti  sono  meno  da  temere.  Il  fatto  glo- 
^(ViMé  d*  assai  ad  ilfOminarc  le  ftiioorì  popolazioni ,  ed  i  risultaménti  sa- 
rebbero vantaffgiosisstmi  (i).  »> 
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i4i 

>  .  I  .fir  nbk  ptm;  qriJiimci  ehe  fHi  rerità  MMioilite  bcd  ffiwi  CMCif 
«ItcrtofflMifte  éùùiBcaààU  e  rsMOcUta  8«  bob  che  4il  fiOté»  GK  aentteri  ék 
fmiMiaL  «òoooaia  ne  humo  perlele  abòtitaiiSÉ  :  faè  mrrm»mó  sìa  |iitti 
delP  eper»  dM  i  lepienli  abUrao  in  perpetuo  a  ripeteie  le  ptme  lerioifi 
•perimeslalì  deU'  abbili  èedale»  Doptf  la  pobbUcÉSMioe  delle  auigf  fUtlK 
opere  del  Fabbroai  e  4él  6io|a  ^  de^  amaioifif  iar  baoB  samero  haùnotia- 
tUftuito  la  prodnsioiie  e  lo  apaecio  degli  oggetti  di  prime  'Bccewìtà  aH» 
Delatale  loro  condiàoae  t  banoo  alfiae  pcraiftaa  obe  leeoDeerreasa  ridif* 
eeaée  il  nonopolio  elP  eqoilibfio  i  la  frode  eeoampata  del  Tenditorie  lotte 
«dentata  daUe  libere  traataziooi  Ira  il  prodoMew^  il  £ibbrìeatore  e  il  eo«- 
juwildre.  Grazie  ai  piogrettt  fatti  nelia  palUioa  teasateMa  tiene  otmm 
iontapi  da. quel  teaipo  io  cai  il  «oitto  Gàoja  ao^ertiTa  eiDtfue  ttiik  gruk 
otsieno  editti  promulgatt  da  «a  telo  maaieipio  allo  teopo  di  disoipUnara, 
o  a  dir  ateglio  d^  imbarazaare  lo  spaccio  degli  oggetti  atlineiiti  al  tìII^s 
ma  qaanlaoque  leotaal  da  «pietto  tenipo  di  pedagogia  regolaaieolare^  i  ftté' 
gradici  non  sfornarono  alT  iatvtlo  e  t^  hanno  de^  paesi  in  cui  per  ▼  tirei'if -, 
■cr  a  dir  meglro  per  satsistere ,  é  aopo  dipendere  dalP  arlificieta  ingofdigla 
di  pochi  trafficanti  pririlegiati  A  distruggere  andM  questi  nltini  «tAbbì 
di  pcegiudicf  asvaicipaii  spero  trarranno  le  otservasioni  di  fatto  e  le  ra- 
gioai  arrecate  dal  aottro  tig*  ceMter  Sdiini  die  per  pia  anni  «Brease  l*aa^ 
•aailiistraslobe  di  imo  de^  pia  cospicni  lawàeipf  di  Lombardia.  Se  .  I  lafti 
Ben  battastera  pel  loto  nonero  a  dittUadere  qoe^  tÌBsidi  che  per  troppa 
•alSeziooe  pe*  pmrerelU  gli  vogliono  protetti  e  tutelati  a  scapito  del  migliora 
Joro  ben  estere  ^  noi  riCeffreino  la  aggionta  altri  fatti  ben  più  Inminos»  e 
conclodeati^ 

r  .  .La  dttk  di  Parigi  arai,  coatanrato  tino  aUHunno  1808  le  sne  ardiitaBae 
municipali  dirette  alP  oggetto  di  sasegnare  un  -prezzo  fisso  si  pane  ^  -  ito- 
ceme  dbo  di  prima  neoessitk  Come  era  ben  natarale  Ingordigia-  fatoreg* 
giata^eVpanattiert  fsccta  prodarre  pel  nierdato  un  aMumniMs  appamUe 
nel  preoe  de^  oeteali  t  le  eoatrattaaioni  Tere  DO0  avean  hiogo  ebe  laofi 
del  nwi%ata  )  le  Botifieasìonl  noo  si  faeeYaao  perchè  non  oonreniT»  teli; 
e:  il  eitctinm  del  preaio  che  darà  la  normale  alla  wieta  del  pane  era  ad>* 
tempi  di  .abbondaBia  se^spre  oltre  il  ▼eiv  t  il  povero  niangiam  il  paMB 
«aro  e  il  panettiere  aetieohnit.  Ne'  tempi-  poi  cK  tearsena  4k  gran»  al  m^ 
.  aiiiMRa  dei  prezzo  dU^  earcali  tè  iacea  dare  on  alzamento   artificialt'  aMgr 

■     .    „  ■     l    .     •        n    .  .   .  .  .  .      .  ■•        .•    •  '    ■■  «   •■•• 
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firn  rikiiatt ,  ptrrfcé  il  paoUtiMr  Teadirva  evo  il  sa»  pow  e  ^ipptt  ri* 
tferera  Mw^fol  di  bonificaiioDe  dal  manicipio.  GmI  aeir  abboadiBia  « 
adla  carc»tu  i  porerì  di  Parigi  dM  aoiiBonUno  a  no  «plinto  drlla  popi^ 
ksiose  arevaDO  un  tosio  di  paae  <P  ona  cawraa  miprr  inroaportabilr. 
Qm  fete  il  moBicipio  ?  Lairiò  ékt  lo  apoodo  de^  ecreali  procodcaie  da  ae 
aona  baodoli ,  aeofa  mete  t  laaeiò  che  i  panattirri  ▼cndctaero  il  paae  al 
•pmio  che  ad  etti  pareva  eqvo  e  thè  io  ogn  bkmIo  i  coosoBMlori  mmAt 
poveri  ae  T  lotcndeMefo  coi  paoattieri  atean  per  la  antora  dd  pfciM , 
eooie  dapprina  ae  V  inCendevaoo  aadw  col  anercanU  die  loro  rendeva 
la  Ida  e  il  cotone  pel  vetliaMnlo,  eoo  «foegli  cbe  ad  etai  vendeva  la  |p» 
foa  per  rttealdani ,  «  con  dii  appigionava  loro  ona  atanza  per  P  alloggio. 
E  inlatti  Falloggio  ,  il  fìioro,  il  vestito  non  knioI|  eiaì  oggetti  di  friamà 
■eeewità  come  il  pane  di  eoi  n  vive  ì  Eppure  il  povero  trovava  in 
Parigi  tatti  qneili  oggetti  acmi*  uopo  che  vi  ai  inirodoopMe  il  municipio. 
Il  risultamento  lorainoao  che  «^  ottenne  toato  dalP abolizione  ddla  mteim 
óiéi  pane  in  qiidla  dttà  abitata  da  ottocento  settant'*  otto  mila  persone 
la  qoetto,  che  il  pane  scemò  tosto  del  presso  di  un  terao:  il  nomerà 
de*  paoattieri  s'accrebbe,  e  qnd  che  e  più  il  pane,  atesso  si  fece  mi- 
gliore. Oltre  qaesto ,  ndP  arte  del  panattiere  s^  introdossero  solo  allora 
tntle  quelle  ralfioatezse  delle  arti  meccaniche  che  dapprima  eran  riasaste 
fra  i  beneBd  sogni  de*  tecnologi*  Si  istitoirono  le  eosi  dette  lonfan 
^ersrs  {a  la  micmnique ,  ona  sola  ddle  quali  somministra  a  Parigi  ogni 
giorno  trenta  mila  libbre  metriche  di  pane.  In  altri  paesi  in  voce  ove 
la  meta  assicura  d  panattiere  le  beatitudini  dd  privilegio  indamo  ftirono 
•coperte  ,  premiate  e  cootigliate  osacchine  inservienti  ad  aeeelcrara  e 
Migliorare  la  labbricazione  del  pane:  sema  libera  coacorrcnsa  economica 
nessun^  arte  può  progredire. 

E  per  scendere  a  latti  più  vicini  ne  sceglieremo  tre  soli  che  noi 
•lessi  raccogliemmo  in  questa  nostra  penisola.  A  Venezia  fu  da  qualche 
anno  abolita  la  meta  sul  pane.  Poche  ritta  d^  Italia  hanno  ora  come 
quella ,  pane  tanto  bello  ,  ben  fabbricato  f  poco  costoso.  Gli  stesai  vil- 
lici di  terra  ferma  o  della  laguna  fabbricano  il  pane,  o  co^  cereali  ddle 
loro  lerricciuole ,  o  con  generi  altrimenti  acquistatisi ,  e  lo  recano 
quotidianamente  a  Venezia  ,  come  recano  le  frutta  e  gli  erbaggi  t  di 
quel  loro  pane  ve  ne  ha  di  ogni  pretto,  a  qualità,  sempre  però  di 
una  bontà  commendevole.  Eppure  Venezia  ha  una  popolazione  pove- 
rissima. 

Lo  stewo  venne  recentemente  operato  a  Verona  riguardo  alle  carni 
da  macello.  Colla  meta  dapprima  vigente  i  maoellaj  coll«<gati  eoase  in 
una  catta ,  incettavano  tutte  le  bestie  da  macdlo  ,  davano  ad  esse  vn 
preizo<  alteratisiimo,  e  immensamente  lucravano  sIP  ombra*  di  discipline 
da  privilegio.  Soppresse  queste  loro  deche  proletioai  le  cote  riatabiK. 
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nmti  alP  equilibrio.  Pia  nteellaj  aortero  Mrelli  a  reg^re  allt  coneor- 
rensa  ,  le  carni  abbasMrono  di  preno ,  e  clòf  die  è  meglio  a^  ebbero 
carni  ancbe  migliori. 

Eguali  insigni  rantaggi  ha  pure  ottennio  la  Toscana  che  fìi  noA 
delle  prime  a  dar  P  esempio  nel  levare  questi  inceppamenti  disastrosi* 
Tutti  affermano  in  quel  paese ,  e  noi  col  fatto  ce  ne  convincemmo,  che 
dopo  r  abolizione  delle  mele  solle  carni  di  macello  il  povero  che  non 
ae  ne  cibava  mai  $  o  ben  di  rado ,  ora  ha  mezai  e  potere  di  nntrìr- 
aene  quasi  quotidianamente.  I  Toscani  hfnno  cosi  verificato  quel  be- 
nevolo volo  d^  Enrico  IV  di  Francia  che  avrebbe  desiderato  che  ì  suoi 
eontadini  avessero  avuto  almanco  nel  di  festivo  un  po^  di  carne  a  bol- 
lire sul  matico  loro  focolare. 

La  protezione  del  povero  non  ìstk  dunque  neir  incagliare  lo  svoi* 
gimento  libero  della  produzione ,  ma  nelP  assecondarlo  :  e  come  può 
assecondarsi  ?  Guarentendo  solo  le  frodi  e  levando  tutti  gli  ostaroti  ar- 
tificiali t  r  opera  dell*  nomo  guasta  tutto  se  vuol  correggere  il  libero  e 
licuro  andamento  della  natura  t  sta  in  essa  il  prindi^o  della  vita  :  con- 
tro di  essa  non  si  fa  che  lottar  colla  morte. 

Giuseppe  Saccht\ 

XXXIII.  —  Prìncipf  del  diritto  commerciate  secondo  lo  spirito 
delle  leggi  pontificie.  Opera  di  Emilio  Cesarìni  curiale  ro* 
tale,  —  Roma^  1827  al  i830j  presso  PoiUore  in  via  Lee* 
cosa,  N,  iS  ,  coi  tipi  di  Carlo  Mordacchini  nella  stam» 
peria  dell'Ospizio  apostolico»  Pubblicati  tomi  4  i^^  B.^,  di 
pag.  691  complessivamente.  Prezzo  per  gli  associati  ìhp^ 
f occhi  38  ^  itnL  lir.  a  06  ,  pei  non  associati  bajocchi  5o  , 
itaL  lir.  a  70  al  tomo. 

Noi  riferiremo  il  giudizio  che  intorno  a  quesf^  opera  ha  pronunciato 
non  ha  guarì  il  nostro  Gian  Domenico  Bomagnosi  nella  Biblioteca  luditma 
(  N.  GLXXVIII  ottobre  i83o  >. 

n  Per  ora  noi  d  restringiamo  ad  una  notìzia  sommaria  di  quest^opera, 
perocché  essa  non  è  ancora  compiuta.  Diremo  dunque  in  generale  che  essa 
ci  pare  molta  giudiziosamente  composta  ed  esaltamente  distesa.  L^  indole 
di  lei  e  positiva  ,  e  pare  consacrata  ai  giureconsulti,  ai  magistrati  ed 
agP  illuminati  negozianti  :  ma  nello  stesso  tempo  noi  non  la  veggiamo  rì- 
atretta  a  quella  gretta  e  direm  cosi  servile  esposizione  che  formava  in 
passato  la  nuniera  dei  trattatisti  e  prammatici  di  cui  ridondauo  le  nostre 
biblioteche.  U  sig.  Cesarini ,  senza  eccedere   la  competenza  del  giorecon- 
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mUo  f  ta  Batrtr*  le  sae  dottrìse  eoi  Iraù  dcOa   pia 
iiea,  eMU  delT  orduie  fociale  édU  rieckcne. 

»  Do  altro  pregio  tatto  proprio  di  quef^opera  ri  é  di 
eoolroato  le  leggi  rooiaiie  rigoardanti  i  direrM  artiooli  della  legìslaiìoiie 
eoÉtmereiale.  Altri  eoauBentari  farono  frtti  al  eodioe 
ceM  i  e  priiaa  di  detto  codice  faroao  compilate 
sioiiis  MMy  per  qoanto  ci  é  aoCo^  niaiio  praticò  di  citare  a 
in  coofronto  le  rotaane  leggi  che  aver  poterano  relaaiotte  cos  ana  data 
•eoteaia  della  aHMieraa  coaiaMrciale  gioriiprodeiiia.  Sia  daaqae  lode  pro- 
pria del  tig.  Gesarioi  di  avere  tenato  qaeito  lavoro  fl  qaale,  al  di  d*oggi 
apecialmeate  io  cai  P  eradisioae  ttorica  e  legale  viea  eotaalo  coltivata  • 
ricercata  f  ci  presenta  rispetto  alla  ragion  coaiBMraale  i  prìncipi  ^l^U* 
roauna  sapieosa  pei  quali  si  &  fede  delP  inoltratisuoM  loctviliaMBto  9 
aloMno  dei  romani  legislatori. 

f»  Questo  nuovo  teslimooio  riesco  tanto  pia  pretioto  ,  quanto  più 
andaceaeate  insorgono  detrattori  ddP  illastre  eredità  di  quella  sapieata 
alla  quale  V  Europa  moderna  deve  la  tua  superiorità  sulle  altre  parti  del 
globo. 

ff  Per  un^  altra  mira  poi  il  lavoro  del  stg,  Gesarìni  diventa  pregevo- 
lissimo :  e  questa  mira  si  é  una  storia  della  Icgislasione  commerciale^  della 
anale  manchiamo  ancora  y  e  che  si  può  dire  dovuta  alla  diligenza  ed  aUo 
telo  degli  Italiani.  Fu  già  annotato  fino  dalla  metà  del  secolo  passato  che 
r  Italia  del  medio  evo  fondò  un  genere  di  potenza  ed  un  sistema  assai 
più  compiuto  di  quello  conoscinto  da  tutta  V  antichità  ;  e  questa  potenza 
e  questo  sutema  si  è  appunto  il  commercio  specialmente  da  nazione  a 
nazione.  L'  illfistre  Robertson  foce  avvertire  di  già  e  colla  saa  diligenza 
é*  comprovò  che  le  tre  grandi  invenzioni  commerciali ,  cioè  la  buMtola , 
le  cambiaU  e  le  ùanche  furono  invenzioni  italiane.  U  celebre  Bleriin  nel 
•uo  lUpertorio  aggiunse  anche  i  contratti  di  assicurazione.  Oltre  queste 
quattro  invenzioni ,  i  moderni  non  ne  aggiunsero  verun^  altra. 

n  Gli  statuti,  gli  usi,  lo  stabilimento  dei  consolati  di  mare,  ed  altre 
•saloghe  istituzioni  delle  repubbliche  commerriali  italiane  ,  quali  furono 
Amalfi  y  Pisa ,  Venezia ,  Genova  e  Firenze ,  non  vennero  mai  né  raocoitcjy 
né  esposte  storicamente  e  con  queir  accuratezza  e  tagacHà  alla  quale 
danno  lume  i  più  sani  prìndpj  della  scienza  delP  ordine  sociale  delle  ric- 
chezze. Eeco  dunque  una  grande  laeuna  che  dovrebbe  csiere  riempiuta  , 
•y  osiamo  dirlo ,  un  grande  ed  assoluto  debito  dei  dotti  Italiani  verso  i 
loro  maggiori  e  Terso  i  loro  contemporanei  come  eredi  della  gloria  e  dei 
benefici  del  loro  antenati. 

n  Passando  ora  a  render  conto  delT  opera  del  sìg.  Gesarìni',  diremo 
die  i  quattro  volumi,  ossia  fascicoli  fin  qui  da  lui  pubblicati,  contengono 
n  priao  libro  dei  di  lui  principi  ^  diritto  oommarcìale  £yiso  in  XXIII 
capi. 
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n  Nel  primo  Toliniie  ai  tr«tU  s  —  DdT  origlile  e  neeetttU  del  oom- 
laerao.  —  Del  commercio  e  dei  oonmercianti.  —  Della  libertà  di  com- 
laerGio.  —  Dei  libri  di  commercio.  —  Dei  contntli  di  aocietà  in  generi^ 

n  Nel  Telarne  II  ti  tratte:  —  Del  contratto  di  società  in  noma  col* 
lettivo.  —  Del  contratto  di  società  in  accomandite.  —  Dri  contratti  di 
aocietà  anonima  e  di  partecipazione  propriamente  detta.  —  Di  alcune 
leggi  comoni  ai  contratti  di  sodetà  di  commercio*  — -  Delle  soeiaH  eon- 
troiy^mie  é  della  maniera  di  deoìderit»  —  DelPassienraiioBo  del  diritti 
delle  mogli. 

n  Nel  ITI  volume  si  tratte  :  —  Delle  borse  di  commercio.  *-  Degli 
agenti  di  cambio  e  dei  sensali.  —  Dei  commissionarj  in  genere.  —  Dei 
oommitsionarj  nei  trasporti  per  terra  e  per  acqoa.  —  Del  condottiere.  -— 
Delle  compre  e  Tendile. 

f»  Nel  rV  Tolnme  finalmente  ai  tratte  %  —  DelTorigine  e  natora  della 
BMNMta.  -*  Delln  natura  del  cambio  e  delle  cambiali.  «—  Della  forma 
della  cambiale.  —  DelP  agio  e  del  fratto  dei  camb|.  — >  Della  proTTiste 
dei  fondi  nella  ciroolaiione  di  ona  cambiale.  —  DelP  àccettesione  delle 
eambsali. 

n  Quando  il  rimanente  deiP  opera  proceda  eome  la  parte  di  già  pub* 
Mioate ,  noi  speriamo  ebe  al  pubblióo  italiano  rimarrà  la  soddisfazione  di 
eoogratalarsi  col  sig.  Gesarini  per  la  bontà  del  suo  lavoro.  Forte  una 
mente  filosofica  troTcrabbe  a  desiderare  un  ordine  delle  materie  più  ra* 
gionato  e  direm  cosi  anaUtioo,  tratto  dalla  natura  stessa  delle  cose.  Tutto 
considerato ,  si  può  dira  cbe.  il  sistema  commerciale  foraaa  un  albero  spie» 
gato  di  una  stessa  ed  nnka  fomiooe,  la  quale  neMo  steto  d^  incipiente 
aocietà  si  trova  Clistere  in  uno  stato  compatto ,  unito  e  raggruppato.  Ivi 
la  stesm  persona  esercite  le  fonrioni  di  produttore ,  di  venditore,  di  con- 
dottiera,  di  sensale,  e  in  breve  lo  stesso  individuo  riunisce  in  se  stesso 
tutti  quei  rami  cbe  in  una  società  incivilite  veggonsi  disfVibuiti  fra  di* 
verse  persone  e  fra  distinte  dessi.  L^  ordine  natorale  col  quale  queste  fon* 
sioni  si  succedono  allorcbc  venivano  praticate  nel  loro  steto  coinpatto 
para  cbe  deierminara  dovrebbero  V  ordine  delP  esposizione  dottrinale.  Ma 
questo ,  se  manca  per  arventara  in  im^  opera  positiva ,  non  può  formara 
nn  difetto  esseniial%  purabé  sani  ed  equi  siano  i  dettami  esposti,  e  ninna 
parte  interessante  sia  dimenticate.  £>  siocome  è  cosa  impossibile  cbe  la 
legge  positiva  provvegga  a  tutti  i  casi  »  cosi  in  un  trattato  dottrinale  ioH 
porte  ebo  i  principi  direttivi  cbe  supplir  debbono  al  silenzio  della  legga 
stano  luminosi ,  fecondi  e  dimostrati  e  posti  in  armonia  con  tutto  Pordiné 
ddle  leggi  civili  e.politidie  di  uno  Stato  ben  costituito. 

n  Noi  aperiaaso  ohe  il  sig.  Gemrini  vorrà  in  fine  corredara  il  stto  la- 
voro con  alcuni  canoni  dirattivi  e  suppletori  conformi  alla  dignità  ed 
ampiena  deli»  oommercialo  legislazione i   e  non  vorrà  soprattutto  dimen* 


.48 

iictre  di  fiir  fronte  «  Tcedii  •  dimiroii  pregivdivj  dH1«  coti  dHfa  ^ilWii- 
dui  eommtrektU ,  alla  quale  e  per  P  evidenia  dei  Ioibì  e  per  la  nerenità 
delle  cote  ti  dere  rinooriare ,  come  di  fatto  la  piò  pertinace  ostmalena 
ioglete  Itt  dovuto  riouociare.  v 

XXXIV.  -^  DeìU  capotd  della,  spopaLnione   delta  Dalmazia  e 


dei  meni  per  riparann.    Dinertazione   del  sig.  Pietro  Bmt'^ 
tura.  Zara ,  Battara  i83oj  in  8^  di  pag,  ao8. 


Mentre  ci  accingerano  a  atendere  m  articolo  iolomo  a  qwea^  ^f*"! 
ne  pervenne  V  antologia  di  Firenze  (  Norembre  e  Dicenbre  i8So  >  awm 
troeaamo  iniento  il  giudizio  che  ne  ha  prononciato  il  aif.  Hieoli  T( 
OMaeo  s  noi  preferimmo  allora  le  soe  aapienlt  parole  alle  povero 
▼cdnle  ;  egli  è  un  dolio  che  parla  del  too  paete   e  pel  tao  paete* 

n  Lasciamo ,  (  cosi  V  A.  del  citato  articolo  ^  lasciamo  ad  altri  giornali 
P  esame  della  parte  agraria  dello  scrìtto  del  sig.  Buttura  ,  contenti  di  pò* 
ter  dire  eh'  anco  in  questa  si  riconosce  il  senno  delF  osservatore  filantropo. 
Quanto  alla  seconda  parte  che  tratta  i  mesai  di  popolare  y  cìoò  d*  incivilir 
la  Dalmaiia ,  tutto  quello  che  il  eh.  A.  sostiene  e  consiglia  è  di  una  pra- 
tica utilità,  di  una  salutare  evidcusa  e  merita  V  attemione  e  la  gratitu- 
dine si  del  governo  ,  come  degli  abitanti  totti  di  cotesta  infelice  provin- 
cia. Se  noi  volessimo  notare  tutto  ciò  che  la  dissertauooe  presmta  di  lo- 
devole e  d^  importante ,  ci  converrebbe  trascriverla  :  e  ì  lettori  di  questo 
giornale  debbono  naturalmente  amare  di  occuparsi  di  piò  vicini  interessi» 
di  piò  noti  argomenti.  Ci  sieno  almeno  permesse  alcune  brevi  considera- 
lioni  generali  non  solo  sul  libro  del  benemerito  professore ,  ma  ani  meaà 
di  promuovere  la  civiltà  in  qualunque  siasi  paese  non  liarbaro  affatto,  oon- 
aideraiioni  che  possono  anche  tra^  popoli  coiti  ricevere  Ibrse  qualche  ap- 
plieasione  opportuna, 

n  Ognuno  sa ,  ognun  ripete  ohe  V  edncaiione  è  il  pio  potente  meato 
d^  ineivilire  un  popolo ,  e  di  difbndere  le  cognisioni  e  le  consuetudini  che 
poiiono  avere  sul  suo  ben  essere  nn^eficace  infiuensa.  La  ooaa  è  certia- 
afana,  nessuno  lo  nega.  Ma  quando  si  venisse  alla  definizione  di  questo  vo- 
cabolo tducmuone  ,  quante  incertezze  ,  quante  varietà ,  quante  dispute  ?  -— 
Io  eredo  però  si  possa  in  genere  stabilire  che  V  educazione  pia  profionn 
air  incivilimento  d^  un  popolo  è  quella  che  gli  comunica  idee  e  cognizioni 
le  quali  possono  ricevere  un^ applicazione  immediata,  ed  incontrastabilmenlo 
non  pure  ioiincua  ma  vantaggiosa.  Se  voi  ad  una  moltitudine  d^  nomini  in- 
aegnate  di  bellissime  cose ,  ma  delle  quali  essi  non  possano  aentire  la  pra- 
tica utilità,  il  vostro  tempo  é  gettato,    O  essi  dispreaieranoo    P insegna- 
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mento ,  e  ì»  riTolgeranno  ad  un  gcoare  di  ci?Uià  itilU  oiìom  ,  tutte  le»- 
rìcA  che  nulla  pnò;i  nulla  ardisce  pier  le  neoetvità  della  vite. 

99  Prima  regola  dunque  :  ehi  vaol  pmunnovere  la  civiltà  d"*  un  popoloy 
V  istruisca  di  cose  che  gli  possono  essere  iounediataaiente  ed  endentemcsta' 
gioyeToli  a  viver  bene  e  a  ben  vivere  — .  Le  lettere  ,  le  scienze  non  fanno 
per  un  popolo  ancora  infante  nelle  vie  della  civiltà  j  anco  in  nna  nazione 
civile  y  non  fimoo  per  la  maggior  parte  del  popolo ,  it  qoale  non  ha  U- 
aogno  di  fare  de*  versi,  ma  di  nutrire  e  coprir  bene  la  disagiate  froNglia. 

99  Ma  perchè  non  s^  imparano  •  fondo ,  né  a  dovere  I  meni  di  ben 
vivere  sensa  conoscere  i  principi  teorici  delle  arti  anco  le  più  gipsaolane  , 
sema  illuminar  V  intelletto  su  i  doveri  e  sui  diritti  del  proprio  sUto  , 
però  anco  una  certe  educazione  letteraria  è  all^  idcìvitimento  utilissima.  Sa 
non  che  nelP  atto  che  s^  insegna  a  leggere  a  un  popolo ,  bisogna  potergli 
additere  i  libri  da  leggere  :  altrimenti  il  più  de^  leggenti  si  poilarà  t  let- 
ture o  supcrstisiose,  o  im«iorali|  o  frivole  per  lo  meno. 

99  Adunque  seconda  regola.  Non  baste  insegnare  al  popolo  a  leggete  m. 
scrivere:  convien  preparargli  nella  lingua  chVgli  può  intendere  de^  trattali 
d^arti  e  di  morale ,  de^  libri  innocentemente  piacevoli    che  lo  islroiscanni 
veramente  e  lo  migliorino. 

f>  V  insegnamento  delle  co^sioiii  tocaologiche  e  la  lettura  de^  boom 
libri ,  è  molte  sema  dfd)bio }  ma  pure  non  baste.  Qnd  che  più  è  ntcet- 
sario  a  cambiare  le  rozze  e  prave  consuetudini  d^  un  popolo  è  P  evidenaa 
e  V  autorità  degli  esem|4-  Uomini  intorpiditi  dair  ignoranza  non  saprate» 
conseguir  bene  quel  che  voi  additete  i  non  potranno  dalle  nuove  praticbe 
trarre  un  utile  vero  ,  pronte ,  grande  :  cominceranno  a  sprezzarle,  o  se 
non  ad  aborrìtie ,  a  deriderie.  Goal  quando  un^  innovazione  eovincia  a 
diventare  spregevole  ! 

99  E  però,  terza  regola.  In  tutti  i  punti  principali   del  paese  da  inci- 
vilirsi o  da  migliorarsi   si  fondino  stabilimenti  agrari! ,    tecnologici,   ecc. 
che  servano  di  modello  agli  abitanti  iiUti,  che  dimostrino  col  latto  Pim^ 
mensa  distanza  the  corre  tra  le  pratiche  della  barbarie  e  quello  delt^iar 
dustria  dirette  dalla  scieuza  e  dall^  incessante  amore  del  megliOb 

»9  Ma  questo  ancora  non  basta.  Non  baste  saper  procacciarsi  «o  pane, 
un  abito  ,  nn  tetto.  Anche  lo  spirito  ha  i  suoi  l>isogni  :  ha  i  looi  bisogni 
questo  corpo  sociale  di  cui  tutti  son  membri. 

n  Quindi  una  quarta  regola.  V  educazione  morale  e  religiòca  devo 
dirigere  ,  perfezionare  ogni  altra  specie  d^  educazione  ,  deve  Identificarsi 
con  le  altre  :  e  però  dai  parrocbi  ,  dagli  ecclesiastici  tutti  dovrebbe  mo* 
vere  P  insegnamepto  delle  utili  novità  ,  acciocché  la  viU  fisica  e  la  vita 
morale  non  paiano  V  una  con  V  altra  in  lotta  continua  ,  lotte  funesta  alla* 
religione  non  meno  che  alia  società. 

»  A  qiieati  lini  mirano  tutii,  i|ual  più,   qual  mcao,  dire^temculc ,  i 
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rnirigM  MTatllM»  TeraMM  a  coi  tMto  de»  k  .  ..w  , 

dMleacicMe   Mcbe  e  le  itgMiHclH  e  lo  ftofio  ddfe  «oie  ifrarie  1m 
mfmUm  aoeoyplfg  eoa  U  ■iwlimiiiiii  dcflt  filoMfti|  «ob  k  teorit 
k  pwthi  dclk  fioriipnidcBU  m. 


XXXV.  —  Guuk  de  lavate  de  tOm  cu  deeenpdom  de 

momtmeme  amdma  et  modemess  hoephess  éuMissememi /mk* 
Mbr,  E^a,  Mueies^  GaUries,  Théaires ,  ecc.  par  J. 
B.  Carta.  MUan  i83i  ,  ehetP.M  Fis4g\  imprimeur^lihram 
anfec  une  planche*  (Pretao  a.  5o  UaL  )• 


1  fto  k  tana  tJlikar  deOa  pie  hrtft  e  ad  «n  toapo  ddk  pia 
CMtk  gokk  di  ICkno  che  eaooMkmou  II  dg.  GUmbattirta  CSarta  eolT  ae» 
caratana  che  gN  é  lotta  propria  ralle  fai  qoerti*  ahkM  rfetaaipa  del  aao 
libro  aarreggere ,  limare  »  aggiaDgero,  perfeiioiianie  in  toauna  per  ogal 
klo  k  oonpiksioiie  alP  oggetto  di  porgero  a  tuoi  lettori  le  sotlsle  topo- 
graficlie ,  statistiche ,  ed  erudite  intorno  a  BCkno  giusta  k  risoltaBia  cha 
oftira  questa  vasta  metropoli  al  finiro  delP  anno  i8So. 

Per  daro  un  mggio  di  questo  reeeotissimo  e  dillgeotissimo  lavoro  ri- 
fariraao  le  nolitie  die  rigaardano  P  Areo  delU  Pace  o  del  Sempiooe, 
opero  arcliitettoniea  straordioariaaaente  magnifiea  alie  a  spese  dello  Stalo 
ai  ita  attualmente  ecfiBoando  in  Milano, 

Poara  no  Swpuni  oc  Aie  na  la  Paiz  <  Areo  delia  AKa). 
iJadÌM  coruuu  soum  le  homi  iPjirc  du  SimpUtn)» 

Un  dai  mooomens  qoe  tans  erainte  d*éiageration  nont  pooroot  eoa» 
pater  anx  plos  grands  BMniHBenta  dea  anciens  Greci  et  Homains  est  eet 
aro.  La  renomm^  qni  aggraodit  tonf  onrs  Ics  choses  en  passant  à  trovers  dea 
aiedes  et  dea  natloos ,  a  aossi  agrandi  U  l>eaat^ ,  k  magnifioence  des  aio- 
noasena  anriens.  Noos  arons  panni  nos  modernes  des  monomens  aox  qodb 
noas  ne  donnons  qoe  nn  coup  d^oenil  en  passant ,  et  toot  est  fini  \  ce- 
pendant  qae  nous  sommes  enthonsiasmés  à  k  me  des  cenx  des  andenst 
Qooiqoe  eet  are  dont  noos  pariona  ne  soit  pas  onblié  ni  simplement  honoré 
d*nn  eoop  d^oeoil,  en  oomparaison  dea  monomens  andens  i  il  n^est  pas  looé 
eooune  fl  mdrile.  Cependant  noos  ne  pouvons  mieox  montrer  de  n^aroir 
rifa  esag^rtf  et  agrandi,  qo^en  donnant  en  abrégé  rhistoin  et  U  dcscrip* 
Ikn  de  eet  Aro. 

An  eommenccment  de  Pan  1806  à  Pocasion  des  noces  do  prìnce  Bughm 
a  k  priaecm  éémelm^  od  a? ait  oooiaii  h  Fardiitect  cheralier  et  mar- 


tSt 

^ott  trmU  Coffnolm  «Téléver  «fi  wrc  poor  I0  miNneiil  ni  boiit  ti  tm  pUatl» 
que  à  la  Porte  OriraUl  òù  devaiant  pasicr  let  angiistet  cipoax.  Ed  pei 
det  jovrt  Taro  fat  iìéfé^  et  teot  le  monde  a  èie  ebai^mé  deyoirwi 
mooumeDt  dont  le  dettein  pooTait  maluer  a?ec  ceox  det  ploa  grande 
mooQineiu  des  Grm  et  des  Ronaioi.  Ceit  poarqnoi  on  a  ordoim^  qti^il 
derait  étre  dlefé  eo  narbre  dam  im  lìen  plot  oomrenable ,  et  conraie 
Iroplide  de  grandi  exploiti. 

Ce  tra?ail  a  éìé  commenc^  à  rantonme  de  Tan  1807,  et  excepté 
lei  ba»-reiieft  qui  etant  allasifs  à  d<t  noees,  n^etaient  pat  oonTenaMet  aa 
•ojet,  el  qal  fiirent  diangés,  tetit  le  rettr  da  dessein  a  été  fidellemcnt 
eonterre'.  Depvds  ce  tema  là  josqti^ei»  afril  de  1814  cet  are  elait  de{à  biem 
Béwé  an  dessM  des  fondement,  mais  on  ne  PaTait  pat  encore  omé  de  bea* 
leKefa,  exoept^  eeat  qui  tont  à  la  base  dei  eolonnet  et  qui  reptdtenlent  IO* 
neire ,  Hercule ,  Man  f  ApoNon  dit  c6té  d«  la  Tille ,  et  let  eaibrtmea  de 
la  Lombardie,  de  rHUtdire ,  de  la  Tigllance  et  de  la  Poetie  do  eMé  de^ 
k  eampagne  s  la  precìtion  et  là  drileatette  atee  la  qndle ,  avait  dtd  muh 
catd  oe  travail ,  let  mattérw  deja  en  prompt  poor  le  continuer ,  det  c^ 
lomiet  dHuie  tenie  pièce  qni  étaient  dPon  prix  oooskierable ,  let  onTraget 
en  broDie  d^  dbpoiÀ  à  la  Foniana ,  oà  dndrait  piècet  avaient  èie  défn 
fbndnt  dant  la  fonderie  Mm^hdùm^  enfin  la  grandenr  et  la  beante  da 
dettein  »  et  le  detir  nnireriel  de  le  tolr  continn^  dan«  ton  exeention,  ont 
fait  de  inauiire ,  qne  malgré  qnelqnet  obttadet  il  a  éttf  continuai  mait  au 
Men  d*éléyer  oomme  tropbde  de  grand*  explottt ,  il  a  été  dedié  à  la  paiìc 
attnrée  à  tonte  TEnrope  per  let  tfoit  pnitsances  alliés  f  Autricbe,  la  Rot- 
aie, et  la  Pmste.  On  a  cbangé  poartant  let  detteint  det  bat-relif  ft  qni 
M*étaient  pat  encore  exeeatét ,  ou  a  laltté  eenx  qne  nona  avont  indiqné  , 
parceqae  ilt  pooTaient  avoir  «asti  allntion  an  nouTcan  tujet. 

Dant  le  bat-relief ,  tont  le  iano  de  Paro  on  Toit  scuipté  le  Confprèt 
de  Pngm  en  fignret  plnt  grandet  qne  let  naturcllet.  Vit^-vis  ce  bas  re* 
lief  on  en  Terra  nn  autre  représentant  la  Confirence  det  trois  gronda  JX^ 
là».  Let  antret  bat-relicft  doivent  repr^enter  la  BaiaUU  de  Cuime ,  «elle 
de  Lipsie ,  qui  a  été  déja  éxécutéc  par  Marchesi ^  (  elle  est  un  chef-<Poen- 
▼re  de  tculpture)  le  Passage  du  Khein,  la  Capitidation  de  Dresde,  la  BataiUe 
de-jirds^uT'duòe  j  VArmée  des  AUiés  qui  s'empare  de  Linn,  de  Paris  y  enfin 
V Entrée  triomphale  dant  cette  capitale  des  trois  souverains.  Ces  bas-réliefs 
toni  executés  par  des  grands  scuipteurs  tela  que  Pacetti ,  Acquisti ,  Pizzi^ 
ravi  il  y  a  trois  ans  à  la  gioire  des  beaux  arts^  Marchesi ,  Monti  de  Ra- 
Tcnne  et  Mof^Ua^  Sous  la  direction  de  celai  qi  travaìilent  dans  Ics  orne- 
Biens  dés  autres  bons  artistes.  Après  ces  bas  reliefs  il  y  en  a  deux  autret, 
qui  répre&entent  la  Paix  de  Paris,  et  le  Congrés  de  Fienne, 

Mais  étant  ce  monument  dedié  par  Ics  Milanais,  particulièrement  à  la 
Majeslé  de  rEmpcrcur  Francois  1 ,  on  a  choìti  autsi  des  iaits  qui  particii- 
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litraDoil  le  rrgarducBt ,  de  iiiém«  qne  la  fille  de  MQaft.  B  7  a 
PEmrée  de  Generai  Heippmr^  m  MUmk^  à  ia  Oit  tk  l^mnmd% 
PJSnirée  dane  la  mime  de  sm  Me^eeU  PEmpereur  FrmmQoù  1^  mmc  èon 
ipotue  M/vie  Louieef  la  Fomdatkm  du  A^jrmmme  Lomòmrd' Ki—'hr n ,  PJmeti 
ttUion  de  l'ordre  del  ^  eouronne  dejètm 

Un  ft  tculplé  antti  VEmblème  da  imm»emn  Moywume^  ci  de  Màme\  ìm 
Quatrt'Jhuuti  du  Royatime  LomòanUFeniOen  et  plntieiin  aalies  aìlegoriaa 
qui  n^eot  bcMÌa  d^espliettioo  de  torte. 

Aa  deust  de  oe  mooaneiit  aera  place  le  IViomphe  de  la  Awr.  QMm 
àémee  eourooDée  de  lanrìer ,  oiie  branche  d^oiiTkr  à  la  Ma» ,  daat  uà 
ehariot ,  aera  traisi  par  m  cheraux.  Daos  let  q«atre  aoglca  on  7  ytwwm 
qoalre  Tietotret  aatiact  nir  ém  cberau  offrasi  dea  cooroonet  à  la  déeiM 
ifioflipliante,  Tootet  ces  fignret  doot  ubo  graode  partie  cai  d^  tamdwm 
oool  dhne  graadev  gigaBlcsque  ci  ea  brooac.  . 

Co  noBBment  i^éié?e  a«  food  de  la  graado  plaee  ippelldt  k  plaoB 
dim  ariica.  Lct  eoloottei  dooi  le  diiailrt  eti  de  aS.  i|a  foci  ci  hrum 
91.  S  de  baiiteiir  comprù  la  base  ci  le  eliapilfan  toni  dPoBo  acalo  pìèeo 
de  narbre  de  CrofoUu  Cello  carriere  do  picrroi  eii  «lode  à  OmoIo  aar  te 
loole  da  Siaiplon,  La  friae  oat  oooapoade  de  gènica  qoi  aonliwincni  dea  fa»» 
tona.  Lea  voùtoi  aonl  oméea  do  roaonai  V  eiecniion  de  eoa  acnlpinrca  cit 
ndminJble  poor  la  prédaion  ci  la  drflinotfiaaa.  Dea  pelila  cacatieim  anx  oòlda 
oonduiaeni  atir  le  pian  aopdrienr ,  ci  leadcBi  pratiqoablc  Ioni  Todifleob  Col 
ore  nVai  paa  nne  copie ,  eoaune  plnaieora  ▼oolaieni  aonicnir ,  do  Pera 
Conalanlinien.  Gelai  ci  a  doa  dcCanto  qno  nòlro  aro  a^a  paa»  do 
qu^il  cai  bien  pina  par&ài  et  mnHloor,  ei  nona  diaooa  aana  crainle 
gèralioo  qa^il  ne  aerai!  Irop  fiidlo  d^en  IrooTcr  nn  annhlablf  dana  Ica 
d^Athenea  et  de  Rome ,  et  qu^il  fonaera  poor  lonjoon  la  gioire  do  aoa 
architeci ,  de  la  rille  ,  da  aiède  ci  de  la  naiion.  Le  aBonoaaeai  qni  a  M 
le  aajel  de  ccl  chApilre ,  cai  d^a  porld  preaqn^à  deus  liera  prèa  de  aa  fia. 
:Loraqa^il  aera  lerminé ,  celle  ?ille  onra  la  gioire  de  poaaadcr  lea  dcas 
pina  granda  monamena  qn'on  troato  aa  laoade  daaa  aon  gcare,  coi  oia 
méine  d  lo  d^ne. 
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LA  VACCINAZIONE  GIOVA  O  NO  ALL'  AUMENTO 

DELLA  POPOLAZIONE  t 

DISAMINA 

DELL'  ARCIDIACONO  LUCA  DE  SABfUELE  CAGNAZZI 

I  • 

LdU  air  Accademia  Poòtaoiana  di  Napoli  nella  toraata  de^o  noTcmb   i8a8. 

Colie  Osservazioni  di  Giah  DoHrsmco  Romàgnosi  sulla 
dignità  delle  Questioni  economiche. 

Ifec  %fìdis9€  semel  saiis  ettzjtwal  usque  morari 
*JEt  corifèna  gradwnp  et  t^eniendi  dùcere  cemseat, 

Yirg.,  iEaetd.,  lib,  VI. 

\^ue8to  ftt  il  contegno,  die  al  dire  del  mantovano  poeta  ten- 
nero le  ombre  negli  Elisi  al  Tederà  il  trojaoo  eroe;  ed  é  qua- 
tto certamente,  die  ciascuno  tener  deve  nell'esaroinare  i  naturali 
aventi ,  se  errar  non  voglia ,  ^écialmente  in  affari  statistid ,  I 
quali  il  generale  benessere  delle  popolaaioni  risguardano.  Ve»> 
go  al  fatto» 

È  un  prìndpio  costantemente  riconosduto  dagli  statisiìd  ^ 
•che  ogni  popolaiione  è  sempre  proponionale  nd  suo  quantita- 
tivo a'  meni  di  susastaia  ^  né  vale  tfono  ad  accrescerla ,  sema 
accrescere  gli  ordinarii  meizi  di  sussistenza.  Da  ciò  veggiamo 
cbe  in  tempo  di  carestia,  in  cut  mancano  gli  ordinarii  mezzi 
di  sussistenza,  perisce  molta  gente.  Non  é  da  credersi  però  che 
la  popolazione ,  ed  i  mezzi  di  sussistenza  serbino  a  rigore  la  ma- 
tematica proporzione  da  un  anno  all'altro;  imperocché  se  eoa 
fosse  dovrebbe  in  dascun  anno  esser  la  mortalità  costantemente 


dunque  9  cbe  h  popolaxume  oorrìspooda  agli  oidioarìi  meni  di 
funittef ,  se  TÌen  rispennìate  «ielle  luorte  cou  eMtodl  cnretivi 
una  perle  delle  popolesicme ,  dere  conseguenleiiiente  perire 
Feltra  in  oompenio;  eocae  al  oootrefìo  te  per  uno  straordinario 
flagello  una  porzione  della  popoleslooe  perisce,  come  per  un'e- 
pidemia f  tremuoto  ,  o  altro,  non  tarda  a  restituir»  nnovn- 
mente  la  popolaikme  al  Uveilo  da'  memi    dà  snssislensa, 

Asaodato  questo  principio  non  dete  6r  meraiigba  per  al* 
cuni ,  che  il  popolo  Romano ,  abbendiè  non  avesse  medici,  no* 
meroso ,  e  florido  oonsenrato  si  Ibsse  al  peri  ^di  quelli»  che  i 
medici  a?eTaoo  (i).  Se  ooostderar  Togliamo,  che  la  morte  egite 
afesse  tra'  Romani  seosa  alcun  rimedio  ,  certamente  che  quelli, 
che  mencafano ,  suppliti  Yenivano  ila  altri  ,  in  modo  che  cor 
•tante  era  la  proporzione  tra  il  numero  de'riTenti  ed  i  meni 
di  sussistenxa,  i  quali  al  certo  mancar  non  potevano  a  quel 
popolo  resosi  l' arbitro  di  tutto  il  mondo  conosciuta 

Blolti  pensatori  dal  Tcdere  la  florideiaa  del  Romano  popolo 
senza  medici  al  pari  di  quelli  die  ne  averano ,  ignari  del  prin- 
dpto  statistico  riconosciuto,  oisia  del  IìtcUo  ddle  popolazioni 
co'  mezzi  di  sussistenza ,  si  mossero  a  dire  essere  inizile  la  Ino- 
èmm  come  imperfetta  tuttavia.  Se  ella  reca  vantaggio  all'  um»> 
nità  quando  si  conosce  il  male ,  e  la  cura  che  gli  conriene  « 
ella  è  inefficace  ignorandosi  o  l' uno ,  o  1'  altro  ,  anzi  dannosa 
allorché  si  erra  in  una  di  queste  parti.  Altri  non  credettero  dover 
attaccare  la  medicina,  ma  piuttosto  i  medici,  dichiarandoli  o 
ignoranti,  o  impostori.  Errarono  al  certo  eoo  gli  uni,  che  gli 
altri.  La  medicine  osrtamente  è  imperfetta ,  e  sarà  sempre  tale, 
poiché  all'  uomo  non  è  concesso  pienamente  oonoscere  le  fotae. 


(:>  Se  Boo  avevano  medid  avevano  però  pratiche  tradisionali  per  ce* 
rare  giabttic  »  oooie  le  nostre  doooette  e  1  nutid.  Etempj  di  questo  ge- 
nere si  trovano  anche  in  Asia ,  in  Africa  e  in  America  e  generalmente 
Cralle  incolte  popofatsioni. 

iNotadeWSdàon.) 
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e  le  leggi  f  ooie  quali  la  natura  agitee  nel  nostro  corpo.  Quan- 
do però  ti  fii  uso  deOa  medioina  in  quello  che  ù  conosce^  e 
ncsUa  fi  la  a  oaso  in  quello  che  non  si  conosce,  non  può  risultala 
altro  che  bene  alF  umanità.  Coloro ,  che  ardiscono  dare  a  torio 
alla  elasse  rispettabile  de' medici  la  caratteristica  infamante  di 
impostori ,  errano  del  pari.  Che  tra  questa  onesta  classe  di 
filosofi  ▼!  sìeno  degl'  ignoranti  impostori  no  '1  nego ,  ma  quale 
desse  in  tutte  le  società  ne  manca?  Fiiia    eruml    dontc   homim  \ 

net  (i). 

Ma  ritorniamo  a' Romani  per  meglio  provare  il  nostro-  as* 
sunto.  Essi  menarono  sulle  prime  una  vita  dura  e  laboriosa ,  e 
non  credettero  aver  bisogno  di  medici ,  ma  iiitrodottosi  tra  loro 
il  lusso  delle  tavok ,  videro  la  necessità  de' medici,  onde  qual- 
cuno dalia  Greoia  ne  procurarono  verso  1'  anno  535  della  fon* 
dazione  di  Roma ,  ma  nel  6oo  furono  autoriuati ,  e  stabiliti* 
La  loro  professione  non  ostante  sembrò  indegna  all'  uomo  liba* 
ro.  Non  tardò  però  molto ,  che  cacciati  furono  i  medici  da  Ro» 
ma  ad  istigasione  di  Catone  il  Censore ,  non  già  perchè  il  po« 
polO|  e  lo  stesso  Catone  odiassero  la  medicina ,  ma  perdiè  B 
credevano  filosofi,  e  con  ciò  perniciosi  a'  principii  del  loro  go- 
verno. Plinio  infatti  pai*lando  della  medicina  (a)  dice  :  Non  rem 
antufui  damnabant  sed  artem.  Plutarco  poi  nella  vita  di  Catone 
ci  dice  che  «  Non  solamente  nemico  egli  era  di  quei  Greci  ^ 
n  che  erano  filosofi,  ma  in  sospetto  n'aveva  pur  quelli  che  io 
»  Roma  esercitavano  la  medicina.  E  udito  avendo  ciò  che  disse 
»  Ippocrate  al  Re  de**  Persiani ,  il  quale  chìamavalo  a  se  con 
n  ofinrli  di  molti  talenti ,  eh'  egli  cioè  non  sarebbesi  giammai 
M  dato  a  medicar  barbari  ,  che  nemici  erano  de'  Greci ,  diceva 
n  Catone  che  questo  era  un  giuramento  universale  ,  che  face* 
m  vasi  da  tutti  i  medici,  ed  esortava  il  figliuolo  fi  guardarsene  da 
n  tutti  dicendo ,  che  egli  aveva  già  scritte  delle  avvertenxe,  se- 


1 

t 


(0  Tacit.  Hist.  lìb.  IV. 
(3)  Lìb.  99. 
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»  coodo  le  quali  iiiediair  potes  gli  anouilati  di  omu  m  Qtic#« 
medicioa  di  Catone  ,  medicina  besdaie  al  dir  di  Girolamo  Pòaa<- 
pei  9  e  come  oiascuno  può  Tederò ,  troTarti  nel  suo  Imitalo  Jh 
Re  Ratiiea  parlaodo  delle  grandi  Tirlìk  del  oaTolo ,  ehe  preiwi* 
▼e  in  tante  variate  maniere  ^  secoodo  la  varietà  de'  mali , 
una  panacea  universale  »  e  gingne  a  pretcrivere  anche  m 
mali  i  bagni  nell'  urina  di  coloro  ehe  han  mangialo  cavolo  (i)» 
Fa  poi  iomma  vergogna  a  Catone ,  che  di  buon  senio  si  ava* 
deva  da  opporsi  a'  filosofi  Greci ,  il  prescrìvere  degf  incanlesiatt 
per  guarire  le  slogature  »  e  le  firatture  (3).  Plularoo  crede  ^  dba 
Catone  non  sia  andato  esente  da  taccia  di  aver  cagionala  la 
morte  a  sua  moglie ,  e  figlio  con  tali  sdooche  medicine. 

Quanto  ho  detto  mostra  che  i  Romani  non  ali*  intuito  ai 
naturali  eventi  la  loro  salute  esposta  .avevano,  sansa  aleiMMi  pro- 
serva e  guarigione  ,  e  forse  de'  medici  segretamente  esser  vi 
dovevano  ,  o  coloro  che  per  intesi  a  guarire  si  reputavano;  e 
ciò  è  da  credersi ,  poiché  sotto  Giulio  Cesare  col  loro  onesto 
contegno  la  cittadinansa  meritarono,  ed  indi  sotto  Augusto  esenti 
furono  dalle  pubbliche  imposte  a  contemplasiooe  di  Musa  medioo 


(i)  Lotium  cansennUo  ejus  qui  brauicam  ttiUtrìL  Jd  cai^fiiciio.  Eo  Jbo* 
minem  demkiito  ,  dio  mrmmjàcia  hoc  cura,  Experium  hoc  esL  Jtem  /mm* 
ros  pusUlot ,  si  ImftM  eo  lotto ,  ruuupiam  deòiitt  JienU  Et  quibuM  ocuU  /*«• 
rum  clari  tunt  eo  Unto  inungUo ,  pUu  vklebual.  Si  ea/nU  aut  cervice»  éo» 
Uni. ,  ea  lotto  caldo  laviio ,  detinetù  dolere.  Et  si  mtdier  00  lofio  Jooot  Jò* 
vebit  f  nunquam  ii  uirosifient*  Gap.  iSS. 

(3)  Luxum  si  quid  est ,  ìtac  cautione  sanum  Jku  Harundinem  prende 
tibi  viridem  p,  IV  aul  V  longanu  Mediam  diffiiule  ,  et  duo  homines  lenemnt 
ad  eoxendices.  Licipe  cantare  ^  tir  juo  S,  F,  motjs  taeta  ,  »Auea  »a93A* 
jrfsf  ASTATAMEM  oissuNAPtrta ,  luquc  dwH  coeant,  Ferrum  insuper  Melalo. 
Ubi  eoierint ,  et  altsfo  aUeram  tetigerity  id  manu  prende,  et  dextera  sinietrm 
proecide.  Ad  luxum,  aut  adfracturam  alliga  y  sanum  fi  u  Et  tauun  900- 
tiilie  coniato  in  alio  S,  F,  vel  luxato.  Vel  hoc  modo ,  huat  manat  mvat 
tfiTA  HSTA  sur  A ,  DOMiABO  DAMMAusTMA  ,  et  luxoto.  /'ei  koc  modo  ,  ac^-*r 

MADT   UAVT,  ISTA   SIS    TAU  StS  ASDArSABOS   OVN9ADSTàA,    Cap.    |6l. 

Forse  queste  ione  etruiche  formole  ? 

(.NolaikWaiUore.) 
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di  esso  imperatore.  G>nobbero  dunque  i  Romani  di  quanta  im- 
portanca  fosse  la  medicina  alla  guarigione  delle  infermità. 

E  qui  rifletter  dobbiamo  che  la  medicina  ha  l'oggetto  pri* 
mano  ,  e  diretto  di  curare  le  infermila,  e  quindi  ne  risulta 
l' altro  di  diminuire  la  mortalità.  Se  dunque  Ih  medicina  nulla 
influisse  all'  aumento  della  popolaiione  col  risparmiare  alcuni 
dalla  morte,  stante  il  principio  statistico  del  costante  livello  delle 
popolationi  co'  rispettivi  messi  di  sussistente ,  veruno  saprà  ne- 
gamri  di  essere  sommamente  giovevole  nel  ristebilire  la  salute 
agi'  infermi  richiamandoli  al  lavoro  produttivo  j  e  con  ciò  al- 
l'aumento de'  mezii  di  sussistenza ,  il  che  forma  la  popolare 
florìdessa. 

Dopo  aver  rioonoscinto  nelist  medicina  in  generale  questo 
vantaggio  ,  passiamo  a  ragionare  su  di  un  di  lei  ramo ,  quale  è 
la  vaccinazione  »  giusta  il  nostro  proposito.  Stante  il  costante  li- 
Tello  statistico  ,  già  detto  ,  tra  la  '  popolazione ,  ed  i  mezzi  di 
sussistenza ,  vi  è  stato  alcuno  tra'  sommi  economisti  viventi,  che 
ha  precipitosamente  concluso ,  non  essere  la  vaccinazione  di  al- 
cun profitto  all'aumento  delle  popolazioni  (i^. 


(i)  11  chiariaiimo  ligoo^  G.  B«  Say  nel  Caiechitme  éP  economie  polir 
tìque  ou  inslruction  JàmiUère  qui  morure  de  quelle  Jà^n  let  richesses  soni 
yroduites  diiùnbuie» ,  ti  coniommée§  dans  la  tocieté,  Troisieme  edition  eto. 
nd  cip.  a3  h  la  sej^ente  domanda,  a  Le  guerre ,  P  epidemie  non  naoe- 
n  eìono  ewe  alla  popolazione?  Ruposta.  Dette  la  diminnitcono  patieg* 
n  giermente ,  poiché  P  etperienza  ha  dimostrato  ,  che  ^  in  seguito  di  un 
n  flagello ,  che  ha  distrntto  un  gran  numero  di  pertone ,  la  popola- 
»  sione  ti  rìttabilitce  tubitamente  nella  sua  ordinaria  proporzione  con 
n  la  produzione  del   paete,  n 

Quétta  risposta  non  é  esatta  ,  giacche  se  nel  flabello  sono  morii 
■alti  de^  produttori ,  la  produzione  neglj  anni  seguenti  sarà  minore  , 
oade  la  popolazione  risalendo  tosto  al  livello  della  produsione ,  non 
riaaKrà  al  primiero  ttato.  Una  popolazione  abbia,  per  esempio,  un  ter- 
ritorio  ,  che  erri  coltivtte  da  ventimila  Coloni.  Di  questi  ne  tian  morti 
nel  flagello  diecimila ,  chi  non  .vede  che  la  produzione  sarà  minore 
per  molli  anni  seguenti,   e  con  ciò  minore  k   popolazione,  finché  man 
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II'  cfaiariMimo  si^.  prof.  Miglici ta ,  imtro  socio ,  di  cai  ttit« 
taTta  piangiamo  la  perdita,  etteodo  segretirìo  del  oomitalo  di 
Taccinasione  Tolle  istituire  da'  registri  de'  fiincialli  Tacdnati  il 
oaloolo  statìstico  per  uo  decenoio,  cioè  dall' anno  1808  fioo  aU 
Fanno  1819,  e  fece  conoscere  essersi  salTati  dalla  morte  Gjfi^i 
6nciulli  in  confronto  di  quelli,  che  morti  sarebbero  di  ^uolo 
aalurale.  Questo  porta  di  essersi  salvati  l' un  per  l'altro  cinqiia« 
mila  seicento  cinquanta  fiiociulli  all'  anno ,  ossia  un  fiindiillo  per 
ogni  settantadne  abitanti.  Supponendo  che  questi  fimdulli  tmri» 
no  la  loro  sussistenza  sensa  toglierla  agli  altri,  e  db  sarebbe 
possibile  »  poicbè  come  abbiam  veduto  non  è  rigorosameDit 
corrispondente  il  quantitativo  delle  popolazioni  a'  meati  di 
sussistensa,  e  può  ammettere  una  tale  latitudine  dispressa» 
bile  nella  massa.  Noi  veggiamo  dall'  esperiensa  essere  la  diffe* 
reua  del  ricolto  anche  di  un  decimo  da  un  anno  all' altro  ^ 
sensa  cagionare  notabile  alterazione  alla  mortalità.  Ma  a  bem 
riflettere,  siccome  si  calcola  la  sussistenia  per  un  fendailo 
dagli  anni  otto  fino  ai  quattordici  la  metà  annualmente  di  «■ 
adulto  j  con  non  è  un  settantaduesimo  di  sossistensa   di  pili  ^ 

die  annualmente  bisogna  ad  alimentare  detti  fanciulli ,  ma  —  ) 

intanto  giunti  essi  all'  anno  quartordicesìmo  già  sono  atti  ad 
aumentare  la  produzione  col  loro  lavoro.  Posto  dunque  che 
questo  settantaduesimo  di  popolazione  potesse  annualmente  es* 
sere  alimentato  ,  secondo  il  rigoroso  calcolo  matematico ,  la  pò- 
polasione  di  questo  regno  si  troverebbe    aumentata    del   doppi* 


nano  andersn   cretoeodo   i  fandiilli  da   completare   il  nomerò  dc^ 
ioni  ? 

A  qaetta  ioetstta  risposta  il  sig.  Say  pone  nna  nota  (  n.  43  > ,  eolia 
qoale  coodade,  che  essendo  la  popolazione  in  no  paese  sempre  proportiooale 
alla  peoduiione,  la  vadnaxione  a  nolla  giovi  all^  aomento  della  popolaa«MM9|i 
9  se  qnesta  non  viene  decimata  dal  vaiolo,  sarà  decimata  da  altri 
dsUa  maacaoza  proponàonale  della  prodosione. 


dopo  «mi  chiqcHiiita ,  e  mesi  tre  (t).  Ma  ipeaiaiiio  ad  altra  061H 
siderasicne  (a). 

Risalta  dalle  tavole  di  niortalitìi  di  questo  regno  ,  da  ma 
formate  con  grave  lavoro  ,  e  presentate  a  questa  Reale  ^Aoca* 
demia  che  nelle  pròvincie  ove  la  vaccinasione  poco  ò  nulla  si 
pratica ,  di  tutti  quelli  che  nascono  la  metà  ne  resta  all'  età  di 
aette  in  otto  anni ,  mentre  in  questa  capitale  ove  la  vaccina^ 
sione  è  ordinanamente  adottata  ,  di  tutt'i  fiiaeialliy  che  nasco» 
no  9  la  metà  ne  resta  alP  età  di  ventuno  in  ventidae  anni ,  e 
lo  stesso  avviene  in  Francia  ora,  come  si  vede  dalle  tavole  di 
mortalità  fatte  dal  sig.  Duvillard  j  mentre  dalle  tavole  iàtte  pri* 
ma  dal  signor  Duprè  de  S.  Maur,  riportate  dal  sig.  di  Buffon, 
d  vede ,  che  la  metà  de'  fanciulli  nati ,  anche  ivi  si  esauriva 
circa  V  ottavo  anno.  Quanto  questa  differenza  di  mortalità  nei 
fanciulli  influir  possa  al  nostro  assunto  lo  vedremo  dopo  qual* 
die  altra  consideraxione. 

Che  le  popolazioni  siano  a  livello  degli  ordinari!  men  di 
lussistensa  è  più  che  certo.  Così  anche  succede  alle  greggi  j  ed 
agii  armenti;  ma  m  ewi  una  gran  differenza  tra  gli  uomini,  e 
»  le  bestie.  A  queste  la  sola  alimentazione    costituisce  il  totale 

(i)  Chiamata  p,  la  popolazione,  dopo  il  primo  anno  sarebbe  ■■  p 

w%  'a  a  a 

+  •*    vapCi   +   -«)  dopo  il  secondo  anno  esBp(+-^    (1    +-^\ 

«topo  a  terzo  ■■  p  (  1  +  —  )  (  1   +—  )  C  i  +  —  )  e  cosi   in  scgoito. 
^  "^73  72  72 

Chiamato  x  il  nomerò  degli  anni ,  in  cui  vada  a  raddoppiarsi  la  nostra 
popolazione  con  tale  incremento ,  sarà  a  P^^p  Ci"^  '')'».  onde   a  19 

(  I  -f  -*  )*.  Trattandosi  qtiesta  equazione  co^  Logaritmi  si  ka  Logarit  a 

'         '  ff 

■»«  (Logar,  73  —  Locar.  73) ,  anche  risolta  ^-  _       _ 

o—    /  -•-    /    ^  f  ^  Logar.  73  —  Logar.  7») 

3oio3oo 
n*  «     ^  .■ ,  die  dà  anni  56 ,  0  mesi  4* 

(z)  Questa  conclusione  non  regge,  si  perchè  la  tesi  non  riguarda  che 
vn  popolo  esposto  a  vajuolo ,  e  sa  perché  i  salvati  dal  vajolo  non  espri- 
mono r  aumento  intrtnteoo  inleio  dagli  economislL  (JVote  deWEditony, 
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n  benenere  ,  dm  T  uomo  oltre  a  questa  è  soggetto  ad  altri  bi- 
j»  sogni  come  ragionevole.»  Nella  memoria  che  io  lessi  ndki 
Beale  Accademia  delle  Science  nel  dì  1 6  aprile  1819  suiperioilico 
aumento  delle  popoUmoid  «  contrapponeodomi  ai  prìDcipiì  del 
signor  Malthus  io  dimostrai  che  «  1'  uomo  si  moltiplica  io  ra- 
»  giooe  del  libero  esercizio  delle  proprie  fiiooltà  ;  poiché  in  r»- 
n  gion  di  que^o  egli  addiviene  industrioso,  in  ragion  dell'  in* 
n  dttstria  é  la  piioduiione  ,  in  ragion  di  questa  é  la  sua  soisU 
m  Stenta.  Per  ritrovarsi  poi  il.  libero  eserdsio  delle  proprie  fii* 
m  colta  bisogna ,  che  vi  regni  quello  che  dicesi  buon  ordino 
»  sociale ,  e  non  già  1'  anarchia ,  e  la  confusione. 

»  E  d'  avvertirsi  dunque  che  colla  sola  abbondante  sussi« 
*  steosa ,  se  mancano  tutte  le  altre  circostante  ,  che  concor- 
rono al  benessere  delie  nazioni ,  queste  non  si  aumentano,  m  Li 
molte  I^ole  del  Mar  Pacifico  il  suolo  è  eoa  fertile,  che  nn  p^» 
dre  basta  »  che  pianti  una  decina  di  alberi  di  banani  per  aver 
assicurata  la  sussistenta  al  figlio  durante  la  costui  vita ,  e  pure 
la  popolazione  non  cresce ,  perchè  mancano  molte  circostante  da 
costituire  il  benessere  di  quegl'  Isolani.  Al  contrario  nella  Gnn  vi 
sono  paesi,  ove  la  popolazione  é  così  numerosa,  che  raro  è  qnel- 
r  anno  »  che  non  si  risenta  deficienza  di  alimento.  Ricordiamoci 
che  a  contentare  il  popolo  romano  vi  bi^gnavano  panes  ,  ti 
circenses  ^  e  similmente  a  contentare  questo  popolo  napoletano 
In  altri  tempi  vi  bisognavano  farina  e  frste.  u  Non  basta  al* 
j9  V  uomo  come  a'  bruti  la  sola  sussistenza  al  suo  benessere  ^ 
»  ma  ci  vuole  quella  contentezza  di  spirito  che  lo  attacdii  a 
m  questa  vita  ^  e  che  lo  animi  all'  industria.  (ì)  « 

Credono  alcuni  esservi  de'  casi ,  in  cui  ,  qualunque  sfbno 
Cu*  si  voglia  da  una  nazione  /  la  sua  produzione ,  e  con  ciò  la 
sua  sussistenza  aumentar  non  si  possa ,  ond'  è  che  la  sua  popò* 
Iasione  stazionaria  restar  debba.  Esaminiamo  di  volo  quali  esser 
possano  questi  casi. 


(1)  Queste  ma»iine  tulla  parte  morale  e  politica  deireooDomia  furoao 
oMtaaleiaente  obUiate  dagli  coonomiati  oUramoiitani.    (  JVofa  dlr/fcdilort;. 
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E  ben  nolo  enere  scìmì  gli  economisti  nel  riconoscere  le 
sorgenti  delle  ricchezse  presso  le  nazioni.  Alconi  hnn  creduto  es« 
sere  la  terra  Tunica  sorgente  [della  vera  ricchessa.  Altri  han 
creduto  T  unica  sorgente  l' umano  lavoro.  La  parte  pia  sana  ri* 
conosce  l'origine  delle  rìccbesse  delle  nazioni  da  ambe  le  delle 
cause.  Nelle  mie  opere  economiche  io  assunta  ho  la  seguente 
proposisione ,  che  sembrami  la  piii  esatta  e  generale  all'  uopo. 
»  La  sorgente  delle  umane  rìccbesse  si  poggia  sulle  forze  della 
natura,  eccitate  e  dirette  all'  utile  dell'  uomo  colla  sua  in- 
dustria ,  e  lavoro.  •  Neil'  agricoltura  l' uomo  colla  sua  industria, 
e  lavoro  eccita  ^  e  dirige  le  forze  organiche  della  vegetazione 
-alla  produzione  delle  piante  utili.  Nella  pastorìzia  eccita  colla 
sua  industria ,  e  lavoro ,  e  dirige  le  forze  organiche  della  vita 
alla  prolifioazione ,  e  mantenimento  degli  animali  utili.  Nelle  arti 
civili  r  uomo  eccita ,  e  dirige  le  forze  meccaniche  e  chimiche  a 
rìdurre  le  materie  grezze  al  suo  uso.  Quali  dunque  esser  pos- 
sono i  casi  in  cui  in  una  nazione  la  produsione  non  possa  an* 
dar  oltre?  Quando  o  sono  interamente  esaurìte  tutte  le  forze 
della  natura  ,  o  è  esaurì ta  l' industria ,  o  il  lavoro  dell'uomo  (i). 
Veniamo  all'  applicaaione. 

Una  nazione  o  meglio  un'Isola  supponiamo ,  che  abbia  in* 
tieramente  poslo  a  coltura  il  suo  terrìtorìo  a  cereali ,  abbando- 
nando però  que'  terreni  »  che  a  tale  cultura  fossero  sterili  ed 
inetti,  come  sassosi,  e  paludosi.  Se  questa  nazione  ignora  gli  altri 
rami  di  coltura,  così  di  altre  piante  annue  che  allignano  in  quelle 
terre  paludose  ed  anche  in  quelle  terre  sassose  ,  crede  già  esaurite 
tutte  le  forze  della  natura  nel  suo  territorio.  Figurìamoci  inoltre, 


(i)  Io  distillano  r  industria  da!  lavoro  ,  poiché  molte  forte  della  aa- 
tnra  possono  ecctlani  colla  sola  industria ,  e  con  poco ,  o  verun  lavoro. 
L^  nono  è  giunto  a  formare  la  poWere  da  cannone  colla  sna  industria. 
Con  una  sola  scintilla  può  eccitarsi  la  gran  forza  di  esplosione.  Inol- 
tre il  lavoro  se  non  è  diretto  dalP  iodostria ,  ossia  dalla  conveniente 
intelligenza  ,  a  nulla   vale. 

(  Nota  dclPautore,  ) 
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die  qocita  oaxiooe  colla  km  estrema  ìndaslrìa.  ed  niteHi^eimi  dcI- 
ragriookiira  abbia  iotrodotti  tott'i  metodi  beo  iotesi  di  coltiraiMoCp 
ed  abbia  colti  tata  inlerameote  io  tott'i  nodi  il  tuo  terreno,  il  cke 
i  un  caio  fio'ora  noo  avveooto^  aocbe  ne'  piti  floridi  fmtm  di  £n- 
ropa  y  potrà  questa  naiione  dire  aver  esaorite  tolte  le  altre  ibrao 
della  Datura?  Ella  pnò  dedicarn  aUc  nanifiillare,  purehè  abbia 
iffiteHigeoia  confeoiente  ,  ne  giaawuai  potrà  dire  di  poter  cMn* 
rtre  tolte  le  forse  meocaoiche ,  e  cbioHcfae  oceorreoti  aHe  ■Mini- 
Iatture.  Questo  parlare  però  suppone  che  in  tale  nanooe  mam  m 
sia  ii^fMiransa  ,  e  ciascuno  abbia  capitali  sufficienti  alla  mn  J^ 
spo»ixìone  ,  e  possa  a  sna  voglia  usarli ,  e  vi  sia  la 
buona  fede  a  guarentirne  1'  uso  ^  e  non  esser  soggetti  ad 
depredati  j  e  sia  in  un  dima  ove  la  natura  fisTorìsoa  le  sue  n^ 
tr^prese  :  ed  in  un  Goremo  die  protegga  l' ìndaslrìa  :  ^ala  a 
dire  che  non  vi  sieno  ostacoli  n^ici ,  politici  ,  e  morafa,  cIm  m 
oppongano  alle  sue  intraprese  (i). 

Posto  dunque  che  la  nostra  nasione  al  par  dell'altre  pongm 
la  dovuta  intelligenza  al  lavoro ,  e  faoda  che  questo  sia  al 
Simo  possibile  produttivo  ,  che  abbia  capitali  saffideati , 
anche  i  fiivori  del  nostro  suolo,  e  del  nostro  clima ,  e  sia  sdolla 
r  industria  da  ogni  vìncolo  ,  che  possa  deprìmerla,  può  al  certo 
animare  la  sua  industria  in  modo  da  rendere  V  annua  produsioney 
e  con  ciò  i  metri  di  sussislensa  più  di  on  settantaduesimo  da 
poter  alimentare  annaalmente  i  fandnlli  che  si  salvano  ooUa 
vaodnatione  secondo  il  calcolo  dd  signor  Miglietta. 

(i)  Nelh  citala  mia  mrmoria  letta  alla  Reale  Acrademb  delle  Sciente 

io  espressi  matematicamente    la  forraola  della  produsioDC  sss  ^^^  ;  yale  a 

fpm 

dire  essere  la  firodaziooe  locale  nella  ra;^ion  composts  del  travaglio,  che 
tifafainio  t ,  drIP  iotellifenza  in  quMto  ostia  indastrìa ,  che  chiamo  i ,  dei 
mpitsli  ,  óìC  chiamo  e ,  dalle  oalarali  circostante  che  chiamo  n.  AI  con- 
trario eisfr  ewa  prodiitione  diminuita  nella  ms^ion  composta  degli  ostacoli 
Urici ,  clic  citiamo  f ,  degli  ostacoli  politici ,  che  chiamo  p ,  e  degli  osta- 
coli morali  ,  che  chiamo  ro« 

(  Nota  tiMaulort). 
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Ma  oltre  a  que&te  ragioni  consta  dalle  DOSJU*e  tavole  di  iDop> 
latita  ,  come  abbiaioo  veduto ,  che  nelle  Provincie  la  metà  dei 
&0CÌUÌU  si  esaurisce  all'  ottavo  anno  per  la  mancanza  della  vacr 
cinaxiooe;  ed  in  P^apoli  al  contrario  sì  esaurisce  al  vigesimo  se* 
condo  anno  ,  perchè  vy  è  la  vaccinasione.  Da  questi  fanciulli  su- 
perstiti in  Napoli  relativamente  oltre  la  metà  dall'  anno  ottavo^ 
▼ero  è  come  sopra  si  è  veduto ,  che  non  se  ne  ha  alcun  lavoro 
finché  non  sieno  ordinariamente  giùnti  all'  anno  decimoquarto ^ 
ma  quindi  sono  atti  al  lavóro  fiqo  all',  anno  yentunesimo  ,  che 
sono  anni  sette.  In  Napoli  sogliono  nascere  un  anno  per  1* altro 
circa  quindicimila  fanciulli ,  dunque  secondo  la  proporsione  de^ 
sunta  dalle  dette  tavole  di  mortalità  ali*  età  di  anni  qualtordioi 
restano  iti  vita  6i4  fanciulli  piii  della  metà  ,  che  già  prestano 
lavoro  annuale.  Ma  siccome  questo  dippiù  va  man  mano  man- 
cando fino  all'  anno  ventunesimo  ,  così  prendiamo  la  metà  che 
sono  3o7  giovanetti  ,  che  già  prestano  lavoro  durante  gli  anni 
sette  di  maggior  vita. 

Or  se  in  tutto  il  regno  si  propagasse  la  vaccinazione  in 
modo  che  da  per  tutto  i  nati  si  riducessero  a  metà  ,  non  nel- 
r  ottavo  anno  ,  ma  nel  ventunesimo ,  come  succede  in  Francia , 
allora  quale  sarebbe  l' incremento  annuale  di  lavoro  ideile  Pro- 
viqcie?  Sogliono,  in  queste  un  anno  per  l'altro  nascere  %io.oop 
fanciulli  ^  onde  all'  età  di  anni  i4  ne  restano  ora  senza  la  vac- 
oìaaziooe  secondo  la  proporzione  di  esse  tavole  95,87 1 .  Se  s^ 
contrario  vi  fosse  .la  vaccinazione  n^  resterebbero  in  detta  età 
1^3,607  ,  onde  vi  sarebbero  27,786  giovanetti  di  piii  atti  al  la- 
voro, I  quali  considerar  si  debbono  per  metà,  ossia  1 3,863,  per 
b  mancanza  progressiva  durante  i  sette  anni  da'  1 4  a'  21  «come 
abbiamo  veduto. 

Vero  è  obe  i  fanciulli  saUati  colla  vao^ioaa^^ne  dell'  ^tà  di 
anni  otto  Bmom  i4  ^ono  int^rantanta.  4  pe^  (Mia-pf»p«iJiazHme, 
sebbene  ciascun  di  essi  non  consumi  che  la  metà  de'  mezzi  di 
sussistenza  di  aa' adulto;  ma  qualora  dar  non  n.vcrgHa  qttakhe 
prodotto  di  pia  mediante  1'  mdustria  sempre  più  o'esccnte  col 
favore  delle  conoscenze  opportune ,  e  col  successivo  sviluppo  in- 
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tdlettoala  delle  popolniani ,  da  rendere  pìh  produftita  umbo 
rasDO  il  leToro  ordinario  ipecialiDente  col  loccono  delle  msecU> 
ne  ,  pure  per  quella  latìtadine  che  vi  è  nella  proponieoe  ìnt 
meni  di  lassistema  e  le  popolaEÌoni,  i  fencinlii  predetti  talnli 
colia  TaociDUione  ,  trovano  lenu  dubbio  I'  alimento  d^li  otte 
anni  a'  i4- 

Da  quanto  ho  detto  ri  rileva  non  doverti  creden  inalile  In 
Taccinazione  all'aamento  ddle  popcdanoni. 

finalmente  debbo  (arri  oucrrare  ,  dotti  Colleghì ,  die  h 
vaccinauone  preserva  i  (andulli  da  infiniti  mali  che  cngioon  il 
▼aiuolo  naturale ,  e  che  rendono  inabili  gli  uomini  per  lotta  la 
loro  vita  ,  principalmente  dalla  privaiione  degli  occhi.  Oltre  • 
questo  la  vaccinazione  conserva  la  bellexia  alle  fanciuUe,  la  quale 
sommamcnle  contribuisce  alta  bdle  prolificaaiooe. 

OciCBVUlOftl. 

Dopo  le  vere  e  aaoe  vedute  del  ngnor  Cagnani  ndla  beBa 
Memoria  sopra  riportata  per  intiero  ,  liaci  pcrmcteo  di  qui  ril^ 
rirc  alcuni  no«trì  pensieri  da  essa  eccitati. 

La  questione  se  la  vaceinatione  accresca  o  no  la  popolaùoae 
riguardata  nà  termini  che  essa  racchiude ,  in  che  sì  risolvet  A 
vedere  se  contro  della  malaltia  spesso  mortale  del  vajolo  nat^ 
rale  la  vaccina  conservi  in  vita  individui  gik  oali.  Dunqoe  Mm 
si  traila  di  sapere  se  il  vaccino  renda  |hù  frequenli  le  nascite 
o  prolunghi  la  vita.  La  conseguente  risDltanle  quel* il  —  ebe 
si  preservano  In  vita  tutte  le  persone  le  quali,  se  ti  liiiiiaii 
libera  il  corso  al  vaiolo  naturale  ,  sarebbero,  a  calcolo  medio 
e  comune ,  perite.  Da  ciò  ne  viene  che  coli*  amministraùone 
del  Taedoo,  altro  mm  constando,  ed  a  droosMme  pari,  si  tal- 
«■o  fM  ftntm  Mi  perni   eiyetfi    al    vajolo   natnrale  (i)  ebe 


;    F  rio   prr    indicate   che   il   vijolo   uId- 
omItb  mi   imporlata   come  talli  suuw.  la 
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sema  la  yaccifiaiioiie.  Ma  da  oiò  non  segue  cbe  la  popolastone 
iatrìnsecameote  si  aumenti  per  nascite  più  numerose  dentro 
un  dato  periodo  o  che  non  periscano  per  altre  cagioni.  L'au- 
mento quindi  della  popolazione  non  può  essere  posto  (altro  non 
constando)  aemqMoo  come  quesito.  I  meni  di  sossistenta  che 
fiuàlitano  i  matrimonj  ed  agerolano  il  mantenimento  della  prole 
sono  posti  fuori  di  ooosiderasione  dagli  effetti  delP  amministni- 
EÌone  del  Taccino.  Essi  derirano  da  altre  combinazioni  e  special** 
mente  dall'  ordinamento  fbndaiùentale  economico  dai  quale  ri- 
sulta il  buon  temperamento  di  un  cìtìIc  consorzio.  Nella  stessa 
guisa  che  si  pone  il  quesito  se  colt  uso  del  vaccino  si  accresca 
la  popolasdone\  nella  stessa  guisa,  dico,  si  può  proporre  l'altro 
quesito  se  eoi  cordoni  samtarj  contro  la  peste  o  altri  mali  con^ 
tagiosi  si  aumentino  o  no  le  popokaionL  Ridolta  la  cosa  a  questi 
termini ,  ognuno  Tede  che  presa  per  sé  stessa ,  la  questione  non 
merita  serie  considerazioni ,  in  linea  di  fatto  statistico.  In  linea 
poi  di  pubblica  amministrazione,  non  può  insorgere  dubbio  Te* 
nino  se  sia  debito  assoluto  della  direiione  dello  Stato  di  andare 
iaoootro  ai  flagelli  del  Tafolo  naturale  coom  si  t*  incontro  alla 
peste ,  alla  febbre  gialla  ,  al  Cholera  morftt»,  e  ad  altre  simili 
calamita.  Se  si  Tolesse  fare  eccezione  all'  articolo  della  Tacci* 
nazione,  si  potrebbe  pur  fare  eccezione,  e  rigettare  tutte  le  cau- 
tele contro  ogni  altro  disastroso  contagio  ed  epidemia.  Niuno 
dubitò  giammai  che  contro  le  epizoozie  che  assalgono  e  fanno 
perire  i  bestiami,  convenga  di  usare  le  piii  efficaci  precauzioni. 
Come  dunque  trattandosi  della  specie  umana  j    si   Terrebbe  tra- 


i^nsrgiicDza  di  questo  fatto  ali  medico  inglese,  cioè  L**  Haygart ,  propose 
fino  dal  1793  di  usare  le  provvidenze  sanitirie  simili  a  quelle  che  ti 
praticano  contro  la  peste ,  perocché  la  scoperta  di  Jenner  del  vaccino 
non  era  per  anche  allora  accreditata.  Ciò  ti  può  verificare  leggendo  il 
libro  intitolato  Abozzo  di  un  piatto  per  esttrminare  U  vajìtolo  casuale , 
del  sig.  Haygart,  in  8.^  di  pag.  $70  ,  Londra  1793,  presso  Schuston.  Ivi 
si  legge  che  il  miasma  vajolòso  agisce  nel  circuito  di  piedi  ventano»  loc- 
che  ii,  importantissimo  ad  ouervare  per  sequestrare  P  infeiione. 
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tandane  ogni  eflkaoe  rimedio  che  presemi  tante  nCtime  dal 
perire  sotto  il  vajolo  naturale?  Chi  antoriuerebbe  i  nimici 
della  crescente  popolaxioae  a  violare  il  precipuo  e  fondainea- 
tale  articolo  della  sociale  conviventa  di  accorrere  con  tutte 
le  forxe  sociali  ad  ostare  ai  danni  ed  alle  morti,  ai  quali  me- 
diante le  forte  iodÌTÌdnali  private  non  si  può  fiv  fironlet  ooa 
quale  principio  di  ragione  e  di  politica  utilità  si  potrddiero  no» 
torissare  i  governi  delia  terra,  ad  abbandonare  ai  disastri  una 
parte  della  società,  ed  a  spegnere  ogni  dovere  fondameatale,  nd 
ogni  voce  naturale  di  soccorso? 

Eppure  coi  prindpj,  coi  quali  taluni  chiudono  gli  ospn| 
degli  esposti ,  e  fisnoo  guerra  ad  una  temuta  crescente  popola* 
none  ,  si  dovrebbe  giungere  all'  orrenda  e  tìfonica  coosegueoa  di 
porre  in  disparte  tanto  la  vacdnaiione ,  quanto  i  cordoni  sani* 
tarj,  lasciando  solamente  «sussistere  le  precauaioni  contro  le  opi« 
looiie.  Ma  chi  insegnò  a  questi  apostoU  delle  pesti,  di  ragionare 
in  codesta  guisa  ?  Quaf  è  la  logica  economica  e  politica  cho 
possa  autoritsarli  a  si  orrende  sentenze  T  Non  s'  accorgono  Ibrta 
costoro  dell'  altissimo  grido  di  esecrasione  contro  di  loro  aolb» 
veto  dall'  immensa  massa  dei  cuori  umani  T  Scorrendo  le  pìh 
remote  campagne  e  per  fino  visitando  le  più  barbare  nasoni  , 
noi  troviamo  dappertutto  l'amore,  e  direm  eoa,  la  religione  dcU 
r  ospìtaìilà  ;  e  come  mai  possono  esistere  anime  con  snaturata 
che  per  timore  di  diminuire  in  qualche  parte  le  loro  entrato 
decretino  la  perdizione  di  molti  milioni  dei  loro  simili?  Insen- 
sati  1  Essi  non  conoscono  e  non  sanno  di  ritorcere  contro  sé 
stessi  r  inumano  egoismo  che  detta  le  loro  sentenze. 

Coosiderando  per  altro  questo  strano  fenomeno  intellettuale, 
noi  ci  accorgìaiiio  derivar  esso  dalla  incondita  maniera ,  colla 
quale  fu  trattata  fin  qui  la  |K>litica  economia.  Alcuni  moderni 
accusarono  gli  antichi  di  avere  trattato  l'economia  politica  stando 
dalle  nuvole-;  e  noi  possiamo  rimproverare  ai  moderni  di  trat« 
tarla  stando  dal  fango.  Dapprima  non  nell'Italia,  ma  fuor  di  essa 
r  economia  politica  era  tutta  ventre  e  produsse  la  stolida  distin- 
zioue  delle  classi  produttive  ed  improduliive^    ripetute    fino  alla 
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nausea  Coo  a  jerì^  Questa  classe  produttiva  era  nslretla  alla  ru- 
rale ed  agricola,  talché  le  altre  sembravano  estrauee  a  far  sor- 
gere le  riccbesze.  Poco  fe  poi  si  cominciò  ad  associarvi  gli  iu- 
dustrianti  ed  indi  gli  inventori,  e  quiudi  i  pensatori  quasir  per 
una  grazia  »  e  9  belliello  si  compì  l' enumerazione  dei  fattorì 
delle  riochesse  di  un  popolo  incivilito.  Ma  in  questa  indagine  si 
circoscrisse  mai  sempre  l'attenzione  all'  ultimo  meccanismo  gè* 
neratore  delle  ricchezze  1  talché  le  teorie  si  potevano  eguMlmente 
applicare  tanto  ad  un  libero  ed  incivilito  consorzip,  nel  quale  si 
esercita  la  giusta  universale  concorrenza ,  quanto  ad  una  pianta- 
gione di  caflS  e  di  zuccaro  esercitata  mediante  schiavi  negri ,  e 
finalmente  alle  semi-barbare  possidenze  coltivate  dagli  schiavi  della 
gleba.  Un  tornaconto  gretto  ed  individuale  di  uno  speculatore 
che  TUoW  arricchire  fu  preso  in  considerazione  e  calcolato  mi 
suoi  diversi  movimenti  per  la  produzione  ,  diffusione  e  consu- 
mazione delle  ricchezfKC  ,  senza  elevarsi  a  considerazioni  di  una 
più  alta  sfera  e  di  rapporti  veramente  sociali.  Tutta  la  parte 
morale  e  quella  di  un  eminente  tornaconto  comune  che  ridonda 
a  vantaggio  maggiore  dei  singoli  fu  dimenticata,  talché  un  ma- 
teriale ,  freddo  e  sordo  egoismo  respira  dal  fondo  delle  dottrine 
di  questi  moderni.  Ifi  i  cooperatori  di  queste  ricchezze  inclusi- 
vamenle  ad  un  Newton  e  ad  un  Galileo,  ad  un  LavoÌ!»ii2r  ed  altri 
maestri  della  fisica,  vengono  quasi  posti  al  pari  del  bue  e  del 
cavallo  che  rompono  la  gleba ,  fanno  girare  uu  opificio ,  o  tra- 
sportano una  mercanzia.  La  giusta  ed  irrecusabile  conservazione 
e  perfezionamento  di  molti  milioni  d' uomini ,  non  viene  posta 
in  conto  pella  trattazione  delle  economiche  questioni  e  quindi 
ne  consegue  una  dottrina  mutilata,  imperfetta,  la  nuda  appli- 
cazione delia  quale  può  servire  di  spada  a  doppio  taglio  della 
quale  pur  troppo  sogliono  nbusai-e  i  prepotenti  muniti  di  pos- 
sessi e  di  deuaii. 

Ma  se  cgh  é  vero  il  pri^^cipio  che  T  uomo  non  vive  di  solo 
pane ,  e  clie  U  maggior  tornaconto  materiale  ollenere  non  si 
può  che  mediante  la  comune  giustizia  e  quindi  culla  necessaria 
moralità,  si  negli ^ individui  che  nei  sucj  e   uella  dircziunc  dtrllu 
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Stato,  ne  segue  neeettariameiite  che  la  poGtica  cooBoaiiay  «elfai 
quale  non  venga  tenuto  conto  della  conpossibile  conaenraBione 
e  perfinionamento  dei  singoli,  dei  soq  e  dei  governi,  non  poti^  me- 
ritare giammai  né  il  titolo  di  dottrina  competente  ,  e  meno  poi 
quello  di  vera  ed  utile  tdensa.  Tutto  è  oost  contemporaneo  , 
tutto  è  eoA  collegato ,  tutto  è  coil  dipendente  nel  sodale  orga^ 
niimo  cbe  non  si  può  ommettere  ninno  benché  mininao  efe> 
mento  attivo  sodale,  talchi  la  mente,  il  cuore  e  il  braccio  di  ogni 
convivente  deve  agire  in  oorrispoDdensa  della  sociale  potema;  e 
quindi  procedere  con  comuni  legami  e  con  comuni  transatiotti 
senza  perdere  mai  di  vista  la  situasione  interessante  e  giuridica 
del  più  piccolo  membro  del  sodale  consonio. 

Ora  considerato  cosi  il  soggetto  che  cosa  ne  consegue?  che 
la  porte  morale  sia  intellettuale,  sia  affittiva  degli  uomini  confi* 
venti  deve  essere  presa  in  predpua  considerasione  in  compagnia 
della  gìustitia  distributiva  ,  e  però  tutti  i  motorr  morali ,  oom> 
presa  anche  la  religione  debbono  essere  esaminati  e  calcolati  ; 
onde  ottenere  la  migliore  economica  teoria.  Gmìì  la  sdensa  verrà 
trattata  non  stando  n^  nelle  nuvole  ,  ni  nel  fango ,  ma  in  quel  ' 
giusto  messo  nel  quale  la  divina  economia  pose  la  specie  umana, 
e  volle  che  le  genti  procedessero  ad  un  sempre  miglior  sistema 
di  convivenza.  Qui  il  dogma  fondamentale  della  conservasione- 
col  perfesiooameoto  si  rende  effettivo  e  visibile  e  si  giunge  final- 
mente  alla  grande  condusione,  non  essere  la  politica  economia, 
fuorché  la  sdensa  delle  sansioni  naturali  nell'ordine  sodale  delle 
ricchezze  ;  sanzioni ,  le  quali  vanno  a  rendere  necessarj  ed  irre- 
fragabili i  dettami  della  pubblica  e  privata  giustìzia.  Ecco  l'ul- 
timo punto  di  vista  ;  ecco  il  vero  e  genuino  aspetto  \  e  quindi 
la  naturale  dignità  delle  scienze  economici^. 

Allorché  sia  stabilito  questo  punto  di  vista;  allorché  sia  adot- 
tato con  pieno  convincimento  di  una  illuminata  cosdensa  si  giunge 
al  felice  risultato  di  una  fadle,  spedita  e  ferma  pubblica  ammi- 
nistrazione. Quella  tanto  proclamata  facilitas  impem  si  vede  sor- 
gere spontaneamente  e  quindi  i  direttori  di  uno  stato  rimangono 
sbarazzati  da  milioni  di  spinose  cure  e  di  penose  indagini,   tal- 


che  colto  soltanto  il  paoto  della  giiutUia  comme  essi  sono  m*» 
curi  di  decidere:  con  verità  e  di  operare  con  Tcra  utilità  e  to*^ 
lida  potensa  in  ogni  caso  emergente.  Qui  sta  la  vera ,  la  feni« 
plico ,  la  facile  ragfon  di  Siato  ^  perocché  appunto  dai  rapporti 
complesMTi  degli  interessi  tutti  armooìssati  derinuio  le  conclu- 
sioni y  le  sentente. e  le  operaiioni.  Bastino  per  ora  questi  cenni 
per  ispiegare  che  cosa  io  abbia  inteso  di  significare  colla  de« 
nominasione  di  diruta  delle  questioni  di  pubblica  eoonomia* 

Romag^sL 


Jnirodtiction  Generale  a  VHisioire  du  DroU  —  Par  Bl  E. 
Lerminìer  docteur  en  DroU,  jÌ9ùcat  a  la  Cour 
Rojraìe  de  Paris  —  1829,  f^ol  i  in  8,*  éU  pag.  XXK 
e  3oa. 

J.,j|opera  che  presentiamo  al  pubblico  italiano  in  una  succinta  ana- 
lisi costituisce  un  quadro  sinottico  della  storia  filosofica  della  Giuri* 
sprudensa  universale  :  in&tti  dietro  un  ordine  meramente  cronolp» 
gico  non  si  notano  che  i  più  importanti  avansamenti  della  %fMaoam 
prodotti  dai  più  illustri  autori ,  e  da  alcune  classiche  scuole.  La 
forma  materiale  dell'opera  medesima  si  compone  di  venti  capitoli  ; 
i  primi  tre  vengono  occupati  nel  mostrare  la  indole  speciale  1  e 
la  natura  filosofica  del  diritto.  S' incomincia  dall'  indagine  del 
come  nasca  V  idea  di  diritto ,  avvertendo  con  molta  aggiustateisa 
che  questo  ente  morale  trae  la  sua  origine  dalla  natura  dell'  uo- 
mo ,  e  precisamente  dalla  sua  libertà  posta  in  attività  e  con  i 
suoi  nmili  collegati  in  civil  convivensa.  Si  passa  quindi  a  con- 
siderarlo nella  sua  storica  realtà  rimarcando  che  nella  infimsia 
delle  nazioni  viene  raffigurato  il  diritto  sotto  V  emblema  delle 
oostumanse  e  delle  abitudini  ^  atti  esteriori  che  vengono  in  tal'  e« 
poca  influensiati  da  idee  religiose  e  soprannaturali.  In  que. 
stp  punto   si   accenna   la   importante   difierenza  fra  il  diritto   e 
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ki  iepdMi^om ,  oMerando  che  la  legMlnìoiie  mtm  eoslìlMee  'é 
dinilù ,  ma  che  è  »ola«icBÌe  la  ttpreMwnr,  •  io  Miiit  M  sa* 
deaso.  Il  ncrito  di  aver  fetta  ntaltare  ari  suo  piena  «ploMloaa 
ifBOtm  diitiariciwc  li  ailfibaisoe  dall'  A.  agi'  iagegaoii  stm^  dalla 
fcnola  fttonca  di  Germaaiay  igaofaado  che  oa  iOotftav 
ilaiiaao  già  da  graa  teoipo  d  ha  ilimoitrate  kiMBOHua 
il  màttam  dei  diritti  e  dei  doveri  luaaoi  è  joadato  sa  ì  lapporti 
reali  dell' ooiBO  calla  aatuia  delle  caie.  Ciò  e«icado  aai  sap^ 
▼amo  che  la  legge  secoodaodo  ria»pero  delle  naturali  neoemtà 
traduce  ipwsti  dintti  io  altrettante  regole  di  ragione  applicabili 
alle  diverse  transazioni  si  pubbliche  che  private  degli  noaiinì  d* 
vilmente  aggregati.  Sapevamo  adunque  che  la  legge  non  crea  i 
diritti  9  HM  R  beae  i  diritti  danno  anima  e  vita  alla  leQe.  B 
4juefto  noi  veniamo  dicendo  non  per  rigettare  la  oppottnailà 
della  distJBsione ,  ma  per  fiir  conoscere  che  su  questo  proposilo 
la  celebre  Scuola  germanica  non  d  fa  alcun  nuovo  regalo. 

Dopo  queste  brevi  considerazioni ,  si  giunge  al  terzo  capi* 
tolo  ove  il  diritto  prende  la  forma  di  una  regola  positiva  ,  ova 
fiaalmcote  à  mostra  in  un  aspetto  *cieoti6oOy  ridotto  do^  in  ti^^ 
ordinata  serie  di  prìndpj  teoretid  e  dk  conseguente.  Questo  pro- 
ctdimeato  i  afiatto  genuino  e  ricavato,  dallo  sviluppo  aatarale 
di  tutte  le  cognizioni  umane.  In  qualunque  cosa  si  é  dovuto 
priodpiare  dal  Cire^  si  è  poi  mediuto  su  i  latti ,  sì  sono  rao* 
eolie  eoo  ordine  le  riflessioni ,  si  sono  k#rmate  le  teorie ,  e  quindi 
la  sdensa  completa  e  compara  con  vasto  corredo  di  massiine 
direttive,  e  con  una  analitica  dimostnuione  per  prodnne  un  in- 
timo e  perfetto  convincimento.  Così  è  avvenuto  nella  scienza  del 
diritto  ,  che  si  propone  per  suo  scopo  particolare  la  conserva- 
zinne  ed  il  perfezionamento  dell'  uomo  sociale.  Ciascuna  nazione 
si  è  governaU  da  prindpio  colle  proprie  costumanze,  coi  proprf 
usi  ,  colle  proprie  abitudini  ;  per  lo  che  una  costante  ed  uni- 
forme  ripetizione  dì  atti  indotti  da  un  tadto  consenso  universale, 
e  GoaseoUnei  ad  una  equa  convivenza  ,  è  staU  la  norma  unica 
cui  le  genti  hanno  nella  loro  rozzezza  conformate  le  proprie 
azioni  i  ma  tutto  questo  non  poteva  bastare  per  regola    di  una 
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popolazioae  ognor  crescente  ^  e  per  le  coroplìcetissime.  vicende 
d' interetsi  diver^  e  fra  loro  coIUdenli  :  sì  stabilirono  gli  assioiiil 
e  le  teorie  staccate  vennero  in  appresso  :  fioalmeoke  la  scieota 
consistente  in  an  complesso  ordinato  di  fini  e  di  mekziy  e  ridii- 
òbile  all'  unità  dello-  scopo,  è  succeduta  dopo  une  lunga  serie 
di  trtTviasioni  e  di  errori ,  dopoché  il  genio  della  barbarie  e  delle 
tenebre  è  rimasto  sconfitto'  da  quello  della  civiltà  e  dèlia  luce» 
Tutto  quanto  espone  T  A.  in  questi  tre  primi  capitoli,  cbe  pos^ 
soao  considerarsi  come  l'embrione  della  teoria  filosofica  ed  uni* 
versale  del  diritto ,  è  pienamente  confi}ritte  ai  suggerimenti  di 
una  sana  filosofia,  come  quella  cbo  noa  si  scosta  dalla  reaii^ 
conformazione  delle  cose  per  gettarsi  in  pr(;da  di  fautasticbe  pre^- 
Tensioni  ,  o  per  divenir  ludibrio  di  un  cieco  empirismo.  Esso  ha 
pienamente  esaudito  il  desiderio  del  «ecolo  ,  che  ama  di  essere 
illuminato  ed  istruito  a  spese  delle  passate  generazioni ,  simile 
in  questo  allo  studente  di  anatomia  che  impara  su  i  cadaveri 
a  rimediare  ì  fisici  sconcerti  della  vivente  umanità.  Vuoisi  attuai* 
menle  che  lo  speculativo  venga  sostenuto  e  fondato  da  on  poo- 
derato  esame,  di  &tti  accertati  :  troppo  è  costata  allo  spirito  uma^ 
ao ,  troppo  alle  civili  società  y  una  vagabonda  e  tumultuaria 
escursione  tanto  sul  mondò  morale  che  fisico  seoca  dati,  e  senta 
Talidi  appoggi.  L'  aurora  di  un'  era  novella  può  dirsi  finalmeate 
spuntata  ;  essa  nella  sua  splendideàa  ci  garantisce  che  V  orla* 
lonte  scientifico  andcrà  sempre  piii  rischiarandosi  da  quakmqne 
nube ,  senza  che  veruna  meteora  devastatrice  riconduca  il  disoi^ 
dine  e  le  tenebre  dell'  antica  barbarie.  La  scienza  dei  diritti  e 
dei  doveri'deir  uomo  sociale  dedotta  dai  rapporti  che  ha  l'uomo 
colla  natura  delle  cose ,  e  raccomandata  al  pivicipio  unico  e  (e* 
eondo  della  necessità  politica  ,  ha  preso  un  novello  vigore  ,  ed 
ha  xosì  assicurato  il  suo  dominio  contro  1'  urte  di  qualunque 
passionata  dialettica  ,  e  contro  la  fona  di  un  prepotente  orbi- 
trio«  iSe  questa  scienza  non  i  ancor  giunta  olla  sua  piena  nnitu* 
rità ,  esistono  però  molti  elementi  per  guidarla  a  quel  punto  che 
viene  reclamato  dal  tempo  e  dalla  ragione. 

Se  r  A.  non  ha  manifestate  ci&pr essamente  queste  idee,  ha 
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dslo  •  Teiere  perii  di  ettenie  penetrato  didk  numien  eoa  euì 
hm  frettato  il  eoo  soggetto.  Ond'  è  cbe  dereti  fiur  pianto  alT  o* 
pera  noa  meno  che  alle  sne  rette  iatennooL  Dobbiamo  parimente 
ammirare  il  mio  disceniimento  nel  non  vituperare ,  come  han 
fitto  taluni  BMMlemi  ,  la  pnrfbnda  fariema  delle  leggi  romane 
eon  un  lingnaggio  sconcio ,  e  da  ianennati.  Egli  ne  ka  invece 
commendato  altamente  i  pregj;  potrdibe  dirn  cbe  con  nMggioco 
nnpanialità  ha  osato  presso  a  poco  le  frasi  di  coi  si  servì  il  Leib- 
niiio  nelle  soe  lettere  al  Kestnero.  Noi  sa  di  ciò  non  spendiamo 
nkerìorì  parole  dopoché  nell'opera  recentemente  stampata  e  ri* 
porfarta  in  qoesti  Annali  — -  Delt  ImeMHwèento  Italiano  —  è  slato 
ecn  somma  maestria  ,  e  con  profonda  dottrina  ragionato  di  que- 
sto raro  deposito  di  antica  sapiema ,  e  del  come^  fra  le  altre 
cause  »  siamo  andie  a  queste  leggi  debitori  della  risorta  europea 
dvUtè  {%). 

Gli  altri  successivi  diciassette  capitoli  dell'  opera  entrano 
nella  trattasione  speciale  della  storia  filosofica  del  diritto  rimar» 
cando  soltanto  le  epoche  più  luminose ,  e  le  pih  odebrì  Senolew 
S*  incomincia  dalla  restaurasione  scientifica  ai  tempi  d'Imerio  o 
si  arriva  all'  epoca  della  oompilasiooe  del  G>dice  Napoleone;  cosi 
partendosi  dal  secolo  XII  si  percorre  lo  spatio  di  sei  secoli.  In 
questo  luogo  periodo  vengooo  diiamati  a  rassegna  i  più  gravi 
autori  ;  di  ciascuno  viene  fedelmente  tracciato  con  rapidità  il 
sistema  ,  vengooo  accennate  le  opioioai,  dalle  quali  si  trovava 
influensiato,  e  ne  viene  somministrata  ancora  qualche  biografica 
notitia.  Tuttociò  vico  fatto  con  molta  storica  accurateaza,  e  con 
molto  acume  critico,  se  si  prescinda  da  una  uiarcia  troppo  ac- 
celerata in  qualche  punto  interessante  della  scienza.  Quaodo  poi 
nel  capitolo  quindicesimo  ove  si  ragiona  di  Filangieri  e  di  Bec^ 
caria ,  si  passa  a  parlare  dello  stato  attuale  della  sdenia  in  Ita* 
Uà  y  il  nostro  A.  è  ben  lungi  dal  dipingere  le  cose  come  realmente 
sono.  Egli  sostiene   che  «  con  Mario  Pagano  nel  principio    del 


(I)  V.  Aaasli  di  Statisos,  voi.  WL  e  XXIL 
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M  seoola  attaale  si  estimerò  gli  ultimi  residni  deir  ardore  tà^tk^ 
»  tifico.  Fino  ad  ora  V  Italia  non  ha  fatto  alcuna  cosa  per  ia 
ji  Giurisprudensa  :  essa  ha  veduto  venire  alcuni  indiTidui  della 
»  Germania  per  fare  nel  suo  seno  delle  preziose  scoperte  nella 
»  istoria  e  nella  filologia  :  ma  essa  tace ,  e  le  sue  scuole  languì 
i»  soono  ».  Noi  non  possiamo  imputare  questo  abbaglio  prc40 
dallo  stimabilissimo  A.  se  non  che  alla  maniera  speciale  cotta 
quale  il  suo  libro  é  stato  composto ,  aTverteodod  nella  prefaf* 
zione ,  che  il  medesimo  è  frutto  delle  lesioni  da  lui  improvvisate. 
Dietro  questa  avvertenza ,  non  potrà  Cure  grau  meraviglia  se  la 
sua  memoria  nel  oalor  dell'  arringa  non  gU  ha  suggerìto  il  nome 
di  Giandomenico  Romagnosi  decoro  e  gloria  attuale  della  nostra 
penisola.  Noi  non  rammenteremo  ohe  sole  tre  sue  opere  princir 
pali  j  mediante  le  quali  viene  in  Italia  fondata  la  vera  scuola 
filosofica  ;  queste  sono  la  Genesi  del  Diriito  Penale  j  la  Intra* 
dazione  alio  Studio  del  DiriOo  Pubblico  Univertales  V  Assunio 
Primo  sul  Diritto  Naturale  (ij. 

G>n  rara  vastità  d'ingegno  per  impadronirsi  di  tutto  quanto 
il  campo  della  dottrina ,  con  un  mirabile  analitico  magistero 
per  passare  dagli  elementi  piti  semplici ,  alle  più  composte  con* 
calenazioni  d' idee ,  con  una  felicissima  esattetsa  di  espressione 
per  definire  con  i  suoi  veri  e  proprj  caratteri  qualunque  oggetto 
SI  fisico  che  morale,  la  scienza  ha  riportato  da  lui  avanzamenti 
importanti  e  luminosi.  Questo  scrittore  ha  sparsa  una  lucse  vi- 
vissima su  le  morali  discipline ,  -  non  solo  per  avere  dimostrato 
con  prove  invincibili  ed  irrefragabili  quello  che  da  altri  era  stato 
-semplicemente  accennato ,  ma  per  avere  ancora  arricchita  la 
scienza  di  teorie  nuove  e  feconde  derivate  dalla  natura  dell'  uo- 


(i)  La  prioM  editiooe  della  Genesi  del  Diritto  Penale  è  del  1791*  — 
La  latrodaBkNM  del  Diritto  Pubblico  Umvenak  per  la  prioia  volta  stam- 
pata a  Panna  nel  i6o5 ,  •  P  Aasnnto  Primo  a  Milano  nel  1S19.  Altre  opere 
esistono  dèi  medesimo  Autore  tutte  dedotte ,  e  rìcavate  dagli  stessi  prìn* 
cipj ,  quantunque  si  raggirino  sopra  speciali  soggetti  :  tutte  attestano  la 
possanza  di  un  genio  indipendente  che  svela  le  leggi  indeclinabili  della  aatun. 


mo ,  e  dallo  stalo  reale  delle  cote  ,  rìfiotaiido  qnalosqne  dato 
ipotetico  o  immagìiuirio  ,  e  ridnoendo  tutto  al  prindpio  aoioa  • 
•Uteniatioo  della  piìi  feitoe  %x>naerTa»ODe  loediante  un  rapido  per» 
fetionaoiento.  Eito  ha  fiitlo  Tittorioiafneiite  trioofiire  la  mgiooc^ 
ed  ha  nel  tempo  sle»o  eretto  un  baluardo  Ibnaidabile  e  lain 
ftofo  per  la  eofdeoia  dei  popoli  e  dei  govemL  Reodesi  aduM|iw 
hitollerabile  alle  nostre  orecchie  il  sentire  che  presentcmenle  m 
Italia  le  seuole  langniscooo,  e  che  dopo  Mario  Pagano  rìsMao 
spento  qualiinqne  ardore  scientifico.  Noi  generosamente  perdo» 
Diamo  questa  svista  al  signor  Lerminier  in  quanto  che  pub  ea» 
sere  sempre  in  tempo  a  riempire  questa  lacuna  lasciata  ndln 
sua  opera  quando  sarà  per  porre  mano  alla  Enciclopedia  dtUa 
GmriMpmdmza  che  ci  promette,  e  che  noi  vivamente  lo  aoUeci- 
tiamo  di  eseguire  (i). 

Venendo  V  A.  alla  eonclusione  della  «uà  opera  ci  di 
che  h'Mo;«Da  studiare  11  diritto  tanto  filosoficaroenle  che  atorì< 
mente.  Egli  viene  spinto  a  questa  coodusione  per  aver  deplp- 
f  ato  antecedentemente  nel  capitolo  didottesimo  la  guerra  tuttora 
ardente  in  Germania  fra  la  scuola  filosofica  e  la  scuola  iatoricn, 
1  di  cui  prìmar)  campioni  respettivi  sono  il  signor  Savigny  ,  od 
il  signor  Gans.  Il  quadro  di  questo  funesto  conUitto  lo  dipinga 
FA«  in  questi  energici  termini.  «  Nella  scuola  istorioa  si  paveata 
sv  la  filosofia  ,  che  si  riguanla  come  sovt ersiva  della  scienia  dei 
n  SUO  meccanismo  ,  dei  suoi  dettagli ,  delle  sue  ricchene»  Nel 
»  campo  filosofico  si  riguardane  con  pietà  ì  Giureconsuitt  om» 
1»  ramente  istorici  ;  si  niega  loro  la  foru  di  generalÌBnre  «  di 
»  portare  e  mantenere  i  loro  sguardi  su  le  sommità  deUa  isip» 
»  ria ,  vengono  condannali  a  vegetare    in  alcuni  nsagri  dettagli 


(O  Per -non  iacorr«*re  in  nos  torerdàa  iliflbMioae  nel  mortrare  le 
nvore  teorìe  indoUc  nella  acirnu  <U1  fiomagnosi ,  e  ni'l  far  roooscrre  i 
vuoti  lasnati  dai  precedenti  fcrittori  ;  rioaiulianio  il  lettore  air  opera  — 
DAr  Oniimaménto  drlia  tcienza  delia  cosa  pubblica  -7*  stampata  dall^amico 
Vskfi  in  Fimise  per  messo  dcU^  Antologia  ncir  anno  1826. 
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n  dì  filologia  é  di  antichità  del  diritto  ««  OgnoiiQ  fan*  ti^oefQ 
plauso  al  retto  giodtcio  del  signor  Lenniaiar  ctiie  daclama  eoiiti:^ 
questa  dissociasione  assai  trista  e  oociva  par  1' avanzamento  della 
sdensa  sociale:  la  storia  a  la  filosofia  -debbono  essere  iì*a  Ioni 
perpetuamente  collegate  onde  oonspirare  simultaneamente  al  mar 
desimo  intento  di  una  equa,  pacifica  e  sioisra  .coovi^cinia.:  I4 
storia  altro  non  essendo  ohe  la  uarraxiona  dalla  Tieende  morali^ 
economiche  e  policicha  dei  popoli,  si  compone. xdi  una  mokiplioa 
collezione  di  fatti,  c4ie  eosti titiscono'  la  esperienifia  deità  comUr 
nemeote  maestra -delle  cose:  la  filosofia  xhe  si  occupa,  d' invar 
stigare  le  cause  assegnabili  di  questi  fiitli ,  fonda  su  i  medesioii 
le  sue  teorie  speculative  e  racionali  ,  e  pu^  in  questo  rapporto 
qualificarsi  per  la  paKe  eminente  di  una  storia  piana  e  perfetta 
Nello  stato  attuale  delle  morali  discipline  non  è  dato  i'immagiv 
nare  una  storia  s^nsa  filosofia  ,  ed  una  filosofia  sensa  istoria  nel 
senso  da  noi  sovra  spiegato.  Questa  dissociaziane  adunque  è  per 
ogni' riflesso  lagrimevole,  e  la  unità  dell'interesse  dotrebbe  ispi- 
rare una  coalitione  di  mutuo  soccorso  con  sentimenti  amorevaii 
di  una  vera  firatellanaa  (1). 

In  ultiftto  luogo  non  ci  rimane  che  a  comunicare  al  sigiior 
Lerminier  un  vivo  nostro  desiderio  ,  e  questo  noi  lo  f<»QDÌaBar# 
con  quel  medesimo  sommo  rispetto  con  cui  abbiamo  sempre  ior 
teso  di  procedere  in  questo  nostro  analitico  ragguaglio  ,  peroc* 
che  le  nostre  opinioni  non  veugooo  mosse  da  spirito  di  setta,  a 
molto  meno  da  mire  personali  ^  ma  sì  bene  dal  costante  e  v^i- 
race  amore  del  vero.  Noi  brameremmo,  che  l'egregio  À.  ii#ass^ 
talora  Una  maggiore  esatteita  nelle  sue  espressioni*  Così  par 
esempio  quando  egh  d  dice,  ohe  V  uom^ il* anefie^ eia misMir0 


•Ai. 


•'k 


(1)  VqoIm  saobe  avvertire  V  A,  che  la,  |cipi|za  del  dirì^^  cgiuiderata 
in  oggi  come  parte  cjella  scienta  sociale  non  può  conveocvoi mente  stadiars} 
scDza  il  socoono  di  una  filosofiA  detta  civile,  ctie  si  occupa  cioè  d"*  Inve- 
stigare le  leggi  dì  ragione  e  di  falto  dell'"  ùotno  aggregalo  in  tìvìì  c<msM^ 
zio  :  la  sola  filosofia  raaionale  é  la 'èfeorfa  non.  formaiMi  *  aiiy  dattrina  eaes** 
pietà,  e  necessaria  pel  politico^  pel  legislatore,  e  per  V  uomo  dv4if||ak-: 
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kCei  giusto  ^  dM  influito  noi  non  poisttno  di  buon  grado  ap« 
phodire  a  questo  Ungunggio  metoCorico ,  che  tomaùoislra  «ean 
pre  delle  noEioni  Teglie  e  fluttuenCì*  So.  questo  perbooiere  anenuno 
aauito  meglio  di  sentir  dire,  che  le  giuslisia  nasce  dai  reali  rap» 
porti  degli  nomini  fra  loro  ciTÌlmente  aggregati,   in  quanto  ch^ 
le  loro  libere  asioni,   Tengono  unifiMtnate   all'  ordine  morale  di 
ragione.  In  egnal  modo   quando   asserisce   che  il  diritto  farmm 
imo  àti  primatf  huogiU  dmW  uomo  e  ddt  umamtà ,  noi  avremmo 
detto  piottosto  cbe  il  diritto  è  un  resultai»  dei  bisogni  dell'  nof 
mo,  venendo  esso  da  questi  medesimi  bisogai  autorinato  ad  agive 
eenm  incontrare  rasistema  nei  suoi  simili:  questa  i  la  vera  no- 
tione  filosofioa  del  diritto.  Ma  il  signor  Lermioier  avendo  union!» 
mento  riunito   in  un  libro  le  sue  lesioni  improvvisate,   coom  sil 
é  aoeennato ,  si  protesto  esente  da  responsabilità  per  aò  che  ri^ 
guarda  la  retto  eonfiNmaiione  di  un'  opera.   Ond*  è   che  andif 
questo  avvertimento  potrà  valere  per  V  altra  opera  promessa^  In 
Enciclopedia  del  Diritto.  Qumto  nostra  awertense  fette  colla  pro- 
tosta testi  avMnsato  di  un  animo  ingenuo,  alieno  da  qualunque 
inurbana  personalità,  e  fervido  amoiiratora  soltanto  dello   sMto 
veridico  delle  cose,  non  potranno  portar  mai  a  concludere   che 
Fopera  del  signor  Lermioier  sia  dispreiaabile.  Noi  ansi  r.apprea- 
namo  assai ,  per  avara  offerto   in  poche  pagine   con  chiaretaa 
inalitica  e  con  finetca  di  criterio  la  storia  universale  del  diritto 
net  suoi  punti  più  Interessanti ,   ed    in  segno  della   nostra  esti- 
mailone  abbiamo  volentieri  spesa  qualche  parola   per  commeii* 
darne  i  pregi ,   e   per  pui^garla  da  alcune  piccole  macchie    ttko 
yì  si  trovano.    Se  poi  si  dicesse,  che  seguitando  in  questo  arti* 
^ooio  fedelmente  le  tracce  di .  una  scuola  novella ,  abbiamo  nostro 
malgrado  scoperta    qualche  parzialità  nazionale  ,  per  avere  an- 
cora manifestato  essersi  presso  di  noi  nei  secolo  attuale  costituito 
B  regno   delia   vera   filosofia ,   noi    allora  risponderemmo  ,  che 
lungi  dall'  ostentara   una  gara  ambiziosa  propria    di  un  animo 
jrosso  e  meschino,  abbiamo  agito  dietiti  gP  impubi  della  nostra 
coscienza  |  spremendo  qualunque  intempestivo   e   pernicioso  ri* 
gmurdo. 

Aw.  P.  Nannini. 


«77 

Ofi6BlTAafO«I. 

A  dobbiamo  tsser  grati  affavrocato  NanDioì ,  ui|ò  de' 
^ralenti  Toscani  die  Talidameiite  cooperano  a  questi  nostri  An- 
mli,  per  avere  con  tanta  dignità  ed  assennatena  difesa  la  nuova 
«cuoia  iteKana  che  fra  noi  unificò' la  oosk  detta  scienza  socihIc 
nelle  luminose  dottrine  della  cibile  filosofia.  E  doloroso  il  pei»* 
sare  che  (bori  di  questo  nostro  paese,  e  massimamente  in  Fran- 
cia j  non  si  voglia  riconoscere  il  progreMivo,  quantunque  tacitai, 
incremento  che  fanno  fra  noi  i  buoni  studj.  Noi  potremmo  dire 
ai  Francesi  quello  ohe  Cicerone  diceva  ai  Greci  :  vestra  enim 
solum  legitis^  vesUn  amatis  :  caeieros  causa  incitgnita  condemna* 
tis  fi)»  Dire  che  dopo  Mario  Pagano  V  Italia  non  ha  fatto  al- 
cuna GÒM  per  la  Giurìsprodensa  ^  è  dire  unHnsensata  menaogna. 
Prescindendo  dall'importante  osservaaione  che  la  generazione 
nostra  oontemporanea  è  tutta  intesa  ad  accogliere  e  diffondere 
W  nnoire  dottrine  giuridiche  ,  che  a'  tempi  di  Mario  Pagano  e 
dopò  di  esso  a'  introdussero;  epperò  ella  studia  e  fervorosamente 
studia  mentre  altrove  splendidamente  si  dedama  e  non  si  fa 
aInK)  che  declamare  ;  noteremo  soltanto  quattro  a  cinque  nomi 
di  scrittori  italiani  in  fatto  di  Giurisprudenza  che  avrebbero  po- 
tato giungere  sino  al  signor  Berminier.  Coevi  a  Mario  Pagano 
avemmo  H  celebre  autore  dell'  opera  Universa  Civilis  et  '  Crimi" 
naiis  jurìsprudeniia  ,  Tommaso  Ripheri ,  il  quale  fu  ciinlo  dallo 
stesso  francese  signor  Merlin  nel  suo  Repertorio  di  Glitrisprti" 
denzax  oltre  questi  avemmo  il  Renani  e  il  Cremani  scrttloii  Hi- 
stlnti  in  fitto  di  Gionsprudensa  criminale.  Dopo  Marie  Pa«*aiio' 
non  possiamo  dimenticare  V  Asuni  e  da  ultimo  il  RomagnoK» , 
creatore  delln  civile  filosofia  in  Italia.  La  grand-opera  ót-Wj^zurn 
sul  Diritto  marittimo  venne  e  viene  tuttora  citata  innanzi  af  tri- 
bunali di  Frandn ,  come  opera  di  autorità   magistrale  :    quesio 

•  ■ 

(O  Cic«« ,  lìe  nntunt  ef^nritm  ,  lib.  TI ,  cap.  !K). 
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scrittore  Tenne  dagli  stetii  fimneen  ehiamato  il  Grazio   del  Di* 
ritto  marittimo. 

Le  opere  principali  del  Romagnosi  Tennero  opporlunàfaieote 
citate  dall'  avvocato  Nannini.  Noi  avremmo  bramato  dbe  a  <|imI- 
r  elenco  avesse  anche  aggiunto  le  seguenti  opere  s  —  I  primàff 
fondamentali  di  Diritto  amminisirati^H}.  —  Sulla  condotta  detta 
acque^  —  Della  ragion  civile  delle  acque  nella  rurale  eeòmo» 
mia.  —  Questioni  suW  ordinamento  delle  statistiche  civili.  QuaiH 
tunque  tali  opere  versino  su  rami  staccati  della  sciema  sodate  ^ 
pure  valgono  a  confermare  le  dottrine  generali  di  questo  antoray 
facendosi  di  queste  delle  luminose  applicatiooi  ai  nmi  divcni 
della  scienza  dell'uomo  di  stala 

Il  carattere  magistrale  della  nuova  dottrina  fondata  dal  Bo- 
roagnosl  sia  nell'  avere  felicemente  rannodwto  tutte  le  sden»  di* 
rette  all'  ordinamento  dvile  degli  Stati  in  una  scienza  sola.  Queala 
imificazione  data  alla  scienza  Y  ha  alfine  salvata  da  quelle  vidoae 
dicotomie  che  sinoVa  la  smembrarono  infislicemente.  I  lettori  da' 
nostri  Atuiali  avranno  in  più  occasioni  notata  quest'  importante 
avanzamento  dato  alla  sdenza  nffasciandola  a  grandi  prindpj  di» 
rettivi  9  coi  quali  si  raggiunge  il  vero  critei*io  che  vale  a  boi 
giudicare  e  bene  operare  io  ogni  ramo  di  dvile  ordltoameato» 
Noi  pure  servendo  all'occasione  U^evissimamente  noteremo  Vìm» 
dole  tutta  jtua  propria  di  questa  nuova  dottrina  in  relar ione  alla 
nozione  del  Diritto  che  vediamo  essersi  mal  intesa  dal  signor 
Lerminier. 

*  Il  Romagnosi  non  ricava  gik  l' idea  del  diritto  da'  nubilod 
principi  della  scuola  trascendentale^  di  cui  s'è  recentemente  latto 
campione  auche  il  nostro  italiano  professor  Rossi  a  Ginevra  % 
non  la  ricava  né  manco  dalla  gretta  e  brutesca  nozione  deU'si* 
tilità  calcolata  come  venne  proclamata  dal  Bentham  e  da'  suoi 
seguad  che  resero  tanto  sprezzevole  il  nome  di  uùliiario  ,  aia 
la  ritrae  da*  una  nozione  media  fondata  sulla  naturale  necessità» 
e  che  è  per  cosi  dire  come  una  posizione  di  mesto  fra  le  do» 
vole  de'  trascendentali  e  il  fango  degli  utilitarj. 

La  conservazione,  egli  dicC;  mediante  il  rapido  perfeziona- 
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nento  d'ogni  :indi^duo  ia>sMelà  e  mcNUatite  una  tmona  tociélKi' 
civile  éi  lo  slato  Aoraiale  -di    fiuto  «che  '  somminUtra   poi    Pidea 
normale  di  ragione  del  diritto. 

Io  una  buona  todelà  cìtiIc  v'hanno 'le  e#igeoze  degli  indi- 
vidui ,  del  eonwrsb  »  del  governo*  Tutti  tendono  alla  migliora 
oonservasione  sociale  :  ma  come  debbono  ottenerla- ,  perchè  dir 
si  posaa  che  la  conseguano  con  diritto?  —  Sta  nello  scioglimento 
di  questa  quistione  il  nodo  vitale  della  dottrina* 

L' opinione  »  i  beni  »  la  fona  ,  sono  i  tre  elementi  che  ani- 
mano la  società.  L'opinione  credula  che  tende  alla'  dipendente 
e  all'imitazione  ,  T opinione  libera  che  tende  all'originalità,  e  al 
progresso.  I  beai  diversi  che  fanno  nascere  da  una  parte  l' emu- 
lazione prediale  che  vuole  riposo  e  stabilità ,  dall'altra  l'emu- 
lazione industriale  e  mercantile  che  vuole  vita  ,  celerità  ,  movi- 
mento. La  lorsa  che  riguarda  il  fiaire ,  a  che  da  un  lato  tende 
ad  unificare  e  accentrare  ,  dall'  altro  à  diMoIvcre  e  paralizzare. 
Queste  grandi  tendenze  che  cospirano  col  fatto  degli  individuila 
de'  consorzi  e  de'  governi  ad  ottenere  pace  ,  equità  e  sicurezza 
formano  la  vis  vilac  d'ogni  buona  società  civile.  Che  deve  na- 
scere dal  mutuo  conflitto  di  questi  tre  poteri?  Deve  nascerne 
non  uno  squilibrio  ,  ma  un  accordo ,  non  un  dissidio  ma  un'ai^ 
monia:  quest'docordo,  quest'armonia  s' ottiene  eoi  pareggiamento 
•  delle  utililà  sociali  mediante  l'esercizio  dell'  equa  libertà  comune. 
QuestH  posizione  di  mezzo  salva  le  società  dalla  servitii  aggre- 
gata e  dalla  brutalità  selvaggia  :  es5a  è  la  vera  posizione  in  cui 
nasce ,  si  svolge ,  si  affina  la  civiltà.  Da  questa,  e  solo  per  que- 
sta nasce  il  diritto,  ossia  queir e^uii/n  honuni  che  tanto  vagheg* 
giavano  i  Romani. 

individui ,  consorzio  ,  governo  atteggiati  alla  miglior  po- 
tenza civile  costituiscono  adunque  lo  stato  normale  di  fatto  d'ogni 
buona  società  ,  e  si  possono  assomigliare  al  suo  meccanico  or* 
dinamento»  G>spirazione  e  concorso  di  opinione,  beni  ,  e  forza 
degli  individui ,  del  consorzio  e  del  governo  allo  scopo  della 
pace  ^  dell'equità  e  della  sicurezza  ne  formano' il  mùvimento  di" 
namicou  II  risultato  di  questo  òrdraameoto   e   di   quésto   movi« 
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mento  vilale  «là  a  ciaMttn  neiabra  dello  Ualo,  il  eoMonb^  ai 
gof erno  una  fona  rogolala ,  e  ia  questa  fisna  regolata  ita  la 
noxione  del  diritto. 

L' idea  dunque  del  diritto  offerta  da  Romagnoei  non  i  uni- 
dea  6tta  nascere  soltanto  dai  bisogni  e  dai  doveri  dell'individuo, 
flsa  sibbeoe  dal  mutuo  eoncorso  d'ogni  persona  consociati  con  «n 
dato  oonsorsio  e  con  un  dato  governo^  per  coi  <igni  etto  giori- 
dico  privato  è  per  eoa  dire  solidale  per  la  società  e  vioeversn  7 
o  in  altri  termini  l'individualità  i  (usa  nella  socialità^  e  questo 
poi  non  i  altro  che  V  individualità  stessa  presa  in  senso  oon- 
verso* 

Questa  nuova  dottrina  ba  finalmente  riunito  la  soiensa  gtn- 
ridica  ,  colla  politica  cbe  sinora  vivevano  fatolmento  dirise»  La 
scienza  pei  diritti  porge  cosi  la  misura  d'ogni  atto  individoo  e 
sociale,  e  la  politioa  consacra  questa  misura  colla  sua  iaevitabiia 
samione»  F'a  sin  gui ,  nh  osa  oUrepiUsar  quesio  comfitu  ^  diee 
la  sctensa  giuridica  agli  uomini  ed  ai  corpi  sociali.  Se  €|nesri 
osano  uscir  dai  confini  di  una  Iona  regolata  perchè  regolare -, 
r  inevitabile  sansione  del  male  gii  coglie  »  gli  punisce.  Questo 
gastigo  preveduto  dal  diritto,  è  sancito  dalla  politica.  Ila  noi  ci 
accorgiamo  cbe  qui  ci  estenderemmo  oltre  il  dovere  se  volessioM» 
accennare  tutti  i  caratteri  di  questa  nuova  scuola  filosofica  del 
diritto:  ci  risenriamo  pertanto  di  parlarne  più  distesamente  ìm 
questo  stasso  fiucicolo  in  una  separata  memoria. 

Giuseppe  SacAL 


siaiUtìco  del  Kamaon  nclPIndia;  di  G.  Woll. 

TaAILL. 

I.  Pùsiwme  gtogn^ka»  Aspetto  del  tienitorio. 


I 


I  Kamaon ,  coli'  annesso  territnro  di  Gerhwal ,  è  situato  nel 
nord  dell'  ludia,  e  diviso  dalla  Tartaria  dai  pionti  KimalaTaj  al 
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sud  giusge  al  Eohilkuod;  all' est  ha  per  GOdfiiie  la  riviera  év 
KhIì  o  5arck^  ed  all'  ouest  lo  stesso  ELali  eP  AlaLaada  (i)  tcor» 
reno  tra  il  KjunaoD  ed  il  Grerhwal.  La  superfioie  del  Haaiaott 
è  valutata  a  ^^967  oùglia  (  inglesi)  quadrate,  di  cui  3fi5  sol*- 
tHoto  sono  colttmAi.  Il  resto  è  kicoko  o  ingonibro  di  inottfagoe 
di  Beve,  la  cui  diresioBe  dotninaóte  è  dal  sud  al  cord.  Queste 
iiMMitiigne  non  sooo  divise  che  da  burroni,  e  vedute  ad  una 
Errando  aketia,  tutto  il  paese  sembra  coperto  di  «Donlagùe;  dal 
lahiikutod  sino  alle  Himalaya,  queste  monlagiie  s'itaDalsano  suc^ 

:essivaaieute  mI  nord  ,  e  giungono   all'  ahèzsa   dì   "aSySoo    piedi 

I*  •       • 

„«•••   '  ■    '■  ■ 

Per  guadagnar  terreno  atto  alla  coltivazione ,  è  convenuto 
supplno  alla  picodla  estensione  delle  Vallate  oÌnì  terrasae  coslrulie 
sul  pendìo  inferiore.  Al  di  sopra  di  queste  terrasse,  le  montagne 
SONO  coperte  di  alberi  resinosi  e  d'  erbe,  opi^nt  sono  totalmente 
spoglie  di  vcgetatfiaoe.  )ttnumeve%oli  sorgenti  e  ruscelli,  scendono 
ckdèe  alture^  1' Himalaya  -dà  origine  al  Kali  o  Mandakini,  pi  Bi- 
sbenganga  ^  «1  I>ulf ,  al  NandaLini  ed  al  Pindaro  ;  tutti  quosti 
lìuraii  coir «uiitrsi  fra  Ioìd  fomiano  PAIakananda  o  il  Gange;  a 
motivo  della  sua  profondità  e  della  rapidità  della  sua  borrente  ^ 
questo  -^ttase  non  i  guadabile  in  ^veruna  parte  della  provìncia. 
AH' est,  il  Kali,  il  Dbauli,  il  Gauri,  il  Ranigauga  ad-  il  Sarju^ 
traendo  egualmente  le  loro  sorgenti  dalle  montagne  coperte  di 
neve ,- Ibnuano  sniaeme  la  Sarda  o  Gogra  ;  altre  riviere,  come 
il  Hyar,  la  Rosilla  ,  la  Ballia,  ecc*  nascono- àelP  intemo.  Alcune 
riviere-,  'entrando  nella  pianura,  si  perdono  In  tutto'  od  in  parte, 
e  haompaioiìO  9,  o  io  «Biglia-  piti  lontano  ;  altre  picciole  riviere 
o\  ìiuUah^  vengono  aliiiiebtate  daUe  copiose  solventi  die  taropil* 
bitte,  culla:  terfa.  Le  gole  dke  <x>ndttcono  a  traverso  le  catene 
Mkt  iMontagne  soao  per  la  :  maggior  parte  intersecate  'da  riviere, 
e  sono  stale  probabilmente  formate  da  loro  :  esse  bauno  parti* 
colarT  3iéoo*mrnas!oni.  Le  strade  'Interne  di  cÒmuiìicazibne  si    rì- 


(1)  L^Alakanda  è  lo  stesso  che  il  Gange. 
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dnooiia  a  fealìerì  che  serpeggiano  sui  Enchì  delie  aeaiegiiey- 

noo  ftema  litehio  de'  painggerì.  Il  go?eno  inglcie  però  ha  leti»' 

oMlniM  delle  strade  militari,  che  eoadoooao  ai  poiti .  d'Afcaaaa  ; 

e  Petoragerh  attrtTerao  le  ftretle  o  gole  di  Bbaoioarì  a  Biraidaa^ . 

si  è  pure  comiaoiata  naa  strada  coaamerciale,  che 

pianure  delle  strette  del  Dhiknli.  Si  passano  i  finnù  per 

di  poatf  di  goneney  di  ponti  di  legnami,  di  cesti  appesi. adattai 

oordej.  e  quando  questi  fiumi  s*  iagrossano  si  pasieoa  sohmenfta 

col  soasorso-di  bufoli  die  nuotano  sostenuti  da  otii  ganfiatLi  S 

assai  incresoieTole.clie  le  rì?lere,  a  cagione  delle  laro 

della  rapidità  del  loro  corso  poco  si  prestino  alla 


•  i 


IL  CoanaiomrsiMiL  DisiribuÉùme  tenHmiaie  Agli' 


•■*•■•  ,    i  '■* 


Si  Ubbnea  in  tutta  la  prorincia  in  pietra  ed  in  argìHa;  pai 
legname  si  adopera  quello  di  pina;  si  copione  le  cased'ardessoi 
i  tempi  ^^^'^  piocioli,  di  forma  oikÈgcma  ^  e  aenimiiaio  m  aipetm 
il  foggia  di  turhanie  (i).  Si  consideta  còme  opera  pia  il  eoilnuf# 
dei  BauUs  o .  fontane  coperte;  Sotto  gli  aatichi  Ei^alie  si  uistiui» 
rono  sulle  montagne  dei  forti  in  grosse  pietre  tegliate^  ehe 
al  coperto  di  qualunque  sorpresa,  in  graeia  dei  piecipàf  *e 
fosse  eba  non  si  poteraoo  passare  ae  non  per  memo  di  pitti 
levalo). 

Non  si  contano  in  tutto  il  Kamaon  cbe  4  eittà:  sono  eaaa 
Almora,  Srinagar,  Gbampawat  e  Tashimatb:  non  tì  sono  aftri 
paesi  cbe  abbiano  lao  case.  jiUnora^  edificata  sulla  velta  d' una 
collina,  ba  S^oo  piedi  d' elcvaaione  sopra  il  livello  del 
sotto  39°  a4'  ^  latitudine,. e  79°  89'  di  longitudine ' ( 
Greenwich),  non  ba  che  una  sola  strada,  lunga  ^4  ^  niiglia^ 
nel  i8ai  vi  si  contavano  74^  case;  da  quell'epoca  sa  ne   00^ 


1  • 


(i)  Questa  fonila  è  aMohiiameote  buddiftica  e  perfeltamcnte  tUBile.  ai 
piccoli  templi  «parti  nel  Tibet  come  ti  può  vedere  ntWJlphabeUtm  Thib^^ 
taiuufi  del  padre  Gioaci.  .         '  '  ( 
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struirono  altre  nuove.  Vi  8i  veggono  due  baziu*i ,  separati  àéì 
forte  Almora,  e  dal  sito  dell' antico  palano  del  Rajàfas,  su  cui 
non  ha  guarì  è  stata  eretta  una  prigione.  Attualmente  la  città' 
é  protetta  dal  forte  Moira  e  da  una  torre  foitificata. 

Snnagar^  antica  capitale  del  Gerfawal,  situata  sotto  il  3o^  i4' 
di  latitudine,  e  78^  37'  di  longitudine,  in  una  vallata  suU'Alaka- 
nanda,  era  altra  volta  piii  ragguardevole  d'Àlmora  o  Giri,  resi- 
denza del  Rajah.  Nondimeno  i  pellegrìni  che  recansi  a  Badafia- 
nathy  spargono  ancora  qualche  danaro  a  Srìnagar.  Quésta  città, 
nel  182 1,  aveva  562  case  e  molte  pagode.  L'antico  palazzo  dei 
Kajahs  doveva  esser  bello  ^  i  terremoti  non  ne  lasciarono  iil  piedi* 
che  i  portici. 

Qiampawat^  sotto  ag^  ig*  di  latitud.  e  7g°  28'  di-  longit. 
trovasi  5,470  piedi  al  di  sopra  del  tìvellò  del  mare  ;  questa  città, 
altravolta  capo  luogo  d'  un  picciolo  principato  indipendente  è  un 
magazzino  di  deposito  pel  commercio  della  Tatària^aittualmen te 
non  vi  li  contano  più  di  62  ease  ;  il  forte  che  racchiudeva  il' 
palazzo  del  Rajah  è  in  rovina.  V  ha  in  oggi  un  posto  militare 
al  Lohtt»£hat ,  distante  tre  miglia  ed  al  nord  della  città. 

loshimath ,  ^tto  3o^  33'  di  latitudine ,  e  79""  33*  di  lon- 
gitudine ,  è  situata  vicino  alla  congiunzione  del  Bishengànga  e 
del  Bauli  (  rami  del  Gange  ^ ,  e  ad  una  elevazione  di  7,5oo 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  I  Brami  del  tempio  di  Badarì- 
nath  ,  che  durante  metà  dell'anno  è  circondato  di  nevi,  si  ri- 
tirano a  loshimath  nell'inverno.  La  città  ha  iig  case,  e  fa 
qualdie  commercio  colla  Tataria.  Finalmente  Ba/eswar  ^  al 
confluente  delle  riviere  Saiju  e  Gomati  ,  sotto  79^  35*  di  lon- 
gitudine ,  e  ag^  5o*  di  latitudine,  contiene  un  bazar  di  4^  bot- 
teghe appartenente  ai  mercadanti  d'Almora;  tutti  gli  anni  vi  si 
celebrano  due  grandi  Cere  pel  commercio  colla  Tataria.  Il  resto 
dell'anno  la  città  trovasi  in  gran  parte  abbandonata.  Da  qualche 
anno  il  commercio  vi  si  aumenta  e  vi  si  accrescono  le  case.  GK 
altri  luoghi  non  sono  appena  che  casali  dispersi  sul  pendio  ed 
appiè  delle  montagne  per  comodo  dell' agricoltura.  Quindi  sopra 
go34  luo^i  abitati ,  non  si.  contano  che  44r^%  abilazioni ,  ciò. 
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cbe  non  ibi  che  5  abilationi  drca  per  ▼illaggio  o  casale,   Cn* . 
deii  poter  muaieltere  per  ogni   abitatione   mnile  6   pertooe   e, 
metza  ;  quindi  la  popolaaioiie  delle  44*^^   abitaxiooi    del   Kjh  . 
maofi  e  d«'l  Gerhwal ,  farebbe  di    289,698   aoime  ;   aggiuogeD*, 
dovi  7,348  abitanti  delle  città  e  ^000  «oldati ,    impiegati    civi- 
li ,  ecc.  9  Ai  ottiene  una  popolatiooe   totale    di    3oo,o46    aaime  , 
cioè  circa  27   i/4  per  ogni  miglio  quadrato;  liccome  però    eoo* 
vien  dedurre  dalla  superfkàe  del  terrìtorto  uo    terso  consistenle 
in  terre  coperte  di  neve  o  di  rocoie ,  oe  risulta  cbe  non    con* . 
tando  che  i  a/3  restanti,  si  ponno  contare  ^o  i/a  indiTid»  per^ 
cadaun  miglio  quadrato. 

III.  —  Ammali.  Temperatura.  Piante.  MineralL 

Natura  del  suolo. 

Nelle  parti  deserte  di  questa  proTÌncia  si  IroTano  anoorm 
truppe  d' elffianti }  il  Nabab  di  Eampour  ne  (a  prendere  ogni 
anno  ^  le  tigri  sono  pericolosissime  per  gli  abitanti ,  de'  quali 
tutti  gli  anni  ne  diforano  io  gran  numero;  si  trovano  pure  dei 
jackali  ,  dei  leopardi,  dei  gatti  selvatici^  dei  cinghiali;  dei  daini, 
delle  camotse,  e  due  specie  di  scimie.  Fra  le  3  o  4  sp^c^  ^ 
serpenti ,  non  t'  ha  che  il  Gobra-Capella  che  sia  pericoloso;  far» 
tunatainente  non  abita  cheje  regioni  inferiori  ove  regna  molto 
caldo.;  lo  stesso  è  de'  scorpioni  Si  uccidono  fiigiani  e  pernici  ; 
Ti  sono  pochi  uccelli  acquatici,  e  pochi  pesci;  questi  ultimi  non 
sono  che  di  7  od  8  specie ,  tra  le  quali  v'  ha  la  trota  e  l'an^^ 
guiUa  :  Ti  abbondano  le  testuggini  terrestrì.  Le  api  di  Kamaon 
sono  più  grosse  di  quelle  d'Europa;  ve  ne  sono  di  due  specie^ 
r ape  domestica  e  l' ape  selvatica;  quest'ultima  dà  aoiarocote. 
della  cera. 

Il  caldo  è  generalmente  moderato ,  particolarmente  nelle 
regioni  elevate^*  sulle  colline  di  mediiocre  alteua,  il  freddo  della 
notte  ed  il  caldo  del  mesMxfi  presentano  talvolta  una  differeoii^. 
di  33^  Fahrenheit;  questa  osservabile  differeosa  è  pericolosissima 
pei  giardini  e  pei  Tenierì.  La  ncTe  poco  si  ferma  sulle  monta*: 
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glie ,  ad  eccexiooe  delle  flotomita  delhi  catene  di  Ghagar ,  ove 
se  ne  sta  sino  alla  metà  di  maggia  Alla  metà  di  settembre  co* 
mincia  la  stagione  delle  pioggie;  em  dura  sino  alla  fine  di  feb* 
brajo  j  in  aprila. ed  in  maggio  le  pioggte  eono  per  P ordinano 
accompagnale  dai  ^lurbìni  e  dalla  grandine.  La  quantità  ili  piing* 
già  che  cade  in  un  ^map  ascende  a  4*  o  Se  pollici  d' allena.  Sa 
la  terra  è  magra  e  pooo  profonda  sui  fianchi  dèlie  montagne  ^ 
e  se  non  è  che  mediocremente  fertile  nelle  Talli ,  in  contrae* 
cambio  è  assai  produttiva  nelle  pianure.  Nel  Kamaon  si  trovano 
8  varietà  di  ptni^  6  a  7  specie  di  querce,  quasi  tutte  diverse 
da  quelle  d' Europa  ;  vi  si  aeggono  i  nostri  jalberi  da  fruita  , 
quattro  specie  di  limoni' 9^  platani^  -dei  ekmris  o  alberi  da 
burro  «  cptali  forniscono  ncUo  stesso  tempo  una  materia  grassn 
e'sucttherioa.  La  scorsa  del  biancopino  (sidiama)  si  ndopera* 
per  iar  cartai  I  legumi  sono  osservabili  pel  loro  volume 'ed  il 
loro  sapore  ;  quelli  d'Europa  riescono  perfettamente;  yà  si  vede 
gran  quantità  di  fiori. 

Non  si  sono  scoperti  altri  metalli  fuori  del  raose,  del  ferrei 
e  del  piomba^  il  priaso  .si  trova  sparso  in  gran  parte  della  pro^ 
vincia  ;  si  scavano  principalmente  le  miniere  di  Gagnoli  e  Siva 
nel  Kamaon ,  e  quelle  di  JNagpour  e  Bhanpour  nel  Gerhvral» 
Il  ferro  si  trova  vicino  alla  superficie  della  terra  ne'  gran  banchi 
di  roccia  ;  non  si  scava  alcuna  miniera  di  piombo*  Nel  sud  e 
nell'  intemo  del  Kamaon  ,  gli  scogli  oonfistono  generalmente  ini 
grossa  .mid^»  con  noccioli  di  quarto,  grès  ed  ardesia.  Nel  nord  ^ 
le  roccia  predominanti  sono  il  granito,  il  quarzo  in  grandi  masie^ 
ed  il  menno  bianco.  Si  trovano  ovunque  granate  di  poco  valore 
nel  quarzo  o  nella  mica  ;  il  cristallo  di  rbcca  abbonda  nell'  Hi- 
maliiya  y  ove  si  trovano  pure  delle  ossa  d'animali  fossili.  Un 
bitume  che  sorte  dalle  fessure  dei  massi,  serve  di  medicinale  in 
paese. 

Nei  monti  Himalaya  ,  si  trova  qualche  sorgente  (T  acqua 
termale  ;  quella  di  Badarinath  ha  un  calotte  di  1 3B°  Fahrenheit, 
or  indigeni  assicurano  die  talvolta  sorte  fumo  dall'  interno  di 
quelle  montagne  ,  e  le  scosse  dei  terremoti  ei  si  rinnovano  ira» 
queoteuieote*  S' ignom  se  vi  siano  vulcani  in  questa  catena. 
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IV.  —  Qualità  degU  aUumti. 

La  rasza  aborigena  del  Kamaott  in  oggi  n  ridiioe  ad  mui 
Tcntioà  di  famìgtie  cbe  araito  come  selvaggi  sali*  orlo  delle  lo* 
ratte  all'est  deU'  Hknalaya.  Sembra  che  i  Doms ,  specie  di  PaK 
mhi»  diacendano«piire  dalla  rana  indig«Mi  ;  stmo  nerinimi , 
b^»no(la  eapigliaiuta  lanuta^  e  tìtooo  nello  stato  di  servitù,  ìm 
cui  jooo  fiAati.fiwse  ridotti  dal  popolo  vincitore ,  uscito  dall'In* 
dostan  (i). 

Dalla  più  remota  antichità  ,  i  monti  Hiroalaya  sono  per 
gl'Indiani,. un  ^iggetio  di  veneratione  particolare,  ed  attirano 
una  folla  di  pellegrioi;  quasi  ogni  móatagna,  ciaschedan  piceo» 
eavema  ,  boson ,  lontana,  ha  il  ano  demone  o  diviniti^  quantità 
di  tofBpj  sono  sparsi  per  quelle  motatagoc.  Si  praticano  infinite 
<upèBStiuool  particolari  \  nelle  iÌBSla  religiose  le  dante  d'  nomiaì 
Alano  sempre  parte  delle  oerimonie. 

Nelle  classi  elevate  si  mantiene  rigorosamente  la  distinsioiio 
deUe  caste^.  non  si  eonoscono  nelF  interno  cbe  3  classi,  i  Bràhmi^ 
i.Raiputi  e  i  Domi  l«  città  hanno  altre  classi  con  s«ddi?isiotti« 
l  Brahml  di  Kamaon  si  dividono  in  laskii  ^  Pauiht,  e  PamdMf 
quelli  di  Gerhwal  si  distinguono  coi  nomi  di  Khandourù  e  Do* 
bhaU»  Vi  sono  dei  Brami  poveri  che  non  osservano  punto  le 
regole  della  lor  casta  ,  e  non  godono  veruna  considcrasione  ;  i 
Haiputi  dediti  all'-  agricoltura  ,  non  poano  nemmeno  fiir  più  va* 
lere  le.  prerogative  della  lor  casta  ;  finalmente  i  Dom$  ,  rignar* 
dati]come  fuori  di  tutte  le  caste  ,  esercitano  i  mestieri,  e  è' in- 
caricano delle  fuosioni  più  basse.  Pei  inatrimonj  si  osano  le  oo* 
rimonie  praticate  dagl'  Indi  nelle  pianure  ;   si   compera    la   prò* 


(i)  Notabilissima  e  questa  reliquia  di  Negri  asiatici  posti  in  quella 
rfgiooe  ed  in.  quella  latitudine.  Furono  notati  animali  d  terreatrì  che  ma- 
ntttmi  non  cbe  piante  tropicali  impietrite  tolto  la  tona  temperata  ;  or 
i*cco  una  raxza  umana  superstite  ed  ancora  vivente  tutta  tropicale  posta 
sotto  U  tteaaa  zona  e  titoaU  oell^  «Itipisno  delP  Asia  e  nello  stato  ancora 
di  incipisote  convivconu 
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prietii  della  mogfie^  ma  prono  i  Jischi  y  le  spese  di  iiozie  felle 
dai  parenti  della  ^poea^  «qoihralgcMio  alla  somma  ricevuta 'dillo 
sposo,  futura  In  Vaft  distrettì  ,•  è  d'oso  bhe'^lA  .fratello   eadettò  ' 
sposi  la  ▼edova  del  •  fratdUo  «^ìÉsdgetiitOw  Sì  i|bbrnciano  i  morti  : 
le  suiiées  o  ioKnolàziÒDl  di  vedove  sono  rare; *se  ne  oonlano  a 
o  3  air  anno  ;  si  può  quindi  sperare  dì  vedérle  eéssar  totalmente. 
Non  vi  'sono  scuole;  i  ricdii  Brami  -ialvolla  mandano  i-  loro  figli  ' 
a  Benarèa,  ove  s'insegaa'loro  la  teologia,  l' astronomia,  l'asti^''! 
logia  giudiziaria  f  '  ed    anche    la    medicina/  Si   parla   in    sockA  - 
V  hindi'  puro  ^  derivato  principalmente  dal  saolcritlo  ;  ma  le  dè^^* 
sineme:  ne  sono  assai  corrotte  nel  nord  del  paese.  L' idioma  del* 
Gerhwal  differisce  motoo  dal  Kamaon^  nelle  due!  contrade  ,    la' 
massa  del  popolo  sa  FiodostanO)  conforme  parlasi  nelle  pianure* 

V.  —  Ordinamento  religioso, 

•  ...  ■■.•.* 

fSeittoa  vi  sonò  scuole  ^  si  trova  io>  contraccambia  grait^ 
quantità  di  pagode,  e  eirca  an' quinto  del  territorio  è  proprteiitf''* 
religiosa^  U  «antuario  di  Badarinatb  ,  uno  de'  piti  venerati  flis' 
l^'Iadi:!  è  situato  sul  monte  Himalaya,  solle  sponde* del  BMieti^t 
ganga  9  e  vicinissimo  ad  una  sorgeute  termale ,  eh^  probabile' 
meato,  ha  dato 'luogo 'alla;scelta.  del  sito.  Le  staianglMr  lo  banno* 
distrutto  «  varie  ripresa sil'^edificio  attuale  è  piccolo,  ma^'oie^} 
giriblo^  A. costrutto  in  pietra  bianca,  e  ricoperto  di  tégole'' éi^ 
rame^  Il  Rawal  o  prete  principale  'è  sempre  un»  braiba  di'^Cor^'- 
natie  o  della  costa  del  ^Malaba^;  varj'  segretarj  ed  intendenti  < 
sono  iooaritìiti ,  sotto  la  sua  dìreaione,  d'amministrare'  il-  tem«* 
petrak  ;  170  viUaggi  del  Gerhwal  e  56  del  Ramaon  apparteÓK' 
gooof  a  .questo  santuario  ,  e  gli  reodono  2,000  rupìe.  Piti  di' 
aSyOOO  pellegrini  cbe  affiuisoono  a  Badarinalh^  dal  mese  di  mag^ 
gio,  siilo  a  novembre,  vi  recano  sta  in  danaro,  sia  m  ornamenti' 
d'oi(C|. «.d'argento  t8  a  ao,'ooo  rapie.  11  santuario  alimenta  molti 
bivmè  y  oi  distributsea  elemosine  e  viveri  ai  •pellagi^ni'  poveri;  '  * 
La^iiagbUe  di  Kedansath,  situata  egoèknénlaoelIf'HiaMdaT»' 
a  cQpseènfta  ali  ino»  inoaibatitnie  di:Vii^n.   U /«vie  ^i^^pmto 
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sMrtuBrio  ò  piire  tao  bmiMi  dM  MoUmt,  iimi  nsiede  ad  OUm- 
umlk  e  m  6  rapp^eieaCara  da  tm  altra  iMwaa.  I  pt.Mt^riai  mi* 
tana  Kadaraath  pnma  di  reeàtm  a  Badarìaalk  Tatuai  ipiÉfaM 
il.  fiMMlìsmo  fino  a  rpredpìlarti  dalTalta  d' màm  técam  »  o  a  perira* 
fra  le  navi  dall'  HioMlaya,  sella  ipcraota  di  fiire  cosa  graia  alki 
divinità  col  sacrificio  della  lar  vita»  Si  ndiita  il  nuoicro  di  tali 
suwid)  a  aS  all'  anao.  Vi  soao  altri  «aatuaq  frequentali  da  pel- 
lirgmift  Si  riguardano  pare  omne  ioogbi  «Mari  i  ooafluenU  del 
Caaiiga  «  del  Jlkagiaratlit ,  del  Mandakini ,  dd  Pimdar ,  del  J^mm^ 
diikiiit  e  liei  ttikenganga.  Si  trovano  matuaq  ,  e  ti  tengano- 
a  Bagatwar  al  eoufluenle  del  Gonrnti  e  del  Sarju,  ed  a 
inMT  al  ocMiflueote  dvl  Sarju  e  dal  Kaoigaaga. 

VI.   —  Governo  e  leggi  passate. 

Altravolta  il  governo    del  Kamaoo  era  monardiìco  ;   ma  3 
potere  d«t  rajah  era  limitato  da  una  iorta  d'  ansio u  alia 
sdenta  na'  principali  funtionari  ed  in  alcuni  proprietari.  Le 
dita  di  aleuai  «listretli  coltivati    a  nome    del   rajah  sui  i liana  -m- 
luantanera  hi  sua  corte  ^  una  parte  delle  terre  .era  abbandanàtn 
alle-  troppe  per  servir  loro  di  salario  ;   ed  i  loro  comandaati  in 
aminialstivvaao   solio   il  rapporta  ovile.   U  rajah  rieeveva  dal 
prasenti  alle  grandi   feste  indiane,  ma  non  diveniva  pereiò   (AM- 
n#cOr  MaUa  provincie  i  fouidan  o  governatori  ammìnistravana  hi' 
ginstisia:  I. delitti  eommerai  nella  capitale  e  na'chntomi  erano  di  già-: 
risdiatooe  della  i:orte  del  rajah;  ordinarìameate  si  puniva  éon  mnlla 
o  .aonfisuhe  ;  di  rado  iufliggevasi  la  pena  capitale  agH  «s»assiai  t 
tal  pena  «on  cadeva  che  «agi'  mdividui   colpevoli    d'  alto  tradi  . 
iueiilO|  o  ciò  eh'  era  ancor  piik  grave  ,    d'iofratione    nNe  Itggl 
raligiose.  Se  per  esempio  si  nocideva  volontariamente  una  vae6% 
o  sa  un  JDooi  si  permetteva   di  far  uso  della  pipa  o  konkka ,  a 
di  qualeha  utensile  d'  un  brama  o  d'  un  rajpout,  veaiaa  appio^ 
calo  o  dacapitatoi.  Si  «letlevano  pura  ooroiniementa  a  morte'  gH- 
uomni  oòlpavoli  d' adulterio,  a  tagliavasi  il  naso  alla  donna  dm 
avevano  faetariptio  a  <|uesUi  dattUo.  La  ctira  deih  eaudalln  m 
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lai  OMO  lèscwwR  él  mvilo  olMggiito.  SMiMw  MiwnA  rego- 
kiDcntiy  ed  ogni  nohnkme  renders  mui  «ulta  al  gotvrao;  p«r 
•dduime  un  esempio  ,  erasi  proibilo  alle  donse  di  salire  sei  gtv- 
pajo  deUa  propria  abilaiiooe.  Davaotì  ai  tribaoali  pralicaTasi  eome 
nel  oiedio  evo  la  prova  del  fuoco  o  dell'  aeqoa  boHeote.  I  GoHlIhm 
avevano  iotrodotta  di  piU  la  prova  deVaoqaa ,  e  la  pena  del 
palo. 

VIL  —  Possessi  e  rendite  degli  stabili.  Commemo. 

L'autore  della  memoria  entra  in  grandi  partteoiarì  rehtf- 
varoenle  al  possesso  dei  termini  ed  alla  sitoaziooe  dei  campa« 
gnuolt.  Sembra  Ae  i  rajahs  si  considerano  come  proprietà q  del 
suolo ,  e  che  non  riconoscano  altre  proprietà  partieoKin  die  quel- 
le ,  che  da  tempo  immemorabile  sieno  passale  nelle  mani  dei 
particolari ,  o  che  i  rajahs  abbiano  loro  medesimi  cedute.  Si  col* 
tiva  il  riso ,  il  miglio  ed  altri  cereali  ,  grani  oleosi  ,  cotone  di 
buonissima  qualità ,  canapa  (  particolarmente  nel  Gerbwal),  qual- 
che canna  da  Bucchero ,  aensero ,  gimjras  o  patate.  Dorante  la 
buona  stagione  ,  molti  coltivatori  si  reeano  ad  abitare  e  colti- 
vare le  alture*  Si  contavano  nel  iSaa^ 

nel  Ramano  58,38o  vacche,  36,g38  tori,  4^,9^  bufolo. 

nel  Geihwal  66,355  a8,!i46  8,a36. 

Nei  pascoli  deUe  montagne  si  (a  molto  Ghee  o  burro  chta* 
rificato  che  si  esporta  per  le  pianure.  Non  si  allevano  pecore  nei 
pergimnak»  del  nord.  Innumerevoli  mulini  ad  acqua  continua- 
mento  macinano  grano;  Io  quelle  montagne  non  n  fobbrieano 
che  atiiooli  grossolani ,  delle  coperta  y  del  paukhis  o  stofie  oi^di* 
nane  di  lana  j  dei  bungeias  o  tele  di  canapa  ,  che  si  tessono 
principalmenta  nel  Gerhwal,  e  che  servono  di  vestiario  al  popolo 
io  estate.  Si  tessono  poche  slofie  di  cotone.  Si  fanno  panieri  di 
bambù.  Pei  prodotti  delle  montagne  servono  di  sbocco  i  mer- 
cati d'Àlmoni,  Aftelgerii ,  eca  Dopò  che  il  Ramaon  appartiene 
agP  Inglesi ,  i  mercadaoti  estendono  le  loro  speculazioni  anche 
fino  a  AohiILhund.  Si  §à  un  commercio  molto  attico  co'Tatati 
per  r  intannedio  dei  Botéas.  I  piccioli  negoaianti  delle  mootagiaa 
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•  le  dpogbe  delle  loro  oontrMie  ,  e  prendono  in 
indiane ,  cotonate,  tabacco ,  eooterìe  e  chincaglierie  ,  che  quindi 
spacciano  ne'  ?illaggL  Negosianti  piii  ricchi  ctporiano  le  prodii» 
aionì  del  Kaoaon  pei  paeiì  dei  Boléai,  ohe  pagano  in  eonlanle^ 
o  danno  in  concambio  00100 ,  ceni ,  grom  canwlottà ,  SMei  • 
inceoio  e  droghe  del  loro  paete  ;  i  Tatari  danno  torace.  Mie, 
polvere  d'  oro  e  code  di  vacca  o  cha^vn  Alcuni  negoiianli  fre» 
quentaoo  Furruckabad  e  Lucknow.  I  negociaoti  più  doTizioai 
commerciano  pure  in  scialli ,  seterìe  della  China ,  aromi,  nomili 
e  auccherì.  Sembra  che  la  provincia  di  Bhawar  spedisca  al  RohiI» 
kond  il  legname  |la  costrusione  ed  i  bambù  delle  sue  foreste  , 
come  pure  del  Kuik  o  terra  del  Giappone  che  è  preparata  per 
la  classe  povera  dei  Doms. 


VII.  —  Moralità.  j4nagtafi. 

La  moralità  della  popolatione  pub  essere  giudicata  sino  ed 
un  certo  punto,  dietro  i  seguenti  dati:  negli  anni  i8ioei8sff, 
la  giustizia  ebbe  a  pronunciare  sopra  65  detenuti,  egiudiob  43 
delitti ,  cioè,  4  omicidj  ,  a  furti  al  di  sopra  di  So  rupie,  i  U* 
serio,  I  spergiuro,  3  adulterj,  17  latrodoj  ed  occultasìaeid'og* 
getti  rubati ,  i5  provocasioni^  calunnie  ,  e  delitti  di  minor  con- 
to ;  vi  fu  inoltre  un  omicidio  e  n  furti  al  di  «opra  di  5o  rupie 
i  di  cui  rei  non  caddero  in  potere  della  giustisia.  L'adulterio  è 
comune  nelle  basse  classi  ;  di  rado  però  se  ne  immischia  la  giu- 
.stisia.  Altravolta  alcune  famiglie  raipute  dell'  alta  casta  addette 
alla  corte  del  rajah  a  Srìnagar ,  commettevano  degl' in&nticidj  ; 
queste  famiglie  avendo  emigrato  dopo  V  invasione  dei  Gorfchns^ 
non  il  sente  più  parlare  di  questo  delitto.  Il  suicidio  non  è  rare 
.fra  le  donne  del  volgo  che  si  disgustano  della  vita  in  oonseguenm 
dello  stato  abbietto  in  cui  vivono,  essendo  caricate  delle  pili 
pesanti  fatiche ,  non  ricevendo  che  uno  scarso  alimento ,  ed  ea- 
.sendo  riguardate,  dice  1'  autore,  come  bestiame;  gli  uomini  non 
si  suicidono  se  non  quando  sono  attaccati  dalla  lebbra  ;  in  tal 
paso  talvolta  si  seppelliscono  vivi,  come  io  altre  parti  dell'Indie» 
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Gli  «eoideoli  funeUS»  «otte  k  noitli  impKonney:  VangMilii*!^ 
tribuiti  a  sortilegi.  Un  centina jo  d'  individai  diviana  ^{uasi  tutti 
gli  anni  ▼ittiraa  delle  bestie  feroci. 

La  razza  montanara  è  sobria  e  morigerata  ,  ma  indelente  , 
gelosissima  dello  straniero,  e  sommamente  superstiziosa  ;  l'affe- 
zione conjugale  è  per  essa  quasi  sconosciuta.  Febbri  contagiose, 
del  genere  dei  ti6,  Tengono  talvolta  nella  cattiva  stagione  ad 
affiggere  i  villaggi  ove  in  generale  regna  poca  pulizia  ;  il  va juola 
cagiona  pure  grandi  stragi  ;  il  gozio  è  un  mal  comune  tanto 
presso  gli  abitatori  delle  regioni  elevatissime ,  quanto  nelle  vai* 
late  delle  regioni  inferiori.  La  lebbra  domina  maggiormente  nelle 
pianure.  In  tutte  le  malattie  i  paesani  ripongono  la  loro  fidaci» 
principalmente  nell'  effetto  degl'  incantesimi  e  degli  amuleti.  I 
montanari  amano  la  danza  ,  il  canto  ed  i  racconti  ;  hanno  poemi 
drammatici ,  ballate  popolari  ,  e  dialoghi  in  verso  denominati 
byri,  che  si  cantano  in  tuono  flebile  e  grave. 

L'autore  ha  aggiunto  alla  sua  memoria  vari  quadri  di  sta- 
tistica :  daremo  solamente  un  estratto  del  primo  di  essi. 


Provincie 

■ 

Pergumars  o  Distretti 

w7- 

i^&;i 
4i84 

ii6a 
5583 

Numerc 
case 

>  di 
stiami 

Hazur- 
Thasil 

Bhote.  . 

Rhali- 
Kamaon 

[Pasi  y  Buramandal ,  Chougen-i 

Rhu,  Phalia-Kote,   Dhania- 

1   Rote,  Sanpoor,  Pangoli,  Rota,  ( 

i   Chakata,  Koitoli-Marorì  •  .  •  ] 

Juar*Bhote ,  Dharma 

• 

iRali  ,    Ramaon  ,    Dhianirow,| 
[  Shor,  Sira-Àskot > 

16,527 

i5i8 

7221 

io4»8a7 
31,378 

Totale  .  .  . 

25,266 

138,177 
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C9IMMIIIIOB  nt  li    l^MltlM  rOfCfltlèfCy    ecc.   x/ÓMÌ^ 

dermioni  udla  l^ittaziàne  Forestale,  o  esame 
deUc  ricerche  statistiche  kui  boschi  della  Francia, 
di  Faiseau  Lavanne^  un  voL  in  ^  —  Parigi  ^^ 
Kilìan^  1829. 

E  ìndabitBto  enter  tieeetiario  alla  prosperici  degli  itati  im 
Ihioq  r^finie  eeooomico  dei  boèchi  e  delle  selve ,  e  questo  o^ 
getto  non  fa  trascurato  dai  legislatori  illaminati ,  sia  coli*  inter- 
▼eoto  della  retigioDe»  cooie  pratiearooo  gli  antiòhi,  sia  eoo  leggji 
•  decreti  come  si  usa  dai  modemi,  poicfai,  essendo  i  boschi  aa 
elemenlo  iudbpeQsabile  al  manteoimeoto  delle  popolazioni  »  ove 
questi  vadano  di  troppo  diminuendo,  anche  la  popolasione  deve 
decrescere,  e  questa  è  una  delle  cagioni  dello  stato  deplorabile' 
in  cui  SI  trom  ora  hi  cosii?detta  campagna  Romana,  la  quale' 
iitimianio  non  si  possa  far  prosperare  se  prima  non  si  piantino 
e  non  si  veggano  ivi  sorgere  novelli  boscfaL  In  questi  Annali  al 
è  fatto  raensiooe  di  opere  interessanti  relative  a  tale  argomento^ 
rome  si  può  vedere  in  mi  articolo  sul  Regime  economko  poU» 
tìco  de*  boschi  delf  Eina  in  Shiba,  (voi.  a3  p.  aio)  ed  in  un 
altro  sulja  Raccolia  delie  drcolari  deU* Azienda  economica  det* 
r  inferno ,  del  gOTcmo  del  Piemoote ,  sulP  amminisirazione  d^ 
hocchi  e  delle  sek^,  (voi.  a6  p.  11  )•  Crediamo  pertanto  che  aa- 
che  r  opera  del  sig.  Faiseau  Lavanne  possa  essere  abbastanse 
interessante  per  coloro  che  si  occupano  di  sìflhttì  studj. 

Nelle  Gallie  la  Celtica  religione ,  come  quasi  tutte  le  reti* 
fnoni  antiche,  poneva  un  fireno  alla  distrusione  dei  bosdii  di- 
rhiaranJoli  sacri ,  e  diffiilti  nulla  è  forse  piti  atto  ad  ispirar 
sentimenti  religiosi  che  la  maestà  di  un  folto  bosco  con  quella 
alberi  che  seppero  resistere  ai  secoli  e  eoo  quel!'  ombre  cupe 
che  nascondevano  ai  profani  i  sacri  misteri.  Nei  secoli  di  meu6 
le  proprietà  erano  nelle  mani  dei  Baroni  e  Signori  i  quali,  dè- 
diti soltanto  all'armi  ed  alla  caccia  ^  trascuravano  del  tutto  l'e« 
grìcoltura ,  ed  ansi  erano  interessati  a  conservare  i  boschi  ove 
trovavuay  uu  pasculo  alla  loro  passione  pei*  la  cacciu ,  passiona 
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era  etiandlo  radicala  negli  animi  dd  dero%  per  eui  nep- 
pure gli  eoeieBiaftìei  piensaTanò^  a  distruggere  i  bosdii  che  si 
tetnravano  nelle  loro  proprietà,  fila  quando  la  civiltà  penetrò  e 
si  propagò  nell'Europa,  quando,  col  decadere  dei  feroce  feuda« 
Ksmp,  sursero  più  miti  costumi  e  si  divisero  le  proprietà^  si 
cominciò  a  dar  opera  all'  agricoltura.  Allora  si  conobbe  «he  il 
terreno  ooltìmtd  produeeva  assai  più  die  non  piantato  a. bosco, 
ai  procurò  di  trar  maggior  lucro  dalle  proprie,  terre,  .e  penciò 
si  cominciò  a  disnodare  i  boschi,  riducendoli  n  coltura^,  ed  .os- 
serva sul  proposito  il  nostro  autore  che  in  Francia  tre  ettari  di 
bosco  danno  il  prodotto  di  un  ettare  di  terreno  coltivato.  Ma 
quanto  terreno  non  v'ha  che  sarebbe  inetto  a  qualunque  ajtra 
produzione? 

Carlo  y  Al  il  primo  die  con  una  ordinanza,  ìa  data 
del  1376,  si  awtsò  di  porre  un  fireno  in  Francia  al  dissoda- 
mento  dei  boschi ,  e  questa  fìi  susseguita  da  molte  altre  dirotte 
allo  stesso  scopo  ^  fra  le  quali  quella  del  16 15  è  una  delle  più 
forti;  ma  queste  ordinanze  non  corrisposero  all'intenzione  del 
governo,  che  anzi,  secondo  il  nostro  autore,  sembra  abbia* 
no  contribuito  a  rendere  il  dissodamento  più  attivo  ,  ed  an- 
cor più  si  accrebbe  sotto  il  regno  di  Luigi  XIII.  Ma  Luigi  XIV, 
colla  sua  ordinanza  del  1669  vi  pose  un  freno ,  adattandola , 
meglio  che  non  fecero  i  suoi  antecessori ,  ai  bisogni  dd  paese , 
e  facendola  rigorosamente  eseguire.  Questa  ordinanza  rimase  in 
vigore  fino  all'anno  i79i«  In  quell'anno  l'assemblea  legtsla* 
tiva  ,  partendo  dai  prindpj  generali  della  proprietà  ma  trascu- 
rando gli  antecedenti  storid  e  gli  éflTetti  dell'^nter^se  indivi- 
duale, accordò  ai  proprìetarj  dd  boschi  il  diritto  di  usare  e  di 
abusare  della  loro  proprietà,  e  per  conseguenza  quello  di  di- 
struggere i  boschi.  Molti  approfittarono  prontamente  di  questo 
diritto  ,  e  M  accrebbe  il  valore  della  legna.  Il  governo  conso- 
lare, die  si  compiaceva  nel  ristabilir.  T  orcline ,  accolse  le  rimo- 
stranze sui  disordini ,  forse  esagerati ,  die  provenivano^cfaUa  li- 
bertà concessa  al  dissodamento  dei  boschi ,  ed  emanò  la  legge 
del    r8ii3  (c)  fiorile  anno  XI),  in  qunlo  era  quasi  una  imitazione 

AhhaU'  Staiisdcaj  voL  XXFit,  i3 
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di  Luigi  XrVt  aia  limitò  a  fcalUiKiiie  aoni  fo 
dU  dÌModar  boidiL  FiMloMBte  il  Godioe  fbretlafe  , 
ptdbblicato  net  1827  ^  lui  Mriloppalo  ■mggiowaiwile  la  diyiwì 
«ODI  contenute  nell'  ofdinaaaa  di  Luigi .  XIV  a  naik  legga  ddi 
governo  consolare ,  confemandoti  però  maggionnenta  ai  pena- 
cip)  della  proprietà. 

Sovra  una  soperfioie  di  53,7oa^i  eilarì  o  tomatura  ài 
terreno  ,  formanti  perticlia  milanesi  :  aa3,76i^i  ,  tav.  1% ,  ai 
trovano  ora  in  Franoia ,  saaondo  i  caleoli  del  nosDro  autore  , 
6,84^^3  ettari  dì  bosco ,  e  questi  sono    in  tal  modo  hpartiik 

Boschi 


deHo  Stato  .    Ett.     i«r 34,961 

Pert 

4,729,004 

Tar.      4 

dei  comuni    .       n     1^959,904 

319 

8,166,266 

r      iS 

della  corona .      »         66,592 

m 

277466 

n      16 

dei  prìncipi   .       »        193,970 

n 

808,208 

•     »      8 

dei  prìvati           »»     3,487,196 

m 

'4^*9.983 

a       B 

28^10,929 


Totale    »     6,842,623 


Giovi  cpii  l'avvertire  che  colla  dispoiisioni  presa  dall'  attuala 
ministero  della  Francia,  i  boschi  dello  Slato,  essendo  stali  af^ 
plioali  ali*  ammortizzaiiona  del  debito  pubUieo ,  anderanno  m 
breve  diminuendo  e  fin' anche  col  tempo  scompariranno  dal 
tutto,  passando  nelle  maql  dei  particolari  (i). 


^^ 


(1)  Era  steso  e  composto  il  prfUeDte  articolo,  quando  ci  granfe  llooaf^ 
preventivo  degli  introiti  t  spinse  Mia  Fhmda  per  Tanno  i83i  preteataiD 
in  nome  del  Re  alla  Camera  dei  PeputaU  aeUa  aedala  delP  11  del  aifee 
coirente  dal  Miniatro  delle  Fiasase,  Presidente  del  Gonaiglio  dei  Minìilri, 
nel  quale  si  tratta  della  alif  OS  sione  di  una  parte  dei  boschi  .dello  Stalo. 
Bilcyiamo  da  questo  documento  che  la  valutazione  della  quantità  di  saota 
boschivo  annunciata  dal  minutro  coincide  con  quella  del  sig.  Faiseau  Ls- 
vanne  e  che  l'alienazione  proposta  si  riduce  a  3oo,ooo  ettari,  ossia  i,i5#,cli0[» 
pertiche  milsnesi.  Questa  quantità  di  bosco  deve  essere  alienata  in  dnqa» 
anni  e  rappresentare  un  capitele  di  aoo  milioni  di  fraachi. 


1;^  autóre  riggimiflt  élk  Mifl»  «ptrn  ttHà  Mia  carta  iielta 
quak  è  rappresentala  h  Pianda  diviié  Hi  4|uatlro  grandi  re- 
gioni quali  agnali,  e  quatte  iuddWM  nei  dtparlimenii  che  te 
compongono.  la  qoatta  oarta  A  indìoatli  aeeufatataiente  con  dif- 
ferenti tinte  lo  spasio  di  terreno  occupato  dai  boschi.  AnaUz- 
sando  poi  la  stessa  carta'  si  fa  a  dimostrare  come  i  paesi  più 
prosperi  per  l' istruzione  e  l' agricoltura  sieno  quelli  i  quali 
maggiormente  abbondano  di.  boschi.  Ma,  trovandosi  attualmente 
assai  basso  il  presto  della  legna  ,  egli  propone  in  favore  dei 
proprietarj  dei  boschi  che  si  accresca  l'imposta  sul  ferro  estero^ 
il  che  ftNbbe  auaieatare  il  talora  della  fegtià.  Noi  non  sap- 
piano qnanld  iarabba  gradita  ai  contutiiatori  una  tal  disposi- 
sione  la  quale  rattdertbbe  più  caro  il  ferro  e  la  legna ,  né 
quanto  sarebbe  questa  utile  alla  prosperile  generate  del  paese  ; 
non  crediamo  però  opportuno  il  trattare  una  tal  quistione* 

Neir  Italia  certamente  non  Vha  bisogno  di  cercar  metti 
per  accrescere  il  valore  delia  legna,  ohe  anti  questo  va  gior- 
nalmente numentandosi  ,  a  gin  si  comincia  a  sentirne  la  man- 
caaaa.  L'utile  propagatone  dei  gelsi  feee  in  gran  parte  spa-. 
rire  quelle  file  di  alberi  da  scalvo  e  da  cima  che  un  tempo  cir- 
condavano i  nostri  oanàpl ,  e  tb  di  mestieri  ricorrffre  ai  boschi 
delle  montagne  anche  pel  coasottio  delle  piantire.  I  boschi  si 
diradarono  e  k  seai^setza  dei  combuHibile  fa  deperire  le  nostre 
officine  di  ferro  ^  che  un  tempo  «raao  tanto  operose  ,  ed  anti 
alcune  sono  abbandonate  del  tutto.  LMtalia  pertanto  sente 'for- 
temente il  bisogno  di  un  gtuditioso  sistema  forestale,  e  a  questo 
(proposito  riferiremo  le  parole  con  ani  ii  signor  Agostino  Perini 
Icrroina  la  sini  interessante  Memoria  sulla  stèrili  delle  foreste 
A*  Italia  e  di  Germania  ,  la  quale  «i  trova  netta  Tecnologia- 
AnnàU  unherutU  di  AgHcóUata  ^'eefi  ¥ÓL  S  an.  i8ag.  »  Ik» 
»  stato  fisico  dei  monti  d'Italia,  egli  dice,  è  a  tale  stato  di 
"  deterioramento  ridotto,  che  una  dilazione  ad  una  regolare 
»  sistemasione  delle  nostre  foreste  apporterebbe  non  solo  la  to« 
n  tale  ruioa  di  essi  monti  ^  ma; ben  anco  de'  piani  sottoposti  , 
»  ove  scorrono  del  fiumi  o  dei  torrenti  i  e  troppo  tardi  si  peil* 


'9^ 

»  tirebbe  allpn  V  Italia  di  noa  «Ter  dato  aioolto  aUe  nkà  he- 
»  nigne  del  sig.  Meogotti  ^i) ,  •  e  alle  minaocie  del  sig.  Gaa- 
»  tìeri  (i)  y  ch'io  san  oottretto  di  qui  'rìonorares  Guai  a  fuegU 
n  Siad  ove  sarà  ^egfcua  la  coUiura  deUefottstel  m 

F.  r.  s. 


Notizie  compendiose  sul  territorio  dell  isola  di  Corsica. 

In  seno  del  mediterraDeo  fra  T  Italia  e  la  Sardegna  alla 
Tista  delle  coste  di  Fraacia ,  su  la  diresioiie  del  levante  «emte 
l'isola  di  Corsica  I  la  quale  sembra  dotata  dalla  natura  di  Inlti 
i  doni  suoi.  Clima  dolce  e  vartato ,  nel  quale  dorante  la  stessa 
stagione  si  incantraao  temperature  proprie  di  differenti  latitudini: 
un  suolo  ricco  e  vigoroso  che  non  si  nfiuta  a  Teruna  coltura 
ed  ove  seasa  fiaitioa  nascono  il  gelso,  i  tabacchi ,  il  cotone,  la 
robbia  e  perfino  il  caffi ,  e  la  canna  di  'suocai  o  ed  in  breve 
tutte  le  produsiooi  delle  Antille  :  pianure  feconde  ove  ondeg- 
giano messi  abbondanti,  ed  ove  si  raccolgono  eccellenti  legami, 
ed  ove  su  qualche  località  la  coltura  del  riso  non  sarebbe  sensa 
vantaggi  :  costiere  ridenti  e  fertili ,  in  cui  il  pomo  granato ,  la 
vigna ,  gli  oliveti ,  gli  arando  i  limoni  abbelliscono  e  mati 
squisitamente  sotto  l' inQuenia  di  un  sole  propisio  \  valli 
bff^giate  da  alti  bosdii  di  castagne  che  durante  l'inverno  aop- 
.  plisGono  al  nutrimento  tratto  dai  cereali  :  montagne  coronale 
fino  alle  loro  vette  da  foreste  immense  di  feggi  ,  di  abeti  e  di 
pini  larici  bastanti  alla  marina  d' nn  popolo  numeroso  eooi»- 
luerciante  ;  ecco  la  sommaria  enumerarione  delle  prodosiotti  di 
.qiieil'  i»ola.  Ciò  solo  baster«bSe  onde  congetturare  di  quali  rio- 


(i)  Sa;!^io  «ulfe  srqu*  rorrenti  del   Conte  HfengouL 

(a)  DH!fi  influsso  (le^'ÌKMchi  stAlo  stato  fisico   de^  paesi.    Mf moria  di 
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clmze  èia  elk  capMt  ae  J' ibdailfia  agricob  iii^ir  M  $vUt»p^ 
pmo  tfitti  i  «iioi  ÉMKL  di  pcèdoBOW^-e  qimidl*  ile  etliteàero 
le  cause  promotrid. 

La  natura  minerale  ivi  esiste  ancor  pih  bella   e  pili  nira- 
bile.  Alte  montagne  formaooi  il' WMcièlo    dell'  isola  ^  e  da  ogai 
lato  si  estendono   con   vaste   ed    estese    ramificationi.    I  mairi 
enormi  di  granito  si  inconlsano^. ivi  pive  il  serpentino,  fl  verdi 
antico,  il  diaspro 9    la  pietra    orbiculare^   si    presenta  ad  ogni 
passo.  liMiMHiisli  FraMta:^  di  llUiav  In  «8^61111    de*  Medki  ki 
Firanze  raàekkidooo  :alBént  nagfi  dnr  fiinno  feda  delle  riccfaaiia* 
dttUa  Coffsioa.in  qiae8lo*^eBa|i^.X«a' acqua  terotali  di  Fóitnori^ 
e  di  Vicarila  Jjeqne  leggcHatPia  ^acidule  dsOneaia  sono  disparì* 
nKyitaM  àsam>.gioittvali'  ìà»aloilne  rOMlaMiak^U  masenatumlmeiile' 
dap#Qa(isiti8ck>mAr  tip  ital  ibitoao  deUa;  migliore  i^uaHlà  ;   om  h 
saline  dMrutte:  dm  Genovesi  non:  faststono  ^oami  pili  fborkibi  «a 
Porlo  «Teculiìa!  Sa  poi   ivi^e  aoiìvatai  la  terra   él  tvomno  cava 
del  più  .bel.*mamia|.  minìaiiBidl  4ono4  di  rame'e  fibanotied'ar»^ 
geoidi  CoA  nei  dne   regòi;  della  morta,  ed    oi^ganlsaata  naMini 
queir  isola  non  avrebbe  :nietti»  ad  ibvidtara..èi|(ift:aliÉi'.papolii 

La  natura  animale  ivi  è  del  pari  variata  e  feconda.  Pesche 
abbondanti  vengono  somniniitraté  segnatamente  dai  tre  fiumi 
Gelo,  Liamone  e  Tavignano  (che  traggono  la  loro  origine  dai 
lagliiAMnaie  di..C!rano;)ie*dBl''àlareiiniiK:^!dt't>QslBÌ -e  di  coralli 
rós^  e  néri.' Venendo  poi  in  tterra^si  «JriscontvfMao  ìt  api  le  di  cui 
produzioni  in.  mele  ed  ioi  eera  akrevoite.eQttiluivano  le  princi- 
pali rieoh^zf)  degli  abilàotiie  fornivano  locò  il. tributo  da  essi 
pagaiO'  aUV|ifiiÌGa  Roma.  Lècaocia  {Hhnluce  perqioi»  dgiani,  ber. 
Qa«t>e^;.lofdii'«.  il^li.  squìsiUl  jQuante  ai  quadrupedi  •  si.-irova  la 
caccia  del  cinghiale,  del  cervo  e  del  MufjfoU  chiamato  Momfflon 
dal  natJkiFftlìptar/BteifiMi  e  ^àA  lui  brisduto  essere  lo  stipite  primi- 
tivo di  iuUe:.il  gregge  pecorino^iNegii  stagni >«•  cavatio  ostriche 
saporite  nelle  tampagne  animali  domestici  di  bella,  rasza  quan- 
iuaqtHii4ì  iforma  meno  sviluppata  »  ma  non  ^eaeno  elegante  di 
qMeU4r.4el  oonUoente^  .     .      , 

Dopo  di  queste  emimerasionà  geiieralt.noà  ocediamo  preuo 


dall'  opera  di  loggiungere  le  ttgyoDli  Ofaerratioiii  péiiioobri  so* 
prt  r  «gricoltiiray  k  ca^r  ^  flùoìere  e  il  nakity  {  ossin  pi— le 
sommioistraDU  potaisa). 

AùMWOVrVMMi 


m  ■ 
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9i-  che  quéste  oehura  dei  geU  «ni  ttale  :fcitrad#tto  ut, 
Ganiee  Del  pattalo  tecolo  poco  prioui  M  17899  è  abe  la  pvo-i 
aala  dalli  rlvolinacoa  1  avevano  dappoi  fitla  oagiigeotaio.  Dopo- 
la  ratlanrasìona  i  prefietti  maodatt  io  Corsica  delti  Francia' tasi*' 
fanui  aver  preso  io  ooosidtraaiooe  la  cokura  dei  gelo,  lo  «00 
ralaaiane  fatta  da  noo  di  questi  pveletti  ai  goverao  ftonessa  si* 
tnnra  il  seguente  patto.  »  Taluno  ti  è  approfittalo  dei  poobi 
gelti  esisleuti  all'arma  per  teotare  di  allevare  bachi  da  selo.^ 
Il  sig.  Hoquette  di  Kergoidee  né  he  Allo  nascere  cinque  0|  sei* 
mille  che  perfettaineiìle  riutcirono.  Nell'anno  ifei  tr  dwa 
ad  un -grande  ttabilioMoto  di  questo  geneio.  « 


Cotoiro  dtUa  mmapm. 

In  parecchi  luoghi  della  Coreica  Hirano  fotti  teotativi  par 
la  coltura  dal  canape  e  ciò  spcoiaknente  nei  oootomi  diS»  Fio» 
reoflo  dove  etti  oorrìtpotero  alle  concepite  tperanae. 

Furono  dimandati  inooraggimeoti  dal  prefetto  pretto  del 
governo  finanoete  onde  toooorrere  coloro  che  ti  applicano  allo 
coltura  del  canape  ed  altretk  a  qoeUi  che  si  volgono  o  eoltivam 
tabacco. 

il  dittaocameato  delle  paludi  é  inditpensabile  per  la  pra^- 
sperila  dell'agricoltura  della  Corsica.  Nel  1821  pareva  che  S 
signori  deMa  Fotse  e  Benabés  si  propoaestero  di  diseccare  quello 
di  S.  Fiorenzo^  la  quale  operasiona  essendo  slata  cominoialo 
prima  della  fraooese  rivoluzione  e  continuata  dagli  ingleii  ri« 
m^e  poi  ioipai'fetla  fine  al  dcHo  anno  i8ai. 


»9f 
Le  raceolt*  éél'MU  di  Coraka  nmanenuM  in  b«IU  .dell» 

I 

vorseità  delle  ^wlpf  •  de»  pMteh»  I»  nioltìpItcttnoDe  dei  'quali 
di  veniva  no  ver»  flegeilo  per  le  oanpagne  della  Corsica.  Furona 
assegnati  preai|  per  ia  distruttoiie  di  quegli  aniosali. 

.-  *  »  ì.  • 
Cara,  mmwm,  lUMt*  .  | 


La  Gwwsès»  Ai  ssuiplpa  citala  da^  islorioi  epme  ud  paesfi 
che  racchiude  ricchezce  niineralL  Un  ingegnere  ^i  miolere  fu 
ilivialo  itt  Coffùca  cirta  -^V  mtUÈÒ  i^9&'  Dappoi  nel  i8ao  fu  in- 
nato il  sig.  GaeyaMrd  ed  aeqo  rastoaHB  di  imm  «ola  che  q«al« 
f  ingegaera  IraMniia  al  prefisllo  delb  Gmaica» 


I .  ■•  -' 


Miniere,  • 

Io  ho  esaminato  più  di  ottanta  località  con  una  scrupolosa 
attenaioBe  per  ricc»aara  le  aMoicre  d' aro»  4*  argento ,  di  rame , 
di  pioaibo  y  di  iBvro,  eaii  Het  prias»  «ptindici  giorni  dei  viaggio 
io  ho  verificato,  i.  La  presensa  di  tre  miniere  di  ferro  ossidu** 
lato  nel  Coaatina'  di  Olniato  ai  eapo  carsau  a.  Di  una  miniera 
di  fèrro  osslduttto  a  aKgiita  alla  VoMolasoa.  Su  D' una  miniera 
di  manganese  ossidato  distante  uaa  lega,  da  Gervione.  4«  D'una 
miniera  di  piombo  argentifero  a  Barbaggio. 

SaìkDe. 


La  Corsica  possiede  bellissitae  ialina  in  Porto-Teochio.  Esse 
sono  suscettibili'  di  un  grande  svituippanwnlo  e  capaci  a  sommi- 
nistrare il  miirtato  di  soda  non  sobunante  all'  isola  ^  ma  eaian<r 
dio  al  paesi  vicfhK 

Pie$n$.      ' 

La  Corsica  ne  racchiude  dalla  bellissime  ed  andie  unichai^ 
Se  ne  trovano  moltissime  ottime   per  ooslruire  paiasi  »  nomi* 
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meoti  6  per  dcoonnw  rinteroD  dogli  edìfiq.  Siklb  riva  dd  mare 
ad  Algajola  si  trova  il  graaito  orioolala    conleMaCa  tftoa  o  ti*- 
tano  oKidalo.  Lo  scavo  ne  sareiobe   hdtt    a  poco  dispeodioao» 

Un  fììx  bel  graaito  della  stessa  specie  esiste  pfasso  di  VioD 
solU  gran  strada  della  foresta  di  Aitone  a  Sagooe. 

lo  Ilo  trovato  (prosegue  il  detlo  iagsgBere)  andie  a  Porlo 
Vecdiio  un  granito  porfiroide  asftei  bello  ;  e  oltrecib  graniti  noi 
quali  il  Md-spath  imita  i  oolofi  dal  corallo  e  lo  tsovai  nel  paese 
di  Tatiana 

Esistono  sa  pareodil  loof^  della  parte  orieotale  deU'iaoh 
stvÉltt  di  serpentino.  Quantunque  questi  menni  serpentini  mma 
alquanto  alti  in  relaaioBe  al  mare ,  ciò  non  ostante  vi  so^ei 
molte  iocalità  eh'  io  indicherò  nella  mia  relaiione  i  quali  sono 
suscettibili  di  escavazione. 

I  contomi  di  Corte  raodiiudono  marmi  calcari  cemuai  in 
grande  quantità. 

I  paesi  di  Ortiporìo  a  di  Hostino  hanno  due  cava  di  bel 
Inarmo'  bianco  che  può  esseso  impiegato  dai  manaorprj  e  dagli 
statuarj. 

I  paesi  dì  Tallano  e  di  Olmeto  racflhiadono  belle  sienilo 
che  possono  essere  di  grand'  oso  nelle  opere  di  marmo  9  mh 
pratiutto  per  i  monumenti  funerarj  come  per  esempio  tombe» 
mausolei  y  ecc. 

Io  solamente  citerò  il  granito  orbiculare  di  Santa  Lucia  a 
i  poi*fidi  globosi  di  Gallerìa  y.  di  Girolata  e  di  Curso  perocché 
sono  conusduti  dappertutto.  Sol  mi  &  meraviglia  che  le  balle 
arti  noti  si  siano  impossessate  di  queste  pietra  uniche. 

Io  egualmente  avrei  osservato  il  sileniio  sopra  il  diaspro  ér 
il  verde  antico  di  Staxaona  se  non  avessi  ritrovato  questa  pìm* 
tra  unica ,  nel  suo  genere ,  in  tutti  i  paesi  di  Oreisa  e  di  AU 
lesoni  in 'masse  considerabili  ed  in  piani  nella  montagna.  Giom 
per  altro  principalmente  portare  attenzione  sui  massi  suddetti» 
La  natura  sembra  aver  fatto  la  metà  del  lavoro ,  perocché  fih* 
cendòli  rotolare  lungo  la  corrente  di  un  rivo  ^  le  cadute  .0  ca* 
scale  si  contano  per  miglia. 


lei 
La  bdla  fenMtiofie  :dd  poriBdo  iéh  'nXlé  ài  Stogoo   noo 
hm   egiMli  $   oMi*  «lei   pMte  di   Nioio   m  ttowm  ad  una  gtàtM 


La  polaita  tlaiM  iMlratla  dalle  Meaii  dei  vegetabili  i  qèalt 
la  soroministraDO  ìd  maggiore  o  minore  quantità  secondo  la 
loro  natura,  la  loro  gronoaaa  •  la  loro  età*  La  oomposiaione 
ordinaria  dei  roakis  in  Corsica  si  trae  dal  corbetiolo,  dal  cisto 
di  MoopelKeit/  diri  óiirfo  e  dMlP  erica  (inifa  Tolgarmente).  Que- 
sti combustibili  sono  rìeehlsstmi  in  potaisa.  1  risultati  sommini^ 
stratimi  dair^esperieoia  (oooAinna  il  detto  ingegnere)  sono  ijM 
si  potrebbe  m  Goiaiea  per  lomelMi  fiirè  trenta  mila  quintrii  iM 
potassa  cbe  valerdiberb  la  aomma  di-  i^oo,ooo  frandhi.  ' 

•  I  mùikis  vengono  tagliati  e  abbruciati ,  allorché  sono^  %i^ 
ehi  9  in  una  fossa*  -  Le  eeneri  die  rimangono  Tengono  liseimW* 
Le  aoqne  dèlie  Itsoiva  sono  portate  in  ealdaje  fiitei  Si  Ih  svak 
porare  l'acqua  fino  alla  secchessa  e  dò  che  resta  in  fondo  delhi 
ealdaja  ferma  il  sale.  Li  appresso  quésto  sale  tiene  calcinato  in 
un  piccolo  femello  a  riverfiero,  e  quindi  si  ottiene  la  potassa. 
11  residuo  di  questa  fiseiria  forma  uno  dei  migliorì  ingrassi  per 
i  prati. 

La  coltura  e  T  uso  dei  maUa  in  Gorsloa  conduca  dunqna 
a  due  risultamenti  poeitivi:  il  primo  (  la  fobbrioasione  della  po« 
tassa)  deve  somministrare  ai  proprietar|  dd  makis  un*  prodotto 
netlo  del  5o  per  cento  r  il  secondo  consiste  in  un  riceo  tesoro 
imperioéaiBteole  reclamato  dall'agricoltura  della  Gordca*  • 

Quest' .  industria  mi  sembra  altrettanto  più  interessante 
qoaoto  più  es8a  per  la  sua  semplicità  può  essere  impiegata  dal' 
ricco  e  dal  povero.  Oltreciò  essa  tende  od  lavoro  sui  makis 
ad  accrescere  le  rioehesse  agrarie  ed  a  introdurre  in  un  paesa 
povero  una  massa  dì  numerario  che  non  potrebbe  essere  som- 
ministrato dd  lavoro,  di  un  gran  numero  di  miniere.  Per  que* 
sti  diversi  motivi  soventi  volte  io  dissi  che  la  più  ricca  miniera 
per  la  Ckirsica  iMUlsbbe  la  fobbricasiooe  della  potassa. 


Uà  botanico ;t»dt!ico 9  «ioé  il  •%.  Mtint—  -hm  percorso 
tfrttà.  i  .fatturai  ddl'  itoU.  Egli  |ia  'coiopotto  mi  cirbut«jo  ycrrftf 
di  tutte  le  piante  che  ivi  ti  troiana  Nel  1811  si  sperawi  okn 
questo  erbolajo  sarebbe  stato  deposto  nella  Biblioteca.  Si  era  an- 
che decretato  Teretione  d*un  gabinetto  di  mineralogia  presso  la 
pnfiiltara*  *—  Fin  qui  ff^ua^  in  iflaainnn.dei  daHo  ai^^  GswgrÉianL 


JUm  vgrifHà. 


r 


Ln  pesca  ad  tonpo  i  atnin  fiitfti  nel  Golia  di  Calvi  èT  fa 
aani  produttiva»  locresoem  al  prefetto  che  non  fbsie  alata  ia- 
Irapresa  quella  4aUa  sardelle^  la  quale  sarebbe  stata  più  ab« 
iMoidaate*  OlliaK>  eomiglio  pure  sarebbe  stalo  e  sarefabe^obe  i 
Corsi  si  oQCupassero  vicino  alla  loro  Isola  della  pesca  del  eo- 
xaUo  iavoce  di  andare  nei  paraggi  dì  Bona  e  di  Tabarca  in 
AflEricft  a  eib  a  fronte  delle  :  falncbe  napoletane  e  dei  bateHi 
sardi  Ae  vaono-  a  lioavane'  sulla  ooile  stasa  detta  Cornea  i 
silddetii  eoraUi.  ' 

Le  rtoerohe  iaMa  in  Francia  aU'oocaakme  del  bai  pelo  delle 
capre  di  Caebeoàre  cbe  vedesi  in  una  maggiove  0  ntiaore  ffàa»' 
lità  snUe  capre  della  Carsica  impegnarono  prima  defr  iSst  U 
prefetto  di  quell'isola  a  fame  ricerca  sulle  capre  ivi  indigene. 
Egli  mi  «atta  a  sulla  parti. bilemli  «lieriore  della  capta  di  Cor* 
sica  riconobbe  quel  pelo  In  così  graodo  abbondaaaa  eba  ne  fu 
vaiolato  il  peso  a  tre  grossi  per.  ogni  eapnu  Fettbiandty  un 
asuAdi  dell'età  circa  di  18  mesi  egli  raccolse  mam  oerta  quan- 
tità di  questo  sfossò  pelo  cui  agli  mvib  al  ministra  deU'  intemo 
di  Francia.  In  conseguennr  degli  ordmi  del  mioistro  »  una  com- 
missione esaminò  questo  pelo  che  fu  rioonosciuto  di  una  grande 
beUeeta.  Allora  fu  moarionto  il  prefetto  della  compra  di  dodici 
di  qiiesli  animali  destinati  ad  emere  ripartiti  negli  stabilimenti 
i*eali  onde  esservi  allevati  e  addomesticati 

Da  questi  podif  e  suocinti  ragguagli  ognuno  vede  di  quanto 
miglioramento  sia  suscettibile  V  isola  di  Corsica  cotanto  beni- 
goamente  favorita  dalla  natura,  E  qui  si  confemui  quella  grande 
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verità  che  gli  uomial  flolHrfiii««k:toni«-  •>  Ift^tairtt  yal^iifiii  'dH 
nuovo  oHiWbuìiQe^jiiikodlliilm  dUgll.«pmiobr^^iièitv>if«cipvM»'i 
perfinionameoto  pwb   «OH  fnik  -  progredire  idieìt^aHkiiMto'ttwi' 
scuiDra  rrftiniìto  ojMMUBiiOMkd.oÉÉniiBilndflmfeiM  oÉHOHnifl'.-  fira 
lo.popolasioiii.  U  qwUo  iliéociniefarthÉeHalo  iilloi(f  ^iiéi/iÉr-mMi^ 
pii^,  ompìa  «Avo  pM  Ji  i|«ahirio  gMUfétmoMonaMifUi  lmof\mt 
si.  pnotoMlìM  ifrulti  4«VNidlMkioi   «M  Jàaéi   «  dk^i^afiei  4à. 
aaMWJ«..J.4wr|i  o  i  Mfi  di^JrtMloMi'diflUlè  io  bimoìbqiI 
«ffOi»  fiturjliio  .pgtaoltiilogtbi  AwMoti  '^pmgtmt^^^^UìM  m^ 
molfa  porlo  io  riQqhoia  '  dolio- aottim   rìdièBgidw^  ìoMmo  órioi%' 
e  i|oiodi.gl»  OOONOÌ  f aognoo .  troitanatt  iq  iMÌa»JlolO'^atOnoaofìo&i' 
dfi)  ,quolo  fOrtìrO  ooB'poitoOa  mmtm-  ì^  afiil»riÉrooiéro':'oiié  std^-' 
bilisco  lo,A0coi#orio  aMluo&arf«onire'qlùi|dk*gli:ioipulÉiol;oooi^i 
corsi  ad  uo'ultarìoro  perfationamento.  Gli  alletti  dell' isolamanlo 
a  detta  diiSbòlùita  oomùòrottiÒQi  topto   pììi    sodo   sentiti   io  nò 
poaw  yanta  i'  pMi  -piaOoia  fca  Ém^esieosioOc'a  sanriO'la  soà'pp- 
poloaMe.  Gótef  sa  si  lijighiiiga  àÀo  'UomÌDééiiWa[*  ISiffriiékatei  ^''. 
quaM  Orresli  te  spiala  a  '  fàocia  periieì;e   il  '  patriif^pif .  4ell;  V*:. 
dixiopl  palla ^U  opDsisIff  WJ^.l!  iWÌ»ilÌwff>V^  JU  fiowiqi.so»^ 
rf^^  0<rrtàipaote  piii  ioévibta,  so  ^ooo  (osso  .atolaii^Uedoto  « 
djsastnrta  fer  teoCo  tmàif%  dalia-  gaoòfasodosohaèiowe. 

...  I  :  .        i  J  •         .♦   ■       :  I      *>  ,  •  .    .       •.  ■'^^^    •  "i 
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■Il  .  - 

Cennp  stotico  wUe  auimtm^k^riMtMd»  dal  ThaUaiO' 
del'sig^.  Gndn  e  ìùtAkt.  Mantova  dalla  Tfpogtqfia 

deWAppUo  iSng.     ' 

•  I  ■  •    .  "     •     .  •  ■■ 

aotichità  \ìA  traiKion4i4a  Ai  secoli  dbe  U  s^guifooo.  Ifsggi  nu- 
merosa a  sagge  sulla  proprialà)  e  neU»  legblassooa  dei  Roaaam 
sì  troaaoo  OBeh'  oggi  lo  più  mare  e  oonplete  nonne  delta  con- 
sertatione  e  trasmissione  dà  '  bèni.  Ma  la  proprìetìi ,  protetta 
contro  la  frode  ed  i  delitti  delt^'uomo,  riùiaueTa  indifesa  dai  di- 
sastri  prodotti  da  causa  lisialui  a^puraineute  fortuite,  quali  sono. 
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lo  teiftpeiie,  l'inonidia  ed  a|trì  tali:  preservarla  da  tati  Aagelli, 
.tcns'accreicer  di-  mollo  i  pesi  dM  già  raggravano»  è  il  (Problema 
sciollo  sei  Impi  àMxlenii  ooi-tistema  delle  a4tfkurttloni. 

Seooorohrto  interameiila  agK  'aoticlii  (i)  »  il  eovitratto  d' af- 
•tcaraBona^oM  aMer«'«ppUeiilD  fino 'dal  dodtoesiroo  secolo,  alle 
iaipeeta  dkfcommmmào  marìnìnio  yvaà  Oli  ordiiie  dato  in  Bar* 
odiooè  nel.ieeok)  dacuDO^ioto  è  il  BMÓmneolo  piii  littHoò  della 
lagrslaamo  mi  tata  materia  (a)L'L*iiao  dette  Msicuraiiòvii  n  diUtee 
rap uladiwtff .  yiaoda'-le  «aperte  de'  TWggialori  portoghesi  e  di 
CriiCafortt^Aaloaibo.  .dibero  infiamiiiàla  P  imaMgnialuotlè'  dei  oa- 
vigatoii  ed  eoeitata-  •!■  specolanòbe*  cM  «cgÓKÌatid  ;  led  é  ìniftét- 
f ale  dsiòohà  •  il .  aorimieftoì^.  biarittnoo  é.  divenuto  la  sentente- .  pHi' 
fiusooda  della^iÌQchi^Ba -pubblica 'e  della  fortuna  dei  pHvIlti. 


.  'i- 
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.,  (i>  Qa»|cl»fB  Aeito  (T  ^m^toif  Utìn|.  potr<bHJK  ^up^orrè  la 
delle  cqjivenxioai  tnicqratiite  «.  |d«  },,pM^  clic  ai  aUegano  <)aiiiio  aolUnU» 
insufficicuti  congetture.  Vedati  V  introduzione  che  [Boiilay  Paty  ha  p«sto 
atlk  tua  bnoTa  edizione  det  tmUalò  d*  ^merigon  siille  ajMicùraaìpoi  mani» 
thMjTiae^k  tHrbfetlà  la  •tinsTi  6piai(Mnè'toitt:'Sv'Ì>^ri^  Vè^i'  pure 
Wed^eti,  adrìttafa  iogUte  ,  all»:pa|^.  a^o  v«*  ^ftitairatice  '  n.  5',  dèBa  •na 
opera  io  fur^ptadi  diaianario  iatitolata;f 'j#i  coaipitla  Bìgutoftl^  Thébtjt^ 
laws  and  practice  qfùuuraftce  ;  e  Marsali  che  sviluppa  la  quistione  nel 
suo  trattato  delle  assirarazioni  (a  TTreatise  oit  the  ìaw  qfinturanct).  Que- 
ste due  opere  non  sono  ancora  tradotte. 

(a)  Le  contrai  tPasiuranct  a  ^ahtard  iti  adopté  che%  les  Itaubks  \  il 
aicMfàiit  Al  aceùeUti  chat  ies  JBtpùgnùÌÉ\;  efealcf  BàUmdmà  §  et  ehfin  ,  a 
eu  aujounVhtù  en  usage  cAes  ÈouttB  Ui  ^  nmti^nA .  commerX'"''^'»  ^^  n^  faut 
/».w  *'c;i  ètonner  U  était  nécessaire  pour /idre  fleurir  le  commerce  marittime» 
En  l'flct  sans  le  secours  de  ccUe  espece  de  convention  f  peu  Se  geiu  seraient 
tn  èiat  de  cnurir  Ies  risques  auxquels  ce  commerce  expoee,  (  Répertoire  de 
Merlin  V.  Polire  et  Contrai  d^Assorance  )• 

L^  ordine  dato  in  Barcellona  ael  secolo  XV  come  ognun  Vede  e  di  3oo 
anni  posteriore  alP  uso  dei  contratti  di  aisicumione.  Gli  autori  defraudar 
non  dovevano  V  Italia  di  una  rimembranaa  che  il  dovere  storico  esigeva 
anche  per  la  piena  notizia  dell^  orìgine  del  fiitto.  Nascondere  e  defraudare 
in  questa  guisa,  accusa  o  una  riprovevole  trascurania  o  una  bassa  gelosia* 

Chiunque  vòglia  cssare  meglio  informato  vegga  la  classica  opera  del 
I^iC  Mmilime  de  l'Europe,  àeìV  Azuai.  Parigi  i8o5. 

{.Nota  deW Editore). 


1  pengU  deltiouc  oà  jl^tiiiiore.  dì  fatdtm!  per  ««pfs.ii 
fioitti  di  luogs  eoonomiay  ••■le  iperiMwe  diqproMMia  Cn'Hmiaì'Ii»» 
spirarono  i'idea  •  ftterb  iMiitli«  la'nednsitii  é' un»  coairtAùtee, 
die  gareoli^  egli  speculelon.  il  ooBiervameaAo  dei  loro  «eaoeiii 
e  degli,  oggetti  ond'erepo  eenoEitl^  Ntma  icoficengliei  te  iper.vpBi 
secoli  questo  contratto  si  restrinse  alla  sfera  degli  :  affari- «qoh 
nereìali  marittimi ,  •  ee  nò»  kerh  è' Bf§Èm:  e..:da.  saltegiD  alla 
proprietà  de?  beni  ioumbilii  pepocbbè  /iquaada^  naof^  l'asnea- 
rauone  marittima ,  la  iradalità  pesava; sall'.Euitope  Antta^  e.fia* 
die  durò  questa  Aitale  insliluliòne  it  sealìibenle  di  propridff  aon 
potè  prendere  veruna  fona  ^  essendo  la  riolenyia  Miica  asricnra- 
trìce  del. possesso  oeme  l'era  della  oonquista».: 

In  meuo  a .  tale ,  anarchia  era  iospossibile  che  fea  formasseio 
imprese  ehe  esigono  la  proteEionesd'nn  goverào. regolare .■e:4nìle 
ed  il  ooneorso  delle'  fortune  e  4ei  himL  Gran  vtenlpO'  depl»  la 
eaduta  della  feudalità  ,  gì' inpedbncnti  recati .  ali?  industria  ,  .la 
difcrsità  dei  oostumi  locali  cui  (HMiava  seeo*  la*  difficoltà  deife 
comunicazioni y  K impeirfesione  dei  calcoli  statistki  e  -dei'  mesti 
amminiatratiri  ritardarono  ft' applicaxione  del  aisleina  delle  .asakrti- 
mioai  alle  proprietà  mobili  e  stabili.  

L'Inghilterra  ove  dopo  il  regno  d'Elisabetta  prese  un^ini- 
metiso  sriluppo  il  commercio ,  e  dove  lo' spirito  >di  speculasioiiè 
a'  estete  per  tempo  e  perfeaionossi'^  fa  U  primo  paese  che  adot- 
tasse per  la  proprietà  fondiaria  le  combinniioni  del  'oonlràUo 
d' assicuraxione.  Non  si  conosoe  l'epoca  precisa)  di  questa  in^ 
turione  (i) ,  ma  il  certo  si  è  che  nell'anno  1684  ti  stabiA  a 
Londra  la  prima  società  d'assicurasione  pel  caseggiato  (1).  Dopo 


<f)  Marscsll  ,  Kb.  4  1  «P«  '•  ,.-... 

(9)  Weikett ,  |Mg.  aSi.  Questa  eompagnia  ti  dnaaiavB  'FViéndly  -jo» 
d^^TB'offkét  le  polisse  d^  «iriearssioae  •!  ftcevmd*  per  .vette  timi  ,'■  ed 
oltre  il  pagamento  d^  un4  prima  t  gli  atticuratiSerano  t— ti  a  eoatribaire 
al  rifiwiHieato  di  tutte  le  perdite  ebe  àvvenivana  Oofl  qwttaiutitiisiane 
aveva  il  dapUce  carattere  di  compagma  diiassicensivae  a  prémOf  e*di  ssk 
cietà  di  reciproca  aisicunziooc.  "  r 
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■qauta  teinpq  le  Moblà  ^  ipiìcoitMBDÉt  coatto  l^ocoidio  A  moU 
-tipUearoiKi ,'  w\kn  oggi  sono  noltiitiioe  ;  fra  ette  tono  rìmarclie- 
▼oti  le  eompefiiìe  àk  Hand  èi  Band  di  ^ewtnunMter  pel  fbb- 
brieeti,  e  qiielb  deV  Viùom  pei  mobiliiper  Ogoì  tpecìe  di  bèoi 
:ìì  : Royfal  Exehaifgt  y  lì  «ftoi ,  il  Phémx  ^  'à  Bteion^  London  or- 
«unciuwf  ed  altre* '"  •' 

.  Benché  rÉtnor  utatè.che  ta.  InglMlterni ,  rafsScnnixiòae  ler- 
-rettre  'ereipur  ooaoto^uta  od  io  oggi  Aprolicale  do  ofiòlle  ahf« 
BOtioni ,  ihi  io  jquoir.lo  Oirnido.  Eàakjeim  od  AniMirgo  do  molto 
tempo  una  caisoè  tfìmeemìie  ^  oke  «otiicurova  i  ioli  immobili  del 
▼alore  noo  maggiore  di  .ft5,ooo  iranchi*  Giaicua  aaiwiirato  pa- 
gava una  prima  aooaa^  e  coatrìbuim  allo  perdite  in  proponìone 
del  ^ore  dello  pròpria  oaoa.  Ignoriamo  se  qoenta  instiniiioDe 
^Aiuiitta  ahoom.'«€Joa  compógoia  d'aMÌciiraùone  fu  «labilità  •  a 
GotlHi!}  io  .-Itvktcro  è8itèe»dal  »8o6  «no  oompOgaia  di  atsiculra- 
éione  a  mutuo  contro  V  iocemfto  do'  beni  ttablli  pel  cantone  di 
Aeina  • }  ■  mólti'  aliri  oantooi  :  no  <  (labno ^  «tliVa  entro  i  -  limiti  rìtpet« 
tivi,  e  nel  1816  télie  ttabilì  ooa  a  Beroail'asticuraiione  mutua 
dei  mòbili  pea  tolta  la  fivtuera  ;  oompagnid  d*  atsteuratiooo  re- 
ciproca e  a  prima  si  sono'feritmte  'DOi>  Poeti-  Bami  (1)  ed  in 
kalk  (9)  «••  rètoàtiskitnafnenle  ulta  toeietii  anonima  d'auicura- 
siooe  per  azioni  è'  è  stabilita  in  Rotila» 

In  Francia  T  amicàrariooe  torrettre  compopil  tolo  ali»  metà 
dèi  leoofo  decimoHava  Pothièr  nel  tuo  TrMaio  del  toonU^Uo 
'd^  ttisicuraehnè  oi  mostra  ohe  nel  1^54  una  delle   due  compa- 

étn      (     *i'S      11   ■     ■■     ii    II  !■    ■■■  I    «        II'        '  ■  '  '  " 


^CO.y?A  S2!4?t^,d^jiMÌcciriiioiie  muttu  contro  T  incendio  s*  è  stabilita 
t  Bnisselles  sotlo  il  nome  di  Siireié  et  repoi.  Vi  si  contano  pure  due  com- 
pagnie anonime  cP  auicurazione  a  prima.i  V  una  ,  autoriitita  eoa  decreto 
rtale  del  i5  febbraio  iflbi  >  partii  il  aeme  di  Compagnia  di  Brosscllcs  ; 
IValtni,  approvala  il  *5  BMrao  i^ia,..dioQii .  Conpagnia  d^  iMicaraiìPlie 
«oiatro  r  ìoeeÉdÌBw    ..  <  . .         • 

•  •(3)  L^aaicMia  éoticuntrioe.di  Trieste  ^  la  compagnia  d*  aaiienrtsiolie 
-di  Milano- cbtaMsoaiiiototroPiiiGeodioi  lolla  viU  delf  uomo  e  tulle 
rendite  TÌtalide, 


gaie  slabilite  a  Parigi  per  le  assicoraiknii  ownltifiie  oltemie  [iure 
il  privilegio  dì  -assieorare  andie  gì'  immobili  ;  i  suoi  atatati  del 
29  marso  1754  fiircmò  registrati  al  OukeleL  Due  decreti  del 
oonsiglio,  Tuno  del  20  agosto,  T altro  del  6  novembre  1786  ^ 
banco  autoriscate  e  privilegiate  due  compagnie  d' assieoraiiont 
a  Parigi.  Esse  Itirenò  costrette  a  depositare  molti  milioni  airiidtel* 
de-ViUe  di  Parigi  per  garanzia  degli  assicurati  ;  ad  una  d'  esse 
ofin  ii  quarto  de'  suoi  pM>T«nti  per  istabilire  un  corpo  di  pom-« 
plerL  Queste  compagnie  furono  diaciolte  all'epoca  della  rivolo- 
aiooe»  Le  dissensioni  politicbe  e  le  gnerre  esteme ,  iti  che  per 
ben  venti  anni  si  trovò  impegùata  la  Francia ,  impedirono  agli 
animi  di  rivolgersi  alle  grandi  corobinasioni  cofnmerciali  o  fi^ 
nanziere;  quaod'infioe  la  pace  edi  principj  d'una  saggia  libertà 
ridonarono  all'  industria  la  sua  attività  e  permisero  di  calcolare 
sull'avvenire  ,-  videsi  uascert  e  fortificare  questo  spirito  d' asso^ 
dazione,  sema  cui  noUa  di  grande  può  essere  iatrapreso,  e  cbe 
io  Inghilterra  da  tanto  tempo  produce  risultati  così  maravigKosii 
Molte  società  aventi  per  iscopo  le  assicurazioni  terrestri  furono 
successivamente  approvane  dal  governo,  k  Parigi  si  contano 
quattro  anonime  società  d' assicurazione  contro  l' incendio  :  là 
Compagnia  d' assicurazioiii  genemlÌT  la  Compagnia  B^ncese  della 
Fenice  ^  la  Compagnia  reale  d*  assicurazioni  e  la  Società  d' assi* 
ourazioni  reciproche,  e  quest'ultima  non  agisce  the  per  gl'im* 
mobili  e  soltanto  o  Parigi.  Un  grandissimo  numera  di  società 
d'  assicurazioni  reciprodie  contro  l' incendio  si  cono  stabilite  ne* 
dipartimenti  coli' autorizzailone  del  Re;  ed  esistono  pui*e4ocielÌ 
d' assicurazione  contro  la  grandine  ,  le  malattie  delle  bestie  ed 
altri  infbrtunj.  Una  delle  piik  utili  applicazioni  del  sistema  delle 
assicurazioni  è  l' a^sicurazioue  della  vita  dell'  uomo  ,  poco  cono^ 
sciuta  e  male  apprezzata  in  Francia,  mentre  da  più  d'un  secolo 
è  d'un  uso  quasi  universale  in  Inghilterra. 

Il  successo  che  ottengono  le  società  d'assicurazione  contro 
l'incendio,  e  la  più  parte  de'  valori  assicurati  prova  abbastanza 
che  i  proprietari  francesi  conoscono  i  vantaggi  della  garanzia  che 
loro  si  olire.  Ma  frattanto  il  sistema  delle  assicurazioni  ha   tuU 
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torà  a  lottare  non  tolo  eootro  i  pccgiirfiii ,  die  il  femipo  mìo 
potrà  tradicare  »  e  oootro  la  noo  qiranaa  dei  propneteri ,  wtm 
toolro  un  resto  d*  opposiuooe  sistematica.  Uomini  diiarì  in  Fnm- 
eia  e  oeU^laghilterra  peosarooo  cbe,  se  le  assiciirasìoQi  contro 
l'incendio  sono  d'un  gran  soccorso  per  gl'individui  ch'esse  pve^ 
serrano  dilla  mina  ,  è  da  dubitarsi  se  sieno  vantaggiose  aU'  in- 
teresse pubblico  :  forse  ,  dicon  essi ,  il  bene  prodotto  da  tale 
contratto  resta  distrutto  dai  mali  cui  dii  origine.  Da  una  parte 
la  siloetta  del  proprietario  induce  la  negligenza  ,  dall'  altra  lo 
spirito  di  guadagno  stimola  necessariamente  bi  cupidigia  al  de» 
fitto  y  e  sovente  l'incendio  non  è  che  il  prodotto  dei  calcoli  eif- 
mioosi  dell'  assicurato  :  ciò  si  vide  a  Londra^  e  la  Francia  pure 
ne  olire  esempi  reoentL  Queste  inconveoienae,  se  pure  esistono^ 
debbono  naturalmente  sparire  o  almeno  diminuirsi  di  giorno  in 
^mo  y  a  misura  che  il  sistema  {delle  assicuraiioni  si  conosce 
meglio  dalla  massa  dei  cittadini.  D' altronde  non  bisogna  esage- 
rare ;  e  se  le  assicuraftiooi  possono  esser  cause  di  asioni  colpe- 
Toli ,  è  però  vero  che  pih  di  sovente  non  producono  se  non  del 
bene  »  e  se  la  sicuresza  rende  meno  attiva  la  vigilante,  si  deve 
frattanto  in  generale  riguardare  allMnteresse  personale  per  la 
conserva/ione  delle  proprietiu  Quanto  agi'  ipoendj  volontari,  sobo 
repressi  da  pene  enormi  e  sono  prevenuti  dalle  precauzioni  che 
le  compagnie  prendono  da  loro  stesse:  a  tale  riguardo  le  oom» 
pagaie  inglesi  agiscono  con  prudenza  e  saggezza  ;  posseggono 
taombe'fiempre  pronte  ad  agire,  hanno  pompieri  al  proprio  soldo, 
Cicchini  per  trasportare  i  mobili ,  e  fanno  fiure  numerose  perla- 
strazioni  durante  la  notte  (i).  Aggiungiamo  che  l'interesse  ben 
eonosciato  degli  assicurati  gli  stoglierà  sempre  dal  pensiero  di 
delitti ,  che  spererebbero  essi  da  un  incendio ,  sapendo  che   gli 


(i)  Mmhall,  lib.  4 ,  cip.  i.  Gli  sUtnti  dAì^  oompagnìi!  francesi  loro 
dsnoo  b  facoltà  di  coocorrcre  colle  satorìtà  locali  a  stabiliri*  i  sorrorai 
contro  gr  incendi,  e  prender  \p  misare  the  eredono  acconcie  per  snpplire 
alla  nejrfi  "^nsi  ilmrli  twiciirati,  per  etempio  al  difetto  dcWn  n^c^68arìe  spaz- 
zature évi  canalini. 


ÉiMcortltorì  debbono  pagare  non  il  ìdortdidMUtito  nel  contral- 
to ^  né  quello  che  aveva  la  '  comi  al  OMOiento  in  cui  ti  spiccò 
la  poUzsa ,  ma  1'  ammontare  del  danno  realmente  provato  ,  ed 
il  valore  che  l'oggetto  incendiato  avavn  sull'istante  dell' incen- 
dio?  Dunque  le  assicurazioni  contro  gì' iocendj  presentano  van- 
taggi sicuri  per  gl'individui  e  per  le  famiglie^  esse  non  conten- 
gono verun  principio  dannoso  ;  e  se  la  perversità  abusa  dei  br* 
neficj  di  tale  contratto,  l'impunità  non  le  può  aisìcurare  i  frutti 
d' un  delitto  di  cui  le  minacce  della  legge  e  le  precauzioni  degli 
assicuratori  impediscono  il  frequente  ritomo. 

Le  assicurazioni  di  mare  hanno  da  lungo  tempo  le  loro 
leggi.  Luigi  decimoquartó  le  coihprese  nell'ordinamento  della 
marina  nel  1681;  la  maggior  parte  delle  sue  disposizioni  si  tro- 
Tano  nel  G>dice  di  commerciai  Le  assicurazioni  terrestri  furono 
causa  di  molti  statuti  in  Inghilterra  ;  ma  fra  noi ,  sconosciute 
da  prima  ,  poi  di  raro  praticate  fino  ai  dì  nostri  ,  non^  hanno 
ancora. fissata  l'attenzione  dei  legislatori  firanoesi.  Frattanto  (e 
assicurazioni  si  moltiplicano  ^  una  notabile  quantità  d' immpbiU 
situati  nella  Francia  è  assicurata  ;  l' esecuzione  di  un  contratto 
divenuto  così  frequente  dà  luogo  giornalmente  a  quistioni  che 
chiamano  T  intervento  della  legge*  Il  governo  se  ne  è  avveduto: 
ha  dimandato  alle  compagnie  assicuratrici  in  Parigi  progetti  che 
gli  sono  stati  inoltrati  >  e  di  cui  si  attende  il  risullato.  Nel  sileo- 
ciò  della  legge  gli  assicuratori  sono  astretti  a  regolare  con  cia- 
scuna polizza  gli  obblighi  ed  i  diritti  degli  assicurati  »  inserendo 
nelle  clausole  generali  i  principj  che  dovrebbero  essere  scritti 
nella  legge.  Ma  eglino  mal  possono  tutto  prevedere  ;  gli  arbitri, 
chiamati  a  deoidere  la  maggior  parte  delle  liti  fra  assicurati  ed 
assicuratori ,  s' ingannano  sovente  per  mancanza  di  regole  certe 
a  di  leggi  positive. 
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DiWtUa  €ompiuMÌ%^  della  mia  umana  negli  siatì  prin^ 
cipali  deit  Europa  e  deW  America ,  e  considera" 
zioru  sulle  canee  che  f  aumeniano  o  la  diminuii 
jfcuiio  del  dotL  Hiukiiìis.  Elemeat  of  sUtistics  ;  Ly 
BissBT  Hauuns  M.  D.  Londoo  18219.  —  (  Z^fTExlnc- 
tor  marzo  i83o). 

\.jn  ^tatiftica  medicale  sarà  incompleta  tino  a  tanto  che  nnn 
avià  ofterto  ai  medici  di  tiKte  le  parti  del  globo  il  valore  coni* 
parato  dei  Tarj  modi  di  trattamento ,  la  storia  di  ciaschcdui.a 
malattia  di  ogni  età  ed  in  tutti  1  paesi ,  V  inrasione  e  lo  scema- 
meiiCo  di  certe  affesiooi  particolari ,  V  influensa  delle  protesaoui, 
delle  località  ,  delle  stagioni»  delle  maniere  di  TiTere,  ecc. 

Numerosi  ed  importanti  latori  sono  già  stati  eseguiti  per 
la  statistica  medicale  di  diverge  contrade,  di  non  poche  città, 
di  alcuni  ospedali  ;  ma  tali  saggi  erano  sparsi;  niun  autore  ate- 
va  tentato  finora  di  fame  un  trattato  generale  ,  ove  si  Tcdessero 
ravvicinati  i  risnltamenti  somministrati  dai  paesi  o  dagli  stabili- 
menti i  pih  diversi.  L*esecuiione  di  questo  lavoro  presentava 
grandi  diffiooltii  :  fra  i  materiali  che  possediamo,  e  che  sono  beo 
lontani  dal  riempire  tatti  i  vuoti,  molti  maucano  d^ autenticità^ 
altri  sono  oscuri  od  incompleta;  £iceva  d'uopo  della  maggior 
drcoftpetione  nella  lor  scelta.  Siiatte  erano  le  difficoltà  die  do* 
veva  vincere  il  dolt  Jfaukfnt  e  che  è  giunto  a  superare  (1). 
Quindi  U  di  lui  opera  deve  vivamente  fissar  Pattensione  di  tutti 
coloro  che  s'interessano  alle  ricerche  mrdico-statistiche  ed  al 
miglioramento  della  sorte  della  specie  umana  di' esse  ddbbono 
nccderare  coir  avverarne  i  progressi. 

La  statìstica  medicale  ci  offre  le  prove  pih  convincenti  del* 
Pefficacia  delle  medidna  :  é  questo  uno  de'  più  fadli  argomenti 
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(I)  DrmcaU  oT  ««diesi  tUtitlict ,  by  BiMft  Haukins  BL  D.  Londsai, 
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èà  oppórre  H  tpell*  kléil  tolgala  ^  laltolta  Éodreditata  da  pmtiof 
igooraoll ,  eifl4  ehe  h  mitilra  b««Cfl  dal  sé  alla  pMrìgioiM!  della 
malattie^  e  che  t'  arte  »e  iti  alounl  eaii  1'  alTretUi  ^  non  mante 
in  altri  di  ritardarla.  Nel  paragone  slali«tiod  che  noi  siamo  pel* 
tcMtsere  tra  i  riftultatnenti  Ottenuti  net  oasi  lo  ani  la  malattia  4 
abbandonata  a  sé  stessa ,  e  quelli  in  eoi  riceve  I  soccorsi  dt'U 
r  arte ,  noi  scegliamo  di  preferenza  le  febbri  ^  le  quali  fra  tutte 
le  affezióOì  son  quelle  in  coi  gli  sforai  della  natura  hanno  mag- 
gior efficacia ,  ónde  non  abbiamo  ad  essere  accusati  di  scegliere 
le  circostanze  piti  fttorcftoli  alla  scienza  che  imprendianio  a  di- 
fendere. Ippocrate  ci  ha  trasmesso  un  prospetto  esatto  della  sto* 
ria  di  4^  ammalati  attaccati  da  affezioni  acute,  e  sópra  [tutto 
da  febbri ,  che  Oofl  furono  assoggettati  a  f  eruna  etira ,  e  di  ci^i 
!i5  soccombettero }  mentre  oggiA  sotto  i'  influenza  dei  mesti  eli  * 
somministra  la  sdenta  ,  la  mortalttà  nelle  medesime  afli^zìont  è 
solamente  d*  uno  sopra  sette ,  undici  od  anche  dodici  ammalati, 
ciò  che  Tarla  secondo  V  epoca  tn  eoi  s*  inoommcla  f*  cara  e 
qualche  altra  circostanza,  ita  oggi  anche  ne'  casi  tH  cai  !gli  am- 
mafatì  sono  abbandonati  aMe  oai«  delia  oatora  |  la  mortalità  è 
d'  uno  sopra  due. 

La  statistica  è  pure  ìf  solo  mezzo  che  abbiamo  per  apprez- 
lare  i  miglroramenti  fisici  che  può  provare  un  luogo  particolare. 
La  città' di  Portsmouth  y  per  esempio,  era  altratolta  desolata  da 
febbri  intermittenti,  le  quali  cessarono  d'esserti  frequenti  dopo  che 
la  città  fb  lastricata  e  prosciugata  nel  17699  nàentrér  la  stessa 
malattia  continuò  a  dominare  in  Hilsea  e  nelle  altre  parti  del- 
l'isola  ove  trovasi  Portsmontli ,  sino  al  17969  epoéa  in  cui  fu 
compiuto  il  prosciugamento.  Dopo  la  salobrìlàf  e  Taamento  detlU 
popoisnone  di  Portsmoiith  non  ba  mai  eessaito  dal  seguire  una 
eoothraata  prograasioser 

L 

Tadarao  ofirchm>mmer  dei  monumenti  che  possano  farci  co* 
BOiwcva  h  durat.'i  deN/tf  vita  presso  gli  antichi.  I  soli    romaui  ci 
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oAtNio  tkìeum  fatti  degni  di  fissar  Tattaifioiie  sotto  qsnetHc  jrwfr 
porto.  Se  si  presti-  fisde  ad  Upiaao,  segretario  e  priodp«il  aùoi* 
Ciro  d'Alessandro  Severo ,  i  eeosori  teocTaiio  dopo  Servio  Tul- 
lio dei  rvgisth  io  cui  notavaasi  diligentemeote  V  età ,  ii  sesso , 
la  malattia  e  la  morte  de*  cittadini  romwiL  Tali  osserraiioni  che 
atìbracdaDO  circa  mille  anoi,  danno  per  tenoioe  medio  delia 
vila  treni' anni.  Se  prendiamo  a  Londra  per  termine  di  pam* 
gone  gii  assicurati  delle  tontine  ed  altre  società  d'  assìcurasione, 
dietro  le  ricerche  del  sig.  Finlaison  che  comprendono  i  quH* 
jrania  ultimi  anni,  troviamo  per  termine  medio  So  anni,  cioè 
aó  anni  di  più  che  presso  i  romani.  Il  termine  medio  per  tulla 
la  nazione  inglese  essendo  di  4^,  le  differenti  classi  della  soac*à 
hanno  dunque  fra  noi  una  superiorità  di  i5  anni  sulle  dassi 
agiate  di  Roma.  A  Firenie  la  probahilità  della  vita  i  in  oggi 
per  tutta  la  popolaiione  la  stessa  di  quella  delle  classi  agiate  di 
Roma  nel  terso  secolo» 

E  alla  religione  cristiana  che  dobbiam  l'uso,  rìnnovato  nei 
tempi  moderni ,  dei  registri  di  nascita  e  di  morte.  Le  stragi 
della  peste  costrinsero  pure  Enrico  Vili  a  fiuii  tenere  oon  mag* 
gior  cura. 

A  Ginevra  si  sono  conservate  dal  i56è  delle  tavole  mortua- 
rie  i  di  cui  risultamenti  sono  assai  curiosi.  Seiubia  che  all'  epo- 
ca della  riforma  la  vita  media  non  oltrepassasse  in  quella  città 
i  i8  anni  \  nel  diciasettesimo  secolo  essa  fu  di  ^3  anni ,  iodi 
di  3^  uel  diciottesimo  ;  e  finalmente  essa  trovasi  in  oggi  di  36 
annL 

Il  primo  scrittore  che  siasi  occupato  di  questo  argomento 
importante  è  il  capitano  T.  Grannt  (verso  il  i6oi  ^  die  può 
essere  considerato  realmente  come  il  creatore  della  statistica. 
Molto  tempo  dopo  lui  venne  Sassmiich  ^  il  quale  partecipando 
alle  idee  di  Montesquieu  e  di  molti  altri  antichi  scrittori ,  pen- 
sava che  1'  Europa  avesse  bisogno  di  leggi  particolari  per  favo* 
rire  la  propagazione  della  spcci"  ,  e  die  uno  dei  doveri  dei  gi>* 
ìremi  era  quello  di  occuparsi  del  ntimero  dei'  matrimob|.  Egli 
stabiliva  per  termine  u^eJio  della  morUlità  in    tutto   runivecso 
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imo  su  46-  fiusching ,  celebre  geografo  della  «tesi'  epoca  ,  lo  fa 
vanare  da  uno  a  Si  e  37.  Ottaot'  anni  scorsero  di  poi  e  mtnK 
vìgliosi*  miglioramenti  nella  condicione  fisica  dell'  uomo  si  stì«- 
liipparono  successivamente.  Pertanto  ,  nelle  diversa  parti  del  glo^ 
bo ,  r  annua  proporzione  de'  moi*ti  diminuisce ,  e  nelle  isole 
Britanniche  la  durata  della  vita  si  trova  quasi  raddoppiata ,  se 
piiragouiamo  al  termine  fornito  da  Busching  quello  ottenuto  nel 
i8ai  di- circa  uno  sopra  60  (  per  T  inghillerra  ed  il  paese  di: 
Galles  ).  I 

Nel  quattordicesmo  secolo ,  quando  la  peste  passò  dal  nord- 
ovest dell'Asia  in  Europa ,  ed  arrivò  sino  rù  Inghilterra  ,  essa 
vi  fece  perii'C  la  metà  almeno'  ddla  popo^a^ione.  I  secoli  susse-^ 
fluenti  non  offrono  alcun  metto  di  valutare  la  mortalità.  I  prì-- 
mi  rìsultamenti  positivi  sono  forbiti  dalie  anagrafi  che  si  fanno 
ógni   IO  anni. 


• 


Nel    1778   la    mortalità    dell'Inghilterra    e  del 

paese  di    Galles    era  di     i  su   4^^ 

«79<> V    •     •     •     V  •  -.^         ^^.        /: 

iBoi ^  .....     I         47  . 

1811 I        5^ 

i8ai    .    •    .  , I        58  o  60 

La  tenue  diminuzione  che  osscrvianìo  dal  1790  al  1800  dipenda 
senza  dubbio  dalla  carestia  che  affliggeva  l'Inghiltemì  nel  1799 
e  1 800.  Tali  numeri  per  V  Inghilterra  ed  il  paese  dr  Galles  sonò 
presi  in  (nassa.  Ma  se  consideriamo  ciascheduna  cofftea  a  parto 
troveremo  osservabili  differenze  ;  il  Middlessex  ed  il  Sullex  of« 
frono  sotto  questo  rapporto  i  due  esti*emi.  Nel  primo  la  morta- 
lità era  nel  1821  d'  uno  su  ^j;  e  nel  secondo  d'  uno  sopra  72. 
Tale  differeata  particolarmente  dipende  dalla  grande  superiorità 
della  popolazione  urbana  che    contiene    là   contea    di  \BfIiddlea* 
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Mm  (i/  TuUsTÌa  aoohe  nel  luoghi  iitmtli  nelle  ciroestunte  piti 
^vaataggioM  la  norUlità  Mgiie  mm  progressione  decrescente  os- 
servabile. Quindi  nel  Middleisex  il  qqale ,  oooie  abbi«iQ  ve- 
dkilOy  offriva  nel  i8»i  U  rapporto  d^  1400- e  47  t  ^^  ^  a8<X 
d'  uno  a  36. 

Npn  é  soltanto  in  Inghilterra  che  si  .snani£ss|a  queiUi  miglio- 
famenlo  reale  della  sorle  dell*  uomo  per  mesxo  della  diiniuu* 
sfone  della  mortalitii  ^  si  osservo  \n  tutti  i .  p^esi  »  .Hia  in  una 
proporùooe  ioferiore ,  come  lo  dimostra  il  seguente  prospetto: 

Durata  comparaia  ddla  %iia  unuma. 

morti  sdbI  sfatsoti 

logbilterrR  e  paese  di  Galles     i  sopra  (1780)    4^    (1811 1).  60 

Cantone  di  Vaud    •    •    •    .     i #    .     .      49 

Svetia I  .    ,    (1775)    35    (i8i3)    48 

Vanesi  Bassi    •,....     ^  ^    ,    (1750)    a3    (1837)    4S 

Francia i  .    •     (1781)    ag    (17^3)    4^ 

Stati  Uniti  deirAmerica'  ••     i  .••••••»     •      4^ 

l*ruj«ia ,    f     I  .     ^    .     •     •,    ^    e     .     *      35 

Regno  di  Napoli     •    •    •    •     i v     .    •     •      34 

Wurteroberg      .•,..! 33 

Nuova  Spagna I  ••••••...     ,3o 

Provincie  Venete    ••••     i  •••.»...    •      28 

In  Francia  ha  sempre  esistito  une  grande  varietà  neRa  co« 
etitMsione  G»icn  degli  abitanti  d^e  div^Rie  previpcie  |  e  .conse- 
fueniteroente  orila  loro  mortalità.  L'operatone  della  ^Acrtsione 
)ia  (atta  conoscere  notabili  difiereoze  nella  statura  ^  la  fncilità  di 
H»ppor||ire  le  etiche  della,  guejva^  ne|  numero  e    nella   natura 


(1)  Ls  contea  di  BiìdJlesses  forma  una  dellt-Jgrandi  divisioDÌ  di  Lod« 
dta  )  ìtt  ^llre  due  tono  »  come  ogMin  «4  ||i.  Qiìftk  e  Wes>n|iinUrr.  Ciasobe- 
4*MMl  d^  ^u^^te  diTiaiDBi  bs  iiiagUlic4l  ^^pfCiiti. 
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delle  nialstlie  che  servono  di  caufta  &  esMtàone.  Perbiiito  did 
1H16  aliSiS,  mentre  la  statura  media  dei  giovani  coscritti 
eia  a  Parigi  .dt  5  piedi  1  pollici  e  mecsa  linea ,  non  era  a  Sce- 
aia  e  San  Dionigi  che  di  5  piedi  un  pollice  e  9  linee  e  me^td, 
Ln  slessa  dilTerensa  Ai  osservata  nel  dipartimento  del  Rodaeo 
fra  i  giovani  di  Lione  e  cpielli  di  Villairanca. 

1  diparCininiti  ove  piti  debole  é  la  mortalilk  sonò  i|ueli 
ove  trovasi  nMiggiora  agiateaa  Quindi  in  quelli  di  Galvaddléel' 
rOme  e  della  Sàrthe  si  ooiil»  •miualmenle  im  morid  su  So 
abilantL  Nei  due  dipartimenti  di  Calvados  e  deir  Ome  sopHi  mi 
diiXo  numero  d\  individui  ^  ik  tfUHrtli  fnuore  primH  di  5  eani,  he 
iiMlà  prima  di  4^^  i  Ire  quaiii  .prima,  di  *f^  mniàì  f  moiitt^  «Mi 
diHS  dtparlimeati  dall'  India  a  del  Cber  cÌM^i«no  piM'eriiisf iMl  ^i  il' 
<jiiarto  muore  avanti  la  fine  del  primo  anno  g  la  Metà  fra  t  tS 
e  i  ^o  anni  9  i  tre  quarti  priUia  dei  5ow  Gtfna»aiuiafitp  ih  Fran- 
cia luetà  dei  fimciuUi  viva  sino   ai  ao  ami    ed    «a    iBiko    élmu 

In  Prussia  ìà  popolaaioae  atiteeuta  oov  grandissima  fapidi- 
1^:  dal  1816  al  18^49  <>P>*  anop  ài  ttuoiero  èsile,  nascite  ba 
superalo  quello  delle  morti  di  lya/foo,  lo  che  fa  supporre  che 
in  36  anni  la  popolazione  di  cpiesto  aiate .  «drt'li)>e  rsklduppiata.* 
"^ale  accrescioleiilo  dipende .  tanto  dulia  dirt^iAìone  deMk  mor- 
talità quanto  dall'  «unyento  del  némero  «Ielle  nascite.  Quanto  tA 
iiiy«ti*imuni ,  vi  sono  pili  fi*equeDti  che  negli  altra  paesi  ,  a  moll^ 
\o  della  fiicilità  con  cui  sì  ottieoe  il  divoraio.  '  Nel  1817  sn  3f 
ci»ppic  ve  ne  fu  una  dUe,  cangiò  di  partner.  Ciononostante  sem^ 
br<i  che  questa. propOixioné  abliia  scemato  dopo   queir  epoca. 

Risulta  dalle  nioerche  del  prafessore  Kudl^r  ehe  si  è  oceU- 
}>ato  spihsialmeote. della  statistica  del  sud,  che  dietro  i  progi*eii!ii 
attuali  della  pppolaxiono  in  Austria,  non  vi  vorrebbei'O  meno  di 
l5o  anni  peitoUi  quella:  ;dcir  Un^^i^m  fosse  raddoppùita  *,  176 
per  la  Bassa  AjusUia  ;  a3a  per  Ita  Boemia  ;  348  per  la  Gallitia  ; 
e  agS  per  la*  BioMMPÌa  j  im  Stiria-  sola  presenta  più  favorevoli  cii^ 
costasse» 

I  rapporti  altra  vidta  fumiti  dalla  Ruìssia  pi  esentavano    ri- 


suhamentì  jìì  straordinari ,  jchc  era  impoitìbile  di  adotlarii  iiitie- 
raineute;  è  pi*obabilis»iiio  cba  si  permetteste  di  alterare  fino 
ad  un  certo  punto  i  veri  colorì  y  onde  £eire  scomparire  »elPoin« 
bra  alcuni  oggetti  »  per  farue  risultare  degli  altri ,  cìb  che  per- 
altro si  couibina  assai  bene  coli' apparitione  subitanea  di  quei 
villuggi  artificiaii  eretti  sotto  i  pa-ssi  dell'  imperatrice  Catterina 
per  creare  V  apparensa  d'  una  immensa  prosperìtà.  Non  è  scusa 
miaor  diffidensa  che  si  riccTooo  la  numerose  taYote  di  longevità 
foruite  dallo  stesso  governo^  MentrO  non  é  che  nel  1764  ^^ 
interina  preserìsse  eoo  un  editto  di  registrare  i  battesimi  e  le 
morti  p  jeditlo  che  non  ha  potuto  essere  osservato ,  e  ohe  forse 
nqa  lo  i  aocoBft  io  liatte  le  prpvìneie  per  maocansa  di  preti 
oapad  di  tenere  i  registoì ,  e  pìh  ancora  di  autorìlk  piar  invigi« 
birne  l' eseoutfocfa^ 

.  Nelle  pravinoie  venete  la  nortnbtà ,  dietro  aulanlioi  docu* 
menti  piyUiliaati  ooUa  santione  del  governo  austriaco  e  d' uiio 
sopra  a8.  La  carestia  che  regnò  nei  18 15,  1816  e  1817  fece 
iJiiniiiwre  d'  aisai  il  muneiv»  delle  nascite  e  de'  matniaiMij  ed 
«u!nttutai*e  quello  dei  morti  al  punto  che  nel  18  ij  la  mòrtalitli 
\i.  fu  d'uno  «u  a4*  ^^1  <7^  ^^  popohuione  era  di  36i49t  fa* 
niiglie^  nel  1827  '^  ^'^  ^  3^7,098. 

V  Ainerica  ci  offira  come  1'  Europa  una  grande  soperiorìtà 
degli  stali  dttPNord  sopra  quelli  del  sud  ;  negli  Stati  Uniti  la 
inprtiililà  presenta  le  stesse  proporaiooi  che  in  Francia ,  variau* 
«lo  (U  uno  sopra  56  pe'  distretti  i  piii  sani ,  ad  uno  su  35  per 
quelli  die  lo  sono  di  mena  L'  America  dei  sud  non  ci  è  nota 
che  per  mezao  dei  fatti  pubblicati  dal  sig.  di  Humboldt  Tutti  i 
vizi  della  madre  patria ,  e  principalmente  una  distribusione  iiie« 
HiialissiiiMi  della  proprietà  fondiaria  ,  erano  stati  introdotti  fio  da 
]  riiici|>io  nella  Nuova  Spegna.  Questa  ciroostama  ed  il  grau  uu* 
mero  d' l.uliuni  nùserebili  e  realmente  inferiori  in  industria  ed 
f  vergia  huiino  lungamente  ritardato  i  progressi  della  popolaziorie. 
Lfi^ nascite  ^  le  inaiti  vi  sono  in  una  proporaione  ftMlissima,  la 
qiibl  co<)a  prova  1'  immaturità  del  matrimonio  e  della  morte 
soitu  i  U*opici|  e  la  rapidiià  cou  cui  sparisce  ogni  geqeracionc. 


al7 
L'moIr  BorboDs  preterita  fatti  CHnoà  suHa  diAranto  -di>lki 
nioiialUà  dei  coloni  frapccfi  e  dei  negri  MbeH  o  schiairi.  Pei  pri^^ 
iHi  ésM  è  annuaknente  d'uno  so  44»    nientr*   ie   niMcile   toito- 
iiei  rapporto  di  uno  a  a^*  ^^^^  popolazione  nein  sohiava  n  ol^^ 
hcr^m  l'inverso.  Dal  1818  al  i8i4  ^  diminuita   d*' un    «esto  •' 
dioiinuiice  ancor  più  rapidamente ,   di  modo    che   i   j^prietarf* 
preveggono  già  l'epoca  poco  lontona  in  cui   conirerrn.lorò    né*' 
catiartamente  abbandonare  una  parte  delle  terre  ebe  tuttora  colL' 
tivano.  Questa  diminuxione  spaventevole  dipende  pure   in    grm 
parte  dall'  eccndenza  del  numero  d'  oomiiti  su  quello  delle  don^^' 
iie:  trovandosi  le  prime  oogli  ultimi    nella    proponione  di  .28' W' 
17.  Quanto  ai  negri  liberi,  la  loro  mortalità  è-  inferiore  anche' 
a  quella  d«*' coloni  francesi;  poiché  uniscono  -  agli   altri  vantaggi' 
quello  d'  abitare  un  clima  analogo  a  quatto   del  loco   suolo  'pé^ 
tivo>  Essa  é  d'uno  sopra  6a*'  *     -  ^ 

HI. 
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Si  é  osserrato  i»  tutti  i  tempi  che  la  mortalitk  è  oMggiore 
nelle  città  che  nelle  campagne.  Tale  diffisrensa  è  prìneipaiibente' 
ben  sensibile  nei  primi  anni  dell' esistensa.  Per  esempio  mag^ 
gior  numero  di  fanciulli  muore  a  Londra  fino  all'  età  di  5  anni 
che  in  campagna.  Poi  da  5  a  ao  anni  ne  muojòno  assai  meniti;* 
da.ao  a  5o  la  mortalità  ritoma  maggiore  n  Londra.  La  quàT 
V'Osa  bisogna  specialmente  attribuirla  al  nufcnero  considerevole  di' 
stranieri  che  vi  affluiscono  in  questa  età ,  i  quali ,  assuefatti  in 
gioveniù  a  frequenti  esercizj  in  aria  pura  e  ad  un  regime  sem* 
plice,  sono  immediatamente  obbligati  d'  adottare  una  maniera 
di  vivere  totalmente  opposta  e  necessariamente  pregiudictevoie 
per  essi  ^  mentre  che  lo  è  molto  meno  per  coloro  che  vi  si  sono 
assuefatti  ne'  loro  primi  anni  ^  ma  da  5o  anni  in  pòi  la  morti»' 
lità  ricomincia  a  divenir  più  debole  a  Londra  che  alla,  cam*, 
p^gna. 

Jenner  ed  ultimamente  il  dott    Baron  (1^  bau    fatto    sugli) 


(1)  Il  dott.  Baron  e  ano  de^  medici  cbt  lum    fatta   le  BMrggiofi  rìeet^' 


uvimali  enrìoii  ei|Nmettie  cbe  ndlofia  in  cvideasa  rinflueota 
fuaetU  che  etcrcitooo  tair orgaDÌiuitioiie  la  prÌTuziuiM  dell'aria 
aperta  ed  il  eaogìaaieAlo  del  aulrinieato  abiliiale.  Il  doli.  Baro» 
rìfchitue  una  fooiiglia  dì  giovani  ooaigli  beo  taai  in  un  luogo 
ayguitiaHaio  e  ooa  «onifiiteittrb  loro  che  alimenti  poco  nulrìlivi; 
JB.  capo  ad  un  mese  1'  un  cT  essi  moA  ,  e  presentò  i  primi  gradi 
della  disnrganiseaMone  io  un  grande  numero  di  piccole  Teitei- 
cbelte  Iraiipareiiti  (  idatidi  )  cbe  coprivano  il  Irgato.  Un  secondo 
i^on  nove  giorni  dopo,  ed  in  lui  la  OMlaliia  era  già  passata 
n<-i  fegato  allo  stata  di  tubercoli.  Il  fegato  dei  terto  cbe  ukm^ 
a^ri  quattro  gioiiii  piit  tardi  ,  era  «iì  pieno  di  tubercoli  cbe  ne 
t^  quasi  in  tiferà  mente  dinorganissato.  Un  quarto,  cbe  quindi 
soccorobetta ,  offirì  predio  a  poco  il  medesimo  stato.  A  quest^  e- 
ft^Gfi  il  dott,  Baron  riiaesse  in  luogo  più  favorevole  i  rinBanenti 
tre  conigli ,  ed  essi  beu  presto  ricuperarono  la  primiera  salute. 
Tali  sperienxe ,  rinuovate  sopra  altri  animali,  gli  fornirono  eguali 
risultamenti. 

Del  resto  la  esM-tabtà ,  quantunque  '  pìn  grande  nelle  città 
cbe  nei  distretti  rurali  non  ne  risente  aseoo  una  rimardievole 
dimioiitioae  y  anopr  maggiore  in  certa  citlà  cbe  alla  campagna. 
Vcrtaoto  ,  meaire  la  inetro}»Qli  cieli'  Ingbiltarra  si  estendeva  in 
tutta  le  direaioni  e  che  il  numero  de'  tuoi  abitanti  aumentava 
in  upa  proporaiooe  enorme ,  ei  in  akri  termini  ^  naentre  tutta  le 
qiraoataUM  le  piii  sfavorevoli  ifk  àpparcma  vi  si  acoumutavano , 


lAr  mH^  origine  (Ie1l*etifit  o  'cooiuntione  prr  metzo  di  oMrnrazioni  niicro- 
■rn|Neb«*  Sceondo  questo  icriltor«,  l  eli  coi  lavori  tono  pochiisirao  irono - 
t;'iuli  in  bVaocU ,  i  tHberooli  che  si  triluppano  né*  divergi  orgiiii  e  costi- 
tuiscono V  etuiii  sarebbero  in  origine  piccioli  idatidi  spoci<*  di  ▼rmi  ve- 
scicolari che  trovanti  di  frequente  nella  spesseiza  degli  organi  ncir  uomo 
ed  ih  alcuni  animali.  Secondo  lui,  queste  picciolc  vesciche  animate  can- 
gerebbero natara  più  tardi ,  e  giungerebl>ero  dopo  varie  successi  re  trasfor- 
iMMoni  a  formsrt  le  masse  tnberoolose  che  si  svilnpfMino  in  messo  ai  tes- 
•uti|  e  vi  lasciano  dopo  il  loro  r— Mnollimealo  qndle  vaste  caverne  ut- 
cwaiA  cbe  dateranaano  la  awita  dei  tìsicL 
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«Isa  dÌTenivc  per  lo  contrariò  pib  fiiTÒrefdlt  tiUa  «ahita;  Nd  ^697 
il  numero  totale  de'  morti  per  la  città  di  Lendn  fliidi  eirM 
ai,ooo.  Nel  1797  non  •orpassb  i  17,000,  e  luttevio  ifuele  ««- 
mento  avcTa  proralo  la  città'  durante  qiieat'  intenriillo  T  Ma  dit^ 
oke  «embrerà  piii  sorprendente  ti  è  die  cpteilo  roigiidramenl^ 
sanitario  ha  ^tto  maggiori  progretti  da  So  a  fio  noni ,  oam 
ciaecU  i  tuoi  confini  e  la  sua  popolaaioiie  si  tono  liggiui  mento 
acereatiiitL  Alla  metà  del  secolo  passato  In  mortatiln  era  di 
ciffca  unift'Sapra  to.  Nel  i8ir  lo  era  d'uno  sopra  86;  ed  è  pro« 
liabile  ohe  nella  prossima  anagrafi  abbia  ad-  essere  d'  uno  so# 
pra  4^.  Di  modo  che  nello  spasio  di  70  anni  i  rìschi  della  lùtè 
sona  stati  esattamente  raddoppiati  in  qucUa  immensa  atta }  rì* 
sukauienio  di  cui  no»  trovasi  esempio  in  alcun  paes»  ni  m 
venin'  epoca  della  storia.  Una  sola  città  in  Europa  si  appraa-^ 
sima  a  Londra  pel  Taiore  della  vita>  avuto  rigoardo  aUa  diffs» 
renza  delF  estensione  ;  ed  i  la  seconda  città  dell' Inghilterra  pel 
numero  degli  aljMtanti.  La  mortalità  annuale  di  Manchester  era 
nel  1750  d'uno  sopra  a5;  nel  1770  di  uno  sopra  38,  Nel  18 11 
era  ridotta  ad  uno  sopra  74  i  di  poi  non  ha  cessato  di  dimi^ 
nnire }  e  nondimeno  da  60  anni  la  sua  popotasione  è'  stata  pth 
che  quadruplicata.  Onore  egualmente  ai  dottori  Percital  e  Fer- 
rìer  ì  quali  hanno  fatto  introdurre  in  Manchester  1  regolaoienU 
di  polisia  i  piti  saluMih^  pmncipalmeate  per  àò  che  riguarda  la 
YentilasiQBia. 

Nel  disoutOM  la  moHatità  delle  cHlà  manìAittnrìere  che  an- 
nientano si  rapidamente,  fa  duopo  osservare  che  il  continuo  ar- 
rivare di  adulti  attirati  dal  lavoro  ,  dee  dare  più  favorevoli  ri- 
sultamenti  che  una  popolazione  stasionarìa  composta  d'ogni  età. 

Ciò  nondimeno  è  soltanto  nelle  città  d'  Inghilterra  che  si 
nMuifesAa  sifiatto  miglioramento  ogWN*  crescente  della  sorte  del- 
V'  nono.  ^  osserva  qaasi  sopra  tutti  i  ponti  del  globo  :  quivi 
accelerata  ;  colà  lentissuna ,  in  ninna  parte  però  tanto  rapida 
quanto  presso  Ài  noi. 

Dopo  r  ultima,  pace  „  i  principali  governi  d'Europa  si  sono 
aiallo  occupali  di  slatisiica»  ed  in   oggi  possadiaaa  siaefcbe 


m 

iftròttivf  topré  qoMi  fotte  le  conlrade,  tutte  le  dtUl  e  tutti  gB 
ipedali  del  coatkientc,  e  de  teli  risultemeoU  poMÌem  dedurre 
réeiportente  oonduBone  che  le  morteli  té  della  Gran  Bretagne  , 
delle  tue  dita  ,  de'  suoi  ospedeK  è  di  gran  lunga  ieleriore  u 
^ella  di  qualunque  altra  contrade  d' Europe  ;  non  è  già  u 
qualche  distretto  e  ad  alcune  dessi  particolari  d' indÌTidui  éam 
eie  liroitate  questa  dureta  maggiore  della  vita  in  Inghilterra;  dn 
qiiakioque  perte,  volgiamo  lo  sguardo,  troveremo  la  lÉedesimn 
froperiorilà  (i).  L'uomo  dovisioso  ,  il  povero  infermo  dell*  oipo» 
d;ilt;,  il  mannejo  ed  il  soldato  in  attività,  Il  carcerato^  tutti  go* 
dono  d'  una  condtiione  più  fiivorevole  all'  esistenia  in  questn 
CftMitrada  ,  che  in  verun  altra  di  cui  abbiaro  potuto  consultare 
i  ragguagli»  Su  quale  fondamento  adunque  riposano  que'  rim^ 
(leoveri  aocumulati  sul  dima  dell'  Inghilterra ,  e  particolarmente 
sull'atmosfera  di  Londra?  (i) 

(O  fc  imposfibile  il  negare  questa  soperiorilà  s  \  fiUi  soa  Hi  die  par^ 
Uno  affai  più  di  qnalriafi  ragionamento  e  di  qnalanqoe  pregiodino.  Non* 
dimeno  la  proporsione  d'un  morto  adamente  per  ogni  60  abitaatf  ei  ten^ 
bra  alquanto  esagerata  |  noi  non  preteodiano  che  tienit  aumentale  le/ 
cifri»  I  ciò  sarebbe  opera  di  coloro  che  fiimisoono  i  dati  {  aia  crediamo 
che  questi  ultimi  non  diano  tanto  esattamente  come  In  Franda,  per  esem- 
pio 1  il  morimenlo  delle  nascite  e  delle  morti.  Sappiamo  con  qoal  cara 
sotao'  fitte  Inel  tempo  prescrìtto  le  dtchlarailoai  di  nasdte  e  di  morti  presso 
di  noi  ;  se  la  legge  Tiene  talvolta  trasgredita ,  tali  casi  sono  eosi  ntì  elie 
non  hanno  veruna  asione  sol  risultato  gentralCé  In  In^UUerra  non  è  la 
Slesia  cosa  :  non  vi  sono  registri  dello  slato  dvlle  y  tioo  è  la  nasdta  né 
la  morie  che  si  registra,  ma  il  battesimo  e  la  sepoltura  ^  e  siccome  il  bat- 
tt^imo  non  è  sempre  amminiflrato  immediatamente  dopo  la  nascita  ,  ma 
ad  epoche  le  quali  variano  secondo  le  famiglie ,  e  che  anu  non  ve  n^  è 
affatto  presso  alcnne  sette,  come  quelle  degli  ansbstistl,  dei  quacqueri,. ec 
che  sono  assai  numerosi ,  dee  rienltarne  una  diminuzione  apparente  ndla 
mortalità,  e  che  é  tanto  mafsgiore  in  quanto  die  durante  i  primi  due 
mesi  di  esistenza  la  moKalità  è  più  considerevole  :  si  può  di  fatto  valu- 
tare ad  un  morto  sopra  sette  od  otto  fandulli    la  mortalità  che    succede 

in  questi  due  mesi. 

{Nota  dei  Traduttore  fiancete), 

■j  I  (1)  PcE*  anteatiesrB  qoesla  oeuclttsioiie  eonverrebbe  paragonare  popolo 


23  f 


IV. 


Checché  ne  sia ,  eccQ  la  mortalità  relativa  eli  alcuiu  piioll 
dell'  Europa  e  dell'  America. 


morU 


Maochester     • 

Boston 

Glasgow •    •     • 

Birmingham 

Ginevra      •     •         -••••• 

Ltondra       •••••••• 

Portsmouth    •.••••• 

Pietroburgo 

Livorno '  •    .     • 

Nuova  Jork,  tutta  la  popolasione 

i  bianchi  •     •     •  *  . 

i  negri       •     •     •     . 

Berlino 

Parigi »    •     . 

Barcellona 

Lione • 

Filadelfia,  tutta  la  popolazione 

i  bianchi  .     •     •    • 

i  negri 

Nitta  e  Palermo 

Firense •  .  •     • 

Bladrid 

Milano 

Napoli  ..••••... 


sopra 


abitanti 

•    74 

.    49 

■    .    47 

.    43 


{iS6o)    i8    (i8m)  43 

(tySo)    ao    ( i8ai )  4? 

(i8oo)    1%    (i8ii)  38 

-37 

35 

........  35 

4«> 

«9 


(1755)    a8    (1831)  34 

(i65o)    a5    (i8ai)  3a 

3s 

3» 

3i 

'34 

• '9 

3* 

.30 

ag 

k    .    .  3o 

a8 


con  pofMlp  a  circMUnze  pari  MclieoUnDentc   «conomiche, 
liliclie. 


e  po- 


«ma 

Pavia I 18 

Slocokiia t ^ 

ftnmeUei 1 %6 

Roma   •    .    • I      •    • 95 

Prtg» I a4 

AiBflerdaai i     (1777)     27     (1816)    a4 

Vteoaa i     («75o)    30    (i8ia)    aa 

La  diaainusione  dtlla  mortalità  a  Parigi  ha  fatto  rapidi 
progressi  9  principalmente  negli  ultimi  anni  scorsi.  Giusta  le  ri* 
cerche  del  sig.  YiUermé,  essa  tì  era  dTuno  sopra  16  o  17  nel 
secolo  XIV.  Ahra  tolta  il  numero  delle  morti  tì  era  molto  più 
oonsidererole  di  quello  delle  nascite  ;  in  oggi  è  tutto  al  con* 
trario.  ... 

È  probabile  che  la  mortalità  di  Pietroburgo  data  net  pre» 
sente. prospetto  sia  al  disotto  della  realtà,  poiché  dal  i8i3  al 
1823  le  nascite  ti  furono  molto  minori  delle  esorti  e  nel  rap* 
porto  di  100  a  i34  •  *  • 

A  Lltomoi  ote  la  mertalità  è  d'una  su  35;  le  nascile  sono 
d*uno  su  a5  per  la  popolaziono  intiera;  si  osserva  però  ana 
diflhrensa  curiosa  fra  .  la .  parte  caltolica  -e  quella  non  eattolìoa 
{  protebtanti  ed  ebrei  )  •  della  popolatione.  Per  quesl'  ultima  le 
■escite  sono  annualmente  d*  uno  iti  39  indlvidiil ,  e  le  morti 
d*uno  i»u  49*  La  differente  nella  mortalità  si  ipi«g«i  fàdlmeote 
a  motivo  della  maggiore  oputensa  di  questa  parte  di  popola- 
aiòne,  e  la  minor  proporziono  delle  nascite  dipende  senta  dub- 
bio da  quel  principio  non  ancora  generalmente  stabilito»  ma  che 
riposa  sur  un  gran  numero  di  iàìù,  doé  che  ia  proporzione 
Atte  nascile  diimnuUco  in  una  società  in  ragione  dei  progressi 
dif  essa  fa  nelC  indviUmenio  é  netta  prosperità  (i)t 


.  (i>  HJrsaas  stai  elee  aiVMaa  aatirieie  a  qaellò  delTedìiioae  dHPb- 
pcta  drl  4ff.  ilott  Hankint  ^rt  stato  annotiito  Hai  nmtrn  Rmnjgnnui  ronie 
in  aaa^oaiftsÉO'aiMiiiaidhilfta  (nrlla  quale  iciolU  dai  rrppi  fondia  )  e  iu- 


Lfi  battaglia  di  Waterloo  sembra  arer  latoiito  aoa  funetU 
iofluenta  sulla  mortalità  di  Brtisselles  ;  poiobA  negli  anni  dte 
r  baoBo  susseguita,  le  proporsioBi  ordinarie  della  mòfialilii  M> 
roao  iotieramente  cangiate. 

La  decadenza  del  oommercio  d'Amsterdam  ed  i  scooTolgif* 
menti  politici  bau  ooodottif  la  dimiau/ione  della  sua  popolaaioim 
ed  un  aumento  reale  nella  mortalità.  Nel  18149  epoca  di  tui^ 
boleose,  óon  vi  furono  in  questa  città  cbe  6,r98  na^te;  nel 
181 5»  lo  stato  della  città  essendo  diveauto  pih  soildrsHiGento  ve 
n'  ebbero  7,o5o.  Àll'epoea  in  cui  ÀOMterdam  era  una  delle  pili 
fiorenti  ctltà  d^  Eiiropn,  essa  era  pure  una  delle-  più  salubri  i 
non  contava  cbe  un  morto  sopra  17  abitanti  ^  proponione  Mi« 
óissiina  per  que'  tempi.  Co'  suoi  splendori  essa  ha  perduto  tutti 
questi  vantaggi  ^  e  sembra  in  oggi  una  delle  più  oialsane  ,  eo^ 
me  lo  é  una  delle  meno  prospere. 

V. 

Quanto  abbiam  veduto  pcv  la  mortalità  degli  slati  e  éetié 
città,  anderemo  a  riscontrarlo  per  quella  degli  stabilimenti  cir* 
coscritti.  Ovunque  le  stesse  eanse  producono  i  medesimi  effetti. 
Quindi  si  può  accertare  cbe  generalmente  il  numero  delle  morti 
ha  gradatamente  diminuito  negli  ospedali  in  proporzione  delPau- 
mento  della  prosperità  e  della  cbSosione  dei  lumi:  dappertoNn 
ove  la  morlaUtà  sarà  considerevob,  si  potrà  concludere  cbe  le 
ultime  classi  sono  misevabili  e  demoralissate  ,  e  cbe  aaclm  là 
pi[ofessione  medica  è  poco  elevata  nella  pubblica  opinione. 


AfstriaU  le  cote  ti  av^icsmpe  aU^oiailibrìo)  accader  dtàlia  eàt  lapi^o^ 
V^^ione  non  progredisca  colb  vistosa  proponione  verifioaUk  la  altri  paesi 
di  recente  sottratti  da  vincoli  fiipesti.  Prova  ne  sia  qaaato  leggesi  in 
questi  nostri  Annali  del  i8a8,  voi.  XVIII  pag.  17  e  18..  Gioverà  ivi  ve- 
dere la  MetDoria  del  sig.'  WUltJùn  Jacob  é  cònjRrontame  i  dati  con  qoeffi 
del  sig;  Ilaukins. 
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D&po  V  ataone  !cleUc  caule  osiioaaK  la  mortaUtà  degK  oape* 
4*li  dipende  prìoicipalaieote  dalia  posizioiie  ,  dall*  eeooooiia  » 
icriuh|tdalle  cura  «akilari;  ma  da  qualche  anno  in  qua  awgUo 
fi  apprezza  oo  tutti  i  vaotaggi  che  ti  poaoo  olteaere  da  tali 
■acni.  Quali  felici  risultaoieati,  per  eteapio  wm  ha  prodotto 
la  dialruiione  de^  pregiuditj  o  dell' Sdlliffinnaita  che  donunavaMi 
4ia  tean{M>  sulla  fentilationei  All'  ospedale  di  Leed  taHi  i  casi 
di  frattura  compotla  e  d' applìcanone  dd  trapano  terminaTaDÓ 
eolla  morte;  aU'Hòtel-Oien  di  P^gi  quasi  tutti  gli  ammalati 
amputati  socoombevaiio  :  tuttavia  si  persisteva  uel  fer  respirare 
agli  ammalati  mi'arìa  infetta  che  non  tardava  ad  aggravare  sìa» 
golarmente  le  loro  malattie  ,  od  a  detenniname  delle  più  peri* 
oolose.  Quanto  alla  diierenza  de'  diversi  modi  di  cura  esM  è 
potentissima  sulla  dorata  delle  malattìe  sul  carattere  della  con* 
valescenza  e  sulla  dispositione  alle  ricadute  ;  ma  essa  ha  poca 
lufluenza  sulla  mortalità. 

In  Francia  y  in  Alemagna  ed  in  Inghilterra ,  si  è  osservato 
che  la  mortalità  degli  ospedali  è  generalmente  minore  in  quelli 
di  profiticia  che  in  quelli  della  metropoli. 

Prospetto  detta  mortfiMià  dlegli'  otpedaiL 

morii  ammudad 

Londra^  ospedale  di  S.  Tommaso  i  sopra  (1685)7(18^7)  la 

S.  Giorgio     I           (1734)8(1837)  9 

Ospedale  di  Bath i .  18 

di  Glasgow  .    •    •    •     1 9  >f^ 

d'Edimburgo    •••     i    •••».••  16 

Ospedali  di  Dublino     .    .    •     .     i  (media  di  dieci  anni)  i3 
Parigi ,  HAtel-Dteu  ....     i  (dal  1770 al  1780)  4  (i8ia)  6  4f5 

la  Carità 1 5  ifi 

ospedale  della  guardia  reale  i 21 

-— -  di  S.  Luigi  ...     I   .......  14 

Lione,  HAtH-Dieu i    .     .     .     .     i     .    .  11 

'  Muonwllieii  y  .ospedali .    ...     i 10 


Berlino ,  la  t^arità 

ospedali  militari     .     •     • 
Vienna,  ospedale  generale     •     • 

Pest  in  Ungheria 

Dresda,  ospedal  civile.  .  •  • 
lAunaco  y  4)spedal  generale  .  . 
Pietroburgo ,  ospedale  imperiale 

ospedali  di  provincia 

Oiaevraj  ospedale 

firus^les ,  ospedale  di  S.  Pietro 
Amsterdam,  ospedale  di  S.  Pietro 
Genova  ,  ospedale  generale  •     . 
Torino,  ospedale  di  S.  Giovanni 
Milano j  ospedal  maggiore    • 

Clinica  di  Rasori    .     . 
Pavia  ,  ospedale  di  S.  ^atteo 

Clinica  medica  .     .     • 

Clinica  chirurgica  .     • 
Bologna,  clinica  di  TomQiasini 
Palermo^,  ospedal  grancHL 


^al  1796  al  1817) 
(i8ai) 

(i8a4) 
(1816) 

(1816) 
(«8.9) 


(dal 


o  3/5 

7    •    • 

6  2/3 

7  3/4  (dal  iP 
12     .     • 


1798 


<i8ii) 
(i8:r3) 
(1823) 
al  1817) 
(1821) 


1^? 

6 

«5 

€ 

6 

7 
9 
4  <f« 


IO 

II 

9 
8 

6 

...      7 
...      7 

.    .      8 

(1823)  foo 

.     .     .  100 

.     .     .  100 

GaliSig)  100 

.     (1823)  100 


Gli  errori  che  potrebbe  contenere  questo  prospetto  non  |>a- 
sterebbero  a  cangiarne  i  risultamenti  generali  che  ci  diiiioslrano 
ancora  su  di  questo  punto  una  superiorità  maalFesta  degli  ospè- 
dnli  della  Gran  Bretagna  su  quelli  delle  altre  coutijile.  Nella 
città  di  Dublino  che  é  stata  continuamente  devast'-ita  da  febbri 
epidemiche  piti  di  qualunque  altra  città  dell' Europa '(  ad  ecce- 
sione  di  quelle  che  hanno  sostenuto  il  peso  della  guerra  )  ,  la 
mortalità  degli  ospedali  è  molto  inferiore  di  quella  degli  sl^s^i 
stabilimenti  di  Parigi. 

E  però  consolante  il  riconoscere  i  felici  cangiamenti  che 
sono  già  stati  ottenuti  in  parecchi  paesi.  Pertanto ,  non  si  veg- 
gono più  coricati  nello  stesso  letto,  come  accadeva  quaraut'anni 
fa  ,  air  H/^tel-Dieu  di  Parigi,  dei  moribondi  e<l  anche  dei  morti 
con  dei  convalescenti.  Ovunque  grandi  miglioramenti  sono  stati 
Annali.  Statistica j  voi.  XXV li,  i5 
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fatti  ;.  ma  dei.  più  grandi  sono  ancora  redamali.  Il  bene  dell'  ii- 
manità  richiede  prÌDcipalmente  che  si  abbaDdonino  al  più  pre» 
sto  possibile  que'  grandi  ospedali  ove  la  mortalità  é  sempre  pih 
considerevole  che  in  quelli  meno  vasti.  Ma'  fra  questi  stabili- 
menti quelli  sopra  lutici"  destinati  a  ricevere .  le  partorienti  hanno 
prodotto  i  risultati  più  vantaggiosi  pei  miglioramenti  che  tì  sono 
stati  introdotti;  e  sia  che  si  voglia  attribuire  questa  differenia 
ad  una  miglior  tenuta  di  questi  spedali ,  sia  che  vi  si  aggiunga 
l' influenza  d' un  miglior  nutrimento  ,  dei  vestimenti  più  riscal- 
danti ,  i  comodi  della  vita  finalmente  esercitano  sulla  sanità  gè* 
nerale  degl'individui,  e  consecutivai6ente  sulle  loro  malattie, 
nulla  (  eccetto  nondimeno  la  diminuzione  della  mortalità  de' 
fanciulli  )  fa  maggior  elogio  dell'  incivilimento  moderno  e  de' 
suoi  innumerevoli  beneficj ,  che  siffatto  cangiamento  importante, 
il  quale  si  è  effettuato  da  un  mezzo  secolo  nel  destino  delle 
partorienti  come  lo  dimostra  il  seguente  prospetto: 


t 


morte  parlorìenti 
British    Lying    in 

hospital    ...  I   (1750)  4^  (1784)  60  (dal  17898!  1798)  aSB 

London  Lyng  in        i (1826)     70 

Parigi,  Hòtel-Dieu     i (17S0)     i5 

la  Maleruitù  i (i8aa)     29 

Dublino,  Lying  in 

hospital   ...     I (dal   1757  al   i8a5)     89 

Edimburgo       .     .     i (dal   i8a6  al   18^9)   100 

Stocolma     .     .     .     i (i8aa)     29 

Berlino  ,    ospedale 

delle  donne  .     .  i  (dal  1796  al  1806)  3a  (dal  1807  al  iii>7)    4^ 

Il  l'isultamcnto  di  tutti  i  parti  dell'  anno  18 17  nel  regno 
di  Prussia  ,  pubMicato  colla  sanzione  del  governo ,  è  il  docu- 
mento ,  su  (|uesto  soggetto ,  il  più  esteso  che  sia  stato  ancor 
dato  alla  luce.  Esso  abbraccia  tutte  le  classi  della  società,  i  di- 
stretti rurali  e  le  città,    e    porta    ad    uno  su  uà  la  mortalità 


ai7 
fidile  partorienti  di  quell'anno.  Ma  il  fatto  più  curioso  di  que- 
sto genere  ,  e  che  dimostra  V  influenza  perniciosa  delle  città  e 
ancor  più  degli  ospedali  sul  puerperio  ,  si  è  il  risultato  d'  una 
pratica  di  i5  anni  in  una  picciola  città  di  provincia,  pubblicato 
dal  sig.  Mantell  nella  Gazeile  medicale  de  Londres,  e  che  comr- 
prcnde  i}4^^  <^^'  9  ^^^  ^'^  ^c'  quah  si  sono  terminati  colla 
morte. 


VI. 


Attraverso  la  brillante  vernice  di  cui  alcuni  scrittori  eneo* 
miatori  del  tempo  passato  si  sforzano  di  coprire  la  storia  delle 
antiche  nazioni ,  si  scorge  ciononostante  una  corruzione  pro« 
fonda,  estesa  e  che  svela  principalmente  un  crudele  disprezzo 
per  la  vita  de'  fanciulli  ;  è  questo  uno  de'  i-apporti  sotto  cui 
la  moralità  dei  tempi  moderni  supera  più  evidentemente  quella 
de'  tempi  antichi  :  ogni  nuovo  secolo  è  marcato  da  un  miglio* 
ramento  notabile  nel  trattamento  fisico  de'  fanciulli  ,  e  da  una 
diminuzione  nella  loro  mortalità.  Presso  i  Persiani  si  seppelli- 
vano i  lancidlli  viventi  ;  nella  maggior  parte  degli  stati  della 
Grecia  ,  1'  infanticidio  non  solo  era  permesso,  ma  anzi  protetto 
dalle  leggi.  Di  tutti  i  popoli  dell'  antichità ,  i  Romani  son  quelli 
che  huuno  più  lungamente  persistito  in  questo  barbai*o  uso  (i). 


(1)  Si  bramerebbe  una  prova  di  questa  inaudita  asserzione.  Troviamo 
alPopposto  che  al  ventre  pregnante  in  caso  di  divorzio ,  di  vedovanza ,  di 
assenza  del  marito  all^  esercito ,  ecc.  veniva  dato  un  ciirator  speciale  che 
assicurava  la  conservazione  del  feto  ed  il  di  lui  felice  nascimento  ed  indi 
U  di  lui  successiva  conservazione.  NelPeditlo  del  Pretore  riportato  nel  per- 
petuo di  Adriano  trovasi  questa  pro?vidonzn.  Leggasi  il  titolo  del  dig(*sto 
J}e  inspiciendo  ventre  ciutodiendoque  pmrtu  e  si  troveranno  nella  Legge  prima 
le  parole  testuali  delP  editto  perpetuo  emanato  dalP  imperjinr  Adriano  di 
due  secoli  anteriore  a  Costantino.  Ognuno  poi  sa  che  Salvio  Giuliano  mero 
compilatore  delP  editto  perpetuo  altro  non  fece  che  raccogliere  gli  ante- 
riori editti  dei  Pretòri  che  non   erano   perpetui ,  talché  ne  coiucguc  che 
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«  cui  i  Fenìci  ed  i  Cartaginesi  non    furono    stranieri ,  e  di  cdS 

•1  riuvcngono  le  tracce  presso  i  Visigoti.  Il  cristianesimo  oppose 

le  provvidenze  per  U  conservazione  dei  feti  e  per  U  custodia  del  parto 
furono  cortamente  anteriori  al  primo  governo  imperiale  di  Roma  antica  e 
pagana. 

Ben  è  vero  che  nei  primordi  di  Roma,  allorché  la  patria  podestà  de- 
tivante  dal  regime  patriarcale  suppletorio  del  civile  ,  prevaleva  cotanto  fu 
anlori/xato  un  padre  a  far  perire  un  parto  mostruoso;  ma  per  far  ci^  eg!i 
doveva  iiiTocare  il  giudicio  di  cinque  più  prossimi  vicini  sotto  pena  dell.-i 
CQnOsci  della  metà  de'  beni  suoi  come  leggiamo  nelle  Bonuuie  ataicìUtà  di 
Dionigi  dì  Alicarnasso  Lib.  II  Gap.  VJ.  Questa  facoltà  fu  al  riferire  di  Ci- 
cerone anclie  inserita  nelle  dodici  tavole ,  di  cui  per  altro  manca  il  testo 
originate.  Cicerone  nel  terzo  libro  de  Legibus  ne  riferisce  il  senso  colle 
parole  Pater  insignem  ad  defiìmUtaUm  puerum  cito  necaio.  Ma  il  far  perire 
i  parti  mostruosi,  ti  farli  perire,  sentiti  prima  cinque  vicini,  sotjto  pena  della 
confisca  della  metà  dei  beni  se  non  si  serbava  questa  cautelai  forma  forse 
Un  titolo  di  confondere  i  Romani  cogli  altri  popoli  citati  dalPautore  i  quali 
facevano  perire  qualunque  bambino  senza  consultare  altro  che  il  proprio 
volere  ? 

In  generale  poi  non  conviene  in  vista  del  nostro  moderno  incivilimento 
accusare  gli  antichi  di  inumanità  ,  o  a  dir  meglio  calunniare  la  natura 
alessa.  L"*  amor  della  prole  è  ingenito  in  natura  ed  é  tanto  p-ù  foKe  quanto< 
meno  lo  genti  sono  incivilite.  Si  possono  citare  molli  fa: ti  antichi  e  mo- 
derni in  prova  di  questa  asserzione.  Ma  dalP  altra  parto  è  \>\}r  vero  che 
i  consorti  umani  quanto  meno  sono  inciviliti  tan'o  più  sono  esposti  alla 
mancanza  di  sussistenza  talché  spesso  soggiacciono  a  fami  orribili.  Allora 
nel  conflitto  della  propria  conservazione  e  di  quella  dei  neonati,  essi  sono 
codtrcLli  da  una  calamitosa  necessità  di  sagriUcarc  la  prole  neonata,  come 
alla  China.  Non  e  dunque  P inumana  barbarie,  ma  una  calamitosa  neces- 
sità che  spinse  gli  umani  consor?}  nelPincipienle  vita  agricola  come  spinse 
i  selvaggi  ad  essere  antropofaglii  a  guisa  dei  cannibali  e  degli  abitanti  della 
Nuova  Zelan<1a.  F'igurare  che  Pamor  della  prole  e  quindi  la  conservazione 
sua  sia  un'*  in&tituzione  fattizia  come  qnella  delle  mode  ,  egli  è  lo  stesso 
che  fìngere  il  più  balordo  e  il  più  antinaturale  paradosso.  Lasciamo  dì 
essere  orgoglioni  della  pretesa  nostra  umani  à  e  di  considerarla  come  opera 
d<  IP  arte  nostra.  La  forza  sola  della  natura  opemnte  nel  tempo  è  quella 
ciic  ci  elev^  a  questa  civiltà  a  malgrado  della  nostra  ignoranza,  dei  nostri 
errori  o  delle  protese  osagrr.:te  dei  forti. 

Romagnosù 


le  prhne  harriore  tK  tali  delitti  ,  che  si  comm(*(tnnr>  dtiche  og« 
^ìdi  ìfri  tutta  la  China  ,•  e  presso  gP  fndi  ^  popolo  cotanto  paci* 
fico.  Buchanan  valula  almeno  a  3,ooo  il  niimt^ro  de'  ìhucìuIK 
iriassacrati  aiiiiuahtieute  nelle  sole  proviiicie  di  Culuit  e  di  Gii* 
Zi^rat.  Non  è  che  da  pochi  anni  che  gP  inglesi  «ono  giunti,  dopo 
lunghi  sforei  ,  a  far  cessare  intieramente  T  infanticidio  ru  alcune 
parti  dell'  India. 

La  creazione  d'  ospedali  per  i  neonati  fu.  il  risultato  natu- 
rale di  quel  mirabile  sentiroento  di  caHta,  il  quale  non  può  ec* 
citare  che  il  nostro  rispetto  ,  qualunque  siasi  ropinione  che  noi 
ahbiumo  del  resto  sulla  loro  utilità  reale.  Sia  che  si  considerino 
come  producenti  un  bene  positivo  ,  sia  che  con  Malthus,  Beck 
e^l  altri,  si  ponga  in  dubbio  V  utilità  di  quelli  in  cui  i  fan* 
cuilli  sono  ammessi  indistintamente ,  le  facilità  che  offrono  ten*> 
diiido  a  corrompere  l' istinto  materno  e  presentano  una  specie 
di  premio  aNa  seduzione  ^i), 

L*  ospedale  dei  neonati  di  Londra  riceveva  altra  volta  tutti 
i  fanciulli  indistintamente  ^  in  oggi  però  si  prendono  informa- 
zioni sulla  madre  ^  che  dee  fere  ella  stessa  la  dimanda  d'ammis- 
sione ;  e  questa  difficolta  è  sì  lontana  dall'  incoraggiare  l' infau- 
licidio,  che  può  considerarsi  come  rarissimo  un  tal  delitto  a 
Londra.  Sopra  3iò  fanciuUi  che  contiene  questo  stabtiimento 
e  i3o  che  mantiene  alla  campagna,  e  di  cui  resta  incaricato 
siilo  al  loro  quattordicesimo  anno,  la  mortalità  non  é  stata^  du- 
rante gli  ultimi  20  anni ,  che  d'uno  sopra  4  d««Ila  loro  ammis« 
sioue  sino  a  queir  età. 

A  Dublino ,  la  sola  città  dei  tre  regni  in  cui  si  ricevano 
tutti  i  fanciulli  indistintamente,  la  mortalità  dell'infermeria  in 
e  li  sono  ricevati  gli  ammalati  é  stata  sì  formidabile  ,  che  ha 
dato  motivo  ad  una  inquisizione  parlamentaria.  Di  fatto  la  ra- 
gione ricusa  d'ammettere  che  di   10,272    fanciuUi    ammalati  ri- 


(1)  Vedi  Tarticolo  inserito  nel  Voi.  XXIV  di  questi  Annali  ove  fu  data 
una  ftoria  compendiosa  degli  Ospizi  degli  esposti. 
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ce*uli  dal  177?  «1  1796,  wlì  4^  abluaiio  toprarvUsuta  Smggt 

Binura  lian  potto    uo   lenDine   ■  coti  tpaTeore*oU  iwilUntniti, 

Nel   tSoS'i  la  morlulità  fu  per  tutto    lo  ttabilimenlo   di  uno  to- 

pra  4  e  meuo.    Ecco    il    risultato   che    ci    offrono  slabilimeolì 

analoghi  di  bIcudì  »tati  dd  cootineate. 

Parigi,  il  i."  anno  (dal  1771  al  177)35  (opra  3i  (1827)  1  sopra  a 

Vienna(i793)8o9*o'praio(i8io)   I   lopra  3  (i8x3)ifopra3 

StOGolma  (1832)   I   lOpra 5  1/3 

Pidrobur^  .    (dal  1786  al  iSa6)35aopn37(i8i3)  i  aopma 

Napoli      ...      I 5 

Palermo        ..7 .10 

A  Barcellona,  nel  1831,  il  quinto  de'  oeonafi  di  qoell'awm 
fu  abbandonalo.  L' ospedale  degli  esposti  ne  rioerettc  4^»  * 
nello  stesso  anno  ne  perde  4^3.  Nel  iSsS.  epoca  di  torbidi  per 
tutta  la  Sjtagna,  le  nascile  fiirono  mollo  meo  numerose  ■  Bai^ 
cellona  delle  molti  :  339  fanciulli  furooo  riccTmì  neH'  oapcdale, 
mentre  339  *'  ■norirooo  nd  medevmo  anno. 

Non  è  solamente  pei  fanciulli  ricAuti  negli   apedaTi    eW  U 
mortalità  è  diminuita  in  quasi    tutti   i  paesi    da   qoaldie  anno; 
lo  stesso  niigliorameato  si    i  latto    sentire    daf^iertulta  Per   lai 
modo  a  Varrington  ,  città  manibtturiera    si  oontavano  da)   176} 
al   1773,  sopra   100  morti  55,ii  fanciulli  al  dissopr*  di  lO  anni; 
mentre    che    dal   1817    a)   1835,    la    proponione    non   era  piii 
di  44i6^  pei"  cento.  Senta  negare  l' induenxa  di  varie  altra  dr- 
oostanK  su  questi  fetid  risultamenti ,    dobbiam    riconoscere  che 
sono  tpecialroente  dovuti  all'inlrodiuione  della  racdna.  he  prove 
sì  trovano  nelle  mani  di  tutti  ;  nondini  no   il   ra[^rto  seguente 
pnbUicato  offidalmente  in  Isveiia,  dee  convincere  i  piìi  ostinati. 
Nel  1779     13,000  persone  sono  morte  dd  vacuolo. 
1784     13,000 
1800     ti,ooo 
iHoi        6,0 

3'  iO 

r<'1ici  rìiullati    oticniiti  lUlU 
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VII. 

Credesi  comunemente  che  il  numero  de'  pazzi  vada  conti* 
nuamente  aumentando  ;  è  questa  però  una  dì  quelle  opinioni 
tanto  difficili  a  combattersi  come  a  provarsi.  Se  numerosi  asili 
6ono  stati  ad  essi  aperti  in  questi  ultimi  tempi ,  ovvero  sono 
riclamali  da  ogni  parte,  ciò  si  può  attribuire  alla  distruzione  del 
pregiudizio  mantenuto  dal  fanatismo  e  dalla  cupidigia ,  che  fa« 
ceva  riguardare  i  pazzi  come  indemoniali,  ad  una  beneficenza 
più  illuminata ,  e  sopra  tutto  ai  miglioramenti  immensi  stati  in- 
trodotti neir  interno  di  tali  stabilimenti ,  egualmente  che  alFau« 
mento  reale  del  loro  numero.  Ed  anche  (  locchè  per  altro  è 
probabile)  quest'aumento  dipendesse  dai  progressi  deirincivilimcntOy 
quanto  sarebbe  tenue  questo  risultato  spiacevole ,  quasi  unico , 
della  prosperità  generale,  in  paragone  della  massa  dei  bencfìcj 
che  produce  1'  estensione  progressiva  deir  istruzione  e  dell'  agia- 
tezza 1  Ma  i  dociunenti  clie  possediamo  sono  aocoi^a  ini»uilicienti 
perchè  si  possa  stabilire  qualche  cosa  di  positivo  su  questo  im- 
portante argomento,  od  anche  paragonare  il  numero  dei  pazzi 
delle  diverse  contrade. 

La  Francia  è  quasi  il  solo  paese  ove  il  numero  degli  uo- 
mini pazzi  non  supera  quello  delle  donne:  ecce/Jone  che  può 
essere  facilmente  spiegata  colla  parte  più  attiva  che  prendono  le 
francesi  agU  affari  d' interesse  ed  anche  di  commercio.  Sopra 
a^^Toy  casi  d'alienazione  mentale  ammessi  negli  spedali  pubblici 
di  Parigi  si  contavano  1,09?  uomini  e  1,41^  donne.  In  Inghil- 
terra sopra  7^4  P^t^i  ve  n'erano  4i46i  uomini  e  3,44^  donne. 

Si  è  osservato  che  ogni  calamità  pubblica  ha  una  gran  ten- 
denza ad  accrescere  il  numero  delle  vittime  di  questo  flagello. 
Nel  18 16  le  classi  inferiori  soffrirono  molto  in  Francia  pel  prez* 
zo  delle  derrate  che  fu  altissimo,  e  nel   1817  la  Salpetriére  ri- 


dotta nel  Regno  di  Napoli  la  Memoria  dcIP  Arcidiaconn    Ca-naz/i  cbc  ab- 
biamo pubblicato  in  questo  stesso  fascicolo.        C  Nota  dtWKiUorc  ) 


c«vé  il  «kppio  dd  ooacro  oiifairio  degli  «■oMbCi.  Hel  i8i5 
tMM  pennnm  consimib  «oeoedette  io  IH —di,  ed  il  Baoiero  dei 
|«CKÌ  deir  milo  di  Corì^  ascese ,  dieeà  ,  ■mpeifÉwiHiL  ém  74 
•  ai  A. 

E  M4ai  dìfidle  io  ftabilire  il  rapporto  dette  guarigiofii  cai 
fWMmra  delle  anniiiMiooi  nei  Tarf  MaMioMoli  net  quali  m  ooeii^ 
pa  della  cura  di  Ule  uiabtfia.  Dd  rerto  aoao  i  rindtaMiiuii  ior* 


Begno  de'  Paed  Batii  ,.    •  i,954  •    .     1,577     *<V^  4>ooo 

Aiofterdam      «    •    .    •    •  6o4 «    •  r>a38 

BerliiiOy  la  Ouìlk      •    •    •  117  •    •        so6      •    •  4*' 

Wuriborgo 78  .     .        19^      •    •  5^9 

laghilcerra,  Vdie  fiddasilo  a4  •    (dal   1819)  •     •  100 

Leocaster  •       •  ^  ip  (^  i^i?  ^  i8a5)  100 

Tork  ReCreat  •  90  .     (dal  17916  al  1819)  100 

Parigi;Bicéire,  la  Salpelhère  a»  .     (  fSaa,  a3,  a4  )  too- 

Vili. 

Noo  v'  ha  qoBfi  die  la  Francia  ore  d  abbiano  ra(|§«iagU 
fttatìstici  autentici  sulla  mortalità  delle  prigioni  ;  quindi  non  ri 
ha  dunque  alcun  paragone  da  stabilire  sotto  questo  ra|>|90rto 
colle  altre  contrade  ed  ancor  meno  coi  tempi  anteriori.  Nelle 
prigioni  della  Francia  la  mortalità  i  annualmente  d*  uno  sopra 
aa,  d'onde  il  dottor  Yillermé  conclude  che  le  prigioni  abbre- 
viano di  ao  anni  la  rita  di  coloro  che  vi  sono  rinchiusi,  com- 
)>rendenduvi  anche  i  detenuti  per  dcbitL  1  galeotti  «soltanto  ne 
M>no  cccvlluati ,  lo  che  dipende  dall'  essere  meglio  nutriti ,  me* 
i;lio  ventili  di  qualunque  altro  carcerato  (i),  dal  lavorare  all'a* 


(1)  Locke  otsArrò  «lunntc  il  viaggio  che  fece  in  Francit  cUl  1676  al 
Ì7S,  dw!  i  galeoni  erano  molto  meglio  alloggiati,  megtìo'  uutrili,  C  di 
ligUore  «4)  drgli  abitanti  delle  cam|>aguc. 
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rhi  npertn,  e  cìflill' Msère  ordinariamente  poco  sensibili  alle  iff- 
tèkioni  hiorali;  11  sig.  Samuele  Cooper  stabilisce  ad  unn'  sopra^ 
5o  o  55  la  mortalità  deHe  dire  prigioni  di  Londra ,  di  cut  è 
Chirurgo  (  Kìn^s  hench  efitcfs  prison  ).  Quanto  a  ciò  che  dice 
A  ^ig.  Haukink  ,  die  net  i8i3  la*  moiiàlità  non  fli  che  d'  ano 
<9òpni  55  fra  i  ^*iglonlerì  di  guerra  che  trovaVan^ii  in  inghiltenrà, 
crediamo  che  troverà  più  d'  un  incredulo  in  Frància  ove  (a  rt^ 
inembranza  dei  pontoni  è  tuttora  profondamente  impressa  nello 
0|pinto  della  itiolfitudioe  (r). 

Di  tutte  le  idee  ingiuriose  alla  Gran  Brettagna  ,  una  delle 
piti  accpctlitate,  anche  fra  gl'Inglesi,  è  quefla  d'una  maggiot* 
difSposÌ7.ione  al  suicidio ,  di  quahinque  altro  popoFo  giunto  allo 
iftesso  gìMdo  d'  incivilimento  :  gli  argomenti  che  il  dolt.  Burrow 
ilVeva  espiasti  coniro  quest'  accusa  e  che  erano*  stati  rigettati  àm 
«piàlche  straniei*a  come  insufficienti  ;  vengono  confermati  dal  rap« 
fiòrlo  dell'  officiale  civile  di  Westminster  »  incaricato  di  verifica- 
re le  morti.  Dal  i8ia  al  1824  290  suicidi  soltanto  furono  coni- 
ineMsì  sopra  una  popolazione  di  circa  'ioo,ooo  anime  in  quella 
porzione  di  metropoli ,  porzione  che  può  riguardarsi  come  cen- 
tro del  lusso  e  della  dissipazione  di  tutto  1'  impero.  Questo  nu- 
mero quand'anche  fosse  triplicato  sarebbe  ancora  molto  iufe- 
riore  proporzionatamente  ai  fisultamenti  fomiti  dalle  grandi  cittV 
di  Francia  e    d'  A.lemagna  :  ciò  che  offre    di    piti   nmarchevotè 


(1)  Ognuno  sa  che  un  calcolo  paragonato  esige  di  raffrontare  due  qiian* 
^niÙi  della  stcsfa  specie.  NelP  argomento  del  signor  Haukins  (  il  quale  in 
lutto  e  per  tutto  esalta  ringliiltrrra  sopra  altri  paesi)  interviene  una  vera 
frodi*.  Non  <;onviene  paragonare  la  parte  di  Londrti  la  più  agiata  col  corpo 
di  ogni  altra  nazione  ,  ma  conviene  assumere  la  nazione  inglese  io  massa 
per  contrapporla  ad  altre  nazioni  assunte  pure  in  massn.  Ora  questo  para- 
gone da  massa  o  mas^a  viene  evitato  dal  signor  Haukins  e  contranposla 
quella  parte  di  Londra  la  quale  certamente  nutre  il  maggior  interesse  a 
conservar»!  in  vita.  Non  st»  se  la  logica  e  la  buona  fede  possano  fare  sa- 
grificj  air  orgoglio  nazionale, 

(  Noia  dtiUEdm-t  )« 
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trie  rapporto,  ti  e  wmm  tummmaomt  wmmm,  A 

La  afra  390  «  conipoac  dì    307  moaàm  e    di    8)    àommt  ^    hi 

■ngpor  pcftfte  doIhU,  fai  ifaal  oasM  ù  OMCir*  pare  ìa   Ytmm 

Il  mamtio  àt  taki^  pob  csfloc  «alatalo  per  Loadn    e    W 

■lartfr  a  orai  100  aB'aaao.  Il  irgigatr  prarpcOa  ci    € 

inwnfft  oa  tal  aaaKro  Ma  icaute  ia  ooafraala  di  iiacllì 

da  irarj  altri  pacò  : 


Amburgo  y  ad  1816,  a  umóàki  ad  1810 ,   la,  ad  iSss,    59 

Fiaacolbrtc  sol  Mcao «••     i8i3y  ioa 

Copcaaaiubcoy  fopra  imofioo  abitaati laa 

Haova  Jori,  annnalmcatc daiSa     .99 

Filaddfia  daaa         i3 

Baftimorc %..daaa  7 

Parigi,  dal  i8f 3  d   i8a3  (aD'aaao) 334 

Sfczia  nel   1823 i5i 

Napoli  od  1826    • i3 

Rasila  dal   i833  al   1827 ^087 

Spagna  od   1826 16 

Xon  deca  prestar  nsolta  fiede  ai  rapporti  nffioMli  di  qaetti 
ahini  stati  ,  poiché  000  tì  poono  essere  assoggettati  a  Tcraaa 
YCrificaxiooc. 

A  Berlioo  la  progressioae  crescente  de'  suicidi  e  stata  pib 
osservabile  :  di  fatto  ri  si  è  cootalo  ? 

Dd    17^8  al  177?  •     «     •     .  I  suicidio  sopra  1,800    morti 

1787  al  1799  ....  I goo 

1798  al  1810  ....  I 600 

1810  d  1833  •     .     .     •  I foo 

11  dott  Ca«per ,  cui  tanto  debbono  le  scienze  statìstiche , 
riferisce  in  proposito  un  fatto  curioso  ,  ma  assai  straordinario  ; 
ad  é  r  efisteoxa  d'  un  dub  di  suicidi  in  Prussia.  Questo  club 
Mft  aompofto  di  sci  iodiridui ,  i  quali  non  solo  oonfcssa?ano  la 
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loro  intenzione  di  distruggersi,  ma  cercavano  ancora  di  far  pro- 
seliti. Si  dee  beo  credere  che  non  ne  trovassero  molti  ^  ma  fi- 
nalmente tutti  sei  fecero  mostra  di  siocerilà  ^  1'  ultimo  si  ab- 
bruciò le  cervella  nel  1817.  Dicesi  pure  che  esistesse  ultimamente 
a  Parigi  un  club  di  tal  genere  composto  di  dodici  membri ,  uno 
de'  quali  doveva  essere  prescelto  ogni  anno  per  metter  fine  alla 
propria  vita.  Lo  stesso  autore  attribuisce  all'  ubbriacbezza  il 
grande  aumento  del  numero  de'  suicidj  a  Berlino.  Una  causa 
frequentissima ,  e  che  merita  assai  di  fissare  l*  attenzione  dei 
legislatori ,  si  è  T  imitazione  ,  di  cui  tutti  i  manigrafi  riferiiicono 
esempi  numerosi.  In  un  reggimento  inglese  che  era  a  Matte ,  i 
suicidj  si  moltiplicarono  tutto  ad  un  tratto  in  modo  spavente* 
Tole.  Il  comandante  dopo  aver  tentalo  indarno  tutti  i  mezzi  or- 
dinarj  ,  risolvette  di  negare  la  sepoltura  cristiana  al  primo  che 
uccidesse  sé  stesso.  L'  occasione  non  tardò  ad  offrirsi  :  presente 
r  intero  reggimento  sotto  V  armi ,  il  corpo  d'  un  suicida  fu  tra* 
scinalo  nudo  sopra  un  graticcio  ,  e  gettato  in  un  fosso  coi  se* 
gni  del  più  profondo  disprezzo.  Lo  spirilo  d'  imitazione  cessò 
ben  tosto  (1). 

Un  altra  causa  non  meno  attiva  ,  la  quale  del  resto  si  raT« 
YÌcina  air  ultima  ,  trovasi  nel  racconto  d'  azioni  criminose ,  rac- 
colte ed  amplificale  con  tanta  cura  nei  giornali  inglesi.  Presso 
gli  spiriti  oziosi ,  rattenzione  ,  attirata  una  volta  verso  un  og- 
getto ,  vi  si  stabilisce  ,  e  si  accostuma  per  tal  modo  ad  idee , 
che  a  primo  aspetto,  sarebbero  state  respinte  ben  lungi;  e  come 


(1)  Questa  è  un'^imitazione  del  fatto  assai  noto  delle  vergini  di  Mileto 
riferito  da  Plutarco.  Erasi  ,  egli  dice,  diflusa  in  quella  città  una  singolare 
mania  nelle  fanciulle  le  quali  senza  alcun  prevalente  motivo  davanti  vo- 
lontariamente la  morte.  Omai  il  numero  delle  suicide  era  divenuto  straor- 
dinario y  quando  venne  proclamato  un  decreto  col  quale  dichiaravasi  che 
i  corpi  di  tutte  quelle  vergini  clie  sarebbonsi  uccise  verrebbero  pubblica- 
mente esposti  ignudi.  Il  timore  dcW  ignominia  bastò  a  far  cessar  tosto 
queir  inseuMta  manb. 

(.Nòta  deWEdilore\ 
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«e  le  sventure  che  offre  il  poese  non  bastassero  loro,  t  fwMtti 
l^iornali  mettono  a  contribuzione  tutti  i  pa^  strati ien  per  pttb» 
lilicare  istorie  atroci ,  ed  eccitare  un  riso  cruJele  sulle  nùtrie 
delia  natura  umana* 


IX. 


Non  è  raro  il  seutir  accusare  i  progressi  dell' inoÌTÌli mento 
ed  il  benessere  eh'  egli  sparge  in  tutte  le  cUsisi  della  società  , 
di  divenire  la  sorgente  d'  Un  gran  numero  di  nuove  malattie  ^ 
eliti  trascinano  elle  stesse  una  serte  d'  altri  mali,  d'onde  risolta 
la  distruzione  dì  ciò  che  si  considera  come  base  della  salute  det*- 
r*  uomo  ;  la  storia  però  della  medicina  è  lontana  dalPacc^ordarsr 
coct  questa  opinione  ^  se  osserviamo  ne'  tempi  oKKlemi  aleuoe 
ioalattie  non  descritte  dagli  antichi  ,  ne  troviamo  un  assai  mag^ 
gior  numero  e  più  formidabili  ancora  che  aooo  ioterameote 
•comparse.  • 

Uno  dei  lavori  più  importanti  da  farsi  per  ravantamento 
deile  sciente  medicali,  sarebbe  una  storia  profonda  dell' origine, 
dei  progressi  e  delle  rivoluuoni  delle  malattie  uè'  differeuti  tempi 
ed  in  tutti  i  paesi  :  istoria  ove  ampiamente  si  mostrerebbe  la 
parte  dell'  iuQuensa  che  gli  eventi  politici  e  morali  hanno  eser* 
citato  sulle  fluttuazioni,  d'onde  si  sarebbe  condotti  naturalmente 
ad  indicare  le  misure  di  polizia  e  d'economia  domestica  che  l'a* 
nHh)gia  piMÒ  fornire  per  ristringere  od  allontanare  il  loro  andò* 
incuto  funesto.  Questa  pagina  della  filosofìa  della  medicina  resta 
àncora  a  riempirsi.  Heberden  e  Blane  hanno  soli  pubblicalo  su 
q;ic!«t^  argomento  fatti  e  riflesMoni  ,  il  di  cui  valore  sarà  meglio 
apprettato  da  qui  a  qualche  secolo,  non  potendolo  essere  a'  no« 
stri  ifi.  Exco  i  risultati  dei  loro  lavori  che  fatalmente  si  restriu- 
gotto  presso  a  poco  a  ciò  che  concerne  l' Inghilterra. 

Fra  le  malattie  sconosciute  agli  antichi,  alcune  sono  scom- 
parse ,  altre  esistono  ancora  ;  talune  hanno  provato  delle  varia- 
zioni ,  delle  specie  di  nvoliizioni  ;  finalmente  un  picciol  numero 
sembra  appartenere  spcciuluiculc  ai  tempi  niodcnii.  Tra  le  prime 
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f\  eQtitfino  AAprA  lutto  la  lebbra  ed  il  sodor  maligno.  La  lebbm 
comparve  in  Europa  neli'  undecimo  secolo ,  e  fuvvi  importata  , 
dicasi  ,  dai  Crociati.  Degli  ospedali  eranle  specialmente  dastinati 
in  tutte  le  città.  Essa  scomparve  dall'Europa  tci-ko  11  principio 
del  quindicesimo  secolo.  11  sudor  maligno  invase  V  Inghilterra 
GoU' annata  che  ne  fece  il  conquisto  sotto  Enrico  VII,  e  vi  do^ 
minò  dal  i485  al  i55i  con  un  fìirore  ed  una  fatalità  quasi  eguale 
a  quello  della  peste.  Quelle  che  non  soqo  ancora  scomparse  sono 
il  ya|uolo  y  la  rosolia  ,  la  sifilide  e  forjie  tutti  gli  altri  oonla^rf 
spei^fìci  (i). 

Le  alTezioni  che  hanno  offerto  differenze  di  frequenza  e  di 
intensità  a  vane  epoche,  sono  la  peste,  la  dissenteria,  le  feibbri 
intermittenti  ,  il  tifo  contagioso  ,  lo  scorbuto  e  la  rachitide. 

Talune  finalmente  sono  più  frequenti  che  altra  volta;  sono 
esse  la  scarlattina  ,  V  etisia  ,  la  gotta ,  V  idropisia  ,  la  paralisia  , 
V  apQpie^fsia  ,  le  manie  ,  e  generalmente  tutte  Iq  malattie  che 
haimo  sede  nei  sistema  nervoso.  L'acci'esci mento  delle  ricchezze 
che  permette  ad  una  maggior  parte  della  società  d'esistere  senza 
aver  bisogno  d'  abbandonarsi  ad  un  lavoro  manuale  ;  la  vas^ 
estensione  de'  lavori  intellettuali  ;  il  numero  ognor  crescente  delle 
occupazioni  sedentarie^  la  moltiplicazione  degli  interessi  commer- 
ciali e  politici  ,  hanno  principalmente  contribuito  a  far  predomi- 
nare quest'ultima  classe  di  malattie,  le  quali  debbono  svilupparsi 
nelle  diverse  contrade  in  ragione  di  queste  medesime  condizioiM. 

Se  le  nazioni  selvagge  non  vanno  soggette  fuor  che  ^Ue 
febbri  ,  alle  flussioni  ed  ai  reumatismi  ,  sono  presso  a  poco  al 
sicuro  deile  altre  malattie|,  fa  d'  uopo  attribuirlo  al  perdere  che 
fanno  nei  loi*o  primi  anni  que'  fanciulli  deboli  e  mal  costrutti,  i 
quali  nelle  nostre  società  sono  conservati  dall'  arte  e  dalle  cure 


(O  Tra  i  morbi  contagiosi  quello  che  ora  dà  maggiormente  a  temere 
per  1^  Europa  è  il  choltra  morbus  ,  qualora  non  si  arresti  in  tempo  nel 
tuo  esiziale  rur»o* 

{Nola  dell'Editore). 


1 


138 

tino  ad  un'età  più  atanzata  in  cui  soccómbono  TÌttiroe  di  quelle 
aSezioni  che  non  attaccano  I'  uomo  robusto  e  ben  costituito. 

Se  ammettiamo  con  Blane  che  la  maggior  parte  delle  ma- 
lattie é  il  risultato  deli'  alterazione  delle  secrezioni  del  corpo 
umano,  delle  proprietà  perniciose  delle  esalazioni  terrestri  e  delle 
abitudini  depravate,  saremo  obbligati  a  riconoscere  che  l'uomo 
può  esercitare  una  vigilanza  reale  sul  maggior  numero  di  quelle 
che  dee  temere.  Il  trionfo  che  ha  già  ottenuto  sopra  alcune  di 
esse  per  mezzo  dell'  aumento  delle  cognizioni  e  delle  ricch^zxe 
deve  incoraggiarci  nei  nostri  sforzi  per  vincere  le  altre.  Senza 
parlare  della  diminuzione  del  vajuolo  per  mezzo  della  vaccina , 
flou  vediam  forse  delle  prove  dell'impero  che  esercita  la  scienza 
sulla  malattia  ,  nella  influenza  felice  della  pulizia  e  della  venti- 
lazione sul  tifo  ed  m  quella  del  prosciugamento  delle  paludi  , 
ideila  costruzione  dei  condotti^  della  nettezza  delle  contrade  sulle 
febbri  perniciose.  L'uso  della  biancheria  e  del  sapone;  la  faci- 
lità con  cui  si  può  procacciarsi  le  cose  piò  indispensabili  alla^ 
vita,  gli  alimenti,  le  legne  da  fuoco,  l'acqua,  le  città  rese  piò 
tane  ,  hanno  contribuito  a  diversi  gradi  a  far  scomparire  varie 
malattie  e  ad  indebolirne  alcune  altre  ;  sembra  finalmente  che 
ne'  suoi  due  estremi ,  durante  P  infanzia  e  la  maturità  ,  la  vita 
sociale  abbia  meno  a  temere  cotali  terribili  flagelli ,  e  che  si  è 
durante  il  periodo  di  transizione  dalla  barbane  ad.  un  incivili- 
mento perfezionato  ,  che  le  malattie  mostrarono  maggiore  atti- 
vità ,  ed  esercitarono  le  piò  spaventevoli  stragi.  Quella  che  in 
oggi  è  la  piò  pericolosa ,  é  incontestabilmente  1'  etisia ,  ma- 
lattia orribile  che  decima  le  generazioni  e  strascina  ad  una  tomba 
immatura  intere  famiglie.  Ecco  i  rapporti  ch'essa  ha  attualmente 
in  alcuni  paesi  colie  altre  cause  di  morte. 
A  Parigi  ed  a  Londra    ...     22  tisici  sopra    .     .100  morti 
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Pietroburgo i 6 

Nuova  York i 5 
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Essa  però  non  ha  sempre    offerto    gli    stessi    rapporti;  dal 
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princìpio  di  questo  secolo  ha  subito  una  diminuzione  reale  a 
Londra.  Sulla  fine  del  secolo  scorso  il  numero  degl'  individui 
morti  etici  era  salito  da  i5  a  26  per  cento  della  mortalità  ge- 
nerale; ^al  1799  al  1808,  sali  a  27  percento;  dal  1808  al  1818 
ricadde  a  23^  finalmente  nel   1825  al  22  p<n*  cento. 

X. 

Il  documento  più  autentico  che  possa  darci  qualche  grado 
di  certezza  sotto  il  rapporto  delle  diverse  altre  cause  di  morte 
colla  mortalità  generale,  è  un  prospetto  compilato  dal  sig.  Moi^ 
^an  ,  agente  della  società  d' assicurar  ione  ,  chiamato  Véquitahlc 
office  y  td  indicante  la  causa  della  morte  di  ciascheduno  degli 
assicurati  che  morirono  dal  1800  al  1821.  Il  numero  degli  at* 
sicurati  durante  questi  20  anni  e  stato  di  i52,ooo  individui  ap- 
partenenti quasi  tutti  alle  classi  medie  od  agiate  ,  dalli  io  anni 
in  su,  e  di  cui  igSo  perìrono  duj'ante  siffatto  periodo,  162  sono 
morti  di  vecchiaia  j  ciò  che  è  im  fatto  ben  importante ,  poiché 
in  tal  guisa  in  un  settimo  la  morte  non  fu  il  risultato  d'alcuna 
malattia^  la  più  frequente  cau^a  di  morte  dopo  la  vecchiezza  è 
i'  apoplessia.  L'  etisia  non  viene  quindi  in  tale  prospetto  che 
■lollo  lontana  ,  e  nel  rapporto  d'  un  dodicesimo  ,  proporzione 
ben  differente  da  quanto  si  osserva  nella  massa  della  popola- 
xìone ,  e  che  ci  fornisce  novella  prova  del  potere  conservatore 
deir  agiatezza. 

Se  r  influenza  del  clima  sulla  salute  delF  uomo  e  conse* 
guentemente  sulla  mortalità  non  è  da  revocarsi  in  dubbio ,  non 
è  men  certo  che  1'  uomo  può  far  provare  egli  stesso  le  più  im- 
portanti modificazioni  ai  diversi  climi.  Quanti  luogi  sono  consi- 
derati oggidì  come  sanissimi ,  i  quali  non  debbono  la  loi*o  sa- 
lubrità che  ai  lavori  che  vi  sono  stati  eseguiti  !  Venti  secoli  fa 
i'  Inghilterra  y  la  Francia  ,  V  Alemagna  somigliavano  al  Canada 
ed  alla  Tataria  chinese  *  contrade  le  quali  come  V  Europa , 
sono  situate  ad  una  distanza  media  dal  polo  e  dall'  equatore  ^  è 
questa  una  verità  che  Macchia  vello  aveva    traveduta,  j»  I  paes* 


malsani,  egli  dice,  ceMMio  cremeria  (ftiaodo  si  capirono  (IVuilJ 
popolnzione';3nuinerosa  ;  la  ierra  eh'  essa  coltiva  perde  le  sui* 
«piatita  uittiefiche  ;  i  fuochi  che  accènde  purificano  I'  aria ,  vi»* 
faggi  che  la  natura  non  può  produrre  da  sé  sola.  « 

È  soltanto  per  gJi  sforai  costanti  dell'  ipdustrìa  che  la 
salubrità  d'  un  luogo  qualunque  può  essere  conservata;  se  sono 
per  un  istante  discontinuati,  o  se  la  prosperità  e  i'  incivilimento 
declinano ,  germi  di  malattia  sono  immediatamente  deposti  nel 
seno  della  terra.  Il  numero  delle  febbri  si  è  sempre  aamentato 
R  Roma  in  ragione  della  diminutione  della  popolatione.  Sì  sa 
pure  che  il  clima  degli  Stati  Uniti  ha  già  provato  un'osserva- 
bile miglioramento  pel  disseccamento  delle  terre,  per  la  distru* 
v-ione  di!lle  foreste  ed  i  lavori  delF  agricoltura.  Molti  luoghi  &i- 
fiesti  ai  loro  primitivi  coloni  in  oggi  forniscono  ottime  abita- 
y.ioni.  I  miglioramenti  che  di  continuo  risente  il  dima  d'  Ame- 
rica ,  dimostrano  che  il  potere  dell'  uomo  si  estende  sino  sopra 
gli  effetti  naturali,  che  per  la  grandessa  e  la  varietà  delle  lor 
cause  sembravano  intieramente  al  di  sopra  del  suo  potere.  Alia 
Guiana  ,  a  cinque  gradi  dalla  linea ,  i  primi  abitatori  che  vive- 
vano in  mezzo  ad  immense  foreste  ,  erano  obbligati ,  cent'  anni 
fn  ad  accendere  fuoco  durante  la  notte  per  la  rigidezza  del 
freddo  ;  ma  nello  scoprire  il  paese  hanno  anche  abbreviata  la 
durata  della  stagione  delle  piogge  ,  ed  il  caldo  vi  è  così  forte , 
che  il  fuoco  vi  .sarebbe  piti  incomode  che  utile.  La  procella 
scoppia  continuamente  nelle  foreste,  di  rado  però  nelle  parti 
coltivato. 

Anche  il  clima  d^uropa  ha  provato  un  gran  cangiamento- 
Se  paragoniamo  il  suo  stato  attuale  con  quello  che  ci  riferi- 
scono gli  antichi  scrittori  ,  si  trova  una  differenza  osservabile  la 
quale  non  può  spiegarsi  che  mediante  l' influenza  dell*  industria 
sui  miglioramento  del  snolo;  ed  abbiamo  ogni  ragione  di  cre- 
dere che  r  America  sarà  per  godere  gli  stessi  vantaggi  allor- 
quando l' industria  avrà  potuto  col  tempo  farvi  gli  stessi  lavori» 
.  Cesare  riferisce  che  a'  suoi  tempi  il  freddo  dell'  inverno  non 
permeile  va  di  coltivare  le    viti    nella   Gallie.    11   ran^^ifero ,    che 


i4< 

non  si  tròTa  oggidì  sé  obh  uei'tni^coto  ()i  Làppòblà,  abitava  éi^ 
lora  i  Pirenei;  il  Tevere  era  sovente  fermato  dai  ghiacci  ,  e  hi 
terra  dei  dintorni  di  Kòina  coperta  di  neve  dorante    molte  <ef> 

Tlmane  »  la  qual  cbsa  accade  ì^rissiniaitiente  a*  nòstri  giorni  (t). 

■  '  "    

Xì. 

1 

•  ■     •  ■  . 

Si  è  suppósto  ]per  lungo'  tempo  come  tin  Aitto  córto  che  Iti 
povertUi  foiise  favorevole  alla  durata  dell'  esistenza  ,  '  perchè  esi* 
meva  da  un  gran  numero  di  malattie  cagionate  dal  Imso  e 
dalle  ricchezze^  dal  che  si  concludeva  che  V  uomo  opulento  du« 
veva,  per  giungere  ad  una  lunga  vita,  imitare  le  abitudini  ^I 
il  re<;ime  del  paesano.  In  oggi  è  ben  provato  al  conti*ario  che 
in  generale  la  povertà,  il  Ii*eddo  e  I'  umidità  che  ne  sono  inse- 
parabili ,  sono  le  circostanze  più  sfavorevoli  alla  salute  e  ad  nn^ 
lunga  vita,  e  che  T agiatezza  è' la  'migliore  di  lei  salvaguardia. 
Sopra  un  numero  eguale  di  fancintli  presi  nelle  classi  dei  ricclii 
ed  in  quelle  de^  poveri ,  la  proporzione  de*  morti  sarà  dopprti 
presso  i  secondi.  Ovunque  v'ha  maggior  miseria ,  la  mortalità  é 
pih  numerosa.  Nel  córso  delle  malattie  epidemiche,  è  sempre 
nelle  classi  più  povere  che  cominciano  e  che  finiscono;  è  soprti 
di  esse  che  esercitano  principalmente  le  lo^o  stragi  ;  quindi  ve- 
'ciTà'mo'  (almeno  in  Inghilterra  )  le  donne  morite  in  minor  pro- 
porzione ,  è  vivere  piti  hingamente'  degli  Uòmini ,  perchè  sono 
per  1*  ordinario'  mériò  esposte  ai  diversi  accidenti',  ai  cangiam^nfi 
di'  t'óropei'atùra  ed  a  faticosi  iaVot*!.  '  In  Francia  ,    ove    le  donne 


.  (i)  Noii  bisogna  però  esagerare.  Quando  non  accadano  variazioai  iin- 
pnriànii  nipl'^lima  ,  o  hrìla  sola  tcmpèraifurà'ycll^arià  ,  p«T  crisi  nnlurnli 
^ihffhoWin'ittAm^gAf^'àefcadtite,^  o  pfi*  opfra  di  illiiijita*ifklustrh  p<4rnt#in'*«tri* 
iriiaebfef  aallÉ  coadiaèiid ■  lopogMoa  ai  pu&  dire.ohe.ildifria  tt  matitìime 
P^  iMra9QoU.|#|viapiwto..  Ù  fvrq/^Bfpora  LiM)i  fm  jp»  e.,yr^«to  colie  osaer- 
valloni  periodiche  £au  ool  meno  di  temomctrì  che  óm  dugento  aani  ùl 
in  i>oi  la  ien^peratura  del  .clima  in  TotK^ina   non  lia  soflTertu  alcun  cangia- 
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m  tutte  k  cla$iì  prendono  ona  parte  pilli  attita  in  tutti  gtt 
af&rì ,  ed  anche  nelle  ttltine  esse  partecipano  ai  hvori  ma* 
nuali  ed  esterni ,  k  loro  mortalità  è  stata  dal  iSry  al  1823  , 
la  stessa  di  quella  degli  uomini.  Bu£bn  aTem  già  osserrato  die 
nella  maggior  parte  dei  distretti  rurali,  b  mortalità  delle  donne 
i  molto  più  numerosa  di  quella  degli  uomini,  a  motivo  del 
lavori  che  non  convengono  alla  loro  oostitutione,  a  cui  sono  esse 
fonate  ad  poouparsi ,  e  che  ordinariamente  imprimono  sulla 
paesana  del  continente  le  tracce  della  caducità^  anche  prima  che 
sia  giunte  ai  4o  anni. 

L'influensa  dei  comodi  della  vite  si  scorge  ancora  viva- 
mente dalla  mortalità  degli  assicui[«ti  dBÌVéquiiabk  office ,  che 
appartengono  tutti  alle  classi  medie  o  superiori,  e  che  é  d'uno 
sopra  80  o  go  I  paragonate  a  quella  dell'  uomo  oollpcato  al- 
r  ultimo  scalino  della  miseria  e  della  degradazione  :  altra  volte 
moriva  annualmente  un  quinto  o  un  sesto  di  sciavi  negri;  ma 
queste  proporsioae  diminuisce  in  ragione  della  cura  che  oggidk 
si  prende  di  loro.  Pertanto  nel  i8a3f  sopra  ao^ooo  negri  sbar- 
cati a  Rio  Janeiro ,  i4oo  solamente  eran  periti  ne)  viaggio  : 
mortalità  che  sarebbe  ancor  spaventevole  per  Europei  |  ma 
che  forma  un  felice  contrasto  coi  risultamepti  «he  altra  ifolte 
offiiva  questo  traffico  infame. 

Malgrado  l'assersione  contraria  tante  volte  ripetute»  sem* 
bra  provato  che  la  coltura  delle  scieine  è  specialmente  favore- 
vole alla  longevità;  quindi  Eranchini»  sopra  ii04i  matematici 
itAliani  di  differenti  epoche  »  si  è  assicurate  dell'  età  cui  70  fm 
essi  son  morti,  ed  ha  trovato  che  18  erano  giunti  all'età  di  80 
anni  e  a  a  90  ;  e  eia  in  un  elima  meridionale  che  goneaat* 
mente  è  men  kvorevole  alla  longevità.  In  Francia  ^  sopra  i5m 
uomini  presi  a  caso  ,  ma  che  ni .  erfin  dafi  alla  colt^ra  delle 
sciense  o  della  letteratura  generale ,  sj  è  lioveto  che  In  vi^ 
mdte  età  di  69  anni  per  piaseheduno  di  fa#»  ^  la  qnal  entn 
"^"^rHaie'tftlribttlré  tiiM  di' teflneitta<  dei  feiMl'  MiUà  condotte  n 
iKtOittrii  4e|Ìk  i^tte  dUè  stila  btessà  j[^rb(eMioiié. 

^  si  comprende  che  il   Usogno  e  le  pnva^ons 
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debbono  non  iolo  i44>raviaM  il  temiiie  imtorale  della  vita,  ma 
firociarre  aaoba  de|la  aiibllle  di  eui  talune  propagate  una  volta 
si  comunicano  gradatamente  a  quelli  ehe  trevansi  collocati  Sn 
più  fiiTorevoli  eiroettanseb  La  maggior  parte  delle  malattie  epi* 
demicbe  d'Europa  Tengono  dallo  stato  di  misèria  delle  ultime 
elessi  della  società.  Le  epoche  di  earestia  ,  la  marcia  delle  ar- 
mate^ la  guerra  o  la  maneanta  di  lavori  abituali,  tendono  a 
far  nascere  fra  poveri  delle  malattie  cbé  attaccano  «ovente  an- 
che il  ricco  ;  e  se  non  vi  fosiero  altri  motivi  di  richiamare  sui 
bisognoél  l'attensione  della  società^  t'intefesse  dèlia  loro  propria 
conservearòne^  dovrebbe  impegnare  i  ricchi  a  cercare  i  messi  di 
prevenire  questi  mali  e  almeno  di  arrestarla  Se  da  lungo  tempo 
siamo  al  sicuro  dalle  stragi  della  peste,  non  òonviene  tanto  at- 
tribuirlo all'  assensa  accidentale  del  virus  bontagloso  ^  quanto  ai 
cangiamenti  ohe  sono  sopravvenuti  nel  nostri  costumi  |  alle  cure 
«che  prendiamo  della  netleua  e  delta  vcÉtilaiione* 

XIL 

« 

Lo  stato  (elica  di  senità  di  eui  hanno  goduto  Tarmata  e  la 
marina  inglese  a  distanns  assai  .grandi  dalle  nostre  spiagge  »  (u 
sovente  per  la  nasione  argomento  di  sorpresa  e  di  coritentena. 
Giammai ,  sansa  dubbio  |  non  si  erano  ottenuti  sotto  questo 
rapporto,  effetti  cotanto  rimarohevoK  qtiantt»  nèll'ùltidia  gnetra» 
Niun  geoerole  dei  tempi  antichi  o  moderili  non  i  stato  meglio 
secoodato  dei  medici  »  quanto  il  oomendante  in  capo  deite  trup* 
pe  inglesi  nella  PenisoU.  Durante  i  died  mesi  che  scorsero  dal* 
.P.  assedio  di  Buiyos  alla  battaglia  di  Vittoria  »  entrarono  nMgli 
ospedali  piti  di  95/kx>  lunmahiti  o  feriti  i  osa  tale  si  fa  i'  effi* 
naeia  delle  cure  dei  medici,  ehe  al  inomenCo  di  presentarsi  in 
battaglia ,  V  aemata  non  contava  più  di  C,ooo  ammalaii.  Ma 
questo  npn  è  4utio»  Durante  i  venti  giorni  che  seguirono  In 
battaglia  osae  ebbe  a  marciar  eontinuamente  contro  il  nemioo , 
•  liilt«via  meno  df  un  mese  dopo  ossa  tmvossl  ad  nna  rassegna 
oQfi  nnm^rfHa  come  priosii  ddl'  asionè  >  aB'  cecwofU!  ìK  3o  no- 
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mini,  senza  aver  ricemto  alcub  riiifbrco.  Si  pàrag^oiiio  «{turili 
fìiUi  eoo  quelli  cbe  ci  rifeHBeoiio  Zenofente  »  Cesare  e  PóHbi# 
della  marcia  delle  armate  dei  tempi  antichi. 

È  sopra  tatto  nella  marina  che  i  miglioramenti  sono  ptà 
evidenti.  Nel  1744  9  ì^  vascello  del  commodoro  Anson  stette  i43 
giorni  in  mare  senza  toccare  alcun  pnnto  ove  prendere  riniìr»- 
■schi.  Arrivati  a  Tuan  Fernandes  ,  il  commodoro  aveva  *  perduto 
metà  del  suo  equipaggio  ,  e  dei  100  uomini  che  '  gli  rimaneva* 
DO ,  8  solamente  eran  capnd  di  (are  il  servigio;  mentre  56  amii 
dopo,  nel  17949  il  *^'f^^^  »  vascello  di  74,  rimase  '  16^  giorni 
senza  aver  comunicar.ioné  colla  terra  ,  e  giun^  alle  Indie  senza 
aver  perduto  un  sol  uomo,* non  avendone  neppur  qoo  affetto 
di  scorbuto  ,  e  di  qualche  altra  malattia  pericolosa  al  momento 
dello  sbarco.  Tutto  il  mondo  conosce  i  successi  ottenuti  dasH 
sfolli  di  Cook,  e  più  tardi  del  capitano  Parry  per  la  conserva* 
cione  della  salute  dei  loro  equipaggi.  Si  i  cosi  determinato  nn 
tale  cangiamento  nella  forza  effi^ttiva  de'  marinai  inglesi,  che  og- 
gidì due  vascelli  sono  in  istato  di  fare  maggioc  servigio  dì  tre 
della  stessa  forza  sotto  1'  antico  si*<tema.  La  cifra  totale  della 
mortalità  per  tutti  i  marinai  inglesi  nelle  varie  parti  del  mondo, 
-ooinpresivi  anche  quelli  che  erano  negli  spedali  ,  è  stata  nel 
181 3  d'uno  sopra  4^* 

Hufeland  assicura  ,  dietro  nirmerose  rioeivh«^*«lieit  numero 

•  relativo  degrindividqi  dei  due  sessi  è  presso    a  pdèo    lo    slesso 

per  tutto  V  uniremo  ,  cioè  di  ai  nomini  p^r  -20  donne.    Alouiii 

-viaggiatori    aNpeansi    immaginato  die    ne' climi  '  èaldi    nascessero 

pili  donne  che'  uomini:  idea  che  loro  era  «enza  duMtMO   -vennili 

•*aHn  vista  dèi  serragli ,  ove  i  ricchi  abitanti  dell'  est  tengono  uh 

gran  numero  di  donne  i*inohinse.  Dietro  questa  eredèftsa''^le«e 

'  Montesquieu  che  la  poligamia  fbs^e    iteu^abUe    fin   alcniif    paesi. 

Ma  ùM  sappiamo  <^e  un    sol    (hI'o   statistico    ita    sialo    citalo 

ali*  appoggio    di    questa    teoria  ;   mentre  '  f^ecòndo   i^  registri   di 

battesimo  tenuti  dai  missionan  di  Tnin<piebar ,  «dietro    la*  llale 

oampilate  dagli  Olandesi  ad  Amboinaed^a  Batnvia,  e  diètro  b 

ttoliiie  raecolie  a  Bagdad  ed  a  Pcmibai  da  Kiébtdir  ^   possiamo 


ax^diTe  che  la  proporzione  dei  iliie  sessi  sia  la  slessa  iiell*  orì/en* 
te  come  io  Euixipa  (i). 

Il  numero  d^lle  nascite  offi-e  pure  >  per  rapporto  a  quello 
dei  matrimoiij  ,  variaziooi  assai  cousiderabili  ,  dopo  ciò  che  si. 
o>servava  nel  178^  a  San  Douitngo  ,  ove  contavansi  due  nascile 
per  ogni  tre  matriiuonj ,  e  ciò  che  vcdesi  al  prediente  iu  alcuni 
villaggi  della  Scozia  ,  ove  il  termine  medio  non  è  al  dissolto  di 
sette  fanciulli  per  famiglia.  Esso  è  a  Parigi,  di  2,44  >  V^^'  tutta 
la  Francia  4i^i  9  ^  P^^  1'  Inghilterra  49^^  ''*  ^^'^^i  i  luoghi  ove 
da  un'  època  remota  si  tengono  registri  di  nascila,  di  morte  e 
di  matrimoni ,  osservasi  unilbiTnetiicnte  it  migiioraiiK^nto  della 
S'iuità  pubblica  e  la  mancanza  delle  malattie  epidcuiìchr ,  van- 
n«i  costantemente  con  una  diaiinuvott|s  j^opurzioiiuic  del  nu- 
mero de'  matrimoni  e  delle  nascile.  Presso  una  nazione  che  ha 
fiUo  grandi  progressi  nell' inoivilimetitOv^i  ttiatrimonj  prematuri 
ed  inconsiderati  divengono  pili  rari  ,  e4.  i' .numero  d<-lle  nascite 
diviene  in'^proporzione.  Quindi  neirii^^li  il  terra  il  numero  dei 
matrimoni  era.  -     .  ; 

JN0I    1750  di  I  topm  ii5  abitanti 

1801  1  123. e  qui^Uo  delle  na^fite    1  sopra  34>8    : 

iBii  I  126  i             3'>,3 

18*21      '  I  i3i  I             36,5^8* 

Qoesti  fotti  debbono  dissipare* 'té  af^r^itii?ohi  icbe  potrebbero 
affliggere  osservatori  superfioiali ,'  veggendo    cioè    la    popolazibtfc' * 
eccedere  le  risorse  offer^je  dalla  natura. 

^j-  -  '1     '   •  I  '    '  *  •  '    -        "      '    '  ' 

'*:(!>  n-  %\^i  Gtrou  ha  fatto  sopm  ilrver^i  aìiirtiali  niitftrrdsr  «porirn/r  rlic  ' 
rinwno.  condotto  a  «oiMhiaderef.cbo  qaaiiilo  il  a>uM'(*i<>  ^  ti-o|ipo  grovAire- 
c(\  %ì  .coivti-ario  la  feiumina  è  {a  ti|t|o  il  vigpre  deUVtà,  oajrono  meno  iiia>' 
sriii    ciir    friuuiir.c    e    viceversa,    Sccpudo  .queste    iiigog'iOi>c    ricerche ,  e. . 
Ae};ueuciuiic  il  jiriiicipio  ,  si  può  oltrncrc  a   piacere    un*'  eccedenza    di  nia- 
scìii  o  di  feminiue  negli  ovili ,  nelle  manflrie  o  pollai.  11  sig.  Girou  esten- 
dendo qanfe  medesime  ricerche  alla  kpedé  umana,  ha   trovato  che  ìli  cri^t 
«Ufi ,  i  lavori  '-dell^  agricoltura  ,  per  esempio  ,  teo^bno   atP  aumento  drHk 
popolasioM  .Maaeoliw^  neutre  in  alcoai!  aU»    il  lavoro  delle  manifattura^' 
e  la  mercatura  favorisooDo  V  accrcM^ento  del  arsao  (iemuiiDiuo. 

{Noia  dd  Trfuiutton  fi-ancese). 
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La  mortalità  è  beo  loolaoa  d'  eMere  egaatd  in  tutte  le  eia. 
Il  seguente  prospetto  pubbBoalo  ad  1827  a  Nnom  Todi,  ce 
n^  oflre  la  prora. 

Sopra  5,181  iudiTidui  mólti  ia  quest'uuio  a  Ruort  Jocki 
se  ne  eontajDO  : 
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al  di  sopra  di  100  anni 

Da  ciò  riconosciamo  che  la  maggtote  m«f  lalìtà  aoeada  a?aatì 
la  fine  del  primo  anuo,  e  la  mimaui  dai  5  ai  90  anni.  AUom 
però  arriva  un'  epoca  burrascosa  dai  ao  ài  4^  anni,  in  cui  In 
mortalità  toma  a  divenir  considerevole. 

Quanto  alla  difimnia  della  mortsiilà  ìm  I  dne  smì^  alle 
diverse  età ,  essa  è-  piti  difficile  n  Talutarsk  I  rapporti  non  nl^ 
Trono  piii  la  stessa  concordMMUL  Tuttavia,  è  ben  cerio  che  dopo 
r  età  media  della  vita ,  il  numero  delle  donne  eccede  di  mollo 
quello  degli  uomini.  Quindi  in  Irlanda  sopra  17  individui  morti 
dopo  90  anni  nel  i8a4»  ^  contavano  6  nomini  ed  11  dooae. 
Nel  paese  di  Vaud ,  nel  i8a4  sopra  «6  morti  al  disopra  della 
•lessa  età  v'  erano  8  uomini  e  f  8  donne.  Finalmente  in  Isvesia 
sopra  5  individui  morti  al  di  sopra  di  100  anni  nel  idaS  non 
oravi  che  un  uomo  e  4  diMuie.  Il  prospetto  selciente  compilato 
dal  sig.  EicLoMn ,  dietro  il  cerno  personale  del  iSai»  indica  il 
numero  d' individui  di  ciaschedMn  sesso  viventi  neUe  diverse  età. 
Esso  è  supposto  formato  sopra  un  ninnerò  dato  di  10,000  uo- 
mini,  e  10,000  donne. 


M7 


Danaa  cempanaa  Mia  vita 
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Sopra  i  100 

Il  Kig.  GirQ!u^;4'  BiMareingue^  ba  comiioicato  in  questi  ul« 
^mk  éumtpè  tii^JLaasKifàmÌA  4lell0  iicieiuc  Jitfì  Ì4tli  CLU^Uumi^^jil* 
l!  inegiiagliarixa  che  preseotano  le  nascite  de'  due  sessi  nei  di<f 
ìersi  dipartiiiieutj   della  Fraacia  ;  ma  queste  osservasioni    hama 

kisoguo  d'  essere  rtpelitte  sopra  uea  scala  fNÌi  granfie  priuM  d% 
iler  essere  stabilite  còme  principio  generale. 

i  Dopo  avere  iu  tal  guisa  osservato  tutte  le  variazioni  che 
9ffi*e  la  mortalità  ^  dobbiamo  gettare  un  colpo  d' occhio  stille 
énuse  che,  hi  Inghilterra  sopra  tutto ,  ne  hanno  rìdotis  la  di- 
i|imu2Ìoue  -così  £:vidente.  Non  parleremo  delle  cause  paiticolari ,' 
«>no  esse  meglio  valutate  oggidì  ;  e  dappertutto  veduuii  felici-- 
ipsuitàti  pratici  di  questa  oogniaìone.  1 

1  XIV. 

•  ■  •  - 

t  . ,       .  I 

•f      Tre  le  cense  generaK  faremo  osservare  priocipalmente  "re- ! 
sAensiode  dell'  industria  commerciale  ed  agricola  che  hanno-  sparso*, 
Pagiateua  nelle  utlime  classi,  le  han  messe   m    grado  di  pi*o*| 
0iòciai*sì  ahitbinoni  più  spaziose,  dì  cangiare  piiì  sovente  la  lòàan-^ 
ffiéi'ia ,  é  di  avere  un  nutrimento  ^iii  salubre  e  più  abbondante;  •' 
tal  che  ito  oggi  si  può  determinare  la  mortalità  media   e  la  .sa-  \ 
lète- generale  d^  una    natiooe   dal  grado  d' incoragglaioento  cl»e' 
if  suo  goveruo  ha  accordato    a    queste    industrie ,  9  dagl'i  oslu-H 
obli  che  ha  frappoito*al  loro  sviluppo.  Esiste  fra  la  sanità  pub- 
laica  i*d  i  cangiamenti  politici  mia  così  intima  connessione,  che^ 
ihippertutto  ove  le  distinzioni  feudali  sono  state  abolite  ,    ovun-' 
qiie  il  paesano  e  V  artigiano  sono  stnfT  liberati  da  una    opprcs-'* 
siotie  arbili«ria  ,  ivi  anche  la  vita  delle  ultime    classi  ha  acqui-- 
sLto  un  nuovo  vigore  ,  ed  è  certo  che  la  forza   Gsica   o   corpo- 
rale y  e  la  f»cifità  a  sopportare  i  faticosi  lavori  (1/,  sono  presso 


(1)  La.fipA*irnzc  che  fece  Pémn  nfì  suo  viaggio  sUc  1«nrrr   ati.strali  , 
frrraann  quest^ SMcrsiune.  TroviS  che  fjW  abilalori    della  Nuova  Olanda 
pie  folli  di  mani  e  <|i  rctii  di  quc^iUcHa  terra  di  Van-Diemcn  ,  e 


Min 

Uitin  in.ntfMni  dal  globo  in  un  rapporlo  esalU  -ooUa  loro  prò- 
«piHitì^  ^d  ii  loro  ineiviUiDoiilo. 

Chi  ODO  oomprondo  a^volmeote  la  jdiftreosa  di  coMMii-» 
ùoii«  moraW  e  fisico  dolTabitaoio  oeìoio  d'  uoa  fitta  de«m1Mi.«( 
che  VO'  «iTioclOi  MrUteaiaole  o'  smuui,  toopo  aUra^erio  le  mulOj 
contrade,  il  oui  pavioieólo  si 'Mscoodn  soUo  i' eri>o»  ed  il  oiUar» 
diop  attiva  ohe  seoiesi  egli  madeliaao  oafioibro  d' uoa  coniunità, 
fioretta»  /a  che  da  ogni  p aaHe  à^  obiainato  aiil'a«eroiiio  dalle  tn^ 
facoltà f  »..•.."...  .     .  '.i 

•  ■  ■  ■■•,....-• 

rlie' grinirK|^(<ifi  épm»la  di  Tl^b or  stiperà Vtno  quelli  della 'Nuoti  OlinAit* 
ma  i  Francesi  erano  pia  forti  di  tutti  ef>»ioro  :  etti  però  lli-eedf^anoMÌ|lfl' 
Joglr^vll  A'a*  baroM  l>a|Mo  ha  riirrilo  aitoor  egli  alla  prima  lexioae  del 
tuo  coréo  di  geometrìa  applicata  aUe  arti^che.  i|l|a  foud^ria  di  phareiMoo^ 
«Ifi  ttgoort  Wilton,  e  Hanbj  non  ti  poterono  TÌnTenire   Francesi  bastante* 
iitenift  robnttì  per  sopportare  durante  il  tempo  nt^cessario  le    jfatiche  della 
fiieifta.  OoQTenne  far  teiiire  dall^  toghilterra  dagli  opci^j    che  non   eraild' 
al  cèrto  ffiù  «A>Hi ,  dhé  noa  avàntaó  laigfidi^  baofiavoAotitli,  mk  che  resf-* 
meA^:  poiaedaranO'  aaggior  fortt  fitioBi  la  qoal  cota  il  aigi  Dapiii  noneaita: 
di  alitrihaire* al^  maniera  differente  con  cui  ai  nn4ri8cono  gli  o|icrai  della 
dae  nazioni;  In  Francia ,  specialmente  a  Parigi,  V  operaio  si  nytred^  utm. 
in'anìrra  pochistkno  sostanziosa.  La  zuppa  fa  la  base  de^^suoi  alimenti  j  ▼! 
a;?|lMt>ge  del  formàggio^  dei  lé^nmi  è  qualche  oncia  di  carne;  eèsò  rispar^^ 
mia  sul  tao  nulrinfento' sia  per  prepararsi  ano' staio  afrcnh^,  tiapersòdi' 
disArealla  ranità  ddla  propri»  maglia  e  M  auoi  figli,  eia  fthalmèote  per 
laccarsi  alla  dom(;m^  alla  bettola, a, spendere  il'iruttb  diù  lay ori  della  sei-; 
timana,  in  eccessi  che  non  sono  meno,  nocivi  alla  «di  Ijui  salute'  delle  prl«, 
vazinni  clie  si  e  imposto  per  abb^ndonàryLii. 

L*  operaio  inglese  per  là  cònlrario  Tuo1e ,  priinà  d^  ogni  altra  cosa ,  - 
avere  un  nutrimento  ristorante;  tt  monVn«ieed  II  t^e'atrostfto^  ne -formano' 
la  bnse  sostanziale.  Gli  eccessi  a^  quali  sì  abliandona  non  potendo  agire 
sopra  nna  costituzione  afllevolita  y  delniornta  ,  niiocono  meno  alla  sua  sa- 
lute ;  egli  é  allora  capace  di  sopportare  più  lunghi  e  più  faticosi  lavori  : 
s.trk  pure  meno  prontamente  attacoato  dalle  cause  che  ,  presso  individui 
più  deboli ,  determinerebbero  rapidamente  uno  stato  morboso  ;  e  se  viene 
attaccalo  da  malattie ,  potrà  resistere  più  lungamente  ,  e  per  conseguenza 
con  maggiori  probabihtà  di  guarigione, 

(  Nota  del  Trculuttort  francese  ). 


È  incoBteftaMle  eht  b  propowiana  niailU  dk^  «lorti  l« 
Inghilterra  e  nelle  città  i  minore  eh»  in  qnelnnqae  ahm  ean» 
trtMfar  iPEiiropn.  fi  ii  pnb  nggliinfsve  nneorn  ebe  in  ln|jhìlterra 
k  6eollh  dd  «orpn  e  dello  ipMlo  ii  conteranno  tino  od  un*  e> 
poen  amnintn  pHi  perftHnmenlo  che  In  qMlmM|«»  nkro  pneeo; 
in  Teronn  pmie  l*nppi'OWÌiÉnrii  deDn  foodnnb  4  con  poco  per* 
ctottìhile ,  meno  A  manlfctln  dalT  Oftemo  o^ettow  Si  poòr  otter- 
^noe  uno  iMo  onologo  di  «dme  e  di  Tigeoe  «ncfae  pmto  Ino* 
etri  animali  e  nella  nostra  yegetaiiooe  ;  e  te  d  vog^  tpiofnro 
questa  superiorità  per  le  cure  di  cui  sono  scopo ,  si  esprìme 
lidio  stesso  tempo  db  die  accade  andie  all'uomo  di  cui  si  ha 
qui  la  maggioro  oocupauone  ,  e  che  d  è  reggctto  redo  d*  un 
tutore  piDi  considerabile  Am  .altrove. 

Se  le  dMostanto  morali  o  poBliche  eeeiutano  un'inSasaia 
cod  preponderante  suUo  causa  delle  mahltie  e  sidb  loro  gra- 
▼ftà,  i  dunque  pure  dorer  ddl^uomo  delTarte  A  studiara  i 
loro  progresd  e  di  profittara  dd  loro  risultati..  4  rifidrdima 
dà  appartiene  un  ordino  partioolora  di  malattie  «od  puh  dira 
anche  un  modo  porliodara  di  euro.  La  mwrfidna  sbaraaMla  da- 
gli assurdi  nllsleH,  prodotti  deV  igoorénia,  non  pub  pretendera 
di  prolungare  f  fsistensa  al  di  là  dd  Bmlti  che  gfì  sono  stati 
primitiTamente  fissati ,  ma  essa  ha  per  isoopo  di  oonìdurra  in 
siourena  il  ddbolo  d  confini  naturali  ddla  sua  mitlnnia  i  la 
causo  dM  abbrofiaikO  la  dio  sono  piuo  gun^idiUfaila  gniMe  eho 
la  rendono  miserabile.  Qud  popolo  cbo  gode  dd  pih  alto  grado 
di  prosperi^,  d'una  libertà  ragionevole  e  di  morale  dignità,  è 
pur  quello  ove  il  maggior  numero  d' inJiddui  percorra  la  car- 
riera che  la  natura  gli  aveva,  destinata. 


r 


a5i 
Del  coiì  dMo  Diritto  di  EDtrttun  in  rapporto  atta 
sua  infiuenaandP  ecomamico  ordinameniò  della 
Toscana: 

Diseoswùé 

jrlUIorqiiaado  crtdevM  di  prodiim  la  magpore  eoraomioa  pro- 
sparila  a  fiuna  di  ipadali  disciplina  e  di  manti  regolameaiiMNi 
può  fiur  meraviglia  dia  veniiiaro  tawaionati  dei  diritti  Teiiatorja 
motlctiofi ,  e  perfino  di  una  ridioola  denomìnatianc..  È  noto.  cQif.., 
ma  la  oiuii  di  Firema  al  pari  della  allre  eittà  italiane  si  gOTer*  . 
naste  api  pfoprj  Matnli  »  a  eoma  questi  avendo  avvio  vita  a .  ; 
vigore  adi'  epoca  dal  regine  muoieipale ,  sieao  slati  poi  racen» 
tei^eole  aboUlL  Nola  é  parimente  a  qnal  grado  di  aconomida  a 
poUlica  poUnsa  giungesse  la  repubblica  fiorentina  mercè. la  in« 
dostria,  il  cooiaseroio  »  ed  il  moderatissimo  tenore  di  vita  dei 
suoi  cittadini.  Per  quel  naturale  indomabile  appetito  di  renderà 
sempre  piti  florida  le  proprie  coodiiioni ,  si  credè  utile  di  ttfp^  • 
lare  con  qpeciali  provvedimenti  tutti  quegl'  individui  die  si  fos- 
se^ dedicati  aU'asereiiio  di  qualdie  arte  o  mestiere^  Da  ciò  ne 
nacque  la  elmsarione  degli  arteficit  la  loro  abilitasiooe  all^  esar* 
ciaio  dell'arte  asadiante  la  cosi  delta  ntatricola,  ed  il  pagamento 
dalle  relativa  lassa  e  fiaaUnanle  k  otiganitsasione  di  un  tribu^ 
naie  speciale  per  dascuna  desse  o  collegio}  tutto  questo  venne 
dispost*  calla  eoinpilaiioae  di  tanti  paiticolari  statuti  o  regola- 
menti  Am  nd  maaiawar  privilegi  pracuravano  fitfali  inceppa*- 
menti  alla  libertà  dvile  dei  dttadini  i  non  meno  cbe  perniciose 
restrisioni  alla  piena  ed  assoluta  proprietà  dd  beni« 

Una  di  queste  dannosa  restrisioni  consisteva  nd  così  detto 
DiriUo  di  EfUratura^  Si  credeva  cbe  una  taherpa,  un  magassino 
e  qudunque  dtro  stabile  in  generale  destinato  al  traffico^  o  allo 
smerdo  degli  oggetti  godevoli  venisse  a  risentire  un  migliora- 
ndenio  tntrinseco  In  vista  ddPabituale  concorrema  dd  popolo  ^)b 

(i)  Questa  concorrenia  veotvs   qualificata   col  nome  tpeclsle   di  m^ 

viamefUo. 


Per  questa  oooxkleraziooe    T  artefice    o    il    negociafile  dofH>  un 
cleteriiiioato  spaaio  dì  .teippo  acquUtam  sul    tondo  oopdotlo  ud 
credito  reale  del  cioque  per  oeDio,  ch'esso  p«>teva  cedere  e  ne- 
goziare a  suo  arbitrio ,  poidié  costituiva  parie  di  suo  lil>ero  pa- 
trimonio. A.  questo  speciale  diritto    cui    fu   applicata  la  denomi- 
na/.iooe  di  entratura^  veuiva  comunemente  associato  anco  Taltro 
diritto  detto  di  stanziare  consistente  nella  facoltà  di  abitare  nelfo 
stabile  preso  in  affitto  senza  potere  essere   rimosso  dal  proprie»  ' 
tario  y  se  non  osservate    prima   alcune    formalità  statutai-ie.  Di* 
ossi  che  questo  diritto    veniva    romitnrmvnte   associato  al  primo 
perocché  in  certi  casi  é  stato  riconosciuto  che  poteva  ognuno  di 
questi  diritti  esistere  di  per  se  tndi{n:ndentemente  dalf  altro.  La 
uosCra  attenzione  però  verrà  concentrata  unicamente  sol  preno* 
imuato  diritto  dr  entratura  ,   si    perchè    questo  solò  Amiisce  le  - 
considerazioni  idonee  al  tema  proposto,  sì  perché' talora. l'altro  • 
e  stato  considerato  come  una  appendice  ed  una  conseguenza  del 
primo.  A    gìtistificaziane    di    questo    nostro  divisameuto  servirà  - 
r  avvertire    che    questo    diritto    di   stanziare   essendo  un  diiiiio 
meramente  personale  non  poteva  acquistarsi  se  non  che  dai  ne* 
gòziaiiti  o  dagli  artefici  rivestiti  di  alcuni' determinali    requisiti;'* 
e 'che  non  poteva  cedersi  né  trasferirsi    in  altri  con  verun  itfto^- 
o  '  titolo  ^  quindi  siccome  -  ciò    non    riguarda   tanto  daH^rrsao  la 
libera  proprietà  dei  beni  stabili ,    con    non    può    entrare  a  ftir  ' 
parte  del  nostro  speciale  discorso.  < 

Prima  di  giungere  al  punto  delle  proposte  investigazioni,  è 
d'  uopo  soffisrmarei  alquflhto  a  considerare  la  entità  giuridica  del 
COSI  detto  diritto  di  entratura.  La  nostra  giurispixideiizH  è  sitata 
oltreinodo  fluttuante  nelP  assegnare  il  vero  e  pix'ciso  carattere  . 
di  questo  diritto;  ora  si  è  qualifìéato  per  un  duminiu  utile,  ora 
per  una  servitù,  ora  per  un  diritto  di  nso,  o  di  usuirutlo  (i). 
Noi  crediamo  che  debba  qualificarsi  per  un  vera  e  proprio  do- 

'    Ci)  V.  Pieri!  dH  Diritto  doll^Entratanu  Firenze  179B  odia  slampem  • 
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ttoìnio  titlle  f  scArtatkdo  qualunque  altra  inesatta  caratteristica , 
perocché  io  tal  gnisa  il  dominio  ¥iene  ditiso  e  parteggiato  eo- 
me  nei  beni  emfìtcìitièi.  Ifòi  raTràiamo  Una  peHVrtta  rassdoif^ 
glianisa  fra  fono  e  l'altro  donrinìo  per  quello  effetto  mèmniMitè 
giuri(iico.  Resulta  pei*ò  una  notoria  differenza  dal  modo  speciale 
con  ctit  questi  diritti  di  utile  dominio  yeoivano  costituiti  e  re- 
golati. Sì  è  vi.sto  che  il  diritto  di  entratura  traeva  la  sua  ori- 
gine dai  particolari  statuti  o  regolamenti  delle  arti,  e  che  acqui- 
stava^- da  taluni  negotiantl  o  artefici  matricolati  mediante  ijn 
determinato  spazio  di  tempo  senza  alcuna  speciale  contratta- 
zione e  rimaneva  quindi  nel  sno  libero  patrimonio  per  dispoirre 
a  proprio  talento.  Air  incontro  il  dominio  utile  dell' enifiténsi 
trae  la  sua  origine  dalle  -disposizioni  del  diriUo  romano  ,  e  ii 
ncqtiitta    con    un'  appo-^ita    chntrattazione    che  ne  determini*  la 

'dumta  non  meno  che  fa  qualità  e  il  numero  degl' individui  par- 
tecipanti ni  medesimo  anche  dopo  la  morte  del  primo  concia» 
stonano  (i).    Altra    importantissima    differenza    nasce    fra  questi 

'  due  diritti  dallo%copo  diverso  per  cui  sono    stati   sanzionali  ;  Il 

.  dominio  utile  *deir  erafiteasi  fu  -posto  io  essere  per  favorire  l*n- 
gricoltura  ;  il  dominio  utile  resultante  dal  diritto  di  entratura^ 

■stabilito  per  ftivorire  i  negozianti  e  gli  artefici.  Or' ora  vedi^iAO 
quitte  fosse  la  più  ragionevole  di  queste  due  disposizioni,  e  <fnate 
la  più  consentanea  ad  un  retto  economico  ordinamento.  Ci  servn 
di  aver  fin  qui    detéHViinato   il   carattere    proprio   e  speciale  di 

-  qnesto   diritto^  tostoiiM    dal    coAfironto   delineato    lo  abbisMo 


"■  .j    ■  '■ 
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(a)  Dicendo  che  il  uoniin?o  atile  i^elP  foifitcasi  trae  la  sua  orìgine 
daT  diritto  romàno,  non  fntendiamò  di' dire  che  il  dirìtto  romano  niiiilò- 

*  AaéM*  r  eonsacrasse  di  ans  propria  antorifà  la  duplice  df  nominazione 'di 
dominio  diretto  e  otite  $  noi  YO}|[ttam  dire  soltanto   che  ii  diritto  romaéo 

.  in^oniiaciò  a.atfihilire  colP  enfiUeiui  una  proprietà  divisa  e  parteggiata  lo 
che  continua  tuttora  a  praticarsi  per  mezzo  dei  così  detti  livelli.  Questa 
distiaùooe  .adunque,  df e.  ripeterai  dal  diritto  feud4le>  come  luiuinosaiQeiite 
ritevasi  datla  pregevolissima  opera  Sul  sistema  lù»«llart  secondo  la  legistéh 
zioim^  e  GmrùpnuimMa  'jPotctàtà  dsW  àpvì  O.  Jfà^^  ^-'IispIIQ  inoUmHK 
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Mnprapiii  ncowHciulo  efficace  n  produrrà  b  dmciaiK  e  lo 
Miembrameato  della  proprietL  la  quoto  rapporto  ooi  raffigu- 
riamo uaa  perfatta  rastomigliaBu  col  dooiian  utile  dell' einfi- 
teoti,  ed  ■  quarta  qualiGoaiione  noi  ci  fermiamo  con  tranquilla 


Dopo  aver  dtraortrata  la  entità  giiirìdioa  del  ooiì  detto  di- 
ritto di  entratura  (ccodiaino  eoa  flduda  a  fare  breve  cenno 
della  ma  influenta  in  qualunque  retto  eoooomioó  ordinaoMBto. 
Coù  le  noitre  OMcrvauMi  cbc  ■!  dipartono  dalla  noria  paruale 
della  ToMana  potranno  euere  applicabili  a  qualunque  altro  luogo 
che  itesi  travato  o  ti  trovi  in  simili  oondiùoni.  Quando  fu  ope- 
rato lo  nnembramento  delle  grandi  proprietà  mediante  il  nstc- 
na  em6teatico ,  ci&  fU  fatto  oon  una  laaiHinia  veduta  di  psU- 
tioa  economi* ,  (pcdalmenta  eotto  la  feliee  dominatione  del- 
l'iromortal  Leopoldo  (i).  Infatti  i  provvedimenti  legialativi  «  ed 
amminiilrativi,  ebe  compongono  in  Towana  quevto  liltema  beano 
Gorrispoito  in  gran  parte  elle  iatcnaionL  Ha  non  pub  dini  al- 
tretUnto  del  ooa)  detto  diritto  di  entratura.  Lo  Mnembranteitto 
della  proprietà  prodotto  da  quatto  diritto  nel  modo  indicato , 
luDgi  dal  favorire  la  economiea  proiperità,  la  trattiene ,  la  im* 
pedieee.  Lo  itabile  aondotto  dal  nagoaianta  e  dall'  artefice  non 
viene  a  riientifc  alcun  migiiocamento  reale ,  come  anttcamente 
.eredeviM,  in  owMgueua  del  troffioo  o  dell'  aiereiaio  d^'  artr. 
Ciò  etModo  la  proprietà  NiUice  un  vinnlOt  una  rmtriiioiM  ■• 
gìnrta  ed  illagittiBa,  pcroeoU  ei  atlge  m  a^rifiaio  nnsa  oom- 
peofeiione ,  >i  vuole  utilinare  propriamente  a  ecapiio  altroi.  Che 
ood  accada  ognooo  ■*  ne  peiiuadeik  riflettendo,  che  II  lappoito 
■Biglioranienta  non  retulte  da  usa  quakbe  ooia  reale  ed  rffet' 
.IJMt  eome  Mfobbe  tua  Mnpiiaatone,  una  rctUuraiioae  dello 
itllWa  maifarimn.  ma  ù  bene  da  una  mera  opùdone  fondata  lu 
la  qualilà  morali  dell'individuo  che  esercita  il  traffico  o  il  me- 
•tiere.  Queste  qualità  morali  sono   quelle    che   fanno  concorrere 


di  StaliiUea,  voi.  XXIII,  gug.  356-358. 
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ki  gevle  ad  um  cUUr  pQiciiia  o  labema ,  io'  qmilo  gbm  obi 
spoido  prande  atinprt  m  ooafideratiooe  la  capacità,  e  la  bvoaa 
Me  di  chi  tomaaioiitra  la  meroe.  Non  i  il  materiale  dello  stu- 
bile  par  le  itaMo  quello  ohe  altira  U  oonoorso  ;  chi  aostenaiie 
ciò^  •otterrebbe  un  assurdo  «lemiiiiatOi  e  ridurrebbe  Fuòfoo  un 
mero  agente  tnecoaaico  soggetto  ad  ettere  attratto  come  il  feno 
dalla  cabaliti.  'La  località  più  o  omoo  centrale ,  pili  o  meno 
popolata  può  avere  una  qualche  influenza  in  quantoch^  ognuno 
amerà  di  contumare  il  minor  tempo  ponibile  nel  provvedere  n 
qualche  sua  necessità..  Ma  queHa  influeuia  è  ben  piccola,  e  wfH^ 
rirà  ognora  quando  ad  un  individuo  probo  «  e  di  sbitonia  capn* 
cita  subentrerà  nello  stabile  un  altro  individuo  incapace  »  a  di 
mala  fede»  Oltre  di  che  è  da  notarsi  che  uno  stabile  situato 
nel  centro  o  in  un  posto  pih  frequentato  di  una  qualche  città 
ha  per  se  stesso  un  maggior  dolore  di  qualunque  altro.  Può 
e<ser  idoneo  par  reserciaio  di  qualunque  {traffico  o  mestiein; 
il  conootso  non  vi  mancherà  giammai ,  percib  un  privilegio  di 
entratura  aoeordato  all'  artefice  o  al  negoaiante  sarebbe  in  tal 
naso  un  vìnooltf  snaq^  piti  odidao,  onn  ingiustiaia  sempre  pifc 
anorme. 

Si  puh  adunque  francamente  aondudere»  die  il  .preteso  m» 
f  Koramento  non  esiste.  Iniiitt ,  nei  vediamo  tutto  A  che .  tHia 
officina  o  una  tabama  rimana  priva  di  aonoorrenna.  E  pevcbè 
CMi  T  PerchÀ  data  anoora  hi  identità  dell'aite  e  del  traffico  al- 
f  antico  artefice  o  negosiante  A  subentrato  un  nuovo  chn  neii 
aveva  le  asedesime  qualità  aMmli^  ciò  è  assai  naturala^  Damqua 
se  cosi  i ,  il  miglioramento  che  polevnsi  credere  iniaiato  nm^ 
•ce  ad  un  tratto.  Questo  prova  reahnenta  che  nel  fondo  Mai 
rinmne  nuUa  i  e  che  l' individuo  porta  seco  ogni  cosa ,  e  proaa 
die  miramente  è  stato  un  teospo  sansionato  un  diritto  restrittivo 
daUa  paoprietà  altrui  in  oonseguenxadi  una  consideeniiona  «e* 
nynea  adi  effimera*  Dietro  qumti  rilievi  come  può  dirsi  abn  il 
peopriati^ìo  risenta  un  Taro  e  permanente  henefiaìo^  in  fMran 
del  quale  venga  costretto  a  pafsrlo  con  uno  sammbramaatO'del 
proprio  fbndp  ?  La  ccumomI»  politica  esige  h  ditfributiest»  della 
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AnmmtaAme  àLjpreotdesnU  artìcolo. 

Singolare  e  font  unica  si  é  la  ìntrodtniooe  dd  con  delUr 
dirìUo  di  entratura  nella  storia  della  Giurìspradenta.  Bla  sicdMoie 
i  beo  nolo  che  lo  stabilimento  di  alcune  islttustont  {presso  di  im 
dato  popolo  deriva  seoipre  da  qualche  grande  e  permanente  motivo 
interessante  specialmente  il  potere  dominante,  così  potrebbe  formare 
«gomento  di  crìtic»  economica  e  di  storia  sociale,  Torigìne  ed  il  mo- 
tivo di  questo  singolare  diritto.  Firenie  fu  nel  medio  evo  assai  et- 
stinta  per  la  sua  indùstria,  per  il  suo  commercio  e  per  la  superiorità 
del  suo  incivilimento  sulle  altre  parti  d'Italia,  e  assai  piti  della  ri- 
manente Europa.  Ma  dall'  altra  parte  ognun  sa  che  la  libertà  dei 
■mnidpj  del  medio  evo  sorse  dalla  elasse  industriale  e  commer- 
dnle ,  la  quale  fti  lungamente  predominante  in  Flreme  sopra  la 
classe  dei  proprietarj  dei  fondi  stabili.  Per  la  qual  cosa  ara  troppo 
iwlunHe  che  si  prevalesse  del  sommo  potere  che  aveva  nell^  mani 
a  danno  dei  proprietarj  delle  case,  onde  favorire  i  prnptj  inte- 
ressi e  stabilire  rendite  fondiarie  suHe  case,  poslooché  arrogatle 
non  potevasi  la  loro  proprietL  La  speriensa  forse  di  loctftiboì' 
molle  volte  incoiliode  agli  sUbilimenti  commerciali  poneva  in  diiM 
sesto  gli  stebilimenli  medesimi.  Era  dunque  naturale  che  in  una 
fliltiij  nella  quale  fai  elasse  industriale  conosciuta  sotto  il  titolo 
di  arti  "per  lunga  pnsaa  ebbe  il  supremo  dominio  della  repub- 
blica, si  pensasse  a  stabilire  le  affittanze  ^  in  modo  che  gli  in- 
quilini  industriosi  noli  fossero  focil  mente  espuin  ed  avessero  un 
iiicovaggiamento  i  persistere  nell'  esercisio  dell'  arte  intraptiMa 
iénta  badare  se  si  oAttdessero  i  diritti  dei  proprietarj  delle  easto 
afiltate^ 

Il  proprietario  per  tema  di  issoggettarù  ad  un  perpetuo 
taibuto  nel  caso  iche  nn  inquilino  mutasse  'P  idntafcioda  afittatagli 
ai  trovava  in  necetéilà  di  prolungare  là  p«rmanenna' tfel  swMetlò^ 
ksfuiiioo  ^  onde  percepire  il  fitto  donveàuto  a  somigllauca  di  Un 
tàlljp  paHMJtowi,  Qaesl»  wm  è  die  me  me#a  oongefilura  sulla  v«s 
rosimile  origine  dei*  diritto  di  eitimmrtf,  le  quale  sembra' coone- 
ut>  predominio  della  classe  industriale    e  commerciale  che 
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ftvera  preso  il  dlsMt^ra  nella  fiepidibKca  di  Firenze,  e  quièdi 
erosi  procurata  noa  specie  di  proCesiòne  o  4i  privilegio  al(e  spalle 
dei  possessori  della  casa  affittata. 

Ma  se  questo  diritto  fu  stabilito  dalla  le^e^  non  poteva 
rigufudarsi  eome  uno  di  quei  diritti  ohe  derivano  da  un  atto 
contrattuale  e  libero  convenuto  per  nativo  diritto  di  proprietà.  Per 
la  qua!  cosa  questa  specie  di  diritto ,  andava  soggetto  alla  totale 
abolixione  ooli'abolirsi  delle  leggi  che  lo  autoriztavano.  E^U  as^ 
somigliava  ad  un  privilegio  odioso  attribuito  da  leggi  di  ciréo* 
stanca  »  talché  non  conferìva  verun  diritto  irrevocabilmente  cpie* 
sitO)  e  che  togliere  non  si  potesse  sensa  vieiosa  retroazione  da 
leggi  posteriorì. 

Grave  dubbio  pertanto  insorgerebbe  se  dopo  Y  abolizione 
degli  statuti  che  hanno  autorizzato  il  diritto  di  entratura,  coniimil 
ancora  il  medesimo  sulle  case,  nelle  quali  fu  imposto,  e  per  con- 
seguenza se  sussiiita  la  tesi  legale  che  coir  abolizione  fìi'  impedite 
unicamente  il  fare  simili  contratti  posteriori  rimanendo  fermi  gli 
effetti  degli  anteriori.  Qui  si  tratta  di  disposizióni  che  involgono 
la  perpetuità  di  una  rendita  fondiaria  stabilita  soltanto  per  mi^ 
nistero  della  leg^e  anteriormente  vigente.  £  siccome  T  originario 
stabilimento  era  puramente  dativo  della  legge,  così  colla  stèssa 
autorità  con  cui  era  stato  introdotto  vieue  anche  posteriormente 
tolto  di  mezzo  a  siqpiglianza  dei  così  detti  statuti  personali. 

Tutto  questo  sia  detto  a  modo  di  semplice  motivo  di  da* 
bitare  sulla  tesi  assoluta  posta  dall'egregio  sig.  avvocato  Nahninl, 
con  coi  afferma  sussistere  ancora  qualunque  contrattazione  di 
detta  rendita  anteriore  fatta  dopo  Tabolitione  del  medesimo,  ek« 
sendo  impedito  unicamente  il  fare  nuovi  contratti  su  altri  fondi 
non  affetti  prima  da  sì  fatto  diritto,  ossia  rendita  fondiaria.  Par- 
rebbe invece  che  a  simiglianza  dei  diritti  signorili  feudali,  e  di 
altri  simili  aggravj  aboliti  senza  indennizzazione ,  anche  il  diritto 
di  entratura  fosse  stato  abolito,  ed  emancipate  le  case  da  questo 
tributo  imposto  a  favore  degli  arligiani,  e  a  danno  dei  possidenti 
violando  le  leggi  naturali  dell'equa  giustizia. 


litorìa  tletln  R.  Casa  di  Savojoj  per  Davide  BucroLOTTr. 
f^ol  unico.  —  Milano,  per  Jntonio  Fontana, 
i83o  in  8.' 

Umberto  BiancamaDo  i  da  tutti  gli  storici  riguardalo  lenta 
contratto  come  il  primo  conte ,  il  fondalore  della  R.  Casa  iG 
StToia ,  ma  varie  sono  le  opinioni  nilla  famiglia  da  cui  Dm- 
berto  diicende*a  e  fra  queite  le  due  più  probabili  souo:  quel!* 
dal  Oiiiclicnon  seguita  da  molti  altri  cbe  Io  fa  derìiare  da  uo 
earto  Deroldo  figlio  di  un  Duca  di  Sassonia,  e  quella  piti  adol- 
Uta  dai  moderni  cbe  gli  dà  per  antenati,  —  Bosone  re  di  Pn>- 
venta,  morto  nrll'anno  876.  —  Luigi  il  cieco,  imperatore  d'  I- 
talt«f  morto  net  933.  —  Costantino  principe  di  Vienna,  die 
vi*ea  nel  i)(ì3  —  e  finalmente  Amedeo  che  Tivea  nel  980 ,  pa- 
tire di  (Juilierto.  L' opinione  del  Guichenon  era  adottata  ed 
nuuareuaU  da  questa  illustre  famiglia,  perchè  dava  loco  adito 
di  a([ùrare  all'  impero.  Incominciando  da  Umberto  si  contano 
di  ijueata  caia  iiedÌGÌ  conti  ,  quattordici  ducfaì  e  sette  re.  Da 
una  poreione  della  Savoja  etta  estese  il  suo  potere  aon  solo  a 
tutta  la  Savoia  ma  ad  una  bella  parte  d'Italia  di  cui  si  trota 
anche  di  presente  al  possesso. 

Fin  dall'  imdecimo  secolo  piil>  vantare  questa  lamica  a^ 
Iranie  eoi  principali  sovrani  dell'  Europa ,  ^  fu  in  quel  secolo 
clku  Berta  figlia  di  Odone,  secondo  conte,  si  maritb  coll'impcra- 
torc  Enrico  IV,  e  nel  sacolo  seguente  Adelaide  figlia  del  conte 
Umberto  fi  divenne  moglie  a  Luigi  il  grosso  re  di  Francia,  e 
Mulilda  G^ia  del  conte  Amedeo  III  ad  Alfonso  I  ,  il  fondatore 
della  Btonavchia  dd  Portogallo.  Qiierti  legami  di  parentela  sì 
rìnaowOBO  oostìnaamaate  ,  Ai  bene  spesso  si  videro  dappoi 
l'ie  Tdodulle  di  qiitiU  caia  dÌTÌdere  il  talamo  dei  piii  gran  mo> 
paaitihi ,  e  ne  abbiamo  un  rcccmissiiuo  esempio,  ed  andarono 
rspC'i  ili  rstji  lo  fiit  illiittri  princìpeue.  Da  tali  nodi  ne  pro- 
^niiticitie  ed  alle.inie,  per  cui  si  Tidero 
girate  ili  quasi  tutte  le  grandi  guerre  chs 
I   Lo  spirilo  cavalleresco  innato  in  questa 


ftuniglia  non  sembra  sfa  quasi  mai  italo  smentito  da  alcun  in- 
dividuo di  essa.  Celebri  sono  i  prodigi  di  valore  dimostrati  dal 
conte  Aimone,  dal  conte  Verde  e  dal  conte  Rosso,  ed  in  gene- 
rale tutti  i  conti  furono  ottimi  guerrieri  e  dilatarono  sempre  i 
limiti  del  loro  dominio.  I  duchi  sebbene  pih  iAfeiici  non  si  mo* 
slrarono  meno  valorosi  sia  che  le  calamita  che  sovrastavano  ad 
essi  provenissero  dalla  altrui  invidia,  sia  dalla  loro  smoderata 
ambisione.  I  duchi  di  Savoja  indossata  la  porpora  regale  este^ 
sero  ancora  maggiormente  i  loro  Stati  ,  intervennero  in  quasi 
tutte  le  guerre  e  trattati  fra  i  sovrani  dell'  Europa ,  il  loro  po- 
tere fu  per  un  istante  rovescialo  ,  ma  dopo  pochi  anni  risorse 
ed  essi  ottennero  un  piili  esteso  dominio. 

Un  altro  carattere  tutto  proprio  di  questa  famiglia  e  die 
•emptie  in  essa  ti  conservò  è  un  ardente  fervor  religioso.  Nou 
parliamo  della  parte  che  questi  principi  presterò  alle  crociate 
giacchi  r  entusiasmo  che  inspirava  allora  la  liberazione  del 
Santo  Sepolcro  era  generale  in  Europa  ed  erano  forse  a  quello 
frammisti  pensieri  e  desiderj  alquanto  profani  ,  ma  dei  molti 
esempj  che  si  incontrano  in  questa  R.  Casa  di  principi  che 
dopo  aver  regnato  con  saggezza ,  con  gloria  e  con  splendore  , 
abbandonarono  il  soglio  per  ritirarsi  a  meditare  sulle  vanità 
mondane  e  dedicarsi  interamente  ad  una  vita  religiosa.  Per  non 
dilungarci  di  troppo  ne  citeremo  due  soli.  Nel  i434  Ame- 
deo Vili,  il  primo  duca  di  Savoja,  sovrannominato  il  pacifi- 
catore ,  disgustato  del  mondo  abbandona  la  corona  e  si  ritira 
con  sei  cavalieri  a  far  vita  romitica  nel  monastero  di  Ripaglia; 
allora  la  fama  della  sua  pietà  si  sparse  talmente  che  dopo  cinque 
Énoi  fu  tratto  a  ibrza  dalla  sua  solitudine  per  indossargli  la 
pontificia  Tiara,  e  divenne  Papa  col  nome  di  Felice  Y.  Ma 
per  quanto  fossero  rette  le  sue  intenzioni  non  gli  fu  possibile 
distruggere  lo  scisma  che  si  era  formato;  un  altro  Papa  era 
stato  eletto  prime  di  lui ,  Eugenio  lY ,  a  questi  fii  sostituito 
Nicolò  Y.  Amedeo,  che  già  era  disgustato  degli  onori,  dopo  nove 
anni  abdicò  al  papato  in  favore  di  Nicolò ,  e  ritornò  di  nuovo 
nel  su<y  ritiro  conservando  la  porpora    cardinalizia    ed  il  vesco- 


^Htq  dì  Giueviti.  %/  altro  esempio  e  quqllo  àk  Auiaòeo  {X  suc^ 
Cf^sqre  di  Amedeo  VI1|,  il  qual^  dopo  aver  cedute  le  medai 
del  foveroo^a  sua  tqogl»^  Violante  di  Franpin^  fi  dedici»  ioitpr 
Kippiente  alle  opere  di  pietà  e  di  religiose^  a  dopo  la  sua  inorlt 
f^  anpoveralQ  fra  i  beati» 

Dalle  poche  oQse  $\n  qui  detUl»  Qui  molto  aggUioger  ai  p»* 
Irebbe ,  ogPUiH>  può  di  leggieri  cQo?ÌDcersi  quaalo  jptewMaati 
possa  riuscire  una  s|oria  della  Casa  di  Savoja,  ed  %  gMerta  iflir 
presa  si  accinse  il  sig.  Dfi?ide  Bertolotti  già  conoseitito  par  nUiì 
layofi  inleressaoti  e  particolariueote  pel  Viaggio  r  ip  Savoja  dei 
quale  si  è  parlato  in  que#ii  Aqoali  (V.  XVII,  p.  a$3  a  y..kvm 
p.  39).  E  per  verità  mancava  una  storia  ooipplela,  di  qMe4l9 
illustre  pasa ,  che  troppo  antica  ed  imperfetla  è  «quall^  dA  &ui« 
cbanòn.  Ma  per  scrivere  una  storia  completa  fiutava  di  mpstiari 
consultar  cronache,  diplomi ,  naedaglie ,  e  tale  npa  ant  V  w^Or 
difnento  dell'autore;  egli  volle  dare  un  compendio  ad  qip  4^ 
giovani  studiosi  i  quali  crede  necessario  siano  istruiti  nallin  ^\qr 
ria  dei  principi  che  li  gof emano,  ed  é  perciò  che  racQoUa 
quanto  U*ovb  sparso  relativamente  a  questa  iamigUa  itegli  s|or 
ripiy  ^  particolarmente  in  Guicfaeoon ,  Deoioaa  Della  Chiesa  ^ 
Muratori^  Saluzzo»  ecc.  e  ne  compilò  il  presenta  compendio, 
bastantemente  accurato  pel  prefissosi  scopo,  se  noe  che  fbrsa , 
qQm^  già  o&serrò  la  Biblmteca  Italiana  (V.  l^  p.  339),  si  alf 
tenae  di  troppo  ^gli  autori  i  piU  favorevoli  aUa  Casa  di  Sm^ 
Tojai  per  cqi  scrisse  più  un  panegirico  chf  nqp  una  verace  stor 
ria«  A  noi  sembra  che  opera  piìi  utile  avrebbe  (atto  ai  giotafiì 
se  unitamente  alle  imprese  guerresche  dei  principi ,  t^^eiit  par* 
Iato  eiiandio  delle  istitusioni  con  cui  essi,  reggeyano  i  popoli  ^ 
della  condizione  morale  e  politica  dei  popoli  da  essi  governati  ^ 
e  siamo  nel  oav>  di  fargli  F  accusa  opposta  a  qtieUf  i^e  ab* 
biamo  fatt4  al  sig.  Monteil  (  V,  questo  stesso  volume  p*  70  ) , 
poiphe  portiamo  opinione  che  la  storia  dei  principi  Boq  d<;v|^ 
tfìù  andar  disgiunta  da  quella  dei  popoli  ,  aome  quella  dei  pò* 
poli  da  qutìlla  dei  principi.  Questa  ftppia  inoomincia  d^  Um* 
berto  Bia^icamaoo  e  finisce  nH*  m^^tf   àJL   Gufio  Ei^^ptii^tc  III 
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ttfveouAa  Vni^  ijjì.  yaraaìeiite  avrebbe  pe^uto  condtirn  k 
sua  s^ijria  f^lfp^o  «iop  al  finire  del  secolo  scocio*  quando  §11 
Stati  della  Sayoja  e  del  Pieipoote  fiurono  incorporati. alla  Fran^ 
ci4  I  fqa  egli  .l^i  temuto  di  iminiBGbiai'si  a  oariìBBe  avTeoinwoti 
QpotefDpofBueii  ^  ppicl^è  è  seoteosa,  dice  Lodovico  delia  Cbìcaa^ 
j»  opq  K0I9  ^\  gJc^n  Salonique ,  ma  ano»  4kt  geatil  Oraiao^ 
9  c^iede^  ^Và  dei  viveoti  iqegiip  sia  noa  IraUame  che  aitm* 
«  lD«i^»  twUl  piU  avendone  già  -^Uci  amilo  eon  moHa  paa* 
M  siquf^.;  e4  ^li^tto  ,  9he  ^  ripproiuiFlì  pv  difficile  «e  peviooloso  » 
»  «I  fi  feg«irU  fen^raii^     .  .  .      ..        r 

'*'r  ^*  .w        •  '  i 

I       •    *        I.  !l-  :   '    I 
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&itt>  staio  ddS  ineiviUmmto  ikW  itttuale  regno 
di  F&knia ,  Memoria  ài  BékhàxHò  Zatólxk. 

....■•■...■    t  •     :   ,  .   ■       -^ 

4^.  irìfìlfKMii^  sitiiajwm  cIhi  -DinieedelleirQ  l'fpoca  ddbk  .ftrma* 
po^if^  del  Q^DO  di  PplqoHiY  ioceppaffOiKi  di  coittiouo.àl'  ui«b< 
wjf^t^  syiluppo  degl'  ì^t^r^^  mUDÌpipaU  deUa  Polonia.  Ogni  bit 
4op^q.  pub)>licQ  ba  dov|4to  peiqpre  cederò  i^l'iiir^CMa  della  qoé^ 
^^o^t  politica.  J4xk  dftta  cb?  fi»  .dfiH- inpAmloie  jUewaadK»  Am 
p^)^M^ef)fa  ^^  istiUisioni  imioo^lì»  Ù  lebiiieti»  tosto.  Jetiét 
/4f;H' ipiemp  ben  ^s^ere*  ,,..       .    :  :..  /  :«.: 

(q  seguito  de||li  gvveaimei»|ti,  inanifitstaAisi  in  J\sU»rf  vai  di» 
cli^«u*  flet  4|ecqlo  fteono ,  fa»  tfc»  corti  liinilrAfet  la  Rnssia;  l'insti 
^ia  e>  ,Pff|ssifl  fi  di§trì)mrop0/  fOM  :  trf|..MssflgMeÉliidnrisMl 
tutto  quella  poffM»4^  d»U'iW^sÌM#  :4i  -l^^^umii^^^qvmànm 
9Hnr^^  (1^  li  è|  gnrifv)^  lestemioiiil  aUli|la  d^voiraa^qual» 
tifr^  mitvmi  4f  anins^,  Allenai  J%  P-pfooin  dispfirvé.  dal  Atmai^ 
4^jl^.ppt#i)f^  furppe^Iii^  :WH9Hf  rlpof^Venllfl  .l8p&  dalla  op- 
inate frapfie^  <s^tro  la  j{r¥#lii«Me  ,.  »  |Mngm««;d«ik  .^ìme^sidl 
jBOo^  Vfì^»|o  fbiw qpi9i?  effH^^M»  sQlleiMqifii^.^sl  generale 
di  quella  pppo|axio«e  pplao^  Ja  fpmktret»  sliilii:fia voluta  alla 
pqt^q^  yii^ta.  La  paqe  ^  lilil^i  del» 4807  fennè  dc|  ano  feiYii- 
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Iorio  il  ducalo  di  VanaTìa ,  affidandone  h  sovranità  ai  re  di 
Sassonia.  L'alta  icaia  tulia  quale  esso  Tenne  organiaato  sem- 
brava indicare  non  esser  qnesta  la  sua  definitiva  destinaxiooe  , 
e  la  campagna  della  Russia  del  i8ia  pareva  anche  giustificare 
sonili  congetture.  Sarebbe  cosa  difficile  il  dipingere  lo  stato  di 
sfinimento  e  di  spopolacione  al  quale  era  ridotta  quella  con* 
linda  in  consegoenta  degli  sforu  firtti  per  oontriboire  alla  detta 
campagna  e  sopportare  le  sue  disastrose  conseguense.  Il  bisognò 
di  sostenere  uno  stato  militare  faorì  d'ogni  proportione  coi 
meni  finanzieri  operò  un  immenso  defieU  nel  tesoro;  e  il  eoo* 
tagio  manifestatosi  nelle  città  e  nelle  campagne  in  conseguensa 
dello  stabilimento  di  numerosi  spedali  mibtari  per  gli  avana 
della  grande  armata  y  produsse  una  onribile  strage  ndla  |topo- 
lasione.  L'agrìcollura  fu  quasi  ai^oiaalala  dal  coatinoo  fi>mi- 
mento  del  bestiame  da  tiro  per  i  convogli  ed  i  trasporti  mili- 
tari che  il  passaggio  delle  truppe  ora  firancesi  ora  russe  reo* 
deva  indispensabile. 

FinaloMnle  dopo  tante  vieende  awicìnavasi  H  termhie  deDe 
Iribolasioni.  Nel  corto  delle  negosiasioni  dd  congresso  di  Yieuia 
gli  a£Em  della  Polonia  erano  stati  presi  in  seria  consideraiione. 
Se  da  una  parte  il  principio  del  nuovo  equilibrio  enropeo ,  e 
/dall'altra  f  ìacroeiamenlo  d'un  numero  infinito  d'interessi  od 
smtiohi'  o  i^ecentemenle  dovuti  a  nnove  -vittorie,  erano  di  natura 
tale  da  non  conciliarsi  con  uno  stabilimento  politico  assoluto 
della.  Polonia  \  probovavasl  almeno ,  per  alleggerìre  la  sorte  de* 
«noi  abitanlìy  d' assicurar  loro  con  dispositioni  firancbe  il  godi* 
■santo 'dèlie  ittiloiioiii  nadonali,  indi  di  contriboira  maggioi^ 
sdenta  all^  iinumumo  dda  loro  prosperità  aannicipale, 
*if  :  >U  noovè  régno  fermalo  in  -viMi  del  decreto  del  3  mag* 
^<s8f5  daNa  piti  gran  parta  del'  ducato  di  Varsavia,  cioè  di 
•qneHa  ehé^d-  lafMi  dènlralè  ed  liUeressante  deir antica  Polonia, 
héHito  4i  Hiitqaimo  di  tutu  k  popolatone  polacca,  fu  pre* 
Mia  «al  fflfdiwslo  delle  guarentite  eoncessionL  Islitnaiool  H- 
isatt  s^ppaè|irial>  al  ^carattere  satioiiale  ed  agl'interessi  locaR 
Nv  iMMraéo  i  snoi  rapporti  colla  Russia ,  e  colla  pei^ 


«mia  del  soo  impenitore  Delta  qualità  ^i  re  di  Poloiiia.  QuetUi 
assicurano  il  manteniiDentò  di  tutto  ciò  die  rigoarda  la  nwàin^ 
Ddlità  polacca  9  in  oltre  la  libertà  delle  persone  ed  opinioni  ,111 
proprietà ,  la  protezione  accordata  a  tatti  i  culti ,  il  prhriieglo 
d'  una.  rappresentanta  nazionale  composta  del  re  ^  del  senato  e 
dèlia  camera  dèi  uonsli ,  presso  la  quale  rap|»6sentaiisa  risiede 
il  potere  legislatiTO.  Esse  guarentiscono  le  attribuzioni  dclegaln 
al  ttiedesimoi,  come  pure  all'ordine  giudiziario,  i  di  oui  awnihr» 
ior  parte  inamotibiii ,  in  parte  eleggibili,  soiio  quanto  alle  loro 
Opinioni  cr  iti  lóro  atti ,  indipendenti  da  ogni  influeon  del  go« 
Tèmo.  Btoe  stabHisconc^  la  responsabilità  delle  ^autorità  eseco- 
tÌTe,  accordalo  ^riiftipieglu  a  soli  nazionali,  aboliscono  pev  sen»* 
pre  la  pena  della  confisca  ,  e  determinano  le  attribuzioni  del  re 
come  capo  de)  potere  esecutivo.  Secondo  le  ^posizioni  conte* 
nutevi  il  senato  è  composto  di  principi  del  sangue ,  di  Tescon 
d'  un  numero  'eguale  a  quello  dei  palatinati  del  regno,  e  d'  un 
▼escovo  di  piii  pel  rito  greco,  di  senatori  palatini ,  e  di  castel- 
lani. La  camera  del  nunzii  é  composta  d'  un  numero  di  nunzii 
eguale  al  numero  dei  distretti  e  di  5i  deputati  delle  diverse 
comuni.  La  dieta  è  convocava  ogni  due  anni,  e  dura  3o  giorni. 
Ogni  palatinato  possiede  la  sua  commissione  palatinale ,  ogni 
città  la  sua  àutorìtà  municipale,  ed  ogni  comune  il  suo  podestà. 
Dietimo  le  disposizioni  .del.  nuovo  governo  il  territorio  del 
legno  oh'  è  dell'  estensione  di  ^267  miglia  quadrate  geografiche» 
pari  a  36,700  italiane  ,  venne  diviso  m  otto  palatinati ,  39  cir- 
còndirìi  e  77  distretti.  Gli  otto  palatinati ,  cioè  di  Cracovia  ,  di 
Sandomirìa,  di  Ralisz,  di  Lublin  ^  di  Plo<!k ,  di  Masovia ,  di 
Podlachia  e  di  Augustovta  rivendicarono  i  loro  precedenti  gradi 
stabiliti  dalle  antiche  leggi  della  Polonia.  La  natura  del  suolo 
consiste  in  una  vasta  pianura  tagliata  in  ogni  senso  da  quantità 
di  fiumi  i  quali  mettono  foce  per  lo  pih  nella  Vistola ,  che  di* 
vide  il  regno  in  due  parti  quasi  eguali  a55,oi4  wloki  (1)    ior* 


(t)  Un  wloka  ha  3o  morgì,  r  morgs  Soo  preati,  1  pi^ent  corrisponde 
a  braccia  7  e  mezzo. 


•  • 
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nMDO  le  lerre  coltivate,  61^16  le  praterie,  i89»594  ie  fin. 
mie  9  a5,7i3  i  giardioi  ,  38,780  le  strade  e  '1  territorio  oocu* 
peto  dalle  abitazioni  ;  e  170^168  le  acque ,  paludi  e  terre  in«. 
oche.  Il  resultato  degK  iofioiti  migliorameoti  iotrapreti  per  eoo- 
perare  al  perfeiionfiiiieiito  del  beo  estere  soGiale^  apparis<:e  chia* 
lamcnte  nell'  aunoieoto  straordioario  della  popolaiiooe  (i).  JDal 
principio  dell' Ofjpniiasaaieoto  del  regno  fino  agli  ultimi  tempi 
cUa  progredisce  in  una  proponiooe  di  cirpa  ioo/H>Q.^aM  per 
ansK) ,  ed  è  presentemente  di  4088,2189  (3).  L%  óUjk  4i  Var- 
savia eontava  sempre  «^rca  8o,ooq  anime  ^  ed  oggi  i4o»pop  oln 
Ire  la  guamigione.  Calcolata  la  popolatone  aul  nm^^pno  ypfi 
di  4  milioni ,  eisa  diTidesi  in  quanto  alle  lingue  HI 


Polatishi  3,000,000 

Biissianl-  100,000 

Lituani  200,000 

Tedeschi  3oo,ooo 

Ebrei  /^oo^oo 


Somma  4*000,000 


(i)  Seeoodo  i  più  recenti  docomenti  la  popolaxfone  delP  antico  suolo 
polacco ,  progrefMTamente  aeoretduta  dalP  epoca  dalia  leparaaioae  poi»* 
t^  >  ^  <wi  I*  segoente  t 

|«  Proviode  ipcprporate  ifitegralmeote  ndl^  Rustia,  cioa  ìgovcrpi  di  Vilna, 
Grodno,  Minsk,  Bitlistok,  Vilcpsk,  Mobilow,  VoUnia  ,  Ppdolia  , 
Ukrania  ,  Kiofia,  Curlandta  11,28^100 

n.  Regno  di  Polonia  4,088,389 

ni.  Polonia  Prussiana  1,964,194 

tv.  Polonia  Anttrìaca  4,216,969 

Y»  i|0p«bbUoa  di  Crapovia  107,934 

•  'HI-  — "— 

Somma    21,696,416 
^    .(2)  Notiiie    recentissime    portano    la    popolazione,    senza  Tarmata, 
a  4,136,634.  Fra  la  quale  maschi  2,066,455,  cioè  325,4^6  deiretà  fra  i  20 
éUsémak^  6g(S,^  sapra  i  3o^  944^  touo  ì  a», 


•a. quanto  «Ufi  reUgipae  in 
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Caltolid  Ialini 

Gittolicì  graci 

Luterai)! 

Calvinisti 

bnaaliti' 

D'altri 


3,3409000 

100,000 

i5o^ooo 

5,000 

400|P0O 

5^000 

.  *  1 1     .  i  . .  I  IT 

,  .  :  I  n^MdM  aorpfisaoo  U  numaro  delle  femmine;  la  popoU- 
tiope.4ella  ailtà  a  quella  delle  campagne  è  come  1  a  5,  U 
aioiperQ  dei  nobili. a  qc^llp  disi  non  npUli  eone  i  a  i3.  Si  oa- 
oupano  mU' iigrieoltur^ 


iCapi  di  opsa 

I^pro  Ciniglie  e  seni 
NfU' industria  »  Capi  di  casa 

Loro  fiioiiglie 
Jfel  commercio.  Capi  di  casii 

Loro  lamiglie 
Yi  sqmo  possidenti  di  bq[ii  fofidi 

epCteutiflii 

nelle  città 

Impiegati  pubblici 

Ammalati  p^i  Sga  spedali   pubblici  | 

nel  1827 
CfifìBflrali  f»fl|!e  76  paroeri ,  nallq  ptesfo 


$7f,a5g 

:i,aai,i88 

140,377 

358,o35 

4»888 

i3i,o3i  . 

4f3o5 

1,836 

41.654 

8,4*4 

7»9^6 


Secondo  la  verificazione  dei  titoli  onorifici  ereditari  operala 
dal.seiHitp  di  Polonia  nel  18249  usuila  esservi  nel  regno  12 
Cimiglie  di  prificipi,  74  di  conti,  e  20  di  baroni 

Qli  9kVf9mmvA  s9QoefpiTÌ  avendo  privato  qiwlk  contrada 


<li  alcune  città  mtermedie  »  come  CraaoTW ,  PokiI)  Vilna ,  Lea» 
poli ,  Danzica  e  Toren  p  isolarono  maggiormente  la  capi  tale ,  e 
Yì  concentrarono  ogni  azione  aitale  ed  ogn' importanza  di  tallo 
il  paese.  Le  primarie  città  dopo  Varsavia  tono  ora  Ralin 
con  1^,107  abitanti  I  Lublin  con  i3^jSf  Plods  con  9,2121;  e 
così  decrescendo. 

Sì  osservi  die  la  popolazione  ebrea  i  la  Polonia  molto  pilk 
numerosa  in  proporzione  della  cristkiaa  e  pili  universalmente 
sparsa  che  in  altri  paesi. 

Apparisce  dalle  tavole  statistidie  del  dolt  Rodecki  (  Fm^ 
savia  i83o)  che  fra  le  4^1  città  del  regno  vi  sono  ebrei  in  44^* 
m  14  U  loro  numero  è  eguale  a  quello  dei  erisHaai^  in  ii4 
egli  i  maggiore;  in  due,  quasi  tutti  ebrei;  ed  in  una- folli 
a&tto.  La  sola  capitale  ne  contiene  più  di  So^ooo.  Quel  popolo 
è  tuttora  come  per  lo  passato  una  piaga  ineuralMle  par  1»  Po* 
Ionia.  Egli  differisce  dagli  altri  abitanti  non  solo  nella  religione, 
ma  ancora  nei  costumi,  nel  linguaggio,  nel  vestiario,  e  in  un 
fondo  di  massime  antisociali  :  e  forma  nn  vero  stalo  nello  stato. 
Non  si  occupa  che  del  ti*affioo,  in  cui  opera  in  nassa  :  e  d'  al- 
tronde contentandosi  d'un  guadagno  meschino  per  soddisfare  ai 
bisogni  domestici  limitatissidii  ,  paralizza  quhidi  ogni- intrapresa 
onesta  dei  cittadini  cristiani.  La  proporzione  spaventevole  se- 
cóndo la  quale  va  aumentandosi,  darà  luogo  un*  dìi  a  questioni 
di  natura  grave.  Tutte  le  cure  dell'autorità  onde  renderlo  meno 
nocevole  al  ben  essere  della  popolazione  cristiana  ,  poiché  i 
mez£Ì  applicati  nelle  altre  parli  d'Europa  appariscono  insuffi* 
cientiy  non  hanno  fin' ora  corrisposto  alla-  èbrtitrae  espettativa. 
In  tale  tendenza  un  toscano  l'abate  Chiariili,  professore  di  lin- 
gue orientali  all'Università  di  Varsavia,  sta -travagliando  a  spese 
dell'  erario  pubblico  intorno  alla  traduzione  del  Talmud  e  alla 
redazione  d'una  teoria  del  giudaismo  applicata  alla  riforma 
degli  IsraelilL 

In  quanto  all'autorità  suprema  amministrativa  del  regno  <K 
Polonia,  ella  risiede  nel  consiglio  di  Stato,  composto  essenzial- 
»  iniiiislrii  e  presieduto  dal  re  ^   e  in  sua*  assenza  dai 
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laogotenente  del  regno.  S0no  tei  i  rnidistri  ;  del  culto  e  delP  i« 
stnuiooe  pubblica  ,  d«lla  giustisia ,  della  guerra ,  degli  affari 
intemi ,  delle  finanie  ,  é  quello  della  segreteria  di  stato  :  e  di 
più  tre  dipartimenti  indipendenti  y  come  l'alta  camera  dei  conti, 
la  procuratoria  generale ,  e  la  commissione  centrale  di  liquida- 
sione.  -—  Varsavia  è  in  oltre  la  residenza  della  corte  sovrana 
polacca ,  composta  dalle  grandi  cariche  ^  oiamberlani  ^  kame' 
riunkriy  dame  e  damigelle  d'  onore. 

La  maggiorità  degli  abitanti  del  regno  professa  la  religione 
cattolica  romana,  che  è  sotto  la  particolare  protezione  del  go- 
verno ,  non  pregiudicando  però  alla  libertà  d' altri  culti  ,  tutti 
praticati  pubblicamente  ,  e  neppure  all'  egualità  degl*  individui 
appartenenti  alle  differenti  sette  cristiane ,  nel  godiunento  dei 
diritti  civilL  L' alto  clero  cattolico  componesi  d'  otto  vescovi ,  il 
cui  capo  è  l'arcivescovo  di  Varsavia  primate  del  regno.  I  grrct 
uniti  hanno  un  vescovo  ,  i  luterani  e  calvinisti  i  loro  pastori  , 
gH  ebrei  i  rabbini ,  ed  i  maomettani  gì'  imani.  L'  estensione 
d'  ogni  palatinalo  forma  V  estensione  della  corrispondente  dio- 
cesi. Le  otto  diocesi  del  culto  latino  contengono  8  cattedre , 
i3o  decanati 9  6  collegi,  i638  diiese  parrocchiali,  117  chiese 
filiali  9  II  semiaarii  diocesani,  i5i  congregazioni  spirituali  del 
•esso  mascolino  e  19  dèi  sesso  femminino.  La  diocesi  del  culto 
greco  di  Gheimno  ha  i  cattedra  ,  21  decanatifb!i87  chiese  par* 
rocchiali ,  t  seminano  e  5  congregazioni  del  sesso  mascolino.  In 
▼irtii  della  bolla  di  papa  Pio  VII  del  1819  ^  furono  soppresse 
nel  regno  3i  congregazioni  mascoline  e  i3  femminine  del  culto 
romano.  Il  numero  degli  ecclesiastici  del  culto  latino  e  di  27409 
del  greco  di  254*  S'aggiunga  che  i  polacchi  posseggono  in  Roma 
una  chiesa  pel  culto  latino,  e  un'  altra  pel  greco.  Le  chiese  ci*t- 
stiano  non  cattoliche  sono:  6  del  culto  greco  russo ,  28  del  lu- 
terano ,  9  del  calvinista,  e  a  della  setta  dei  filippini.  Le  prime 
sono  sottoposte  alla  sopraintendenza  del  sinodo  di  Pietroburgo 
e  alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Minsk ,  le  altre  due  all'  au- 
torità dei  rispettivi  concislDri  residenti  in  Varsavia,  e  le  ultime 
ai  loro  ttaiiki.  Il  culto  israelitico    conta   274   parrocchie ,  patì 
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numero  di  sinagoghe  e  di   rabbini;   e   il  culto'  fnaooMlttfiin  s 

parroicchie,  ed  altrettante  chiese  ed  imani. 

La  gìostisia  è  amministrata  dai  tribunali  cibili  e  crìnùiiaK 
di  prima  istanxa,  residenti  in  ogni  capo  luogo  del  paktioatd  , 
da  quei  di  pace  residenti  in  ogni  distrettoi  da  due  tribunali  di 
appello ,  e  da  un  supremo  residènte  in  YàrsaTia  ;  e  di  più  4al 
tribunale  del  senato  pei  delitti  di  stato,  da  quei  di  eommereks 
dai'  territoriali,  e  da  altri.  Il  codice  ci^le  francese  e  il  codice 
criminale  accettalo  dalla  dieta  del  1818  formano  la  Icgislatione 
attuale  polacca* 

La  forza  pubblica  cooMste,  oltre  la  guardia  d' inlanteria  e 
di  cavalleria  ,  in  8  reggimenti  d' infanteria  di  linea ,  in  4  >^^ 
gimenti  cacciatori  d' infanteria ,  in  4  reggimenti  caociatorì  di 
cavallerìa ,  in  4  reggimenti  di  ulani ,  in  a  brìgate  d' artiglierìÉ 
a  piedi ,  in  2  bi*igate  d^  artiglieria  leggera  a  cavallo ,  e  nel 
corpo  del  genio ,  ecc.  ;  in  tutto  36,84o  ■nomini.  L' arsenale  di 
Varsavia  è  ben  munito  d*  armamenti  d*  ógni  genere.  Una  fib« 
brica  d'  {strumenti ,  stabilita  presso  il  medesimo  ,  come  pnre 
una  fonderìa  di  cannoni ,  forniscono  l' occorrente  pei  bisogni 
deiresercito.  Due  fortene,  Modlin  e  Zamosc,  llirmio  testé  asetaè^ 
particolarmelite  rullimay  in  grado  di  rispettabile  difesa.  Il  sei^ 
Visio  militare  obbliga  ogni  individuo  dall'  età  d' anni  ao  fino 
ai  30|  eccettuatiti  casi  preveduti  dalla  legge.  L'armali  polacca^ 
rìcca  di  gloria  e  di  coraggio  ,  di  cui  tutti  i  campi  di  battaglili 
delle  ultime  guerra  furono  testimoni  ,  non  era  mai  giunta  ,  eo^ 
me  adesso,  rapporto  alla  disciplina  ad  uno  stato  pili  soddisfa^ 
oente.  Il  corpo  dei  cadetti  a  Kaliss  contiene  più  di  joo  aHieti» 
Esso  somministra  dei  sotto-ufBuali  istruiti  per  tutti  t  corpi  dei* 
l'armata  ,  e  dei  candidati  per  la  così  detta  scuola  d'applica-* 
sione ,  la  quale  dal  canto  suo  provvede  lo  stato  maggiore  e  11 
corpo  d' artiglierìa  e  del  genio ,  d'  ufliriali  d'  una  consumatn 
istrusione.  Due  scuole ,  degli  alfierì  d*infanteria  e  di  cavalleria, 
kitruiseono  ufficiali  d'  ambedue  le  armi.  La  due  scuole  di  nuovo 
organizsato  [fresM  Varsavia  hanno  fiNuato  dopo  il  i^S  più 
di  7000  allievi  ^   è   un  gran  nwDero  di  maastrii  b'estroito  é 
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alloggialo  m  niagiiifiche  eateme  ooitrutle  di  maof^  nella  «api* 
tale  ed  ìq  divérai  pirati  del  regno.  La  vasta  piaatà  di  Sattonia 
^uata  nel  centro  della  città  di  Varsavia  gli  serve  |iei  giomé* 
lieri  esereìz)i  e  gii  estesi  ed  ameni  accampa  menti  di  Powonsk 
per  etolusioni  nei  tempo  estivo. 

L'  aria  che  si  respira  in  Polonia  è  generalmente  saiaa:  il 
dima  è  sottoposto  a  frequenti  variasioni  :  il  maggior  caldo 
ascende  a  a6  gradi,  ed  il  maggior  freddo  a  aS  gradi  di  Reaumur. 

L'agricoltura  formava  sempre  )a  principaie  ricchessa  dì 
quella  contrade ,  e  quasi  T  esclusiva  occopacione  de'  suoi  abi- 
tanti. Ma  V  applieanooe  dei  mesti  che  il  geoio  del  secolo  io* 
Tentò  e  che  V  esperienza  degli  altri  paesi  oonfercfio  onde  80e« 
correre  1'  acione  lenta  deUa  natura  ,  produce  un'  abbonds^sa 
tale  da  agire  a  pregiudisio  della  slessa  classe  agricola.  Nel.  1837 
furono  raccolte  é^^^S&iiSi  misure  di  Varsavia  dette  korteo  (1^ 
di  patate,  57,^87  di  canapa,  80,599  di  lino,  235,6 1 a  di  fa- 
giuoli,  3,i83,oa3  di  avena,  f,5o6,o6a  d'orso,  4i439i399  dy 
segale,  751,076  di  frumento,  i,3oo,356  carri  a  due  cavalli  di 
fieno ,  94,674  amie  d' api  Gli  sforsi  del  coltivatore  polacco  ri- 
mangono sisncn  fielioi  ncsùltati  -e  scusa  ricompense»  poiché  i| 
proso  dei  prodotti  dei  suo  suolo ,  e .  il  valore  del  snolo  «tesso 
va  sempre  più  decrescendo^  Circondato  dall'abbondanza  egli 
geme  sotto  la  sua  miseria.  11  sistema  proibitivo  ,  quest'  arma 
divenuta  difensiva  quentSNupie  essensi  al  mente  .  ostile  ,  le  cui  in^ 
finite  reasiont  non  potranno  essere  neutraliszate  se  non  allpi^i 
qnando  tutte  le  Ddsionì  Si  accorderamio  a  speisarlo,  rende  vana 
ogni  possibilità  di  smerciare  il  superfluo.  Kon  è  die  l'aacresd- 
flsento  graduale  ed  universale  della  popolasione  interna,  ohe 
possa  msdiènle  1' atimento  nel  consumo  dei  prodotti  naturali , 
ad  essi  II  oon^eniente  valore. 

LH  qualità  e  quantità  del  bestiame  progredisce,  qnelbi  odia 
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(iVbìi  torsèc  ha  ii   garcy  ,    un  gtmìec  4  kiwiriy  ,  t  kVirtJi  corri- 
spoUBc  à  «liibbre:  


per   Imm4m  le 
il  tawerma.  Fik    di    600  mUmK 
kK  fltsRooi  arabi  ed  nglesi  pei  10 
ìrÌBcie  9  oode  eootfibmffv  emcaoeiBeBl 
^•Bi  del  peefe.  Aocfae  b  ma  dd 
▼enM  a  Siedlce  «ella  Podbcbia  terre    ad 
r  oliKla  dò  parbcolarL  La  gregge  sceka    dei 

di  Sielce  si  coaspone  di  circa  2000  besl^  di 
porissiaBa ,  e  spowinistra  le  pia  beOe  qualità  di  — **^*'"^, 
IMI'  aaoo  18^7  erano  nel  regso  703^07  aMÌafi  ,  %5^jgQi  rt- 
liBi^-694,7^  medie  ,  47^,94^  bori,  ^yi^y(l^g/&i  pecore  d'opù 
aorta,  55^3o  poledri,  167^1  cavalle,  19^34'  caraK  cai* 
ibraCì,  8771  ftallonl  E  per  terriiio  d* agriooltiira  363,a78  borì 
e  ijtfij^  oirdU.  Una  tale  abbondanza  dd  bestiaaM  hmgi  dal 
prodarre  gli  eSettì  funesti  sopraccennali  dell'  agncola  obertà  ^ 
icrre  ami  di  potente  increniento  alla  nascente  indmlria. 

HeiPantica  Polonia  le  fiibbricbc  e  1  conuneicio  languirano 
continnanieute.  Il  carattcra  fiero  e  cafatterefai  degli  abitanti^ 
le  loro  abitodini  goerriere  consistenti  ndr  esarciMiO  d'  un  corag- 
gio todiTidaale  a  fotta  prora  ,  rarmrnoae  per  la  oocopatanni 
sistematidie ,  ogni  importanza  politica  e  municipale  concentrata 
nd  solo  corpo  della  nobiltà,  massime  disiruttim  die  dirigevano 
P  andamento  del  governo,  e  V  anacdaia  che  ne  nasceva^  tali 
erano  le  cause  le  qudi  tenevano  in  continua  abiesione  la  citr 
tadinanra  e  quindi  T  industria.  Le  antidfte  leggi  dd  paese  di* 
diiaravano  indegno  un  nobile  che  si  occupava  «1  comaMrcio, 
mentre  gli  permettevano  d'e^erdtara  la  professione  di  domestieo. 

L' illuminato  ro  Stanislao  Augusto  Pooiatowski ,  benchi 
avesse  applicato  i  suoi  sforzi  oode  randero  ftoùgliari  alla  na« 
aiooe  i  sani  prindpii  di  economia  politica,  quel  nervo  deUa  vera 
prosperità  degli  stati ,  benché  avesse  attirato  un  numero  consi- 
derabile di  mani&tturìerì  tedeschi,  nuUameno  gli  avvenimenti 
Innesti  del  ^  suo  regno  si  opponevano  d  completo  eseguimento 
ddle  fue  intensionL  Non  prima  d'  ora   presentò   il  paq^'  sotto 
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questo  rapportò  tm  aspetto  afialto-difiFcrenle.  Le  otire  «felPaniT 
ministi'aziooe  vengoad  dappertutto ..  coronate  da  pieui  sucgomì 
Il  prodotto  dei  numerosi  stabilimeati  maai£atturierì  appartenaati 
a  ricchi  capitaliAi  »  fra'  quali  ci  limiteremo  .  a  nominare  il  oe» 
lebre  banchiere  Fraenckel  ,  noa  solo  basta  pel  consumo  del 
paese,'  ma"lbraM<  beou  un  ramo,  importante  dell*  esportasionaw 
£  la  Polonia  cessa-  finalmente  d'essere  tributaria  allo  straniero 
per  un  artioolo  così  importante  coni'  è  ìL  patino^  il  cui  consu- 
mo per  la  sola  armala  ascendeva  annualmèiite  a  due  milioni  di 
fiocini.-  Le  qualità  ottenute  non  .cedono  né. in  solidità  né  in  per- 
fezione alle  forestiere  :  una  costante  osservaiioue  attesta  che  il 
suolo  polacco  é  singolarmente  favorevole  al  pronto  raffinamento 
delle  léne.  Piii  di  lOjOoo  famiglie  '  di  '  faboricanti  forestieri  pò* 
polaoo  ed  animano  città  adatto  nuove  :  e  la  Polonia  che  nel« 
Panno  tSiS'Oontava  appena  loo  telaj  dove- si  tessevano  panni 
comuni ,  ne'tieMO  in  attività  presentemente  più  di  6ooo*  Sono 
state  messe  in  uso  macchine  per  filare  la  lana ,  il  cotone  ,  il 
lino ,  la  canapa ,  le  quali  producono  panni  di  tutte  le  qualità  , 
casimirì,  tele  stampate  ed  intrecciate,  tappeti,  nandhine,  berretd 
e  sdalli.  Le  celebri  carrozze  di  Varsavia  vanno  parimente  pei<- 
fezionandosif  Esìstoiio  pare  stabilimenti  di  fonderie  inglesi  y  di 
prodotti  diimici,  di  cristalli,  di  porcellana,  d'istrumenti  musicali^ 
di  carta,  di  fiori  artifiziali,  di  marrocchiuo,  di  bronzi  dorati,  ea 
Una  esposizione  di  prodotti  dell' industria  e  delle  arti,  die  ha 
luogo  ogni  due  '  anni  nella  capitale ,  attesta  la  loro  .moltipli» 
ÈTone  ed  il  loro  perfezionamento.  Oltre  ad  una  eccellente  qua* 
lità  di  birra  e  di  acquavite  ,  V  una  ottenuta  dall'  orzo  ,  1'  altra 
dalla  segale,  s'imita  anche  a  perfezione  W  porter  inglese.  Nel  1827 
le  fiibbciche  nazionali  hanno  prodotto  6,5921666  braccia  di 
tela,  6,5a4,663  di  panno,  ffyj^S'X'x  di  manifatture  di  lana,  1,1 14* 
tappeti^  664,863  cuojami  d'ogni  specie,  1 3,674  tonnellate' di 
birra  inglese  detta  oeul ,  1700  di  porter,  61 3,733  di  birra  co* 
mune ,  49^^9638  garcy  d' acquavite. 

Un  rigoroso  sindaeato    invigila   sulle    relazioni  commerciali 
d'  importazione  e  di  esportazione.   Disposizioni    stabilite  in  virtù 

Aii5Aii.  Statistica  j  yoL  XXFJL  18 
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d' un  decreto  regio  fra  la  Rutiia  e  le  P<doow  f  beono  già  ope- 
rato Tantaggi  secsibiB  per  quest'  nltìma.  Il  counnercio  d'etpor- 
Iasione  consiste  in  granaglie ,  farina  ,  legumi  i  catelli ,  bestia  mi 
grossi  da  macello ,  pelli ,  miele ,  cera ,  sevo  ,  lana ,  e  prodotti 
di  faM>ricbe  modernamente  organiisate»  come  panni,  tele,  ecc.: 
si  esporla  tabacco.  Tino  di  cui  si  fa  un  oonsumo  considerabile , 
droghe,  derrate  coloniali,  articoli  dì  lusso,  di  gusto  e  di  moda. 
TottaTia ,  dopo  il  ribasso  straordinario  dei  pressi  di  cereali , 
principale  articolo  del  commercio  attivo  ,  il  bilancio  non  potrà 
più  essere ,  anche  rìnforsalo  dai  nuovi  articoli  dell'  mduslria 
nasionale,  a  favore  della  Polonia. 

Comparazione  del  valore  delle  mercanzie  importate  colle  ^portate 

nelP  armo  18*7. 

■ 

importate  dalla  Russia  per  fiorini  (1).  1 1^9,633     %  gr; 

esportate  nella  Russia.  n     i4»S48#Si3  a3  » 

Bilancio  per  la  Polonia,  fiorini       3,4*^3^  ^'    ** 
importate  dall'Austria  fior.      8,517,480  11  gr. 

^    esportate  nell'Austria  »  9h^^  '$   " 

Bilancio  contro  la  Polonia,  fiorini    8,4^9^*'*  ^^   * 


i^mi    »>         iiMi  » 


importate  dalla  Prussia  fior.    ao,3i  8,433  aa  gr. 

apportate  nella  Prussia  »     i5,544>73o  —  » 

Bilancio  contro,  fiorini      4>773f7o3  i3   » 


■a. 


Importate  dalla  Repubblica  di  Cracovia,  fior.  748,857  !i8  gr. 

«sporule  nella  Repubblica  di  Cracovia      «       a,88o,a65  —  « 

Bilancio  per  fiorini      a,  1 31,4^7     a    » 


.  f  ■ 


(1)  Qoaleosa  pid  di  i  paolo,  t  fiorino  ha  So  grotchet 
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Socmiie  delie  mercanùe  importate       »     4^,674,4^5    4  ^ 
detto  esportate       »     33,o65485  16  m 


BiUopiQ  coQtro  Ja  Potooia  fiorini       716081069  18   » 


I »  p  i«  Il 


Sotooia  totale  della  eircolasioiie   Gom- 
-,    loerciale  fiorini    73»73g^o  ao   » 

'  L' industria  e  '1  oommercio  sono  efBcaoefliente  promossi 
niediante  la  cpstruiuooe  di  strade  selciate,  solidi  ponti  1  argini  di 
pietra,:  e.^  ripolinieota  di  fiumi  navigabili»  Una  jQiagoiSca  strada 
traversa  ora  tutta  V,  as^asione  della  Polonia  io:  larghetta ,  eioè 
da  Kalist  fino  n  Brtesc  Litew^ki,  passando  per 'Varsavia;  ap'ak 
tra  in  lunghecsa,  pipe  da  Cracovia  fino  al  Ifiemen ,  pasaando 
pariniente  per  la  cwit^le.  .T^tti  gli  aditi  della  medesima  pre* 
aentauji' pure  strade  .eccellenti*  Lu^gp  Je  Ioi*a  -ftMawoiii  spiH> 
slate  costrutte  abitasioni  par.  oomodo  dei  viaggigj^^  ji*  (dell' aip- 
ministraKÌon^  di  posta»  .'Diligente  spatiese  ed  e|egfuiti  traversano 
in  ogni .  lato  il  territorio  del  Q^gvp*  Una  .  privata  .flp^^ioipai(ione 
viene  assicurata  mediante,, Jf  oo^lrmi^fMs  ..di^^^'^poQti.  .La..yì-> 
stola  in  tutta  b  saa,  longifu^oe  è  jritcout^  .  da.  ppondp,  unite  e 
PBgolarinel  suo  proprio  letto.  Argini  di  pieti^ifi  eaten^bNio  già 
per  un  tratto  di  i3&  iiiigifa  polaccke  (,di  «5, al  gnado)^  Altri 
£^mi,  come  Warta.,.  Bsura  ^  Pitica,  Nidjij  Wiepn  »  .Biado<Ql(A 
^ODO  stati  rìpulib/  e.  cQfk  le  loro  acque,  rese  alla  navifivràPiifi  t 
e,  le  loro  coste  all'. agrìceltunu  Sì  lavora  con  assidui!^  iptomo 
nd.^ua  canale  cbe  congiungerà,  la  Narva  coi  Niemeo. n|iigl^^ 
d'edifiai^soQo  stati  costri#lU  sia  nella  capitale  sia  nelle  città  pi?p* 
linciali,  sia  pel  conto  del  governo,  sia  per  quello  dei  gwlif^ 
Igfi  «n  ,c'^  assistiti  dall'  ararip  pubblieo^ .  A  detta  di  tqtti  i.  iriag? 
già  tori,  non  si.,ricpQOfK:e  piii  la  capitale;  poiché  atrad^»  ptatse , 
palaai,icas|a  de'  cittadini,  passeggiate  puU>licbe>  tutto  mfpmma 
é^  varif^  «negli  ultimi  quindici  anni  relativamente  alla  .belletta  , 
Itila  salubrità ,  al  comodo  t  al  nuntero:    ed  è  permejiso  di  spe- 
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rare  che  il  mg.  di  Predi  Ton^  orami  litMtarìer  il  960  céMbre 
détto 9  che  «  la  Polonia  noa  è  più  nell'Asia^  ma  boo  è  nep- 
pure in  Europa.  »  Sono  stati  eretti  numerosi  edifizii  per  con* 
tenere  le:  autorità  pubbliche ,  e  partieMarmente  gir  stabilimenti 
d' istrusione.  Uua  magnifica  borsa  ed  un  nuovo  teatro  che  sta 
fabbricandosi ,  sono  opere  del  signor  Corani ,  cn*chi tetto  li?or> 
nese:  lo  è  pure  il  paiacso  della  Mcietìb  degli  amici  delle  scrense, 
davanti  alhi  cui  fronte  s'ammira  un  monumento  colossale  in 
bronzo  consacrato  a  Niccolò  Copernico  astronomo  polacco,  opera 
dell'insigne  scultore  Tbonratdsen.  Uà  altro  monanM^to  colos- 
sale m  bronvo  dello  steSM  autore  »  'rappresentante'  a  eàvallò  il 
Prindpe  Giuseppe  'Poniiitowski  ,  ooitoéiidlinte''  nUptetào  "deir  ar« 
mala  polacca,  mòrto  alh  4)attaglia  di-  LlpailaV  -4' g^ià  ferarìnato, 
e  ornerà  la  capital^.'  La  ntioTa  Chieda'  di  «Sant^  Aleséandro,  H 
palazso  del  vice-re  ,=  e  ma  qnantrtà  *d'  altri  edtfieit  o  nuovi  ò 
reMaoratiy  attestano  il  gusto  deiràréhitettòpioflaeéo^Càrlò  AigneK 
Il  vasto  giardino  di' Sassonia,  maggiormente -ahlìèilHo,  .offre  per 
la  sua  «taatioée  centrale  mia  rb<yrsa  ilòti  eOmuiiPé  'nèRe  altre 
capital  d'Europa.  La  contrada  detta* 'Naóro:  Mondo  *i  quasi 
tutta  UB^opera  nodema;  e  le  deliaiòèe' j^éggiaVs  di  Laiiènld 
mveotano  CB  giorno  m  gHmio'  più  aaieiìe'.'  *  IPrilieccni^'  -  vi^  prm« 
dpali  SOM  slate  lastrieate  lecòndO'ìi  tbetocio' detto  di  Màc-AdaèVi 
e  la  loro  filumintaiioiie  \è  istalla  pérfedoioMÉL  11  servizio'  degli 
spedaK  a  sfriiiRmoiiti  di  detemioiie  è  iti  parte  meglio  organi»» 
tato,  in  parta  sta  organizzandosi.  I  detenuti'  sono  oòeupati  nètte 
tBhhrìAe'o  ai  lavori  piÈibbltei.  Ilvagatiònda^io  'è  dlstrtitto.  LA 
stodetà' di  beneficènza ,  istituita  onde  socdemrere  con  mezzi  gé^ 
neraH  la  soflrente  umanità,  acquista  *  senkjp^  nuovi  frtolf  ahk 
rfbbliOi^eenza  pubblica.  Ai  mede^nlii  parVéèipa  pure  va' cittadino 
filtétràpo  pel  suo  stabilimento  di  distribuzione  ai  poveri  di  tnj^pè 
economiche.  I  vantaggi  della  '  vaccinazione  éòno  ora  reU  pih  pà^ 
polari,  ed  i  suoi  successi  ricompensati  con  premil.   *'  '' 

L' ampliazione  data  alle  iìitraprèse  neilW  miniere  di  Kiefcé 
occupa  migliaja  di  operai ,  e  anima  un  paese  'giàr  deserto.'  Of» 
tra  F  argento ,  il  ranEie ,  il  piombo,  la  di  cut  escavaziòàe  pdM 
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divenire  pia  coiinderiA>iIe^.  100,000  quintali  di  ferro  della  me- 
desiina  ^nalilà  che  lo  svedese,  più  di  40,000  quintali  di  tinoo, 
Soo,ooo  di  carbone  fossile  si  traggono  annnaloaente.  Anche  h 
jìcerca  del  sai  gemma  sembra  presagire  pari  successi:  e  già  le 
jHimerose  cave  di  marmo  danno  degli  assortimenti  nuovi  e  rari. 

Rìparationi  urgentissime  sono  state  latte  alle  chiese  :  una 
magnifica  cattedrale  fabbricata  a  Siiwalki;  varib  nUove  parroc- 
chic  organizzate  per  il  numero  ^mpre  più  crescente  dei  fabbri- 
canti che  professano  la  reliygiQiie.  calvinista.  Il  valore  eli  tutte 
le  case  è  guarentito  da  una  tocietà  d*  assiourasione  oootro  gli 
inoendii ,  la  quale  gcuidagna  settipre  pia  la  fiducia  generale  in 
maniera  tale  che  V  accraciibeoto  graduale  delle  iscrizioni  è  già 
|K>rtato  a  528  milioni  di  fiorini.  La  prosperità  iptema  si  mani- 
JiBsta  parinenle  nella  diminuzione  progressiva  di  case  di  legno 
«  aelf  aumento  di  queUe  di  mattoni.  Tuttavolta  resta  ancora 
molto  da  desiderare  su  questo  proposito,  giacché  apparisce  dalle 
tavole  sopra  citate,  che  fra  le  4?i  città  del  Regno  di  Polonia, 
353  hanno  un  numero  ipaggiore  di  case  di  legno  che  di  mat* 
4om ,  6  un  numero  eguale,  9  più  case  di  mattoni  che  di  legno, 
€  83  sono  aflbtto  di  legno.  La  sola  capitale  conta  i54o  case  di 
mattoni  e  14^1  di  legno.  —  114  città  sono  di  proprietà  na- 
SEionale  ,  e  %Zj  di. privata. 'Fra  aa,36S^  villaggi  del  regno  5,373 
jono  di  proprietà  nazionale,  e  L6,9ga  di  privata.  In  tutlo  sono 
«ase  cittadine  -80,338  :  ira  queste  8679  ^  mattoni  e  71,359  di 
legno.  Le  case  di  campagna  ascendono  a  4oi,o47* 

È  una  verità  dimostrata  che  le  finanze  d'  uno  stato  sono 
sempre'  in  proporzione  diretta  col  ben  essere  de'  suoi  dbMintI  : 
quelle  della  Polònia  non  possono  essere  In  una  dtuaiUme  più 
«oddisfacente.  Tuttavolta  anteriormente  ali*  epoca  presente ,  vale 
a  dire  nel  lÌBao  e  ai  un  deficit  manifestatosi  nel  tesoro  oomln* 
dava  ad  inceppare  il  serviaio  pubblico,  e  già  voci  d'allarme 
circolavano  intomo  alla  possibilità  della  conservazione  dell'esi- 
stenza n^aioaale  coi  soli  mezzi  di  finanze  che  il  paese  oAri va. 
In  tale  occasione  il  ministro  di  finanze  fece  un  appello  al  pa- 
IriottMaoidrf  cittadini  per  ottenerne  un'  anticipazione  d'imposi- 
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«ioni.  Un  tale  RngtMggto  aoa  cessò  mai  d'ef«ere  inteto  dai  Po* 
.  leocbt  I  e  nello  spazio  d'  un  mese  il  à^idt  fu  coperto.  Post^ 
rìoroieole  col  soccorso  d'  una  piii  severa  economia  (  lo  stesso 
sovrano  ne  diede  T  esempio  hducendo  a  circa  un  milione  e 
mezzo  di  fiorini  lo  stato  della  sua  corte  che  era  di  a|32497o5  ) 
e  con  alcune  disposizioni  riguardanti  le  contribuzioni  indìiinette, 
non  solo  il  servizio  venne  regolato,  non  solo  un  eoccdenle  con* 
siderabile  del  numerario  fu  destinato  annualmente  a  saldare 
una  parte  del  debito  nazionale,  ma  le  contribuzioni  dirette  ven- 
nero diminuite  di  2^878,357  fiorini.  L' introduzione  del  sistema 
di  credito  pubblico  e  delle  ipoteche  ha  liberato  una  gran  parte 
di  possidenti  territoriali  dagli  oneri  che  gì' indebitavano,  e  dato 
un  nuovo  corso  ai  capitali  immobili  :  mobilizzati  per  mezzo  di 
dette  dispoAizioni  sotto  la  doppia  guarentigia  dell'ipoteca  a  della 
solidità  di  tutti  gli  azionar),  le  loro  permute  sono  state  facili* 
tate^  mentre  il  tesoro  è  stato  autorizzato  a  fiu%  le  occorrenti 
anticipazioni  a  quella  associazione  territoriale.  D'altronde  k  detta 
operazione  è  tale  da  facilitare  la  vendita  dei  beni  naitonali ,  1 
quali  rilasciati  ali'  interesse  particolare ,  tornano  sempre  in  ul« 
tima  analisi  al  maggior  profitto  della  cassa  pubblica.  Per  le 
esecuzioni  parziali  di  tali  operazioni  un  real  decreto  ha  stabilito 
la  banca  nazionale  coli'  attribuzione  di  tutte  le  necessarie  fii- 
coltà  che  possono  tacilitare  le  operazioni  commerciali  e  d'indu- 
stria «  ed  offrire  i  mezzi  d' intraprendere  gran  lavori  d'  utilità 
generale  \  e  fino  col  cedere  l' amministrazione  del  debito  pub- 
blico allorquando  esso  sarà  definitivamente  regolato.  I  numerosi 
resultati  ottenuti  in  seguito  di  queste  combinazioni  sono  tali 
che  non  si  potevano  desiderare  migliori.  11  tesoro  ottiene  un 
aumento  annuale  d'entrata  di  circa  17  milioni.  Il  htrfjrf  per 
l'anno  1827  era  come  segue: 

Inirùito. 
I.  Contribuzioni  dirette  fior.     i7,616,65i  14  gr. 

a^t  Contribuzioni  indirette    .  m    40)605,630    4  m 

3.  Introito  dai   possessi    naÀonali  e 

dalle  foreste  ^  «       7^o48,a65    4   1» 

4*  Introiti  diversi,  come  dalie  strade,  .    . 

dai  ponti ,  d^lla  scolaresca  ec  »       2,769^954  ^7    » 

5»  InU'oito  delle    casse    particolari , 

come  dalie  miniere,  dalla  zecca, 

dai  lavori  dei  carcerati  »       a,837,6oo         m 


wtmt 


Somma  d'introito,  fiorini    7i|i988|ioa  gr*  19 
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NB^  Gli  ebrei  hanno  un'  impositìone  di  7oa»3o3  fiorini  per 
Tesensione  dal  senrisio  militare,  e  di  1,042^(73  pel  permetia 
di  tener  osterìe. 


Spese. 

I.  Spese  della  corona  fior, 

a.  Cariche  prìmarie   come  il  Tice-rei  il 

senato»  il  consiglio  di  stato  » 

3.  Ministeri 

a  Del  culto  e  deiristruxione  pubblica 

h  Della  giustisia 

e  Dell'  interno 

d  Della  guerra  Tarmata 

e  Delle  finanse 

/  Segretariato  di  stato 
4-  Autorità  superiori  centrali 

5.  Commissioni  dei  palatinati 

6.  Vane  spese  »  come  pensioni  »   mante- 

nimento  di   strade  9    fid>brìcfae   del 
gOTemo 

7.  Spese  straordinarie 
4}.  Spese  delle  casse  particolari 


iy5o8yi49  ^^  ff* 

9*4609  i»  » 

3,83i,8ai  14  » 
a^SsSfSoi  -— :  js 

3f»78i909    7  » 

^0,937,794  a7  » 

5,155,936   l3  m 

aa3,ooo  «—  •* 

944,965  —  m 

3,666,526  —  n 


114*3,007    16    » 

1,866409  a5   » 
3,837^600  —   » 


Somma  delle  spese  fiorini  69,016,030  i4  gr» 

L'introito  oltrepassa  le  speae  di  2,972,072  fiorini  e  5  grossi. 

In  quanto  allo  sviluppo  delT  istruzione  pubblica ,  esso  sor» 
passa  ogni  aspettativa.  I  politici  cambiamenti  del  i8i5  a  tendo 
privato  la  Polonia  della  citta  e  con  lei  dell'  università  di  Crap 
covia,  la  necessità  di  sostituirla  divenne  quindi  urgente.  Già  nel 
tempo  dell' esistenia  del  ducato  furono  organitzate  nella  capitala 
due  scuole  superiori,  uoa  di  medicina  e  un'altra  di  legge.  E^se 
servirono  di  germe  all'  università  alessandrina  di  Varsavia  isti* 
tuita  in  virtù  del  decreto,  del  19  novembre  1816.  La  medesima 
è  composta  di  5  facoltà ,  della  teologioo-cattolica   con  6  pro&ii* 
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fori,  d«lla  legule  ed  amnmiiitratiTa  con  8  profisMori •/ ddU 
fisico-iiHiteinétìca  eoo  io  professori,  della  inedicft  con  io  pro« 
fesson'y  e  della  facoltà  di  belle  lettere  ed  arti  con  i4  profes- 
sori. L' amministrazione  interna  appartiene  al  rettore  e  ai  de- 
cani delle  rispettive  facoltà  nominati  a  tempo  dal  corpo  dei  pro- 
ficsiorì,  i  quali y  parimente  che  gli  allievi,  portano  mi' distiotivo 
uniforme.  Una  curatorìa  inttgilM  sui  rapporti  eateroi  dell'uaiver- 
•ità.  Per  meglio  eccitare  l' emulazione  dcifi  altinni  sono  istituiti 
premii  in  medaglie  d' oro  di  valore  considerabile.  Nuineroai  edi- 
filli  sono  stati  fiibbricati  onde  oonteoere  oggetti  scieofifioL  La 
toU- costruzione  d'na  magnifico  osservatorio  astroiiooiico  mu- 
Dito  di  quantità  d'istrumenti  preziosi  eseguiti  dal  celebre  Rei- 
dienbach  di  Moimoo ,  costò  al  governo  la  somma  di  800,000 
fiorinL  II  giardino  botanico,  aperto  al  pubblìoO|  potrìi  essere 
Onorevolmente  citato  fra  quei  che  si  distinguono  in  Europa  sia 
per  la  sua  sitoazione  vantaggiosissima ,  sia  per  la  sua  vastità , 
sia  per  la  collocazione  delle  piante,  il  cui  numero  oltrepassa 
le  io,ooo.  Il  gabinetto  soologico,  abbondante  spedalmente  in 
qualità  d'uccelli  e  d'insetti,  conta  più  di  aS^ooo  capi.  Il  mine- 
ralogico possiede  fra  le  altre  una  collezione  cristallografica  di  1000 
pezzi.  L'  anatomico  e  '1  laboratorio  chimico  posseggono  farìe 
centinaia  di  preparazioni.  Il  gabinetto  d'antichità  ha  acquistato 
2,769  monete  e  medaglie ,  la  maggior  parte  antiche  polacche. 
La  galleria  di  belle  arti  è  ricca  di  modelli  in  gesso  dei  capi 
d'opera  di  scultura.  La  collezione  d'incisioni^  aumentata  suc- 
cessivamente con  le  compre  e  con  doni  dei  particohri,  contiene 
più  di  100,000  capi,  la  maggior  parte  del  re  Stanislao  Augu- 
sto. La  biblioteca  puUiliea,  accresciuta  da  qoeMe  dei  eonveoti 
soppressi  nel  181 7,  conta  oggi  i5o,ood  Volumi ,  fra  i  quali  di- 
Versi  Mss.  dei  secoli  io,  i5  e  16,  e  Tarie  rarità  fra  le  prime 
edizioiii.  Diversi  istituti  servono  a  completare  gli  stadi  della 
gioventù  polacca,  come  un  seminario  cattolico  romano,  una 
stamperìa  e  litografia  dell'  Università ,  una  scuola  di  ponti  e  di 
strade,  un  istituto  agronomico  a  Mariemont,  una  scuola  di  fo- 
reste ,  una  scuola  di  miniere  a  Kieloe,  diversi  stabilimenti  d' i- 
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^mcione  milttari  ^  un  Istituto  di  Cinica  esterna  ed  interna,  una 
scuola  pratica  d' istruzione  dette  levatrici,  congiunta  con  tra 
ospizio  di  madri  ^  no  istituto  di  sordi-muti  ^  una  scuola  d'  agri- 
mensura  ^  una  scuola  per  l' istruzione  dei  rabbini  ^  due  istituti 
normali  uno  a  Puiairy^  P  altro  a  Lowies  ;  una  scuola  per  1*  i« 
ftruzlone  delle  maestre  sotto  T autorità  d'un  particolare  comi* 
tato  ;  scuole  dette  di  domenica  per  T  istruzione  degli  artigiani  j 
e  finalmente  la  scuola  preparatoria  che  serte  di  base  ad  un 
istituto  politecnico.  Lo  spirito  ohe  anima  quei  diversi  stabilU 
meati  d' istruzione  superiore  ,  è  di  applicare  «il  più  possibile  la 
ieorìÌA  alla  pratica  ^  e  questa  ai  bisogni  del  paese.  La  loro  ten* 
denza  è  diretta  vei*so  uno  scopo  eminentemente  saggio ,  pratieo 
ed  utile  :  verso  un  simultaneo  perfezionamento  di  tutte  le  claiii 
componenti  la  societài^  ciascuna  nella  rispettiva  sfera.  Poiché 
l'azione  delle  parziali  teorie  altrettanto  seducenti  quanto  ili»» 
Borie  j  trae  seco  spesse  volte  il  disordine  di  quei  rapporti  so- 
ciali, la  cui  conservazione  é  essenziale  al  ben  essere  d'ogni  ao* 
oietà.  Qualunque  sieoo  le  scosse  che  agitano  le  società^  esse 
finiscano  sempre  col  ricomporsi  sulle  loro  basi  primitive  ,  pari 
a  quei  ruscelletti  che  involti  nel  torbido  d'  una  dirotta  pioggia^ 
tornano  a  poco  a  poco ,  decresciuta  la  piena  ^  nei  loro  letti 
naturali. 

L'ispezione  generale  di  tutti  gli  stabilimenti  scientifici  ap* 
partiene  alla  commissione  d'istruzione  pubblica.  Una  società  eia* 
montare  esamina  i  candidati  per  1'  istruzione  ^  e  si  occupa  della 
redazione  di  libri  elementari.  Un  fondo  annuale  di  aS^ooo  fio- 
vini  è  destinato  pel  perfezionamento  all'  estero  della  gioventà 
fhidiosa  polacca  ^  e  j^à  la  maggior  parte  delle  principali  catte- 
dre d' istruzione  è  occupata  dalla  medesima.  L'  utilità'  degli  sta- 
bilimenti rilevasi  dal  numero  sempre  piU  crescente  della  scoki- 
retca.  Cqbi  1'  università  contava  circa  3oo  allievi  nell'epoca  del 
tuo-  organizzamento;  e  nel  1819^  ^96^  nel  1820^  49^'  °^'  1811, 
507  ;  nel  1829,  £76^  nel  iSiS ,  609;  nel  1824  ^  660^  e  cosà 
crescendo  fino  a  750  uell'  anno  corrente  ^  fra  i  quali  48  nella 
£vx>Uà  teologica^  373  nella  legale ^  159  nella  medica ^  54  nella 
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finoo-matematioa^  e  i»i  ìa  quelk  di  belle  lettere  ed  aria.  Sella 
fOHoIa  preparatoria  per  FiilìtutD  polUecoico  sono  nell'anno  cor* 
rente  no  alunni^  i^eir  istituto  di  sordi-muti  ,58^  nei  qintftro 
licei  della  capitale  i6i3  ,  nellci  quattro  acuole  distrettuali  GSa  » 
nelle  sottodistrettuali  d'ambeduexi  sessi  aog,  nelle  acuoic  di 
domenica  587^  nella  scuola  di  rabbini  73^. nelle  4  israelitiche 
^^  s  vAìà,  scuola  per  Tistrutione  delle  maestre  60  j  nella  ^pen« 
sione  noraiBle  femminina  3o ,  nelle  pensioni  superiori  del  me» 
desimo  sesso  327^  nelle  inferiori  .513^  nelle  76  elementari  di 
maschi  1079^  nelle  11  scuole  pajatinali  delle  provinole  sono 
nelFanno  corrente^  444^  scolari,  nelle  i4  distrettuali  a663  9 
nelle  sotto  distrettuali  ^ii.  In  tutto  il  regno  vi  sono  1756  mae- 
strì^  ^/j5o  scolari^  e  1I9I57  scolare.  £  notabile  che  quali* 
lunque  nel  iSiS  il  numero  delle  scuole  primarie  sia  stato  .di* 
minuito  di  35,  quello  degli  alunni  erasi  nulladimeno  auoientato* 
Ogni  anno  Ih  gran  massa  della  gioventù  studiosa  sparge 
nuovi  lumi  in  tutte  le  classi  della  società:  gl'impieghi  pubblici, 
il  foro  ,  le  cattedre,  il  teatro,  le  ard,  ed  i  mestieri  ne  risea* 
tono  i  salutari  effetti;  e  la  nuova  generasione  ha  già  prodotto 
uomini  distinti  in  tutti  i  rapportL  Nelle  esposisioni  di  belle  arti 
figurano  a  eanto  ai  di&egoi,  alle  pitture,  ai  piani  d'architetturai 
alle  opere  di  scultura  ^  alle  composisioni  musicali  ^  anche  mi* 
aerosi  saggi  dell'industria  nauooale.  II  gusto  pel  teatro  Ta 
aempre  aumentandosi.  Una  compagnia  francese  ^  oltre  alle  nai- 
lionali  ^  è  permanente  in  Varsavia.  Le  lingue  estere  si  coltivano 
con  particolare  predilezione.  Le  classi  inferiori  parlano  la  lingom 
tedesca,  le  superiori  1' ioglese^  e  il  bel  sesso  T  italiana:  im 
quanto  alla  francese  ella  è  comune  del  pari  che  la  oaiioaalai. 
4La  società  degli  amici  delle  sciense ,  istituita  nell'epoca  in  cài 
la  Polonia  non  esisteva,  pi  il  ^  col  nobile  scopo  di  vigilare  alla 
eonservutioue  della  sua  favella ,  unico  tesoro  rimastole,  diffiiode 
con  perseveranza  infaticabile  nella  nazione  le  ooguiiiont- della 
storia  nazionale  ^  della  topografia  ,  della  storia  naturale  ,  della 
geognostica  ^  e  di  tutto  ciò  che  concorre  a  migliore  cognizione 
del  suolo  nativo.  È  impossibile  il.  presentar  qui  tm  ragguaglio 
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•uIU  ftituaiiòne  icientifica  del'  paese:  aim  ée  è  reio  cbe  gli 
scritti  periodici,  quegli  organi  dell' opinione^  neno  anche  termo* 
metri  della  letteratura  ,  dal  catalogo  qui  annesso  di  quelli  che 
si  stampano  in  Varsavia  si  potrà  giudicarne. 

I.  Annuario  della  società  regia  degli  amici  delle  scienze* 
3.  Il  Memoriale  scientifico. 

3*  SihHan^  giomak  delie  foreste ,  redatto  dal  coosigliere  di 
stato  conte  Luigi  Plater. 

4-  Cerere j  giornale  agronomico^  redatto  dal  sig.  Flatt  di- 
rettore dell'  istituto  agronomico  di  Mariemoifl. 

5.  Il  Sandomierzanin,  consacrato  particolarmente  aUa  'Storia 
di  Polotoia^  redatto  dal  si^.  Uiaxdowski* 

6.  Temide  Polacca  red.  d^  sig.  Romualdo  Hube  profe»- 
t^re  dell'  Università  di  Yarsavia. 

7.  /side  Polacca f  gìOTùBÌe  di  agricoltura^  arti  e  mestieri, 
red.  dal  sig.  Antonio  Lelowki  referendario    al  consiglio  di  stalow 

8.  Lo  Slavo  9  giornale  di  chimìfca ,  red*.  ^al  sig.  Kitajewski 
pro£  dell'  università* 

Q,  Memoriale  delle  cognizioni  fisiche  ^  matematiche  e  siat^ 
sticìie  coU applicazione  all'industria,  red*  dai  sigg.  Pawlowica 
e  Jaoicki  professori  dell'  università. 

IO.  Memorie  eU  medicina^  red.  dal  dolt.  Carlo  Malci  primo 
medico  della  capitale. 

II.  Memoriale  di  Varsavia^  red.  dal  sig.  Lach  Ssyram 
prof.. di  Filosofia  all'  uaitersità. 

12.  Giornale  delle  leggi 

i3.  Colombo^  giornale  di  viaggi,  red.  dal  sig.  Michele 
Dembinski. 

i4*  Dekameron  polacco  ,  giornale  di  letteratura  ,  red.  dal 
sig.  Ordyniec 

i5.  Piaste  giornale  di  agricoltura  ed  economia  domestica^, 
red.  dal  sig-  Radwanski. 

i6.  Giornale  di  governo  del  palatinato  di  Masovla.   . 

1 7.  Memoriale  pel  bel  sesso  red.  da  Gaszynski.     . 

18.  La  Farfalla  ^  gfomale  di  letteratura  e  di  mode^  red. 
dal  Principe  LubeckJL 
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tg.  XiemàmMt  poniate  applÙMlo  all'uw  dei  AmdaUi  rad. 
dal  à%.  Chnuài. 

90.  yarittà. 

11.  La  gazzetta  Polacca, 

«1.  Giornale  umvenale,  rad.  dal  dg.  Tomroaio  Qilmdow- 
■ki  RièreDdarìo  e  conservatora  della  Biblioteoa  nauonale, 

»3.  Gazzetta  di  banana ,  diretta  dal  «g.  Tomniaio  Le- 
brua  Mgretario  al  conuglio  di  Stalo. 

34-  /i  Corrupeadmte  di  Vartavia,  rad.  dal  ng.  T^Mgniki. 

35.  Il  corriere  di  Vanama ,  red.  dal  fig.  Dmutaewiki  «t- 
lon  del  teatro  naiionale. 

36.  XI  corriere  Polacco ,  né.  da*  tigg.  Broiiik»W^  «vvÀ- 
oalOt  da  CcImm^  e  MochnacU. 

37.  Gii  Avùi  eommeraali,  red.  dal  tig.  Fnmceseo  GnymalL 
a8.  Giornale  dei  piccoli  faneiuUi,  red.    dal  «g.  Stanislao 

Jacbowica. 

In  ogni  capo-luogo  degli  etto  PjlatÌDati  d  pubblica  un 
giornale  officiale.  Oltre  di  ciò  esitte  un  ^ornale  aettinanale  a 
Kaliiz  j  e  uno  a  Piilawr  Botto  il  titolo  1  Teioro  pei  fandullL 
Le  città  di  Vilna,  Cracovia ,  Pomo,  Leopol,  Poloci  e  Pietro- 
burgo itampano  parimente  writtì  periodici  p<daeGbL 


DeW  amminìstnaione  interna  tMia  Gran-Brettigna , 
del  B.  Ds  ymcKK. 

(  Aancow  II.*  Fe^  pag.  373  del  Fot  XI). 

3.^  /  Giudici  di  pace. 


della    giuitizia  di  pace    ferma    la   base  di 
tutto  aii  cbe  trovasi  di  eccellente   nelle    iatituaioai    della    Gran- 
Brettagna^  e  lord  Coke,  uno  ds'  ptb  antichi  giureoomulli  di  quel 
;  tutta  U  CristianiU  nulla  proMola  che  ù  para- 
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gonabile  ad  un  ^giudice  di  paee  d' Inghilterra^  »  qnando  Jé  stkr 
Itinsìoiii  neno  adempite  come  devono  esserlo.  In  Inghilterra,  cìwm 
già  la  Gran*Carta  aveva  decretato  nel  12 15,  la  libertà  dette 
proprietà  terriforiale  e  della  proprietà  industriale)  ove  già  £n« 
rìoo  II  permise  P  acquisto  del  feudi  ,  ed  ove,  dal  i4^>  I  nobitt 
potevano  alienare  le  loro  terre  allodiali  }  «óve'  Enrico  VII  VctiJ 
dette  per  particelle  una  immensa  quantità  di  domihj^  accordaodé 
una  special  proteeiooe  agli  acquirenti  ;  òvè  Enrico  YMI  abolk 
seicento  quarantacinque  conventi  e  ne  Vendette  ì  beni  ;  in  In^ 
gbilterrà,'  dissi ,  si  formò  a  poco  a  poco 'lina  .  obrs<fe  Yiumerosa 
di'  prepnetari  indipendenti  (frèeholders  ).  Questi  proprietari 
divennero  un  corpo  considerevole',  che  non  ftl  wi  -aleun  mudò 
sottomano  alle  giustizie  signorili  dei  noliìli'  (eoutls  of  the  ma^ 
nor  ).  Essi  tutti  ebbero  voce  per  fa  nomina'  dei  propri  giudici. 
Da  ciò  eU>#  orìgine  T  istituzione  dei  giudici  di  perce  ,  tè  di  cul 
attributioni  sonosi  di  poi  costantemente  aecreiciute.  I  kNr6  tH3 
bénaK  tnoomiiiciarono  ad  eodissare  le  giustiaiis  stgucttill  diiamatè 
cowrta  óf-thenumor^  courts  ieeiy  court»  har^m'j  ^tìoiAe  '  purè 
quelle  degli  sceri£fi  denominate  toum  et  coimgr  émnis  j  e  Bnif^ 
ronb  [ter  riospianarle  intieramente.  La  iorta;  giuHsdickme  H 
estese  ben  presto  ad  altri  oggetti  che  abbisognavano  di  h%i0i 
decisioni;  nuove  attribuzioni  furono  ad  efesi  «ofttintnpt^incnte 
conferite ,  come  ad  uomini  che  eraiisi  mostrali  per  ?  più  abiK 
iieUe  funzioni  che  fino  allora  esercitavano,  e  si  risparmiò  io  tal 

guisa  di  crear  nuove  cariche.  -  * 

Da  principio  i  giudici  di  pace  terano  sempHoentente  ooiisef^ 
vatori  delh  pace ,  eonservaiors  of  the  peace.  I  posaMénti  Ubatft 
aceglievano  per  tale  impiego  gfi  uomini  di  maggior  cfonsidatw» 
■ione  fra  Joro ,  dietro  l'invito  ohe  il  re  ad  essi  spedim  -éÈ^mi^ 
minare  un  giudice  di  pace  per  cadauna  contea^ 'dappa-sr^t^  vè^ 
Divano  investiti  dei  poteri  del  re  per  conservare  la  aua^  pank 
{the  Kingi  pèaee)^  di  proteggere  in  nome  suo,*'  ed!>Jn!  iovot 
di  suo  mandato  i  pacifici  cittadini  contro  qualsiasi  attaòoa  id'uD- 
roini  inquieti  a  perturbatori  del  riposo  pubblico  ^  d'  'kripiegare  li 
loco  m^y>a  di  requisire   n^n-ferle  da   lutti   gli  aUtanlr  jjkar 
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oomegnire  l' arTesto  di  coloro  i  quali  alla  loro  pnuma,  tùi  eoa 
parole  ,  sìa  con  (atti  turbauero  la  pubblica  traoifuilliUi.  UoitB> 
mente  ai  conservatori  della  pace,  particolari  eletti  dal  popolo,  il 
gran  cancelliere  ed  i  giudici  del  banco  dei  re  (Kingi  beiwh)  ^ 
erano  i  con>er*alori  delta  pace,  per  tutto  il  regno.  Gli  tcberìffi, 
i  GOronert  od  i  constabili  lo  sodo  ciatcbeduno  per  la  rtapeUrra 
giurÌKliaione.  Finalmente  eiittono  dei  conieiratori  della  pace , 
ehe  >ono  riTOtili  di  tale  qualità,  in  virili  di  antiiJie  conceuioai 
o  preicriiiooi  (  coiutrvators  fy  tenun  and  prtieriptìon). 

Nulladimcoo  ,  allorché  nel  iSay  ,  l'anno  primo  del  regno 
d'Eduardo  111  ,  la  nomina  ( astignement  )  dei  coniervalori  fu 
devoluta  at  lolo  ro,  le  loro  altributioni  che  fino  allora  lì  erano 
limitate  olla  iota  oonservutone  della  pace  ,  a  nonna  della  ìefge 
comune  (  al  e^ntnttmlMv  )«  il  estesero  nell'anno  aeguente  ,  ■ 
quella  cbe  doveva  eiuera  mantenuta  lecando  la  legge  icHtta  , 
cioè  agli  atti  del  parlamento  chiamali  ttatute  ìaw.  Limitati  fin 
allora  i  conitrvatorì  al  mantenimento  della  pace.,- lìirono  ìuial- 
Ulialla  dignità  di  giudici  in  tutta  la  pienetaa  delie  iiinaiani 
gtudiùarie  ,  od  incaricati  d'interrogare,  CMmioarc  ,  pronuniiare 
•  punire,  lo  apprcaio  l' e.teciutone  della  legge  icntta  (n  lora 
•peci  al  mente  devoluta. 

Dopo  quelli  caogiamcnti  la  commUtìone  dei  giudici  di  poca 
rìcavè  tutt'  altra  forma ,  e  ben  pi-eito  in  fona  di  alti  dal  paria* 
mento  .in  eua  citati  Bcquist&  una  immensa  «itaniione  La  qnal 
cosa  durò  fino  all'  anno  terto  del  regno  di  Elisabetta  ,  allor» 
quando  il  cavaliere  C.  Wrej ,  ■  queir  epoca  primo  giudice  del 
Imood  dal  ra  ,  fu.  incaricato  di  comintare,  dietro  accurata  revi- 
ijonai  e  deliberasione  co'  auoi  coHeghi  ,  una  nuova  formola  di 
aomrtnitioDe  o  patente  di  giudice  di  pace  Quesu  fonnoU  è 
atataiooBMraata  pib  o  meno  fino  al  prcicnU,  quantunque  d'al- 
ita* Bk  |m  le  nttrìbuiiotti  dei  giudici  di  pace  abbiano  acquistata 
nuova  Inlitudiue.  Giusta  le  anlicbe  leggi  i  gentiluomini  i  più 
ragguardevoli  per  la  loro  fortuna  (  mo*t  Miiffieunt  KnigU  and 
eMjutrca  )  debbono  essere  nominati  giudici  di  pace  nella  loro 
plea ,  eoa  facoltli  dì  assodursi  qualdw  dottore   di   leggb    Sa- 
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cqndo  le  piii  recenti  leggi  »  cioè  nel  iS.»  anno  del  regno  di 
Gregorio  II ,  e.  fto,  nìuno  può  essere  giudice  di  pace  in  Inghil- 
terra ,  e  nel  principato  di  Galles  ,  se  non  possiede  una  rendita 
netta  di  loo  lire  sterline  di  proprietà  personale  fondiaria  o  per 
livello  di  ai  anni,  OTvero  in  rendita  od  altro  valore  quella  netta 
di  3oo  lire  sterUne  (t).  La  stessa  condiEione  si  richiede  per  gli 
scheriffi  9  i  coroners  ,  e  gli  avvocati  della  classe  inferiore  pel 
tempo  die  esercitano  tali  funiioni.  Ma  1' elevaxiode  d^un  giudica 
di  pace  ad  una  più  alta  dignità  civile  od  ecclesiastica  ,  a  quella 
dÌ!  giudice  dei  ti*ibunali  superiori  a  di  aerfeant  ai  law  (prìma 
ciane  degli  avvocati',  Ura  i  quali  la  corona  nomina  i  giudici  sih 
periori  ) ,  non  interrompe  le  funtioni  jdi  giudice  di  pace  (a).     . , 


•  (i)  Si  esige  ia  laghillemi .  che  qaalunqu^  funzionario  d^  una  cfr^ 
claste.,  affinché  il  potrrc  ch^  egli  etprcita  non  lo  meUa  a  portata  di .  ahii; 
S^rne  a  spese  altrui ,, possieda  una  certa  fortuna  e  preferibilmente  la  prò* 
prietà  territoriali.  Si  soppone  che  un  uomo  comodo ,  sia  in  generale  me- 
glio educato  ;  più  delicato  in  genere  di  probità,  ed  esposto  'a  minori  pre^ 
▼aricacfoni.  In  tal  gdlsa  si  hanno  i  nestr  di  far  divenire  reale*  quella  te» 
ipoBtabilità  cui  è  sottoposto,  -  senta  di  che  ogni  «ione  contro  un  Ifm^iOr 
narie  negligente  «  prevaricatore  tarebhe  aoUsKPieM^  considerasioBi.anp^ 
più  importanti  le  funzioni  gratuite  non  sono  esentuate  da  tale  responsahi- 
ìiùu  È  in  questa  guisa  che  il  governo  non  ha  bi^pgno  d^  imbarazxarsi 
dei  misfatti  de^  suoi  agenti  ,  ne  si  trova  nella  necessità  di  scusarli  o  pro- 
teggerli allorehè  non'  vuole  punirlL  Le  proprietà  che  si  esigono  nel  fua^ 
sionarìo- pubblico  ,  non  tono  che  P  applicazione  d^  un  sistema  di  garanzia, 
quando  il  solo  pubblico  e  nel  caso  di  dover  rioorrere  contro  di  Ini.  Qiiajptf 
a  oalorb  che  hanno  il  maneggio  del  danaro  pubblico  ,  il  tesoro  gli  assog- 
getta oltre  alla  guarentigia  che  deriva  dalla  loro  fortuna ,  ad  una  pitftioo- 
lare  cauzione. 

(a)  Accada  sovente  che  i  giudici  di  pace  sono  nel  tempo  stesso  depuXfj 
UnOtmaiUt^  commissari  delle  tasse,  o  che  ricoprono  altri  impieghi.  {Y^^i 
V  ha  inoompatibilità  colle  loro  funzioni  che  quelle  degli  agenti  sui  qnsU 
.esercitano  una  immediata  sorveglianza;  o  che  potrebbero  comprometter^ 
la  loro  considerazione  {  per  esempio  ;  non  ponno  essere  sorveglianti  de^ 
^veri  )  poiché  regolano  la  contabilità  di  tal  sorta  di  agenti  ;  ne  ponno 
essere  ^dei  semplici  avvocali  a  procuratori ,  poichci  ciò  sarebbe  al  di  sptt^ 
della  kfo  dignità*  Si  ha  per  regola  generale,  che  P  accettazione  di  Cmu* 
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Da  quanto  abbiatn  detto  vcclrassi  cbe  li  re  ìm  latitocKiM 
sufficiente  per  iscegiiei*e  gli  uomini  i  più  idonei  io  un  paese  in 
cui,  nel  1806,  non  si  trovavano  meno  di  mille  e  ventuno .  indi* 
vidui  che  hanno  dichiarato  possedere  una  entrata  al  di  sopra  di 
10,000  lire  steri.  (  0^40,000  fr.  ).  Il  re,  nella  scelta  eh'  egli  fii 
non  é  obbligato  ad  alcuna  condizione  relativa  agli  studi  fatti  dai 
candidati ,  od  alla  lor  nascita.  Puh  egualmente  nominare ,  per 
cadauna  contea,  quel  numero  di  giudici  di  pace  che  gli  oggrada* 
Ordinariamente  il  re  sceglie,  tra  i  principali  propnctan  di  terre^ 
<»loro  che  hanno  maggier  capacità,  probità  «ed  attività,  •  che 
la  loro  inclinazione  gli  porta  a  sacrificar  volentieri  iJ  proprio 
tempo  e  le  proprie  cure  a  vantaggio  do'  propri  coacittadim  ^i)^ 

Siccome  i  prìncipah  proprietari  hanno  per  se  stessi  inlei*esse 
onde  le  funzioni  di  giudice  di  pace  sieno  odempite  da  uomini 
capaci  ed  integerrimi^  siccome  riguardano  tali  Mansioni  eoo  una 
certa  gelosia  j  a  motivo  dell'  onore ,  della  considerazione  e  del<* 
l' influenza  che  arrecano  a  colui  che  le  esercita ,  e  che  assai 
rincresce  ad  essi  allorquando  ,  per  non  trovarsi  nella  prima 
classai  uomini  disposti  ad  accettarle ,  il  re  trovasi  costretto  a.  ri- 
Totgei*si  ad  altri  soggetti^  per  esempio  a  dei  curati  ovvero  « 
d^'fittabHi  (1);  si  danno  tutta  la  premnra  presso  al   gran  €aii« 
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sione  incoAipatìbilc  con  qttplk  che  si  esercita  attoalmente ,  annoila  questa 
di  fatto ,  abbenchè  sia  la  piik  considerevole  $  da  che  si  può  scegliere  fra 
r  ima  o  1*  altra.  Ma  HalP  altro  canto  il  governo  non  pnft  giammai  pHvaat 
«li'fQDtiònìirio  del  »ao  posto  attoale ,  abbenchè  lo  oàiaoM  ad  ira  impiega 
soperiorc ,  quando  qn^sO  ultimò  non  gli  convenga. 

(t)  I  giudici  di  pace  sono ,  d**  ordinario ,  gli  uomini  die  gndaaè 
maggior  consideraxione  nella  contea.  Non  e  la  stessa  cosa  a  Londra;  colà 
ai  trovano  per  la  moltitudine  degli  affari ,  dei  giudici  di  pace  stlpeadfiatis 
è  gli  uomini  indipendenti  arrossirebbero  d^  esser  confasi  fra  qaeMi  che  sev- 
vono  per  mercede;  egli  è  perciò  che  rifiutano  tali  faniioni  nella  capitale. 

(1)  Nulla] di  meno  si  trovano  dei  fittabili  frammezao  ai  giudici  di 
pace;  e  V  affitto  a  langa  scadenza  non  è  riguardato  in  Inghilterra  qntà 
cosa  umiliante.  Vi  sono  dei  fittabili  in  tutte  le  oondisioai ,  'la  maggior 
parte  della  pianura  e  composta  di  tal  classe   di  persone  |  ciò   serra   jpir 
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celliere  dì  far  iscrWere  i  loro  Domì  sulla  oommissione  per  la 
pace ,  dopo  avere  previamente  subito  un  esame  ;  poiché  la  com- 
missiooe  é  diretta  geoeralmeute  a  tutti  i  giudici  di  pace  della 
contea  ,  ciascun  d'  essi  vi  è  denominato.  La  nomina  essendo 
fiitta  f  il  più  anziano  dei  giudici  i  incaricato  di  ricevere  dai 
suo  collega  il  giuramento  di  ben  adempire  le  sue  funzioni  {path 
of  office  ) ,  e  quello  di  possedere  la  sostanza  richiesta  (  oath  of 
qualification  ).  Il  nuovo  giudice  di  pace  è  tenuto  d' indicare 
specificatamente  la  fortuna  che  possiede.  Questa  indicazione  vie* 
ne  portata  sopra  un  registro ,  da  cui  è  libero  a  ciascuno  il  fame 
prender  copia ,  onde  far  constare  della  veracità  della  dichiara- 
none.  Quando  si  presenta  un  tal  caso  il  nuovo  giudice  di  pace 
è  tenuto  di  produrre  la  prova  della  sua  fortuna  ;  e  dì  esebire 
al  suo  avversario  i  suoi  titoli  davanti  al  tribunale  :  su  di  che  è 
permesso  all' avversario  medesimo  di  rinunziare  alla  sua  azio« 
ne  9  purché  ne  paghi  le  spese.  Ma  se  continuando  a  spingere 
tale  sua  azione ,  perde  la  causa  ,  egli  é  condannato  al  triplo 
delle  fcpese.  Se  la  guadagna  ,  il  giudice  di  pace  che  ha  fatto 
una  falsa  dichiarazione  paga  una  multa  di  loo  lire  sterline  (i). 
I  pari  e  i  loro  piii  prossimi  eredi ,  i  membri  del  consiglio  pri- 
vato dei  re,  i  giudici  superiori,  i  comandanti  in  capo  delle 
flotte  ed  altre  persone  di  ningo  elevato  sono  eccettuate  da  tale 
giuramento.  Sono  egualmente  obbligati  i  giudici  di  pace ,  come 
pure  tutti  gli  ufficiali  civili  e  militari ,  quelli  delle  corporazioni, 


provare ,  che  an  alto  grado  di  coltura  ed  una  agiatcsta  generale  non 
aono  incompatibili  coir  affitto  delle  terre ,  e  quando  queste  sono  a  lunga 
scadenza,  e  non  troppo  ridotte. 

(i)  Qoeata  drcottanza  è  ostervabile ,  ed  e  a  considerarsi  in  questo 
incontro  a  qual  punto  V  ammtnistraiione  inglese  cerchi  in  lutto  la  sem- 
plicità ,  e  giunga  ovunque  per  la  via  più  breve.  Essa  risparmia  ,  in  que- 
sto caso ,  una  ricerca  lunga  e  faticosa  ,  per  vrrificiire  se  ogni  indiriduo 
Dominato  a  giudice  di  pace  possieda  la  richiesta  fortuna  j  ella  lascia  al 
pubblico  tale  verificazione ,  di  cui  non  è  si  facile  ingannare  V  attiva  sor- 
veglianza, mentre  è  si  agevole  T  ingannar  quella  del  governo,  e  di  co- 
rompere  i  suoi  agenti. 

Ajiaìxi.  Statistica  i  voi.  XXVII.  ig 
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come  la  eompagoia  delle  Indie  ecc. ,  di  presUre  al  re ,  nel  ter- 
mine  di  tei  mesi  il  giuramento  di  alleggiamento  (oaih  of  alir» 
giance  ),  come  al  capo  sapremo  dello  stato,  ed  il  giuramento 
di  supremaxia  (  oaih  of  suprtmacy  )  ,  mediante  il  quale  rìoono- 
tcono  il  re  qual  capo  della  chiesa.  Sono  aoche  tenuti  d'abiurare 
il  pretendente  ,  e  di  fare  a  tal'  uopo  un  giuramento  che  chia- 
masi (  oaih  of  ahjuratìon  )  ;  finalmente  di  firmare  la  dichiara* 
sione  contro  la  transustanxiatione.  Tali  giuramenti  sono  prestai? 
davanti  ad  un  tribunale  superiore,  OTvero  daTanti  le  sessioni 
trimestrali  dei  giudici  di  pace,  dopo  avere  pi eviamente  provato, 
sia  con  la  fede  del  parroco  o  del  vicario,  sia  per  attestato  di 
due  testimoni  oculari ,  che  Id  persona  ammessa  a  giuramento 
ù  i  comunicata  entro  gli  ultimi  tre  mesi  (i^. 

'  Il  re  può  rìvocare  a  piacere  la  nomina  alla  carica  di  giù* 
dice  di  pace ,  cosi  pure  qualche  altra  civile ,  eccetto  quella  di 
giudice  superiore.  Questa  revoca  ha  luogo  in  due  maniere ,  sia 
col  dichiarala  espressamente  ,  sta  tacitamente  ,  col  fare  spedire 
una  nuova  commissione  in  cui  il  suo  nome  si  trovi  ommesso  {i). 


(i)  Questa  moltitudine  di  gioramenti  ooo  é  seuia  nece«>ità  nella  Co* 
ftituiione  dMoghilterra.  Emi  sodo  siali  consivrali  dal  ieinpo  e  dalla  ripa- 
gnaoza  dal  governo  sempre  avuta  di  farvi  dei  caogiaroenti.  È  probabile 
con  tutto  ciò  che  verrà  abolito  il  giurameolo  d^  abjura  in  oggi  che  più 
non  esiste  atruo  pretcodcote  alla  corona  d*  Inghilterra.  Intanto  queste 
leggi  bi  eseguiscono ,  e  quanto  al  modo  ,  il  governo  non  se  ne  immischia; 
ma  niuiio  si  azzarda  d*  infrangerle  ;  giacché  oltre  ad  una  multa  di  5oo  lire 
sieri,  che  si  dovrebbe  pagare ,  qualonqoe  atto  delP  aatortUi  colpevole  éH 
•pergiuro  sarebbe  nullo  doranti  gli  oltimi  tei  mesi ,  e  lo  apergìoro  «vi* 
fcchierebbe  non  solo  d^  essere  disonorato  ,  laa  di  perdere  «nefae  la  mm 
fbrtuiu  ;  giacché  é  dkhiaralo  incapace ,  sua  vita  dorante  ,  da  'qoalunque 
voto  ,  dal  ricever  legati  o  donaiiooi ,  e  da  qualsia  tutela  ;  ooo  può  essere 
oaecutore  testamentario  ,  né  può  comparire  per  testimonio  davanti  qooK 
•iosi  tribtinale.  Del  rimanente ,  é  assai  da  lodarsi  che  il  governo  esiga  nel 
•noi  funzionari  che  abbiano  dei  principi  religiosi  ;  ma  PattHngerli  ad  ona 
eerta  doUrina  o  comunione ,  escludendone  tutte  le  altre ,  è  cosa  cootra» 
a»a  alla  tollerania ,  che  per  altro  non  •  molto  estesa  in  Inghilterra. 

(a)  kglt  é  necessario,  a  motivo  della  facilità  ooIU  quale  si  ginnge  in 


Alla  morte*  del  re  le  comonssione  cH  gitidice  di  pace  contìniMr 
ad  aver  forza  durante  sei  mesi  ,  come  quella  d'  ogni  altro  pub« 
blico  ufficiale.  Per  Tas.^nKa  del  giudice  di  pace  fuoii  delld  sua 
coDtea ,  non  si  sospendono  le  sue  funziooi. 

Indipendentemente  dai  gindici  di  pece  nominati  dal  re  e  éhB 
da  lui  ricevono  le  loro  commissioni  (  commission  of  tìie  peace  )f 
sonovi  dei  giudici  di  pace  nati,  ed  altri  che  lo  sono  per  le  ca« 
riche  dhe  ricoprono.  Per  esempio ,  l'Arcivescovo  di  York ,  ed  *  I 
vescovi  d'  £ly  e  di  Durhani  sono  giudici  di  pace  in  virtii  d?  luw 
antica  investitura  feudale,  ed  i  niaires  (  Mayors  )  ed  altri  primari 
funzionari  municipali  di  differenti  città,  sono  rivestiti  dell'  auto- 
rità di  giudici  di  pace^  in  virtù  di  commissioni  reali  (hy  granted 
charter),  I  Tescovi  dei  quali  si  é  parlato  non  ricevono  com* 
missione  particolare.  Quanto  ai  maire»  delle  città,  in  numero  di 
diciassette  che  godono  questo  privilegio  essi  compongono  di  fatto 
la  commissione  di  pace,  ognuno  per  la  propria  città.  Non  sonò 
tenuti  né  gli  uni  né  gli  altiì  di  prestare  il  giuramento  detto  di 
qualificazione  concernente  il  possesso  della  richiesta-  fortuna.  Le 
loro  funzioni  per  la  morte  del  re  non  rimangono  sospese^  ni 
sono  revocabili  a  volontà  \  nulladimeno  la  concessione  può  esserle 
rivocatu  nel  caso  di  fragrante  prevai-i catione. 

Nelle  due  più  estese  contee^  dell'  Inghilterra  (  quelle  di  York 
e  di  Lincoln  )  i  giudici  di  pace  di  ciascuna  loro  suddivistcMic 
(  riding  o  dhisions  )  ricevono  una  patente  particolare  :  nella  Soo* 
sia  si  pratica  la  stessa  cosa.  Vi  sono  in  tutta  la  Gran-  Bretagna 
novautaquattro  commissioni  di  pace.  In  queste  differenti  oom« 
missioni  esistevano  nel  1796  duemila  trecento  cinquantuno  giù* 
<lici  di  pace  nella  Inghilterra  propriamente  detta,  trecentocinqito 
nel  paese  di  Galles,  mille  quatti'Ocento  sessantatt^  nella  Scotini 


Inghilterra  alle  pabbliche  funzioni ,  che  il  re  po.osa  in  ogni  Irnipo,  e  soma 
altra' fbrma  riVocare  li  sua  nomina  a  delle  piazze  che  danno  un  gran  pò* 
tere,  allorquando  colui  che  ne  è  rivestito  ne  farcia  abuso.  Non  si  può  di« 
tcoflveninB  che  tale  circostaaia  di  molto  non  iafluÌAca  «ulla  baona  con« 
dotta  di  tali  magistratL 


io   totale   quattromila   ceDtodidannoTe   giudid    per  tatto  il  res 

gDO    (l). 

La  giurisdizione  del  giudice  di  pace  comprende  la  contea  o 
la  atta  per  la  quale  egli  è  patentato  o  commissionato.  Se  ac- 
cade che  lo  stesso  individuo  sia  nominato  per  due  contee ,  può 
esercitare  nell'  una  e  nell'altra  quantunque  non  possa  avere  3 
suo  domicilio  che  in  una  sola.  Tutti  gli  abitanti ,  niuno  ecoet« 
taato,  sono  soggetti  alla  loro  giurisdixione,  così  pure  gli  stranieri 
die  avessero  commesso  qualche  delitto  nella  contea. 

Le  funzioni  di  giudice  di  pace  comprendono  al  presente: 
In  primo  luogo  la  polizia  generale  in  tutta  1'  estensione  di 
questo  termine^  per  rapporto  alla  legislazione  pubblica  o  locale 
deli'  Inghilterra,  compresavi  quella  parte  di  giustizia  civile  e  cri« 
minale,  necessaria  alU  buona  amministrazione  della  polizia,  e  per 
quanto  lo  deve  essere  in  un  paese ,  ove  si  dà  la  preferenza  al- 
l'azione  d'  un'  autorità  presente,  attiva,  e  che  non  è  salariata, 
a  qudla  della  giustizia  ordinaria,  d  i  cui  si  temono  in  ogni  paese 
le  lentezze.  Fa  d'  uopi»  comprendere  sotto  questa  polizia  la  con- 
aervazione  della  pace  del  re  in  mezzo  a  tutta  la  complicazione 
degl'  interessi  della  vita  civile.  Devono  per  conseguenza  i  giudid 
di  pace  far  arrestare  ogni  delinquente,  interrogarlo ,  esaminarlo, 
e  punire  qualunque  più  lieve  delitto.  Appartengono  alla  loro  giu- 
risdizione le  offese  personali  :  gli  attentati  contro  l' altrui  pro- 
prietà ;  i  reclami  contro  il  pagamento  non  effettuatosi  delle  .de- 
dme;  il  costringere  nel  caso  di  non  seguito  pagamento  dei  vi- 
glietti  di  banco  o  delle  lettere  di  cambio  al  di  sopra  di  venti 
scellini,  ed  al  disotto  di  cinque  lire  sterline^  i  danni  cagionati 
alle  pi*oprietà  rurali  (  in  questo  caso  un  sol  giudice  di  pace  può 
radunare  un  giuri,  e  rimettere  in  istato  di  possesso);  le  truffe, 
le  frodi  nelle  veudite  di  mercanzie  ,  e  specialmente  dei  comme- 
stibili ;  le  misure  ed  i  pesi  nou  giuki  ;  il   prezzo    del   pane  ;    le 
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contestazioni  &tte  corse  di  cavalli  per  iscommessa  ;  i  ricorsi  contro 
i  servitori  o  gli  operaj;  quelli  di  costoro  contro  i   loro    padroni 
o  le  persone  che  gì'  impiegano ,  sia  per  cattivi  trattamenti ,   sia 
per  denegato  salario   o  mercede  ;    i  furti  di  materiali  nelle  fab<* 
briche  od  officine;   le  ricerche  sulla  paternità  allor  quando  una 
donna  dichiari  la  nascita  d'  un   figlio  illegittimo ,  ed  i  passi  per 
costringere    il    padre    a  pagarne  gli  alimenti;  la  punizione  degli 
scioperati ,  vagabondi  e  mendicanti  ;   lo  stabilimento   dei    sorve« 
glianti  dei  poveri  ;  la  istituzione  di  società  a   sollievo    di    questi 
ultimi  ;  i  costumi  e  la  decenza  pubblica  ;  la   trasgressione   delle 
leggi  che  ordinano  di  osservare  le   domeniche  ;   le   bestemmie  e 
le  imprecazioni  ;  T  ubbriachezza  ^  i  giuochi  proibiti  ^  i  luoghi  di 
mal'  afiare  ;  il  parmesso  annuale  ai  rigattieri  ;  le  licenze   ai    ven- 
ditori d**  acquavita  e  di  birra  (i)  ;  gli   oggetti    di    scandalo  pub- 
blico ^  i  disordini  contro  il  riposo  de' cittadini  ed  ogni  specie  di 
nuisances  (a). 


(i)  In  Inghilterra  si  ha  per  massima  che  ogni  traOìco  o  mestiere  che^ 
di  sua  natura,  tende  a  facilitare  i  delitti  e  ad  iucoraggire  alP  immortalità, 
óct"^  essere  sottoposto  ad  un"*  attiva  sorveglianza.  11  diritto  di  accordare  li- 
cenze a  coloro  che  fanno  tal  sorta  di  traffico  o  mestiere ,  comprende  la 
facoltà  di  sospenderne  V  esercizio,  e  produce  salutevolissimi  efTetti.  Egli  è 
con  ragione  che  indipendentemente  dalla  sorveglianza  alla  quale  tono  set 
tuposti  coloro  che  esercitano  tali  sorla  d^  industrie ,  sono  tenuti  di  pagare 
una  tassa  di  4^  scellini  per  la  licenza  del  giudice  di  pace,  poiché  in  tal 
guisa  non  se  ne  aumenta  a  dismisura  il  numero. 

(9.)  La  parola  inglese  nuUance  abbraccia  gran  numero  di  cose  :  i.^  tatti 
gli  atti  che  portano  altrui  qualsiasi  pregiudizio;  o  che  ledono  i  suoi  diritti} 
per  esempio,  lo  btabilimento  d''  una  concia,  V  esercizio  di  qualunque  indo- 
stria  o  mestieri  che  mandi  fetidi  odori,  o  cagioni  troppo  rumore  (ove  altri 
siabiliraeoti  non  esistano  di  tal  genere),  non  solo  per  rapporto  alla  sanità , 
ma  aurora  sotto  Paspr tto  della  privazione  del  riposo,  dei  comodi  d'ella  vita, 
di  ciò  che  rende  la  vita  comjìtrtablc  ;  gli  aiumassi  di  concime  sulle  pubbli- 
che vie,  e  tutto  ciò  che  ne  impedisca  il  passaggio  ,  ecc.  2.^  V  ommissione 
e  ih  tutto  ciò  che  contribuisce  al  benessere,  o  al  piacere  degli  abitanti;  sono 
di  questo  numero  i  materiali  da  costruzione ,  le  immondezze  lasciate  per 
le  vie  j  le  case  ed  altre  fabbriche  minaccianti  ruina.  Si  stabilisce  a  taf  uopo 
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In  generale  il  giudice  di  pace  è  incaricato  di  lutto  ciò  che 
é  stato  Ingoiato  dagli  atti  dei  Parlamento  relativamente  alla  si* 
curezuiy  alla  tranquillità  ed  alla  comodila  pubblica.  Egli  non  ha 
veruna  ingereniH  concernente  la  pubblica  istruiione:  il  Parla- 
mento ha  incominciato  ad  occuparsi  di  ciò  nel  1807  ;  ma  nulla 
v'  ha  di  compiuto. 

I  giudici  di  pace  non  hanno  nemmeno  alcuna  ispezione  au 
.quanto  concerne  la  polizia  sanitaria  o  medicinale.  Questa  specie 
di  polizia  non  esiste  in  Inghilterra,  ove  essa  limitasi  a  sorvegliare 
.ad  impedire  la  vendita  d"*  alimenti  guasti ,  l' iutroduaione  di  .loar 
lattie  f»)otagiose,  V  insalubrità  delle  prigioni ,  dei  molioi  .da  co» 
tooCy  le  case  ove  racchiudonsi  i  pazzi.  Non  hanno  pure  alcuna 
ingerenza  sugi'  iucendii  «  e  le  loro  funzioni  si  ciicoscrivono  per 
ciò  alla  sorveglianza  sui  fuochi  d'  artiCcio  pubblico,  sulla  polvere 
da  sparare  e  sui  razzi.  La  loro  autoiità  non  è  che  limitata  ri» 
guardo  a  diversi  oggetti  locali,  come  sarebbe  il  selciato ,  V  illu- 
minazione delle  contrade,  le  fontane  pubbliche,  e  tutto  ciò  che 
è  relativo  ai  miglioramenti  ed  abbellimenti  nelle  parrocchie  (ini<* 
rochial  iniprovcmenls  ).  Questi  oggetti  sono  regolati  a  seconda 
delle  differenti  località;  essi  non  sono  soggetti  a  veruna  legge 
generale,  ed  hanno  delle  tasse  particolarì.  Vi  è  stato  provvedulp 
per  cadauna  località  con  atti  del  Parlamento,  i  quali  hanno  isti- 
tuito nel  medesimo  tempo  delle  particolari  magistrature.  La  sola 
generale  sorveglianza  è  accordata  al  giudice  di  pace,  il  quale 
di  sua  propria  autorità  non  può  prendere  alcuna  misura  che  vi 
costringa  i  cittadini,  né  che  li  sottoponga  a  multa.  Non  può  che 
far  letteralmente  eseguire  le  leggi  esistenti. 

In  secondo  luogo,  la  polizia  dei  mestieri.  I  giudici  di  pace 
sono  incaricati  delF  esecuzione  delle  leggi  che  hanno  per  iscopo 


un  iifljcio  Dcllc  grandi  città  ^  uo  giurì  denominato  dol  ^iurì  (Tannoxance, 
Kgli  è  composto  di  abitanti  di  radatin  quartiere.  Ve  n^c  uno  di  4^  indi- 
vidui a  \Vq«linin«tpr.  Esso  dee  sorvegliare  questa  sorta  di  nuisanceSf  far 
rimuovere  tulio  ciò  clic  incomoda  i  passaggieri,  e  nuoce  alla  loro  comodità. 
Questo  stesso  giuri  ha  la  sorveglianza  audic  su  i  pesi  e  le  misure» 


^9* 
di  regolare  lutto  ciò  che  è  relativo  alia  produzione  ed  alia  ven* 
dita  dei  frutti  della  terra  ;  il  riparto  de'  cooiudì  ,  il  corso  delle 
acque,  la  pesca,  la  caccia,  i  boschi,  e  la  puoisiooe  dei  delitti  re* 
lativì  a  tali  oggetti.  I  regolamenti  per  le  fabbriche,  gli  spettacoli 
pubblici^  le  miniere,  il  collocamento  degli  operai,  il  furto  degli 
utensili ,  i  premiì  per  la  coltura  della  canapa  o  del  lino ,  il  di- 
vieto di  piantare  il  tabacco,  le  grandi  strade,  i  ponti,  i  canali,  i 
fiumi,  i  naufi'agi,  i  carrettieri,  ecc.  sono  oggetti  di  loro  attribu*. 
jEione. 

In  tenro  luogo,  ciò  che  è  relativo  alla  percezione  delle  .  iai> 
posizioni  pubbliche  ,  e  tutte  le  contravvenzioni  e  frodi  che  ai 
commettono  nel  pagamento  delle  tasse  vengono  decise  dai  giudici 
di  pace,  senza  che  abbiano  bisogno  di  convocare  un  giurì.  Sola* 
mente  si  può  appellarsi  alle  cessioni  trimestrali  dei  giudici  di 
pace  riuniti,  non  già  alle  corti  superiori. 

In  quarto  luogo,  il  concorso  ad  una  parte  dell'  amministra- 
zione militare.  I  giudici  di  pace  ricevono  il  giuramento  dei  sol- 
dati e  dei  marinai  arruolati;  la  persecuzione  dei  disertori;  In 
rassegna  delle  truppe  di  linea,  e  la  controlleria  delle  operazioni 
dei  commissari!  di  guerra;  la  spedizione  dei  certincati  di  soprav- 
vivenza dei  pensionati  dello  stato  ;  lo  stabilimento  e  la  leva  delln 
milizia  ^  la  distribuzione  degli  alloggi,  dei  trasporti  e  delle  susai- 
jitenze  alle  truppe  in  marcia  ;  la  punizione  dei  venditori  di  effètti 
militari ,  con)e  sarebbero  ,  armi ,  foraggi ,  ecc. 

In  quinto  )upgo,  I'  amministrazìpne  dei  beni  e  delle  rendite 
della  contea,  J^a  sorveglianza  degli  stobilimeniì  pubblici,  le  pn- 
|[ioni  (  county  goal  ) ,  le  case  di  corresione  ^  le  spese  di  oggetti 
di  pubblica  utilità ,  e  d' indennizzazione  p(^r  brigandaggìo.  com- 
messo nella  loro  giurisdizione  ;  il  pagamento  delle  ricompen«p  a 
quelli  che  ricercano  ed  arr^fltdno  dei  vagabondi,  e  de»  delinquenti 
giudicati  e  convii't>>  d  ^^^l^  sulla  cassa  della  contea  (cpunty  ra- 

tes). 

Tutto  ciò  die  concerne  il  tuo  ed  il  mio  non  spetta  ai  giu- 
dici di  pace  inglesi.  Non  hanno  vcrun  potere  d*  arbitraggio  o  di 
couciliazioue  ucUe  liti  fra  parlit^ola&i,  né  sopra  tutto  ciò  che  iu- 
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tacchi  il  pubblico  intere^e ,  sai? o  qualche  piccola  eccetione  già 
da  noi  osservata.  Può  giudicare  e  punire  i  delitti  (/efenif);  ma 
d'oi-dinario  si  limita  ad  assicurarsi  del  prevenuto ,  e  di  abban- 
donarlo al  giudiaio  delle  assise.  La  soddisfexione  privata  non  è 
di  sua  giurisdisione,  a  meno  che  le  parti  non  vengano  ad  aooo* 
niodauiento:  la  soddisfasione  pubblica  fa  sempre  causa  a  parte. 
£gli  è  nella  natura  delle  cose  che  funxioni  così  estese  noQ 
possano  essere  esercitate  da  un  picciol  numero  di  persone.  Quindi 
si  ha  sempre  avuto  cura^  a  misura  che  si  é  esteso  il  raggio  delle 
funzioni  dei  giudici  di  pace,  di  aumentarne  anche  il  numero.  E 
su  ciò  il  governo  non  si  è  mai  trovato  in  imbarasso  :  poiché  ve* 
run  paese  contiene  un  maggior  numero  d'  uomini  illuminati  ed 
opulenti  come  l'Inghilterra,  ed  i  progressi ,  sotto  questo  titolo, 
tono  andati  del  pan  coli' aumento  degli  aflhri  che  esigono  uo« 
mini  di  tal  fatta.  Non  si  è  pure  giammai  perduto  di  vista  il 
principio  che  gli  affari  non  debbono  essere  né  troppo  numerosi, 
né  di  troppa  fatica  per  uom'koi  che  li  trattano  gratuitamente,  che 
non  debbono  toglier?  ad  essi  la  loro  indipendensa,  né  obbligarli 
ad  uno  stabile  soggiorno. 

Egli  é  vero  che  talvolta  s' ingannano  nella  scelta;  tutti  coloro 
che  sono  nominati  non  posseggono  sempre  i  voluti  requisiti ,  o 
quantunque  dotati  di  buona  volontà,  sono  privi  di  quell'  attività 
e  penetracione  necessaria  nella  pratica  di  tali  funxioni  :  é  perciò 
sempre  necessario  qualche  anno  per  acquistare  1'  esperienza  che 
si  richiede  ìq  una  pubblica  amministrazione;  non  é  dato  a  tutti 
l'essere  dotato  d'uno  zelo^die  si  conservi  costantemente,  né  di 
quell'  agio  da  potersi  dedicare  ai  pubblici  aflhri.  Alcuni  dei  giu- 
dici di  pace  non  intendono  bene  che  una  sola  partita  alla  quale 
*;  dodirano  esclusivamente^  ben  pochi  son  quelli  che  conoscano 
tutti  i  rami  che  abbraccia  una  n  oumplìcata  amministrazione.  A 
tutti  questi  inconvenienti  si  é  però  trovato  un  rimedio  infallibile, 
nominando  contemporaneamente  un  gran  numero  di  giudici  di 
pace,  e  conferendo  per  concorso  la  giurisdizione  a  tutti  coloro 
che  sono  nominali  per  la  stessa  contea.  L' Inghilterra  conta  un- 
dicimila parrocchie  ;  ottocento  quarantatre  il  principato  di  Galles; 
e  la  Scozia  896. 
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Ogni  abitante  è  padrone  di  rivolgersi  a  quel  giudice  di  pace 
della  sua  contea  in  cui   abbia    la    maggior  confidensa ,   sia   per 
r  abilità  negli  affiirì  in  generale,  sia  per  quella  negli  affari  par- 
ticolari. Non  é  obbligato  a  dirigersi  a  quegli  che   si    trova    piti 
vicino  al  suo  domicilio;  e  sceglie  quello  che  più    gli   conviene ^ 
giacché  l'autorità  di  ciascuno  si  estende  egualmente  su  tutta  la 
contea  {pervades  the  wkole  county).  L'  esperienza  ha  dimostrato 
che  gli  affiori  si  trattano  nella  piti  perfetta  maniera ,    qualunque 
siasi  r  obbiezzione  fattasi  contro  un  tal  metodo.'  Sì  è  sempre  tro* 
vato  nella  quantità  dei  giudici  di  pace  un  sufficiente  numero   di 
magistrati  attivi  ed  aventi  V  attuale  residenza   nella   contea  ;    d« 
un  canto  V  interesse  personale  de'  grandi  proprietari^  dall'  altro 
la  considerazione  e  l'influenza  che  si  acquistano  quelli  che  go« 
dano  la  riputazione  d' essere  buoni  giudici  di  pace,  sono  una  ba- 
stante garanzia  perché  non  abbiasi  mai  a  mancare  d' uomini  che 
perfettamente  soddistacciano  tali  funzioni. 

I  giudici  di  pace  della  contea  agiscono  in  concorso  di  quelli 
delle  città  situate  nelle  stesse  contee,  le  quali  hanno  dei  giudici 
di  pace  loro  propri ,  ovvero  iu  cui  i  maires  sono  investiti  della 
commissione  reale  pel  mantenimento  della  pace.  Questi  ultimi 
non  agiscono  che  per  la  città  di  cui  sono  patentati ,  e  non  per 
la  contea  in  generale.  Egli  é  con  di  Southwark,  sobborgo  di 
Londra,  situato  alla  ditìtta  del  Tamigi,  e  nella  contea  di  Surrey: 
il  lord-maire  e  gli  Aldermani  di  Londra  vi  esercitano  1'  autorità 
in  concorso  dei  giudici  di  pace  di  Southveark|  senza  che  essi  ne 
abbiano  nella  città  di  Londra  propriamente  detta. 

Dopo  tutto  ciò  si  avrebbe  a  credere  che  accadono  frequenti 
conflitti  di  giurìsdi^ne ,  e  nulladimeno  giammai  se  ne  intende 
parlare.  Questa  sorta  di  conflitti  sono  generalmente  assai  rari  ira 
le  diverse  autorità  dell'Inghilterra,  per  la  ragione  che  queste 
autorità  non  sono  salariate  e  che  per  tal  modo  giammai  vi  agi- 
sce r  interesse  personale.  D'altronde  i  giornali  ,  questi  repertori 
di  tutto  ciò  che  si  fa  e  si  dice  in  Inghilterra  ^  e  specialmente  di 
tutti  gli  atti  dei  tribunali ,  uou  mancherebbero  d^  intra ttenerne 
il  pubblico. 
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Del  resto,  le  città  riguardano  sì  poco  come  mi  vaotaggio 
V  essere  ommÌDistrate  da  ud  giudice  di  pace  particolare,  che 
veggoDsi  delle  città  ragguardevoli,  in  cui  floridissima  ne  è  l'in- 
dustria ,  e  complicatissimi  ne  sono  gli  affari ,  amministrate  sem- 
plicemente dal  giudice  di  pace  della  contea;  di  questo  numero 
sono  Birmingham,  Manchester,  Sheffield,  Wolwerhampton,  Wa- 
kefield  ,  Halifax  ed  altre.  Talvolta  i  giudici  di  pace  d' ima  con- 
tea ne  fanno  lo  scompartimento  in  varie  divisioni ,  delle  quali 
ciascheduno  se  ne  appropria  una  particolare;  accade  egualmente 
che  se  ne  ripartiscono  le  diverse  attribuzioni  :  tutto  si  £i  a  loco 
scelta;  ma  il  pubblico  non  é  obbligato  di  conformarvisi  che  « 
suo  piacimento  ,  quantunque  ordinariamente  vi  si  adatti  ;  giacché 
ogni  giudice  è  tenuto  di  ascoltare  tutti  coloro  che  a  lui  si  di- 
rìggono  ;  e  di  render  loro  ragione  per  quanto  lo  comportano  le 
sue  funzioni. 

Ma  gli  statuti  ed  alti  del  Parlamento  determinano  partico* 
larmente  se  un  solo  giudice  di  pace  è  sufficiente  per  tale  o  tal 
alti'o  affare,  o  se  varj  se  ne  debbano  riunire  in  sessione  per  trat- 
tarli Le  nuove  leggi  non  ne  richiedono  generalmente  che|unO| 
ma  le  leggi  antiche  richiedevano  d'  ordinario  che*  fosserojia  nu- 
mero di  due ,  e  che  V  uno  d'  essi  fosse  del  quorum ,  che  appai^ 
tenesse  cioè  a  quelli  i  quali  nelle  antiche  patenti  erano  qualifi- 
cati nominativamente  per  giudicare  gli  affari  di  tale  natura  (f  no* 
rum  A,  G.  P,  unum  esse  volumus  ).  Venivano  scelti  a  tal  uopo 
quelli  che  avevano  qualche  cognizione  del  diritto ,  e  che  avevaa 
fatto  gli  studi  di  giurisprudenza.  Mu  in  oggi  essendosi  generalmente 
piii  estesi  i  lumi  e  le  cognizioni ,  questa  distinzione  non  è  sembrata 
più  necessaria.  Si  conserva  ciò  non  pertanto  l'antico  formolarie 
nella  patente  ,  ma  il  quorum  comprende  attualmente  tutti  i  giudici 
di  pace  in  generale,  senza  far  differenza  tra  quelli  che  sono  tiottori 
di  legge  ,  e  quelli  che  non  lo  sono.  Tutti  hanno  as!ìolutij mente 
la  medesima  autorità  ;  e  se  accadesse  che  uu  giudice  di  pace 
commettesse  egli  stesso  un  delitto ,  uu  altro  giudice  di  pace 
avrebbe  autorità  sopra  di  lui.  Non  v'  ha  preminenza  alcuna  tra 
loro  ;  nuliadimeno  alcuno  non  può  incaricarsi    d'  un  affiire  trat- 
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tato  da  un  altro.  Quanto  al  pubblico  egli  noo  è  obbligato  di 
Goutiouare  la  procedura  d'  un  affaire  davanti  allo  stesso  giudice 
di  pace  ;  egli  è  libero  di  trasferirla  afanti  d'  uo  altro  ;  ma  gè- 
Deralmente  per  proprio  vantaggio  si  prefeiisce  di  non  caogiarlp. 

Il  giudice  di  pace  è  tenuto  nelle  sue  decisioni  di  uniformarsi 
alle  leggi  in  vigore;  ma  nello  applioai^ìone  molte  cose  sodo  ri- 
messe al  suo  potere  arjbiitrano  ;  si  suole  riportarsi  alla  sua  pru- 
denza j  a  suoi  lumi  ,  ed  all'  autorità  del  s^uo  carattere.  Quando 
qltrepassasse  i  suqi  poJtei*i>  .non  vi  si  fa  tanta  attenzione^  poickè 
uomini  i  quali  per  solo  patriotti$i^up  i  e  senza  alcun  personale 
profitto  adempiono  funzioni  sì  faticose,  debbono  trovare  e  trovano 
costantemente  indulgenza  ^  quando  buona  è  la  loro  intenzione  ^ 
e  r  esperienza  ha  provato  che  questo  è  il  metodo  migliore.  Egli 
é  certo  che  in  qualche  paese  1*  ansietà  del  funzionarlo,  il  quale, 
prima  di  agire  e  di  prendere  la  menoma  misura,  ha  bisogno  di 
riflettere,  di  cpnsiderare,  di  osservare  se  per  sorta  non  urterebbe 
in  qutilche  autorità  ,  o  non  contravverrebbe  a  qualche  superiore 
aecisiane  ;  che  pe^*  coprire  la  sua  responsabilità  hd  bisogno  d' uu 
ordine  scritto  pel  piìi  piccolo  alitine  :  uè  mai  si  azzarda  ad  agire 
da  se  stesso;  quest'  autorità  è  più  nociva  al  ben  pubblico  ,  di 
quello  che  se,  xon  retta  intenzione^  e  quando  il  caso  lo  esigei 
oltrepassasse  talvolta  i.suo^  poteri  ,  qualunque  ne  fosse  V  inte- 
resse particolare  in  qualdie  parte  let^o  \  poiché  finalmente  non 
sempre  si  tratta  della  vita  ,  ,e  se  facesse  un  qualche  male,  n'  è 
ben  tosto  provveduto  al  rimedio.  £gli  è  sopra  tutto  in  fatto  di 
polizia  che  è  pernicioso  di  limitare  eccessivamente  l'azione  dei 
funzionari.  Talvolta  accade  che  allorquando  essi  hanno  bisogno 
d'  essere  guidati  come  per  m^no^  si  pe^rm^tte  loro  d'  altra  parte 
dell'inattività,  della  negligenza,  delle  trascuraggini ,  che  fanno 
maggior  male  ,  e  che  bisogna  soffrire  in  questi  strumenti  dive- 
nuti intieramente  passivi ,  e  che  si  spogliano  di  tutta  la  propria 
volontà  ,  e  di  qualunque  uso  del  loro  iutelletto. 

D**  altronde  le  leggi  per  la  piìi  parte  stabiliscono  il  minimo 
ed  il  massimo  dei  delitti  e  delle  pene  ^  la  misura  della  pena 
dipende  allora  dal  giudice  di  pace.  Eccetto  il  caso  in  cui  la  leggo 
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ha  prescritto  una  pena  positiva  per  uo  delitto  spedGcato  ^  come 
per  esempio  la  berlina ,  la  frusta ,  questa  pena  non  può  essere 
cangiata  ,  né  verun  delitto  che  giunga  a  cognizione  dei  giudice 
di  pace  non  dee  rimanere  intieramente  impunito. 

11  giudice  di  pace  procede  giusta  il  proprio  senno ,  e  cogni- 
zioni {upon  own  view  and  Knowledge),  e  dietro  le  indicanooi 
che  gli  vengono  somministrate ,  e  i  ricorsi  che  gli  vengono  in- 
sinuati,  dopo  averli  esaminati  ,  ricevuto  se  6a  d'  uopo  il  giura- 
ineoto  dei  ricorrenti  sulle  addotte  circostanze  ;  dopo  di  che  fa 
spedire  una  citasione  (summons)  contro  P  accusalo.  Si  ia  com« 
parire  per  mexso  di  un  mandato  di  condurre  {warrant  io  ap^ 
petir)i  questo  mandato  di  condurre  non  si  spedisce  che  nel  caso 
dì  pena  corporale  (where  the  body  is  liahle  ) ,  allorquando  la 
legge  non  permette  che  sia  ammessa  cauzione  (  not  bailabU  ), 
che  il  ricorso  è  innoltrato  sotto  giuramento  »  che  il  ricorrente 
fornisce  sigurta  per  provare  il  delitto ,  o  che  esistono  fondati  so- 
spetti. Dopo  la  citazione  ,  o  mandato  di  condurre ,  il  prevenuto 
viene  interrogato  ed  esaminato ,  ed  egli  o  è  discolpato  (  dUchar^ 
gpd)  lo  che  per  altro  non  può  aver  luogo  allorquando  é  accu- 
sato con  giuramento  d'un  delitto  (/«f/ò/i^);  ovvero  è  condannato 
immediatamente ,  sìa  ad  una  multa  ^  sìa  a  tutt'  altra  pena.  Sì 
può  in  quest'  ultimo  caso  esigere  da  lui  cauzione  di  buona  con- 
dotta {surety  for  the  peace  )  o  cauzione  di  presentarsi  alla  prò»- 
sima  sessione  trimestrale  (  bail  )  per  essere  interrogato  ed  essere 
nuovamente  preso  in  esame  il  ricorso  ,  se  il  giudice  di  pace  lo 
trova  conveniente  ,  ovvero  se  il  delitto  è  di  natura  da  essere 
sottoposto  al  giudìzio  della  sessione.  Nel  caso  in  cui  V  accusato 
iion  possa  pagare  la  multa  ,  né  fornire  la  richiesta  cauzione  , 
egli  vien  messo  in  carcere  {commited)  fino  a  che  trovi  il  mezzo 
di  fare  V  uno  o  V  altro. 

11  mandato  d'arresto  deve  indicare  specificatamente  il  mo- 
tivo pel  quale  viene  rilasciato ,  affinché  V  accusato  possa  irome- 
dialameute  occuparsi  de'  suoi  mezzi  di  difesa ,  o  di  trovare  delle 
cauzioni  e  presentarle  ;  il  mandato  é  diretto  allo  sceriffo  o  al  di 
lui  supplente ,  al  constabile  o  ad  altre  persone  pubbliche  collet- 
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tivamente  ,  o  aU'  una  d'  esse  in  particolare  ;  può  anche  essere 
indirizzato  a  qualsiasi  abitante  ,  e  deve  essere  eseguito  con  se- 
gretezza ^  circospezione  e  sul  fatto.  Se  F  accusato  dimora  in  al- 
tra contea  ,  il  mandato  d'  arresto  é  semplicemente  ^isato  od  at- 
tergato (i)  e  sottoscritto  da  un  giudice  di  pace  della  stessa  con* 
tea  y  dopo  che  siagli  stato  comprovalo  con  giuramento  che  ]« 
firma  é  veramente  di  quello  che  lo  ha  emesso.  Allorquando  si  è 
assicurati  dell'  accusato  ,  e  che  questi  vien  tradotto  davanti  al 
giudice  di  pace  della  sua  contea  ,  ed  è  da  lui  interrogato  ;  se 
il  delitto  é  bastable  (  soggetto  a  cauzione  ) ,  e  se  questa  é  for^ 
nita  per  presentarsi  alle  assise  della  contea  ove  il  delitto  è  statò 
commesso  {in  foro  deiicti  commisti)^  gli  si  rilascia  il  certificato 
di  cauzione.  In  caso  contrario  l'accusato  é  consegnato  alla  per- 
sona che  ha  rimesso  il  Warrant 

Colui  che  è  incaricato  dell'esecuzione  d'un  Warrant  (  man- 
dato  )  del  giudice  di  pace  è  autorizzato  ad  eseguirlo  anche  in 
domenica  ;  egli  lo  è  egualmente  di  entrare  per  forza  nella  casa 
di  colui  che  deve  essere  arrestato,  allorché  questi  si  opponesse 
alla  sua  entrata.  U  abitazione  di  ciascuno  è  la  sua  fortezza  , 
egli  deve  esservi  al  sicuro  colla  sua  famiglia ,  e  lo  sceriffo  per 
qualsiasi  causa  civile  non  pub  entrarvi  se  ne  trova  chiuse  le 
porte  ;  ma  ella  cessa  d'  essere  il  di  lui  santuario  allorquando  la 
giustizia  pubblica  lo  persegue  in  causa  d'attentato  contro  la 
pace  pubblica  ,  o  di  fondato  sospetta  Anche  il  giudice  di  pace 
pub  nei  casi  di  furto  ordinare  delle  perquisizioni  in  case  so- 
spette. 

Il  giudice  di  pace  è  tenuto  di  accordare    cauzione  per  la 


(i)  Questo  ttlcrgamento  ha  pur  luogo  in  molti  tltrì  casi  :  per  esem- 
pio I  per  dei  mandati  di  esecuzione  ond^  essa  abbia  luogo  in  un^  altra  con- 
tea y  allorché  non  si  trovino  ov^  essa  doveva  aver  luogo,  soggetti  propri 
a  farla  eseguire.'  È  questa  non  v^  ha  dubbio  una  felice  applicizione  agli 
àflarì  pubblici ,  d^  un  mezzo  inventato  dal  commercio  per  abbreviare  gli 
affari,  e  che  sarebbe  utile  anche  nel  caso  in  cui  fosse  accompagnato  fh( 
una  quantità  di  scritture  come  ai  usa  in  altri  paesi» 
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pace  a  cinkctiedun  particolare  die  gliene  fa  là  dimanda ,  e  che 
giura  che  per  minaccie  fatte  contro  di  lui  non  si  crede  in  sicu- 
rezza, sia  nella  persona  sia  nella  proprietà.  Questa  cauzione  nott' 
può  essere  negata  a  chicchessìa  ,  fbsse  anco  uno  straniero  ,  uno 
seomunicuto ,  o  un  accusato  d' alTro  tradimento ,  abbenchè  ì 
motivi  allegali  non  sembrassero  né  sufficienti  ,  né  ragionevoli  al' 
giudice  di  pace  ;  ma  la  maniera  di  prestare  tale  cauzione  e  la 
sua  durata  dipendono  da  lui.  Può  accordarla  per  un  tempo  de- 
terminato, ed  allora  spira  da  se  medesima  sia  per  la  morte  def 
re,  sia  per  quella  deìl*  impetrante  :  essa  ricade  al  re  allorquando 
diviene  caduca  per  un  nuovo  delitto  ^  consimile  cauzione  contilo 
un  pari  dev'  essere  richiesta  alla  corte  della  cancellena  ^  o  del 
banco  del  re. 

Il  giudice  di  pace  può  anche  domandar  cauzione  di  buona 
condotta  (  surety  of  good  hehaviour  )  da  qualunque  persona  di 
cattiva  riputazione,  o  contro  cui  esistano  sospetti  fondati  che  recar 
possa  qualche  danno  al  pubblico  ,  sia  per  cattive  azioni',  Sia  per 
cattivo  esempio  ch'egli  dasse.  Ma  il  .<apere  fin  dove  sopra'  di  ciò 
f\  estendano  i  suoi  poteri ,  é  un  punto  che  è  sempre  sfeto  dt* 
scusso ,  come  quello  della  maniera  di  determinare  ciS  che  co- 
stituisce la  cattiva  riputazione.  Tn  altri  tempi  Bastava  f  aver  vii- 
sitato  un  luogo  di  mal  affare,  d'essere  dichiarato  padre  d'un 
figlio  illegittimo;  si  riputava  sospetto  chiunque  dormisse  di  gior^ 
no  y  e  vegliasse  di  notte  ;  in  oggi  v'é  maggiore  indulgenza  ne! 
giudicare  i  peccati  privati.  La  liberazibne  dell'una  o'  delP altra 
delle  cauzioni,  così  pure  della  prigionia  che  gli  viene  sostituita, 
pnò  accordarsi  dalla  sessione  trimestrale';  questa  vi  precede  me- 
diante un  avviso  preventivo,  con  cui  si  avverte  ciascuno  di  di- 
chiarare se  si  trovi  leso  del  suo  effetto. 

Tutte  queste  differenti  sigurtà  si  forniscono  dagli  amici  della 
persona  interessata  ,  i  quali  depositano  una  somnta  di  danaro 
in  quella  quantità  che  suol  decidere  il  giudice  di  pace.  Le  cau- 
sioni  le  più  importanti  e  le  più  fi*cquenti  sogliono  aver  luogo 
in  caso  di  bail  ^  allorquando  cioè  si  fa  sortire  qualcheduno  di 
prigione  contro  l'obbligo  {recagnhancey  d'una-  e    più   persona 
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le  qiinli  garantiscono  mediante  una  determinata  somma ,  che  il 
carcerato  tornerà  a  presentarsi  al  luogo  e  pel  giorno  stabilito.  Il 
giud'ce  di  pace  deve  sempre  ammetterla  ,  eccetto  il  caso  che  il 
delitto  fosse  di  tal  natura  che  le  leggi  interdicessero  la  cauzione 
o  ch'egli  tendesse  compromettersi  ,  o  che  finalmente  la  somma 
depositata  non  fosse  bastante.  Quando  ciò  accada  egli  invia  il 
colpevole  (feion)  in  prigione  con  un  mandato  di  deposito  [mit' 
timus  ,  Warrant  of  commitment  )  diretto  al  carceriere  (goaUr), 
Questo  mandato  contiene  l'indicazione  del  luogo,  del  tempo  , 
del  nome  della  persona  ,  del  motivo  dell'imprigionamento  ,  e 
l'ordine  di  custodire  il  carcerato  sino  alla  liberazione  legale. 
L'atto  ó*  habeas  corpus  (  3i  cap.  3  ,  e.  2)  provvede  a  qualun- 
que rifiuto  ingiusto  d'ammettere  la  cauzione.  Esso  antorizza  tutti 
coloro  che  non  sono  detenuti  per  delitto  (Jelony  )  ,  e  che  non 
sono  stali  giudicati  nelle  due  più  vicine  sessioni  ,  o  che  non 
sono  stdti  ammessi  al  beneficio  della  cauzione,  ad  indirizzarsi  al 
gran-cancelliere,  o  ad  una  delle  corti  superiori  di  giustizia,  pre- 
sentandogli una  copia  del  mittimus  ,  che  il  carceriere  è  tenuto 
di  fornire  in  termine  di  sei  ore  dopo  che  ne  è  stata  fartta  la 
domanda,  sotto  pena  d'una  multa  di  cento  lire.  Questi  (il  gran- 
cancelliere ,  ù  la  corte  di  giustizia  superiore  )  ordinano  in  con- 
seguenza per  mezzo  d'  un  fVrit  di  habeas  corpus  (  ordine  di 
ripresentare  il  corpo  )  di  condurre  davanti  a  loro  il  prigioniero. 
Su  questo  Writ  trovansi  attergate  le  spese  di  ti*asporto,  le  quali 
debbono  essere  pagate  prima  della  partenza  un  tanto  al  miglio , 
ed  il  carceriere  è  tenuto  di  far  tradurre  il  prigioniero  net  teN^ 
mine  fissato  dalle  leggi  in  ragione  delle  distanze.  II  gran-caii« 
celliere  o  la  corte  superiore  di  giustizia  ponno  allora  ammettere 
il  prigioniero  al  beneficio  della  cau/.ione  ,  o  se  essi  trovano  che 
sia  stato  detenuto  [committed)  legalmente  dal  competente  giu- 
dice e  dietro  sufficienti  motivi  ,  lo  rimandano  in  prigione.  H 
ff^rit  d* habeas  corpus  può  talvolta  contener  l'ordine  di  tradurre 
il  prigioniero  davanti  un  consiglio  di  guerra  ,  davanti  una  com- 
missione per  giudicare  i  falliti ,  ecc.,  perchè  sia  immediatamente 
processato.  Colui  che  ha  dato   la    cauzione   può   ridomandarla  y 
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quando  v'  ha  luogo  a  credere  che  il  causionato  si  dia  aiU  fuga; 
può  esigere ,  anche  in  giorno  di  domenica ,  che  il  giudice  di 
pace  lo  faccia  nuovamente  imprigionare ,  abbenché  ninno  possa 
essere  arrestato  per  debiti  in  tal  giorno.  Questa  eccesiooe  in  &- 
Tore  di  coloro  che  prestano  cauzione  è  necessaria ,  per  la  faci* 
lità  con  cui  anche  uno  sconosciuto  trova  sempre  in  Inghilterra 
una  o  piii  persone  pronte  a  guaraotirlo,  o  a  rispondere  per  lui, 
senta  aver  seco  altri  rapporti  che  di  averlo  veduto  e  di  avergU 
trovato  una  fisonoraia  da  galantuomo. 

I  vagabondi  che  conducono  una  vita  disordinata  (idle  und 
disordely  persons  )  ponno  essere  inviati  dal  giudice  di  pace  alla 
casa  di  correzione  ma  per  non  pih  d'un  mese;  gli  scrocconi  ed 
i  birbanti  (  rogues  and  vagabonds  ) ,  i  quali  sono  dalla  legge 
compresi  sotto  ventuna  denominazioni  ^  ed  i  cattivi  soggetti  (in* 
corrigible  rogues  ) ,  classificati  sotto  cinque  specie ,  devono  essere 
puniti  colla  frusta  ,  e  condannati  a  faticosi  lavori  nelle  case  di 
correzione  sino  alle  prossime  sessioni.  Queste  decidono  sulla  du- 
rata della  reclusione  nelle  case  di  correzione  per  un  tempo  più 
lungo  y  e  fino  a  sei  mesi  ,  indicando  nello  stesso  tempo  per 
quante  volte  dovranno  essere  fi'ustati,  ovvero  ordinano  che  siano 
consegnati  al  governo  per  un  servigio  estero  di  terra  o  di  mare 
(  vengono  d' ordinario  incorporati  nei  reggimenti  delle  Indie  Oc- 
cidentali )  ove  essi  ne  ordinano  il  trasporto.  Tutte  queste  sorta 
di  persone  sono  mandate  alla  casa  di  correzione  in  forza  d'una 
ordinanza  die  chiamasi  (  commitmerU  in  execudon).  I  giudici  di 
pace  sono  pure  obbligati  di  fondare  almeno  quattro  volte  all'anno 
nell'  estensione  della  loro  contea  una  caccia  ai  vagabondi  ^  per 
la  quale  ponno  requisire  quel  numero  di  cittadini  che  loro  fa 
d' uopo. 

La  &coltà  che  hanno  i  giudici  di  pace  di  giudicare  e  pu- 
nire sommariamente  e  senza  l'adunanza  del  giury  vari  generi 
di  delitti  e  di  misfatti  ,  comprende  in  più  casi  la  revoca  del 
celebre  privilegio  degPInglesi  di  non  essere  giudicati  che  dai 
loro  pari ,  privilegio  stato  confermato  da  tempo  immemorabile 
dall'  uso  del  |  paese  ^   e    riconosciuto   solennemente   dalla   gran- 
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carta.  Questo  diritto  sì  caro  agi'  Ingle&i ,  questo  baluardo  della 
loro  libertà^  ecc.  j  non  può  essere  intaccato  che  da  un'  autorità 
eguale  a  quella  che  1'  ha  stabilito,  cioè  dagli  atti  del  Parlamen- 
to y  e  nel  caso  cbe  desso  accordi  un  tal  potere  al  giudice  di 
pace  y  egli  deve  fame  stretto  uso  ,  né  dimenticare  giammai  cIm 
il  giudice  ed  il  giuiì  sono  in  lui  riuniti  ,  che  si  rimette  alla  di 
lui  coscienza  sia  il  ^iudisio  del  fatto  sia  l'applicazione  della  leg« 
gè;  altrimenti  il  diritto  comune  sì  vendicherà  di  lui  ed  annul- 
lerà tutti  i  suoi  atti.  Dietro  ciò  bisogna  sempre  o  che  il  giudice 
di  pace  abbia  da  se  stesso  cognizione  del  delitto,  o  che  gli  sia 
diretta  una  fondata  querela;  V  accusato  dev'essere  citato^  e  deve 
avere  tutti  i  mezzi  da  difendersi  ;  le  prove  debbono  essere  som- 
ministrate a  norma  delle  prescrizioni  del  diritto  comune^  quando 
gli  statuti  non  decìdano  diversamente  ;  la  convinzione  ,  il  giudi- 
zìo,  e  r  esecuzione  devono  seguire  lo  stesso  corso  come  nei  tri* 
bunali  superiori  ,  ma  dietro  le  regole  degli  statuti  particolari; 
Finalmente  tutta  la  procedura  deve  consìstere  in  un  processo 
verbale  (  record  )  che  possa  servire  a  giustificare  il  giudice  dt 
pace  davanti  le  corti  superiori  e  che  deve  esser  depositato  alla 
cancelleria  della  giustizia  di  pace  in  caso  di  appello  della  seti* 
lenza  alle  prossime  sessioni.  L'esattezza  con  cui  tali  processi  ver« 
bali  debbono  essere  redatti ,  la  menoma  innavvcrten^a  ,  cagio- 
nando la  nullità  completa  del  giudizio ,  esige  una  mitiuta  circo- 
spezione. Ma  r  autorità  legislativa  è  su  ciò  venuta  in  soccorso 
dei  giudici  di  pace:  essa  ha  ordinato  che  per  cadaiin  atto  siano 
fatti  dei  modelli  stampati  e  dei  formolari  con  degli  spazi  ia 
bianco  che  non  si  ha  che  a  riempirsi.  È  questo  un  assai  buon 
metodo  ,  che  è  stato  addottalo  in  altri  paesi  per  facilitare  ai 
differenti  funzionari  la  formazione  degli  atti  che  debbono  com- 
pilare: esso  dispensa  dall'  avere  una  folla  di  copisti  ,  revisori  j 
o  colleziona  tori.  Colui  che  firma  l'atto  non  ha  che  a  leggere  le 
parole  manoscritte  ,  e  chi  le  riceve  ,  non  ha  che  a  fare  altret- 
tanto. Nulla  di  essenziale  può  essere  obbliato  in  una  spedizione 
d'  urgenza  ^  questo  formolario  è  pure  assai  utile  a  chi  se  ne 
serve  ^  può  egli  verificare  se  il  caso  è  identico,  se  vi  si  trovanI> 
Annali.  Statìstica  j  voi.  XXFIL  20 
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le  richieste  coodicìoDÌ,  e  le  la  di  lui   responsabilità  è   bene  al 
coperto. 

Non  si  esige  che  questo  processo  \erbale  sia  redatto  iinnue- 
dialamente  sopra  qualunque  atto  dei  giudice  di  pace^  ma  si 
può  redigerlo  a  piacimento  sopra  le  note  che  si  prendono,  ed 
allorchi  accade  di  averne  a  far  uso;  non  ha  luogo  che  per  gli 
atti  giudiciari;  gli  altri  non  sono  sottoposti  a  forma  determina- 
ta, ed  hanno  di  buono  che  quasi  non  abbisognano  di  scrittura. 

I  giudici  di  pace  sono  autorinati  in  tutti  i  casi  sottoposti 
al  loro  esame  ed  al  loro  giudizio  ,  a  far  dare  il  giuramento  alle 
parti  y  a  far  chiamare  i  testimoni ,  o  qualunque  altra  persona 
che  credessero  alta  a  fornir  loro  dei  lumi ,  ad  esigere  egual* 
mente  il  loro  giuramento  (  presso  i  qiiaqueri  basta  la  semplice 
asserzione  ) ,  eh'  essi  fiiranno  testimonianza  davanti  alle  sessioni , 
allorquando  V  affare  vi  comparirà ,  qualora  v'  abbia  luogo.  Pos- 
sono pure  far  chiamere  le  persone  i  di  cui  sentimenti  verso  il 
governo  gli  sembrano  dubbi  ,  esigere  da  essi  il  gruramenio  di 
àUegrame ,  di  supremazia  o  d?  ahjura.  La  prestazione  del  giura- 
mento consiste  in  uà  atto  ben  corto,  cioè  nel  semplice  bacio, 
o  piuttosto  nel  semplice  toccamento  del  Nuovo  Testamento  o 
d' un  libro  di  orazioni ,  nel  quale  si  trovino  gli  Evangeli  ,  e  le 
•pistole  ;  ma  lo  spergiuro  i  punito  senza  remissione  e  col  mag- 
gior rigore.  Tuttavia  questa  severità  non  giustifica  1'  eccessiva 
leggerezza  e  la  mancanza  assoluta  di  cerimonie  che  accompa- 
gnano la  prestazione  del  giuramento  ;  ciò  che  sembra  render 
V  abuso  inevitabile.  Se  il  delitto  di  spergiuro  non  sembra  piti 
comune  in  Inghilterra  che  in  altri  paesi,  bisogna  attribuirlo 
perchè  generalmente  vi  si  è  piti  religiosi  che  altrove,  ed  il  ri-* 
•petto  generale  per  la  religione  distingue  questo  paese  da  molti 
altri.  £  peraltro  biasimevole  nelle  leggi  d' Inghilterra  la  facilità 
colla  quale  si  ammette  ogni  sorta  di  persone ,  senza  distinzione 
a  giurare  come  testimoni ,  perfino  dei  fanciulli  e  delle  genti 
pubblicamente  disonorate. 

Nella  maggior  parte  de'  casi  basta  un  solo  testimonio  a  fiir- 
pitiva  ;  1^  alto  tradimento  esige  due  ;  due  se  ne   esigono  anche 
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nelle  corti  ecclesiaslicbé ,  e  oei  tribuDali  d'  equUk ,  o?e  non  ti 
ha  giurì  :  le  teslimoniante  in  iscritlo  non  sono  ammesse  iu  giù*- 
disio  che  di  testimoni  che  siano  morti ,  per  non  togliere  all'ac« 
cusato  il  beneflcio  d'  esaminare  la  veracità  del  testimonio  col 
mec/.o  di  domande  o  questioni  contradittorie  (cross  examinhì^^ 

In  ciò  che  concerne  interessi  particolari ,  i  giudici  di  pace 
non  hanno  alcun  potere ,  eccetto  il  caso  in  cui  si  trattasse  d'af*' 
fari  di  poyeri,  o  di  parrocchia  che  riguardano  tutti  gli  abitanti; 
soltanto  quando  v'  é  appello  alle  sessioni ,  essi  non  agiscono  più 
individualmente. 

Quando  le  leggi  ordinano  che  due  o  pliì  giudici  di  pac« 
si  riuniscano  per  operare  insieme  in  qualche  affare  ,  debbono 
esM  effettivamente  radunarsi  personalmente,  per  pi^nderlo  in 
considerazione ,  non  ponno  agire  soli  che  nella  qualità  d'  ammi« 
nistratori.  Con  tutto  ciò  in  oggetti  d'amministrazione  determinati 
ad  un  epoca  stabilita  ,  vari  giudici  si  riuniscono  contemporanea^ 
mente  e  formano  ciò  che  chiamasi  petty  sessione  una  piccola 
sessione  ;  sono  in  questo  numero  gli  affari  concernenti  le  grandi 
strade  ;  le  licente  da  accordarsi  agli  osti  ^  gli  affari  che  conòer* 
nono  i  poveri ,  la  nomina  dei  sorveglianti  ai  medesimi.  Gh  altri 
loro  colleghi  ponno  unirsi  a  loro:  ma  essi  non  possono  in  se** 
guito  decidere  particolarmente  o  in  minor  numero.  Del  resto 
questa  Mrta  di  affari  si  trattano ,  e  seguono  una  marcia  rogo* 
lare,  sema  che  il  governo  se  ne  immischi  in  veruna  maniera  | 
o  che  vi  eserciti  veruna  controllerìa. 

Questa  controlleria  viene  in  certa  guisa  esercitata  dal  pah* 
Mico  \  poiché  le  determinaeioni  relative  a  questi  oggetti  dovendo 
aver  luogo  in  certi  giorni ,  o  ad  epoclie  stabilite  ,  per  esempio 
al  primo  lunedì  dopo  il  5  aprì  le  ecc.  se  ne  deve  necessaria» 
mente  occupare  ,  se  il  funtionario  dimenticasse  questo  termine  i 
la  qual  cosa  accade  di  raro  ,  il  pùbblico ,  o  gì'  individui  che 
Yi  sono  interessati ,  non  mancherebbero  di  farlo  risovvenire;  ciò 
che  è  aa  métto  eccellente  per  mettere  nella  condotta  degli  af» 
fari  dell'  ordine  e  delia  regolarità ,  è  di  evitare  que'  lunghi  ri» 
tardi  che  s^  iocootraDO  in  altri  paesi  in  affJMi  della  maggiora 
uraenca. 
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SpeÈie  Tolte  pure  i  giudici  di  pace  retidenti  in  una  parti- 
colare giurisdizione  (  resideni  acling  jusiices  )  ù  combinano  fra 
loro  per  far  conoscere  e  pubblicare  che  in  giorni  ed  in  luoghi 
determinati  qualcheduno  di  essi  sarà  presente  per  decidere  so- 
gli affari  correnti  ;  gli  abitanti  vi  si  adattano  di  buon  grado  j 
riuscendo  ciò  di  loro  maggior  comodo  pei  propri  interessi.  [In 
questo  modo,  per  esempio  ,  nel  1800  ,  cinque  giudici  di  pace 
Cecero  conoscere  a  Manchester  che  in  ciaschedun  mercoledì  della 
settimana  se  ne  troverebbero  due  di  essi  ,  ed  uno  in  sabbnto 
nella  corte  della  contea  ( county  court)  per  occuparsi  dei  se- 
guenti affari. 

Mercoledì,  due  giudici  di  pace:  1.^  affari  dei  poveri;  2.^  fi- 
liazione dei  figliuoli  legittimi  ^  3.^  trasferimento  dei  poveri  in 
quelle  comuni  che  sono  obbligate  a  mantenerli  (  setilemenis  )  ; 
4*^  citazioni  per  le  prossime  udienze  del  tribunale  ;  5.^  esame 
delle  persone  arrestate  in  virtù  di  mandali  d'  arresto;  6.^  esame 
delle  persone  chiamate  a  comparire  ;  7.^  riclami  di  domestici  o 
d'  operai  per  non  pagato  salario  ;  8.*^  riclami  dei  garzoni  di 
bottega  allievi  contro  i  loro  padroni  ,  e  viceversa  ^  9.^  ridami 
per  furto  di  materiali  nelle  fàbbriche  (  emberrling  );  10.^  affari 
di  ponti  ed  argini ,  pei  quali  v'  ha  in  ogni  mercoledì  sessione 
speciale;   11.^  affari  relativi  agli  accusali;  contravvenzioni. 

Ogni  sabbato ,  un  giudice  di  pace:  i.^  ricorsi  relativi  alla 
tassa  dei  poveri  ;  2.^  esame  delle  persone  arrestate  ;  2.^  cita- 
zioni per  la  prossima  udienza  ^  4*^  denunzie  contro  i  delinquenti 
(felons)^  5.^  ricorsi  contro  insulti  con  violenza  (  assaults  ). 

Questa  noia  serve  a  dare  un'idea  degli  aflari  che  si  trat- 
tano con  maj^gior  frequenza ,  ed  indica  nello  slesso  tempo  la 
prontezza  con  cui  ti  spediscono  tanti  e  sì  diversi  affari  da  così 
piccol  numero  d' officiali  pubblici ,  in  una  delle  più  popolate  e 
più  commercianti  citlà  dell'  Inghilterra. 

Tulli  i  giudici  di  pace  d'  una  contea  sono  obbligati  di  i*i^ 
dunarsi  quattro  volte  all'  anno  (  nella  contea  di  Middlesex  in 
cui  è  compresa  Londra,  otto  volte),  in  un  giorno  delerminat* 
di* assemblea  generale  :  ciò  che  chiamasi  le  §snaMl  quarter  s€9^ 
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sions  j  volgarmente  sessionu  Queste  assemblee  si  tengono  alter- 
nativamente oc'  due  capituoghi  della  contea  ,  ove  si  trovano 
pure  le  prigioni  e  gli  archivi  della  giustizia  di  pace.  L' epoca 
dell'  apertura  delle  sessioni  viene  indicata  quindici  giorni  ^rima 
da  due  giudrci  di  pace  allo  sceriffo  ,  il  quale  é  invitato  a  nh 
dunare  il  gran  giurì  ;  d'  ordinare  a  tutti  i  coroners ,  costabili  ^ 
carcerieri  della  contea  ed  altri  subaltei*ni  di  comparirvi*  lo  sce- 
riff  dev'  esservi  presente  in  persona ,  e  dee  far  pubblicare  da 
per  tutto  r  apertura  della  sessione.  £  permesso  a  qualsiasi  abi- 
tante di  assistervi  per  concorrere  all'esatta  amministrazione  della 
giustizia;  vi  sono  anzi  invitati,  ed  il  libero  accesso,  come  pure 
la  sicurezza  loro  contro  l'arresto  personale  civile  sono  ad  èssi 
garantiti  (  eundo ,  inorando  et  redeundo  )  ^  andando  ,  stando  e 
ritornando ,  ancorché  non  tenessero  la  via  la  piii  corta  ,  o  che 
81  trattenessero  maggior  tempo  che  non  si  richiede.  Tutte  le 
procedure  sono  pubbliche. 

Gli  affari  delle  sessioni  consistono  : 

i.^  Nella  continuazione  delle  procedure  incoate  e  dirette 
contro  persone  detenute  per  ordine  d'  un  giudice  di  pace ,  o 
contro  quelle  che  hanno  prestato  cauzione  di  presentarsi  alle 
sessioni  ,  sia  per  rispondere  a  dei  reclami  ,  sia  per  fare  testi- 
monianza. 

a.^  Nella  decisione  degli  appelli  portati  contro  gli  atti  ,  sia 
dei  giudici  di  pace  isolati ,  sia  dei  commissarj  per  gli  affari  dei 
comuni ,  le  imprese  dei  canali  ecc. 

3.^  Nelle  decisioni  concernenti  gli  oggetti  d'  amministrazio- 
ne relativi  a  tutta  la  contea. 

Secondo  T  antica  usanza  ,  e  nei  tempo  in  cui  i  giudici  di 
pace  non  erano  ancora  sì  numerosi  ,  né  avevan  bisogno  d'  es- 
serlo come  in  oggi  ,  la  presenza  di  due  di  essi  bastava  per  co- 
stituire la  sessione  ;  al  presente  queste  sessioni  ne  riuniscono  un 
gran  numero  ,  e  di  rado  suol  avvenire  che  iin  giudice  di  pace 
manchi  d'  intervenirvi.  Allorquando  sono  radunati  pubbUcano 
por  tre  volte  un  avviso  che  annuncia  V  apertura  della  sessione. 
Uno  di  essi  è  nominato  presidente  (  chairman  )  per    la    durata 
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ddla  fcssione.  Si  fa  lettura  dei  poteri  di  cadaon  giudice  di  paee 
e  dei  differeoti  atti  del  parlamento  che  gli  hanno  accordati  : 
questa  lettura  si  fa  ad  ogni  settimana ,  o  talvolta  ad  una  sessio- 
ne particolare  fra  l' anno.  S\  riceve  il  giuramento  del  gran 
giuri  (i). 

Si  csebiaoooo  le  minute  {hi^s)  degH  afiari  sui  quali  deesi 
pro^unciare  ;  i  testimoni  chiamati  a  far  prova  danno  il  giura? 
inento:  ed  in  questo  intervallo  si  trattano  altri  affari.  Le  persone 
ammesse  al  servizio  del  re  nella  estensione  della  contea  Bi\  prer 
sentano  per  i  diversi  giuramenti  ai  quali  sopo  o^lìgatt.  Tale 
prestazione  é  solenne ,  e  nel  tempo  che  essa  dura  non  si  atten- 
da ad  altra  occupazione.  Si  esaminano  le  liste  delle  pe^ne  atte 
a  comporre  il  giurì  (jurymcn  )•  Si  ascoltano  gli  appesi ,  dopo 
AVi^r  giudicato  sui  diietti  di  forma  nelle  sentenze  in  cui  v'  è  apr 
pello  \  ti  decide  anche  suU'  essenziale.  Si  pronunzia  sui  trcpas» 
ses  ,  misdemeanors  ed  assauUs  {2)  ,  de'  qujili  gli  accusati  ti  |pu- 
ttificarono  all'ultima  sessione,  e  pei  quali  hanno  dalo||[a<licura- 


^  I  ■    ■  I  ■■■  III    II  I     ■         ■■■  ■  I  .  t^^^m^mmimmmmm 

(i)  In  Inghilterra  U  convinzione,  del  giudice  dev^  etiere  conformata 
da  quella  del  gran  giuri ,  quando  trattasi  di  decidere  se  nn  uomo  preve- 
nulo  d"*  un  delitto  (Jtlon  )  sia  colpevole  ,  se  il  gran  giuri  pronuncia  guUiy 
(  colpevole  )  la  sentenza  non  si  decreta  che  dalle  assise ,  dietro  la  deci- 
sione del  giuri  di  giudizio,  o  giuri  ordinario  (^pci^jitrjr  ), 

(ti)  Egli  è  difficile  in  tradurre  in  altra  lÌQgua  questi  termini  tecaict 
inglesi.  Comprendono  essi  le  varie  specie  di  violazioni  ,  ingiurip,  torti  od 
attentati  contro  la  persona,  tutto  ciò  che  non  porta  la  denominasione 
(^e/o/ix  )  ,  o  non  appartiene  ai  delitti  d^alto  tradimento.  Trrpass ,  pro- 
priamente trasgressione  ,  è  una  violenza  delP  altrui  proprietà  ;  gli  assaultty 
attentati  compresovi  ciò  che  la  legislazione  inglese  chianu  baUerit  ,  sonot^ 
qualunque  sevizia  contro  la  persona,  minacce,  ingiurie  reali  o  simboliche 
(  le  leggi  inglesi  non  conoscono  le  ingiurie  verbali  (  ne  words  whatto  aser 
con  amouìU  to  an  atsault  );  veruna  parola  non  può  essere  qualificata  per 
asmìtOj  se  non  quando  sia  diretta  contro  un  funzionario  in  esercizio  delle 
ine  funzioni.  Finalmente  misdemeanors  è  qualunque  specie  d^oflesa  contro 
al  persona  ,  cui  la  logge  non  ha  assegnato  un  nome  particolare,  e  ohe 
aon  V  ha  dichiarato  ^/^^oq;: ,  cipc.  miafctto. 
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ftìone  di  fornire  la  prova  di^  loro  ianooeiisa  alle  presenti  sezioni 
(  to  traverse  the  indictement  ).  Queste  cause  si  giudicauo  in 
concorso  d'  nn  giuA  speciale  ;  e  quando  egli  ha  pronunciato  il 
gurUy  y  colpcTole  ,  il  giudice  determina  la  miiila  o  tutt'  altra 
pena  ^  ma  ordinariamente  consiglia  il  deliquente  a  parlare  alla 
parte  avversaria  per  venire  a  componimento.  Se  la  parte  di- 
chiara essere  contenta ,  il  delinquente  non  é  condannato  che  ad 
una  multa  di  tre  scellini  e  dodici  pence  ^  o  a  quattro  penne 
soltanto  ;  ma  é  sempre  obbligato  a  pagare  la  spese  ,  quali  sana 
bene  spesso  rilevanti.  , 

Allorquando  il  gran  giuiì  ha  terminato  il  suo  lavora  ,  la 
persone  contro  le  quali  non  è  stato  ammesso  il  ricorso  sono  im« 
mediatamente  svincolate  dalla  loix>  sigurtà  (i).  Quelli  contro  i 
quali  si  è  trovato  fondato  il  ricorso  vengono  condotti  dal  car« 
cere,  sono  interrogati  e  l' intcrrogatotio  è  riportalo  sul  prooesso 
verbale  ;  il  rimanente  della  procedura  si  lascia  assise  ordinaria* 
mente,  non  già  necessariamente ,  quanto  v'ha  misfatto  {f€lotiy)m 
Quanto  ai  delitti  se  ne  diftrisce  il  giudizio  fino  alle  prossima 
sessioni ,  a  meno  che  I'  accusato ,  non  dimandi  d' essere  giud^ 
cato  immediatamente,  giacché  il  ritardo  non  si  frappone  cha 
pel  suo  interesse  ,  ed  affinché  possa  meglio  preparare  le  sue  di- 
fese. 

In  fine  gli  affuri  correnti  formano  la  rimanente  occupasio» 
ne  y  come  sarebbero  »  la  nomina  di  qualche  giudice  di  pace  per 
la  sorveglianza  speciale  delle  prigioni  e  della  casa  di  correxione, 
r  amministrazione  di  ^ut ,  Y  applicazione  della  tariffa  del  odo* 
tingente  delle  spese  da  fornirsi  dalla  cassa  della  contea  peicon** 
vogli  militari,  i  foraggi  e  gli    alloggi    militari,    il    regolamento 


(i)  In  questo  caso ,  oppure  quando  P  trreslato  viene  assolto  poste- 
rìormeute  dal  gran  giuri ,  riceve  uua  indennità  dalla  cassa  della  contea  { 
ma  quando  è  stata  intentata  per  delitto ,  gli  si  ri6ula  ,  secondo  le  rego* 
le  y  la  copia  del  ricorso  delP  assolutorio ,  senza  cui  egli  non  può  litigare 
contro  del  suo  accusatore  per  rilasciamento ,  .-«  meno  però  che  non  sia 
provaia  chiaramente  b  malizia  del  suo  sccuiatore. 


*• 


3l3 

della  ÌDd«nUà  da  pagar»  ai  totimoni,  i  ponti  e  gli  argini,  la 
ripailirione  e  I'  applicasione  dd  coulìugeDti  da  fomtrù  d&lle  par- 
rocchie (  rouHly-  ralet  )  ,  la  Domioa  dei  sarregUantì  pei  molini 
da  ciiloae  ,  ecc  :  dopo  di  dw  u  aggiornano  alle  proìtime  u»- 
«oai. 

Quanto  al  regolammto  degG  a&ri  aniimoistratÌTÌ  della  co^ 
tea,  i  giudici  di  pac«  rimpiauno  gli  (tati  piOTinciali ,  che  noo 
«nAwio  in  Inghiltem.  Il  gran  giuh  è  pare  aatoriuato  ed  obbli- 
gato a  proporre  ì  miglioraoicnli,  di  lar  coooicere  i  bisogni  e  le 
doglianie  della  contea  ;  ciaschedun  abitante  ha  lo  iteiio  diritto  ; 
ciò  che  i  uno  de'  doTcri  del  posto  di  coostabile,  e  che  chiamasi 
pmentment.  Le  tessioni  dHcnIoao  e  giudicano  tu  tali  materie. 

Le  teHiooi ,  e  gli  altri  trìbunab  tono  bea  poco  tennle  ad 
allegare  Ì  molì*i  della  loro  eondotta.  Esse  ponno,  nel  temp* 
della  loro  durata,  rivocare  delle  nùtnre  adottate  odle  pteoedentì 
•euioni,  oioderare  le  multe  inpoUe;  potino  qualmente  iacarì- 
care  qualcheduno  dei  gimfiei  di  pa^  che  le  compongono  od  altre 
petsone,  di  esaminare  un  qualche  aSue ,  e  di  tarae  loro  rap- 
porto, ma  non  incaricarlo  della  deciaiane.  Esse  non  ponno,  gin- 
ita  le  regole ,  ricevere  alcun  afiare  che  non  sia  stato  giudicalo 
previamente  da  un  giudice  particolare,  od  ioiiiato  davanti  a  loL 
Tutti  i  giudici  di  pace  che  vi  assistono  hanno  lo  stesso  potere; 
ii  decide  a  pluralità  di  voti.  Quando  i  voti  sono  diviu,  la  deca- 
Mone  viene  prorogata  fino  a  che  siavi  presente  nn  maggior  nu- 
mero di  giudici  di  pace.  Essi  non  sodo  sottoposti  a  veruna  re- 
■ponsabiliLà,  uè  ad  alcuna  pena  per  i]ualunque  diipoùtione  presa 
nelle  sessioni. 

(  Sarà  continuttlo  ). 
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'710  ^àiàétcco  £^àiua/no. 
(  N.°  2  e  3  ). 

VII.  —  Stuoia  graiuita  di  Educazione  ed  Ammaestramento  pei 
piccoli  fanciulli  dei  poveri  aperta  in  Cremona  con  elargii 
zioni  private. 

Se  si  bramano  sa  la  meDdiflità  bod  Tani  i  progetti ,  non  inutili  la 
leggi ,  non  delusi  gP istituti,  è  d^  uopo  Tegliare,  perchè  i  figli  della  plebe, 
i  figli  del  volgo  non  traggano  neir  inerzia  gli  anni  della  fancìnllciza.  Se 
trascorrono  da  scioperati  la  prima  età,  condurranno  anche  tale  la  vita  in* 
fera ,  che  solo  crescerà  alle  «questue ,  od  ai  delitti  :  e  ciò  per  abitudine , 
e  per  necessità  $  per  abitudine ,  giacché  la  contrassero  di  nulla  fare,  per 
necessità  ,>  giacché  non  appresero  altro  modo  di  vivere.  Si  costringano 
danqoe  ad  imparare  a  non  essere  inutili ,  a  non  essere  sciagurati ,  a  non 
essere  perduti  per  lo  Stato  f  e  per  lor  medesimi. 

Beo  persuasi  di  questo  fondamentale  principio  alcuni  Filantropi  Cre- 
monesi concorsero  con  elargiiioni  private  ad  aprire  una  Scuola  gratuita 
onde  raccogliere  i  figlj  dei  poveri  giornalieri  che  vanno  vagabondi  per  le 
strade,  mentre  i  loro  genitori  si  portano  a  guadagnare  il  sostentamento 
per  essi. 

Questi  Cinciullini  stanno  alla  scuola  dalla  mattina  alla  sera ,  e  vien 
loro  somministrato  al  meiio  giorno  una  zuppa,  per  cui  é  'un  sollievo  non 
piccolo  ai  genitori  aprendo  i  loro  figli  custoditi,  educati ,  ammaestrati ,  ed 
alimentati  per  tutto  il  giorno. 

In  tale  scuola  sono  primieramente  istruiti  nella  religione,  nel  leggere, 
D^o  scrivere  e  nelP  aritmetica  ;  e  poi  in  tutti  quelli  insegnamenti  '  eguali 
a  quelli  della  scuola  già  istituita  e  diretta  dalP Abate  Gallina  (i),  il  primo 
che  diede  V  esempio  all^  Italia  di  simili  scuole  ,  che  al  •  parere  di  tutti 
sono  reputate  le  più  utili  fin  ad  ora  aperte  ,    ed  i'voti  comuni  sono  che 


(i)  Aei  r^trìre  questo  articolo  comufùcatoci  non  postiamo  astenerci 
dal  Jkr  noto  che  U  Jòndaiore  anche  di  efuetui  nuot^m  scuola  pei  finciuUi 
poi^eri  è  il  benemerito  abaU  Aporti  che  fu  meramente  egli  il  primo  ad 
introdurre  in  Italia  i  cosi  detti  asili  delP  ialìiBiia. 

(  NoU  deir  Editore  >. . 
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r  oHiino  Ittitnlor»  tU  iniCato  da  lutto  le  ctttìi ,  come  pnr«  Mrrbhe  àtw- 

derabile  che  i  Governi  ne  prendeaaero  parte. 

Cremona  il  mete  di  Febbrajo  i83i.  P,  B. 

Vili.  —  Statistica  atmosferica. 

Il  aig.  prof.  Goglialmo  Libri ,  toacano  ,  che  ti  trova  da  pia  mesi  ia 
Parigi,  neir ordinaria  i^dunania  che  queir  iaaigne  A^scademia  delle  srìenae 
tenne  il  di  8  novembre  i830|  lette  una  tua  Memoria  intorno  alla  deter- 
minazione della  tcala  del  termometro  dell'Accademia  del  Cimento.  Eccone 
vn  breve  ettratto ,  che  qaalcha  gionaale  ha  pnJbbUcaito* 

11  termometro ,  inventato  vcrto  la  fine  del  XVI  teoolo  da  Galileo  , 
divenne  ben  pretto,  fra  le  mani  del  Torricelli  e  dei  aaoi  contemporanei , 
UDO  strumento  di  {meteorologia,  il  Barelli  a  Pita,  11  Rinieri  ed  altri  a  Fi- 
renae ,  il  Cavalieri  ed  il  Ticcioli  in  Lombardia ,  organissarooo ,  sotto  la 
direzione  delP  Accademia  del  Cimento ,  oq  aìttema  ettetittime  d^  oaterva- 
^oni  meleerologiche  timoltanee,  ed  il  graaduca  Perdinando  II  inoarìe^ 
^el  tempo  ttetso  i  religiosi  di  varii  eonveati  della  Toscana  d^otservare  re* 
golarraentc  il  termometro  e  gli  altri  slnimenti  meteorologici  cooosciuti  a 
queir  epoca.  In  tal  nodo  fa  raccolta  una  massa  enorme  d^  oaservaiioni  » 
\e  quali  avrebbero  condotto  all^  esatta  cogniaioiie  della  temperatura  media 
dei  punti  più  importanti  dclP  Italia  «  se  aavenimeiitl  deplorabilt ,  e  che  è 
futile  qui  ricordare,  non  avftsere  predato  la  disiolnaìoae  delP  Accade* 
mia  del  Cimento,  la  persecuzione  del  Galileo,  la  ditlruiione  di  molti 
icritti  originsU  di  lin  e  dei  suoi  discepoli,  e  la  disporsioae  dei  rimanenti, 
^e  per  più  d^  un,  secolo  si  crederono  tutM  perdali.  Per  altro  do  furono 
ritrovati,  quasi  per  miracolp,  a^quui  vqlumì,  e  fra  qaeati  una  parie  dei 
registri  delle  osservazioni  termometriche  fatte  p^r  sedici  anni  dal  padre 
Rinieri,  allievo  di  Galileo,  nel  convento  degli  Jngeti  a  Firenie*  Questi 
registri  presentano  alcune  lacune ,  ma  possono  cionaoaoatante  riguardarsi 
come  preziosi,  specialmente  per  la  loro  data»  la  quale  precede  di  circa 
cinquanta  anni  quella  di  tutte  le  osservaaionì  meteorologiche  ceoosciotie 
6o  qui ,  e  per  la  diligeuaa  colla  quale  le  osservauoni.  sono  state  fatte. 

Tuttavia  questa  raccolta  ,  coti  importante  in  se  stessa  ,  non  poteva 
essere  utile  nella  questione  sulle  temperature  terrestri  che  per  il  confronto 
di  queste  antiche  osservazioni  con  osservazioni  più  recenti  }  ma  gli  eie- 
rornii  di  questo  confronto  non  esistevano  ,  perohè  da  un  lato  la  scala  del 
termometro  degli  accademioi  del  Cimento  non  aveva  termine  fisso,  e  dal- 
Talli'o  la  proscriziuue  che  aveva  colpito  U  scritti  dei  grandi  uomini  di 
Firenze  non  aveva  risparmiata  i  loro  strumenti ,  e  non  si  trovavano  pt4 
di  quei  piccoli  lermamctr)  a  spirito  di  vino^  difbi  in  5o  parti ,  che ,  per 
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quinto  ne  hiiuio  latcUto  leritto  gli  acoademlci ,  mnminavtno  ftfflipffv  di 
accordo  fra  loro* 

Ma  nello  scorto  anno  fu  scoperta  a  Firense ,  nel  R.  Museo ,  dal  caT. 
V'incenso  Antinori  direttore  di  quello  stabilimento,  una  cassa,  la  quale, 
fra  molti  altri  antichi  atmmenti  y  cooteoera  un  gran  numero  di  qnesti  ter- 
mometri. 11  sig.  Libri  ne  ba  presentali  air  Accademia  due ,  i  quali  gli 
hanno  dato  i  mezsi  di  coofrontaie  U  (oro  scala  con  quella  del  terqfiome- 
irò  di  Reauraur  ;  dopo  molte  esperìenie ,  che  egli  ha  fatte  in  comune  col 
suddetto  sig.  cav.  Antinori ,  è  stato  riconosciuto  che  lo  zero  del  lenno- 
metro  impiegato  dagli  itpcademici  del  Ciaiento  corrisponde  ai  i5  gradi  aolto 
sero  di  quello  di  Reanmar,  e  che  il  grado  5o  del  prìnu»  corrisponda  ni 
44  del  secondo. 

Il  sig.  Libri  ha  presentato  un  protpetto  comparativo  delle  tempealare 
osservate  dal  P.  Rinieri  per  i6  anni  ,  e  di  quelle  osserrote  a  Firenie  4»V 
Panno  i8ao  in  poi,  il  quale  dimostra  che  la  temperatura  non  è  sensibii* 
mente  variata  da  cento  cinquanta  anni ,  come  generalmente  si  crede  ii| 
Toscana  ;  però  il  diboscamento  degli  Appennini ,  il  quale  non  ha  amto 
luogo  che  da  60  anni,  non  ha  esercitato  influenu  alcuna  sul  clima  del 
paese.  Nel  decimosettimo  secolo  gK  Appennini  erano  coperti  di  boschi ,  e 
tuttavia  nello  spazio  di  quindici  anni  ,  il  termometro  scese  due  Volte  a 
Firente  a  5  gradi  ed  una  volta  a  9  gradi  sotto  aero  del  tennoaittfò  di 
Reaumur. 

Le  sperienze  fatte  dal  BorelU  sul  calore  proprio  ad  alcuni  animali 
provano  egualmente  che  questo  calore  non  ha  variato  da  circa  due  aeoolL 


IX.  —    Accademia    dei    GeorgofiU.    Adunama    ordinana    dei 
t  agosto  i83o. 


In  quesU  tornata ,  preseduta  dal  vicepresidente  sig.  prof.  Garzerì ,  fu 
Ietto  d.il  sig.  marchese  cav.  Cosimo  Ridolfi  il  rapporto  della  Commissione 
destinata  a  dare  il  suo  parere  relativamente  al  quelito  :  se  il  sistema  co* 
Ionico  possa  pro6cuamente  e  senza  pericolo  introdursi  nel  territorio  di 
Orbetello.  E  avvegnaché  un  tal  sistema,  osservava  il  relatore,  è  piuttosto 
la  consegnenza  che  il  princìpio  di  un^  agiatezza  già  stabilita  ,  di  un^  indù* 
stria  già  sviluppata  ,  di  una  popolazione  già  numerosa ,  esso  non  potrebbe 
stabilirsi  con  frutto  se  non  là  dove  tali  circostanze  ^si  trovassero  riunite 
ed  attualmente  esistenti  ;  lochè  non  sembra  dalla  memoria  del  sig.  dottor 
Thaon  provato  relativamente  al  paese  di  Orbetello.  Eccitare  a  introdurlo, 
ma  prudentemente ,  di  mano  in  mano  che  quella  contrada  migliora  di 
condixiotte  sotto  il  rapporto  fisico  ed  economico,  per  divenire. in    seguili 
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wpaUhmra  r  ^nnak.  bt*  en  il  voto  ebe  p«r   or^iM    AA    ino    ntiloR 


X.  -^  Proffvmmtm  pnpotto  éaS Ateaiemà»  dir  Inurv,  xieiae 
ed  arti  tconamiehe  detta  VtUU  Tìheròia  Toteata  neff  A- 
dwuznza  totetme  de'  io  Dieemhn  i83o. 


Htd^lM    i-  oro  (M   nhm   H   FMtÙÉ   ottaala  ■ 
^te^  Mcerno    per  U   ooaedno  MP  >w»   tS33  i   . 

••  BM^m  f>a(M  «M>  a  corra  Af  rmn  <ULiit«  «ar^n*  «/ « 
■  Jbm  éiOa   flato    firtniuiKa  Ai    fe^M  fw   rtmod  firn   at  frttaiÈt, 


•  iiwEinjit  (1   aMdo   fitL  ^vSu  , 


t  «farlo    «1    fw   ^nrjt»  ^/(wOJlCrQk 


<1k  di  porto  al  wfrrUrìo  driU  cafTupoaJnue  dentro  il  asoc  ili  Map. 
IO  iB33;  e  luuiDO  conlr>ucjiute  di  na'  rpìjraf<r  ripetala  in  dd  bigUelto 
■igiHalo  da   DDini    >U«   Mcmona,    nel    quale  *i  luà    il    doi 


Faiacnco   Poixm. 


3i7 


«MiMVMki 


^u/ie^l^i7io  t/cuùdàco  t/àrance^ro. 


V.  —  Notizia  sulla  Trihìi  di  Khyen^  abitante    nelle  montagne 
di  lumaj  tra  Avaca  ed  Aracan;  del  tenente  T,  A.  Traot 

^elPanno  1826  marciando  da  Tandaboo  ad  Aeng,  T  ofBrinle  ioglcMi 
Trant  ebbe  cognizione  di  questo  popolo,  che  sotto  varj  rapporti  difTerìiee 
dai  Birmani  suoi  vicini.  Ha  esso  il  tìso  più  schiacciato  od  i  lìncaineati 
mcn  regolari  j  il  nero  è  il  color  dominante  dei  pezzi  di  stofTa  di  cui  co* 
presi  le  reni  e  le  spalle.  È  armato  d'  arco  o  di  lancia.  Le  donne  portano 
una  gonnella  nera ,  e  collane  di  piccìole  conchiglie  o  di  grani  di  vctrou 
Le  giovani  sarebbpro  belle  se  non  si  sGgurassero  il  volto  con  punteggia- 
ture ributtanti ,  che  somigliano  ad  una  maschera.  Secondo  la  tradizione 
qucst^  uso  deriva  dal  volersi  con  ciò  sottrarre  ad  un  tributo  imposto  dai 
Tatari  ,  sfigurando  in  tal  guisa  tutte  le  giovani  che  si  fosse  obbligati  di 
consegnar  loro. 

Fa  duopo  dbtinguere  i  Rhyen  vicini  alle  pianure  e  soggetti  al  go- 
Terno  birmano,  dai  Rhyen  montanari  che  vivono  in  una  assoluta  indi- 
pendenza ,  e  non  hanno  relazioni  col  resto  della  terra.  Questi  selvaggi  , 
in  orde  di  3o  a  4^9  occupano  luoghi  in  vicinanza  di  fiumi,  coltivano 
riso  e  tarmeric  e  si  danno  alla  pesca.  Mostrano  qualche  deferenza  verso  i 
discendenti  d^  un  profeta  0  capo  religioso  denominato  il  Passùur ,  che  abi- 
tava la  montagna  di  Poyon  ,  e  la  sorgente  della  riviera  Moh.  Pare  che 
uno  di  tali  diicendcnti  sia  sempre  considerato  come  loro  pontefice  o 
chamane.  Del  resto  non  hanno  alcuna  religione  ne  alcuna  idea  della  divi- 
nità. Hanno  una  specie  di  venerazione  per  gli  oggetti  che  loro  sono  utili 
o  gradevoli.  In  certe  stagioni  dell'*  anno  si  adonano  attorno  ad  un  albero 
o  ad  un  cespuglio  chiamato  Subri ,  immolano  de^  buoi  o  de**  porci  9  de^ 
quali  poscia  fanno  banchetto.  Dopo  i  turbini  scavano  appiè  degli  alberi 
ove  sia  caduto  il  fulmine,  e  cercano  le  pietre  meteoriche  per  portarle  al 
Passine.  Tali  pietre  sono  riputate  come  talismani  i  più  efficaci  contro  le 
malattie. 

Ogni  villaggio  celebra  con  danze  e  conviti  la  morte  d**  un  abitante  | 
si  seppelliscono  i  poveri,  e  si  abbruciano  i  ricchi;  si  raccolgono  qaio4i 
le  loro  ceneri  in  un. paniere  e  si  trasportano  sulla  montagna  di  Reyoan- 
gnatyn  o  su  quella  di  Jabantoung.  I  Rhyen  credono   che  le  anime  di  co- 
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loro  tdie  oQoraiio  i  loro  furenH ,  abbiano  cara  de*  loro  frtidalK  o  M 
loro  bestiame  ,  e  facendo  buon  ato  dei  piaceri  della  tìU  ,  pattino  dopo 
morte  nel  corpo  d^un  bue  o  d^  un  porco,  e  che  gli  altri  non  abbiano  a 
godere  tale  vantaggio.  Per  contrarre  matrimonio  ti  consulta  il  Passine  ; 
il  futuro  spoto  manda  quindi  un  pretente  alla  famiglia  della  fidanzata  s 
etto  consiste  in  un  porco  ,  in  una  lancia,  in  una  iucca  piena  d^  acquavite 
di  rito.  Si  dà  un  gran  banchetto  ed  ecco  celebrato  il  matrimonio.  Un 
adulterio  ti  etpia  col  dono  d^un  bue ,  d^  un  porco  e  d*  una  lancia  ,  ed  un 
omicidio  con  tre  tchiavi  ;  te  V  uceitore  non  può  darne ,  cade  tutto  la  ter- 
vitù  della  famiglia  offesa  $  può  nondimeno  rìtcattarsi  col  pagamento  di  go 
rupie.  Se  il  colpevole  ti  rifugia  in  altro  villaggio,  e  te  il  villaggio  rifiuta 
di  contegnarlo,  ti  fa  guerrti  al  villaggio  e  ti  cerca  d*  incendiario. 

In  rato  di  malattia  ti  ricorre  al  Pattine ,  che  fa  fare  nn  convito ,  e 
pronuncia  formolo  d^  incantesimi  tul  malato. 

Le  donne  tcttono  ttoffe  gTottolane  di  cotone  telvaggio  che  cretoe 
nelle  montagne.  In  quetto  paete  trovasi  molto  minerale  di  ferro.  I  ael- 
▼aggi  ne  vendono  agli  abitanti  delle  regioni  inferiori,  oome  pure  gli  ven- 
dono miele  e  petce  teccato.  Avvelenano  le  loro  frecce  di  bambà,  in  gnita 
da  cagionare  una  morte  ittantanea. 

VI.  —  Avvenimento  di  mare. 

La  nave  V Armonia  di  Bordò,  capitano  Darlan  »  partiti  da  Saint-Denia 
(itola  Borbone)  la  notte  del  28  giugno,  fu  obbligata  a  rient^re  al  Porto* 
Louit  (isola  di  Francia)  il  1.^  agosto  a  motivo  delle  pia  gravi  avarie  tof- 
lerte  in  ogni  parte  del  vatcello. 

Facendo  rotta  per  Bordò ,  questa  nave  toffri  nella  notte  delP  1 1  la- 
gKo  r  urto  d^  una  procelta  uri  travcrto  del  canale  Mozambico  (  33  lat. 
S.  36  long.  E.),  che  poco  mancò  non  la  rovetciatte,  e  di  cui  .tutte  le  cir- 
cottanie,  che  taranuo  tempre  inferiori  alla  realtà  ,  e  non  potranno  etter 
lette  tenta  fremere,  potranno  interettare  il  lettore. 

La  giornata  del  10  luglio  fu  bella.  Il  mai  e  e  P  atmosfera  erano  in 
perfettitsima  calma.  Verso  sera  ti  alzò  un  vento  d^O.  S.  O.  attai  violento  che 
decite  il  capitano  a  far  assicurar  le  vele.  Le  apparenze  di  cattivo  tempo 
avendo  preso  nn  certo  tviloppo  verto  le  dieci  della  tera,  ti  dettero  gli 
ordini  per  abbattare  tutte  le  vele.  Poco  dopo  tale  precauzione  ,  parecchi 
tuoni  tembrarono  cangiare  la  natura  del  tempo  che  offri  alternative  di 
calma  piana  e  di  violenti  toffii  di  vento  variabile ,  indicanti  molto  ditor- 
dine  tieir  atmoifera.  H  tuono  non  cetéò  dal  farti  tentire  parte  della  notte 
a  coti  poca  dittanza  ,  ohe  sembrava  tegnine  il  battimento  ;  verto  mezza- 
Botta  alcnne  detonazioni  Inrono  tcrribilL  Ette  lasciaroDo  tu  totli  I  punti 


3i9 

MVjtrmoma  le  traeoe  della  tsa  vleinanta  mediaiile  mia  locc  fosforica  de- 
fiominata  Tolgarmeiite ^oco  di  Sant-Eimo  rhe  mpIeDdé  longo  tempo  dopo 

10  scoppio  del  fttlmiiie  3  Tona  di  esse  fu  talmente  violenta  che  il  capitano 
Amanien,  sopraoarieo  della  nave,  risenti  per  la  scossa  del  fluido  elettrico, 
una  commoaione  che  gli  paralizzò  un  braccio  sulP  istante.  I  marinai  che 
trovavansi  sul  ponte  la  sentirono  ancor  essi ,  ma  soflFk'irono  '  assai  più  pel 
gas  solforoso  che  infettò  tutto  il  ponte ,  e  che  penetrò  fino  alla  camera 
d^  un  pasaaggero  che  dormiva  sol  cassero* 

L^  accemulaaione  del  fluido  elettrica)  sulP  Armoma ,  e  gli  altri  feno* 
meni  già  osservati ,  annunciavano  una  prossima  crisi  nel P  atmosfera,  li 
capitano  fece  piegar  tutte  le  vele  eccetto  quelle  di  g^ihbia  che  erano  stste 
assicurate.  La  catena  del  parafulmine  fu  visitati  ed  aveva  la  voluta  dire- 
zione; sembrava  regnasse  la  calma  più  perfetta  nella  natura  intiera,  ma 
la  densità  atmosferica  era  tale  che  riusciva  impossibile  il  vedere  alla  più 
picciola  distanza,  quando  tutt*  ad  un  tratto,  a  quattr'^ore  meno  un  quarto 
del  mattino  una  colonna  d^  aria  viene  spinta  sulla  nave  con  ispaventevole 
fracasso,  e  colla  rapidità  del  fulmina  ,  (tutte  le  nostre  vele  furono  strap- 
pate nel  medesimo  istante):  V  ofiìziale  di  quarto  comanda  a^  marinai, 
ammainate  le  gabbie!  Barra  al  vento,  barra  al  vento!  La  commozione  fu 
apaventevole.  Questa  bella  nave  allora  senza  vele  s"*  inclinò  sotto  il  fieso 
del  sifone.  Già  il  cordone  di  tribordo  era  sott'acqua,  né  obb<*diva  pìik  al 
timone  ,  quando  il  capitano  Amanìen  accorse  sul  ponte ,  d**  onde  erasi  al- 
lontanato un  istante  e  comandò  al  carpentiere  di  tagliar  V  albero  d**  arti* 
mone  per  sollevarlo  ^  mentre  però  quest'  uomo  erasi  recato  al  posto  del 
maestro  per  prendervi  V  ascia ,  V Armoma  aveva  obbedito  al  timone  a 
sembrava  sortire  dalle  acque  per  essere  nuovamente  sommersa  da  un  tor- 
rente di  materie  Infiammale.  Allora  non  era  più  tempo  di  pensare  alle 
manovre  die  erano  atate  strappate  dalle  mani  de^  marinai  e  che  svoiaz* 
tavano  col  rimanente  degli  attrezzi.  Non  sarebbe  stato  nemmeno  prudente 
cosa  V  abbandonare  il  di  dietro  della  nave ,  ove  erasi  ricoverato  V  equi- 
paggio per  ricevervi  gli  ordini.  Capitano,  officiali,  marinai,  tutti  furono 
colpiti  di  terrore  air  aspetto  di  cosi  strana  convulsione  della  natura.  Que« 
sto  turbine  spaventoso  ridusse  in  brani  le  vele.  L"*  antenna  di  mezzana  e 
la  grande  antenna  furono  spezzate  io  due  (quesf  ultima  lo  fu  nel  suo 
diametro  maggiore  che  era  di  8ed.ci  pollici  aopra  sessauta  pirdi  di  lun« 
ghezza  )  ;  le  manovre  ,  le  carrucole  ,  ecc. ,  erano  nel  medesimo  stalo  6 
sostenevano  colle  antenne ,  le  cui  braccia  erano  state  strappate  ,  corame- 
sioni  cosi  violente  ,  che  sembrava  dovesse  V  armatura  cadérsene  in  pezzL 

11  conduttore  della  catena  del  parafulmine  fu  spezzato ,  lo  che  permise 
al  fluido  elettrico  di  strisciare  con  maggior  rapidità  per  tutti  i  punti 
della  nave. 

li  foimtne^  per  meato  a^  suoi  laoipi    mille   volte    raddoppiali  in  tale 
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cìrcottanxa ,  produise  i  più  curiosi  fimomeni.  L*  Armonia  in  metto  i<l  an 
ooctoo  di  fiamme,  per  la  combustione  del  fluido  elettrico  che  taropilliTa 
dappertutto  ed  empiva  lo  spazio  de^  cieli ,  sembrava  trasportata  Terso  le 
regioni  superiori.  Le  sue  antenne,  i  suoi  attrezzi,  sembravano  tanti  con- 
dottori  d'Anna  immensa  macchina  portante  ovunque  la  scintilla  e  la  fiam- 
ma f  di  cui  sembrava  inesauribile  la  sorgente^  Forse  giammai  P  avvicinarsi 
della  morte  non  si  presentò  alPuomo  col  più  spaventevole  apparato.  A 
quelle  detonazioni  terribili  aggiungevasi  una  vibrazione  metallica  somi- 
gliante a  quella  che  fa  sentire  il  cannone  dopo  la  cannonata.  —  In  mezzo 
a  questa  scena  d^  orrori  è  ben  sorprendente  che  la  nave  la  quale  si  trovò 
per  più  di  meaz^  ora  in  mctzo  a  quella  massa  ignea ,  non  sia  stata  ridotta 
in  cenere,  e  che  ninno  del  bordo  non  sia  rimasto  vittima  di  quest**  opera 

notturna  della  natura. 

Un'ostentatore  (i> 

VII.  -»  Abolizione  totale  della  schiavitù  nel  Messico, 

>I1  presidente  degli  Stati  Uniti  del  Messico  agli  abitanti  della  repub- 
blica ,  salute. 

Volendo  segnalare  nel  iStiQ  P  anniversario  della  nostra  indipendenza 
con  nn  atto  di  giustizia  nazionale  e  di  beneficenza  che  possa  contribuire 
ad  accelerare  ed  agevolare  un  si  importante  risultamcnto  ;  per  consolidare 
sempre  più  la  pubblica  tranquillità  ,  cooperare  alPingrandimento  della  re* 
pubblica  ,  ed  a  rendere  alla  parte  infelice  de^  suoi  abitanti  I  diritti  che 
hanno  ricevuti  dalla  natura  f  e  che  leggi  saggie  ed  eque  debbono  proteg- 
gere, in  conformiti  d<*IP  aKicolo  3o  delPatto  costitutivo,  usando  dei  metti 
iiraordinarj  accordati  al  potere  esecutivo  ,  decreto 

1.^  Che  la  schiavitù  è  abolita  per  sempre  nella  repubblica  ;  a.^  Che 
in  conseguenza  ,  tutti  gP  individui  che  sino  a  quest^  oggi  erano  riguardati 
come  schiavi ,  sono  liberi. 

Quando  la  situazione  finanziaria  della  repubblica  lo  permetterà,  i  prò- 
prtetarj  degli  schiavi  saranno  indennizzati  ,  e  P  indennità  sarà  regolata  da 
una  legge. 

Ed  affinchè  il  presente  decreto  possa  ricevere  la  sna  piena  ed  intiera 
esecuzione ,  ordino  che  sia  stampato ,  pubblicato  e  comunicato  a  tutti  co- 
loro che  sono  obbligati  a  sotlomettcrvisi. 

Dato  al  palazzo  federale  del  Messico  ,  il  i5  settembre  iSag, 

Vincente  Guerrero ,  Laurenzo  de  Zauala* 


(i)  Quest'  osservatore  è  il  sig.  Lamarre  Pignot  {ili  Sari-Malo  ),  c/ic  ne 
hajtuto  inserire  (^orticolo  nel  Giornale  di  Porlo  Luigi  alPepocadel  nostro 
arrivo  colà* 
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Vili,  —  Commercio  delle  !feic  'Asìnticlte  e  Ttnlinnc  in  Tn^hiltcrra 

colla  relaziiìne  deWincanto  seguito  alla  fine  di  fchhrnjo  i83i.  ' 

Errori  a1  solito  a  dar  conto  deir  incanto  dell**  sete  asiatiche  «pgiiito 
ivi  Londra  dal  ài  febbrajo  fino  a  tutto  il  ^4  ^^^  <}orrenle  anno  i83i  oo« 
che  drl  rorio  medio  ed  estimativo  dei  prezzi  delle  sete  italiane  colle  oor^ 
relative  osservazioni  dei  corrìspondtuiti  del  commercio. 

I.  Osservazioni  generali^ 

**  Il  complesso  di  quest^  incanto  C  ^ce  un  corrispondMite  di  Londra 
nel  95  febbrajo  i83i  a  cui  altri  concordano  )  non  corrispose  pienamente 
alP  aspettativa  generale ,  ma  con  tutto  ciò  non  è  risguardato  con  rincre- 
scimento ,  mentre  se  per  mala  sorte  io  un  momento  di  effervescenza  gli 
pqezzi  fossero  stati  oltre  spinti,  comp  taluni  anticipavano  ,  la  conseguenza 
ne  sarebbe  stato  di  un  immciliato  rallentuniento  nelle  nostre  inanifatturc  | 
eonoscentlosi  per  esperienza  che  qiian<lo  gli  fnhbriraton  si  accorgono,  di 
aver  pagato  per  così  dire  impensatamente  prezzi  troppo  alti ,  la  loro  con- 
fidenza vacilla  ,  e  restringono  il  lavoro  forse  più  che  la  prudenza  non  do- 
manderebbe. D'altronde  essi  cominciano  a  conoscere  che  ora  più  non' si 
tratta  ,  come  per  il  passato,  tV  un  consumo  locale  solamente  ,  cioè  nel 
paese,  ma  che  volendo  competere  colle  seterie  estere  qua  importate, 
e  coltivare  il  commercio  <V  esportazione  nel  quale  fanno  buon  cammi- 
no,  conviene  che  s'industrino  a  poter  offrire  le  loro  seterie  a  prezzi 
modici ,  e  tali  da  procacciarsi  la  preferenza  non  solo  in  Paese ,  ma 
altresì  sui  mercati  esteri.  Ed  infatti  su  questi  ultimi  ,  e  nelle  Ameri- 
che specialmente  sembra  che  le  seterie  inglesi  cominciano  ad  essere 
molto  ben  viste  se  dobbiamo  giudicare  dalle  importanti  esportazioni 
che  hanno  continuamente  luogo  ;  sempre  però  protette  dal  Drauhack 
(  ossia  ritorno  di  dazio  )  che  non  sarà  soppresso ,  che  quando  occorre 
un**  alterazione  sui  dazj  d'  entrata  del  lavorato  (i)  ,  sui  quali  però  il 
governo  esternò  che  non  vi  sarà  variazione  pendente  questa  sessione  p 
e  che  solo  nella  prossima,  cioè  nel  principio  del  i83a ,  una  tal  misura 
sarà   presa  in  considerazione,  n 


(i)  Qui  sotto  il  nome  di  lavorato  non  si  intendono  le  stoffe  o  altri 
tessuti  ma  bensì  le  Jilalojate  come  organzini  e ,  trarne^  La  variazione 
di  cui  si  parla  qui  riguarda  la  minovazioite  del  dazio  attuale  su  U 
sete  Jilatojate, 

Annali.  Statistica ^  voi  XXVIL  ai 
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n  n  nostro  jnercato  acte  (T  lUlU  non  dovrebbe  dunque  Urdar  • 
risorgere  dal  bnguore  in  cui  ai  trova  da  varie  settimane  (  noassioic  pel 
gregio  )  tanto  perche  gli  prezii  attuali  delle  medesime  non  sono  con- 
aiderati  fuori  della  moderazione ,  come  perchè  il  consumo  diventa  ogni 
TolU  pia  importante^  e  an  questo  precisamente  confidiamo  per  ve«lere 
ìm  gran  parte  scemata  la  forte  impressione  che  altrimenti  farebbero  le 
qaantìtk  testé  qui  giunte ,  e  quelle  aspettate  (  oltre  quelle  alle  quali 
forse  gli  attuali  avvenimenti  politici,  potranno  dare  un  fobxato  dipolso 
a  questa  volta  )  che  in  organzini  specialmente  scmbran  voler  essere  di 
qualche  entità  ma  che  in  questa  però  sarebber  presto  allegerite ,  se 
dopo  due  mesi  di  calma  ,  li  sintomi  di  ravvivamento  che  cominciano  a 
manifestare  le  fabbriche  di   Coventry  andassero  a  realisiartL 

f*  In  quanto  ai  titoli  §oprafini ,  essi  continuano  ad  essere  negletti  e 
per  muoverne  qualche  balla  conviene  piegare  sui  preiii  di  nodo  die 
non  si  può  ottenere  la  proporzione  di  quelli  de**  titoli   mezzani  e  tondi,  n 

99  Le  trame  d^  Italia  sono  da  noi  divenute  di  gran  ricerca ,  e  sem- 
bro che  il  pregiudizio  a  loro  riguardo  sia  ora  totalmente  superato.  Né 
i  titoli  fini  e  sino  a  3o;34  denari  sono  le  pio  correnti  mentre  le  altre 
meno  fine  e  tonde  non  sono  di  cosi  facii  esito  ne ,  in  proporzione,  cosi 
vantaggiose.  »  —  «  In  proposito  però  ,  e  bene  soggiungere  che  il  ietto 
delle  medesime  dev^  essere  perfino ,  giacché  in  caso  contrario,  non 
trovano  che   lento  e  svantaggioso  sfogo. 

Un  altro  corrispondente  che  gode  di  on  alto  eredito  di  .sapere 
economico  e  commerciale  in  una  sua  lettera  del  98  febbrajo  i83i  da 
Londra  si  esprime  come  segue  ~  «  La  vendita  delle  sete  alla  Cava  di 
India  e  stata  questa  volta  poco  interessante  in  quanto  riguartla  le  Ben* 
gale,  i  di  cui  prezzi  considerati  in  monte  non  hanno  provato  die 
leggerissima  variazione.  L^  aumento  solle  qualità  di  China  si  era  già  ma- 
nifestato in  piazza  da  qualche  tempo  in  conseguenza  del  ridotto  deposito 
(cioè  della  piccola  quantità)  e  la  mancanza  d^ arrivi  in  rimpiazzo.  Sia- 
mo però  flila  vigilia  di  vedere  ritornare  circa  ao  bastimenti  dai  loro 
▼iaggi  a  Cinton  e  Sineapore  e  si  suppone  che  le  nuove  proviste  po- 
tranno essere  rilevanti  (t).  n 

99  Dair  Italia  gli  arrivi  in  questi  ultimi  due  mesi  sono  stati  più 
del  solilo  Jbrti ,  effetto  naturale  della  diminualòoe  di   consumo  ani  con- 

t  ■  '  ■ 

(f)  Questi  i»end  bastimenti  pronosticati  non  delùatto  recar  spat^ento 
ptrocfftè  da  aftii  riscontri  ci  yitn  detto  che  g^c  arrivi  delle  sete  Asiatiche 
m  lutto  fibbrajo  i83i  si  ridussero  a  sole  ^o  balle  daW  India  ^  o  69  dalia 
Turchia ,  ed  a  91    dalla  China. 


iSneiite  t  it  gran  rìbatko  %iio«C8tó  in  Pirmonte  non  ha  potato  mMcare 
di  avere  una  grave  inflaensa  «ul  preizi  degli  organzini  da  noi,  e  le 
greggie  hanno  duvoto  risentirtene  dietro  la  presenza  accordata  mediante 
il  ribasso  suddetto  al  lavorato  estero  s  in  questa  occasioue  le  trame  di 
Italia  si  sono  introdotte  in  maggior  quantità  del  solito  e  la  rohba  di 
bnon  lavoro  a  setto  nei  titoli  segnati  nel  nostro  presso  corrente  proniet* 
tono  di  avere  pel  tratto  successivo  uno  sfogo  corrente,  n 

n  Per  ragionare  sulla  futura  apparenza,  dipendiamo  troppo  dallt 
piega  degli  affari  politicL  Se  questo  •  paese  potesse  una  volta  HmanCf 
neutrale  nella  guerra  che  si  teme ,  non  r*  è  dubbio  che  V  attività  ddlé 
nostre  fabbriche  di  seta  si  accrescerebbe.  —  L**  esportazione  ddle  nostre 
stoffe  già  favorite  della  continuazione  del  ritomo  di  dacio  in  vantnggi^^ 
del  fabbricante  dev^  essere  più  che  radoppiata  dal  mese  di  agosto  in 
qua  e  vi  sono  fondate  speranze  che  la  dimanda  per  le  medesime  an» 
drà  crescendo  in  America  ed  altrove  i  misura  che  si  generalizzeiÀ  U 
concorrenza  dei  nostri  progressi.  99 

n  Del  consumo  intemo  non  occorre  parlarne  ,  essendo  questo  pfi 
che  mai  attivo  ed  incoraggilo  dalla  corte  colla  probabilità  di  doversi 
estendere  vieppiù  nel  corso  della  primavera  ^  e  ciò  verificandosi  dol^ 
biamo   lusingarci  di  avere  un  pronto   ritorno  di  favore  e  di   attività,  ft 

IL  ASUeui  tmergtnti. 

Raccogliendo  le  notizie  concordi  dì  questa  corrispondenza  noi  rìlevia* 
roo  in  primo  luogo  che  il  consumo  delle  sete  iu  Inghilterra  sii  pei*  V  iil* 
terno  sia  per  V  esterno  viene  attestato  essere  in  grande  attività,  é  |mtcni 
pronosticare  che  andrà  vieppiù  aumentandosi.  Questo  consumo  per  i  ven- 
ditori delle  sete  italiane  comprende  proprìameute  gli  acquisti  che  fanno 
i  fabbricatori  onde  impiegare  le  sete  in  tessuti  di  divergo  genere  che 
essi  poi  vendono  sia  nelP  intemo  sia  alP  esterno  delP  Inghilterra.  Ora 
se  oltre  il  passato  consumo  si  aggiunge  eziandio  quc*lo  delle  esportazioni 
dette  stoffe  e  di  altri  tessuti  manifatturati  in  Inghilt  erra  e  venduti  alP  e* 
atero  ;  e  questa  esportazione  per  quanto  ci  vien  riferito  va  ogni  di  ere* 
acendo,  noi  possiamo  sperare  che  in  proporzione  1  prezzi  delle  sete  ita* 
liane  si  ravviveranno  tanto  più  che  per  certi  capi  di  uianiiatura  la  deità 
acta  italiana  non  può  essere  rimpiazzata  da  verun^  altra 

Il  consumo  costante  sia  diretto  sia  indiretto,  forma  T  oggetto  tnitssimo 
e  fondamentale  che  conviene  tener  d^  occhio  per  la  dorata  e  la  prosperila 
deir  esito  delle  materie  da  lavorarsi  e  delle  lavorato.  Le  vicende  che  ne* 
SCODO  sia  da  cause  ncoidentali,  sia  da  iropi «denti  speculazioni,  non  formano 
che  un  ostacolo  passaggiero,  talché  Tonda  del  commercio  cammina  sempre 
sospinta  dalla  eonsnmazione  nltima  la  quale  riagisce  tanto  sulla  maniftt* 
tura  quanto  su  la  produzione.  E  qui  si  presenta  un  altro  rìUcvo. 
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Quatto  M*conf]o  rilievo  riguarda  od  iuddcnte  cho  d  rtne.  anmitiato 
nelP  altra  Ivitrra  sopra  riferita.  Quetto  cootifto  nel  ^ran  ribasso  aoe- 
ceato  in  Vìemoh^.c  e  dcW  aflblbmmto  delle  spedizioni  delle  sete  ìtaliaDe 
in  Inf^hilterra  il  qnale  nei  soli  mesi  di  genna|o  e  febbrajo  del  iS3i  ai 
ÙL  ascendere  a  i()j3  halle  escluse  f>86o  del  i83o.  Noi  aTerano  rfleralo 
che  in  addietro  le  spedizioni  dair  Italia  verso  V  Inghilterra  erano  state 
saviamenta  rsllent.ite;  ma  tutto  ad  un  tratto  veniamo  avvertiti  di  ano 
itraordioario  afTollamenio  con  un  gran  ribasso  succeduto  in  Piemonte. 
Ben  è  vero  clic  il  corrupondente  di  Londra  accenna  una  diminuzione 
di  consumo  sul  m/aintnu  ;  ma  qacsta  frase  abbisogna  di  spiegazioni.  Se 
qui  sotto  il  nome  di  ronsumo  si  vuole  intendere  i  minori  acquisti 
fatti  dai  fabbriratori  specialmente  di  Francia  per  i  quali  vengono  mi- 
norati i  lavori ,  noi  non  abbiamo  difficoltà  di  ammettere  come  motivo 
parziale  la  minorazione  delP  impiego  e  quindi  del  consumo  delle  mate- 
rie prime  :  ma  se  sotto  al  nome  di  minore  consumo  si  «'olesse  intra* 
,dere  P  effetto  di  un  niinore  bisogno  di  lavoro  in  vista  di  uno  spaccio 
minore  temuto  dal  pubblico  quale  aborrisca  di  comprare  come  prima; 
in  tal  caso  noi  non  potremmo  convenire  col  corrispondente  di  Londra 
DclP  allegare  come  cagione  del  gran  ribasso  snrreduto  in  Piemonte  la 
minorazione    dt'ì    consumo   preso    a  circostanze   tranquille. 

Una  causa  esterna  romtine  r  straonlinariii  vellosi  operare  qui  sul 
commercio  di  tutto  le  sr»tc  italiane  e  partorire  il  dctlo  ribasso  e  le 
forti  spedizioni  a  Londra  nrlla  quantità  grandiosa  sopra  riferita.  Facile 
c  r  indovinare  la  cagione  impulsiva  di  questo  affollamento  di  spedizioni 
e  di  questi  ribassi  dei  quali  ci  si  presentano  esempj  eostanti  in  cir- 
costanze simili  anche  por  lo  passato.  Il  timore  che  vicende  esteme 
vengono  a  disturbare  il  corso  commerciale  pongano  i  commercianti  di 
•ete  nclP  alternai  iva  o  di  tener  le  sete  giacenti  a  guisa  di  capital  morto 
per  P  impediti  cirroìnzione  o  di  dover  pagare  grossi  premf  di  assicu- 
razione ,  sospinge  a  porsi  al  coperto  col  mandare  intanto  al  sicuro  P  og- 
getto minacciato,  e  però  ad  affollare  le  spedizioni  le  quali  nel  corso 
libero  e  sicuro  sarebbe  somma  imprudenza  di  affrettare.  Da  ciò  ne  con- 
segue clic  il  mercato  viene  sopraciricato  del  genere  importato  :  che 
nasce  una  insolita  concorrenza  dei  venditori  5  della  quale  i  compraton 
essendo  informati  si  approfittano  onde  fare  le  più  piccole  offerte  in 
proporzione  della  massa  della  merce  esposta;  e  delle  premore  dei  ven- 
ditori ad  alienarla.  Questo  scontro  lesivo  ai  venditori  delle  materie 
prime  riesce  forzalo  tutte  le  volte  che  per  circostanze  esteme  comuni 
•i  solleva  il  timore  che  la  libera  circolazione  sia  impedita  o  resa  dif^ 
ficile.  Questo  rilievo  non  è  un  arcano  nella  vita  commerciale  ;  ma  e 
notorio  ed  evidente.  Su  di  questo  noi  facciamo  punto  e  da  questo  ri- 
petiamo la  causa  dclP  ultimo  ttato  del  mercato  delle  sete  italiane  di 
Londra. 
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Senza  di  questo  incidente  noi  osiamo  affermare  che  i  prezzi  delle 
srlc  italiane  si  sarebbe  aumentalo  perocché  V  ingombro  di  materie  ad- 
dossatesi nello  scorso  anno  dai  fabbricatori  inglesi  come  già  osservammo 
in  qaesti  nostri  Annali  era  cessato  e  le  fahbricho,  dopo  smaltite  le  loro 
masse,  abbisognavano  di  acquistare  le  sete  italiane  onde  proseguire  ad 
alimentare  le  loro  fiibbriche.  Malgrado  tutto  questo  noi  veggiamo  che  i 
prezzi  mcd]  delle  sete  italiane  non  soffrirono  (  tranne  gli  organzini  )  in 
paragone  dclP epoca  delpassato  ottobre  quella  diminuzione  che  le  sinistre 
circostanie  sopravvenute  potevano  far  temere  j  e  però  i  nostri  pronostici 
esternati  alla  p.  Sia  del  voi.  XXVI  di  questi  nostri  Annali  fondati  sulPJaspetto 
regolare  e  tranquillo  del  commercio ,  non  ci  possono  far  arrossire  e  ar- 
diremmo di  predire  che  rallentate  le  troppe  spedizioni  e  nel  caso  che 
urgente  non  sia  il  bisogno  a  vendere  e  clie  i  dipositi  fitti  a  Londra  ai 
possano  sostenére  malgrado  qualsiasi  ulteriore  sinistro  avvenimento  ,  il 
prezzo  delle  sete  italiane  salirà  al  grado  che  esse  meritano  e  rincon- 
penserà  T  aspettativa  del  negoziante,  e  quella  perdita  che  nel  frattempo 
del  deposito  giacente  avesse    dovuto  soffrire.  Veniamo   ora  al  positivo. 

Ut.  Prezzi  medj  delle  sete  italiane  nella   fitte  di  fibbraio    i83l. 

Qui  prima  di  tutto  dobbiamo  premettere  e  ripetere  la  notizia  degli 
arrivi  delle  sete  dalP  Italia  a  Londra  tal  quale  ci  viene  partecipato 
dalla  nostra  corrispondenza.   Eccone  la   nota  precisa 

Arrivi  di  seta  dalP  Italia  in  i83o.  .  .  .  balle  685o 
in  gennaio  e  It'bbraio  i83i«  .  •  .  .  »  i443 
in   viaggio   da   Calab  ..•,,...»    5oo 

In  generale  la  massa  grandiosa  delle  arrivate  ed  aspettate  ci  venne 
annuniiata  da  più  corrispondenti  :  mancava  solamente  la  precisa  quan- 
tità la  quale  intendere  si  deve  sempre  delle  sete  notificate  le  quali  la* 
aciano  sempre  il  dubbio  di  altri  arrivi  non  noEifìcati  in  vista  special- 
mente delP  ancor  troppo  gravoso  dazio  degli  organzini  ed  altre  sete  fi- 
latojnte. 

Premessa  questa  notizia  e  volendo  sapere  i  prezzi  medj  correnti 
nella  fine  di  febbraio  i83i  ,  noi  soggiungiamo  qui  la  tabella  n.**  I.  Da 
essa  si  rileverà  che  rapporto  agli  organzini  in  confronto  del  prezzo  cor- 
rente e  presuntivo  del  passato  ottobre  i83o  essi  soffrirono  un  funesto 
ribasso:  ma  quanto  agli  altri  capi  il  loro  prezzo  non  soffri  detrimento 
sensibile.  Ora  siccome  alla  fine  di  ottobre  i83o  questi  altri  capi  avevano 
guadagnato  nn  tenue  aumento  nei  loro  prezzi,  cosi  questo  tenue  aumento 
comparativo  loro  sussiste  tuttavia  malgrado  i  nuoyi  centrar j  incidenti 
dij(sopra  arrertit!. 


JV.  /««Ulto 


atiatidit  MdUfim  Jà  fibbtmia  i8>l. 


Dopo  rii>  pauiimo  ■  Tcdere  quali  furono  le  qualiU 
delle  tetc  uialichc  rtpoile  alf  incanlo  dal  ai  a  tutto  il  «4  di  I 
drl  iS3i  nei  qiiali  fii  aperto  e  cbiiMo  V  incaoto  dì  dette  tetc,  Qoi  ti 
eomprendano  al  «ililo  tanto  quelle  die  TnroiM  vendute  per  esalo  della 
Compagiiia  delk  Indie  orienlali  quanto  per  conto  dei  privati  dette  in 
Prin'lrgio.  Auoteiemo  le  quantità  ti  di  qoelle  cbe  furono  vetidate  dia 
di  quelle  che  riipetlivanieiite  foiooo  ritinte  coi  Loco  Gorrì*patMÌcali  perni 
CMifroiitaU  con  quelli  delP  ottobre   i93a 


A  JV.»|        I       Prrzia  Prosa 

di  galttle      dcW  ottobri]  dijrhbrajù 


Bengala  della  Compagni 


in  privilrgio 


ifi    1    6t^ 


n;fia  iS 


A  conriuiione  generale  dei  prmi  ii)ed{  Don  poaiìamo  fuorché  log- 
(iungere  ì  rucontri  generali  della  detta  corriafMMdenw  A  Londra.  Ec- 
coli leitoalrafToliT-  u  Gli  prezzi  delle  Beogile  dalla  conpagoia  ai  aper- 
•ero  air  incirca  come  quelli  deir  antecedente  ine«alo  )  ma  «ci  aecond* 
Siono  quando  coinparTtro  le  lete  tondelte  a  tonde  liuto  de*iderat*  fra 
eerti  fjbbrìcanli  della  provincia,  ì  loro  preaii  furono  iftiati  da  5  a  i» 
«  prr  (ino  a  iS  per  cento.  Qaeil' aumrnto  perb  cchù  colle  luddetle 
qualità  mentre  il  terto  giorno  li  preizi  rientrarono  nel  livello  del  primo, 
S  jeri  poi  <a4   fcbbrajo)  li   illanguidirono,    dt   nodo   che  alcune   aorta, 


(i)  In  ifoctla  i»>lta  i  catrupomknii  non  ci  haruto  éignaic  ìm  generatt  k 
\iMÌ  indicale  calle  leutn  A  B  C  4  ciò  tupplÌMce  la  datoatiaaiaue  «  fi- 
le inaili  dalia  corritffdema  ìagieH  per  U  italiaite,  Qùetia  ianortaiom 
<e  «Mera  rimarcata  tpcdoLitiU*  m  VMtta  polla  ut  «orto  mlJmUn, 
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•pfctalmente  fise  e  finetCe  ooa  poterone  nemmeno  ottenere  da  a.  ip 
a.  7  i;a  per  cento  yerao  i  preui  dell'  antecedente  incanto.  GioTa  inoltro 
osserrare  che  in  generale,  le  sete  di  quest^  ìnranto  erano  di  merito  tu- 
periore  a  quelli  delP  antecedente ,  e  che  particolarmente  nelle  tondetfo 
e  tonde  ▼!  ai  trovaTa  della  roba  di  Tcro  merito,  ciò  che  contribuì 
aenxa  dubbio  alP  avidità  manifentata  da  alcuni  compratori  di  accaparar^ 
•eie   »»• 

«  Le  poche  Bengale    in   privilegio    ai  sfogarono    alP  incirca    come, 
quelle  della  Compagnia  n. 

n  Le  Chino  però  non  cperimentarono  ribasso ,  arni  un  piccolo  au- 
mento di  a  a  )  per  cento,  ma  ciò  fu  per  piccola  quantità  e  per  im* 
mediati  bisogni  n. 

Dal  quadro  sopra  esposto  non  si  veggono  fuorché  i  due  grandi  estremi 
dei  pretti  complessivi  delle  sete  asiatiche  senza  discernerc  quelle  che 
possono  far  concorrenxa  colle  sete  italiane.  Per  la  qualcosa  ai  presti  com« 
plossivi  suddetti  occorre  di  soggiungere  la  specifica  deHa  rispettiva  prò* 
vcniraoa  come  abbiamo  precedentemente  praticato  tutte  le  volte  che  i 
nostri  corrispondenti  ce  ne  offrirono  le  tabelle.  Or  ecco  sotto  N.^  Il, 
quella  dei  pretti  delle  seie  asiatiche  lavorate  aUMtaliana  delle  diverse 
località,  del  Bengala  soggiunta  a  piedi  di   questa  memoria. 

V.  Rimanente  del^  sete   asiatiche  dopq  Vùicanlo  difihhrajo    i83i. 

Resta  ora  a  vedere  quali  siano  le  rimanenze  esistenti  in  Londra  delle 
sete  asiatiehe  della  compagnia  delle  Indie  ed  in  privilegio  dopo  T  incanto 
dfl  febbrajo  i83i«  Esse  formano  un  deposito  cumulato  tanto  delle  sete 
non  esposte  alP  incanto  ,  quanto  di  quelle  che  rimasero  invendute.  Que- 
sto deposito  vico  sempre  praticato  si  per  non  rimaner  privi  fra  Tanno 
e  fra  gli  intervalli  dpglì  arrivi  di  mare  delle  materie  da  commerciare  \ 
e  si  per  tenere  in  eredito  i  preiai  delle  quantità  esposte  \  i  quali  pretti 
decaderebbero  se  ogni  volta  tutta  la  massa  esistente  fosse  esposta  al- 
r  incanto.  Per  questi»  motivo  dicesi  che  gli  Olandesi  i  quali  una  volta 
facevano  il  monopolio  della  canella  ,  ne  bruciavavo  ogni  anno  una  data 
quantità  per  mantenere  alto   it  pretto  di  quella   droga. 

Eoeo  la   specifica  di   queste  cosi  dette  rimanente 

Bengalesi  della  Compagnia  Balle  N.*  4S68,  più  le  Balle  a  ritirate. 
Bengalesi  in  prìvQegio  n      n         4  9  pi"  1^  ^  ritirate, 

DeUe  Ghinft  n      tf.      8a,  più  le  37  ricusate. 

Telale  in  Magactino  di  riserra  Balle  5o49 

B  totale  dei  magatsine  di  riserva  alla  fine  di  ottobre  del  i83o  come 
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Tedrsi  nrl  voi.  XXVI  di  questi  nostri  Annali ,  pag.  3i5  era  in  totale 
eli  108.JG  balle.  Se  alla  fine  dì  febbrajo  non  rimancrano  nei  detti  ma- 
gazzini riiorrhc  Sof^g  balle ,  ne  risulta  che  la  scorta  in  qoest^  ultimo 
fpmpo  comparaliTamente  alP  altra  fu  minore  di  6797  e  per&  che  e  io- 
lerìore  alla  metà  della  scoria  di  quattro  mesi  addietro.  Questo  Tiene  an- 
notato onde  sempre  pia  rerificare  che  gli  aspettati  arrivi  delle  sete  atia* 
ticlie  nei  pronunziati  ao  bastimenti,  non  possono  apportare  un  aumento 
•traordìnarìo  ad  anno  commerciale  x»>mune  come  si  può  vedere  in  que- 
sti stessi  nostri  xVnnali,  dei  quali  le  scorte  suddette  oltrepassarono  le 
dodici  mille  balle.  Un  caso  H  può  vedere  nel  voi,  XVII  di  questi  nostri 
Annali  ,  pag,  73.  Eppure  questa  specie  di  abbondanza,  o  direm  meglio 
di  ammasso  di  scorte  allora  non  nocque  punto  alla  prosperità  dei  pmzi 
delle  sete  italiane.  Dobbiamo  dunque  concludere  che  gli  aspettati  o  te- 
muti arrivi  delle  sete  asiatiche,  di  cui  taluni  prevalere  si  vogliono  per 
ispaventare  il  commercio  italiano  non  è  che  un  vano  spaurachio  ;  ed 
Invece  dedurre  si  deve  che  i  ribassi  funesti  sofferti  ed  anche  temati, 
ripetere  si  debbono  non  dalla  eoncotrcnta  libera  e  tranquilla  delle  sete 
asiatiche ,  ma  bensì  da  sinistre  esteme  combinazioni  di  forta  maggiore 
estranee  al  corso  naturale  del  vigente  copunercio, 
^  In  questa  circostanza  a  semplice  notizia  dei  nostri  lettori  stimiamo 
opportuno  di   comunicare   loro  una   vera  novità,  e  questa   è  la  seguente 

N.!»  I. 

Prospetto  approssimativo  dei  prezzi  delle  sete  italiane  in  Ingfùberra 

alla  fine  di  Jehhrajo  i83i. 
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A  cinque  mesi  credenza  col  dazio  di  denari  i  per  libbra 
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IX.  -^  Notizia  sulla  nuova  seta  indigena  di  Filadelfia^ 

Il  8Ìg.  Ewart  deputato  di  LWerpool  Della  seduta  del  i5  febbrajO 
del  i83i  della  Camera  de"*  Comuni  in  Inghilterra  annunziò  la  prima  Im* 
portafione  di  seta  grossa  dagli  Stati'  Uniti,  ficco  alcuni  cenni  a  tal  pf^ 
posilo  i  quali  potranno  iotere»:iare  i  nostri  lettori. 

Questa  seta  fu  raccolta  in  Peiisilyania  e  svolta  dai  bozzoli  nella  filanda 
del  sig,  Dupon^eau  a  FiladelBa  ,  sotto  la  direzione  del  sig,  Domergue , 
orìondo  di  Ntmes  in  Francia*  Ora  non  se  ne  spedi  che  una  piccola 
quantitii  per  mostra)  ma  questo  genere  di  coltivatone  qualora  trovi 
incoraggiamento ,  può  venir  esteso  iiideBnitamenIc*  Il  presente  saggio  In 
sottoposto  ad  alcuni  dei  pia  esperti  conoscitori  di  Londra»  che  lo 
giodiearoDo  un  felicissino  eomindamento.  Il  filo  è  più  fino  di  quello 
delle  sete  italiane  ,  e  una  data  quantità  di  bozzoli  dà  una  rendita 
maggiore. 

Seta  della  medesima  filanda  venne  svolla,-  tinta ,  e  tessuta  iq  «na 
stoffa  assai  fina ,  benché  non  venisse  torta  per  la  mancansa  attuale  di 
filato)   in  America. 

Se  la  produzione  .  della  seta  aumentasse  in  America  cosi  rapidamentcìi 
come  aumentò  negli  ultimi  trent^  anni  quella  del  cotone ,  divenrebbt 
materia  di  gran  momento  nel  nostro  commercio  con  quel  paese  \  il 
quale  manderebbe  la  materia  prima  e  riceverebbe  in  ricambio  la  mà,^ 
Difatture;  come    già  avviene  del    cotone. 

Il  gelso  bianco  e  il  baco  da  seta  diconsi  riescir  bene  iu  tutti  qnati 
gli  itati  dell^  unioae  $  potendoai  allevare  il  baco  nella  stagione  in  oÉl 
Talbero  é  in  foglie. 

Una  commissione  del  congresso  nazioBale  ha  preso  in  consideri* 
gioDc  la  cosa  raccomandandola  vivameote  al P  attenzione  del  Governo  t 
della  nazione,  come  pure  il  sig.  DupOD^eau  che  é  presidente  della  So^ 
cielà  Filosofica  Americana. 

X.  —  ^Numero   delle    nOvi   che   sonasi  costruite   in  Inghillerra 

nel  i8a^ 

Il  numero  non  è  tanto  considerevole  quanto  nel  18:18.  Ne!  1829  te* 
coudo  i  rapporti  annuali,  11 85  navi  furono  costrutte,  danti  la  portata  di 
128,752  tonuellate.  Nel  1828  si  co.4truirono  1^44^  ''^^i  della  portata  di  35,ooo 
tonnellate  di  più  dcir  anno  precedente.  Nel  1837. si  costruirono  I9719  navi 
contenenti  207,088  tonnellate.  Nel  1816  se  ne  costruirono  1,559  navi  con- 
tenenti 204,924  tonnellate.  Secondo  tutti  i  compcndf  del  numero  delle  navi 
registrate ,  tembra  clie  nel  i8a8  vi  aia  stato  un  aumento  sui   registri  del- 
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r  anno  pnH*rdefito.  Il  numero  de*  marìmii  e  del  mocri  inipiegiU  satle  iun4 
inglesi  è  valiilato  a  circa  i55,ooo.  Nel  1828  la  portala  delle  navi  registrale 
fu  di  3,508,190  tonacllatCì  pei  registro  di  ^,0^  oavL 

XI.    —    Commercio   d*  importazióne   deW  oro    e   delF  argento  » 
monetato  o  in  verghe  agli  Stati  UnitL 

Le  seguenti  notiaie  tono  ricavate  da  una  lettera  del  segretario  della 
tesorerìa  al  presideote  degli  Stati  Uniti,  sul  commercio  e  la  na?igaaoQe  di 
quel  paese,  nelPanoo  che  termina  al  3o  settembre  1828. 


Dollari 

Valore  iu  oro  ,    in  yerghe 

importato. 6o,65o 

Id.  in  argento  id.  .  ,  ^60^06^ 
Id.  in  oro  ,  in  danaro  .  738,  .^^^ 
Id.    in  argento    id.  .     .  6, ai 6,408 


Inporlasione  yalor  totale  .  7i4%974'  Eaportazione  valor  totale  .  7|55oy439 


Dolimi 

Valore  in  oro ,  in  verghe 

esportato i3,663 

Id.  in  argento  id.  .  .  4^^^ 
Id.  in  oro  9  in  daniro  .  oa8,381 
Id.    in  argeuto    id.  .     .  6,SG5,8o4 


Delle  verghe  e  del  danaro  imporUto 
abbiam  ricevuto  da 

Dollari 

Messico )    .  3,853,88o 

Colombia     ......  1^^0,5^^ 

Perù 639.350 

Chili 33o;8o3 

Brasile 181,579 

Cuba ^79,^ 

In<lie  inglesi  occidentali  Ì4,85i 

Indie  francesi        id.       .     .  3o5,963 

Indir  svedesi         id.       .     .  169,656 

Indie  danesi         id.      .    .  i24;9^7 

Indie  olandesi       irl.            .  89,018 

Colonie  inglesi  d^  Amerioa.  179,1)44 

Parsi  Bassi i8o,63a 

Italia 67,532 


Delle  verghe  e  del  danaro  esportata 
abbiamo  spedito 

Dollari 

In  Inghilterra 3,309,775 

Alle  Indie  inglesi  orientali     63i,93o 
Alle  Indie  olandesi  orientali      365,480 

Alla  China 4^4)^^ 

In  tutu  l\Asia.    ....      i6o,38o 

Caba 2M*^^ 

In  Francia 3,306^697 

Al  Brasile    .     .     .     •    \     .      i34}98o 


E  degno  d'  osservazione  che  nello  stabilire  le  diverse  proporzioni  nelle 
qti.ili  si  spediscono  questi  metalli  preziosi  nei  differenti  paesi ,  mentre  si 
mandano  a  Cuba  731,781  dollari  in  oiv  se  ne  ricevano  4^2,849  dollari  in 

W^iltlO. 
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I.  —  Le  guerre  d?  IlaUa  del  Princ,  Eugenio  di  Sjvojj  ,  de* 
scritte  e  commentate  da  Eugenio  Alberi.  Firenze  ^  Coen  e 
G)nip.  1 83o  pag*  i  o^  3  con  carta. 

Un  giovane  che  di  poco  ha  passati  i  venV  annty  e  che  scrive  un  coni- 
nipnlario  delle  guerre  del  principe  Eugenio  ,  quand**  anche  con  la  dignità 
del  lavoro  non  corrispondesse  alla  grandezza  del  tema  ,  sarebbe  tuttavìa 
degno  d**  altissima  lode  che  in  tanta  inerzia  e  spensieratezza  deir  italiana 
gioventù  ,  in  tanto  amore  di  frivoli  studi  e  peggio  che  frivoli  ,  osa  solle- 
varsi alla  meditazione  d^una  scienza  a  tutti  gli  inciviliti  popoli  necessaria 
E  uno  de^  fini  delP  opera  sua  è  riparare  in  parte  al  grande  difetto  che  di 
buone  storie  militari  patisce  la  scienza,  le  quali  trattino  le  gesta  anteriori 
ai  roc<:ntissimi  rivolgimenti  di  Francia  e  d^Europa,  Non  promette  Fautore 
un'^opera  compiuta,  che  in  cento  pagine  non  pure  non  si  commentano  na 


(1)  Saranno  indioaU  con  attariBco  (*)  dkontro  al  titolo  deW opera  qudU 
produzioni  iuUiane  o  straniere ,  che  si  trotteranno  degne  di  una  particotare 
attenzione f  e  sopra  U  quaU  si  daranno^  quando  occorra^  gli  opportuni  schia' 
rimenti. 
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non  si  nirrano  accuratamente  le  gaeire  italiane  del  prìndpe  di  Sarota  ; 
molto  mena  t''  aaaame  di  collegare  le  militari  alle  politiche  ed  alle  civili 
negoziazioni  e  vicende.  La  qual  maniera  di  considerare  un  si  bello  argo* 
mento  se  rende  la  trattazione  alquanto  imperfetta ,  non  è  da  fame  colpa 
alPantore,  che  ha  già  dichiarato  schiettamente  quali  si  fossero  i  limiti  del 
proprio  assunto.  Non  s^  aspettino  dunque  da  lui  le  solite  dolorose  consi- 
derazioni sullo  stato  infelicissimo  deir  Italia  ,  teatro  alle  incessanti  ambi- 
zioni di  prepotenti  vicini  :  o  ch^  egli  si  fermi  a  contemplare  le  singolari 
▼ioende  di  quella  casa  di  Savoia  ,  la  quale  non  mai  tanto  conobbe  e  con- 
aerrò  la  propria  dignità  se  non  quando  fece  sua  la  causa  dclP  intera  na- 
zione, e  la  propria  ambizione  rivolse  ad  intcriore  e  quasi  indigena  gloria, 
non  mai  cosi  acerbe  sperimentò  le  rotte  della  politica  e  della  guerra  ,  se 
non  quando  si  fece  nelle  altrui  mani  meccanico  e  però  impotente  stru- 
mento. Ma  quello  che  il  lettore  potrebbe  forse  a  buon  diritto  richiodcrc 
da  un  libro  tale ,  si  è  non  dico  un  breve  cenno  sulla  vita  e  sulle  gesta 
anteriori  d^  Eugenio ,  non  dico  una  rapida  pittura  dello  stato  politico  e 
morale  d^  Italia ,  e  delP  influenza  di  questo  sulle  operazioni  militari  piò  o 
men  fauste  allo  straniero  e  alla  nazione  più  o  men  deplorabili;  ma  si  una 
più  esatta  descrizione  de^  luoghi,  e  de^  fatti  militari,  i  quali  in  altre  storie 
ricevono  da  più  minute  circostanze  un  lome  più  sicuro  e  più  vivo.  Della 
parte  meramente  strategica  di  questo  lavoro  lascieremo  che  ragionino  giu- 
dici più  competenti^ 

iDalV Antologia  di  Firetiz^:^. 

IL  —  FloscuU  historiae  Polonne.  Tip.  della  Biblioteca  di  Pula* 

vìa,  i83o,  pag.  44- 

n  cav.  Ciampi  ha  saputo  porre  a  profitto  anco  i  brevissimi  momenti 
d^  Olio  che  gli  lasciava  il  recente  suo  viaggio  ^  per  pubblicare  in  Pulavla 
aleone  brevi  notizie  inedite  riguardanti  la  storia  Polacca  ,  oggetto  delle 
continue  sne  eore.  E  sono  :  a  uno  squarcio  di  relazione  di  un  ambasciator 
n  veneto  del  tempo  del  re  Sigismondo  Augusto  (  au.  i56o  ).  =s  La  narra- 
s»  lione  deir  avvenuto  nella  circostanza  d^  esssere  rimesso  in  libertà  V  Ar- 
n  dduca  Massimiliano  d'^Austria.  ss^  Due  lettere  del  gran  Cancelliere  e  co- 
si mandante  supremo  delP  armate  polacche  ,  Gio.  Zamoyski.  &»  Altre  due 
»  lettere  ,  una  del  Papa  Urbano  Vili  al  re  di  Polonia,  Uladislao  VI,  per 
n  annunziargli  T  ingresso  nella  Compagnia  di  Gesù  del  suo  fratello  Gio. 
n  Casimiro  ,  e  la  risposta  al  Papa  del  medesimo  re,  dove  manifesta  la  sor- 
n  presa  sua  ed  il  cordoglio  che  ne  ha  provato,  n 

Queste  due  ultime  lettere ,  la  narrazione  riguardante  Massimiliano  di 
Aoitrìa  tono  cote  alla  storia  importantL  Le  lettere  militari  dello  Z§moyAì 
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«pirano  una  rara  cleganxa.  Della  rclatione  delPAmbasciator  Veneto  gioTcrà 
dare  un  saggio.  Dopo  esposte  le  fonli  principali  delPentrate  del  re,  e  detto 
che  parte  egli  ne  aveva  donate  in  Yita  sua,  parte  impegnate,  (nelle  spiali 
rendite  entran  anche  i  tributi  di  alcune  città  rese  libere)  ,  il  narratore 
viene  alle  nocheize  private  di  Sigismondo ,  e  dice  :  u  di  gioie  ti  diletta 
grandemente  $  ed  un  di  secretamente  me  le  fece  vedere  ^  perché  non  gli 
piace  eh'  e'  Polacchi  sappiano  che  v'  abbia  speso  tanto...^  Insomma  io  ho 
vedute  tante  gioie  che  non  arei  pensato  se  ne  trovasse  si  fatte  :  e  quelle 
di  Venezia  eh'  ho  vedute  ,  e  del  regno  (  triregno  )  di  N.  &  non  hanno 
comparazione.....  In  ogni  arte  S,  M.  ha  persone  rare  :  come  per  le  gioie 
ed  intagliare  Mess.  Gio.  Giacomo  da  Verona  (il  noto  Osaglio)  ;  per  Far- 
tiglieria  certi  Francesi  $  un  Veneziano  per  scultura  ;  P  Ungaro  ,  unico  da 
lento  ]  il  sig.  Prospero  Ariadono  per  cavalcare  )  e  cosi  in  tutte  V  artL  Io 
ho  cercato  sapere  se  Sua  M.  ha  danari:  e  sebbene  Mons.  Arcivescovo  é 
stato  Cancelliere  sett'  anni ,  e  questi  sogliono  sapere  assai  bene  le  cote  , 
e  9.  Sig.  Rev.  m'ha  detto  che  il  re  ha  gran  somma  di  danari,  nondimeno 
io  tengo  il  contrario  :  perché  son  dodici  anni  ch'è  morto  il  padre,  il  qnale 
non  lasciò  se  non  3oo,ooo  scudi  d'  oro  in  contanti.  S.  M.  é  stata  più  pre* 
sto  prodiga  che  liberale  pel  danaro.....  talmente  che  io  faccio  coniettarm 
che  non  possa  aver  danari.  Onde  ora  si  tiene  grande  strettezza  quando  bi- 
sogna sborsare.  »  3=s  Anche  questa  è  statistica  !  e  della  buona. 

L^  Ambasciatore  conchiude  .*  u  Io  ho  voluto  scrivere  tutta  questa  isto- 
ria ,  sebbene  non  ne  sono  stato  ricercato  ,  perché  e  natura  mia  voler  es- 
sere informato  di  quello  che  tratto,  e  del  tutto  ragguagliar  li  Padroni  quali 
aervo  ;  il  che  devono  pigliare  in  buona  parte.  »  Né  certo  in  mala  parte 
r  avranno  pigUato  i  Padroni 

Finiamo  col  ringraziare  il  sig.  cav.  Qampi  del  novello  suo  dono.  P< 
r  esempio  di  questo  dotto  uomo  incoraggiare  coloro  che  sanno  e  che 
sono ,  a  simiU  pubblicazioni  d' inediti  documenti. 

(  DM  jiniologta  di  Fhxnse.} 

III.  —  Ansicht  von  dem  Gegenwaetigen  Zustande,  etc  — *  Con* 
siderazioni  sulto  stalo  presente  e  futuro  del  commercio  Ubero 
e  della  Ubera  colonnhzazione  neW  india  ^  per  /•  CrawJurJL 
—  Traduzione  dal  tedesco  suUa  seconda  edizione  ^  p^r  H» 
Fickj  in  8.®,  di  pag,  171.  —  Lipsia  i83o^  presso  Brokhaus* 
Bruxelles  ^  Frank. 

V  autore  di  quesf  opuscolo  si  propose  di  provare  che  per  far  prospe- 
rare lo  colonie  inglesi  noir  India,  e  pfr  renderle  utili  alla  metropoli,  ella 
e  co;>a  iudispeasobile  di  lasciare  ai  particolari  la  facoltà  di  couunerciare^e 
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dì  sUbilini  colà ,  (  loodié  boo  è  permesso  dalla  prepotenia  della  ooid|mi. 
gola  faiglete  delle  lodie  )•  Le  regioni  dei  partigiani  del  monopolio  crollano 
a  fronte  dei  fatti  accertati  e  delle  cifre  verificate.  Onde  dimostrare  il  suo 
assunto  V  autore  passa  alle  segaenti  considerazioni. 

Se  i  Tcntiquattr^  anni  incominciati  dal  1790  e  che  giungono  al  1814  ^ 
durante  i  quali  la  compagnia  godette  del  prÌTÌlegio  esclusivo  a  lei  accor* 
dato  da  IP  inglese  parlamento  del  commercio  delle  Indie,  venga  divìso  in 
periodi  di  anni  sei ,  si  trova  che  la  misura  media  delle  sue  Esportazioni 
dair  India  in  Inghilterra 

Durante  il  primo  periodo  di  lire  sterline    2,520,871 
Dorante  il  secondo  periodo  fu  di  n    2,362,375 

Durante  il  terzo  perìodo  fu  di  n    2,1 53,888 

Finalmente  nel  quarto  perìodo  fu  di      n    1,740,137. 
Il  commercio  dunque  della  compagnia  andava  diminuendosi  a   misura 
che  essa  estendeva  le  sue  conquiste  ed  aumentava  il  numero  dc^suoi  sud- 
diti. Per  lo  contrario  incominciando  dalP  anno  i8i4>  allorché  i  particolari 
-  furono  ammessi  a  commerciare  coir  India  ,    le  esportazioni  per  V  India  e 
la  China  salirono  a  termine  medio 

Nei  tre  prìmi  anni  a       •    .  lire  sterline    2,364,358 
Nei  tre  anni  successivi  a      ..••»»    2,oo3,662 
Finalmente  negli  altrì  tre  anni  a       .    n    4>394>4^7* 
E  ciò  avvenne  quantunque   la  compagnia  si  fosse   riservalo  il  mono- 
polio degli  affari  colla  China. 

Veniamo  ora  alle  importazioni  delle  mercanzie  inglesi  nelPImlia.  Que- 
sto perìodo  viene  fissato  fra  gli  anni  1824  al  1827.  Il  valore  delle  mrrcan- 
lie  introdotte  nelP  India  computando  anrhe  quelle  dei  particolari  vien  ri- 
partito fra  la  compagnia  ed  i  particolari  cosi  detti  in  privilegio  uclla  se- 
guente maniera  cioè  : 

jtfuii  Per  la  Compagnia  Per  1  Po'ticciari 

1824  624,780  «,839,796 

1825  598,553  2,574.660 
i8a6  990,964  2,625,888 
1827                           8o4i778  3,903,006. 

I  valori  delle  mercanzie    spedite  alla  destinazione    della    China  dalla 
compagnia  che  ruervata  si  era  il  monopolio  fu  come  segue  : 
KcIP  anno  i8i4  fu  di    ....    5    .    lire  sterline  987,788 

1823  fu  di »  70^*047 

1824  fu  di »  612,139 

i8a5  fu  di »  744*^58 

1826  fu  di »>  852,o3o 

1827  fu  di »  493>^<^ 

Da  ciò  ne  consegue  die  la  lihertà  hi  parte  accordata  rapporto  al  oom* 


T 

iitrrcio  delle  Indie  fece  rialsAre  questo  commercio  deir  iDgbiKerra  con 
qiirl  paese.  Per  lo  contrario  il  monopolio  riterratoei  per  la  China  dimi- 
nuì della  t^tìk  quello  die  àvevaai  veduto  tredici  anni  addietro  nelle  etpor* 
tazioni  della  China. 

Dopo  questi  calcoli  sulle  masse  ,  V  Autore  iostituisce  una  moltilndioo 
d^  altri  calcoli  sopra  ogni  sorta  di  mercamie.  Codesti  dettagli  che  qui  oc* 
ciiperebbero  troppo  luogo,  respingono  qualunque  analisi.  Invece  si  osserva 
che  le  mercanzie  somministrate  dalP  India  alP  inglese  commercio  sono  ge« 
neralroente  di  qualità  scadenti.  V  indiano  manca  di  capitali  ^  di  attiviUi , 
e  iV  intclligcnia  ;  ed  egli  non  migliora  né  la  sua  coltura  ,  ne  i  suoi  pn>- 
cca&ì  di  coltivazione.  Se  gli  Europei  potessero  trasportare  cola  il  loro  spi- 
rilo intraprendlente ,  i  loro  capitali  e  le  loro  cognizioni  in  meccanica  eé 
iti  agricoltura ,  (  senza  vincoli  e  senza  privilegi  e  stanziarvi  liberamente 
come  fecero  le  antiche  colonie  )  quella  terra  favorita  \ dalla  natura  ,  som- 
ut  in  latrerebbe  prodotti  della  migliore  qualità ,  e  vedrebbe  nascere  nuova 
raccolta.  Ma  gli  statuti  della  compagnia  Ostano  a  tnttl  questi  vantaggi  pe- 
Fixchc  essi  vietano  agli  Europei  di  divenire  proprietari  nelP  India,  o  di 
|>r«stare  sopra  ìpoti'rhe  ,  talché  la  compagnia  si  arroga  il  diritto  di  arbi- 
trariamente espellere  e  rinviare  io  Europa  chiunque  ardisse  violare  i  tool 
slaluli- 

Sembra  dunque  dimostrato  die  il  sistema  della  compagnia  è  vinoso  e 
nocevolc  tanto  alla  prosperità  delP  Inghilterra  quanto  a  quella  delle  Indie. 
Vov  Io  coutrario  ognun  vede  che  con  migliori  leggi  civili  e  colla  libertà 
.'Taconlata  agli  Inglesi  di  formare  nelle  Indie  stabilimenti  commerciali  si 
nrcresccrebbe  ad  un  tempo  stesso  la  ricchezza  e  V  incivilimento  delP  O- 
r lente  ,  ed  essi  procurerebbero  alla  metropoli  assai  più  larghi  e  vantaggiosi 
mezzi  di  sfogo  della  sua  industria  (i).   A   ciò   V  egoismo  mercantile  della 


(i)  Ciò  però  non  sarebbe  possiòile  èe  non  promofemio  P  operosità  in* 
dicuia  con  i  veri  mezzi  (LW  incivUimenlo^  Col  togliere  coljàtto  la  massima 
uUraifcudale  del  moderno  Bramismo  che  la  terra  spetta  al  ffiwnino  ^  si  pò* 
irebbe  a  bel  bello  sottrarre  V  indiano  da  una  specie  di  servitù  tanto  pia  spa- 
l'entosa  u  tentce^  qua/ito  pia  ingvrita  e  radicata  da  sensi  religiosi.  Le  terre  in 
Mano  (Lgli  Europei  lavorate  daW  indiano  ^  al  quote  date  /ossero  a  livello 
perpciuo  affi'ttncnbUe  produrrebbero  forse  col  tratto  del  tempo  mia  redenzione 
di'l  pari  utile  all'  indiano  che  alV  europeo»  Se  è  t*ero  che  V  opinione  (e  jo- 
prattutio  la  religiosa)  non  può  essere  cangiata  fuorché  daW  opinione  ,  egli 
è  vero  del  pari  che  gV  interessi  morali  non  sorgono  fra  le  popolazioni  che 
ilagli  ùOeressi  materiali^  Ora  P  opinione  rispetto  tdla  moltitudine  altro  non 
è  in  sostanza  fitorchi  P  espressione  di  buoni  o  cattivi  interessi  sentiti*  Gli 
^orzi  dei  missionatj  mW  India   non  haiuio  prodotto  che  pochissimo  fitMa 
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Gòoipagnia  osta  potentemente  peroeehè  elsa  arde  dP  inridia  e  di  gelosia 
coDtco  gli  altri  suoi  condttadini  e  teme  che  una  popolasiooe  pia  iociyiliUi 
non  pensi  a  rendersi  Indipendente,  talché  la  porertà  ,  la  sdibvitik  e  la 
harbsrie  degli  Indiani  entrano  nel  calcolo  della  inglese  compagnia. 

Fin  qui  il  libro  di  cni  rendiamo  conto,  A  questo  quadro  oonvien  sog- 
giungere una  annotaiionè  fiitta  dal  celebre  Adamo  Smith  ndla  dassica  sua 
opera  Della  Riccheuà  delle  nasUomf  liU  i  ,  cap.  8«  EgK  considerando  lo 
stato  deir  India  sotlommessa  alla  compagnia ,  alT  occasione  di  parlare  dei 
fondi  destinati  alla  sussbtenxa  dei  poTcrì  operai,  rilera  i  spaventosi  effetti 
che  ne  nascono  quando  tali  fondi  sòffrowr  una  rapida  decadenza.  Egli  in 
appoggio  cita  il  trattamento  degli  Indiani  sotto  il  giogo  della  compagnia. 
u  Tel  est ,  egli  dice ,  à  peu  près  Tétat  présent  du  Bengale ,  et  de  quel- 
«  ques  autres  établissemens  anglais  dans  les  Indes  Orìentales.  Quand  on 
n  volt  mounr  defiim  trois  ou  quatre  centi  mille  penonnes  en  un  an^  dans 
n  un  pays  fertile,  qui  a  ile  déja  fort  dépeupié,  et  où  par  conséqoent  il 
n  ne  doit  pas  étre  fort  dificile  de  aobsister ,  on  peut  concinre  hardiment 
n  que  les  fonds  destinées  à  la  subsistance ,  des  pauvres  ouyriers  cssuient 
n  une  décadence  rapide.  L'état  de  PAmerique  septentrionale  et  des  Indcs 
n  Orìentales ,  est  peut-^tre  ce  qu'il  y  de  plus  propre  à  fiire  sentir  la  dif- 
n  ference  entre  le  genie  de  la  constitntion  anglaise ,  protégeant  et  gouver- 
n  nant  le  premier  de  ces  deuz  pa js,  et  le  genie  d^une  compagnie  mer- 
»  cantile  opprimant  et  tirannissant  Pautre  «  (i)« 


eia  per  tè  stessi ,  sia  molto  pia  per  f^  ostacoli  del  regime  stesso  opprimente 
della  compagnia.  (  Nota  delPEditore  ). 

CO  M  Tale  i  a  un  di  presso  lo  stato  presente  delle  Indie  Orientali^ 
n  Quando  in  un  anno  i^eggonsi  morir  di  fame  trecento  o  quattro  cento  mila 
n  versone  in  un  paese  firtile  che  fu  già  molto  spopolato  e  nel  quale  per  conse- 
n  guenza  non  det^  essere  assai  difficile  di  sussistere^  si  può  arditamente  con^ 
n  chiudere  che  ijondi  destinati  alla  sussistenza  dei  potferi  operai  subiscono 
n  una  rapida  decadenuu  Lo  stato  delP  Jmerioa  Settentrionale  e  delle  Indie 
n  Orientali  è  forse  dò  che  è  pia  idoneo  a  for 'sentire  la  differenza /ra  ilge^ 
n  nio  della  inglese  coetituzione  che  got^ema  e  protegge  il  primo  di  questi  due 
n  paesi  f  e  il  gemo  di  una  compagnia  mercantile  che  opprime  e  tirannegia 
n  l'  altro  n. 

Ma  qui  domandare  si  può  se  nel  privilegio  accordato  dal  Parlamento 
alla  compagnia  si  inchiuda  il  diritta  difore  ad  ogni  tratto  perir  difome  tre 
o  quattro  cento  mila  persone  f  E  se  questo  diritto  non  è  accordato ,  perchè 
ciò  si  permette  ?  Se  la  sperienza  dimostrata  alP  Jnfjhilterra  che  il  regime  delia 
mmpagnia  era  pari  a  quello  della  peste ,  e  che  quM}  del  gouemo  era  uma- 
no ,  perchè  noti  to^iere  il  primo  e  sostituire  il  secondo  ?    fbrsecchè   la  in- 


In  TÌsta  di  questi  fatti  domandiamo  :  se  sia  vero  o  no  che  m*  la  pesto 
inviasse  vicarj  su  questa  terra  non  sarebbe  certamente  senrita  meglio  the 
dalla  compagnia  inglese  delle  Indie,  E  perché  mai  non  si  dovrà  pam 
come  motivo  di  proscritione  anche  il  fiitto  d^un  vtsto  paese  disastrato, 
e  contar  solamente  le  pecuniarie  privazioni  recate  dal  monopolio  ?  L*  or* 
rore ,  V  esecrazione  eccitata  da  un  ptik  che  tifonico  regime  calcolato , 
deve  forse  contarsi  per  nulla  dalP  economista  ?  E  se  egli  avesse  la  cosciaota 
di  un  cannibale,  forseochè  i  direttori  dello  stalo  dovrebbero  partecipare 
alla  di  lui  infernale  e  sanguinaria  avarìzia  ?  Ci  riserbiamo  più  sotto  in  questo 
stesso  fascicolo  di  esporre  uà  più  largo  discorso  su  le  compagnie  mercantili 
privilegiate  tratto  dal  celebre  sig.  Lacretelle  alP  occasione  della  rìnnorata 
compagnia  delle  Indie  francesi  nelP  anno  1785. 

ly.  —  On  the  best  means  of  improving ,  etc.  —  Dei  mezzi  i 
jnìi  efficaci  per  migliorare  la  condizione  morale  e  fisica  detta 
classe  degli  operai.  —  Discorso  pronunciato  nella  seduta 
d^  apertura  delle  riunioni  scientificlie  mensuaU  delP  Istituto 
meccanico  di  Belfast  ^  da  H.  M.  Cormac  —  Londra  i83o 
presso  Rees  ^  Orme^  Bro^^ne  e  Green. 

Questo  discorso  si  estende  dapprima  sulP  utilità  delP  istruzione  per 
tutte  le  classi  della  Società  e  particolarmente  per  la  classe  industriale.  In 
vista  dei  progressi  rapidi  che  le  arti  meccaniche  fanno,  Poperajo  è  obbli* 
gaio  di  tenersi  al  corrente  dei  nuovi  procedimenti  che  soventi  volle  oon- 
sidcrabìlmente  risparmiano  il  tempo  e  la  fatica.  Invano  lottar  si  vorrebbe 
colle  dita  di  ossa  e  di  carne  contro  dita  di  fèrro  che  non  si  stancano  giam- 
mai e  che  sono  sempre  disposte  a  lavorale.  L^  oratore  non  nasconde  ne 
dissimula  nel  tempo  che  egli  parlava  ,  regnare  una  grande  miseria  fra  gli 
operai  di  Belfast.  Egli  indica  loro  un  mezzo  onde  rimediarvi:  questo  con- 
siste nella  as&ociazione  cosi  detta  cooperativa  che  da  qualche  tempo  esiste 
in  Inghilterra  nella  quale  successivamente  si  formò  un  centinajo  di  code- 
ste società  cooperative  fra  gli  operai  ed  i  piccoli  mercanti. 

OssaavAziOKi. 

Assumendo  in  considerazione  le  parti  di  questo  discorso  ni  uno  può 
negare  la  tesi  generale  t  essere  necessaria  V  istruzione  per  tulle  le  classi 
della  società  e  particolarmente  per  V  industriale.  Ma  parlando  di  quest^  nl- 


i^lesc  costituzione  permette  che  le  ricchezze  dt^  suoi  mercanti  siano   tumuUté 
coi  disastri  e  eoi  sangue  del  rimanente  genere  umano  f 
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«ima  bisogtij  ben  dutioguert  le  pertoae  che  possono  migliog-trc  i  firocrMii 
industriali  dallo  persone  le  quali  non  possono  fuorché  edr*;tiiriic  la  male- 
rìile  operazione»  1  primi  sono  proprbmenle  gli  iuTentori  i  quali  saranno 
péchissimi  ed  i  qnali  bastano  in  ogni  e|N>ca  del  perfeEionainrnlo  delle  arti 
«  d(*i  mestieri.  Trorata  una  macchina  o  insegnato  un  processo  ni  ile  ,  essi 
)^i  vengono  moltiplicali  secondo  il  bisogno  ed  in  questa  mohiplicazionc  e 
diiTuftionc  concorre  appunto  il  gran  numero  degli  intraprenditori  e  degli 
operai  come  vediamo  tuttodì  in  ogni  specie  di  magistero  industriile.  La 
profMisisione  dunque  generale  doTCva  essere  ben  distinta  per  la  pratica 
pOMibile  delle  arti  e  dei  mestieri.  Separata  la  elasse  degli  inventori  da 
qurlla  degli  «tiecutori  y  couTiene  inoltre  fare  no^  altra  siiddistinsione  ;  « 
questa  cade  fra  gli  intraprenditori  di  una  fabbrica  o  di  un  opiBcio  sevjondo 
r  nuovi  metodi  scopcrli  ed  i  semplici  operai  o  manualisti.  Certamente  per 
la  parte  degli  iolraprcnditori  si  ricercano  lumi  bou  tanto  per  ben  attivare, 
ordinare  ed  uiu ministrare  uno  stabilimento  industriale,  quanto  per  met- 
tere in  valore  la  già  fatta  invenzione.  Ma  quanto  ai  semplici  manualisti  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  operati  dobbiamo  forse  dir  lo  stesso?  •—  Ognuno 
reile  che  la  loro  scienza  sta  per  dir  cosi  alP  estremità  del  loro  braccio  , 
piuttostoché  nel  cervello!,  di  modo  che  se  un  semplice  manualista  che  la- 
vora in  compagnia  di  altri ,  oltre  la  materiale  esecuzione  pensaste  a  can- 
giamenti u  mudiiìcaaioni  egli  guasterebbe  V  unità  delP  opera.  Per  la  qua! 
cosa  alla  buona  riuscita  del  mcrcauismo  basta  che  Popcralo  che  lavora  in 
compagnia  di  altri  conosca  materialmente  il  procedimento  o  la  parte  di 
procedimento  a  lui  assegnata  ,  senzaccfac  siavi  di  bisogno  di  più  elevate 
cognizioni. 

DalP  altra  parte  poi  ,  considerando  che  tutta  la  giornata  disponibile 
delPopcra)a  deve  venire  impiegata  (tranne  il  tempo  del  necessario  riposo, 
dell' alimenLo,  e  di  qualche  cura  di  famiglia  )  nel  lavoro  affidato,  non  sa- 
rebbe osiol.ilamente  possibile  trovare  ne  il  tempo  né  il  modo  della  desi- 
derata istruzione.  Gli  speculatori  da  gabmetto  dovrebbero  degnarsi  di  por- 
tarsi iu  mozzo  ai  luoghi  dove  ferve  il  lavoro  industriale  e  modellare  i  loro 
progetti  u  norma  delle  esigenze  ,  e  delle  capacità  pratiche  possibili  delle 
persone  iuij)iegate« 

Venendo  alP  altra  parie  trattala  dal P  oratore  in  cui  narra  la  grande 
nusefia  che  regna  fra  gli  operai  di  Belfast  e  drl  mezzo  di  rimediarvi  ,*  noi 
domandiamo  ,  se  P  asisnciazione  detta  cooperativa  ad  esempio  di  altre  di 
tali  sociclà  formate  iu  Inghilterra  si  possa  coottiderare^  come  un  rimedio 
»ulido  e  durevole,  e  che  po«»a  contentare  Peconomista  e  P  uomo  di  slato  ? 
Trima  di  tutto  queste  associazioni  assomigliano  alle  altre  per  le  casse  di 
risparmio.  Due  cose  dunque  debbono  concorrere.  La  prima  il  libero  con- 
senso di  (|uesli  associali  o  da  asboriarsi  :  la  seconda  i  m<>zzi  e  le  capacità 
inorali  e  materiali  onde  formarlo  e    foilc    susaistcìc.   Posta    la  condiziono 
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del  libero  ooDdonso ,  ne  rùaltA  oeeeisariaiiienle  che  U  suggerì inrnto  del- 
r  autore  si  risolve  in  un  nuro  consiglio  ;  ,  perocché  tali  assoriazioni  non 
possono  essere  comandate.  Quanto  poi  ai  meni,  se  parliamo  dei  materiali 
qaesti  suppongono  che  in  mano  delPoperafo  vi  siano  almanco  risparmj  per  ' 
potere  soambicTolmente  ajutarsi,  e  quanto  ai  mezii  morali  che  gli  asso- 
ciati abbiano  operosità  e  concorrano  per  quanto  è  da  loro  ad  un  lavoro 
apootaneo  e  di  vera  coscienza.  Altrimenti  se  uno  degli  associali  si  trova 
per  ioSogardaggine  o  per  vizj  non  concorrere  nelP  opera  cogli  altri ,  egli 
usurpa  le  ragioni  altrui  Tolendo  virerò  alle  spalle  de^  suoi  associati.  Da 
ciò  ne  segue  che  io  un  libero  consorzio  di  accordo  puramente  privato  , 
non  essendovi  mezzi  coattivi ,  tali  associazioni  sono  puramente  precarie  ; 
e  sempre  soggette  ad  espellere  ed  aggregare  nuovi  membri  senza  progredire 
giammai  a  simiglianza  delle  compagnie  libere  dei  commedianti.  Come  mai 
far  conto  di  aimili  instituzioni  per  rimediare  alla  .miseria  generale  di  mi* 
iioni  di  poveri  operaj  ? 

L^ autore  doveva  invece  salire  a  vedute  più  eminenti  e  domandare 
delle  cause  della  cancrena  di  cui  si  dolgono  tanto  e  cosi  frequentemente 
si  gli  economisti  che  gli  uomini  di  stato  dciringhilterra.  Se  Taiitore  avesse 
rivolta  la  sua  ricerca  su  queste  grandi  cause*,  tosto  gli  sarebbe  balzato 
agli  occhi  il  doppione  disastroso  SftOMOPOLlO  prediale  e  mercantile  che  da 
tanto  tempo  opprime  e  devasta  V  Inghilterra.  Quanto  al  primo  ne  fu  di 
già  parlato  in  questi  nostri  Annali  allorché  trattammo  gli  argomenti  del- 
r  inglese  Pauperismo  e  della  commerciale  libertà  iniziata  recentemente  in 
Inghilterra.  Quanto  poi  al  mercantile  monopolio  ognuno  ne  vede  il  so- 
lenne esempio  negli  immensi  possessi  dell^  India  in  mano  della  compagnia 
dei  quali  abbiamo  parlato  nelParticolo  antecedente  a  questo.  E  perchè  mai, 
a  fronte  del  doloroso  flagello  delPinglcsc  pauperismo,  dovrà  star  in  mano 
di  pochi  mercanti  il  potere  di  escludere  tutti  i  loro  concittadini  dallo  sta- 
bilire colonie  in  un  paese  fertile  ,  docile  e  che  apre  tatti  i  mezzi  ad  una 
estesissima  industria  agricola  manifatturiera  e  mercantile  ?  E  vero  o  no 
che  tolto  il  divieto  di  stabilirsi  nelP  India  sì  olP  Inglese  che  a  qualunque 
altro  Europeo  ,  ogni  intraprenditore  munito  di  capitali  si  potrebbe  tra- 
sportare colà  ed  acquistare  terre  da  lavorare  e  fondare  cut  6}  industria  e 
banchi  mercantili  ?  *-  Non  reggiamo  noi  tuttodì  io  Europa  scambievol- 
mente fondarsi  fra  le  genti  case  industriali  e  commerciali  col  trapiantare 
liberi  lavoratori  dappertutto  ove  un  ramo  di  industria  e  di  commercio  può 
prosperare  ?  La  concorrenza  interna  in  un  paese  nel  quale  sorgono  molti 
dello  stesso  genere  eostriage  quelli  che  sono  in  angustia  a  cercare  altrove 
mezzi  di  prosperare  e  cosi  naturalmente  per  una  specie  di  pressura  nata 
da  questa  concorrenza  si  propaga  al  di  fuori  l'utile  industria  ed  il  proflo 
ciio  commercio.  Con  questo  mezzo  la  forza  stessa  delle  cose  va  scaricando 
P  eccesso  dei  lavoratori  e_degli  speculatori  mercantili ,  e  neli^  atto  che  Ur 
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scii  aK*no  angustiati  e  meno  affollati  i  propri  oonckladini,  trapianta  altrore 
•ma  industria  ed  ud  commercio  di  cui  altri  paesi  abbisognavano,  h*  Asia  e 
r  America  offrono  dopo  V  Europa,  in  molta  parte  ancor  grezza,  un  campo 
immenso  a  questo  sfogo  utile  e  pacifico. 

LMngbilterra  trora  a  sua  disposizione  il  larghissimo  paese  a  lei  sog- 
getto nelP  India.  Le  colonie  che  a  mano  a  mano  colà  si  stabilissero  come 
servirebbero  a  scaricare  gli  operai  e  gli  speculatori  di  cui  ringbilterra  ri- 
gurgita ,  formerebbero  via  via  tanti  punti  d^  appoggio  per  tenere  in  fede 
il  docile  e  sfibrato  indiano  ed  assicurerebbero  contro  il  timore  di  scuotere 
il  giogo  deir  Inghilterra.  La  provvidenza  offre  quest^  occasione  collo  spi« 
rare  del  privilegio  della  compagnia  nel  prossimo  anno  i8S3. 

JhmagnosL 

V.  —  Lehrgebende  der  Geographie.  —  Sistema    di    Geografia 
^  accompagnato  da  note  storiche    e  da   un  Atlante  di  Jl  De 
Schlieben^    voL  I,  e  II  in  8.^  Lipsia  1828    (  des^  seguire 
il  III  volume). 

In  una  breve  introduzione  alla  sna  opera  V  autore  annunzia  avere 
intieramente  esclusa  dal  suo  piano  la  Geografia  matematica  propriamente 
detta.  Egli  si  limita  per  conseguenza  ad  indicare  i  risultati  generali  della 
grandezza  della  terra.  Quanto  alla  natura  e  la  forma  della  di  lei  super* 
ficie  egli  non  fa  notare  se  non  che  le  circostanze  le  più  importanti.  Egli 
espone  una  notizia  generale  dei  man  principali ,  della  superficie  delle  di- 
verse parti  del  globo ,  delle  più  osservabili  catene  delle  montagne  e  dei 
vulcani. 

Entrando  in  segnito  in  più  speciali  oonsiderationi  egli  offre  nn  colpo 
d^  occhio  generale  sulP  Europa  e  ne  indica  la  superficie  ed  i  limiti.  Egli 
fa  eziandio  V  enumerazione  dei  fiumi  di  questa  parte  del  mondo  seguendo 
V  ordine  dei  mari  nei  quali  codesti  fiumi  vanno  a  sboccare. 

Segue  la  divisione  delP  Europa  in  diciotto  principali  contrade:  quindi 
r  indicazione  degli  stati  secondo  la  loro  popolazione  e  la  loro  estensione. 
La  popolazione  delP  Europa  viene  valutata  da  lai  a  188,391,174  abitanti, 
dei  quali  173,43^,000  appartengono  alla  religione  cristiana  presuntivamente 
professata  dagli  abitanti  e  che  abbraccia  tutte  le  diverse  sette  escluse  dal 
catlolicismo  Ronuno. 

Onde  evitare  P  aridità  di  una  esposizione  puramente  geografica  V  au- 
tore richiama  i  fatti  storici  che  resero  celebri  certi  luoghi  da  lui  ricor- 
dati. Inoltre  egli  indica  le  curiosità  di  ogni  paese  e  di  ogni  città,  le  prò. 
<liui(>iii  delle  arti,  dei  mestieri;  le  società  dotte,  le  instituzioui  scientifiche. 
Pari  nienti  fa  menzione  delie  principali  produzioni  dei  tre  regni  delia 
natura.  • 
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Le  Carte  che  formano  P  Atlante  furono  disegnate  daìT  autore  itetso, 
l' incisione  è  cosi  perfetta  che  P  occhio  vi  scorre  sopra  con  piacere  e  non 
si  può  che  ammirare  la  ncttesza  dello  scritto ,  i  caratteri  del  quale  sono 
leggibilissimi  benché  siano  di  una  estrema  fincata.  Per  quest^  asprtlo 
P  Atlante  può  sostenere  il  paragone  con  qnello  che  forma  parte  del  ri- 
stretto della  Geografia  UniTersale  di  Mahhus,  Le  Carte  sono  disegnale 
secondo  la  projezìone  di  De-P^Isle  e  si  distinguono  piuttosto  pel  disegno 
esatto  dalla  forma  del  paese  che  per  una  grande  quantità  (fi  nomi,  di 
città  e  di  altre  località. 

OsstavÀZioit, 

La  moltitudine  e  P  estensione  dei  lavori  geografici  ed  i  nnovi  stabi- 
limenti e  le  società  erette  in  Europa  ed  ultimamente  in  Inghilterra  hanno 
portato  le  cognizioni  geografiche  ad  una  mole  cosi  sterminata  che  rìcMce 
impossibile  di  cogliere  e  di  ritener  tutte  le  notisie  nella  ordinaria  me- 
moria di  chi  abbisogna  usualmente  della  Geografia.  È  dunque  venuto  il 
tempo  di  distribuire  queste  notisie  con  una  graduale  economia ,  e  distin- 
guere i  libri  di  Geografia  in  classi  più  o  meno  addatte  agli  apprendenti 
ed  ai  bisogni  ordinar)  di  chi  usar  deve  delle  geografiche  nozioni*  Ni-lla 
atessa  guisa  che  nei  laTori  industriali  si  distinguono  quelli  di  prima  e  di 
seconda  e  di  terza  qualità,  cosi  a  noi  pare  che  distinguere  si  dovrebbero 
le  Geografie. 

La  prima  classe  abbracciar  dovrebbe  Geografie  abbozzate. 

La  seconda  le  Geografie  si^fficieniL 

La  terza  finalmente  le  Geografie  minute» 

I.  Parlando  delle  Geografie  abbozzate  ^  e§ée  dovrebbero  con  una  uni- 
forme economia  restringersi  nelP  esibire  il  primo  tessuto  e  diremo  cosi  il 
contomo  delle  varie  parti  del  globo  segnando  i  rispettivi  confini  entro 
dati  gradi  di  latitudine  e  longitudine.  Indi  segnare  le  grandi  parti  non 
giusta  le  variabili  dominazioni  politiche  ,  ma  giusta  le  stabili  distinzioni 
fissate  dai  monti,  dai  mari 9  dai  fiumi  e  dall'unità  di  lingua  delle  rìspet- 
live  popolazioni. 

Distinti  i  grandi  corpi  ed  annoverandoli  colP  ordine  stesso  col  quale 
ai  legge  un  libro  si  dovrebbe  in  ogni  corpo  dare  P  estensione  i  confini  ed 
indi  la  capitale,  o  capitali,  le  provincie  coi  loro  capi  luoghi,  e  qui  finire 
il  ripartimento  territoriale  geografico. 

In  appresso  si  dovrebbero  segnare  i  laghi  e  i  fiumi  più  rimarchevoli 
die  servono  alla  navigazione  del  paese,  riservandosi  di  dare  tutto  Pintero 
corso  di  un  fiume  allorché  scorresse  per  il  territorio  di  nazioni  diverse. 
La  popolazione  in  massa  col  genere  della  sua  lingua  predominante  e  della 
sua  religione  o  religioni,  e  col  genere  di  vita  agrìdola»  pastorale,  nomade, 
e  di  visibile  socialità  otna  indrilimento  dovrebbe  essere  coinpcndioatmente 
assegnata. 
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AUrp  partioolarìlà  tntte  proprie  ilelU  Geografia  dovrebbe  toggliin^ftl 
f  4le  a  dire  il  clima  più  o  meno  freddo,  e  il  più  o  mrno  «ano,  la  fertilitk 
più  o  mono  grande  o  la  maggiore  o  minore  capncilà  del  suolo  a  produrre 
meszi  di  siissistenta  alPoorao  j  le  proJuxkmi  più  rìmareabili  dei  tro  regni 
f Iella  natii r.i  :  le  singolarità  o  curiosità  più  rimardievoli  di  terra  o  di 
mare  ed  i  fenomeni  più  singolari  e  costanti.  Qui  finirebbero  queate  Geo- 
grafìe abboszatCff  Queste  potrebbero  con  questa  semplice  ed  unifome  eeo- 
nomia  facilmente  imprimersi  nella  mente  degli  appren<lenti  ed  intitolare 
si  potrebbero  Geografa  elementari. 

Un  esempio ,  benché  non  perfetto ,  di  queste  ci  fu  offerto  in  un  li- 
bretto erccHentemente  fatto  dal  Padre  Sanadon  Gesuita  nella  metà  del 
srcolo  XVIll  a  cui  egli  aggiunse  uno  scelto  dizionarietto  di  nomi  Tera- 
mente  latini;  e  non  di  moderni  con  inflessione  latina.  Questo  oompend letto 
era  ad  ogni  maniera  assai  più  utile  che  la  tanto  famigerata  Geografìa  del 
Padre  BnfHer  che  girara  per  le  mani  di  tutti  ed  era  insegnata  nelle 
scuole.  * 

a.  Dopo  Tengono  le  Geografie  che  noi  appellammo  sufficienti.  Esse 
non  escono  dal  grande  contorno  e  compartimento  delle  Geografie  ahboz- 
nate,  ma  altro  non  fanno  che  Tesiirne  lo  scheletro,  ed  empirne  i  Tacui  a 
bello  studio  lasciati  onde  facilitare  la  comprensione  del  tutto  insieme  che 
é  necessario  di  ben  imprimere  nella  fantasia.  »-  Qui  due  estremi  evitare 
si  debbono  e  questi  sono,  quello  di  una  soverchia  magrezza  propria  degli 
scheletrì,  e  quello  di  una  soverchia  abbondanza  propria  dei  minuti  intugli. 
Territorio  con  il  riparto  in  coltivato,  e  non  coltivato,  colPtndicare  le  città 
più  o  meno  distanti  colle  più  vistose  particolarità  solle  strade,  so  i  porli, 
sulle  città,  su  i  monomenti,  su  gli  stabilimenti.  Popolazione  divisa  per 
profc«sioni  ed  espressa  in  masse  numeriche  |  Governo  diviso  nella  sua  gè- 
rarrhia  \  culto  diviso  nelle  sue  diramazioni  e  nelle  sue  diocesi  4>  circon- 
dar j ,  e  nel  numero  de"*  loro  funzionar)  ,  ecc.  ecc.;  in  breve  riassumere 
tutta  la  Geografìa  abbozzata  accennando  in  massa  solamente  le  principali 
circostanze  oromesse  onde  poter  parlare  con  sufficiente  informazione  di  un 
paese  quale  vien  presentato  ad  un  attento  ed  intelligente  viaggiatore  che 
non  si  interna  nelle  case  e  nei  tngurj  ;  ecco  in  breve  il  contenuto  delie 
Geografie  sufllcienli. 

3.  Quanto  alla  tersa  classe  cioè  alle  Geografie  minute^  compendiosamente 
diciamo  che  in  queste  ,  ritenuto  direm  cosi  il  Telajo  ossia  i  contorni  ed 
i  compartimenti  deHe  abboszate,  dovrebbero  trasfondere  in  se  stesse  i  più 
particolari  articoli  delle  Geografie  sufficienti  e  soggiungere  altri  più  parti- 
colari dettagli  locali  notando  i  permanenti  e  lasciando  i  transitori. 

Oltre  tutto  questo  noi  dobbiamo  mostrare  un  desiderio  di  un^  altra 
Geografia  che  potrcroino  dire  progressii^  della  quale  non  sappiamo  se  sin 
mai  «tato  Imnugimto  il  progetto  e  icalata  PeMowione.  Egli  è  eerlo^eiie 


tirila  pili  p.irtf*  della  ìetm  (.uiclie  prrscintlendo  dal  ffrandc  caftarlisma  rbit 
ne  ha  cambiato  la  superficie)  là  mano  dclP  uomo  ha  abbattuto  immense 
foreste ,  asriugate  paludi  y  ridotto  «'coltura,  e  valli  e  piani  e  monti ,  dis- 
seminate città  ,  aperti  canali ,  strade ,  ecc.  e  nortati  i  territoi  j  allo  stato 
odierno.  La  Sve«i;i  abbruciò  i  suoi  boschi  Anitanto  nel  medio  evo.  La 
granile  selva  ercinia  ai  tempi  ultimi  dei  Komani  ,  dal  Reno  si  estendeva 
fino  nelP  Ungheria.  Ancor  vive  la  memoria  delle  molte  e  molte  borgata 
erette  in  Germania  dopo  Carlo  Magno  e  Gno  ai  tempi  di  G)rrndo  il  Salico. 
L^  agricoltura  ,  colla  pastorizia  ,  indi  P  agricoltura  e  V  imi  uni  ria  come  mi* 
gUorarouo  la  terra ,  cangiarono  pure  il  numero  ,  il  modo  di  vivere  della 
popolazioni;  ed  il  campo  tutto  della  Geografia  fu  a  mano  a  mano  cangiato 
di  aspetto,  talché  i  terrilorj,  le  popolazioni  ed  i  governi  acquistarono  via 
via  forme  successive  fino  alle  attuali. 

Or  bene  colle  nuove  ricerche  storiche  che  dair  Islanda  si  estendono 
sino  al  Mediterraneo  si  tengono  sotto  la  mano  tatti  i  dati  per  tessere  una 
Gtoerafia  antica  la  quale  incominci  dai  tempi  di  notizie  storiche  dei  di- 
versi paesi  e  giunga  fino  al  principio  del  Xvl  secolo.  Questo  lavoro  sa* 
rebbe  degno  del  secolo  presente.  Questa  antica  Geografia  dovrebbe  essere 
distribuita  in  periodi  o  età  e  rimontando  indietro  per  csemnio  fino  ad 
Erodoto  ed  anche  Omero ,  e  anche  secondo  le  memorie  asiatiche  conser- 
vate e  dire  per  esempio  ;  la  -^tale  contrada  in  questa  età  era  selvaggia  ;; 
deir  altra  tale  contrada  non  si  sa  nulla  ;  di  questa  non  si  avevano  che  le 
tali  imperfette  o  strane  notizie.  Di  quelP  altra  si  hanno  i  tali  indizj.  K 
qui  segnare  le  rubriche  ossia  i  capi  delle  geografie  abozzatc  a  norma  dello 
stato  assegnabile  di  quella  data  età.  Qui  caderebbe  opportunamente  la 
geografìa  delPorbe  Romano  con  notizie  più  o  meno  finite.  Indi  seguirebbe 
quella  del  medio  evo  secondo  eerte  epoche.  Tutto  dovrebbe  essere  annesso 
ai  fasti  storici  più  importante  Tre  serie  di  alianti;  cioè  gli  antichi,  i  medi 
e  i  moderni  costitnirekbero ,  cosi  il  vero  Corpo  dzllà  GsocnAPU  degno  di 
questo  secolo.  Ecco  in  succinto  il  lavoro  da  noi  desiderato,  e  che  sarebbe 
pure  infinitamente  utile  per  la  atoria,  per  V  economia  ,  per  la  filosofia,  e 
per  la  politica.  La  maggiore  industria  sarebbe  rivolta  su  P  Europa.  Certa- 
mente non  converrei;^  avere  la  mania  paesana  di  Rudbcck  che  poneva  il 
paradiso  ierretlre  nella  Svexia ,  ne  il  rozzo  orgoglio  dei  barbari  che  pre- 
tesero esaere  nati  dalla  terra  in  C4ii  si  trovavano:  ma  occorrerebbe  filoso- 
fia ,  diligenza  ed  imparzialità.  Tutto  ci  vien  oggi  sotto  la  mano,  e  racco- 
mandiamo questo  lavoro.  Jiomagnosi, 

VI.  — «  Nuovissima  Guida  dei  Viaggiatori  in   Italia  j  per  cura 
di  V.  L.  —  Milano  —  Artaria,  i83i. 

Non  y"*  ha  quasi  in  tutta  Europa  persona  colta  ,  la  f]nale  non  senta 
vivamente  il  desiderio^  anzi  direi  quasi  la  necessità  di  visitare  il  bel  paese 

Ch^  Appenin  parte ,  il  mar  circonda  e  P  Alpe, 

ed  è  perciò  che  vediamo  continuamente  i  forastierì  a  frotte  percorrere  le 
citiii  Italiche ,  e  tanta  provano  soddis£uionc  in  codesto  viaggio,  che  ritor- 
nati alle  loro  case,  all^ Italia  rivolgono  ancora  i  pensieri  ,  e  non  pochi 
eziandio  qnivi  fennapo  loro  stanza.  È  ben  naturale  pertanto  che  si  veg- 
gano molnplieani  i  libri  per  aervire  di  scorta  al  viaggiatore  in  tale  pia* 
cevole  peregrinatone  ,  ma  questi  non  sembra  che  avessero  fino  ad  ora 
eppageto  pienamente  il  eomune  desiderio.  Senza  parlare  delie. pia  ^TìlìeH^ 
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guidi! ,  il  Manuale  del  f^iaggiatore  in  Italia  di  Bichard  9  del  quale  soiKI 
proT?ediiti  per  la  mnggior  parte  coloro  che  ycncono  d^  oltremonti ,  é 
opera  piena  di  tnesatteeze  e  di  errori.  Non  eonoBCiamo,  se  non  per  averne 
sentito  a  parlare ,  la  minuziosa  guida  inglese  della  signora  Starke ,  e  que- 
sta crediamo  che  si  limili  ad  una^  parte  soltanto  della  nostra  penisola*  Più 
oorretto  del  Manuale  di  Richard  è  V  Itinerario  Italiano  che  si  è  più  Tolte 
ristampalo  in  Milano  si  nella  noftra  lingua  che  nella  francese,  pure  anche 
in  questo  vi  si  scorgono  non  poche  mende,  e  tanto  la  stampa  cne  le  carte 
geografiche  lasciano  assai  da  desiderare.  É  già  più  di  un  anno  che  eli  edi- 
tori Epimaco  e  Pasquale  Artaria  pubblicarono  una  nuova  guida  dei  viag- 
giatori in  Italia  scritta  in  linj^na  francese  con  buona  stampa  e  con  belle 
ed  accurate  carte  postali  e  piante  topografiche    delle    principali    città  ,    e 

r lesta  ottenne  il  comune  aggradimento.  Gli  stessi  editori  incoraggiati  dal- 
esito  di  quella  vollero  procurarne  un^  altra  in  lingua  italiana,  ed  in  luogo 
di  fiir  tradurre  la  francese  incaricarono  persona  conosciuta  per  non  pochi 
dotti  ed  utilissimi  lavori  letterarii  a  formarne  una  nuova ,  la  quale  ni  da 
essi  testé  pubblicata  in  un  grosso  volume  di  oltre  seicento  pagine,  unendovi 
le  carte  postali  e  geografiche  al  numero  di  ventuna  che  servirono  alla 
francete.  Questa  è  la  guida  la  quale  noi  ora  annuociamoy  e  forse  non  an« 
diamo  errati  colP  aflermare  essersi  in  essa  raggiunta  la  maggior  possibile 
perfezione,  e  che  sottoposta  al  più  minuto  esame  poco  trovar  si  potrebbe 
da  correggere  o  da  emendare, 

L^  autore  incomincia  con  alcune  brevi  ma  interessanti  nozioni  generali 
tnir  Italia  ,  nelle  quali  si  da  una  chiara  idea  del  suo  stato  geografico , 
fisico  e  statistico,  e  terminano  con  un  quadro  delle  varie  misure  itinerarie 
e  lineari  usate  nei  vari  paesi  d^  Italia.  Passa  poscia  a  parlare  dei  regola- 
menti postali ,  del  movimento  periodico  delle  diligenze ,  della  spedizione 
delle  lettere  nei  diversi  stati  che  compongono  P  Italia,  e  delle  monete  che 
in  essi  hanno  corso  rai^guagliandole  in  franchi  ,  essendo  questa  la  moneta 
maggiormente  conosciuta  in  tutta  P  Europa  j  ed  a  questo  oggetto  si  servi 
del  Monetano  unit^ersale  di  Lhomond.  Tutte  queste  cose  formano  P  intro- 
duzione alP  opera.  La  Guida  propriamente  detta  si  divide  in  tre  parti. 
Nella  prima  si  tratta  dei  passaggi  delle  alpi  e  dei  viaggi  per  P  Italia  set- 
tentrionale ,  nella  quale  si  contengono  gli  Stati  Sardi  di  terra  ferma  ,  ed 
il  regno  Lombardo -Veneto  ,  cui  si  aggiunse  il  viaggio  a  Vienna ,  e 
quello  drlPlUiria  ,  Istria  e  Dalmazia.  La  parte  seconda  contiene  i  viaggi 
nelP  Italia  centrale  ,  ossia  nei  ducati  di  Parma  e  di  Modena  ,  nella  To- 
scana ,  e  negli  Stati  Pontificj.  La  parte  terza  finalmente  contiene  i  viaggi 
nella  bassa  Italia  ,  ossia  nel  regno  delle  due  Sicilie,  cui  fu  opportuno 
P  aggiungere  quelli  alle  isole  di  Sardegna ,  di  Corsica  e  di  Malta,  Tutti 
questi  viaggi  sono  con  belPordine  disposti ,  indicando  non  solo  i  paesi  che 
Il  trovano  sulle  strade  postali ,  ma  quelli  ancora  che  si  trovano  fuori  di 
esse,  purché  contengano  qualche  cosa  di  interessante.  Ogni  città  è  de- 
scritta con  chiarezza  e  precisionei  facendovi  precedere  le  notizie  storiche, 
notando  gli  uomini  illustri  de'  quali  fu  patria ,  ed  indicando  le  migliori 
storie  e  guide  delle  medesime  eoe  si  conoscano.  Il  volume  termina  con  un 
copioso  indice  delle  città ,  borghi ,  monti ,  fiumi  e  luoghi  rimarchevoli 
accennati  nella  presente  guida,  ed  in  tal  modo  questa  può  servire  qual 
compendioso  dizionario  odeporico  di  tutta  P  Italia.  Da  questa  breve  indi- 
cazione può  ognuno  di  leggieri  convincersi  qual  opera  utile  abbia  fatto  il 
sig.  V,  L.  agli  Italiani  ed  ai  forastieri  con  questa  sua  nuovissima  guida  , 
per  la  quale  certamente  otterrà  il  più  dolce  di  ogni  premio ,  la  generale 
spproTazione, 

F.  ré  S. 
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VII.  «—  Raggiu^o  itUomo  atta  fient  dei  Uhri  a    fjjma   nei- 
f  anno  t83a 

Il  Catalogo  della  fiera  di  San'  Michele  a  Lipsia  nHP  ani^o  i83o  A 
3,444  articoli  di  commercio  librario,  fra  i  quali  ai  annoTrrano  i^So^  op^ 
acritte  nelle  lingue  tedesca,  latina  e  gr^ca;  oltre  queste  ti  oontapo  119 
roma  osi ,  39  produtioni  teatrali ,  1 16  opere  straniere  tradotte  in  Uiigaa 
alemanna ,  in  totalità  3,764  opere,  t  a88  altre  opere  vengono,  apimi.miatft 
essere  sotto  i  tordif.  Se  a  questo  computo  s^  aggiunga  P  ammontare  dei 
libri  venduti  a  Lipsia  alla  fieni  di  Pasqua  calcolato  a  3»  161  opere  s^avtà 
per  somma  totale  6,606  opere  poste  in  vendita  in  quella  città  durante 
P  anno  i83o.  Neli^  anno  1B39  si  contarono  5,3 1 4  opere  poste  in  vendita  1 
nelF  anno  i8a8  >  se  ne  annoverarono  5,654  s  nel  1839  ammontarono  a  5, 108 
e  negli  anni  precedenti  non  oltrepassarono  mai  il  numero  di  5yOoo. 

Fra  le  parti  diverse  del  sapere  quella  che  si  riferisce  alla  storia  of- 
ferse un  numero  d^  opere  prevalente  su  gli  altri  rami  della  civile  lettera- 
tura. NelP  anno  i83o  si  pose  in  vendita  un  numero  notevole  di  collesioiii 
e  di  enciclopedie  storiche  fra  le  quali  vennero  distinte  le  seguenti >  la  59eo- 
ria  àe%\i  Stati  Moderni  di  Heeren  e  Uekeri  j  la  BiòUoteea  delle  opere  sto» 
riehe  etraniere  raccolta  da  Poelùz  ^  la  Biblioteca  portatile  della  Slmria 
diretta  da  Moeller  $  due  altre  Biblioteche  portatili  pubblicate  a  Dreada 
da  Zwichaiv  j  Memorie  per  sennre  aUa  storia  del  nostro  secolo  f  Corpo» 
scriptorum  historiae  Biaantinae\  la  Storia  dell*  Impero  Osmatto  di  Haah 
mer  ,*  la  Storia  romana  di  FGebuhr  nuova  edizione  rifusa  ;  la  Storia  di 
Germania  di  Luden^  le  storie  tedesche  di  Mannert  e  di  Dresch^  la  Storia 
delle  OxKÌate  di  Wiiken  \  i  Documenti  della  Stona  di  Germania  di  DmU> 
mann  ;  la  Storia  di  Ferdinando  I  di  Buchhoh  ;  la  Storia  generale  di  Jht» 
teck  ;  il  Sistema  de^  Stati  Europei  di  Hfertn  \  P  Almanacco  per  la  Storia 
moderna  di  Bosselti  oltre  un  numero  notevolissimo  di  opuscoli  rdbtivi 
alle  cose  di  Francia  ed  alP  occupazione  di  Algeri, 

Fra  le  opere  d^  Antiquaria  si  distinsero  le  seguenti  ;  Biblioteca  indiana 
di  Schlegel  i  Nalodaya  di  Bopp$  Vjasa  sulla  filosofia  e  mitologia  degli 
Indous ,  opera  di  Fhtnck  ;  Saggio  sulla  Letteratura  della  lingua  sanskrit^ 
acritto  da  Adelung]  bvìV  India  antica  (&  Bohlen^  Foluspa^  opera  relativa 
alla  Scandinavia  di  Legia  ;  Canù  popolari  della  Germania  raccolti  da 
Woygf^  tradizioni  antiche  deW  Inghilterra  di  Thorms  ;  Biblioteca  dei  poeti 
satirici  tedescìU  di  Ditmar\  Ricerche  sulla  storia  della  Letteratura  e  lingua 
germanioa  di  More  ;  sulla  poesia  romantica  del  medio  et^  di  Rosenkrmu%  ; 
suWarU  degU  antichi  di  Jakob\  Lezioni  sulP  archeologia  di  Antonio  fF6lff\ 
suWarte  militare  dei  Greci  e  dei' Bomatù  ài  Lochr\  tradusione  della  Storia 
ddP  Arte  del  nostro  Lanzi  oltre  un  gran  nuincro  di  trattati  filologici  ape* 
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ciali.  Noi  non  citeremo  le  direne  opere  pubblicate  in  Germania  intorno 
alla  storia  ecclesiastica ,  al  misticismo ,  e  alle  varie  sette  religiose,  il 
di  cui   numero  fu   inBnito. 

Nella  letteratura  filosofica  venne  pubblicato  un  numero  d^  opere  mag- 
giore che  negli  anni  precedenti.  Giova  però  annunziare  cbe  lo  zelo  per 
la  filosofìa  speculativa  tal  quale  si  era  manifestato  al  tempo  di  Kant , 
Fichte  e  Schelling  ora  si  é  notevolmente  diminuito.  I  tedeschi  hanno 
ora  in  parte  abbandonata  la  smania  per  le  teorie  e  sono  ritornati  alU 
sperienza  e  alla  storia.  La  storia  infatti  della  filosofia  ha  fatto  nelP  anno 
i83o  un  grande  progresso.  Tra  le  produzioni  piò  rimarchevoli  si  citarono 

le  opere  di  fVindìschmann  \  la  Storia  dtUa  filosofia  di  Itittene  Beinholdì 
la  ronlinnazionc  del  Corpus  phUosophorum  (Bacone,  Descartes,  Spinozat 
Locke ,  Huroe  e  Leibnitz  )  raccolta  latta  da  Sfoerer  ;  la  F'iia  eU  Fichu 
pubblicata  da  suo  figlio  ;  le  opere  complete  di  Krug  e  di  Eòerhard  ;  oltre 
parecchi   opuscoli  relativi  alla  storia  universale    e  air  antropologia  ,    fra  i 

2uali  ebbero  grande  successo  quelli  scritti  da    Goerres^    TroxUr^Baader^ 
angtter^  ecc. 

In  fatto  di  Giurisprudenxa  e  Medicina  apparvero  numerose  opere. 
Tra  le  opere  di  medicina  la  maggior  parte  riguardava  la  dottrina  del* 
r  omeopatia  e  del   magnetismo. 

Le  scienze  naturali  hanno  continuato  ad  occupare  i  dotti  ;  non  venne 
però  fatta  alcuna  scoperta  importante,  $i  ebbero  edizioni  dcW»  filosofia 
naturale  di  Oken  ,  e  delP  Acustica  di  Chioditi i  delle  traduzioni  ((elle  Età 
delia  natura  di  Laccpède ,  della  Chimica  atùmaU  di  Berxeliusy  ecc.  Lo 
arti   industriali  e    meccaniche   ebbero   pure   moltissimi  manuali  pratici.  Il 

Srincipal    giornale  consacrato    a  queste  arti   è   il  *  Giornale  politecnico  di 
^ingler. 

La  Letteratura  che  s*  occupa  di  relazioni  di  viaggi  va  sempre  più 
aumentando  in  Germania.  Si  pubblicano  sei  grandi  raccolte  di  viaggi  a 
sono  :  la  Biòlioteca  dei  viaggi  che  esce  alla  luce  a  Weimar  ;  gli  Jrchifj 
etnografici  pubblicati  a  Jena  ;  la  Biblioteca  portatile  dei  Piaggi  di  Jaeci 
'e  Meyer\  la  Biblioteca  dei  viaggi  di  ìVinuner  e  i  Piaggi  per  terra  e 
per.  mare  air  uso  della  gioventù  di  HamiscK  Si  ebbero  pure  parecchie 
relazioni  di  viaggi  fra  i  quali  il  f^iaggio  a  Spiizbergen  ui  Lowenigkf  i 
yiaggi  nella  Servia  di  Pirch  e  V  Escursione  nel  Belgio  della  signora  di 
Scnopcniuuur. 

U  amenti  letteratura  occupò  assaissimo  gli  scrittori  tedeschi.  NclP  anno 
i33o  si  contarnuo  qqB  romanzi  e  raccolte  di  novelle  e  78  produzioni 
teatrali  e  raccolte  drammatiche.  I  romanzi  storici  ebbero  una  prevalenza 
•u  i  romanzi  sentimentali.  Gli  autori  accreditati  in  questo  ramo  di  let- 
teratura sono  Suiodler,  Alexis  .Leopoldo  Schefer ,  Tromlits  ,  Blumenha- 
gen,  Broniknwshy ,  Bahstein  ,  Herlossohn,  Lessmann,  Rruse,  ZcholiLe, 
Storch,  Belani.  Tra  le  autrici  si  citano  come  le  più  distinte  Federica 
Lohmann,  Guglielmina  di  Gersdorf,  Amelia  Schoppe  e  Carolina  Pichler. 
Tra  le  poesie  quelle  liriche  ebbero  maggior  successo.  Si  distinsero  in 
questo  grnnre  i  Canti  /popolari  di  Wolff^  i  Canti  spasnuoli  di  Muzly 
gli  Si'eÙesi  i\\  Mohtukey  i  Canti  slavi  Sl  ff^enzigy  f^Vi  Vhghercsi  dì  Hitnsi 
e  i  Canti  di  T^ringia  di  Dohstein,  ì\  catalogo  de^  libri  venduti  ha  fine 
con  una  serie  di  almanacchi  e  raccolte  di   canti  e  canzoni. 

G.  S. 
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PROSPETTO 

DKI   DANNI  RECATI   DALLA  GRANDINE   E    DAGLI   INCENDI 

Durante  I'Addo  i83o 

Nei  sette  distretti  appartenenti  alle  provincie  di  Cre^ 
mona,  Brescia,  Lodi  e  Crema y  e  Bergamo  (i) 
coir  aggiunta  dei  danni  cagionati  dal  fuoco  in 
sette  città  (a)  del  Regno  Lom  bardo -P^eneto  negli 
anni  1829  e  i83o^  il  quale  prospetto  fa  seguito  alla 
memoria  pubblicata  daW  ingegnere  Paolo  Bacchetti 
di  Crema  ^  e  stampata  in  Lodi  nelF  anno  1 829  ptà 
torchj  del  signor  Orcesij  tendente  a /ormare  una 
Società  vicendes^ole  per  V  assicurazione  delle  case, 
mobiglie ,  feno  j  bestiame,  ecc.y  e  dei  raccolti  nei 
campi. 

Dei  danni  recati  dagP  incendj, 
Xn  tutti  sette  i  distretti  scelti  per  compilare  il  prospetto  d'anno 


(0  I  sette  distretti  che  forroano  parte    delle  suindicate  prorincie ,  e 
stati  scelti  per  V  esperimento  annuale  sono  i  seguenti  : 
N.®  II.  Distretto  di  Soncino. 

9»    III.       id.      di  Soresìna. 

n    XII.     id.      di  Orzinovi. 

*»    XII.      id«      di  Romano. 

n    VI.      id.      di  Codogno. 

"VnielXid.      di  Crema, 
(a)  L^  accennata  aggiunta  0^  inserisce  nel  presente  prospetto  delF  anno 
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in  anno  fino  ai  cinque  compiti,  ebbero  luogo  nell' anno  i83oy 
cominciando  dal  giorno  primo  gennajo ,  e  terminando  coli'  ultima 
di  dicembre  i  seguenti  incendj  che  ad  uno  ad  uno  si  descrìvono. 

Nel  circondano  della  città  di  Crema  ,  a  pochi  passi  fuor 
delle  mura,  segnarono  il  fumo  e  le  fiamme  un  incendio  nel  lo- 
cale ad  uso  d*  una  fabbrica  di  cnojo ,  che  mediante  V  attività 
della  truppa  ,  lo  zelo  delle  Autorità  locali ,  e  la  destrezza  degli 
uomini  adetti  alle  macchine  idrauliche  prontamente  condotte  e 
poste  in  attività  ,  fu  in  breve  tcNDpo  estinto ,  sena»  che  potesse 
recare  maggior  danno  della  somma  di  lir*  aoo  austriache  (i). 

In  Ticengo  ,  villaggio  appartenente  al  distretto  II  di  Son* 
cino  ,  s' incendiò  una  cascina,  ìì  òt  cui  danno ,  compresi  il  fab- 
bricato, il  fieno  ed  altre  masserizie,  ascese  a  Itr.  ^ooe,  che  però 
di  molto  sarebbe  stato  maggiore ,  se  Y  attività  del  popolo  accorso 
non  avesse  colF  opera  tua  soffocate  le  fiamme  nel  più  breve 
tempo  possibile,  coli' acqua  trasportata  a  forca  di  braccia. 

Siccome  poi  per  quante  dUigenze  si  possano  usare  per  rac« 
cogliere  le  notizie  degli  accaduti  incendj  «  se  ninno  pMÒ  sfuggire 
di  quelli  che  chiamar  si  possono  di  qualche  entità,  possono 
bcnissiipo    stare    occulti    alcuni    altri   che    per    la   loro   tenuità 


]83o  ,  benché  in  parte  appartenga  allo  scorso  anno  1829  ed  alP  analogo 
prospetto  stampato  nel  volume  XXIII,  fase,  di  febbrajo  i83o  degli  Annali 
Universali  di  Statiiilìca  ,  alla  pag.  186  ,  pel  motivo  che  in  allora  non  si 
tono  potuti  mrcogliprc  i  necrssarj  materiali  per  comporre  V  analoga  ta- 
bella numerìra. 

(1)  Per  chi  amasse  conoscere  il  contributo  addossato  ad  ogni  casa  pel 
danno  recato  dagl'  incendi  nella  sola  città  di  Crema  e  suo  circondario  nel- 
r  anno  i83o,  si  fa  osservare  che  dividendo  la  somma  di  lir.  aoo  sopra 
N.^  |3S3  case,  supponendole  tutte  vicendevolmente  assicurate  pel  valor  ca- 
pitale di  lir,  I  o.m  cadauna  ,  si  ottiene  per  risultato  che  ogni  casa  avrebbe 
pagato  lir.  o,]5o  y  e  per  ogni  mille  lire  di  valor  rapitale  lir.  0,01 5,  erbe 
d^  altronde  riunendo  i  danni  accaduti  nelPanno  1829  ammontanti  a  lir.  400^ 
Ved.  Ann.  Univ.  di  Statistica,  voU  XXIII  di  febbrafo  i83^,  pag.  191,  colla 
somma  dei  danni  suesposti  delP  anno  i83o  in  lir.  300,  ciascana  caia  avrebbe 
pagato  lir,  o^aaS  ,  e  per  ogni  milk  lire  di  valor  capitale  lir.  o,Qaa.  in  ea-> 
daun  anno. 


sono  anche  spesse  rohe  soooptciuti  dagli  abitanti  della  stessa  con- 
trada 4Hre  accaddero  ^  eod  per  que'  piccoli  inceodj  che  soffocano 
i  privati  nelle  proprie  case  senza  chiamare  soccorso ,  né  de- 
nunziarli 9  ad  indenizzo  di  essi  si  assegna  la  somma  di  lir.  800, 
tanto  che  riassumendo  tutte  le  somme  dei  danni  che  recò  il 
fuoco  nell'  anno  i83o  in  Crema  ed  in  tutti  sette  i  distretti  ad 
essa  riuniti  per  V  annuo  esperimento  ^  si  ottiene  la  somma  to« 
tale  di  lir.  10,000. 

Nel  distretto  III  di  Soresìna  ,  niun  incendio  ebbe  luogo 
nell'  anno  i83o.y  ed  egualmente  si  li tenga  pei  distretti  Vili 
e  IX  di  Crema ,  XII  di  Romano ,  VI  di  Codogno  e  Xil  d' Orzi 
nuovL 

Dividendo  ora  sopra  N.^  22,000  case  del  valore  ragguagliato 
di  lir.  io.m  (i)  tra  fabbricato  ,  fieno  ,  roobigliare  ,  mercanzie  , 
bestiame,  ecc.  la  succennata  somma  di  lir.  1 0,000 ,  pei  danni 
reali  accaduti  in  Crema    e    nei  sette  distretti ,   risulta    che  ogni 

casa  avrebbe  pagato  lir.  o454>  J^  P^^  ^S"^^  ^^  ™i''^  ^^  valor  ca* 
pitale  lir*  o,o45.  Sommando  poi  quanto  avrebbe  pagato  ogni  casa 
nell'anno  1829  in  lir.  i»909  (2)  coUe  lir.  0,4^4  che  ogni  casa 
avreU>e  pagato  nell'  anno  i83o  ,  si  conosce  che  in  due  anni 
pagato  avrebbe  ogni  casa,  ossia  fid»bricato  intero  compreso  nei 
sette  distretti ,  non  escluso  il  vaiare  dei  mobili  ed  altro,  la  te- 
nue sómma  di  lir.  2,363 ,  e  per  ogni  mille  lire  di  valor  capitale 
lir.  o,236  ;  e  quindi  la  sola  metà  di  tali  somme  in  ciascun  anno, 
cioè  lir.  1,181  per  ogni  casa  e  lir.  0,118  per  ogni  mille  lire  di 
valor  capitale  compreso  fabbricato ,  fieno,  mobigliare,  mercansiey 
bestiame  ,  ecc. ,  come  anche  qualunque  altra  cosa  che  una  casa  • 
ad  uso  d' osteria  ,  d'  officiua  o  d'  inquilini ,  e  d' ogni  classe  del 
popolo  possa  contenere  ,  ovvero  una  cascina  od  altro  fabbricato 
ad  uso  di  deposito  di  legnami  d'  ogni  sorta ,  d'  olio  ,  di  spiriti , 
e  di  cose  s'unili. 


(r)  Ved.  Annali  Universali  di  Statistica  ,  voi.  XXIII,  fase,  di  febbraio 
i83o,  pag.  igo ,  lin.  5. 

(1)  Ved.  Annali  suddetti,  voI.XXlU,  fase,  di  febbrajo  i83ot  pag.  190, 
liu.  9. 
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Tabella  d  a^unta  (t)  al  prospetto  presente  pei  danni  cagionad 
dagF  incendj  neW  anno  1029  e  i83o  in  sette  atta  del  Re» 
gno  Lombardo 'Veneto  compresi  i  loro  sobborghi,  ossia  cir^ 
condarj  esterni. 


Nomi  delle  città 


wj 


Milano  . 

Bergamo 
Brescia  .  .  . 
/9\  (  Cremona 
t^^  l  Lodi .  . 
Pavia  •  .  . 
Como  •  .  . 
(4)  Piccoli  incendj 


Case  componenti 

ogni  città 

e  circondario 


7o3o 
3660 
3568 
3563 
Ilio 
i56i 
io58 


Danni  d' incendj  parziali 
in  ogni  città 


1829 


i65oo 
3000 

M 

99 

M 
3700 

f> 
3800 


i83o 


57500 

I3000 
j» 
39 
f> 

3ooo 

39 
35oo 


34000  76000 

Totali  case  o.**  194^0     Lire  1 00000 

(i)  La  suddetta  tabella  d^  aggiunta  si  è  compilata  alP  oggetto  che 
ognuno  possa  fare  un  conto  di  paralelìo  delle  città  fra  loro,  della  città 
colla  campagna,  ed  anche  colle  quote  annue  che  si  pagana  a  qualunque 
altra  società  già  stata  organizzata ,  o  che  attirar  si  volesse  con  metodi  di- 
Tersi  da  quello  che  si  propone ,  perché  Futilità  di  questo  possa  essere 
provata  in  ultima  analisi  coi  risultati  degli  annuali  prospetti. 

(a)  Si  fa  conoscere  per  norma  9he  le  case  in  Milano  sono  N.®  55oOy 
e  nel  circondario  esterno  ,  N.^  i53o,  e  che  i  danni  recati  dal  fuoco  in 
città  nelP  anno  iSoo  furono  di  lir.  6317  ,  e  néìV  anno  i83o  di  lir.  33o35, 
e  quelli  del  circondario  neir  anno  1839  tir.  10183»  e  nel  i83o  lir.  36465$ 
come  pure  che  in  Bergamo  V  incendio  di  lir.  laSooo  ebbe  luogo  nel  sob- 
borgo fuori  di  porta  firoseta. 

(3)  Dalle  notizie  che  si  sono  potute  raccogliere  si  è  conosciuto  che  in 
Cremona  e  Lodi  dal  principio  dell'  anno  1818  al  termine  dclP  anno  i83o 
il  danno  degli  incend]  non  oltrepassa  le  lir,  loo^oooy  benché  in  esse  vi  sia 
compreso  il  danno  di  circa  lir.  80,000  pel  solo  teatro  che  il  fuoco  somma» 
mente  danneggiò  in  Cremona  medesima  ;  quindi  se  queste  due  città  fos- 
sero state  unite  nelP  assicurazione  facendo  il  calcolo  ,  fondando  per  base , 
che  avessero  pagato  Hr.  1  per  ogni  lire  mille  di  valor  capitale  delle  case 
e  mobili,  vi  sarebbe  un  fondo  di  cassa  di  lir.  377,49^  dopo  pagati  i  danni 
dei  fabbricati ,  delle  mobiglie  e  d^  ogni  altra  masserizia  incendiatai  ed  an* 
che  quelli  del  teatro. 

C4)  Siccome  i  piccoli  incendj  di  cammini ,  di  qualche  mobile ,   o   di 
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Facendo  il  calcolo  sui  tolaK  presentati  dalla  suddetta  ta- 
bella si  trova  die  ogni  casa  avrebbe  pagato  per  due  anni  lir.  5^i4i> 
e  per  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale  lir.  o,5i4  9  e  la  metà 
di  tali  somme  per  ogni  anno ,  cioè  per  cadauna  casa ,  comprese 
le  mobiglie  ,  mercanzie  ed  altro  lir.  2,570,  e  per  ogni  mille  lire 
di  valor  capitale  lir.  0,257. 

Riunendo  poscia  le  N.^  194^0  case. componenti  le  sette  città 
suindicate  colle  N.^  22000  case  componenti  i  sette  distretti ,  si 
ottiene  il  totale  di  case  N."4>4^^>  quali  pei  danni  di  lir.  i52,ooo 
accaduti  nell'anno  1829  (1)  come  nel  i83o  tanto  nelle  città  che 
nella  campagna ,  avrebbero  pagate  lir.  3,667  per  ogni  casa  in 
tutti  due  gli  anni ,  e  non  più  ,  ed  in  ciascun  anno  la  sola  metà 
in  lir.  1,833 ,  e  per  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale  di  qua« 
lunque  casa  lir.  0,1 83  (2). 


cose  simili  vengono  estinti  dai  particolari  nelle  proprie  case  senza  chiamar 
soccorso  di  gente  estranea ,  né  di  macchine  idrauliche  e  pompieri  ;  cosi  si 
è  creduto  opportuno ,  perchè  nulla  venga  dimenticato  ,  di  aggiungere  una 
somma  in  complesso  atta  a  supplire  ai  danni  reali  accaduti  e  non  denun-' 
nati ,  ne  resi  pubblici. 

(1)  I  danni  recati  dal  fuoco  ndV  anno  1829  sul  numero  di  32000  case 
componenti  i  sette  distretti ,  f u  di  lir.  4aooo.  Ved,  Ann.  Univ.  di  Statistica 
voi.  XXIII,  fase,  di  febbrajo  i83o,  pag»  190  ,  fin.  7  ,  e  nelPanno  i83o  di 
lir.  10000  I  che  aggiunte  alle  lir.  1 00000  indicate  dal  totale  della  tabella 
formano  la  somma  succennata  di  iSaooo, 

(3)  È  cosa  da  rimarcarsi  attentamente  che  nelPanno  1 839  sopra  N.®  33000 
case  componenti  i  sette  distretti  compresa  la  città  di  Crema ,  avrebbe  pa- 
gato per  danni  d^  incendj  la  mutua  società  lir.  0,191  P^^  ^fit^i  migliajo  di 
lire  di  valor  capitale  delle  case  e  mobiglie ,  ved.  Ann.  Univ.  di  Statistica, 
voi.  XXIII ,  fase,  di  febbrajo  18S0  ,  pag.  190,  Un.  13  ,  e  che  nelPanno 
i83o  sopra  N.°  4*4^  <^^®  componenti  gli  stessi  suddetti  distretti  colP  ag- 
giunta di  sette  città  ,  la  società  vicendevole  avrebbe  pagato  lir.  o,i83 , 
somma  minore  ,  benché  d^  un  solo  centesimo  circa ,  di  quella  delP  annata 
antecedente  f  ad  onta  che  il  numero  delle  case  fosse  alP  incirca  di  una 
metà  ,  e  noa  vi  si  comprendesse  una  città  capitale  quaP  é  Milano  ;  quindi 
reità  sempre  a  sperare  una  diminuzione  di  contributo  più  che  diviene  nu- 
merosa la  società  vicendevole ,  benché  colP  unione  delle  grandi  città ,  dei 
depositi  e  magazzeni  di  combustibili ,  merci ,  ed  altro  di  consimile,  si  au« 
raenlino  i  pencoli  dei  gnndi  incendj,  e  degli  enormi  danni. 


Per  conoscere  adunque  il  vantaggio  di  questo  metodo  so- 
ciale  a  fronte  di  qualunque  altro ,  immaginiamo  che  le  N.^  4 '4^0 
ca&e  del  valore  di  lir.  loooo  ciascuna,  comprese  le  mobiglie 
avciiiiero  pagato  per  rassicurazione  lir.  i  (i)  per  ogni  mille  kre 
di  valor  capitale  »  cioè  centesimi  So  sul  febbricato  e  centesimi  So 
«ul  valor  capitale  dei  mobili,  mercanzie,  bestiame ,  eec,  ossia^ 
ciò  che  toma  lo  stesso  per  abbreviare  il  calcolo  e  facilitare  t' in- 
telligenza a  chiunque  ,  lir.  io  per  ogni  casa ,  tutto  il  gran  corpo 
accennato  avrabbe  pagato  per  due  aiìni  interi  lir.  829,000  invece 
di  lir.  i5i,ooo  pei  danni  reali  accaduti ,  cioè  una  sómma  ben 
più  di  cinque  volte  maggiore  della  vera  per  danni  successi,  tanto 
che  il  fondo  di  cassa,  dopo  pagati  tutti  i  danni  reali  che  in  al* 
tro  caso  former€bbero  il  guadagno  detta  %ocietà  se  non  fòsse  vt* 
cendevole  sarebbe  composto  di  lir.  677,000,  benché  per  l'assicu- 
razione tra  fabbricato ,  mobili ,  fieno ,  bestiame  ed  altro  avesse 
pagato  ogni  casa  valutata  lir.  loooo  soltanto  le  suesposte  lir.  io» 
cosa  ben  tenue  in  conft*onto  di  quanto  si  paga  dai  possidenti  per 
1' asidcurazione  delle  lor  case,  mobili,  fieno,  bestiame  ed  altro 
a  diverse  società  già  da  piìi  anni  organizzate  a  que&t'  oggetto. 

Dietro  la  compilazione  di  questi  annui  prospètti  deve  essere 
molto  soddisfiicente  queUa  di  vedere  che  i  risultttti  éì  tante  ac- 
ciugate osservazioni  presentano  al  possidente  i  cinque  seguenti 
vantaggi  eh'  egli  può  ricavare   da  così  utile  società  vicendevole* 

Primo.  Che  una  proprietà  incerta ,  perchè  soggetta  ad  es- 
sere distrutta  dal  fuoco ,  diventa  certa  come  un  campo  ed  un 
podere,  e  può  servire  per  fondarvi  qualunque  garanzia. 


(1)  Si  €  indioaU  e  «tabilita  la  somnim  di  lir.  1  per  ogni  mille  lire  di 
valor  capiule  di  ciascuna  casa  compresi  il  fabbricato ,  Beno ,  bestiame ,  le 
ttpbiglie,  le  merci ,  e  tutt^  altro  che  possa  contenere,  e  si  sono  conside- 
rati lutti  questi  oggetti  sotto  una  slessa  categoria,  per  evitare  le  distin- 
zioni delle  diverse  classi  più  o  meno  pericolose  che  fanno  ascendere  i  con- 
tri Unti  a  somme  ragguardevoli  per  ciascun  migliaio  di  lire  di  capitale  a 
«ecdiulu  delle  varie  tariffe  delle  divene  società  d^astioirazioni  s|>eculative 
e  ijuu  viccndcv'^ '.«• 
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Secoodo.  Che  la  socielà  assicura  al  proprietario  il  suo  ca- 
pitale fino  a  tanto  che  la  casa  ed  i  mobili  esistono  sui  fondi 
di  tutte  le  oase  possedute  dai  socj  riuniti. 

Terzo.  Che  la  società  istessa  non  aggrava  il  possidente  as- 
sicuratore ed  assicurato  per  ottenere  la  sicuretxa  comune  ^  se 
non  che  di  una  tenuissima  eomma  da  sborsarsi  però  sempre 
dopo  accaduta  la  disgrazia,  ed  anche  in  qualunque  caso  di 
grandi  incendj  straordinarj  che  accadere  potessero  in  un  tratto 
ed  in  -più  Ittofjhi. 

Quarto.  Che  flMsendo  qualunque  paragone  colle  altre  so* 
deth  finora  conosciute ,  quella  che  si  propone  é  la  meno  gra* 
vosa  e  la  più  sicura ,  perche  il  fondo  di  garansia  non  è  limitato 
ad  una  determinata  somma  ,  ma  è  composto  dell'  intera  possi- 
denza di  tutte  le  case  di  proprietà  dei  soq. 

Quinto.  Che  pel  compenso  del  danno  non  si  possono  in- 
contrare  cause  e  contrasti  ^  perchè  il  pagamento  si  fii  in  danaro 
sonante  y  le  perizie  si  eseguiscono  da  un  agente  pagato  dalla 
società  che  deve  avere  egual  premura  onde  sostenersi  nel  suo 
itnpiego  per  l' interesse  di  tutto  il  corpo ,  conte  per  quello  det- 
r  individuo  danneg^ato;  e  perchè  niuno  adetto  alla  società  stessa 
*può  aprofittare  di  sinistre  drcostanse  senta  mettere  a  penoòlo 
In  sua  riputazione  ed  il  suo  impiego. 

Se  v'  è  mezzo  di  donare  la  quiete  alle  fiimiglie  ,  e  più  aB»~ 
cora  ad  un'  mtiera  popolazione  ,  le  di  cui  caie  e  mobiglie  sono 
capitali  soggetti  ad  essere  divorati  dalle  -fiamme  »  e  capitali  per 
molti  e  molti  unici  e  soli  che  posseggono,  sembra  che  questo 
lo  sia  certamente  come  il  più  vantaggioso ,  perchè  fondato  sulla 
base  d'  una  vicendevole  unione  in  cui  ógni  socio  neir  assumere 
il  peso  di  garantire  gli  altri  compagni  con  poco  dispendio ,  ot* 
tiene  la  garanzia  nel  tempo  medesimo  per  sé  stesso  di  tutto.  Il 
proprio  avere  nel  caso  che  colpito  fosse  dalia  disgrazia  d'-ua 
incendio  che  purtroppo  si  verifica  ogni  anno  in  qualche  cCua 
neir  uua  o  neli*  aiti*a  città ,  oppure  in  campagna ,  e  nei  borghi 
e  villaggi  di' questa  o  di  quella  provincia:  e  ad  onta  che  taluno 
abbia  esternato  parere ,  che  K  unirsi  a  questa  mutua  società  sia 
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come  accrescere  a  sé  stesso  ogni  anno  il  peso  certo,  benché 
tenne ,  per  compensare  con  esso  una  disgrazia  irreparabile ,  ma 
però  incerta  ad  accadere  sulle  sue  proprietà ,  gli  esempi  di  molte 
e  molte  famiglie  rimaste  in  un  punto  sensa  sussistenza  ,  che 
▼anno  raminghe  mendicando  perché  colpite  da  cosi  terribili  e 
firequenti  disgrazie,  dimostrano  1'  erroneità  di  una  obbiezione  ol- 
tremodo contraria  al  comune  interesse  degli  uomini  ed  al  suo 
proprio,  quando,  meditando  immagini,  che  fra  tante  migliaja  di 
disgraziati,  anche  la  sua  famiglia  se  non  é  colossale  per  sostanze 
Ti  potrebbe  essere  un  giorno  annoverata  per  aver  egli  voluto 
risparmiare  pochi  centesimi  o  poche  lire  ogni  anno;  e  più  ancora 
che  un  tale  suo  parere  é  dannoso  e  contrario  al  comun  bene 
dc'suoi  simili. 

Se  però  la  società  vicendevole  si  può  in  tutte  le  sue  parti 
ed  in  ogni  suo  aspetto  dimostrare  assai  vantaggiosa  per  tutto 
ciò  che  ha  relazione  cogl'  incendj ,  molto  e  molto  più  si  potrà 
far  conoscere  utile  dal  risarcimento  dei  danni  della  grandine , 
contro  dei  quali  non  si  può  trovar  riparo  ,  e  che  con  maggior' 
frequenza  si  replicano  ogni  anno  ^  e  danni  più  grandi  arrecano 
ai  possidenti  di  quello  che  non  fanno  gì' incendj,  che  da  tutti, 
usando  diligenza,  evitare  si  potrebbero,  e  che  colpiscono,  oltre» 
la  classe  dei  soli  possidenti  anche  quella  degli  affittuarj  e  dei 
mezzajuoli  agricoltori  tanto  utili  ai  -eprpo  sociale  collo  spargi- 
mento de'  loro  sudori  suU*  aratro  e  sulla  marra. 

Dei  darmi  recati  dalla  Grandine. 

Uno  di  quelli  anni  in  cui  la  grandine  ha  danneggiate  mag- 
giormente le  campagne  componenti  i  sette  distretti  scelli  per 
r  esperimento  che  deve  far  seguito  alla  memoria  data  alla  luce 
per  assicurare  la  rendita  d'  ogni  possidente  ed  agricoltore  contro 
i  danni  della  gragnuola  ,  fu  al  certo  l'ora  scaduto  anno  i83o  (i) 


(i)  Qui  giova  di  far  presente  al  dotto  lettore  che  tanto  i  disastri  ot- 


né  alcuno  sa  ricordare  fra  \  più  Teochi  coltivatori  dei  sette  di- 
stretti medesimi  altra  annata  ntl  corso  di  sua  %nta^  in  cui  piti  in 
esteso  abbia  la  grandine  in  tutti  sette  i  distretti  scelti  per  T  e- 
speri mento  ^  niuno  eccettuato  ,  ora  qua  ora  là  e  ripetutamente 
flagellate  in  molti  villaggi  le  messi  e  le  frutta  5opra  una  super- 
ficie, come  ben  si  conosce  ,  in  perfetta  pianura  e  lungi  alcune 
miglia  per  tutto  il  suo  perimetro  dalle  montagne  situata. 

Fu  neir  anno  scaduto  i83o  che  ogni  temporale  comparso 
sul  nostro  orizzonte ,  invece  di  saziare  la  brama  comune  con  ab* 
bondante  pioggia  e  di  por  termine  ad  una  Innga  siccità  che  dal 
mese  di  marzo  durò  fino  al  finire  di  agosto,  mostrandosi  invece 
sempre  costantemente  avaro  di  acqua,  ha  lasciato  ogni  volta 
dietro  di  sé  molti  fatti  dalla  grandine  scaricata  ora  in  un  lato, 
ora  nell'  altro  dei  sette  indicati  distretti  ^  né  risparmiò  di  repli« 
caria  più  volte  col  nuovo  apparire ,  e  ben  anche  nello  stesso 
giorno ,  talmente  che  nel  villaggio  di    Farinate    appartenente  al 


gionati  dilU  grandiiM  e  marcati  dalPanno  i83o  ,  quanto  quelli  degP  in- 
ccDdj  deir  anno  1829,  benché  ambidue  sieno  alati  dannosi  al  sommo  per 
qaegP  infelici  che  colpirono ,  e  più  ancora  straordinariamente  moltiplicati, 
sono  però  qual  vera  pietra  di  paragone  i  più  adattati ,  appunto  pf*rchó 
numerosi  oltre  il  consueto  ,  per  dimostrare  che  gli  assicuratori  in  massa 
non  possono  soffrire  in  qualunque  circostinza  d^  eventi  contrarj  che  una 
piccola  perdita  in  confronto  dei  grandi  vantaggi  che  godono  in  particolare 
ed  indifidoalmente  come  socj  assicurati,  e  specialmente  nel  percepire  co* 
stantemente  per  indennixxo  in  danaro  sonante  V  interai  somma  del  danno 
soficrto.  Se  tutto  questo  nella  memoria  stampata  io  Lodi  nell'  anno  1829, 
tendente  a  riunire  le  due  vicendevoli  società  é  stato  accennato  per  via  di 
calcoli  fondati  sopra  molte  osservazioni  praticate  in  secreto  per  varj  anni 
«opra  terreni  e  provincie  diverse  e  fra  loro  assai  distanti ,  adesso  il  fatto 
comprova  e  dimostra ,  senza  opposizioni ,  mediante  i  due  primi  prospetti 
relativi  agli  anni  1829  e  i83o,  essere  efficacissimo  il  proposto  rimedio  per 
un  male  che  ha  sempre  esistito  e  serpeggiato  nella  florida  Lombardia  in 
passato,  e  che  più  o  meno  grave  si  ripete  continuamente  col  novero  degli 
anni  in  così  belle  pianure ,  come  in  altre  parti  dclP  Europa  tanto  nelle 
campagne  alla  grandine  soggette ,  quanto  nei  fabbricati  agli  inccnd)  più  o 
meno  facilmente  aottoposti. 


peri)  incerta  »„  »  s   » 

"„olt.  t.Bl«li=  ™..t.   m    «I.    P".»  I   ^  ,_^ 
iighe  iinmdi«i«lo  p«rcM  t  ?_  ^   i 


\^J 


di^M«e,  ditnoilr«no  1'  «n|^  |^  %  * 

quando,  meditando  imnij  ?  J,  4  »    \    • 
li,  >Dcbe  !■  w«  famigli  4  4  \  »   '     *  ' 


Tanno  rami 
frequenti 
tremodo 
proprio, 

dUgrafiatì,  anche  la  Wa  tamigH  ^ 
Yi  potrebbe  ewere  on   giorno  ^  ^  ^ 
rìiparmiare  po«*icer.i«imi  r  ì%^t 
che  un  tale  «no  parere  *-  <  *  |  ^  \   '     * 
de' suoi  limil'-  (  i  ì  ?  ^  Ì        1  "^ 

Se  pei*  In  Kcietì  J  '  |   ^  S  "^        * 
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ed  in  ogni  tuo  mftfj  *^\f,^ 
ab  che  haretawoB-^^t  |9 
fiir  conoMCM  <*'Y|4' 


conlro  dei  qi»M  1 1 
fi«q  nenia    «    •/    ' 
ai  poMidenti 
usando   din  ' 
la  ci  a  Sic  •' 
nietM)il'  ^    j 

meato 


/ 


..mento,  dtì    .  I 
-  Crema  ,  ed  kletuà  ^  | 
■  e  XU  (P  Orzinunvi. 
..loU  rilatanfai  èia  talvolta  F  d 
«flgnt  1«  gnudiM,  ]pr«seDta  perii  ^^\ 
iMfiheiu  Q  «KM^uc    allatto   ad  ìiw'p 
je    in   quoto  ca*o  il  Atto   ka    dimostrato  ^  f 
arleneoli  a  molti  viUag^ ,  bandii  si  trarattero  i 
^  «oltoponLi  lUa  nubi  gnndiaou  ad  loro   passa^w,  I 
altuQi'lameute  preforratì  o  flagoUali  a  vicenda ,  e 
oer  quanto  il  temporale  (i  Emm  mImo  in  luogbew 
Cdj  uu  miglio  in  lar^UXM  pfBllimMfln  si  dilatò  i 
piando  però  sempre  maggiori  ravÌBS  ad  neuo  che  t 
il^i^tceiido  gradatamaate  il  danno  aalT  apeostani    all'  una  >  ii 
l^altra  estremità  del  cammino  segnato  dd  vento  turbinoso  i 
diradava  ed  accavallava  le  nuvole ,  e  GoA  con  impeto  i 
giialu  du  cupo  nimore  qua  e  là.  agitaadde  le    trasportava , 
valido  in  tal  modo  dd  flagello  dcune  cao^Mgne  ,    ed  dtre  1 
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distretto  IX  di  Crema  per  cinque  volte  ftei  soli  mesi  di  maggio 
e  giugno  r  una  grandine  ali'  altra  andò  sucoedendo  nelle  <)ÌTene 
alterazioni  avvenute ,  e  così  tanti  altri  consimili  casi  si  potrebbero 
narrare  che  per  brevità  si  ouimettono. 

Il  luaggior  guasto  però  fu  cagionato  dal  temporale  del 
giorno  ì5  giugno  i83o,  il  quale  sovrabbondante  di  nuvolette 
bianche  apparentemente  stacctite  a  certa  distanza,  e  sottoposte 
al  gran  corpo  delle  nuvole  cenericcie  e  quasi  nere  componenti 
il  temporale  che  più  in  alto  offuscavano  la  luce  del  aole  e  co- 
privano con  denso  caliginoso  vapore  un  grande  tratto  di  terreno 
accavallandosi  le  une  sulle  altre ,  e  correndo  a  guisa  d'  Un  tor* 
rente  tortuoso  le  vie  del  cielo  dall'  Ovest  al  Nord  e  poscia  dal 
Nord  air  Est^  lasciavano  nei  sottoposti  campi  terribile  impronta 
di  rovine  e-  di  danni  ,  ed  a  sbalzi  cominciando  dal  borgo  di 
Vallate  provincia  di  Bergamo ,  e  terminando  vicino  al  borgo  di 
Pontevico  nella  provincia  di  Brescia,  bersagliarono  nel  loro  cam- 
mino disordinato  ed  irregolare  anche  molti  villaggi  dei  distretti 
intermedj  già  scelti  due  anni  prima  per  l'esperimento,  cioè  al- 
cuni compresi  nei  distretti  VIU  e  IX  di  Crema ,  ed  alcuni  altri 
nel  II  di  Soncino ,  III  di  Soresina  e  XII  d'  Oninuovi. 

Siccome  d' altronde  ,  benché  rilevante  sia  talvolta  l' esten- 
sione in  lunghezza  che  segna  la  grandine,  presenta  però  questa 
sempre  poco  spazio  in  larghezza  o  scompare  affatto  ad  inter- 
valli ;  così  anche  in  questo  caso  il  &tto  ha  dimostrato  che  i 
campi  appartenenti  a  molti  villaf^,  benché  ri  trovassero  diret- 
tamente sottoposti  alle  nubi  grandinose  nel  loro  passaggio,  fu- 
rono saltuariamente  preservati  o  flagellati  a  vicenda ,  e  si  vide , 
che  per  quanto  il  temporale  si  fosse  esteso  in  lunghezza,  mai  a 
pili  di  un  miglio  in  larghezza  prossimamente  ri  dilatò  il  guasto, 
zegiiando  però  sempre  maggiori  rovine  nel  mezzo  che  ai  lati ,  e 
decrescendo  gradatamente  il  danno  nell'  accostarri  all'  una  o  al- 
l' altra  estremità  del  cammino  segnato  dal  vento  turbinoso  che 
diradava  ed  accavallava  le  nuvole ,  e  così  con  impeto  accompa- 
gnalo du  cupo  rumore  qua  e  Ik  agitandole  le  trasportava ,  sal- 
vando in  tal  modo  dal  flagello  alcune  campagne  ,   ed  altre    la- 


'9 
sciando  che  darmeggiaf^    fossero    dal    continuo    grandini  re    per 

moki  ,  e  proseguendo  indi  a  riprese  ora  a  sospendere  affatto  il 
turbine  impetuoso  il  suo  corso,  ora  a  diminuire  immensamente 
il  suo  muggito  e  le  sue  forze  ,  che  tratto  tratto  andava  poscia 
ripigliando  per  isfogare  tutta  V  ira  sua  ed  il  suo  furore  contro 
la  pingue  messe.  I  prodotti  danneggiati  *n  cosi  triste  giornata 
furono  le  erbe  nei  >prati ,  il  frumento ,  la  segale  ,  Y  avena  ,  il 
rìso  9  Tuva  ,  Il  grano  turco  di  primo  frutto ,  come  pure  gli  er* 
baggi  e  le  frutta. negli  orti. 

n  distretto  di  Romano  N.^  XII  della  provincia  Bergamasca 
fu  colpito  pure  da  un  temporale  che  infierì  nel  principio  del 
mese  di  giugno,  e  danneggiò  non  piccola  porzione  delle  cam- 
pagne in  poca  distanza  dal  paese  verso  le  alpi.  La  curva  che 
descrìsse  la  nube  pregna  di  grandine,  come  indicarono  sul  ter- 
reno gli  avanri  dei  raccolti  rovesciati  ed  infranti,  mentre  il 
grosso  del  temporale  dirigevasi  da  Ponente  a  Levante,  era  pros- 
tima ad  un  arco  di  cerchio  che  formava  una  corona  al  paese 
della  lunghecia  di  circa  un  miglio  e  mezzo  e  della  larghezza  di 
mezzo  miglio ,  o  di  tre  quarti  al  più.  Il  guasto  maggiore  pro- 
dotto dalla  grandine ,  che  indicava  il  punto  forte ,  ove  rotto 
ogni  freno  imperversò  il  temporale,  si  manifestava  verso  i  due 
terzi  dell'arco  medesimo  dalla  parte  di  Levante,  e  segnava  un 
tratto  non  maggiore  di  cinquecento  a  seicento  misure  agrarie  (i) 
indi  si  dalPuna  che  dall'altra  parte  avvicinandosi  alle  dne  estre- 
mità andava  gradatamente  diminuendo  il  danno  prodotto  òtA 
grandinare,  e  tanto  le  messi  quanto  le  foglie  delle  piante,  come 
quelle  delle  viti  e  del  grano  turco  di  prìmo  frutto ,  per  esser 
poco  infrante,  indicavano  che  la  grandine  era  ivi  caduta  mista 
con  molta  quantità  di  acqua,  ed  assai  rara,  non  che  piccola  di 
volume;  e  maggiormente    poi  si    osservavano    le  tracce  fli  una 

**"'   I   M I      ■  i        T     -iq        l!l    ■'     .!■'!      ■.■■"■.!ll*'      I     !         .       .1      ;.  * 

(i)  Già  e  noto  rhe  nella  memoria  si  è  stabilito  che  la  misura  agraria 
é  qodla  quantità  di  terreno  in  superficie,  che  corrisponde  al  valere  di 
lir.  100  auitriache. 
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lensibilissima  dìminutione^  quanto  più  alle  estremità  fi  andaira 
accostandosi.  Nel  maggior  stato  di  disordine  in  cui  sì  trovavano 
i  campi  erano  le  pesche^  l'uva»  le  ciriegie ,  le  prugne,  e  tutte 
k  altre  frutta,  ricchissimo  prodotto  di  quel  suolo  in  gran  parte 
rovinate  e  distrutte,  ed  i  cereali  ossai  danneggiati.  Nel  giorno  8 
del  mese  di  settembre  poi  altro  dannosissimo  temporale  come  il 
suddescritto  ^  che  tenne  la  stessa  direzione  da  Ponente  a  Le- 
vante piegando  però  un  poco  più  del  primo  verso  tramontana, 
grandinò  sopra  un  tratto  di  terreno  quasi  eguale  a  quello  dì 
,cui  si  è  parlato  ^  e  per  molta  parte  appunto  ove  dapprima  era 
già  stato  danneggiato  d'  altra  grandine  ^  ma  il  danno  derivante 
da  questa  seconda  disgrazia  ì  pratici  lo  calcolarono  d'  una  metà 
air  incirca  dell'  antecedente ,  stante  che  il  solo  prodotto  dell'uva 
fu  quello  che  maggiormente  restò  decimato  ,  avendo  il  grano 
turco  ed  il  restante  dei  prodotti  in  tale  occasione' sofferto  bensì, 
ma  non  per  rilevante  somma. 

Aoche  il  distretto  VI  di  Codogno  fu  danneggiato  dalla 
grandine  in  causa  di  parecchi  temporali  dei  quali  molte  cam- 
pagne furono  bersaglio,  e  viemmaggiormente  da  quello  che  com- 
parve devastatore  nel  giorno  17  agosto  verso  le  due  ore  pome- 
ridiane. La  grandine  atterriva  nella  sua  caduta  fortemente  scro- 
sciando da  sola  senza  essere  mista  con  una  goccia  d'  acqua  ,  e 
per  la  straordinaria  grossezza  del  volume  delle  uova  comuni  la 
maggiore ,  e  delie  nocciuole  la  *  più  piccola.  I  villaggi  di  Lar- 
derà,  Sommaglia,  Regina  Fittarezza,  Fombio ,  Caselle  Laudi  e 
Gistelnuovo  bocca  d'Adda  furono  i  più  danneggiati  fra  quindici 
comuni,  benché  per  sorte  dopo  dieci  minuti  circa  la  grandine 
coir  acqua  si  frammischiasse  ,  ed  il  vento  scorsa  una  sol  ora 
dissipasse  quasi  interamente  le  nubi  cariche  di  gragnuola.  Le 
rìsaje ,  i  prati,  il  miglio,  ed  il  grano  turco  in  così  ubertoso  ter- 
ritorio sofirirono  il  massimo  danno. 

Fatta  la  descrizione  dei  più  fieri  temporali  che  imperver- 
sarono nell'anno  scorso  i83o,  si  prcvìeue  che  sebbene  non  si 
è  parlato  di  tutti  gli  altri  che  ebbero  luogo  nel  corso  dell'  an- 
nata agraria,  si  sono  però  computati  tutti    i  danni  che  in  ogni 
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tempo   recò   la    grandine ,  come  si   yedono   espressi  nella 
guente 


Tabella  indicante  i  danni  recati  dalla  grandine  in  ogni  distretto^ 

valutati  in  lire  austriache. 


Denominazione  dei  Distretti 


Somme  parziali  dei  dannL 


VI. 

di  Codogno 

i4o,ooo 

vili 

IX. 

1   di  Crema 

106,000 

li.  < 

di  Soncioo 

45,000 

III. 

di  Soresina 

60,000 

XII. 

d'  OrzÌDUOvi 

ao,ooo 

XII. 

di  Romano 

4o,ooo 

Totale  lire  4ii>ooo 

Ora  dividendo  sopra  un  milione  di  misure  agrarie  tutte 
fruttifere  componenti  i  sette  distretti  le  lir.  4' 1000,  intero  am- 
montare dei  danno  recato  dalla  grandine  in  tutte  sette  i  di- 
stretti medesimi  nelP  anno  i83o,  si  rileva  che  ogni  misura  agra- 
ria avrebbe  pagato  lir.  0,4119  e  che  la  società  tutta  unita  con 
così  poco  aggravio  avrebbe  tolti  di  pena  tutti  i  suoi  stessi  col- 
leghi sui  quali  caddero  i  danni ,  pagando  loro  l'intera  somma 
perduta  sui  raccolti  per  titolo  d' indennizzo.  Sommando  adesso 
lir.  0,020  che  avrebbe  pagato  ogni  misura  agraria  pel  danno 
della  grandine  recato  nei  sette  distretti  durante  l' anno  1839 
come  risulta  dall'  apposito  prospetto  dato  alla  luce  nello  scorso 
anno  (i)  colle  lir.  o,4ii  importo    del  danno  dell'anno  iSSo,  e 


(I)  Vedi  Annali  Uoivcrsali    di  SUtbtica   voi.  XXIU  fascicolo  di  feb- 
brai o  i85o  p.  194. 
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dividendo  la  somma  per  mpt\  n\  conosce  che  in  ogni  anno  dei 
due  accennati  cia«tcuna  misura  agraria  avrebbe  pagato  lir.  o,ai5(2) 
e  per  ogni  mille  lire  di  valor  capitale  dei  fondi  lir.  !i,t5o. 

Questo  conto  di  paralello  tanto  persuadente  ,  per  diino* 
strare  la  piccola  somma  che  un  fabbricato,  riguardo  agPincendj, 
ed  una  misura  agraria  od  una  possessione  può  pagare  ogni  anno 
pei  danni  recati  dalla  grandine,  verrà  sempre  continuato  in  ogni 
prospetto  annuo  che  sì  produrrà  al  pubblico  per  cinque  anni 
consecutivi,  acciò  possa  servire  di  specchio  per  vedere  con  chia* 
rezia  che  di  sbilancio  non  può  mai  essere  alla  massa  dei  soq 
assicuratori  1'  aggravio  annuo  da  pagarsi  per  quanto  grandi  ri- 
sultassero i  danni,  né  in  seguito  si  omroetterà  di  progredire 
colle  tabelle  di  confronto,  e  di  lustro  in  lustro  ^  se  il  tempo  e 
le  circostante  permetteranno  di  poter  proseguire  l'opera,  e  rac- 
cogliere le  necessarie  cognizioni  per  compilare  i  prospetti  uni* 
camente  diretti  al  comun  bene  degli  uomini. 

Essendo  però  tanto  la  memoria  stampata  nell'anno  1829, 
quanto  i  prospetti  che  ad  essa  devono  (ar  seguito  per  una  serie 
indeterminata  di  anni  compilati  e  diretti ,  come  sì  é  detto  piii 
Tolte,  ad  unico  vantaggio  del  possidente  ed  agricoltore  disgra« 
tiato,  come  pure  immaginato  per  far  conoscere  col  fat^o  e  colte 
pili  chiare  ed  evidenti  prove  dì  quanta  utilità  riescir  debba  una 
società  mutua  ossia  vicendevole  di  tal  fatta  a  tutti  i  men^bri 
d'una  simile  congregazione  per  qvanto  numerosa  esser  po^tsa, 
cosi  per  dare  al  risultalo  degli  esperimenti  la  maggior  aUerjn  e 
▼erità ,  ed  acciò  luogo  non  resti  a  dubbio  alcuno,  non  si  om- 
netterà  mai  d' ora  iri  poi  di  far  conoscere  dettagliatamente  tut,te 


(a)  Vedi  Annali  taddeUi  voi.  XXIII  fascìcolo  di  febbrajo  i83o  p.  195, 
ove  una  possessione  di  N.^  3oo  misure  neiranno  18^  avrrblx*  pagalo 
lir.  6,  e  ncir  anno  i83o  a  tenore  del  calcolo  snindirato  altr^  lir.  64,5o  $ 
cosicché  sommando  V  importo  dei  danni  d'  ambe  le  annate  ,  e  dividendo 
la  somma  per  mota  ,  tina  possessione  di  N.*'  3oo  misure  avrebbe  pagato 
in  ciascun  anno  lir.  35,95  ad  onta  dei  massimi  danni  accaduti  nelP  anno 
scorso  iS3o. 

...  ■  <• 
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le  piti  minule  circostante  per  evitare  qualunque  sinistra  inter- 
pretazione che  potesse  spargere  dubbj  nel  lettore,  o  raffreddare 
l'animo  dei  proclivi  alla  riunione  di  così  utile  società  (i). 

La  somma  approssimativa  dei  danni  nel*  presente  prospetto 
é  stata  stabilita  complessivamente  per  ciascun  distretto  colla 
maggior  diligensa  possibile  ,  oonsultaiido  su  QÌb  V  opinione  dei 
piti  pratici  ed  accreditati  agricoltori  d'  ogni  villaggio  ^  nia  sic- 
come pare  sia  questa  una  cosa  creduta  da  molti  ardua  e  diffi* 
Cile  per  riescime  con  tutta  precisione ,  -cosi  per  togliere  ogni 
difficoltà  ,  dimostrando  die  la  quota  da  pagarsi  per  ogni  miiiura 
agraria  è  sempre  tenue,  benché  i  danni  della  grandine  ascen* 
dano  ad  una  somma  iitraordinaria  ,  si  avverte  il  saggio  lettore 
che  si  é  fondatp  per  base  nelle  perizie  di  far  risultare  il  danno 
ne'  casi  dubbj  piuttosto  maggiore  del  reale  anziché  minq^  ,  e 
d'indicare  la  somma  del  danno  stesso  sofferto  in  ogni  distretto 
durante  Panno  i83o  (i);  e  perciò  se  alcuno  potesse  rilevare 
die  un  errore  in  diminuzione  del  danno  fosse  stato  commesso  » 
potrà  dame  tostò  avviso  per  mezzo  dei  giornali  periodici  ,  dnde 
poterne  fere  la  dovuta  correzione.  Si  previene  però  che  sarà 
necessario,  nel  caso  che  dovesse  aver  luogo  qualche  rilievo  di 
simil  natura,  che  sieno  indicati  tutti*  i  dati  onde  si  possano  ri* 
Scontrare  i  calcoli  di  perizia,  cioè  il  perticato  del  terreno  dan- 
neggiato dalla  grandine ,  il  comune  ossia  villaggio  ,  il  distretto  f 
e  la  quantità  e  qualità  dei  prodotti ,  eoe 


(i)  Vedi  Annali  Universali  di  Statìstica  toL  XXIII  fascicolo  «li  feh- 
brajo  i83o  pag.  194»  ove  i  sigg.  Editori  nelP  appostavi  annotazione  cre- 
dettero maggiori  i  danni  della  grandine  nella  Provincia  di  Berglmo  ili 
quelli  citati  nel  Prospetto;  cosa  però  che  non  sussiste  in  alcun  aspetto,  pel 
motivo  che  nel  distretto  di  Romano  non  accadde  grandine  nelfanno  iS'ìq, 
e  fra  i  sette  distretti  indicati  nel  prospetto  medesimo ,  come  scelte  per 
C  esperimento ,  non  v*  é  che  qnel  solo  di  Romano -che  appartenga  alla 
provincia  Bergamasca. 

(a)  Re&ta  stabilito  che  Io  stesso  metodo  si  terrà  sempre  anche  nei 
prospetti  degli  anni  avfenire. 

Aif.NAii.  Stalisiica^  voi.  XXFIII,  3 
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Pare  cosa  ben  facile  1^  intendere  che  ogni  prospetto  è  coni-* 
pilato  e  diretto  al  solo  bene  del  possidente  .e  dell'uomo  agricola, 
quindi  niuna  visla  secoodaria  d' ambitione  o  d'interesse  deve 
aver  luogo  ad  opehire  per  distiuiggere  un  utile  edifisio  fondato 
sulle  prove  del  fatto  j  né  per  intiepidire  gli  bnimi  con  mal  fon* 
dati  rilievi ,  giaccl^è  si  devierebbe  in  tal  modo  dal  sentiero  della 
sana  critica,  e  pei*chè  un  tal  metodo  riescirebbe  di  sommo  danno 
all'  umanità  pel  motivo ,  che  tosto  o  tardi  potrà  giungere  ì\ 
giorno  in  cui  ognuno  convinto  del  fatto  ,  e  digiuno  d'inconda-t 
denti  questioni  ,  dovrà  pelvuadersi  e  determinarsi  a  dar  compH 
mento  ad  un'  opera  così  giovevole  e  necessaria.  £  con  questo 
metodo  d'indicare  le  somme  in  dettaglio  che- ogni  distretto  rì^ 
sguard^ajio,  che  &i  brama  di  stabilire  per  massi  ma,  quando  niuna 
avrà  fatto  e  provato  rilievi  in  contrario  sulle  somme  dei  danni 
esposti ,  che  ogni  prospettò  esser  debba  un  atto  solenne  ed  in<^ 
contrastabile  della  realtà  dell'esposto  ,  tanto  se  parzialmente  od 
accumulativamente  verrà  registrato  il  danno  accaduto ,  benché 
espresso  in  variati  modi  a  seconda  della  maggiore  o  minore  diF> 
ficoltà  che  presenteranno  i  diversi  anni ,  o  la  lontanansa  dei  di- 
stretti e  dei  villaggi  per  raccogliere  le  necessarie  notitie  sui  danni 
della  grandine.  • 

Rimane  adesso  per  l' intelligenza  comune  d'ogni  agricoltore 
dì  far  rilevare  che  se  pagato  avesse. per  l'assicurazione  ogni  mi- 
sura  agraria  lir.  o,5o  solamente  in  ciascun  anno ,  dopo  pagati-  i 
danni  dei  due  anni  1829  e  i83o,  sarebbe  rimasto  un  fondo  di 
cassa  di  lir.  .^Ggooo  a  beneficio  di  tutti  i  socj  interessati  (i). 


'  <i)  Non  è  (liflìcilfì  il  penoadcrsì  che  se  ai  possidenti  ed  afOttuarj  u 
proponesse  di  garantirli  in  questo  modo  dai  danni  della  grandine  ,  noa 
esiterebbe  punto  la^maggior  parte  di  pagare  per  ogni  misura  agraria  in 
,  ciascun  anno  le  indicate  lir.  0|5o  j  come  è  facile  il  conoscere  che  ogni 
possidente  ed  agricoltore  aggregato  alla  società  vicendevole  che  si  propone 
pagato  avrebbe  sole  lir,  o,ai5  invece  delle  supposte  lir,  o,5o,  cioè  lir.  o.a^5 
di  meno  per  ogni  misura  agraria  ad  onta  dei  danni  che  soffrirono  i  sette 
distretti  nelP  anno  1839  ,  ed  enormemente  nel  consecutivo  anno  i83o  in 
lir.  4^1000  cumulativamente. 
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Ora  danqae  si  concluda  per  nltimo ,  cbé  se  ad  onta  di 
tanti  enormi  danni  cagionali  dalla  grandine  neir^nno  i83o  (i) 
ogni  misura  agraria  non  avrebbe  pagato  che  sole  iir.  o,4i  i  fa* 
cendo  anche  astrazione  del  cumulo  degli  anni  chef^ire  diminuiTa 
il  contributo  ,  oomè  si  é  dimostrato  colP  unione  dell'  anno  1829 
all'anno  t83o  in  questo  stesso  prospetto  ,  non  si  dubita  che  il 
dotto  lettore  ,  sìa  egli  possidente  ovvero  agrìcola  persuaso  noa 
rimanga  della  utilità  d'una  simile  unione^  e  noa  si  adoperi  per 
r organiziaùone  d'una  società  tanto  proficua  che  pone  al  sicuro 
I'  annua  sussistenza  delle  infelici  famiglie  ,  asciuga  le  lagrime  ai 
disgraziati  ,  toglie  ai  padrì  il  timore  di  andar  mendicando  ooi 
loro  figli,  e  dona  la  quiete  a 'tutti  i  .socj  in  generale  anche  nel 
punto  m  cui  le  fiamme  minacciano  guasti ,  ed  i  temporali  rovine. 

Conclusione* 

Prima  di  accingermi  a  proporre  con  apposita  mcmorìa  co- 
testa  vicendevole  società  basata  sulla  maggiore  utilità  possibile 
in  confronto  di  tutte  le  altre,  conobbi  le  difficoltà  che  potevano 
insorgere  in  contrario  per  ritardare  i'  organiczatione  ,  e  dirette  , 
se  possibil  fosse  y  a  distruggere  ogai  iiperanza  ;  difficoltà  che  il 
cbiarìssimo  sig.  professor  Romagnosi  ha  in  parte  riunite  ndle  dot- 
tissime sue  osservazioni  eolle  quali  ha  Onorato  il  prospetto  che 
nello  scorso  anno  ho  dato  alle  stampe  (i)^ 

Siccome  però  lo  scopo  d'ogni  mia  premura  consiste  nel 
dimostrare  per  la  via  di  fatto  ai  posMdeoti  ed    agricoltorì  ,   che 


(1)  È  da  notarsi  come  cosa .  strjprdinarìa^,  che  nei  sette  distretti  scelti 
per  r  esperimento  ,  nessuno  sia  stato  preservato  dalla  grandine  nelP  anno 
i83o  ,  e  che  anche  rìpetutaracnle  lA  pid  lad||hi  s)a  stata  flagellata  tanta 
estensione  di  terréno  latto  ift  )ièrfetla  pianura  ,  {>erchè  in  tempo  di  sua 
vita  ninn  agricoltore  ,  benché  vecchio ,  stt  di  ciò  interrogato  non  ha  sa- 
puto ricordare  altrettanto. 

(a)  Vedi  Ann.  Univ.  di  StaUstict ,  voi.  XXilI ,  fascicolo  li  febbraio 
i83o  :  pag,  198. 
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per  la  sìcurena  delle  loro  proprietà,  e  per  la  minor  tpesa  nella 
rtfiinone  dei  danni  niun' altra  società  di  già  organiziata  vi  può 
stare  al  confronto  ^  così  riguardando  come  debole  a  persuadere 
ogni  discorso  di  parole  ,  ho  scelta  la  strada  degli  esperimenti  ^ 
oome  già  fu  manifestato  colla  riunione  dei  sette  [distretti  e  di 
sette  città  separatamente  ed  accumulati vamente. indicate  ,  e  cosi 
seosa  espormi  ad  incontrare  questioni,  continuando  a  pubblicare 
i  risultati  delle  più  accurate  indagini ,  per  mesco  degli  annuali 
prospetti  spero  di  giungere  alla  desiderata  meta  ,  tocca  la  quale 
mi  persuado  che  amando  gli  uomini  di  assicurare  le  loro  pro- 
prietà colla  minor  spesa  e  maggior  sicurezza  possibile  ,  più  fin 
ctlmente  si  aduneranno  in  società  TÌcendevole  pagando  ad  ogni 
evento  una  somma  come  uno ,  che  aggregarsi  o  rimaner  aggre- 
gati  ad  altre  società  pagando  per  lo  stesso  oggetto  la  somma 
come  due  j  tre  e  forse  piti  ancora  ,  senza  nemmeno  ricevere  al- 
cune volte  r  intero  compenso  dei  danni  avuti  sulle  messi,  e  senza 
toccare  rindennino  in  danaro  sonante  per  quelli  recati  dal  fuoco 
ai  fabbricati ,  oltre  il  non  godere  tanti  altri  vantaggi  dimostrati 
dai  prospetti  medesimi  (i). 

Il  fine  a  cui  é  diretto  questo  mio  progetto  escludendo  ogni 
cosa  intomo  a  materie  estranee  che  possano  il  progetto  mede* 
Simo  riguardare,  come  usare  profondo  silenzio  sopra  tutto  quanto 
concerne  i  danni  delle  brine ,  della  siccità,  delle  innondaiiont  ^ 
e  della  mancata  fecondazione  della  terra  in  generale  ebe  proda- 
cono  le  carestie;  ed  è  anche  per  la  slessa  ragione  che  non  posso 
interessarmi  di  risolvere  projrfemt  che  alla  pubblica  economia 
riguardar  possano.  Dirò  però,  che  queste  cose  tutte  non  ho  tra- 
scurato di  esaminare ,  e  che  già  da  qualdie  anno  sto   occupali» 


(i)  Si  richiama  alla  memoria  di  chi  eonosoe  i  piani  delle  società  cTas- 
siciirazione  vioeodevoli  o  do  di  già  organizzate,  che  pei  danni  della  gran- 
dide  fu  pagato  alcune  volte  mtftce  deW  intera  somma ,  il  cinquanta  ^  qua- 
ranta ed  anche  il  solo  venti  per  cento  alP  incirca  ,  e  die  pei  danni  del 
fuoco  si  rifabbricano  le  case  per  appalto,  o  per  economia  a  conto  delle 
•Qcictà  stesse. 
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domi  di  agrarj  esperìraenti  di  cui  per  ora  slimo  bene  di  oon 
far  parola,  ma  che  ìd  seguito  ^  se  l'esito  corrisponderà  alle  mie 
brame  ,  oe  parlerò  parUcoiarmente  ,  e  mi  riputerò  felice  se  nel 
corso  di  mia  vita  avrò  la  sorte  di  poter  iscoprire  ed  indicare 
qualche  cosa  die  di  utile  esser  possa  agli  agricoltori ,  mostran- 
domi però  intanto  assai  grato  a  chi  si  degna  onorarmi  d'  ottimi 
suggerimenti  diretti  al  comun  bene  dell'infelice  umanità  ,  unico 
scopo  delle  mie  attenzioni, 

OsSEBVAZlOHB. 

Allorché  nel  voluase  XXIII  pag.  ig8  e  seguenti  applandin»- 
mo  alla  filantropica  cura  del  sig.  ingegnere  RacheUi  nel  racco- 
mandare la  formatione  di  una  Società  di  assicurazione  mutua 
contro  gli  incendj  noi  gli  augurammo  di  buon  cuore  che  venisse 
secondato  da'  suoi  concitta<i^ni.  È  vero  che  ci  permettemmo  qual- 
che pbbjetto  sulla  felice  riuscita  del  suo  progetto  fondati  sulla 
relazione  avuta  che  tali  Società  erano  andate  in  languore  e  che 
quelle  per  sigurtà  avevano  preso  il  di  sópra  ^  ma  noi  [ora  con- 
fessare dobbiamo  che  tali  notizie  furono  vaghe  ;  e  che  spiegato 
non  ci  fu  se  fossero  decadute  per  un  vizio  inevitabile,  o  se  per 
un  piano  male  costituito  e  male  disciplinato. 

Ora  essendo  meglio  istrutti  dobbiamo  in  buona  coscienza 
rinvenire  dalla  nostra  sinistra  prevenzione  dopoché  ci  fu  dato  di 
leggere  il  classico  Trattaio  delle  assicurazioni  terrestri  dei  si- 
gnori GrUn  e  Joliat  avvocati  in  Parigi  recentemente  tradotto  in 
Italiano  e  stampato  in  Mantova  presso  la  tipografia  dell'A- 
pollo (i^. 

Ivi  nell'appendice  a  piedi  del  volume  II  leggonsi  gli  statuti 
delle  compagnie  contro  degli  incendj  :  il  primo  di  questi  si  è 
quello  appunto  d* assicurazione  mutua  contro  l'incendio  autoriz- 


(i)  Questo  trattato  si  trova  vendibile  presto  gli  Editori  ^degli  Annali 
Universali  ili  due  votomi  in  8,^ 


^8 

sata  con  reale  decreto  4  settembre  1816.  A.,  piedi  dei  reale  de* 
ereto  troviamo  la  seguente  annotazione.  «  Formata  quatta  So* 
é  detà  se  ne  è  stabilito  fino  a  questi  ultimi  tempi  uo  gran  nu- 
li mero  di  simili  nei  dipartimenti^  Sarebbe  troppo  lungo  dame 
»  qui  tutto  r  elenco ,  si  troveranno  le  ordinanze  che  le  autoris- 
n  aarono  e  spesso  il  testo  dei  loro  statuti  nei  l>ollettino  delle 
»  leggi  e  nel  Recudt  dcs  lois  et  ordonnances  du  royaume  ^  del 
»  sig.  Isambcrt,  »  (  pag.  23  Appendice  )• 

£  noto  come  fu  fatto  osservare  nel  volume  XXVII  di  que* 
stl  nostri  Annali  che  molto  antica  è  l'istituzione  delle  compagnie 
di  mutua  assicurazione.  Se  dunque  in  Francia  in  questi  ultimi 
tempi  ài  vanno  tanto  moltiplicando,  forse  congetturarsi  dovrebbe 
che,  istrutti  da  lunga  esperiensa,  i  nuovi  fondatori  abbiano  o  tolto 
i  diffetti  che  prima  esistevano,  o  abbiano  munito  con  piti  rasai* 
•curanti  discipline  questa  bella  institusione. 

Ci  gode  poi  l'animo  di  potere^ suggerire  un  modello  com- 
piuto disciplinato  ed  autorizzato  superiormente  onde  costituire  A 
fatte  società:  perocché  non  sarebbe  stato  possibile  di  Dir  ciò  se 
non  con  una  profondistima  cognizione  della  parte  morale  e  con- 
trattuale e  del  giuoco  del  tornaconto  in  queste  società.  Ci  vien 
•detto  poi  essersi  osservato  che  colle  assicurazioni  furono  dimi- 
nuiti gli  incendj  procurati  dai  vagabondi  i  quali  nelle  case  poste 
in  mezzo  alle  campagne  solevano  pur  troppo  esercitare  le  loro 
vendette  contro  i  possidenti  e  fittabili  che  non  davano  loro  ricetto 
o  prestavano  favore.  La  vendetta  loro  resta  disarmata  dal  sapere 
che  una  casa  è  assicurata.  Sia  dunque  lode  al  sig.  Ingegnere 
Rachetti  ed  egli  prosegua  collo  zelo  da  lui  manifestata 


DelTJmminUtrazione  irUema  della  Gran  Bretagna, 

del  B.  De  Wincke. 

(  Articolo  III.  FeJU  pag.  284  del  Voi  XXVII  ). 
j\ella  stessa  guisa  che  si  può  rivolgci'si   all' appellali,  delle  set- 
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tioni  di  qualsiasi  decisione  dei  giudici  di  pace  che  abbiano  agito 
particolarmente  y  può  essere  portato  appello  delle  decisioni  prese 
nelle  sessioni ,  e  durante  il  corso  degli  affari ,  alle  corti  superiori 
del  Banco  del  Re  ^  e  della  cancelleria.  Queste  in  allora  spediscono 
un  PVrit  of  cerdorarif  l'ordine  di  trasmettere  i  processi  Tcrbali, 
(record.»),  dopo  avere  previamente  dimandato  all' appellante  se  ne 
ha  dato  cognisione  al  giudice  di  pace  o  alle  sessioni  sei  giorni 
prima  {previous  notice)  (i).  Egli  é  pure  tenuto  di  fornire  una 
sigurtà  di  So  lire  sterline  ,  che  si  sottomette  a  dar  corso  senza 
ritardo  al  suo  riclamo  ,  immediatamente  dopo  la  spedizione  del 
processo  verbale  (record)  e  ad  indenniztare  il  giudice  nel  caso 
in  cui  la  sua  decisione  sia  trovata  giusta:  ma  non  si  pub  con« 
temporaneamente  appellarsi  alle  sessioni  e  dimandare  un  Writ 
of  deriiomri  d'  una  Corte  superiore.  Il  giudice  che  riceve  un  tal 
Writ  y  deve  immediatamente  rinviarlo  accompagnato  dal  processo 
terbale  sulP  affare  ,  e  desistere  da  qualunque  atto  successivo  ; 
questo  processo  verbale  è  tutto  ciò  che  dev*  essere  trasmesso;  e 
non  si  richiedono  i  rapporti  od  altri  documenti  che  tendono  alla 
giustificazione  ;  fa  d' uopo  che  la  legalità  dell'  atto  emani  dal- 
l' atto  stesso. 

La  Corte  del  Banco  del  Re  (King^s  bench  )  può  ancor  essa 
spedire  un  mandamus ,  cioè  un  ordine  al  giudice  di  pace  per 
richiamarlo  al  suo  dovere,  o  chiedere  informazioni  nel  caso  che 
qualche  individuo  si  lagni  d'  esser  leso,  o  denunci  una  denegata 
giustizia.  Se  nel  periodo  fissato  il  giudice  di  pace  non  ad- 
duce suflScienti  ragiotìi ,    la  soddisfazione    vien   ordinata    ad  un 


(i)  In  generale  ed  in  tutti  i  casi  viene  ordinato  che  se  alcuno  vuol 
rielamare  contro  un  atto  arbitrario  di  cui  è  stato  vittima  ,  debha  previa* 
mente  avvertirne  il  funzionario  contro  cui  vuol  ricorrere.  In  questa  guisa 
egli  ha  il  mezzo ,  o  di  riparare  al  male  che  ha  fatto ,  o  di  preparare  la 
sua  difesa ,  e  d^  informare  V  autorità  superiore  dello  stato  delle  cosr. 
Questo  metodo  risparmia  alP  autorità  superiore  V  incomodo  di  ascoltare 
gran  numero  di  reclami  fondati  o  no ,  ed  abbrevia  la  decisione  di  quelli 
che  hanno  un  oggetto  ragionevole. 
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termine  iodicato.  Fioalmente  possono  ì  particolAri  appellarsr  alle 
assise  contro  qualsiasi  decisione  giudixiarìa  od  amministrativa  della 
sessioni.  Nei  chsì  in  cui  la  legge  non  dichiarì  le  loro  operaùooi 
definitive ,  come  pure  quando  le  dichiari  tali ,  può  esservi  luogo 
ad  appello  per  giudicare  delle  forme. 

Ogni  giudice  di  pace  ha  il  suo  cancelliere  (  CStsnk  of  ju$A^ 
eef),  e  per  tutti  i  giudici  di  pace  riuniti  in  sessione  v'ha  uà 
segretario  generale  (Clerk  of  the  peace)^  che  ha  contempora- 
neamente la  custodia  degli  archivi.  Tale  custodia  rimane  sotto 
la  responsabilità  di  quello  fra  i  giudici  di  pace  nella  di  cui  pa* 
tente  v'i  indicato  spedaknente  di  dover  esseme  il  custode  (ci*» 
sios  roudorum  ) ,  ciò  die  però  non  gli  dà  alcuna  preminenia  su« 
gli  altri  9  eccetto  la  fecoltà  di  nominare  il  segretario  generale  ^ 
il  quale  può  nondimeno  essere  destituito  dalle  sessiooL  I  cao* 
cellieri  fanno  da  loro  tutte  le  scritture,  nelle  quali 'i  giudici  di 
pace  non  s' immischiano.  Siccome  tali  scritture  si  fanno  sopra 
formolan  a  stampa ,  e  si  riducono  in  certa  guisa  come  ad  ope- 
razioni meccHnicfae ,  né  si  chiede  conto  ai  giudici  di  pace  del 
loro  operato ,  non  hanno  essi  bisogno  di  mescolarsi  di  scrittura- 
zioni ,  e  ponno  riserbarni  tutto  il  loro  tempo  per  1'  azione.  So 
le  loro  funxioni  si  limitassero  come  altrove ,  principalmente  alle 
scritture^  se  fossero  obbligati  ad  avere  degli  uffici  e  ad  asNrvi 
presenti ,  se  fossero  aggravati  d'  ordini  delle  autorità  superioii  ed 
obbligati  ad  ogni  istante  a  fare  dei  rapporti»  si  troverebbero  po« 
chi  uomini  indipendenti  die  volessero  incaricarsi  di  tali  (unzioni. 
Le  spese  che  la  legge  ordina  di  pagare  per  le  loro  diverse  spe- 
dizioni ,  essi  generalmente  sogliono  lasciarle  ai  cancellieri  ;  ma 
queste  sono  di  sì  poco  rilievo  che  non  ne  possono  vivere:  alcuni 
giudici  di  pace  pagano  e  mantengono  i  loro  cancellieri  ,*non  per* 
iiii!t tendo  ad  essi  il  ricevere  alcuna  tassa  di  spedizione.  Il  se- 
gretario generale  ha  una  rendita  sufficiente  che  deriva  dalle  co- 
pie degli  titti  deposte  negli  archivi ,  che  é  incaricato  di  rilasciare. 
Le  tasse  di  spedizione  sono  regolate  nelle  sessioni,  ed  i  conti 
sono  rivfidnti  :  allorché  sono  stati  in  tal  guisa  due  volte  riveduti, 
b\  presentano  ai  giudici  delle  assise  e  da  essi  [vengono  approvati 
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o  rigettati.  Chiunque  può  provare  una  prevaricazione  riceve  una 
ricompensa  di  venti  lire  sterline  da  pagarsi  dal  prevaricatore.  De- 
vono essere  pagati  a  cadaun  giudice  di  pace  quattro^scellini  per 
giorno  di  sessione  ,  e  due  scellini  al  cancelliere,  sulla  cassa  delle 
multe,  ma  i  duchi,  i  conti  ed  i  baroni  che -riempiono  le  fun- 
Eioni  di  giudici  di  pace  non  ponno  riceverli,  gli  altri  le  perce* 
piscono  di  raro.  I  giudici  di  pace  sia  che  agiscano  in  particolare^ 
o  riuniti  in  sessione  ,  sono  tenuti  d' inviare  ogni  anno ,  il  giorno 
di  S.  Michele ,  allo  sceriffo  uno  stato  delle  multe  da  essi  inflit* 
te ,  indicando  quelle  che  si  sono  percette ,  e  quelle  che  sono  da 
percepirsi  :  il  segretario  generale  è  incaricato  di  compilare  tali 
stati  e  di  spedirli  allo  scerìflb  :  egli  deve  pure  dopo  averli  cer- 
tififcati  veri  con  giuramento,  trasmetterli  alla  tesoreria  ed  avver* 
tire  ,  nello  spazio  di  dieci  giorni ,  le  persone  alle  quali  la  ìef^ 
accorda  una  parte  di  queste  multe  ,  indicandone  T  ammontare  , 
che  ricevono  dallo  sceriffo. 

Da  tutto  ciò  che  si  è  detto  si  pub  concludere  che  Toffido 
di  giudice  di  pace  in  Inghilterra  viene  intieramente  esercitato  gra- 
tuitamente  ^  ad  eccezione  dei  giùdici  di  pace  di  Westminster , 
ove  la  somma  complicazione  degli  affari  esigendo  un  uomo  che 
unicamente  vi  si  consacri ,  ha  reso  necessario  negli  ultimi  tempi 
d'avere  dei  giudici  di  pace  stipendiati  ,  denominati  stipendiary 
magùirates ,  per  distinguerli  dagli  altri.  Ma  egli  è  principalmente 
peix^hè  queste  funzioni  sono  gratuite  che  procacciano  una  tale 
considerazione  ed  una  autorità  ,  che  forse  in  verun  paese  i  giù* 
dici  di  pace  non  hanno  una  eguale;  come  pure  non  v'ha  paese 
in  cui  r obbedienza  alle  leggi  riposi  sopra  fondamenti  così  soli- 
di y  ed  ove  la  legge  ed  i  suoi  organi  siano  più  rispettati.  Sicco- 
me i  giudici  di  pace  debbono  ascoltare,  ajutare  e  sollevare  cia- 
scuno, possono  perciò  esigere  una  pronta  obbedienza.  Chi  non 
si  sottomette  immediatamente  ai  loro  ordini,  citazioni  o  mandati 
incorre  nelle  pene  le  più  severe.  Sono  autorizzati  a  riquisire  pel 
servigio  pubblico  ciaschedun  abitante  in  particolare  ,  come  tutti 
gli  abitanti  in  massa  ;  ad  incaricare  la  persola  che  hanno  più 
alia  mano,  e  che  loro  sembri  la  più  atta  ad  adempire   un    og- 
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getto  qualunque  ;  a  requisire  e  consultare  il  parere  ed  i  lumi 
di  tutti  coloro  che  essi  ci-edono  avere  maggiori  cognisioni  sulla 
materia  di  cui  s;  tratta.  Essi  godono  della  più  estesa  proteaione 
delle  leggi  neireserciùo  legittimo  delle  loro  funzioni.  La  loro 
testimoniaoxa  in  iscritto  sopra  oggetti  di  loro  giurisdisione  fii 
piena  fede ,  né  é  suscettibile  d' essere  revocata  in  dubbio.  Qo 
che  afiermano  è  vero,  ancorché  avessero  mancato  alle  formalità, 
i  loro  atti  debbono ,  in  vari  casi  determinati  dalla  legge ,  essere 
riconosciuti  validi  ed  aver  fona  ,  ed  allorquando  hanno  agito 
in  coscienta,  che  è  evidente  non  esservi  stata  né  corruzione  , 
né  malizia,  parzialità  od  oppressione  volontaria,  anche  per  un 
atto  ingiusto  ,  nop  sono  responsabili  al  re,  né  soggetti  a  veruna 
pena  :  soltanto  sono  tenuti  ad  indennizzare  le  parti.  Qtiindi  essi 
non  ponoo  essere  accusati  che  nella  estensione  della  contea, 
avanti  le  assise ,  ed  entro  il  termine  di  sei  mesi  ;  passato  il 
quale  ogni  riclamb  non  viene  pib  ricevuto  ^  essi  ponno  addurre 
per  loro  giustificazione  lo  scopo  generale  della  lor  carica,  o  gli 
statuti  che  li  autorizzano  particolarmente.  Essi  ottengono  doppj 
risarcimenti  quando  Hortono  vincitori  d'  un'  accusa  ,  e  niun  ri* 
corso  contro  di  essi  viene  ammesso  senza  che  ne  sia  avvertito 
il  ricorrente  che  non .  può  esserlo ,  a  meno  che  egli  non  ne  ab« 
bia  data  cognizione  quattro  settimane  prima  al  giudice  di  pace)| 
esibendogli  tutte  le  prove  che  pretende  far  valere  contro  di  lui. 
Quest'  ultima  circostanza  gli  dà  il  tempo  di  proporre  degli  acco- 
modamenti se  ciò  gli  conviene:  se  Y  avversario  rifiuta  le  pro^ 
posizioni ,  e  che  dopo  ciò  il  giurì  le  trovi  sufficienti  ,  guadagna 
la  causa*;  così  pure  allorquando  il  ricorso  é  stato  trovato  senza 
fondamento,  egli  riceve    doppio    risarcimento  (i^.    L'avversario 


(i)  La  legislazione  inglese  attacca  una  idea  parlicolare  alla  parola  dS» 
pens  (  costi  «pese  del  processo  nel  acnao  iJ  più  cateso  )  e  domages  ,  riaar* 
cimento ,  privata  soddisfazione.  Le  prime  seguono  sempre  la*condanna  alle 
seconde;  ma  sovente  han  luogo  quando  non  v^  ha  risarcimento,  e  queate 
tono  doppie  o  triple  |  se  ingiustamente  ai  accuai  un  funxionario  a  cagione 
delle  sue  funzioni,  esse  nippreseQjtaòo  alFora   una  indennizzazione  per  la 
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del  giudice  di  pace  non  riceve  che   due    pences  (quatro  soldi) 

d' iDdenoisMsionei  indipendentemente  dalla  multa  ;  eccetto  però 

nel  caso  in  cui  i  provato   chiaramente  che  il  giudice    di    pace 

abbia  agito  a  bella  posta  e  malignamente;  allora  le    spese  son 
doppie. 

A  malgrado  di  questa  mtervenzione  delle  autorità  superiori 
affine  d' ovviare  ad  abusi  ingiusti  ,  sono  lasciati  nondimeno 
dei  grandi  poteri  ai  giudici  di  pace  ,  ed  una  grande  latitudine 
per  agire  ,  ove  il  ben  pubblico  lo  esiga.  In  tal  modo  si  è  otte- 
nuta la  soluzione  d'  un  punto  difficile  ;  di  determinare  cioè  la 
misura  della  responsabilità ,  di  maniera  che  da  una  parte  il  suo 
rigore  non  rallenti  1'  attività  d'  un  buon  funzionario  |  e  dall'  al- 
tra essa  non  serva  di  giustificazione  o'di  scusa  a  colui  che  non 
vuol  agire.  In  questa  guisa  degli  uomini  indipendenti  per  la  loro 
fortuna  non  schivano  il  servigio  pubblico  come  un  peso  insoppor» 
tabile ,  ma  al  contrario  io  adempiono  con  piacere  e  confidenza 
yi  trovano  una  aggradevole  occupazione  ,  la  quale  eccessiva- 
mente non  gli  assoggetta.  • 

y  ha  un'  altra    responsabilità    assai    più    efficace  di  quella 


pena  recatagli  mal  a  proposito,  o  per  lo  scandalo  dato.  I  risarcimenti  hanno 
la  particolarità  d^essere  proponiooati  al  male  che  si  é  sofferto^  e  che  bene 
spesso  non  è  di  tale  natura  da  essere  compensato  con  danaro.  Quando 
sbno  eooessivamente  rilevanti,  e  che  ammonUno  a  più  migliaja  di  lire  ster- 
line ,  negli  affari  d^onore,  allorché  il  condannato  è  ricco  ,  lo  che  ha  luogo 
principalmente  contro  gli  autori  ed  i  propagatori  di  satire ,  contro  i  se-, 
d ultori  d^  una  donna  maritata  (ciò  che  si  chiama  ,  in  termine  di  legge  , 
crimitud  corwersation f  in  cui  sovente  non  si  chiede  risarcimento;  ma  non* 
dimeno  il  giudice  deve  determinarlo  affinchè  possa  aver  luogo  la  separa- 
zione di  corpo  per  un  atto  del  parlamento  )  j  ovvero  il  giuri  lo  determina 
cosi  tenue  ,  che  la  cosa  sembra  ridicola  i  vi  sono  degli  esempi  in  cui  sono 
staiti  stabilili  ad  an  pemv^  (  due  soldi  )  ma  vi  sono  sempre  delle  spese  con- 
aidyibiliasime*  Questi  meschini  risarcimenti  hanno  luogo  allorquando  il 
giuri  crede  che  il  condannato  sia  già  stato  splfi^nlemene  punito  colPob- 
hligò  di  pagaie  le  ipeao ,  o  quando  v^abbia  colpa  o  conmveoza  per  parte 
delf^  «vvefisriOf 
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esercitata  col  mezzo  della  controlleria  dei  trìtjunali  superiori,  e 
1'  appello  alle  assise ,  ed  è  quella  responsabilità  morale  che  de* 
riva  dalla  sorveglianza  ,  e  dalla  censura  del  popolo  il  quale  ha 
costantemente  gli  occhi  aperti  su  tutti  gli  atti  dei  giudici  di  pace 
i  quali  atti  non  rimangono  sepolti  dentro  cartelle  e  negli  uffici , 
ma  si  fanno  pubblicamente  ed  in  vista  di  tutti.  D'ordinario 
questo  giudizio  del  pubblico  è  giustissimo  e  si  porta  general- 
mente sopra  tutti  gli  atti  del  magistrato;  poiché  la  'causa  del 
minimo  cittadino  é  sèmpre  riguardata  come  la'  causa  di  tuttL 
ÌÀì  è  impossibile  che  un  funzionario  abbia  a  prevaricare,  ab» 
benché  ne  avesse  la  volontà  ,  per  cui  rarissimo  caso  é  che  un 
giudice  di  pace  sia  stato  accusato  ,  o  ritrovato  colpevole.  Gli  è 
cosi  poco  permesso  d'  essere  negligente  quando  fàccia  caso  del- 
l' opinione  de^  suoi  concittadini ,  e  quando  voglia  mantenere  la 
sua  considerazione  e  conservare  la  sua  influenza ,  che  é  sempre 
la  cosa  la  più  ricercata  in  Inghilterra  ,  ed  a  cui  tende  ognuno; 
sopra  tutto  se  ha  V  ambizione  di  giungere  al  colmo  dell'  onore» 
cioè  d'  essere  eletto  membro  del  parlamento  per  la  sua  contea 
(  County  memher  (i)  )  ^  o  di  far  eleggere  alcuno  de'  suoi  amici. 
Per  massima  tutt'  i  membri  del  parlamento  sono  stati  giudici  di 
pace ,  od  anche  continuano  a  riunire  in  se  ambedue  le  funzioni. 
Essi  portano  seco  in  questo  primo  corpo  dello  stato  il  dovizioso 
tesoro  dell'  esperienza  pratica  e  delle  cognizioni  locali  che  hanno 
acquistate  nclF  attività  di  queste  pubbliche  funzioni ,  che  loro 
sono  cotanto  utili  nel  parlamento ,  principalmente  nei  comitati 
speciali  (i).  Bene  spesso  sono  pure  chiamati  dei  giudici  di  pace 


(i)  Questi  cowujr  membert  qnantonque  non  abbiano  alcan  privilegia 
particolare,  nella  Camera  de^  Comuni,  sopra  i  depnUti  dei  roften  boroughs^ 
godono  d^  ana  grande  considerazione  nelP  opinion  pubblica  ,  e  quando  se 
ne  immischia  lo  spirito  di  partito ,  si  spendono  delle  aiigliaia  di  lire  per 
ottenerne  l'elezione.  Sono  essi  propriamente  i  rappresentanti  della  pra- 
vinda;  rimettono  le  petizioni  al  re,  ecc. 

O)  Nei  coniUti  del  Parlamento,  la  di  cui  sfera  abbraccili  tatta  Paa^ 
ministrazione  intema,  le  oogoizioni  locali  sono  della  più  grande  impor» 
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aIIc  primarie  caridie  ddlo  stato.  Fu  in  tal  guisa  che  lord  Spen- 
cer ,  il  q)iale  era  stato  uno  degli  attivissimi  giudici  di  pace ,  fu 
posto  nlla  testa  dell' ainmiragliate,  e  che  esercitò  col  più  grande 
splendore  le  funziooi  di  presidente  d\  questa  amministrazione 
immensa  durante  la  prima  guerra  della  rivolijizione:  chi  è  buon 
giudice  di  pace  vien  riputato  buono  per  qualunque  carica. 

L'  istituzione  dei  giudici  di  pace  dell'  Inghilterra  è  eccel- 
lente sotto  tutti  i  rapporti,  e  si  a?vicina  più  d'appresso  alla 
istituzione  la  piii  perfetta  che  possa  offrire  qualunque  altro  pae* 
se.  Il  giudice  di  pace  ha  ogni  potere  ilUmitato,  e  non  è  circo- 
scritto che  dalla  legge  ,  dalla  pubblica  opinione  per  U  pubblicità 
e  per  l' appello  a'  suoi  pari ,  o  ad  una  corte  di  giustizia  supe- 
riore; ma  in  questo  appello  o  ricorso  sono  diligeuteniente  pre- 
venuti tutti  gli  abusi.  Quivi  si  trovano  riuniti  lutti  i  vantaggi 
delle  corporazioni  senza  i  difetti  ;  il  potere  dell'  uno  non  è  che 
1'  emanazione  dei  poteri  di  cui  la  commissione  di  pace  in  ge- 
nerale é  rivestita  ,  non  viene  esercitato  che  per  gli  atfari  ,  cbn 
sono  meglio  U'aitati  da  un  solo  individuo  che  da  un  corpo  ;  ma 
quest'  ultimo  pronuncia  sulla  validità  degli  atti  dei  giudici  par- 
lÌGolarì  ,  e  può  cangiarli  o  revocarli. 

« 

4.^  T  Constabilì. 

I  Gonstabili^  che  compongono  l'ultima  categoria  dei  funzionari 
pubblici)  traggono  la  loro  origine  da  antichi  tempi,  e  sono  riguar- 
dati dagli  Inglesi  come  una  eredità  dei  loro  antenati.  Primiera- 
mente il  re  Alfredo  ordinò  che  tutti  gli  uomini  nati  liberi  si 
riunissero  colle  loro  famiglie  in  sodetà  di  dieci  famiglie  cadauni 


tanza.  Colà  gli  uomini  che  non  sono  dotati  del  talento  della  eloquenza , 
che  non  brillano  nei  dibattimenti,  e  rimangono  sconosciuti,  rendono  tut* 
tavia  i  più  grandi  servìgi.  La  divisione  dei  ditìferenti  afTari  in  comitali 
teroporarì  è  un  punto  importante  per  ottenere  sopra  tutte  lo  materie  ^un 
risullamento  pronto  e  soddisfacente.  Gli  oggetti  delle  disciusioni  sono- 
scmprc  gli  sttssi,  mai  membri  clic  li  discutono  si  vanno  cambiando. 
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^iyihingg  boroeit).  I  padri  di  queste  famiglie  erano  temiti  a  ri^ 
spondere  l'uno  per  l'altro  ed  a  scambieTol mente  rappresentarsi* 
Colui  che  avesse  avuto  una  troppo  cattiva  riputazione  ,  per  cui 

• 

gli  venisse  rifiutata  l' ammissione  in  una  di  queste  società ,  do* 
▼èva  restar  detenuto  in  prigione  come  indegno  di  frequentare  le 
genti  oneste.  Ciascheduna  società  doveva  scegliere  un  oratore  o 
capo  (  tylhingmen  ,  boroeselder  •  borsholder  ^  headboroug ,  chief" 
pledge)  affine  di  mantener  l'ordine,  e  dieci  di  queste  società 
che  compongono  V  hundred  si  radunavano  per  gli  afTarì  d' im- 
portanza eh'  essi  avevano  in  comune.  1  differenti  oratori  o  capi 
si  riunivano  ad  epoche  fisse  per  regolare  gli  oggetti  civili  ;  ed 
in  tempo  di  guerra  le  dieci  divisioni  riunivansi  in  una  compa- 
gnia :  di  là  ebbero  origine  le  suddivisioni  che  ancora  esistono 
nelle  contee  ,  e  per  le  quali  si  è  conservato  la  denominazione 
di  hundred  f  quantunque  in  oggi  l'hundred  {cento)  non  si  cooh 
pone  più  di  cento  famiglie,  ma  d'un  numero  di  parrocchie  più 
o  meno  grande.  La  parola  francese  consiable  trovasi  per  la  pri- 
ma volta  nello  statuto  di  Winchester  (  i3  Ed.  i  sL  2  ,  e.  6/ 
La  cosa  esisteva  da  lungo  tempo  ,  e  si  trovano  ancora  bene 
spesso  gli  ai\tichi  nomi.  Tale  statuto  ordina  l'elezione  di  due 
constabili  per  ogni  hundred  per  far  V  esame  od  ispezione  delle 
armi  (i),  ispezionare  le  grandi  strade,  ed  aver*  cura  della  polizia 
degli  alberghi.  Ben  tosto  1'  arresto  de'  rei  o  dei  delinquenti ,  ed 
altre  incombenze  relative  alla  pubblica  sicurezza  vennero  ad  essi 
confidate.  La  sfera  della  loro  attività  si  estese  con  quella  dei 
giudici  di  pace,  de'  quali  erano  incaricati  d'eseguir  le  sentenze; 
ed  aiiroentos^i  egualmente  il  loro  numero.  V  ha  in  oggi  in  ca- 
daun  hundred  un  gran  cònstabile  (  high  constabie)  ^  ed  in  ogni 
comune  uno  o  più  pelty  constables  ,  chiamati  anche  {ythingmen. 


CO  Una  tale  istituzione  si  è  conservata  in  varie  parti  della  Westfalia 
•ino  a  nostri  giorni.  Ogni  padre  di  famiglia  é  tenuto  a  procurarsi  un  fu- 
cile in  buono  stato,  e  di  presentarlo  alla  rassegna  che  si  fa  due  volte  al- 
r  anno  dai  capi. 
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borsholders;  tutti  tstromenti  od  uscieri  dei  lord  luogotenenti  dei 
giudici  di  pace  e  degli  scheriffi.  E  loro  dovere  1!  eseguir  gli  or« 
dioi  di  questi  funzionari  ;  ma  ponno  anche  agire  di  propria  au- 
torità nel  loro  circondario  (  constablewick  )  ,  il  pclty  constahta 
nella  sua  comune ,  ed  il  gran  constabile,  nell'  hundrecL  Quest'ul* 
timo  ha  la  sopra veglianza  sugli  altri  ;  ei  li  dirige  ,  li  censura  e 
ti  comanda ,  allorquando  vari  di  essi  trovansi  riuniti  per  un  og- 
getto comune.  Regola  specialmente  gli  alloggi  delle  truppe;  per* 
cepisce  le  imposizioni  della  contea  (county  rates)^  le  versa  nella 
cassa  del  tesoriere  tìella  contea  stessa ,  rende  conto  alle  sessioni 
ogni  trimestre;  e  paga  le  ricompense  dovute  a  coloro  che  aiTe* 
stano  i  vagabondi  ;  non  costituisce  però  una  autorità.  I  giudici 
di  pace  non  sono  obbligati  di  trasmettere  i  loro  ordini  ai  pic- 
coli costabi'i  pel  canale  del  gran  costabile  ,  e  non  lo  fanno  che 
appena  per  oggetti  i  quali  riguardino  tutta  la  contea.  Il  dovere 
dei  costabili  é  quello  di  proteggere  tutti  i  pacifici  abitanti  m 
ogni  tempo,  e  contro  qualsiasi  specie  di  molestia;  di  percorrere 
frequAitemente  il  loro  distretto  :  di  vedere  se  le  leggi  sono  osser- 
vate ,  e  di  prevenire  i  delitti  ;  d' impedire  che  la  domenica  nou 
venga  profanata  ^  sia  col  lavorare,  sia  con  dei  giuochi  proibiti^ 
di  mantener  T  ordine  nei  luoghi  pubblici.  Sono  obbligati  di  ar- 
restare gli  ubbriachi  ;  di  proibire  e  denunciare  le  bestemmie  , 
d'arrestare  i  merciajuoli  di  libri  ,  incisioni  o  canzoni  oscene,  di 
scoprire  i  luoghi  nascosti  ove  si  vendono  biglietti  della  piccola 
lotteria  fi)  ^  così  pure  quelli  ove  si  tengono  ^giuochi  d'azzardo, 
d' invigilare  sui  ricettatori  di  cose  rubate ,  sui  rigattieri  (i)  ,    su 


(i)  Si  «oitituirono  io  Inghilterra  degli  uffìzi  d'assicurazione  di  lotterìa 
aUa  lotteria  ordinaria  che  non  vi  esivte  ,  e  li  rimpiazzano  intieramente 
nella  ricezione  delle  pivi  piccole  somme  sopra  i  numeri  che  debbono  sor- 
tire nella  lotterìa  dello  Stato.  Le  leggi  più  severe  non  hanno  potuto  sco- 
prìrli,  essi  contlnuaqo  le  loro  assicurazioni  in  luoghi  nascosti  che  capgiano 
di  frequente.  In  ciò  la  polizia  inglese  mostrasi  insuffiriente  a  prevenire  il 
delitto  }  si  h^  troppo  orrore  pei  mezzi  che  bisognerebbe  impiegare  yen 
riguardano  come  peggiorì  del  male  che  si  vorrebbe  impedire^ 

(2)  I  rigattieri  si  dividono  in  una  folla  di  specie,  e  ti  può  vedere  ci& 
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quelli  che  Tendono  mereancie  al  dì  sopra  del  loro  pretto^  sulle 
case  ove  si  danno  mediante  pegno  danari  ad  inprestito  ;  arre* 
stano  gii  oziosi  ed  i  Tagabondi',  ecc.  Hanno  essi  ,  nella  qualità 
di  conservatori  della  pace,  poteri  particolari  per  assicuram  di 
chiunque  avesse  battuto  o  ferito  alcuno  sotto  i  loro  occhi,  e  di 
condurlo  davanti  al  ghjdice  di  pace.  Sono  obbligati  a  trasferirsi 
senza  ritardo  dietro  la  prima  ricerca  loro  fatta  da  un  cittadino 
pel  mantenimento  della  pace  ;  di  disperdere  gli  attruppamenti  ^ 
d'arrestare  i  perturbatori  ;  possono  eotrare  a  viva  forza  in  una 
casa  ove  siavi  rissa  ;  e  qualora  non  credano  *di  potere  essi  soli 
acquietare  il  tumulto,  possono ^alP istante  moltiplicarsi,  dichia« 
rondo  chiunque  gli  venga  alle  mani  ,  in  altrettante  persone  che 
loro  abbisognino  per  ajutanti  (deputy^s)*^  lo  che  si  fa  tanto  per 
iscritto  come  verbalmente  ;  comunicano  in  tal  guisa  a  questi  ul* 
timi  tutti  qu^i  poteri  dei  quali  sono  essi  medesimi  investiti  ;  e 
daschedune  è  obbligato  ad  obbedire  alla  loro  requisizione,  e  di 
adempiere  le  funzioni  a  lui  commesse  sotto  le  pene  le  piii  se- 
vere (i).  • 

Quando  il  Costabile  viene  richiesto  da  ateuno  della  ricerca 
ed  arresto  d'un  colpevole  {fehn)  bisogna  che  vi  si  presti  Im- 
mantiuente  e  senza  aspettarne  l' ordine  del  giudice  di  pace.  Mu- 
nito però  di  quest'ordine  può  forzare  la  porta  -della  casa  del 
colpevole  eh'  egli  cei*ca ,  dopo  d'  essersi  praviamente  fatto  cono* 
scere  ed  averne  addimandato  V  ingresso.  Non  può  forzare  una 
casa  straniera  se  non  quando   sia  certo   che  vi  si  trovi  r.uomo 


che  ne  dice  CoUfuhoun  f  giacche  in  questo*  paese  niente  è  perduto  ;  tutte 
le  cose ,  anche  le  più  comuni ,  hanno  il  loro  valore  ,  perfino  i  pezzi  di 
carta  ,  i  rottami  di  vetro  ,  ed  ì  piatti  rotti. 

(i)  Questo  meizo  semplice  di  rinfortare  all'  uopo  il  potere  deHa  po- 
lizia e  sino  a  tanto  che  dura  il  perìcolo,  dispensa  nella  maggior  parte  de* 
casi ,  ed  in  qualsiasi  radunamento ,  dalla  necessità  di  thiamare  la  foiV  ai^ 
mata.  £  pcic  questa  circostanza  che  si  vede  un  si  scarso  numero  di  soldati 
ed  m  sì  pochi  luoghi  ^  ciò  che  viene  riputato  dsgl'  Inglesi  come  uuo  de* 
più  grandi  vantaggi  di  cui  godono. 
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ctie  qercBé  Allorcbi  il  colpevole  è  preso,  deve  frugargli  indòtto , 
ed  ajutare  con  tutti  i  tuoi  messi  quelli  che  lo  ricercaDo  a  for^ 
nire  le  loro  prove.  Per  causa  di  misdemeanot  non  può  ca^urare 
che  in  y\tth  di  un  mandato  d'  arresto  \  non  pub  ammettere  al«- 
cuna  sicurtà  sul  presso ,  né  accettar  causione  ^  ciò  che  non  é 
riserbato  che  al  giudice.  Nelle  esecusioni  criminali  devono  i  co^ 
stabili  essere  presenti  affine  di  mantenervi  V  ordine  ^  debbono 
contenere  i  movimenti  del  popolo  nelle  esecusioni  alle  quali 
essi  mederìmi  presiedono  ^  come  quelle  della  berlina  o  dellft 
frusta.  Debbono  assistere  alle  sessioni  ed  aUe  assise  per  mante^ 
nervi  il  rispetto  e  la  tranquillità.  Sono  tenuti  alle  sessioni  del- 
l'autunno di  fornir  le  liste  delle  persone  capaci  d'essere  giurati 
(jurymen),  e  di  affiggerne  copia  alle  porte  della  chiesa.  Deg- 
giono  render  conto  al  coroper  di  tutti  i  casi  di  morte  impre- 
veduti, e  presentare  i  giurati  che  dimandano  per  pronunciare 
sul  fiitto.  Sono  incÉricati  di  mantener  V  ordine  nel  tentpo  delle 
elesioni  al  Parlamento,  ed  in  altre  elesioni  riguardanti  oggetti 
politici.  Appena  che  sappiano  esservi ,  radunamento ,  tumulto  o 
sommossa,  debbono  avvertirne  il  giudice  di  pace  e  rendersi 
essi  stessi  sul  luogo  colle  loro  lunghe  e  corte  bacchette ,  eseguir 
gli  ordini  del  giudice  di  pace,  prestargli  man  forte,  disperdere 
la  moltitudine  ,  ed  arrestar  coloro  che  fossero  colpevoli  di  at<» 
tentato  alla  pace,  sia  danneggiando  o  distruggendo  le  proprietà| 
sia  restando  riuniti  in  numero  maggiore  di  dodici  persone  un'ora 
dopo  essersi  letto  il  Riot  act y  ovvero  Tatto  concernènte  il  tu- 
multo. La  bacchetta  lunga  è  un  bastotie  di  legno  ,  di  tre  a 
quattro  piedi  di  lunghesaa  ,  d' un  pollice  e  mesxo  di  grossessa  ^ 
portante  in  sulla  cima  dipinte  le  armi  del  re:  la  bacchetta  pie* 
cola  consiste  in  un  pezso  d'ottone  lungo  quattro  pollici  sor- 
montato da  una  piccola  corona  ;  colui  che  è  stato  toccato  sulla 
spalla  da  questa  bacchetta,  colle  parole  in  nothe  del  Re ,  e  per 
quest'atto  arrestato,  deve  immediatamente  seguire  il  costabile  ; 
egli  è  vero  che  questa  maniera  d'  essere  arrestato  non  è  in  ve^ 
run  modo  ignominiosa  >  e  che  i  costabili  lo  fanno  con  molta 
decenza.  Allorché  si  manifesta  un  incendio  debbono  i  costabili 
Ahnali.  Statistica,  voL  XXFIIL  4 
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recani  immantinenti  sul  luogo  colle  loro  bacchette ,  e  requisire 
i  lavoranti  per  estinguere  il  fuoco  »  prcTenire  i  furti ,  arrestare 
diiunque  gettasse  fuochi  d*  artifizio  nel  vicinato  delle  case  ^  av» 
▼ertire  che  i  venditori  di  polvere  al  minuto^  non  ne  abbiano  ol« 
ire  la  permessa  quantità.  Debbono  assicurarsi  dei  pazzi  che  cor- 
rono per  le  strade;  proteggere  la  sicurezza  di  quelli  che  circo- 
lano per  le  pubbliche  vie  contro  i  pericoli  delle  vetture  ,  delle 
persone  a  cavallo ,  o  di  quelle  che  conducono  bestie.  Debbono 
rimuovere  tutte  le  oose  nocive,  sia  quelle  contrarie  alla  nettessa 
delle  contrade,  sia  quelle  che  ostruiscono  le  pubbliche  vie.  Deb- 
bono  invigilare  alla  vendita  d'alimenti  malsani,  a  quella  dei 
(oommestibili  al  disotto  dei  pesi  e  misure,  ed  a  quella  del  pane 
a  del  sale  al  disopra  della  tassa  fissata.  1  ricevitori  delle  pub* 
bliche  rendite  ponno  ciclamare  l'assistenza  e  la  protezione  dei 
G>stabiii,  Sono  questi  obbligati  di  fornire  al  lord-luogotenente 
la  lista  esatta  di  tutte  le  persone  tenute  di  entrare  nella  milina 
nell'estensione  della  loro  giurisdizione,  ed  obbedire  a  tutti  gli 
ordini  a  ciò  relativi.  Sotto  la  direzione  del  giudice  di  pace,  o 
del  gran  Costabile ,  debbono  alloggiare  i  soldati  negli  alberghi 
e  nelle  case  pubblidie ,  far  fornire  le  vetture  o  ì  battelli  ne* 
cessarj  pei  trasporti  ,  quitanzare  le  somme  pagate  per  quest'  og- 
getto y  ed  arrestare  i  disertori.  Coloro  che  per  non  pagata  pi- 
gione vogliono  far  mettere  dei  sequestri  contro  i  loro  debitori 
possono  riclamare  V  assistenza  del  Costabile.  Questi  è  tenuto  ad 
eseguire  tutti  gli  ordini  che  riceve  a  tal  uopo  dal  giudice  di 
pace ,  ed  arrestare,  dietro  il  suo  ^varrani  colui  che  vi  si  trova 
indicato  (i),  o  di  fare  delle  ricerche    degli  edetti  involati  ,    ecc. 


CO  Non  è  che  s"*  impieghi  gcncralmontc  iin^  altra  classe  d^iscicri  per 
arrestare  i  debitori ,  cioè  i  balii  ;  qticsli  non  esistono  particolarmente  che 
a  Londra.  Tocca  al  Costabile  di  eseguire  lutti  g'i  ordini  di  questa  specie 
emananti  dallo  tcerifTo.  Non  vi  sono  come  credesi  degli  agenti  di  polixìa 
espressamente  destinati  aiP  arresto  de*  ladri ,  ciò  riguarda  unicamente  i 
ooslabili. 
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e  senza  imbarazzarsi  se  i  warrarUs  siano  legali  o  no ,  eccetto  it 
caso  in  cui  questi  warrants  dovessero  essere  eseguiti  fuori  della 
propria  giurisdizione ,  la  quale  non  è  tenuto  di  abbandonare  : 
allora  l'obbedire. o  no  dipende  da  lui.  Il  Costabile  eertifica  il 
giudice  di  pace  dell'  esecuzione  del  suo  warrant ,  ma  lo  con* 
serva  fra  le  sue  mani ,  attesoché  è  obbligato  di  produrlo  a  chi 
riguarda ,  bia  in  copia ,  sia  in  originale ,  nel  termine  di  sei 
giorni.  Questa  esibizione  lo  svincola  da  ogni  responsabilità,  la 
quale  intieramente  ricade  sopra  il  giudice  di  pace  che  ha  emesso 
il  mandato,  in  allora  non  può  essere  ripreso  se  non  nel  caso 
che  avesse  ecceduto  i  limiti  del  suo  potere.  U  G>stabile  risponde 
del  colpevole  che  ha  arrestato  per  sino  a  tanto  che  si  trova  in 
suo  potere;  può  per  conseguenza  ferlo  rinchiudere,  mettergli  la 
catena ,  senza  però  che  siagli  permesso  d' esercitare  inutili  od 
eccessivi  rigori.  Nelle^  grandi  città  ove  sianvi  guardie  o  pattuglie 
notturne  debbono  i  Costabili  essere  presenti  al  corpo  di  guardia 
per  tutto  il  tèmpo  eh'  esse  sono  in  attività  ;  devono  aver  cura  , 
prima  die  le  une  e  le  altre  si  rechino  ai  loro  posti ,  di  vedere 
se  sono  presenti  ;  e  che  non  siano  ubbriache.  Sono  incaricati  della 
guardia  delle  persone  arrestate ,  sino  a  tanto  che  possano  esser 
nel  successivo  giorno  condotte  davanti  al  giudice  di  pace;  d<»po 
che  colui  y  a  di  cui  istanza  ebbe  luogo  l'arresto,  ha  previamente 
rimesso  al  corpo  di  guardia  una  nota  contenente  il  motivo 
dell'arresto,  il  nome  e  la  dimora  di  chi  l'ha  provocato,  e  l'ob- 
bligazione  di  presentarsi  il  giorno  dopo  davanti  al  giudice  di 
pace  per  proseguire  l'azione  (i). 

Tutte  queste  differenti  funzioni  sono  ,    in  quanto  che  con* 


(i)  La  facilità  con  coi  si  arresta  chiboque  offenda  un  altro ,  darebbe 
luogo  a  molti  abusi ,  se  le  leggi  inglesi  non  imponessero  V  obbligo  di 
proseguire  un  ricorso  incominciato  ,  e  di  comparire  davanti  al  giodicc. 
Noi  ne  abbiam  veduto  più  esempi  di  sopra.  Egli  è  per  ciò  cbe  il  giudice 
di  pace  può  esigere  ti  giuramento  sopra  ciascbcdun  ricorso  ,  prima  cbe 
spedisca  il  suo  mandato  d'  arresto.  Colui  che  non  prosegue  V  azione  può 
essere  citato  al  rifacimento  dei  danni. 
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cernono  il  bea  pubblico  ^  esercitate  senza  salaria  Nulladimenar 
il  costabile  riceve  in  molti  casi  una  parte  delle  multe  die  sonom 
applicate  in  conseguenza  delle  fatte  denunzie.  Vi  sono  ancora 
dei  premi  particolari ,  e  bene  spesso  considerevoli ,  come  quello 
di  So  lire  sterline  per  V  arresto  d' un  brigante  ;  ao  lire  sterline 
per  quello  d'un  ladro  di  cavalli  ;  io  per  quello  d'un  ladro  dì 
▼acche  o  di  montoni.  Riceve  inoltre  ,  sovente  coli'  ammontare 
delle  somme  eh'  egli  ha  sborsate  ,  una  indennità  per  la  perdita, 
del  tempo  :  tocca  al  tesoriere  della  contea  di  pagare  sopra  ordi* 
naoza  dei  due  giudici  di  pace  ;  finalmente  ha  dritto  ad  una  re- 
tribuzione fissa  per  la  sua  assistenza  a  cadauna  esecuzione  cri* 
minale.  Quanto  agli  altri  affari  nei  quali  trovisi  misdiiato  laa 
privato  interesse  ,  il  costabile  riceve  delle  iodennizzazioni  fisse  : 
per  esempio  ,  per  un  ^^arrant  o  soumntons  alla  distanza  d'  Una 
lega  y  due  scellini  ^  e  sei  pcnce  (  o  dodici  soldi  ^  per  cadaua 
mezzo  miglio  in  su.  E  permesso  egualmente  ai  costabili  d'accet* 
tare  ,  di  consenso  del  giudice  di  pace  j  delle  ricompense  volcm* 
larie  che  loro  si  offrono  per  interessi  di  cui  sono  stati  occupati, 
pei  quali  nulla  è  stabilito  dalla  legge  \  ma  nulla  ponno  diman- 
dare  in  anticipazione ,  né  convenire  del  prezzo  se  alcuno  gli  ri- 
chieg^  d'  agire.  D**  altra  parte  esistono  severissime  pene  decre- 
tate da  diversi  atti  del  Parlamento  contro  qualunque  costabile 
negligente ,  disobbediente  od  infedele  ;  queste  leggi  accordano  a 
due  giudici  di  pace  il  diritto  d' infliggere  tali  pene. 

E  dovere  d'  ogni  abitante  di  accettare  queste  funzioni  allor* 
quando  v'  è  nominato.  Sono  esclusi  senza  eccezione,  i  membri 
del  collegio  di  medicina  e  di  chirurgia  a  Londra,  gli  speziali , 
gli  avvocati,  i  domestici  dei  membri  del  Parlamento,  i  giudici 
di  pace  nella  contea  in  cui  esercitano  i  loro  poteri,  come  pure 
gli  aldermani  di  Londra,  i  ministri  del  culto,  i  soldati  della  mi- 
lizia ^  finalmente  qualunque  persona  che  abbia  arrestalo  uofelon 
ed  abbia  ricevuto  il  certificato  denominato  Tibiim  tieket,  biglietto 
portante  l'ordine  che  gli  siano  sborsate  dieci  .lire  sterline  di  ri- 
compensa. Altre  persone  sono  eccettuate  condizionatamente,  come 
sarebbero  le  genti  di  qualità  e  gli . uffiziali^  quando  si  trovino  nel 


53 
luogo  ove  te  ne  ha  bisogno  delle  altre  persone  che  possano  rim- 
piauarie  in  tali  lunuoni.  Gli  albergatori,  gì'  imbriaooni' conosciuti 
per  tali,  o  le  persone  dedite  ad  altri  tìzi,  coloro  che  non  sanno 
né  leggere  né  scrivere  ,  le  persone  non  domiciliate ,  quelle  che 
sono  storpiate  o  deboli  non  ponno  essenri  ammesse. 

Il  gran  costabile  era  eletto  altra  volta  dallo  scberi£fj  allor- 
ché questi  teneva  il  corso  del  toum  ;  ma  dappoiché  questa  giu- 
risdizione é  andata  in  disuso ,  é  nominato  dai  giudici  di  pace 
durante  la  sessione  trimestrale.  I  costabili  erano  dapprima  nomi- 
nati nella  maggior  parte  dai  Lords  del  Uei  o  dei  courts  of  the 
manor  y  ossia  dai  signori  delle  giudicature  signorili  :  lo  sono  tut- 
tora in  que'  luoghi  ove  tengonsi  queste  specie  di  corti ,  di  cui 
però  tutte  le  funzioni  in  oggi  si  restrìngono  a  tali  nomine.  Lad- 
dove le  giudicature  signorili  più  non  esistono  »  ed  ove  é*  scom- 
parso perfino  il  loro  simulacro  y  questa  nomina  si  fa  dalle  par- 
rocchie j  ossia  dai  capi  delle  parrocchie  stesse.  Vengono  in  più 
luoghi  nominati  dai  giudici  di  pace ,  i  quali  òono  obbligati  ad 
aver  cura  che  dappertutto  ve  ne  sia  un  numero  sufficiente,  e 
che  quegli  il  quale  esce  d'  uffizio  sia  immediatamente  rim- 
piazzato. Bene  spesso  gli  abitanti  adempiono  per  turno  un  tale 
impiego  ;  e  siccome  non  dura  che  un  anno  ,  avviene  di  rado 
che  una  sola  persona  V  abbia  rìooperto  più  d' una  volta  nel  corso 
di  sua  vita.  Tutti  i  costabili ,  di  chiunque  ne  sia  la  nomina ,  dd> 
bono  prestare  nelle  mani  del  giudice  di  pace  il  giuramento  d'uf* 
ficio  ;  gli  altri  tre  giuramenti  li  prestano*  nelle  mani  del  gran 
costabile.  Sono  dispensati  dall'  obbligo  d'  essersi  comunicati  du- 
rante gli  ultimi  tre  mesi  prìma  della  loro  nomin.a  ,  e  da  quello 
dì  sottoscrivere  la  dichiarazione  contro  la  transustanziazione  :  in 
tal  guisa  anche  persone  professanti  un  culto  diverso  dall' episco* 
pale  o  presbiteriale  ponno  essere  ammessi  a  tale  impiego. 

Da  poco  tempo  si  é  permesso  a  persone  che  erano  sta- 
te nominate  costabili ,  principalmente  nelle  grandi  città ,  di 
presentare  dei  sostituti  per  riempiere  le  loro  funzioni ,  contro 
pagamento  d'  una  somma  che  ordinariamente  è  dalle  3  alle  io 
lire  sterline,  e  d'  essere  esonerati  da  ogni    respopsabilità ,  ogni 
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qualvolta  i  80«tituti  abbiano  prestato  giurameoto.  Sì  chiamano 
questi  stìpendiary  constables ,  costabìli  stipendiati ,  nel  mentre  che 
gli  altri  i  quali  accudiscono  all'  impiego  per  proprio  conto  sono 
denominati  constabk»  in  thier  own  rigkt^  costabili  di  loro  pro- 
prio diritto.  Questi  ultimi  formano  sempre  Ji  molto  ìa  maggio»- 
rama  del  numero.  In  altri  tempi  non  si  permettevano  rimpiatti 
se  non  nel  caso  di  malattia  o  d'assenza.  11  governo  ha  stabilito 
dopo  il  1792  per  le  città  di  Londra  e  di  Westminster  duecento 
tredici  costabili  particolari  salariati ,  il  di  cui  impiego  non  è  li* 
mitato  ad  un  anno  y  e  sono  muniti  delli  stessi  poteri  degli  altri: 
sono  essi  conosciuti  sotto  la  denominatone  di  poUee  constablea^ 
constabili  di  polista  »  Tames  surviyors ,  sorveglianti  del  Tamigi , 
Bow  Street  qffkersy  uffiaiali  di  Bow-street  {  strada  ove  si  tea*, 
gono  le  sedute  del  giudice  di  pace  per  Westminster  ^1.  A  quel- 
V  epoca  la  crescente  corruzione ,  la  quantità  dei  malfattori  ,  ed 
il  bisogno  di  assicurare  la  tranquillità  pubblica  obbligarono  a 
ricorrere  a  questa  misura ,  la  quale  fu  quindi  trovata  salutavo* 
lissima  ;  la  febbre  rivoluùonaria  di  Francia  che  comunicossi  a 
molti  abitanti  di  Londra ,  obbligava  egualmente  di  dare  una 
maggiore  attività  alla  polizia.  V  erano  nel  i8oa  in  questa  città, 
sopra  una  popolazione  di  8649865  anime ,  abitanti  in  126,414 
case  ,  2i3  costabiK  salariati  dallo  Stato  ,  ed  83a  costabili  di 
parrocchia  ,  sui  quali  33o  sostituti  ,  in  tutto  f  ,o45  costabili.  Si 
i  calcolato  che  vi  sono  in  Inghilterra  683  hundreds  ,  nel  paese 
di  Galles  83  ,  per  conseguenza  766  gran  costabili.  Se  si  ammet- 
tano per  ogni  gran-costabile  i5  picooli-costabili  si  troverà  che  vi 
sono  in  tutto  1 2,256  costabili  nel  regno. 

L'  istituzione  dei  costabili  è  eccellente  in  certi  lati  :  v'  ha 
qualche  cosa  di  grande ,  in  quanto  che  la  nazione  ,  anche  in 
ciò  che  Jia  polizia  ha  di  più  attivo ,  si  goverm  da  se  stessa  ,  in 
quanto  die  tutti  i  funzionari  incaricati  dell'  esecuzione  siano  tratti 
dal  seno  del  popolo ,  e  che  gì'  individui  alternativamente  inve* 
stiti  dell'  autorità  si  sorveglino  da  loro  stessL*  Bisogna  convenire 
die  senza  questo  concorso  del  popolo  ,  1**  esecuzione  d'un  gran 
numero  e  dell^  migliori  leggi  resterebbe  sempre  imperfetta.  Egli 
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e  necessario  che  un  gran  numero  di  persone  sia  obbligato  dalla 
legge  d'  incaricarsi  della  odiosa  fuosione  dell'accusa  pubblica^ 
Sarabbe  estremamente  dispendioso  pel  governo  il  far  adem« 
pire  tutti  gli  obblighi  feticosi  dei  costabilij  come  si  esercitano  in 
oggi  gratuitamente  ,  da  uomini  salariati ,  abbenché  se  ne  tro« 
vassero  di  quelli  atti  a  disimpegnarli  con  successo  ,  e  die  la 
corruzione  tion  fosse  a  temersi  presso  foro  ,  piti  che  presso  i 
costabili  cittadini ,  i  quali  s' incaricano  per  dorerò  di  questo  pub* 
blioo  uffizio.  Potrebbe  d'  altronde  il  governo  acquistare  in  tal 
tnodo  una  influenza  poco  compatibile  colla  costituzione  britan- 
nica ,  la  quale  non  sarebbe  senta  pericolo.  Sarebbe  pure  a  sa« 
persi  se  questi  funzioMirì  subalterni  nominati  dal  governo  e  non 
dipendei^ti  che  da  lui  mostrerebbero  ai  giudici  di  pace  tolti 
dal  popolo  una  obbedienza  con  cieca  e  così  pronta  quanto  quella 
dei  costabili  estratti  dal  popofo.  Si  è  finalmente  evitato  in  qual* 
die  m'odo  con  questa  istituzione  dei  costabili  naaonali ,  V  incon* 
veniente  che  sussiste  nella  maggior  parte  dei  regni  ^  ove  questi 
agenti  subalterni  hanno  un  troppo  limitato  potere  ,  e  sovente 
altro  non  sono  che  macchine  di  agenti  superiori  talvolta  lontani, 
poco  istrutti  e  che  non  sanno  ,alti*o  che  tener  la  penna  in  mano^ 
essi  non  ponno  per  conseguenza  giammai-  agire  spontaneamente 
nelle  occasioni ,  e  nelle  gravi  circostanze  nelle  quali  è  maggior* 
mente  necessaria  la  loro  azione^ 

Egli  è  vero. che  se,  nell*  amministrazione  della  polizia,  tutto 
dipende  dalla  bubna  scelta  degli  agenti  subalterni ,  e  die  T  ec- 
cellenza di  questa  si  misura  sulla  bontà  di  tal  scelta  ,  non  si 
dovrebbero  per  ciò  abbandonar  tante  cose  all'  azzardo.  Si  i  ve- 
duto dalla  lunga  lista  che  si  e  data  delle  diverse  funzioni  che 
i  costabih  sono  incaricati  *di  riempire  ,  che  fa  d'  uopo  avere 
molti  mezzi  intellettuali  per  disimpegnarle  con  successo  ^  esige 
quindi  la  legge  che  si  prendano  a  tal  fine  degli  uomini  capaci , 
abili  e  conosciuti  per  la  loro  probità  (  honmes  idonei  ) ,  e  che 
siano  domiciliati  nel  luogo.  Ma  il  trovare  di  questi  uomini  nel* 
r  infimi  classe  deli'  Inghilterra  è  tanto  difficile^  come  é  facile 
alU'ove  ;  ciò  che  chiaiua:>i   il  basso  popolo   è    in  InghilteiTa  più 
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ignorante  e  più  Dumeroso  che  nella  maggior  parte  degli  ahi:! 
paesi  y  per  la  mancanza  totale  d' istituzioni  parrocchiali  per  V  i* 
struzione  »  della  perniciosa  polizia  relativa  ai  poTcri ,  e  della  mol« 
titudine  delle  fabbriche.  Egli  sarebbe  ancor  più  degradato  se  ri* 
tenuto  non  fosse  dal  sentimento  comune  a  tutti  gl'Inglesi , della 
sua  dignità  d' uomo  e  di  cittadino  ,  dall'  orgoglio  nazionale  ,  e 
da  una  idea  innata  del  giusto,  che  va  generalmente  congiunta, 
al  buon  naturale  di  cpiesto  popolo^  Gli  uomini  della  classe  im^ 
mediatamente  superiore  e  che  appartengono  a  db  che  chiamasi 
la  classe  media  ^  hanno  generalmente  troppa  stima  di  sé  stessi, 
e  non  ponno  sottrarre  alle  loro  industriali  occupazioni  il  tempo 
necessario  per  assumere  gli  obblighi  faticosi  e  complicati-  dw 
impongono  le  funzioni  di  costabile  ,  giacché  nella  magg|pr  parte 
delle  città  esigono  esse  tutto  il  tempo  e  tutta  1'  attività  d' im 
uomo.  Per  la  classe  elevata  un  impiego  tanto  contrario  alla 
preziosa  indipendenza  che  l'Inglese  apprezza  sopra  qualunque 
altra  cosa ,  è  ancor  meno  adattato.  Ne  emerge  indubitatamente 
una  grande  imperfezione  nel  sistema  amministrativo  dell'  Inghil* 
terra  in  quanto  ai  mezzi  d'esecuzione.  Se  i  costabili  fossero  in  ge« 
nerale  ciò  che  debbono  essere ,  e  che  potessero  essere  scelti  con 
altrettanta  cura  ,  e  frammezzo  ad  uomini  proporzionatamente  ca- 
paci a  come  son  quelli  scelti  per  giudici  dì  pace ,  tale  sisteaia 
sarebbe  incontestabilmente  il  più  perfetto  di  tutti. 

.  In  oggi  la  funzione  di  costabile  viene  abbandonata  alla  pri- 
ma delle  classi  di  cui. si  è  parlato,  vale  a  dire  a  quella  che  è 
la  meno  atta,  ed  accade  sovente  che  questi  agenti  subalterni  non 
valgono  meglio  dei  loro  simili  degli  altri  paesi ,  almeno  nelle 
grandi  città^  cioè  elove  sarebbe  particolarmente  necessario  che  ve 
ne  fossero  di  buoni.  Non  si  può  aspettare  da  persone  che  adem* 
piono,  contro  la  loro  volontà*,  un  impiego  faticoso ,  che  vi  met- 
tano una  volontà  soprabbondante  ;  essi  non  faranno  che  quanto 
bisogna  per  sottrarsi  alla  punizione,  attenderanno  con  impazienza 
la  fine  dell'  anno  per  essere  in  libertà,  e  l' abbandoneranno  pre« 
cisamcnte  all'  epoca  in  cui  si  sono  messi  al  (atto,  ed  allorquando 
hanno  acquistato  1'  esperienza  necessaria  per  essere  utih:  Vi   sa- 


rebbe  forse  il  meno  di  rendere  quest'  impiego  rispettabile  per 
la  classe  inferiore  de'  cittadini,  e  tanto  meno  faticoso  come  lo  è 
per  la  classe  superiore  quello  di  giudice  di  pace  (  in  oggi  non 
▼'  ha  proporzione  alcuna  fra  1'  uno  e  V  altro  )  ;  si  potrebbero  forse 
aggiuoger?i  dei  vantaggi  pecuniari,  delle  indennità,  e  ristabilire 
in  tal  guisa  1'  equilibrio  fra  l' incomodo  ed  il  proGtto.  Se  questo 
impiego  è  reso  più  onorevole ,  se  può  essere  esercitato  senza  to- 
gliere troppa  tempo  alle  occupazioni  industriali,  se  vi  si  aggiun- 
gono delle  retribuzioni  in  danaro  pagate  a  persone,  che  non  hanno 
momenti  d'ozio,  né  tempo  da  perdere,  i  da  sperarsi  che  nella 
patria  dello  spirito  pubblicò ,  si  troveranno  degli  uomini  che  ne 
assuqieranno  con  piacere  T  incarico ,  e  che  lo  adempiranno  con 
zelo.  Si  vedrà  scomparire  quel  costringimento  che  in  oggi  si  i 
obbligati  di  usare  per  farlo  accettare,  e  che  i  ù  odioso,  quanto 
è' nocevole  agli  affari  T  annuale  cangiamenta 

53  n  Consiglio  di  Stato  e  il  Parlamento. 

Il  consiglio  privato  del  re  si  compone  dei  principi  della 
casa  reale ,  dei  primi  uffiziali  della  corona ,  e  dei  primi  funzio- 
nar) dello  stato  ,  in  numero  di  venti  all'  incirca  ,  i  quali  ife  sono 
membri  nati ,  e  d' un  gran  numero  di  persone  nominate  dal  re 
che  ne  adempiono  alcune  funzioni.  Il  solo  presidente  {lord  pre'» 
sident  )  percepisce  un  emolumento.  Ciaschedun  membro  può  as- 
sistere a  tutte  le  sessioni  ,  senza  pero  esservi  obbligato.  Questa 
moltitudine  di  consiglieri  privati  (  nel  i8o5  ve  n'  erano  i^5)  fii 
SI  che  v'  ha  sempre  un  gran  numero  d' uomini  indipendenti  pre- 
sente alla  discussione  degli  affari.  Essi  danno  il  loro  consiglio  al 
re  in  tutte  le  cose  sulle  quali  ei  lo  dimanda ,  ed  è  tenuto  a 
chiederlo  ogni  qualvolta  trattasi  di  promulgare  un  proclama  , 
o  prendersi  qualche  grande  misura  generale  in  occasioni  importanti. 
Questi  casi  non  accadono  se  non  durante  le  vacanze  del  Parla- 
mento ,  che  in  certo  modo  viene  per  quel  tempo  rimpiazzato  dai 
consiglio  privato.  Gli  altri  oggetti  che  concernono  il  consiglio 
privato  sono  i  regolamenti  di  quarantena,  gli  embarghi,  i  blocchi, 


58 

le  iitntikuii  dk  dorsi  |  •  le  pet*«one  da  nominarsi  per  la  diretiooe 
di  questa  sorln  d'  aflhrij  le  notitìe  da  chiedersi  all'  ammiraglia* 
lo ,  le  istruBÌooi  da  darti  ai  go?ernatori  ed  agli  altri  fuozionarj 
nelle  ooloaie ,  poiché  U  governo  di  esse  appartiene  esclusiTamente 
al  re  sensa  intenrensiooe  del  parlamento ,  quando  non  si  tratti 
di  fornire  dei  foiidi,  essendo  il  parlamento  rimpiazzato  dalle  as- 
•em)>lee  cokmiali  ;  1'  esame  e  la  decisione  dei  ricorsi  diretti  dalle 
colonie;  la  conversione  iq  leggi  dei  progetti  presentati  dalle  as« 
•emUee  cokmiali  e  dai  govematorL  11  consiglio  prifato  costitui- 
sce pure  1'  ultima  istante  per  tutte  le  cause  agitate  davanti  ai 
tritMipali  delle  colonie. 

Non  suol  fisrst  tra  i  membri  del  consiglio  privato  una  di- 
•Iribusione  regolare  dei  differenti  a&rì.  Per  cadaun  oggetto  si 
nomina  un  comitato  di  tre  membri  ;  si  discute  1'  oggetto ,  e  se 
ne  fa  rapporto  in  seduta  generale  y  cui  presiede  ordinariamente 
i|  i*e,  ed  egli  stesso  decide  senza  essere  obbligato  a  raccogliere  le 
voci  incominciando  dal  più  giovine.  Se  il  ré  non  è  presente,  le 
decisioni  prese  a  pluralità  di  voti  gli  sono  presentate  dal  presi* 
dente.  Esiste  pure  un  comitato  permanente  del  consiglio  privato 
per  tutti  gli  atfari  relativi  al  commercio  ed  alle  colonie ,  pei 
quali  t'  era  altravolta  una  particolare  amministrazione  sotto  il 
nome  di  Board  qf  trade  und  planiadon  ;  eshte  pure  un  comi<« 
tato  permanente  per  gli  affari  relativi  alle  monete  ^  i  membri  gli 
nomina  il  re.  Tutto  il  personale  degli  uffici  consiste  in  quattro 
segretari  ,  e  quattro  speditionieri. 

Il  segretario  di  stato  per  1'  interno  (  principal  secretary  of 
siate  for  the  Home  deparUmeni)  ha  la  corrispondenza  con  tutte 
le  autorità  pubbliche  in' caso  di  avvenimenti  straordinari ,  come 
sarebbero  le  sollevazioni  ;  e  nelle  colonie  per  tutti  gli  oggetti  che 
concernono  il  potere  esecutivo;  la  spedizione  di  tutti  i  decrati 
di  nomina  ,  concessioni  e  patenti  che  emanano  dal  i*e  ;  gli  av- 
visi da  chiedersi  alle  corti  superiori  di  giustizia  ,  delle  quali  il 
re  desidera  conoscer  V  opinione  ;  le  lettere  di  grazia  nei  casi  di 
coudauua  a  morte  ;  cosi  pure  tutto  ciò  che  é  i*elalivo  alla  mi- 
lizia. Quebl*  ultima  atti'ibuzione  ha  durato  sino    al  I794>  epoca 
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in  cui  venne  nominato  un  teno  segretario  di  stato  per  gli  aflkri 
di  guerra,  l  suoi  uffici  si  limitano  a  due  sotto-segretari  di  ttalo^ 
ed  a  diciolto  fra  registranti  e  spedizioaerì.  Questo  piccoi  numero 
d' impiegati  da  una  parte ,  e  dall'altra  il  gi*aii  numero  dei  fuiH' 
ziooari  sparsi  nel  regno,  rende  impossibile  lo  stabilire  con  essi 
dei  rapporti  fissi  e  costanti  \  di  chieder  loro   degli  avvisi  »    e  di 
spedirgli  delle  istruùoni.  Chiunque  abbia  a  querelarsi  dei  giudici 
di  pace  ricorre  ai  tribunali  superiori.  Il  segretario  di   stato  non 
esercita  per  conseguenza  alcuna  controlleria  su  di  essi»    e  deve 
limitarsi  ad  una  sorvegliane  generale.  Ma  prepara  i  regolamenti 
che  i  pubblici  bisogni  esigono ,  e  presenta  i  suoi  progetti  al  Par- 
lamento per  esservi  discussi  E  permesso  a  tutti   i  membri   del 
Parlamento  di  presentare  dei  progetti  di  pubblico  regolamento , 
ed  a  tutti  ne  appartiene  V  iniziativa  ;  essi  vengono  discussi  senza 
aver  riguardo  se  la  proposizione  venga  dal  partito   deli'  of^[>osi« 
zione  o  da  quello  ministeriale  ;  ogni  spirito  di  parte  scompare  in 
queste  occcftioni  ,  in  cui  i  ministri  non  seguono  ordinariamente 
che  la  loro  convinziope  individuale ,  ed  abbandonano  le  opinioni 
generali  come  ministri.  Deesi  rammentare  fra  le  altre  con  quale 
vivacità  il  sig.  Pitt  ec^  il  sig.  Windham,  uniti  d'altronde  e  d'ac* 
cordo  come  ministri  sulle  principali  misure  di  governo  ,  contra* 
stassero  fra  loro  nei  dibattimenti  relativi  alla  tratta  de'  Negri. 

Ma  il  Parlamento  è  queir  autorità  che  dirige  il  grand'  in- 
sieme della  pubblica  amministrazione  (i).  Le  operazioni  le  più 
efficaci  del  parlamento  hanno  la  loro  sorgente  nella  possanza  par» 
lamentarla  che  comprende  la  sorveglianza ,  V  esecuzione  e  la 
legislazione. 

Tutte  le  autorità  di  prim' ordine  sono  responsabili  in  fac- 
cia al  Parlamento  ;  può  la  Camera  de'  Comuni  portare  accusa 
contro  di  esse  avanti  alla  Camera  de'  pari  {fmpeachement).  Ogni 


(i)  Si  vede  alla  fine  delPopera  che  analisziamo  una  dissertazione  sul. 
Toriginedei  Parlamento,  e  delF  epoca  della  separazione  della  camera  dc^ 
Comuni  da  quella  de^  ParL 
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camera  giudica  da  sé  stessa  i  membri  che  contraTveDgooo  al- 
l' ordine  ed  ai  regolamenti  da  sé  medesima  stabiliti  ;  essa  giu- 
dica qualmente  qualsiasi  persona  che  intaccasse  la  sua  consi- 
derazione ,  i  suoi  privilegi ,  o  la  persona  d'  uno  de'  suoi  mem- 
bri^ decide  nelle  contestazioni  relative  alle  elezioni;  può  esigere 
la  presentazione  di  qualunque  carta  ,  trattato  \  o  conto  che  rì« 
guardi  l'amministrazione  pubblica  sia  in  generale,  sia  in  parti- 
colare^ nominare  dei  comitati  per  l'esame^  e  sottoporre  alla  sua 
investigazione  dei  rami  particolari  dell'  amministrazione  ;  può 
egualmente  domandare  dei  rapporti  generali,  come  ultimamente 
ha  fatto  per  riguardo  alla  tassa  de'  poveri,  alla  popolazione,  ec 
Può  chiamare  chicchessia  alla  sua  sbarra  per  dare  delle*  giusti* 
ficazioni  a  voce ,  sia  ai  propri  comitati ,  sia  alla  camera  intiera; 
quest'ultimo  caso  è  frequente  negli  affari  d'una  importanza  ge- 
nerale^ e  tale  misura  è  di  grande  efficacia  quando  si  tratta  di 
stabilire  nuove  leggi,  di  cangiare  o  di  abolirne  delle  antiche. 
Ogni  decisione  concernente  degli  obblighi  da  imporsi;  tanto  alla 
nazione  in  generale  ,  quanto  a  dei  Comuni ,  od  a  corporazioni 
particolari ,  ed  anche  a  private  persone  ;  le  eccezioni  portate 
alle  leggi  generali,  a  conti*atti  fra  privati,^ hanno  sede  nel  par- 
lamento. Di  quest'ultimo  numero  sono  il  divorzio,  il  quale  non 
può  aver  luogo  che  per  mezzo  d'una  legge  speciale  {Divorce-biU^^ 
le  legittimazioni,  le  dichiarazioni  di  maggiorità,  il  levare  d'un 
capitale,  il  cambio  o  la  vendita  di  beni  sostituiti  {Esiate  biUs). 
Tutti  gli  oggetti  ne'  quali  si  tratta  di  diritto  privato  ordinaria- 
mente prendono  origine  nella  camera  alta  ,  ove  i  giudici  supe<* 
riort  assistono  come  consulenti.  Viceversa  ogni  legge  che  riguardi 
leva  di  foudj  deve  aver  origine  nella  camera  de'  comuni:  tali  souo 
quelle  di  capitali  per  oggetti  di  pubblica  o  privata  utilità ,  e  le 
multe  da  imporsi.  Queste  leggi  non  ponno  essere  modificate 
dalla  camera  alta. 

Generalmente  gli  atti  del  parlamento  si  dividono  in  tre 
specie  ; 

i.^  Public  and  general  acts;  queste  sono  le  leggi  obbliga- 
torie per  tutto  il  regno ,  dietro  cui  giudicano  i  tribunali,  e  che 
sono  loro  trasmesse  officialmente. 
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iv^  Prhate  acts  ;  atti  privati  j  o  leggi  che  non  concernono 
clie  delle* persone;  non  sonò  trasmessi  officialroente  ai  tribunali^ 
sonc^  anche  denominati  atd  personali, 

3.^  AtU  pubblici  che  contendono  una  clausola  privata  ^  óoi 
a  dire  quelli  che  concernono  un  luogo  od  un  interesse  partico- 
lare, e  nello  stesso  tempo  interessi  individuali.  Si  chiamano  pure 
atti  pubblici  locali  5  e  sono*  trasmessi  o£Eicialmente  ai  tribunali. 

A  distribuiscono  a  tutte  le  autorità  insieme  3,5oo  esemplari 
a  stampa  di  tutti  gli  aiti  pubblici  generali  ^  degli  altri  atti  200 
esemplari  soltanto.  Quest'ultima  pubblicazione  non  è  sufficiente^ 
con  tutto  ciò  può  chiunque  comperarsi  gli  atti  del  parlamento  ^ 
e  n'  esiste  una  coUexione  generale  {staiues  ai  large)  che  annual- 
mente si  continua. 

Quando  si  consideri  il  tempo  che  importa  la  discussione 
dei  grandi  affari  dello  Stato,  e  degli  affari  di  finanze,  che  sono 
il  campo  di  battaglia  in  cui  le  due  pjarti  si  danno  degli  assalti; 
quanto  d'  ordinario  sia  corta  la  sessione  del  parlamento  ^  quale 
sia  r  immensa  estensione  degli  altri  affari  portati  alla  sua  co- 
gnizione, dei  quali  ognuno  dev'essere  riproposto  successivamente 
cinque  volte,  ed  in  altrettanti  intervalli  debbono  essere  discussi 
in  un  comitato  particolare ,  si  crederebbe  esser  quasi  impossi- 
bile che  il  parlamento  possa  aumentare  tutti  gli  anni  ,  a  quel 
punto  come  fa,  la  massa  generale  delle  leggi,  dacdiè  compa- 
jono  tutti  gli  anni ,  più  o  meno ,  200  fogli  in  piccoli  caratteri 
<li  1^86^  generali  concernenti  la  polizia,  la  giustizia  e  le  finanze; 
400  fogli  d' atti  pubblici  locali ,  e  3oo  d' atti  personali.  Ciò 
aveva  luogo  avanti  l'unione  coll'Irlanda,  ed  in  seguito  è  anche 
stato  aumentato.  I  ^ooo  fogli  d' atti  locali ,  fattisi  durante  gli 
ultimi  dieci  anni ,  contenevano  460  decisioni  sui  ponti  e  bar- 
riere^ 3i8  sul  riparto  di  comuni  e  corso  d'acque,  i/P  su  co- 
struzioni di  porti  o  canali,  186  sopra  affari  ecclesiastici,  illumi- 
nazione, selciato  ed  altri  miglioramenti  o  abbellimenti  nelle 
parrocchie^  in  totale  1,109,  cioè  no  all'anno. 

Chi  non  ha  mai  veduto  atti  del  Parlamento  inglese  po- 
.trebbe  immaginarsi  che  dopo  ianta  quantità  d'  affiiri ,    la   reda- 


•Ione  dovMse  essere  trattata  con  poca  diligetica,  e  che  non  pò- 
llitbbé  attendersi  un  lavoro  profondamente  ragionato  An  un  pie- 
eoi  numero  d'  uomini  che  non  esercitano  veruna  pubblica  fun- 
ilòne,  che  non  sono  salariali,  e  che  il  caso  riunisce  in  un  co* 
fllitato.  Queste  leggi  inrece  olirono  un  modello  di  esattena  la 
più  scrupolosa;  esattezza  che  sembra  faticosa  al  lettore  straniero 
per  l'apparente  prolissità  della  redatfone,  ma  che  ha  per  iscopo 
die  nella  pratica  nulla  possa  'essere  eluso.  Questa  prolissità  è 
necessaria  in  Inghilterra ,    ove  si  sta  attaccati    letteralmente  alla 

i^ES^  9  ^^^  ^^^  ^^*^  ^^'^  ^  schena  |  ed  ove  si  esige  che  pre- 
Teda  tutti  i  casi 

{Sarà  continuato). 


Delle  Compagnie  Mercantili  Privilegiate.  —  Prima 
Memoria  tratta  da  Làcretelle  con  annotazioni  del 
professore  Bomagnosi. 

JL/agli  avvisi  pervenuti  da  Londra  rileviamo  che  il  privilegio 
accordato  alla  Compagnia  inglese  delle  Indie  va  a  spirare  nel- 
Tanno  i833  (i).  Molti  reclami  sono  di  già  insorti  in  parecchi  luo* 


(i)  Nel  volume  XXIII  di  qiirsti  nostri  Annali  abbiamo  dato  notizia  di 
un  opascolo  inglese  del  sig.  Colbum  intitolato  Bimostranza  inftwort  della 
libertà  del  commercio  e  di  stabilire  colonie  iielV  India.  Oftre  ciò  il  signor 
Buckingam  ha  tenuto  un  corso  di  lezioni  in  Londra  ed  in  parecchie  città 
manifattuncrc  nel  quale  dimostrò  fino  alP  evidenia  i  mali  gravissimi  del 
privilegio  della  Compagnia  ;  ed  alP  opposto  i  sommi  vantaggi  che  risulte- 
rebbero dalla  piena  ed  intiera  libertà.  Nel  principio  poi  di  questo  fair!* 
colo  si  è  veduto  V  estratto  delP  opera  del  sig.  Crawfiird  coir/iggiunta  an* 
notazione  della  spaventosa  devaKtazione  e  della  forzata  barbarie  derivante 
dal  regime  della  suddetta  Compagnia  inglese  drlPIndie,  annotazione  tratta 
dal  venerabile  Adamo  Smith  nel  suo  libro  sulla  Bicchczza  dtlle  NationL  • 
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ghi  dell'  Inghilterra  tendenti  a  domandate  al  Ooferno  inglese  la 
soppressione  di  questo  privilegio  ed  alotinl  pìccoli  scritti  sono 
stati  pubblicati  onde  renderne  manifesti  i  ruinosi  «ffetti  alla  pro- 
sperità commerciale  dell'  Inghilterra.  Noi  non  conosciamo  il 
contenuto  di  questi  scritti  ;  e  però  ignoriamo  se  l'argomento  sia 
trattato  con  quella  latitudine  e  pienezza  di  vedute  che  lo  rao- 
comandi  al  senso  economico ,  morale  e  politico  .^  e  non  piutto* 
sto  con  quelle  grette  pretese  di  emulazione  industriale  e  mer» 
cantile  la  quale  non  può  nà  deve  per  si  sola  motivare  una  de^ 
liberazione  legislativa. 

In  difetto  degli  scritti  suddetti  noi  pensiamo  essere  prezzo 
dell'  opera  di  richiamare  alla  memoria  una  celebre  discussione 
avvenuta  nell'anno  1785  all'occasione  che  «otto  al  Ministero  di 
Colonne  fu  decretata  una  nuova  Compagnia  Francese  delle  In» 
die  privilegiata.  Questo  partito  eccitò  una  discussione  fra  Necker 
e  l'aDate  MoreUet  economista  rinomato.  In  quella  circostanza  il 
celebre  Lacreielle  Seniore  pubblicò  alcune  Memorie,  la  prima 
delle  quali  produciamo  qui  per  la  prima  volta  (per  quanto  sap- 
piamo) tradotta  in  lingua  italiana^  alla  quale  ^icesi  che  Colonne 
diede  risposta.  Da  questa  e  dalle  successive  si  troverà  un  esem- 
pio di  quell'intima  alleanza  fra  le  scienze  economiche  e  quelle 
del  diritto  pubblico  e  privato  in  modo  da  togliere  il  divorzio 
fra  queste  due  discipline  e  far  n  che  l'economista  calcolando 
un  mero  utile  fecoltativo  non  ponga  in  contingenza  la  giustizia 
pubblica  e  privata  ^  ed  il  giurista  facendo  uso  di  mere  dissec- 
cate generalità  non  faccia  man  bassa  sul  buon  ordine  delle  ric- 
chezze. Si  troverà  pure  una  notizia  preziosa  per  lo  Statista  e 
r  economista  ,  e  questa  si  é  un  quadro  distribuito  m  epoche  di 
pace  e  di  guerra  di  un  decennio  di  libero  commercio  della 
Francia  colle  Indie  paragonato  con  quello  della  antecedente  ces- 
sata Compagnia.  Questo  libero  decennio  incomincia  coiranno  1 763 
e  giunge  fino  all'anno  1783,  dal  quale  risultano  i  valori  in  lire 
francesi  delle  importazioni  delle  merci  fatte  dall'  India  in  Fran- 
cia. Tutto  il  corso  poi  incomincia  dall'anno  1725  talché  ab- 
braccia il  periodo  di  anni  58.  Contro  1'  eloquenza  delle  cifre  as« 
sicurate  non  vi  è  risposta. 
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In  pih  mcmorìe  di  questi  nostrì  Annali  noi- -abbinino  tmt* 
tato  V  argomento  dello  svincolato  commercio  .  contro  qualsiasi 
emulazione^  e  contro  il  pretesto  volgare  di  migliorare  l'industria 
e  di  crescere  in  ricchezza.  Ora  lo  stesso  argomento  si  presenta 
in  reiasione  alle  privilegiate  compagnie  autorizzate  al  monopolio* 
In  questa  prìroa  Memoria  il  sig.  LacreteUe  si  può  dire  avere 
sfiorato  la  questione.  Nelle  successive  egli  entra  più  a  fondo  nel 
merito  economico  e  giurìdico ,  talché  sembra  non  aver  lasciato 
nulla  a  desiderare.  Ci  gode  V  animo  di  richiamare  i  nostri  let- 
tori alla  maniera  più  virile  e  più  luminosa  di  trattare  gli  argo» 
menti  dell'arte  sociale  usata  dal  LacreteUe^  onde  contrapporla 
al  brillante  sentimentale  totalmente  improprio  usato  da  molti 
moderni.  Coli' accaparrare  in  questa  guisa  gli  applausi  popolari 
egli  è  lo  stesso  che  trascinare  la  scienza  al  naufiragio  col  canto 

e  col  sembiante  delle  sirenCé 

# 

Osservazioni  sul  Decreto  del  Consiglio  di  Stato  eli  Francia 
del  i4  aprile  1785  che  accorda  un  Privilegio  per  una  nuova 
Compagnia  delle  Indie. 

»  i.^  Codesto  privilegio  sembra  egli  forse  più  utile  die 
nocivo  ?  cff 

M  3.^  £' desso  legalmente  stabilito  mediante  decreto  del 
Consiglio  senza  lettere  patenti  registrate  nei  Parlamenti  (i)ì 

I.  Principi  di  ragione. 

»  11  nome  di  Prhfilegio  esclusivo  col  quale  tutte  le  nazioni 
dell'Europa  sono  in  oggi  cotanto  famigliarizzate,  presenta  in  so* 
stanza  un'  idea  sì    contraria    all'ordine    naturale  delle    cose  che 


(1)  La  discussione  di  quP8la  seconda  questione  Ycrrà  da  noi  omnirssa 
perchè  riguarda  una  mera  solennità  legale  e  concerne  vecchie  formalità 
della  Francia, 


6$ 

dovette  passare  uo  lunghissimo  tempo  prima  che  gli  uomini 
concepir  la  potessero  e  la  sisbilissero  nelle  loro  società.  Se  tcm 
osservate  l' istoria  dei  popoli  in  quei  tempi  nei  quali  le  società 
non  seguono  ancora  nel  governo  loro  fuorché  le  prime  dire- 
zioni del  semplice  buon  senso,  voi  nulla  vi  scorgerete  che  sug» 
gerisca  questo  regime  dei  privilegi  (i).  Se  poi  voi  studiate  al- 
tresì le  nazioni  in  quelle  epoche  nelle  quali  cominciano  a  qfor- 
mare  il  loro  sistema  sociale  mediante  i  lumi  tratti  dai  loro  stessi 
falli  voi  vi  vedrete  i  privilegi  esclusivi  disprezzati  come  falsi 
mezzi  e  temuti  come  cose  funeste.  Così  il  primo  e  l'ultimo  stato 
dell'  incivilimento  si  ravvicinano  mediante  i  pnnci{^  ^  e  le  pid 
lente  cognizioni  soventi  volte  non  ci  riconducono  fuorché  alla 
ragione  primitiva  (3)  ». 


(1)  Nei  primordi  drìla  Romana  repubblica  non  solamente  non  veg* 
giamo  inclinazione  veruna  al  privilegi  ,  specialmente  nelP  esercizio  delU 
privata  proprietà  ;  ma  ali?  opposto  yeggiamo  per  una  legge  fondamentale 
dello  Stato  vietato  qualunque  privilegio  e  quindi  sanzionata  V  eguaglianza 
di  diritto  al  cospetto  della  legge.  Prwilegia  ne  inroganto^  leggìi  nella  IX. 
Tavola  che  formava  parte  delle  leggi  delle  dodici  tavole  sunsionate  nel 
•ecolo  II  di  ÌVoma«  Chi  avrebbe  predetto  che  un  massimo  principio  eoo* 
nomico  si  comprendeva  in  questa  sanzione  ? 

(a)  Più  volte  si  è  fiiUo  oaiervare  questo  andamento  generale  nel  pro- 
cedimento di  ogni  scienza  ed  arte.  Fu  detto  che  dapprima  gli  uonùm 
•^incamminano  per  il  buon  sentiero;  noi  mezio' traviano  ed  in  fine  aono 
ricondotti  su  la  buona  strada.  Nel  primo  stadio  la  natura  con  uo  senso 
complessivo  somministra  ispirazioni  conformi  alP  ordine  suo»  Nel  secondo 
stadio ,  volendo  gli  uomini  procedere  con  una  ragione  propria  ,  non  bene 
illaminata  da  completi  principi,  né  bene  affrancata  da  una  sana  espcricnzt, 
traviano  seguendo  le  suggestioni  di  interessi  poco  avveduti.  Nel  terso  sta- 
dio finalmente  a  forza  di  battiture  e  di  riflessioni ,  gli  uomini  sono  co- 
stretti a  nentrare  nel  buon  cammino.  Cosi  gli  estremi  si  toccano  senaa 
confondersi.  E  se  nel  primo  stadio  prevalevano  le  inspirazioni  dei  cuoce, 
e  r  opinione  vestiva  nn  senso  di  credulità;  alP  opposto  nelP  ultimo  stadia 
prevale  la  filosofia  ddrintelligenza,  e  Popinione  formata,  discussa  e  dimostrala 
eolla  vista  dei  completi  principj  e  colle  sanzioni  ineritabili  delia  espe- 
rienza. 

Aimui.  Scathtìcuj  voi.  XXFIII.  5 
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«.  Il  coomiercio  reso  necessario  dagli  scambievoli  bisogni 
degli  uouiìdì  e  dei  popoli ,  e  fondato  su  il  cambio  delle  loro 
produxioui  9  tende  per  natura  sua  ad  essere  libero.  Esso  piglia 
un'  andamento  che  Tiene  a  lui  prestato  dalla  torta  stessa  delle 
cotte:  egli  non  può  seguire  le  TÌe  cbe  si  volessero  arbitraria* 
mente  tracciare  a  lui.  Siccome  egli  è  il  primo  dei  diritti  di  pro- 
prietà 9  cosà  la  sua  libertà  ,  senza  della  quale  non  può  né  prò» 
sperare  né  sussistere ,  diviene  uno  degli  attributi  della  stcasa 
proprietà  (i)  ce. 

»  QiieUo  principio  generale  deve  però  intendersi  col  suo 
giu!(to  contemperamento.  Neil'  ordine  sociale  tutto  vien  sottopo- 
sto ai  principj  della  costitusione  ed  anche  ai  bisogni  acciden- 
tali dello  Stato.  Talvolta  ella  è  giusta  e  prudente  cosa  di  m<H 
difìcare  o  di  vincolare  la  libertà  del  commercio ,  sia  con  impo- 
sisione ,  sia  con  proibizione.  Ma  allora  è  necessario  che  questi 
vincoli  nascano  dallo  scopo  politico  e  siano  comandati  da  niui 
grande  e  certa  utilità  (2)  «. 


(i)  Pnr  questo  motivo  noi  «bbiaoio  fatto  oMcnrare  in  qoetti  nostri 
Annali  che  la  qnettione  delU  libertà  oommereialc  è  qnfflione  primaria- 
mente  giuridicm  e  bob  moramentt  economiea  |  e  però  che  qatado  fi  paria 
di  ulile  o  di  danno  ti  parla  realmente  di  diritti  e  di  iogiorìe.  Qui  la  qoa- 
ttione  delP  utilità  non  è  puramente  facollaUva,  ma  ben*i  è  giurìdicamente 
obbKgatorìa.  L^  eeonomiata  altro  non  può  fare  che  segnare  i  beni  deri- 
vanti dalP  obUigaiiooe  ad  i  nmli  cha  nascono  dalla  infrasioBe  e  dalP  in- 
giuria. 

■  (a)  Dicasi  piuttosto  senta  una  gmnde  e  rerfn  necessità  tneolpabile  nrile 
■uè  stesse  radici  non  possono  essere  stabilite.  Questo  principio  è  rigoroiamente 
jAgifW  nella  teoria  dei  diritti.  Se  ne^  suoi  fondamenti  nou  esiste  questa  neeaa- 
ailà,  le  oonseguease  sono  tanto  arbitrarie  quaulo  fa  arbitraria  la  causa  fonda- 
menlale.  Una  necessità  fattisia  lesiva  della  giusta  soeiale  equità  in  ultima  ana- 
lisi si  risoWe  in  una  vera  ingiuria.  41Iora  si  ricorre  ad  altre  ingiurie  per  wt^ 
«tenere  la  prima  e  si  TcriSea  il  detto  cbe  jus  datum  sceltrL  In  ipiesto  stata 
di  eose  BOB  i  vincoli  ma  il  socoorso  diretto  al  erBWMrcio  può  essere  an- 
torìssato  come  il  dar  braccio  ad  00  uomo  che  sta  male  in  gamba  giova 
a  .fiirlo  camminare.  Un  rimedio  ad  un  malato  può  essere  applaudilo  dalln 
rsgione  \  ma  una  dieta  per  farlo  ammalare  verrà  sempre  giuiUuncnte 


»  Pacìlmetite  si  eonotoe  come  le  impositioDi  e  le  proibì* 
tìoui  sul  GOinineroio  possono  accordarsi  con  una  sana  e  giusta 
oiiiiiiinistrazione  ;  ma  egli  è  difficile,  iromagitiare  come  i  privilegi 
esclusivi  possano  eiSNere  stati  ammessi  u. 

M  Coi  privilegi  esclusivi  voi  non  escludete  alcune  merci  ^ 
che  potrebbero  riuscir  funeste  nel  vostro  impero:  voi  non  le 
sottoponete  a'  dasj  i  quali  sono  o  il  correspettivo  della  vosti-a- 
protezioBe^  o  nn  tributo  che  arricchisce  il  tesoro  pubblico,  senxa 
gravitant  ioverohiameote  sii  la  oonsamasione;  ma  all'opposto  voi 
dite:  tutti  hauno  bisogno  di  una  tal  cosa,  ma  un  solo  potrà 
ooosprarla  ed  un  solo  potrà  venderla.  In  questa  guisa  né  i  prin« 
oipj  della  aoeietà ,  né  i  diritti  della  pubblica  amminislrauone  ^ 
non  sembrano  a  primo  tratto  somministrare  verun  titolo  die 
possa  giustificare  la  concessione  di  un  esclusivo  privilegio  «. 

jt  Noo  £onviene  afirettarsi  di  riprovare  senta  discernimento 
una  qualunque  deliberazione  ,  soprattutto  allorché  si  tratta  di 
cose  antiche  o  generali.  Non  tstà  in  natura  che  gli  uomini  pi*0 
lungo  tempo  pratidùno  le  stesse  cose  senza  motivi  degni  di  una 
feria  attenzione.  BAeditando  tutte  le  cagioni  che  introdussero  nelle 
•oeietà  I'  uso  dei  privilegi  esclusivi  se  noi  ne  rileviamo  un  gran 
Bumero  che  dovette  renderli  vieppiù  odiosi  in  foi*sa  degli  effetti 


rita  e  condannata.  Figurate  un  monopolio  agrario  come  in  Ingbiltrrrn. 
Allora  non  e  male  che  la  fona  pubblica  mtenrenga  con  mezzi  (lirftli  nd 
■niBare  V  indnatrìa  ed  il  commntnò.  Per  questo  motnro  il  Colberiitnio 
potè  essere  giustificato.  Togliete  i  vincoli  economici  dei  privilegiati.  Al- 
lora e^i  diviene  fonestissimo.  Non  senza  grande  sorpresa  pertanto  tutti 
gli  uomini  iustrotti  ddà^  abici  della  sana  economia  e  del  sociale  diritto 
hsniio  veduto  le  massime  e  paggio  il  regime  del  Ministero  del  sig.  Saint' 
Criai  i  di  eoi  disastrosi  effetti  furono  resi  palesi  dal  celebre  economista 
Mai>Ciiiloeh  eome  ai  pnò  vedere  fai  questi  nostri .  Annali  voi.  XXV  p.  ^Sg 
e  voL  XXVI  pag«  36  e  aegoenti.  Con  no  ordinamento  poi  dissestato  oome 
■Mi  si  possono  rtsfciliie  dettaan  di  rispetto  alle  propri^  valevoK  a  legare 
le  coscienae  e  ad  appagale  le  gioste  esig enst  degK  oppressi  dal  monopolio? 
I  sempre  cvesèenti  delìtli  eontro  la  proprietà  non  vi  avvertono'  Ione  deiU 
violenza  praticata  contro  V  ordine  naturale  ?. 
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da  loro  prodotti  ,  noi  nello  stetMr  tenpo  ne  «édumio  jparecdii 
partoriti  da  vedute  pure  se  per  avventura  non  nascono  aempfe 
da  vedote  sane  99, 

»  Nei  tempi  della  feudale  anarchia,  nei  quali  tutti  i  reami 
erano  divisi  in  una  folla  di  piccole  sovranità  aventi  leggi  parti* 
colari  ed  arbitrarie,  il  commercio  pressocché  annientato  da  guen* 
sempre  rinascenti ,  inceppato  d' altronde  da  tutti  gli  ostacoli  im» 
maginati  dall'  ignoranza  e  dalla  tirannia ,  e  distornato  dal  $um 
corso  naturale,  il  commercio,  dissi,  era  nell'impotenta  diadema 
piere  il  proprio  ufficio,  vale  a  dire  quello  d'avvicinare  alla 
sumazione  abituale  gli  oggetti  proprj  a'  soddisferla.  Allora 
uomini  si  collegarono  ed  offrirono  ài  governi  mediante  eerti  ti 
taggi  la  cura  di  approvigionare  il  •  paese  con  certe  derrate  e  cettSi 
niercansie.  Questo  modo  poteva  essere  utile  al  paese  e  perb  t 
governi  dovettero  adottarlo.  Ma  questo  era  un  rimèdio  violento 
in  una  posizione  del  tutto  viziosa  ,  ed  in  vece  di  oonservara» 
l'uso  conveniva  correggere  i  vizj  che  avevanlo  reso  neGessano(i)». 

99  In  sì  fatti  tempi  il  commercio  trovandosi  in  mano  ad  ìMm 
piccolo  numero  di  cittadini ,  egli  era  facile  a  questi  di  coooertìMn» 
le  loro  operazioni  in  modo  da  dettare  crudeli  condizioni  as 
sumatori.  Si  credette  utile  di  stabilire  un  monopolio 
dallo  stesso  governo    onde  distruggere   un  monopolio  più  perni- 


(1)  Esaminando  addentro  qoeati  tempi,  noi  troviamo  fralle  altre 
ehe  la  Lega  mercantile  ebbe  principalmente  per  oggetto  di  assicurare  # 
di  agevolare  i  trasporti  delle  merci  attraverso  a  paesi  mal  sicari  e  di 
facili  comunirazioni.*  Ciò  posto,  è  vero  o  00  clie  dovete  dei  governi  si 
di  aprire  le  strade  ,  di  purgarle  e  tenerle  sicnre  dai  malandrini  ?  Ora  ciò 
fare  non  si  poteva ,  e  doveva ,  se  non  mediante  V  assistenta  della  forza  pol^ 
blica  ,  e  i  soccorsi  pecuniari  dei  rispettivi  stati.  Che  cosa  dunque  pratica* 
rono  le  leghe  mercantili  ?  Fuorché  sostituire  la  loro  forza  e  il  loro  denaro 
a  quello  che  era  debito  dello  stato  di  somministrare.  Un.  privilegio  adan» 
que  non  era  che  un  eorrtgpettwo  ,  ed  un  correspettiia  giusto  )  e  però  ct^ 
sava  dal  rivestire  i  caratteri  di  un  odioso  ed  ingiusto-  monopolio ,  quale 
appunto  si  e  quello  dei  moderni,  posti  in  una  posizione  sodale  totaloenta 
diversa. 


I 
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€K>90  anoora ,  ttàntediA  non  aveva  altro  freno    che  quello  delia 
eupidigia  ». 

i    *   Ti  Ecco  alcunei  cause  dello  stabilimento    dei  privilegi  esciu* 
fivi ,  per  lo  meno  giustificati  dalle  circostanze  »*» 

»  Altri  privilegi  esistono  ,  i  quali  ebbero  in  mira  di  inco^ 
raggire  le  arti  ed  i  progressi  stessi  del  commercio.  Un  cittadino 
£i  una  scoperta  nelle  arti  ;  e^i  crea  o  sviluppa  una  nuova  sor- 
gente di  prodotti  òommerciali,  egli  inventa  una  macchina  di  un 
uso  prezioso  :  questi  sono  vantaggi  e  ricchezze  acquistate  per  la 
■azione:  in  conseguenza  conviene  accreditarle  con  una  speciale 
protezione  :  questi  sono  servigi  di  un  gran  valore  ;  conviene  ri* 
compensarli.  L' inventore  domanda  che  durante  alcuni  anni  ven- 
gano riservati  a  lui  solo  gli  utili  della  sua  invenzione,  li  privi- 
legio esclusivo  sembra  nascer  qui  dalla  cosa  medesima  ;  egli 
aver  non  può  un  principio  più  legittimo  e  più  nobile  (i)  m. 


(a)  Assumendo  le  cose  sotto  un  aspetto  parziale  il  motivo  pare  plau- 
sibile. Ma  salendo  a  vedute  più  eminenti  e  complessive  le  sole  addatte  al- 
V  intiero  sistema  vitale  di  una  nazione  incivilita  si  possono  forse  tali  mo  • 
tivi  ammettere  come  politicamente  utili  e  quindi  plausibili  ?  Quando  parlo 
di  una  nazione  incivilita,  parlo  di  un  popolo  nel  quale  V  ordinamento  fon- 
damentale economico  non  sia  dissestato,  e  che  mediante  V  associazione  ter-^ 
ritoriale  e  personale,  sia  giunto  alla  ramiflcazione  e  colleganza  dei  possi- 
denti ,  dei  manufatturieri ,  dei  mercanti,  e  dei  dotti  tutti  collegati  colle 
cose ,  colle  persone  e  colle  azioni.  In  questa  posizione  è  forse  utile  e  giu- 
sto il  provocare  artificialmente  V  industria  nazionale  ?  Noi  abbiamo  'dimo« 
strato  in  questi  nostri  Annali ,  quanto  ciò  sia  gravosoi  nocivo  ed  ingiusto 
per  r  universale,  talché  V  ultima  conclusione  si  è  che  P industria  non  deve 
essere  ne  artificialmente  stimolata  ,  né  scoraggiata,  ma  solamente  tutelata 
al  pari  di  ogni  altro  ramo  della  proprietà.  —  Per  la  qual  posa  anche  la 
specie  di  privilegi  a  primo  aspetto  meno  biasimevoli ,  de^  quali  parla  P au- 
tore ,  debbono  essere  in  massima  condannati.  —  A  schiarimento  veggasi 
dò  che  fu  scritto  in  questi  Annali ,  voi.  XXV,  alla  pag.  398  e  299,- ed  il 
voi.  XXVI,  pag.  3o  a  35.  —  Tutto  questo  non  toglie  che  con  medaglie  di 
onore  o  altri  premj  ed  onorificenze  vengano  premiati  gli  artisti.  Ma  con. 
questo  mezzo  ne  si  danno  privilegi ,  né  si  forza  V  industria  nel  suo  sistema 
Uf turale.  Una  ricompensa  ai  talenti  sarà  sempre  lodevole  purché  non  pri\  i 


9i  Vi  ba  un  ramo  di  commercio  Terso  del  qmilt  non  A» 
per  anco  rivolta  1* industria  di  una  nazione,  e  del  quab  'mmm' 
pare  non  conoscere  i  vantaggi  ed  ignorare  i  meni.  Uno  o  più 
particolari  si  presentano  per  intraprenderlo.  Essi  non  tolgono 
niente  alla  nazione  :  essi  aprono  nuove  strade  a  suoi  oapitali  ed 
alle  sue  speculazioni.  Niente  sembra  opporsi  a  ohe  venga  loro 
soli  accordato  il  diritto  di  continuare  durante  alcuni  anni  usa 
commercio  da  essi  tentato  per  i  primi.  Sarebbe  Inoltre  iogiinto 
di  esporli  a  perdere  i  frutti  delle  loro  anticipazioni ,  il  pri 
dei  loro  lavoi-i ,  del  loro  coraggio  ,  d'  un'  industria  creatrice 
suoi  propri  mezzi  ». 

n  Ecco  dunque  privilegi  esclusivi  che  ebbero  in  sé  stessi  o 
la  loro  scusa  ^  o  la  loro  raccomandazione.  Ma  questi  non  sono 
quelli  che  afflissero  i  popoli  ed  angustiarono  i  successi  del  eooH 
mercio  «. 

n  Le  due  prime  specie  ora  ricordate  durarono  al  di  là  delle 
cause  da  cui  derivarono.  Se  ne  riconobbero  finalmente  gli  abusi; 
ed  essi  di  giorno  in  giorno  vanno  cessando  ff. 


simno  de^  luoi  diritti,  e  non  ponga  intralci    alla  util^  opcrosilà   di 
cheMÌi« 

La  specie  più  nodra  de^  privilrgi,  ti  è  qnella  che  forca  V  indiiitria 
in  vao  fttalo  fondalm^nte  bene  ordinato.  Gli  intralci  e  gli  «timoli  artifìctali 
ivi  sono  tutti  cattivi,  fissi  sono  monopolj  di  prrsone  innominate,  mnosfiute 
sotto  il  nome  di  c&rporazionif  di  classi ^  di  ceti.  Oltre  di  nioltiplirare  senza 
necessità  una  folla  di*  gente  difficile  a  regolare  ,  e  che  convien  mantenere 
specialmente  nella  mala  fortuna ,  si  compromette  la  pubblica  sicurezza.  Se 
poi  parliamo  di  proibizioni  |  noi  parliamo  di  vincoli  onerosi  alla  proprietà 
«d  alli  liltertk  degli  altri  in  favore  di  una  data  persona  nominata  o  inno* 
minata.  Si  V  ano  die  V  altro  procedimento  riesce  del  pari  lesivo  alla  giti» 
stitia  che  rovinoso  alla  generalità.  A  che  dnnque  parlarmi  di  tasse  di  prò* 
tczin/w ,  di  dazj  proibitiuiy  come  di  cose  plausibili  ?  Privilegi  e  monopolj 
son  questi  :  e  se  non  si  vogliono  chiamar  tali ,  si  è  per  nasconderne  1'  o* 
diosilà. 

Non  per  questo  io  pn»scrìvo  i  premj  passaggeri  di  un^  utile  invenzione. 
Essa  ,  quando  non  venga  degenerata  io  privilegio  |   viene   goduta  indbtin^ 
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M  La  lecondd  speci«  niandiq  perdette  assai    del  ^uo-  antico' 
favore.  Non  si  accordano    più    prìvilegi    a  perpetuila  ,  e  mollo, 
iiìefio  a  termÌDe  fisso.    Fu    avvertito    che   tiUt'  altra  ricom  penata - 
per  gli  inventori  era  non  solamente  piti  nobile  e  piti  gialla ,  itwi^ 
eziandio    assai  più  favorevole  fti  progressi    delle  arti    come    più 
conforme  ai  principj  del  commercio.  1  doni  moderati  del  governo, 
a  nome    della  patria  animano  il  genio  e  bastano  a  Ini.    Gli  av- 
vantaggi d'  un  commercio  esclusivo  altro  non  fanno  che  svegliare 
la  cupidigia  senza  saziarla  giammai.    Il  direttore  di  uno  stato  è 
in  dovere  di  vegliare  all'interesse  di  una  nazione  anche  quanda 
verso    di  un   inventore   soddisfa    alla  pubblica  riconoscenza.    La. 
iTazione  acquista  un  diritto  sopra  una  nuova  scoperta,   questa  é 
un  dono  che  le  vien  fatto  :    conviene    che  essa    ne  goda    senza 
restrizione.  A  lei  Importa  die  venga  estesa  e  perfezionata  ^  il  ohe 
cipcrai*e  non   si  può  che  mediante   una  comune  emulazione.   Al 
pubblico  importa,  come  pure  alla  prosperità   ed  alla  gloria   na- 
zionale che  i  nuovi  sforzi  e  i  nuorvi  successi,  dei  quali  una  sco- 
perta è  suscettibile  e  prontamente  la  seguano ,    non  sia  tras{k>r- 
tnta  presso  lo  straniero  locché  accade  sempre^  allorché  nel  paese 
in  cui  fu  fatta  la  scoperta^  essa  viene  angustiata  (i).  Importa  ad 
una  nazione  di  avvezzare  i  suoi  artif.li   e   i  suoi  commercianti,  a 
non  porre  i  guadagni  al  dissopra  del  giusto  onore  :  a  non  ispa-  ' 


tsmente  dal  paese.  Ma  V  incoraggiraento  non  devi*  andar  più  in  la  j^   e  la- 
sciare  air  industria  ed  al  commercio  P  intiera  loro  libertà. 

(i)  Un  recente  esempio  di  questo  fallo  costante  lo  abbiamo  veduto  jn 
Inghilterra  colle  re<ienti  macdiine  colk  introdotte  per  tulli  i  tessuti.  Mal- 
grado ogni  proibizione  una  moltitudine  di  si  fatte  macchine,  fu  traspor- 
tata ffiori  del r  Inghilterra  senza  che  le  ordinanze  abbiano  potuto  impedir- 
lo. Taloni  convinti  di  avere  contravvenuto  a  si  fatte  ordinanze  ,  hanno 
candidamente  confessato  il  fatto  ,  e  spontaneamente  pagata  la  multa,  alla 
quale  sottoporre  si  potevano  a  fronte  del  grandioso  guadagno  rìferatlo  dalla 
esportazione  alP  estero.  E  fino  a  quando  non  si  baderà  alla  gran  legge  del 
tomacconto  sempre  contrariato  e  sempre  refrattario  alle  fattizie  ordinauza 
dei  male  lllaiDfaiati  dkettorì? 
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ventarsi  della  coocorreoza,  la  quale  nuocere  non  può  che  alle 
cattive  intraprese,  ed  a  far  conto  assai  più  sui  mezzi  dell'  atti- 
vità e  dell'  industria  che  su  le  timide  precauzioni  dell*  avarizia  e 
della  diffidenza.  Finalmente  a  questa  nazione  importa  che  la 
legislazione  del  commercio  non  venga  omai  più  degradata  da 
codesto  regime  non  equo,  forzato^  ed  inquieto^  il  quale  non  sa 
proteggere  gli  uni  che  a  danno  degli  altri,  e  che  trae  tutte  le 
tue  regole  dai  vincoli  e  dalle  angustie  », 

»  Dobbiamo  osseri^are  per  altro  che  per  il  manco  moie  , 
quando  si  continuasse  la  pratica  di  questi  privilegi  più  per  una 
cieca  abitudine  che  per  un'  illuminata  ragione ,  essi  potrebbero 
forse  avere  una  parziale  utilità  fino  a  che  realmente  sommiiii* 
•Irano  una  ricompensa  all'  artista  ed  al  commerciante  \  e  sotto 
ima  amministrazione  saggia  e  vigilante ,  essi  non  saranno  giaoH 
mai  né  assai  lunghi  né  assai  frequenti,  onde  partorire  grandi 
abusi  M. 

»  Ma  che  rosa  dir  dovremo  di  tutti  quei  privilegi  esduaivi 
cotanto  moltiplicati  e  prolungati,  e  dei  quali  le  storie  di  tutte 
le  nazioni  sono  ripiene?  lo  parlo  di  quei  privilegi  esclusivi ,  ven- 
duti dalla  fiscalità ,  o  largiti  dal  favore  ;  di  que'  privilegi ,  nei 
quali  la  parola  d' interesse  dello  stato  e  di  incoraggiamento  al 
commercio  ,  non  sembrano  fuorché  derisioni  insultanti  ;  di  quei 
privilegi,  coi  quaU  una  nazione  intiera  fu  posta  sotto  al  giogo 
di  alcuni  particolari  ai  quali  toma  conto  non  di  aumentare  l'ab» 
bondnnza  delle  cose  da  loro  accaparrate,  ma  di  incarirle  ;  di  par- 
ticolari che  colla  degradazione  e  la  rovina  di  queste  cose  si  ar- 
ricchiscono senza  sforzi ,  senza  rischi  e  senza  industria  7  ». 

M  Questi  sono  que*  privilegi  esclusivi  che  furono  giustamente 
infamati  col  nome  di  Monopolio  ». 

'  n  Queste  idee  conducono  ad  una  conclusione  semplice  e 
facile.  Se  il  privilegio  esclusivo  potesse  essere  ancora  talvolta  utile 
e  convenevole  ,  egli  é  in  generale  iugiusto  hbllb  sub  caìtsb^aio- 

•IVO   NELLE   sufi    VEDUTE,    FUSTESTO    If B**  SUOI    EFFETTI.    EsSO    fu    UUO  dci 

grandi  errori  dei  governi  ed  uno  dei  flagelli  delle  nazioni.  Egli 
presenta  tre  caratteri  principali  di  riprovazione  :  i.^  Egli  attenta 
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alla  proprietà  ooomne.  -^  a.*  Egli  mal  fa  ciò  che  meglio  fareb- 
beai  seosa  di  lui.  —  3.^  Egli  scoraggisce  l' industria,  e  rovina 
il  commercio.  La  ragione  facilmente  scopre  la  verità  di  qveste 
taccie  e  1'  esperienza  di  tutti  i  tempi  le  conferma.  Noi  non  .en- 
treremo qui  io  prove  e  circostanze  speciali  che  ogni  lettore  al- 
quanto instruito  può  da  sé  stesso  supplire  ». 

n  Questo  risuItamentOy  al  quale  siam  giunti ,  ci  autorizza 
per  quanto  pare  a  stabilire  alcune  regole  derivate  delle  nozioni 
le  più  comuni  della  giustizia  ;  e  forse  alcune  di  queste  regole 
sembreranno  nuove  ;  ma  se  esse  vengono  riconosciute  giuste ,  do- 
vranno valere  come  regole  antiche  », 

»  Affinchè  un  privilegio  esclusivo,  sia  legittimo  ,  egli  è  ne- 
cessario che  la  di  lui  necessità  ed  utilità  siano  sommamente  evi- 
denti M. 

M  Siccome  un  privilegio  viola  la  proprietà  comune  ,.. così 
quella  prudenza  che  nasce  dall'  equità  stessa ,  esige  che  esso  non 
sia  stabilito  se  non  che  con  quelle  formalità  ,  polle  quali  i  no- 
stri sovrani  vollero  circondare  le  grazie  da  loro  accoi'date  ad 
oggetto  di  essere  avvertiti  dalle  sorprese  che  si  potrebbero  fare 
a  loro  M.  ' 

M  Giusto  ed  utile  sarebbe  di  non  accordare  yerun  privilegio 
se  non  dopo  avere  sentite  e  provocate  le  rimostranze  di  coloro 
i  diritti  dei  quali  vengono  col  privilegio  stesso  limitati  m. 

n  Restringendq  il  commercio  libero  ne  viene  che  il  privi* 
legio  entra  per  così  dire  in  uno  stato  di  guerra  col  comune  com- 
mercio. Questo  commercio  pertanto  deve  essere  sempre  ammesso 
a  presentare  i  suoi  gravami  contro  il  privilegio  onde  farlo  sop- 
prìmere o  restringere  m. 

»  Il  prìvilegio  ,  comunque  ben  fondato  figurare  si  possa  , 
essendo  contro  T  ordine  comune  ,  deve  essere  ristretto  dentro  i 
Tantaggi  a  lui  rigorosamente  necessarj.  Dunque  tulto  ciò  che  li 
ftsse  stato  accordato  al  di  là  di  questi  limiti  ^  deve  essere  det- 
tratto  in  favore  della  comune  libertà  »* 

n  L'  evidenza  di  queste  idee  da  noi  poste  come  massiaiej 
per  quaato  ci  sembra ,  si  fa  sentire  per  sé  medesima^  e  noi 
sopprimiamo  anche  qui  gli  sviluppameuti  che  dare  potremmo 


». 


ÌL  AppUcaHone  deipnncipj  alia  decretata  cómprtgtaa  Aelit  Indie.^ 

m 

»■  Un  priTilegìo  esclusivo  per  ti  cointnerao  delle  Indie  tro* 
vasi  egli  nel  caso  dei  privilegi  utili  o  dei  privilegi  perniciosi^—* 
Nel  ristabilire  questo  privilegio  furotio    forse  Seguite   le  forme  e* 
prese  tulle  le  precauzioni,  le  quali  potevano  allontanare  gli  abun' 
e  gli  incouvenienti  die. egli  fa  temere? 

Il  comn)ei*cio  delle  Indie  soprattutto  nel  tempo  nel  quale  fa 
iiicomincìAlo  dalla  nazioni  di  Europa  mediante  il  passaggio  del 
Capo  di  Buona  Speranza  era  un  conrmerdo  smodatamente  lungo^ 
dispendioso,  e  quanto  arrischiato  nella  sua  intrapresa  altreltanto' 
svantaggioso  ne' suoi  successi  In  vista  di  questi  motivi  credere 
si  potè  che*  tale  commercio  aprir  non  si  potesse  se  non  me« 
diaote  gli  sforzi  di  una  compagnia  ».  , 

»  Ma  gli  effetti  che  verificare  si  poterono  dopo  Tanno  i6o4 
epoca  della  prima  compagnia  fino  a  giorni  nostri ,  non  corrispo* 
sero  alle  concepite  speranze.  *» 

M  L' istoria  ci  inscjjjna  che  fino  dall'  orìgine  stessa  del  pri*- 
vllegio  ,  i  primi  successi    commerciali ,    derivarono   dalle    faitr»»' 
prese  del  commeixio  libero.  *» 

ti  Dopo  Panno  i6o4  fino  al  i6i5  ,  la  compagnia  delle  Iq« 
die  non  avevi  ancor  fatto  uso  del  suo  privilegio.  Essa ,  non  co*' 
minciò  a  fai'e  spedizioni  ndl' Indie  se  non  coli' incorporare    nel 
suo  seno  una  società  di  commercianti  di  Roimn ,  la  quale  invano 
aveva  sollecitato  di  tentare  questo  commercio,  n 

m  Durante  un  intervallo  fra  le  rinovazioni  e  le  successioni, 
del  privilegio  ^  vale  a  dire  dopo  V  anno  i6a4  fioo  al  i635  il 
Capitano  Rigemond  e  il  capitano  Ricaud  a  nome  e  per  conto  di 
una  società  di  negozianti  di  Dieppe  fecero  nell'  Indie  ed  in  Ma- 
dagascar intraprese  altrettanto  ben  condotte  quanto  felici  sui  loro 
ritorni,  n 

»  Il  maresciallo  Lameiìleraye  nel  f654  e  nel  1667  fece  al^ 
tresì  in  questo  coouDercio  intraprese  che  ebbero  un  grande  sitO' 
cessa  fi 

t  Durante  tutti  questi    perìodi    le   compagnie    pritilegiaM 


pÉy>gredlTBno  leatanenteb  Ciò  noti  ostante  telvolui  fiusevano  abboii* 
dUotì  ritorni.  Ma  aialgrado  di  laUi  i  vantaggi  da  esse  goduti  ed 
i  grandi,  soccorsi  rioa? àti  ^I  governo  ^  tali  compagnie  non  po- 
tevano per  anche  somoiinistrarè  dividendi  ai  loro  asionarj ,  e 
però  esse  facendo  anticipationi  sull'aspettativa  dei  futuri  gnada^^ 
gni  si  caricavano  invece  di  imprestiti  re  vinosi,  m 

n  II  commercio  {Privato  dal  canto  suo  fkceva  ogni  sforzo 
per  aprirsi  la  strada  delle  Indie.  Neil'  anno  i68a  la  compagnia 
aveva  accordato  ad  alcuni  negosianti  particolari  la  permissione 
di  inviare  fondi  pecuniarj  nelle  Indie  pagando  sul  carico  il  dieci 
•per  cento.  Noi  non  sappiamo  come  questi  negoaianti  dirìgessero 
U  loro  commercio  ;  ma  egli  è  coito  che  essi  ne  ritraevano  gran^ 
di  vantaggi  per  aumentare  le  loro  imprese.  Esse  difibtti  non 
dessarono  se  non  perchè  la  compagnia  privilegiata  ricusò  di  con- 
liotiare  le  permissioni.» 

M  Nell'anno  16989  vedesi  per  la  prima  volta  aprirsi  il 
liommercio  colla  China  che  dopo  il  primo  privilegio  era  stato 
ilbhandouato  alla  compagnia.  Donde  mai  derivò  questo  grande 
progresso  ?  Un  '  cCrto  Jourdain  a  grande  stento  ottenne  dalla 
compagnia  privilegiata  di  inviare  un  naviglio  alla  China  coH'  ob- 
bligo di  pagare  il  5  per  cento  sul  prodotto  dei  ritomi.  Il  suo 
tentativo  fu  dei  piU  felici.  » 

»  Dall'anno  1701  fino  al  17 19^  la  compagnia  oessò  4^asi 
intieramente  di  fare  spedizióni  nell'  Indie:  ma  alcuni  negotianti 
di  san  Malo  sapevano  fare  un  commercio  che  la  compagnia  era 
fonata  ad  abandonare.  » 

»  Questi  e  molti  altri  fiitti  ancora  che  aggiungere  potremmo 
provano  assai  bene  che  una  compagnia  privilegiata  non  era 
punto  necessaria  per  sostenere  il  commercio  delle  Indie  ;  ed  in- 
vece si  prova  in  contrario  che  il  commercio  libero  era  più  ido-' 
neo  ad  aprire  e  ad  ampliare  codesto  indiano  commercio.  » 

»  Quale  dunque  fu  il  motivo  che  fece  perseverare  la  Fran- 
cia nel  sistema  del  privilegio?  —  Indipendentemente  dalle  ca- 
gioni che  avevano  tramutata  la  compagnia  in  un  corpo  di  fi- 
nanza ed  in  un  corpo  di  reddituarji  Iucche  rendeva  meno^factle 
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la  $ùà  distruzióne/  ti  rìdranera  •etbpre'  mn  soggiogati  dalkl 
▼ecchià  prevenzióne  di  non  potersi  altrimenti  fare  il  commerciò 
delle  Indie  che  mediante  compagnie  privilegiate.  Tutte  le  natio** 
ni  dell'Europa  nutrivano  quest'  idea  e  scambievolmente  se  ne 
prestavano  1'  esempio  e  se  né  firmavano  una  legge  ed  un'  abi«» 
tudine.  » 

n  Ciò  non  ostante  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  paesi  fu 
sempre  riclamato  contro  di  questo  sistema.  A  costo  di  estendere 
questo  scritto  noi  presenteremo  qui  dottrine  ben  capaci  di  tup* 
plire  alla  nostra,  n 

99  L'assemblea  dei  notabili  di  Rouen   tenuta    nel  1617    di«< 
■Mindò     che  i  viaggi  al   di  là    della    linea  non  fossero    impediti 
ai  particolari  e  che  S.  M.    gratificasse    per   quanto    poteva    cih 
loro  che  si  presentassero  per  formare  compagaie  per  detti  viaggi 
di  lungo  corso  senza  privarne  gli  altri  sudditi   suoi  (  rechercbea 
sur  lés  finances  par  D.  Forboh ai.  )  m 

n  Gli  stati  di  Bretagna  nei  1728  supplicarono  sua  Maestà 
di  non  accordar  punto  privilegio  esclusivo  alla  compagnia  del 
Morhiban  la  quale  di  fatti  non  lo  ottenne  (  ihid.  ) 

fi  II  pensionario  dell'  Olanda  (1)  Giovanni  Db  Wrr  era  A 
convinto  che  le  compagnie  sono  nocevoli  al  bene  dei  commercio 
che  egli  estende  questo  principio  fino  ad  un  commercio  del  quale 
gli  Olandesi  erano  soli  in  possesso  vaie  a  dire  quello  delle  spe- 
lierie.  «r  II  commercio  delle  spetierie  (  dice  egli  nella  pag.  a4 
delle  sue  memorie  )  sarebbe  assai  più  considerevole  se  i  com- 
mercianti in  virtù  della  loro  concessione  non  impedissero  tutU 
gli  altri  abitanti  di  commerciare  in  questo  paese  ecc.  ». 

»  La  prosperità  particolare  delle  compagnie  (  dice  egli  aU 
trove  )  è  contraria  agli  interessi  pubblici ,  perocché  é  certo  che 
tMMe  non  cercano  fuorché  gli  interessi  dei  partecipanti.  Esse  com* 
perano  fin  anche  manifatture  straniere    se  esse    vi    trovano   piik 


(1)  Sotto  il  Domc  di  Pensiotiarìo  vien  dessignato  il  Pretidcnte  JelP  in 
allora  repabblios  di  Olanda  oonofcinta  sotto  il  nome  di  Pht^inck  unite. 


77' 
gudagno  %  ed  eùe  trftggoùo  dalie  manifrltiire  degli  altri  paesi 
gli  oggetti  Ghe  ianno  vandere  in  tutta  l'Europa  di  danoo  dei 
nostri  proprj  abitautL  Finalmedte  esse  non  cercano  che  di  ritrarrei 
grossi  guadagni  con  un  piccolo  traffico  ,  perocché  se  esse  potes- 
sero aumentare  le  mercanzie  a  tal  segno  da  potere  guadagnar^, 
sopra  cento  tonnellate  di  carico ,  quanto  su  mille ,  esse  non  ai 
curerebbero  di  accrescere  il  commercio  e  la  navigazione ,  ma. 
amerebbero  meglio  far  bruciare  nelle  Indie  il  rimanente  delie 
sete  crude  e  ii  soprappi  il  delle  sto£fe  e  delle  spezierie  di  quello, 
che  importarle  nell'  Olanda ,  e  tutto  ciò  vien  fatto  per  tenerle 
a  caro  prezzo.  » 

19  Fmalmente  egli  disapprova  la  risoluzione  presa  dagli  Stati, 
generali  del  suo  tempo  di  prorogare  per  31  anni  ancora  il  pri« 
vilegio  della  compagnia  delle  Indie  ,  benché  in  allora  avesse  \, 
piii  grandi  stabilimenti ,  e  fosse  senza  contraddizione  la  piii  po- 
tente deir  Europa.  Ma  questo  degno  patriota  contava  per  poco 
le  ricehezze  e  la  potenza  acquistata  da  un  corpo  particolare  a 
danno  dèli' industria  e  della  libertà  pubblica.  » 

All'  autorità  di  Giovanni  de  Wit  si  può  aggiungere  quella 
di  parecchi  autoii  inglesi  che  biasimarono  lo  stabilimento  delle 
loro  compagnie  di  Commercio.  Deker  autore  di  un  libro  stimato 
intitolato  della  decadenza  del  commercio  della-  Gran  Bretagna. 
John  Carì^  celebi*e  negoziante  di  Bristol^  ed  una  infinità  di  In- 
glesi scrittori  sono  di  questo  parere.  E  ^questa  opinione  avea 
preso  ai  tempi  di  Carlo  II  tanto  credito  in  Inghilterra  che  pa- 
recchie persone  pensarono  che  il  privilegio  della  compagnia  delle 
Indie  avrebbe  dovuto  per  lo  meno  essere  ristretto  e  regolato  su 
basi  meno  sfavorevoli  alla  nazione,  se  i  bisogni  di  questo  prin- 
cipe,  e  l'offerta  a  lui  fatta  di  una  grossa  somma  dalla  compa- 
gnia non  avessero  prevalso  su  le  altre  considerazioni  (i). 


(1)  La  docilità  pecuniaria  di  Carlo  II  re  d^  Inghilterra  risulta  da  altri 
fitti  più  solenni  riconosciuti  dagli  steMi  storici  inglesi.  Noi  ne  abbian(io 
esempj  provati  ancbe  ncUa  storia  affidale  della  diplomazia.  Servano  scJa: 
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Noi  rìferìremo  ancora  l'autorità  del  éig.  De  Goumt^  im*\ 
fetfdehte  dei  commercio,  uno  dei  uomini  pib  ittrutti  in  quatte  ; 
materie  e  dei  migliori  ingegni  del  secolo. 

«  È  cosa  riconosciuta,  dice  egli  in  una  mtemoria  scriua  per 
n  P  amministra%i<me  f  che  le  spese  di  regia  di  una  compagnin 
»  essendo  assai  gratose  e  sopracarìcate  dì  molte  spese  estranee 
j*  ai  commercio  ,  essa  non  può  esercitare  fuorché  ì  trafichi  che 
ft  apportano  grandi  lucri  come  per  esempio  ii  loo  o  1'  80  per 
9*  ceoto.  Tutti  i  trafichi  che  fruttano  meno  sono  perduti  per  le 
»  compagnie  ed  esse  non  saprebbero  intraprenderli.  Ora*  sioeoae 
»  niente  angustia  più  il  commercio  quanto  i  grandi  utili  ,  egli 
M  non  deve  far  meraviglia  che  paesi  tanto  vasti  quanto  la  China 
A  e  \e  Indie  Orientali  bastino  appena  per  occupare  ogni  Mino; 
si  venti  naviglj  della  G>mpagnia  delle  Indie. 

m  Le  mercansie  che  essi   appoi*tano   sono    tanto    oare   die 


mrnte  i  seguenti  riferiti  dal  Flassan  HUioire  de  la  dipìomanùr  fhMQoUe,' 
Tom.  rv,  pag.  if*  *~*  L^amlxissadettr  Barillon  fit  propoter  eo  1680  :k  Char- 
1m  If)  par  lord  Saint-Alban  un  nouveau  traile  avec  la  Frane^;  mais  ce  prince. 
tkit  b  negociatioB  en  suapens,  depuii  le  moia  de  derambre  1680  jutqu^aa  16 
man  1681  ;  loit  qa^il  trouvàit  les  conditiona  de  la  France  trop  da  rea,  taoit 
qu^il  etpéràit  de  Pargent  da  parlement.  Mais  qaand  il  vit  quo  non  aeulement: 
lÀt  rommuncs  lui  refutaient  tout  aecours  dVrgent,  mais  quVlles  avai^nt  em** 
|ierhé  des  particoliers  de  lui  en  préter,  il  se  hàta  de  conciare  son  traile  aveo 
la  France  le  24  nuora  1681 ,  et  cassa  quelqoes  joora.  après  le  parlement  av^ 
la  reaolution  de  ne  jamais  en  conyoquer  d^autrea.  .0 

n  Li;  conditions  du  traité  étaient  qae  la  France  lai  dennerait  dcnx  mil^ 
lionx,  la  premiere  année  et  cinq  cent  mille  écns  chacune  des  deux  annéea 
auivantes{  à  condition  qné  il  se  détacberait  péa  a  peu  de  Palliance  de* 
rKspagnci  et  qu^il  prendrait  detf  mesnres  pour  qae  le  parlement  ne  fil  rifw 
de  contrai  re  a  ses  iengagemens.  n 

99  Louis  XIV  osa  méme  proposer  aa  roi  d^Angleterre  de  ne  point  traver- 
ser  le  dessein  qnHl  arait  sur  la  rille  de  Lazemburg  qu^il  demandait  corome 
Tequivalent  de  sea  pretention  sur  la  Fiandre,  n 

n  Aprés  plnsieura  eonférences,  Charles  II,  qui  au  fond  ne  voulail  quc 
de  Targriit,  acquiesea  k  un  million  d*aagmentation  de  suhaide  oa  de  pcusio» 
et  coasenlit  a^laiaaer  prendre  Laxemborg  par  la  Pranee.  m  .       t  ' 
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e  tranne  il  thè  del  quale  noi  cQDsumiaiiio  poco  ;  non  tolgono 
»  agli  «ti*aDÌerì  di  versare  nel  nostro  paese  quantità  eonsiderevofi 
»  (ielle  stesse  specie  di  mercanKÌe  apportate  dalla  compagnia. 
m  L'effetto  dunque  di  questa  compagnia  riducasi  soltanto  a  re- 
99  stringere  il  nostro  Commercio  e  a  farci  comprare  a  molto  più 
M  caro  preuo  la  stei»se  mercaniie  che  noi  avremmo  potuto  cpm- 
.  »  prare  ad  assai  migliore  mercato  se  ai  sudditi  del  re  foiise  stato 
•n  permesso  di  andare  a  negotiare  alle  Indie. 

99  Se  in  oggi  questo  commercio  divenisse  libero  ,  lungi  che 
-w  gli  stranieri  fossero  in  istato  di  versare  nel  nostro  paese  mer¥:i 
»  indizine,  noi  le  potremmo  esitare  a  sì  buon  mercato  che  esse 
»  prefefrirebbero  di  comprarle  da  noi  piuttosto  che  dalie  loro 
"  stesse  Compagnie.  Ed  in  vero  i  particolari  potendo  usare  assai 
M  più  di  economi»  nei  loro  armamenti ,  si  (contenterebbero  di 
n  guadagnare  un  x5  o  un  So  per  cento  nei  viaggi  delle  Indie. 
99  £  siccome  niente  è  piti  vero  che  i  piccoli  guadagni  estendono  A 
»  commercio ,  così  cento  naviglj  particolari  troverrbbero  bea 
"  tosto  occupazione  nei  paesi  che  in  oggi  non  bastano  ad  oc- 
n  capare  venti  navi  della  Compagnia.  E^i  procurerebbero  lo 
M  sfogo  di  una  massa  maggiore  di  merci  e  ci  direbbero  cono- 
»  scerè  un^  inGnità  di  rami  di  commercio  che  vengono  scoperti 
M  dal  buon  mercato,  ed  i  quali  non  saranno  giammai  conosoiult 
M  fino  a  tanto  che  la  ftcoltà  di  commerciare  alle  Indie  appar- 
M  terrà  esclusivamente  ad  una  Compagnia  |)>er  la  .  quale  tutto 
n  lo  spazio  frapposto  fra  il  ^5  o  V  8o  per  cento  di  guadagni 
«t  costituisce  un  paete  perduto  nel  quale  essa  non  può  por  pia- 
M  de.  La  Compagnia  pertanto  altro  aon  ha  fatto  che  restringere 
/9  la  nostra  navigazione  e  la  nostra  industria  invece  di  esten* 
I»  derla»  ». 

III.  Conferma  documenMa  della  precedente  applicazione. 

m 

n  L'esperienza  viene  qui  in  soccorso  della  teoria  ed  i  fatti 
vengono  a  confermare  le  conclusioni  degli  uomini  illuminati  per 
lUplamare  la  bbertà  in  questo  vasto  ramo  di  commercio.  » 


»  Ecco  itn  grao  fatto  che  solo  deciderebbe  la  questione 
della  necessita  o  della  inutilità  di  un  nuovo  prÌTÌlegìo  per.  U 
commercio  delle  Incfie.  Questo  fatto  consiste  nel  paragonare  ìe 
importazioni  dell'anteriore  compagnia  pel  corso  di  34  anni  colle 
importazioni  del  commercio  libero  durante  i  dieci  anni,  cioi  quale 
sì  è  potuto  esercitare  dai  privati  con  libertà.  Noi  preghiamo  i 
nostri  lettori  di  prestare  ai  tre  quadri  seguenti  tutta  l'attenùone 
che  essi  meritano  e  reclamano. 

Quadro  delle  importazioni  in  Francia  delle  mercanzie  delP  India 
incominciando  dall'anno  1725  inclusivamente  fino  a  tutto 
Panno  1768  in  i^alori  di  lire  francesi. 


• 

Anni 

Articoli 
della 
China 

Arlicoli 
delle  Indie 

Totale 

Anni  comuni 

Dal  1725  al  1736 
dal  1736  al  1743 
dal  1743  al  1756 
dal  1756  al  1765 
Pochi  ritorni  a  ca- 
gione della  guerra 
1766 

?^ 

18,061,448 
23,002,112 

4  «1695,947 

•   •    • 

7,1 30,910 
5,055,716 

5,838,379 

99,981,948 
88,538,635 

120,855,156 

■    •    • 

5,787,181 

10,457)779 
i5j88o,975 

1 18,943,306 
ii2,i4o,742 
162,551,103 

•     •    • 

12,918,091 

15,523,495 
21,719,354 

Di  1 1  -  10,812,945, 
di    T  •  16,020,106 
di  i3  •  i2,5o3^i 

•    ••••■ 

>2,9»8,09i 
i5,o23,4q5 
a'i7»9)554 

ToUle  di  34  anni 

102,284,512 

341,511,674 

443,796,186 

Anni  cornimi  dei  34 

3,008,368 

10,044,461 

»3,o52,799 

ir  t,  9de3;i7c.  i3, 
052,199;  Il  •.9d.3|l7 

Quadro  JeQe  importattoiti  in  Francia  delle  mercanìje  rUìTIndìa 
itteomineiaado  dalt  anno  1771  tncliuivammte  fino  a  tiuto 
Panno  1783.  Ami  u  Pace. 


Anni 

Arliroli 
(tei  la 
China 

Articoli 

ddla  China 
e  dell'India 

Artlroli 
dell'  India 

Tolalp 

Tolale 

|.pr 
lei  anni 

17,6 

,,880,540 
^464,090 
6,.38,9tó 

7,8a3.33ci 

I3,|5».D«6 

.,706,478 

.9.65fi 

1 8,3 18,438 

ia,36o,gio 
,,,54fl,o4j 

.^,60^^89 

a(.,a«5.i34 
39,884,148 
3a,846,aa6 

Toule    di 
.i^i  inni 

39,379,363 

45i,5S4 

99,660,398 

.3,,o6..r.io 

137,061,310 

Anni     co- 

6,663,M, 

;o,a5Sj&8 

.6,..o,o49i>3:4 

.0,843,535 

Airm  DI  GoBBiA. 


195.390 
1V336 

•'   ■«44 

a^3 

è,,-,J- 

Sm»4 

<»4,5;.  ' 

a5i,8S6 
■,598.81" 

4'..;94i 

Tolde    di 

■ci    ODDi 

i,.s44,. 

66,«H> 

1,4^006 

i4A">6 

d  !,,«,,4!j 

Anni  com. 

jo5,,45,«,8 

..,.^6:8 

4<,4,34<^i&« 

(•4S44.i6-8 

T.U1.  fm. 

,4o,,;8,64, 

Anni  com. 
didMiiei 

i..,.,38,,S 

Amiti.  Statìttica,  voL  XXFIIÌ, 


m  Da  questi  tre  quadri  inaeme  paragonati  rifulta. 
i.^  Che  il  totale  delle  importaàoiii  della  oompaguia  do« 
ronte  34  anni  dei  quali  ^4  furono  in  pace  e  io  in  guerra,  fu- 
rono di  lire  44^979^9'^  * 

«r  Che  il  totale  delle  importasiain  del  commercio  libero  du- 
rante 13  anni  dei  quaU  6  fintHio  in  pace  e  6  in  guerra  tìi  di 
140,788,647  lire. 

3.^  Che  l'anno  comune  ossia  medio  dei  34  della  Com* 
pagnia  fu  di  1 3,052,799  lire  11  ,  5,  9  d,  ed  un  diciasettesinio. 

Che  Tanno  comune  dei  dodici  di  commercio  libero  fu  di 
11,733,387  lire. 

3.^  Che  assumendo  i  9  anni  dell'ultima  pace  del  1763 
tre  dei  quali  appartennero  alla  Compagnia  e  16  al  Commercio^ 
e  nei  quali  la  situazione  della  Francia  fu  la  medesima  per  gli 
uni  e  per  gli  altri  commercianti  ,  l' anno  più  proficuo  per  la 
Compagnia  fu  quello  che  apportò  31,719,350  lire  ^  ed  il  piik 
proficuo  del  commercio  apportò  33,846,326  lire. 

4*^  Che  assumendo  l'anno  medio,  ossia  comune  dei  tre 
della  Compagnia  e  dei  sei  del  commercio,  si  troTaao  per  la  Cora- 
pagnia  soli  17,000,000  circa:  e  per  i  sei  del  commercio  libero  si 
hanno  33,000,000. 

Da  ciò  ne  consegue  che  sotto  tutti  i  rapporti  il  commercio 
libero  ebbe  un  grande  Tantaggio  al  dissopra  di  quello  della  Com- 
pagnia. 

IV.  Esame  speciale  delle  concessipni  accordate  alla  Compapua. 

»  Ciò  non  ostante  il  GoTCmo  ha  voluto  erigere  una  nuova 
compagnia  delle  Indie.  Dir  si  dovrebbe  forse  essersi  determinato 
a  ciò  in  vista  di  considerazioni  che  potessero  vincere  quelle  che 
noi  abbiamo  fin  qui  esposte?  » 

n  Siccome  gli  eterni  principj  dell' amministrazion  del  com- 
mercio tendono  sempre  mai  alla  libertà  che  forma  il  suo  stato 
naturale;  e  siccome  p<*r  imprescrittibile  d 'ritto  della  nazione  essa 
pub  reclamare  sempre  per  lo  meno  quanto  al  futuro  ,  noi   sog- 
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gtiingeremo  ancora  alctme  onemudMit  tu  le  conditiom  di  quetio 
•tabilimento.  « 

»  Una  compagnia  munita  con  un  privilegio  esclusivo  può 
talvolta  come  si  è  detto  essere  utile  ad  una  natione.  Ma  siccome 
ella  distrugge  i  primi  diritti  del  civile  conM>rtio,  così  tale  compa* 
gnia  non  può  certamente  interdire  l'esame  delle  concessioni  da  lei 
ottenute  in  rapporto  all'interesse  pubblico  ed  agli  interessi  pri- 
vati. 9» 

w  A  primo  tratto  noi  osserveremo  che  una  nuova  compa- 
gnia  delle  Indie  non  ha  in  oggi  piti  bisogno  di  tanto  larghe  con- 
cessioni  quante  ne  ottenero  le  prime  compagnie.  Noi  credere 
possiamo  che  forse  l' amminittrasione  ha  accordato  assai  più  di 
quello  che  erasi  necessario  alle  sue  mira.  Ciò  deve  naturalmente 
accadera  quando  viene  accordato  sensa  discussione  contradditoria 
un  esclusivo  privilegio.  Coloro  che  lo  domandone  sono  solamente 
ascoltati  ^.  essi  non  sanno  limitara  le  loro  pretese ,  ma  sanno  be- 
nissimo colorarle  con  ragioni  speciose.  Essi  dom'aodano  tante 
cose,  che  rifiutandone  molte  si  può  tuttavia  accordarne  di  trop* 
pò.  Frattanto  tutto  ciò  che  ottengono  vien  tolto  alla  proprietà 
comune  che  non  ha  difensori.  Per  buona  ventura  accade  qual- 
che vessaxione  particolare  la  quale  provoca  alcuni  cittadini  ad 
alsara  la  voce  in  queste  circostante  e  ad  ofltira  al  governo  le 
considerasioni  verso  delle  quali  le  sue  buone  intensioni  ed  ii  suo 
interesse  debbono  sempra  mai  condurlo.  Ecco  quello  che  un 
poco  di  riflessione,  e  l'opinione  di  alcuni  uomini  btrutti  si  hanno- 
rete  manifeste,  n  * 

M  E  cosa  increscevole  die  il  momento  nel  quale  Tammi- 
ntstrasione  si  avvisa  di  ristabilira  una  compagnia  delle  Indie  sia 
quello  nel  quale  lo  stato  attuale  dell'  India  non  permetteva  per 
anche  di  vedera  come  si  possa  considerara  la  rispettiva  situa- 
zione delle  diverse  nasioni  che  tengono  colà  i  loro  stabilimeMti.  i# 

»  Questa  prima,  osservasione  non  ol  lascia  fuorché  senti- 
menti di  rammaricar  Ma  tutti  i  vant9ggi  ottenuti  della  compa- 
gnia non  ci  •  peitnettono  forse  di  presentare  giusti  reclami  ?  » 

»  Le  concessioni  del  re  in  fovora  di  lei  sono   di    già    tfMai 
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considerevoli.  S.  M.  accorda  alla  oonpagoia  il  godimento  di  tuUk 
li  alloggi ,  cantieri ,  magazzini  ,  opificj  utensili ,  pontoni  ed  altri 
oggetti  del  porto  dell'Oriente  e  di  tutti  gli  emporj  francesi  al 
di  là  del  Gipo  di  Buona  Speranza.  Locchè  si  risolve  nel,  dwm 
venir  donato  alla  compagnia  un  valore  di  più  di  due  milioni 
die  conviene  considerare  come  aggiunti  al  suo  capitale  a  puim 
perdita  dello  Stato  (  articoli  35  e  36  del  Decreto  del  GoosigUp 
del   1 4  aprile  ). 

9»  11  re  rinuncia  in  seguito  (art  55^  al  diritto  d'indulto 
del  5  per  cento  sopra  tutte  le  mercanzie  dell'-India  e  della  Chini^ 
ed  a  quello  del  3  per  cento  sulle  mercanzie  dell'isola  di  Fran» 
eia  e  di  Borbone;  altro  sacrificio  della  rendita  pubblica.  » 

yf  Egli  promette  ancora  (  art.  56  )  di  affrancare  da  dazio 
oerle  mercanzie  derivanti  dal  commercio  della  'compagnia  o  di 
moderare  questi  dazj  all'entrato  nelle  provincie  delle  dnqutt- 
grandi  ferme  ;  altro  sacrificio,  m 

n  La  compagnia  viene  eseniùonata  da  circa  1,800,000  lire  di 
dazj  che  venivano  pagati  sulle  tele  di  cotone  nell'entrare  oel 
regno,  9» 

w  Vengono  alla  compagnia  accordati  liberi  transiti  per  terra 
di  tutte  le  sue  mercanzie;  franchigia  della  quale  gli  altri  com- 
mercianti del  regno  non  godono  né  punto  né  poco,  n 

w  Queste  diverse  «giunte  al  capitale  della  compagnia  sia  ef- 
fettive, sia  valutabili,  in  danaro  ammontano  a  non  meno  che  alla 
somma  di  5  o  6  milioni,  n 

w  In  forza  dì  questi  dati  le  azioni  di  questa  compagnia  de* 
Tono  valere  venti  per  cento  al  dissopra  del  loro  pari.  Allorquando 
pertanto  si  fa  valere  il  credito  ottenuto  da  questa  azioni ,  si  do* 
▼rebbe  porre  attenzione  a  questa  circostanza^  la  quale  fa  sì  cbe 
il  capitale  reale  dell'  azione  che  non  costò  che  mille  lire  al  por» 
tatore  9  realmente  a  lui  rappresenta  un  valore  di  laoo  lire  », 

w  Ma  queste  concessioni  delio  stato,  non  sono  forse  fatte 
alle  spalle  degli  altri  cittadini  ?  Quale  bisogA  vi  è  che  una  com- 
pagnia ,  la  quale  nello  stato  attuale  può  &r  senza  di  questi^ 
straordinarj  soccorsi ,  atteso  che  il  commercio  nazionale  ne  poli 
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fiir  di  meno,  e  che  è  dì  già  assai  favorita  col  suo  esclusifo 
privilegio  ;  qual  bisogno,  dico,  vi  è,  che  questa  compagnia  ot- 
tenesse per  sopra  più  vantaggi  che  non  furono  attribuiti  giam- 
mai y  fuorché  a  lei  sola  T  »  .  .  •  •  •  » 

n  U  articolo  1 1  riuscirà  ancor  più  funesto ,  perocché  egli 
vieta  a  tutti  i  navigli  francesi  che  ritornano  dalle  isole  di  Fran- 
cia e  di  Borbone  (  tranne  quegli  che  apparterranno  agli  abitanti 
domiciliati  in  codeste  isole  )  di  fare  la  tratta  dei  Negri  'sulla 
costa  di  Adrica  sia  al  di  qua  ,  sia  al  di  là  del  Capo  di  Buona 
Speiansa.  Amenocché  la  compagnia  non  voglia  invader  tutto  ; 
egli  é  difficile  di  indovinare  il  perché  essa  abbia  domandato  an« 
che  questa  interdÌKÌone  contro  il  nazionale  commercio.  Qual  danno 
potevano  recare  al  suo  commercio  nelle  Indie  ,  (  il  solo  per  il 
quale  a  lei  era  convenevole  di  domandÀre  vantaggi  particolari  ) 
navigatori  ,  i  quali  dopo  avere  portato  alle  isole  di  Francia  e 
di  Borbone  oggetti  bisognevoli  a  queste  isole  ,  trovassero  colla 
tratta  dei  Negri  sulla  costa  dell' Affrica ,  mezzi  di  rendere  il  loro 
ri  tomo  più  vantaggioso  T  m 

«  Mediante  .queste  diverse  disposizioni  dello  stabilimento 
della  compagnia ,  ognun  vede  che  le  navi  francesi  che  andassero 
a  praticare  il  commercio  alle  isole  dì  Francia  e  di  Borbone  sa- 
rebbero ad  un  dipresso  ridotte  a  ritornare  colla  sola  loro  stiva , 
locché  rendendo  questo  commercio  infinitamente  oneroso ,  lo  ren- 
derebbe perciò  stesso  impossibile  ». 

y»  Un  altro  articolo  incontriamo  della  stessa  specie.  Viene 
proibito  ad  ogni  nave  francese  di  andare  all'  Indie  per  riportar* 
ne ,  non  in  Francia  (  fuor  della  quale  il  privilegio  della  compa- 
gnia estendere  non  si  può  )  ma  in  Olanda  ,  e  negli  altri  paesi 
del  Nord  pure  in  America  mercanzie  dell'India.  Il  governo  pensò 
che  colla  mira  che  il  regno  fosse  meglio  provveduto  di  mercan- 
zie deir  Oriente 9  sarebbe  utile  stabilire  una  compagnia  esclusiva. 
Ma  dove  trofarsi  può  un  diritto  o  anche  un  vantaggio  nell'im- 
pedire  ai  nostri  negozianti  di  fare  ciò  che  la  compagnia  eviden- 
temente praticare  non  potrìi ,  vale  a  dire  portare  mercanzie  in- 
diane agli  SpagQuoli  ed  agli  Americani  T  II  chiudere  i  nostri  porli 
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a  navigli  che  farebbero  .rivali  di  lei ,  sarebbe  eflktto  del  privi- 
legio suo;  ma  a  lei  deve  riuscire  cosa  indifferente  cbe  le  nostre 
navi  vadino  nell'  India  per  non  portare  i  loro  carichi  fuorché 
alle  straniere  nazioni  ». 

»  Forse  taluno  obbietterà  che  per  portare  merci  dell'India 
o  della  China  in  Ispagna  o  in  America^  conveiTebbe  che  le  navi 
fi-ancesi  fedite  dall'  Europa,  avessero  fatto  il  oommercio  del- 
l' India  e  della  China  riservato  alla  compagnia.  Ma  noi  rispon« 
diamo  che  questa  stessa  riserva  non  può  aver  avuto  in  mira  che 
il  timore  della  concorrenxa  per  la  vendita  delle  suddette  merci 
in  Francia,  e  che  questo  timore  esistere  non  potendo  per  una 
nave,  la  destinazione  della  quale  non  fosse  d'importare  in  Fran* 
da,  non  può  in  conseguenza  parer  giusto  di  proibiHi  un  com- 
mercio ^  i  ritorni  del  quale ,  non  sarebbero  apportati  fuorché 
allo  straniero  w. 

n  E  qui  cadono  due  osservazioni  importanti ,  sulle  quali 
noi  invochiamo  la  dovuta  attenzione.  La  prima  si  è  che,  tutto 
esaminato  ,  veruna  compagnia  in  Francia  non  otteone  ma:  così 
grandi  vantaggi  quanto  questa.  Ora  é  forca  la  prima  volta  che 
noi  ci  proponiamo  di  commerciare  nell'  India  7  Le  strade  noa 
sono  esse  aperte  ?  Non  conosciamo  noi  forse ,  tanìo  i  rischj  ^ 
quanto  i  vantaggi  di  questo  commercio?  Forsecché  egli  è  impos- 
sibile di  assicurare  i  successi  di  questo  commercio ,  fuorché  con 
diritti  cotanto  estesi  e  cotanto  rovinosi  per  il  rimanente  della 
nazione  7  w  ^ 

»  Dall'altra  parte  poi ,  quali  sono  i  soccorsi  oflferti  da  questa 
compagnia  alla  Francia  tutta  ,  i  quali  possano  serrire  di  corre- 
spettivo,  per  accordare  un  commercio  esclusivo ,  che  abbraccia 
le  più  vaste  parti  del  mondo?  Con  venti  milioni  questa  compa* 
gnia  intraprende  ciò  che  privati  cittadini  del  regno,  tentare  sa- 
prebbero essi  stessi  con  una  somma  di  capitali  infinitamente  pili 
grn  odiosa.  Per  lo  meno  non  conveniva  forse  di  compartire  a  que* 
sta  compagnia  il  potere  di  impedire  traffichi  ch'essa  esercitar 
non  potrebbe  e  di  proporzionare  i  vantaggi  a  lei  accordati  coi 
servizj  che  ella  può  restituire  ?  » 


«7 
fi  Là  seconda  coosìderaùone  da  «oi  proposta ,  consiste  nd 
Ur  riltfirare  che  escludendo  tutte  le  navi  francesi  dalla  metà  del 
mondo  conosciuto  per  assicurare  il  successo  di  una  intrapresa  di 
venti  milioni,  non  si  jdlontanano  con  ciò  dall'  India  gli  inglesi , 
gli  Olandesi,  i  Svedesi,  i  Portoghesi,  i  Danesi ^  gli  Amburghesi, 
gii  Americani.  La  concorrenza  di  questi  popoli  sussiste  per  intiero 
onde  incarire  il  prezzo  delle  mercanzie  indiane,  e  per  importarle 
pìh  sollecitamente  in  Europa.  Questi  due  effetti  non  possono  e*» 
sere  che  pochissimo  diminuiti  colla  proibizione  del  commercio 
libero  ò^  Francesi  all'  India  ;  peroodiè  tutto  ciò  che  fatto  noo 
viene  dal  commercio  libero  dei  Francesi  ,  viene  soppUto  dal 
commercio  dello  straniero.  Quanto  meno  Francesi  vi  saranno  per 
portare  mercanzie  dell'  Europa  aeir  India  »  iaaCo  piti  vi  saranno 
mercanzie  di  questa  specie  colà  portata  dalle  altre  nazioni  CoA 
pure  quanto  meno  di  tnereawmm  indiane  e  chinesi  saranno  ripor- 
tate dalle  navi  francesi ,  tanto  piò  ve  ne  sarà  di  riportate  dagli 
Inglesi ,  dagli  Olandesi  e  dalle  altre  nazioni.  1/  effetto  dunque 
temuto  dalla  compagnia  francese  t  ^  che  provocò  il  divieto  sud* 
detto,  rimane  ad  un  di  presso  il  medesimo  w. 

4*  Queste  considerazioni  sul  tenore  intrinseco  del  nuovo  sta« 
bilimento,  oesia  privilegio  per  il  commercio  delle  Indie,  riguar- 
dano più  direttamente  i  oootmercianti  delle  nostre  città  marit- 
time. Ma  queste  stesse  coofiderazioni  non  possono  non  riferirsi 
anche  a  cittadini ,  i  quaV  tutti  hanno  diritto  ed  interesse  aUa  li- 
bertà di  un  commercia  cotanto  esteso  e  cotanto  grandioso,  e 
nel  quale  essi  possoir  prender  parte.  Queste  considerazioni  stesse 
non  posson  essere  straniere  soprattutto  ai  negozianti  che  in  tutto 
il  regno  spargono  le  mercanzie  dell'  India.  Una  buona  o  cattiva 
ammihistrazioiio  in  questo  genere  di  commercio  può  farlo  lan- 
guire e  provocare  disordini,  ed  occasionare  scosse  ,  e  far  pro- 
vare alla  nazione  intiera  una  sproporzione ,  una  lentezza ,  un 
incarimento  di  prezzo  nel  provvedersi  di  queste  mercanzie  ,  è 
quindi  i  disastrosi  effetti  che  derivano  da  questi  accidenti  *». 

»  Qoandanche  tutto  il  corpo  dei  cittadini  e  dei  commer* 
danti  noo  avessero  diritto  di  prevalersi  di  queste  osservaùoni  » 
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tulli  almeno  hanno  la  facoltà  di  reclamare  e  di  formarne  oggetto 
di  ricorso.  Esse  ci  sono  sembrale  essenEiali  alla  difesa  dei  dt* 
ladini  che  a  noi  confidarono  Pesame  dei  loro  diritti,  e  noi  cre- 
demmo conforme  alla  dignità  di  questo  affare  tutto  nazionale  dt 
non  trasandarle  ». 

OsSBRTAZIOm  FIHJLLI. 

Nel  preambolo  posto  in  fronte  a  questa  memoria,   noi  ab-^ 
biamo  espressa  la  mira  principale  per  cui  stimavamo  esser  preiao 
deli'  opera  di  porla  sotto  gli  occhj   dei  leggitori  italiani*  Esanif-- 
nare  quanto  ingiusti^  rovinosi  ed  impolitici  stano  i    privilegi  in« 
dustriali  e  mercantili,  e  quindi  togliere  di  meuo  questi  intralci 
alla  libera  ed  universale  concorrenta^    e  confermare   vieppiù  il 
dogma  fondamentale  di  diritto ,  dì  bonlà  e  di  potenza  politica  , 
si  fu  la  mira  pi*ecipua  della  edisione  del  lavoro  del  sig.    Lacre- 
Ielle.  Ma  altre  mire  subalterne  si  aggiungono  a  questa  principale. 
La  prima  si  fu  quella  di  mostrare  che  le  questioni  fondamentali 
cadenti  suIFordiite  sociale  delle  ricchezze  ^    non   sono    questioni 
di  facoltativa  e  versarile  utilità,  ma  bensì  questioni  di  vero  e  ir- 
rafragabile  diritto  naturale,  e  di  assoluta  e  indeclinabile  giustisia 
come  iu  18  anni  più  e  più  volte  ho  ripetuto.  Tutte  le  deduzioni  al- 
legate dairilluroinalo  economista  non  sono  che  dimostrazioni  della 
verità  del  dogma  stesso  giuridico.  Senza  ialeresse  é  impossibile  con- 
cepire alcuna  azione  od  obbligazione;   e  senza  interesse  contem- 
perato nella  convivenza,  è  impossibile  figurile  né  la  potenza  pri- 
vata a  ben  stare ,  uè  la  potenza  pubblica  a  Lene  e  sicuramente 
sussistere,  ed  a  ben  rispettare  ed  a  farsi  rispettire.  Ogni  dogma 
di  giustizia  destituito  di  sanzione,  è  puro  consiglio ,  e  non  legge 
obbligatoria.  L'  economista  mostra  la  sanzione   sia    impulsiva  al 
bene,  sia  ripulsiva  dal  male;  e  però  egli  compie  l'ufficio,  ossia 
la  seconda  funzione  che  appartener  doveva  al  giurista.  L'ottimo 
giureconsulto  abbraccia  l'una  e  l'altra  funzione,  ben  intendendo 
che  V  una  parte  non  può  andar  disgiunta  dall'altra,   sotto  pena 
o  di  lasciare  il  diritto  senza  sanzione  ,   o   di  renderlo  disastroso 
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m  fona  di  astrasionL  Vioe?ersa  V  economista  veramente  sociale,' 
non  si  limita  a  calcolare  il  mero  tornaconto  materiale  privato  » 
o  come  oggetto  .di  mera  convenienza  e  comodità,  o  come  prin- 
cipio indefinito,  che  fa  man  bassa  sul  diritto' degli  altri,  ma  in- 
vece associa  V  utile  col  giusto,  e  per  tal  guisa  raggiunge  lo  scopo 
di  diffondere  equamente,  sicuramente  e  liberamente  T  utile  sopra 
il  maggior  numero  possibile  dei  membri  del  civile  consorzio.  La 
ragion  privata ,  la  ragion  sociale,  la  ragion  di  stato,  concorrono 
così  a  costituire  la  buona  dottrina  dell'  ordine,  sociale  delle  ric- 
chezze. 

Un  esempio  del  come  vadano  unite  tutte  queste  vedute  nelle 
grandi  questioni  di  massima,  parev^roi  necessario;  e  questo  esem- 
pio ci  venne  somministrato  dal  sig.  Lacretelle^  sul!'  argomento 
delle  mercantili  compagnie  privilegiate.  Senza  riunire  tutte  que-. 
ste  viste  1?  uomo  di  gabinetto  avrebbe  accolto  con  disprezzo  lo 
scritto  del  signor  Lacretelle.  Egli  accusato  lo  avrebbe  di  non 
intendersi  delle  cose  dello  stato,  e  relegato  avrebbe  la  sua  aU 
legazione  fralle  oscure  scritture  meramente  forensi ,  insultando  la 
bonarietà  della  sua  giuridica  coscienza.  Ma  la  cosa  non  fu  così 
collo  scritto  del  signor  Lacretelle.  11  ministro  Calonne  discese  nel- 
r  arena ,  e  deposta  ogni  boria  cortigianesca ,  e  lasciando  riposare 
ì  fulmini  ministeriali ,  tolse  a  rispondere  agli  argomenti  dell'  il- 
luminato e  virile  difensore  della  causa  del  libero  commercio.  Ep- 
pure questa  non  era  che  un'  allegazione  come  le  altre  che  pro- 
duconsi  tuttodì  nelle  liti  civili.  Ma  questa  tu  un'allegazione  tes- 
suta colla  pienezza  delle  ragioni  abbracciate  dall'  argomento. 

Dal  merito  del  lavoro  passando  alla  forma  di  lui,  mi  parve 
di  trovare  un  altro  motivo,  per  offrirlo  ai  lettori  come  un  mo- 
dello di  ordine  e  di  logica  contenziosa.  Io  nou  parlo  della  virile 
solidità  e  sobrietà  delle  idee ,  della  disinvolta  e  succinta  argo- 
mentazione ,  e  del  dignitoso  rispetto  che  campeggiano  dapper- 
tutto ,  e  che  qualificano  i  lavori  dei  patrocinatori  di  primo  or- 
dine ^  ma  intendo  di  far  avvertire  all'  ordine  logico  ,  ed  ali'  e- 
conomia,  dirò  così,  rettorica  di  questa  produzione. 

Quanto  all'  ordine  logico  osservo  che  ogni    allegazione,  ed 
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ogni  seoleoza  oòntisle  in  un  largo  sillogismo  la  di  cui  loaggiorie^ 
▼ien  costituita  dal  fatto;  la  minore  dalla  legge  o  viceversa ,  e  Ui 
conseguenza  dalla  petizione  o  dalla  sententa.  Queste  parti  diverse 
e  fra  loro  distinte  furono  successivamente  trattate  dal  signor  Ln* 
cretelle  con  quel  nesso  ed  online  lucido  che  l'argomento  richie- 
deva. Qui  la  maggiore  era  il  testo  del  privilegio  accordato.  La 
minore  i  priucipj  di  diritto  sociale,  associati  alia  buona  economia, 
e  la  conàeguenKa,  la  rìvocasione  o  almeno  la  modificasione  del 
privilegio  impugnato. 

L'economia  rettorica  pdi  risulta  non  solamente  dal  cattivare  la 
coscienza  colla  dimostrazione  robusta  dei  principj,.  ma  di  rin- 
forzarla eziandio  coi  fatti ,  coi  calcoli  ^  e  colie  dottrine  di  mtì^ 
ereditati  uomini  di  stato  perfetti  conoscitori  della  materia  trat^ 
tata  e  nel  farlo  senza  digressioni  ,  senza  declamazioni  ,  senta 
quella  smania  puerile  di  brillare ,  e  senza  quelP  abbandono  di 
argomentazione  che  lascia  in  baHa  del  lettore ,  di  stringere  1*  o- 
razione  o  di  contentarsi  di  uua  vaga  persuasione.  Dove  si  tratta 
di  vincere,  si  tratta  di  costringere  il  convincimento:  e  quando 
ottener  si  voglia^  non  si  può  usare  fuorché  don  ragioni  quadrai^ 
totali ,  connesse ,  precìse  e  severe  ^  addette  all'  intelligenza ,  • 
non  con  un  dire  slombato,  sconnesso,  disseccato,  astratto,  soG* 
stico  ,  usato  per  solito  dalla  plebe  forense.  Ecco  l'ultimo  motivo 
dell'edizione  nostra  dello  scritto  del  signor  Lacretelle. 

RomùgnùsL 


a 
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|.  «-  TVfvo/é  ài  morUùilà  in  NapoU  e  nelle  Provincie^  compilate 
dalP  arcidiacono  Luca  De  Samuele  Cagnaui ,  e  lette  al* 
r Accademia  Pontaniana  nella  tornata  de'^  novembre  i8a8. 

J^issendoini  (dice  Taatore)  da  pia  aooi  occupato  alP  esame  ttati^co  ed 
ecooonico  di  questo  regno  al  di  qua  del  &ro,  detto  un  tempo  regno  di 
Puglia,  non  ho  lasciato  di  formare  anche  le  tavole  di  probabilità  di  vita 
coiii  per  questa  capitale,  che  per  le  Provincie,  le  quali  sono  restato 
inedito  con  tutto  il  materiale  che  costituisce  il  secondo  volume  del  mio 
Sofsgio  suila  popoUahne  del  rug^  di  Puglia ,  che  comprende  lo  slato  pre- 
sento, mentre  il  primo  volume,  che  sullo  sUto  de^  passati  tompi  li  Tersa, 
è  già  pubblicato  ,   come  sapete. 

Questo  tavole  di  mortalità,  secondo  il  progresso   delP età,  sono  stato 
da   me  costruite  sulle  notisie  desunte  diligentemente  da^  libri  dello  sialo 
civile  di  diversi  comuni,  noo  comprese  però  le  morti  de^ fanciulli  espo« 
•ti,  essendo   essi  mal  nndrìti ,  ne  de^ servi  della  pena   addetti  a  penosi 
travagli  con  iscarso  alimento,  essendo  essi  più  fiicili  a  moriie,  onde  il 
maggior  numero  delle  loro  morti  turbato  non    avesse   il  calcolo    della 
▼ita  ordinaria   degli  altrL  La  notabile  diversità  poi  c^e  regna  nella  vita 
e  ne^  metodi   curativi  tra  gli  abitanti  di  questo  capitale  ,  e  di  quelli  delle 
provindci  mi  ha  detotminato  a  hre  tovole  distinte.   Similmente  consi- 
derando  la  differensa  de^  costumi ,  e  de^  travagli  ne*  due  setti,  e  le  loro 
speciali  infermità ,   ho  stimato  distinguere  il  progrcMO  di  vita  di  dascnn 
sesto ,  col  mettere  in  confronto  il  termine  medio    de^  viventi   di  ambi  i 
sessi   per  essere   di  paragone  a  quelle  altrove   costruite  senza  tele  di- 
stinzione. Il  calcolo  è  stoto  hUto  proporzionalmente  dà*  dati  arati,  po- 
nendo per  base  ceniomila  nati  nel  tempo  stesso ,  come  altrove  si  è  an- 
che fatto,  perche  a  colpo  d^ occhio  far   se  ne  possa   il  confronto  prò* 
gressivamente  {  ed  enere  lo  proporzioni  pia  agevoli  ne^diSsienti  nsL 

La  prima  colonna  nelle  precedenti  tovole  indica  V  anno  delT  età , 
la  seconda  i  maschi  viventi  nel  principio  delP  anno  ,  tnlla  posizÌDO« 
di  dieci  mila  nati  nel  tempo  stesso  nella  città  <fi  Napoli,  e  di  cesilo 
jDÌla  nati  nd  tempo  stesso  nelle  profincie  |  e  la  tena  i  maschi  nùt^ 
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durante  T  annoi  parimente  k  quarta  colonna  mostra  le  femmine  rirentl 
nel  principio  deU^  anno ,  anche  coUe  stesse  posiiioni  j  la  quinta  le  morti 
durante  Tanno,  e  finalmente  la  sesta  indica' il  termine  medio  depau- 
peratiti di  ambi  i  sessi,  colla  stessa  posizione.  Non  ho  creduto  aggiugnere 
altre  colonne  ,  che  indicassero  i  risultamenti  di  questi  dati,  potendoat 
facilmente  dedurre  nel  bisogno  ^   per  poco  che  si  conosca   P  aritmeti< 


Di  tutti  1  VATI  n  bbstaiio  tivbiti 


Tre  quali 

Due  teni 

La  metà 

Il  terzo 

n  quartt 

11  quinte 

Il  sest^ 

n  settimo 

L^  ottavo 

Il  nono 

Il  decimo 

Il  Yentesiao 

Il  trentfsino 

Il  quarantesimo 

Il  cinquantesimo 

Il  centesimo 


In  Napoli 


Dopo  anni  i  mesi  3 
giorni  19 

Dopo  anni  3 
idem  31 
idem  38 
idem 
idem 
idem  61 
idem  64 
idem  66 
idem  68 
idem  69 
idem  27 
idem  00 
idem  83 
idem  86 
idem    90 


Nelle  Prouincie 


Pria   di  compiere 
P  anno 

Dopo  anni  3,  mesi  3 

idem  7 

idem  3o 

idem  ^  I 

idem  4^ 

idem  53 

idem  56 

idem  60 

idem  63 

idem  66 

idem  77 

idem  8 1 

idem  83 

idem  84 

idem  88 


In  Francia 


Dopo  anni  1,  mesi  a, 

giorni  6 
id.  3,  id.  I9  id.  11 

idem     3o 

idem    4^ 

idem    55 

idem    61 

idem    65 

idem    67 

idem    69 

idem    70 

idem    7 1 

idem    77 

idem    80 

idem    81 

idem    8a 

idem    95 


II.  —  **  Tableau  slatìstique.  —  Quadro  statistico  rappresene 
tante  lo  stato  generale  della  ricchezza  industriale  della  Gran 
Bretagna  riguardante  la  seta  di  origine  di  qualunque  paese^ 
assumendo  in  paragone  gli  anni  i8a3  e  1828 ,  ecc.  In  um 
fogUo  solo  redatto  a  Milano  da  Giuseppe  de  Welt  ^  oo* 
tore  del  libro  della  Magia  del  credito  ^  ottobre  i83o. 


V  oggetto  di  questo  lavoro  si  è  (  come  dice  V  egregio  autore  )  a  di 
t>  dimostrare  la  totalità  dei  filatoi  inglesi  ;  i  luoghi  del  regno  dove  sono 
n  ercUi  gli  opificj ,  il  prezzo  dell'  opera ,  il  calo  del  quale  le  principali 
n  specie  sono  susoeltibili  e  generalmente  tutto  ciò  che  accade  in  que* 
Maia  prima  fiittunip  dalla  quale  dipende  il  ruultato  delle  stoffe;  ondt 
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»  •ffrire  dati  di  paragone  fralle  divertA  qualità  di  ael^  d^i  pa^M  di  prò* 
»  dazione  indicati ,  coi  loro  preasi  di  fattura  a  61atojo  fra  rioghiltem, 
n  V  Italia   e  la  Francia,   n 

n  A  ciò  per  ultimo  ti  aggiunge  la  notificazione  della  quantità  delle 
9>  se(e  importate  e  consumate  in  Inghilterra  negli  anni  i8a3  ,  i8a4» 
«9  i8a5,  i8a6  ,  1837  ^  i8a8,  come  pure  il  nomerò  speciale  dei  filatojy.. 
nei  fusi  in  attività,  e  delle  manifatture  esistenti  nell'anno  1838  col 
n  numero  degli  operai  occupati  in  quest^  industria  non  ancora  adulta 
99  colla  nomenclatura  degli  articoli  che  ne  derivano  tanto  per  la  consu- 
99  mazione  locale  quanto  pel  commercio  straniero.  99  -  ; 

Noi  ci  riserviamo  di  produrre    in   questi  nostri  Annali  uno  speciale 
ragguaglio  di  questo   lavoro   per  molti  aspetti  importante  per    la   nostra, 
Italia.  Frattanto   noi  ci  restringeremo  ad  osservare  quanto  segue.  • 

Non  v'  ha    dubbio  che  l' emulazione   inglese  ven»o  l' Italia  non  può 
riguardare  le  sete   greggìc  di  cui  manca  Plnghilterra  e  che  formano  per 
lei  la    materia  prima    de'  suoi  lavori,    Quest'è   cosi  vero    che  il    dazio 
sulle  sete  greggio  non  è  che  di  un   denaro  per  libbra.  Per  lo  contrario 
quello  sugli    organzini  e    trame   prima   era   di    sette    scellini   che  da|K>* 
furono  ridotti  a  tre ,    e  denari  sei  per  libbra  onde  transigere  in  qualche . 
maniera   colla  emulazione  dei  filatojai  inglesi  come  fu    dimostrato  e  rife- 
rito   in  questi  nostri   Annali.    La   lotta    pertanto  fra  gli  industrianti   In» 
glesi  e  gli  Italiani    si   concentra   solamente   nel    filatojare    (  monlinage  ) 
le   sete ,  •  nel  ridurle  a    trame  e   ad  organzinL    Tutto  PaSare  pertanto . 
si   riduce    fra   gli   Italiani   e   gli  Inglesi  nelP  emulare   i  lavori  suddetti , 
e  rapire   di  mano  degli    Italiani  per  quanto  possono  gli  Inglesi   il  frutto , 
di   questa   prima  nostra   industria  onde  preparare  i  tessuti  ossia  le  stoflTe 
ed  altri  lavori   di  seta.    Questa    emulazione    dei    filatojai    inglesi   viene  ^ 
pure  in  lotta   coi  fabbricatori  di   quel  paese  ai    quali  tornerebbe   conto  , 
di  porsi  in   una  immediata  relazione  coi   filatojai   italiani   ogni  volta  che 
potessero  avere  i  filati   a  miglior    prezzo  ,  e    di    migliore   qualità.   Pare 
che   questa   vista    non   sia  sfuggita  alP  inglese    governo.   E   questa    con* , 
gettura  deriva    dal  vedere    che    si  parla    di   diminuire  ancora  e  perfino 
di  togliere   il  dazio   attualmente   esistente  di  scellini    tre ,   e  .  sei  denari 
sugli  organzini  ed  altri  filati. 

Ciò  posto  si  tratta  di  vedere  se  i  filatojai  italiani  possono  offrire 
ai  fabbricatori  inglesi  i  vantaggi  del  minor  prezzo  colla  migliore  qualità 
dei  filati  a  preferenza  di  qualsiasi  altra  nazione.  A  questa  questione 
pare  aver  soddisfatto  il  sig.  De  Vela  colla  sua  finale  annotaaione  divisa 
nel  segóenii  articoli:  cioè 

I.  Perchè  la  costruzione  dei  filatoj  italiani  non  richiede  l' impiego 
di  un  gran  capitale ,  e  perchè  ancora  i  nostri  opificj  sono  generalmente 
posti   in  azione  dair  acqua. 
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II.  I  nottrì  fiUtoial  eoll«eati  nelle  emaimpie  premo  i  tratfori  aontf 
ppr  la  maggior  parte  eaai  stesti  prodattori  e  sanao  scegliere  ciò  che 
è  più  proprio  ad  essere  laTorato  per  il  genere  il  pia  corrente  diman- 
dato dallo  straniero. 

III.  P*rchè  le  filatrici  occupate  a  trar  la  seta  durante  tre  mesi 
sono  egualmente  impiegate  nel  rimanente  delPanno  tA  incannare  ed  a 
fllatojare  talché  il  lavoro  non  è  giammai  Interrotto  e  paò  essere  effet- 
tualo a  minor  pretto. 

IV.  Perchè  la  seta  si  decompone  meglio  allorché  le  parti  gommose 
leggere  costituenti  il  merito  principale  e  vero  della  materia  non  sono 
ammaccate.  Ciò  onito  alla  cognitione  delle  prerogatiTe  speciali  della  ma- 
teria in  consegoenia  dell^  origine  e  dei  luoghi  di  prodntione  favorisee 
assabsimo  il  filatojaio  esperto  perocché  il  grande  segreto  del  produttore 
consiste  nella  buona  espositione  della  filanda,  nelP  impiego -delle  acque 
filtrale  depurate  da  ogni  specie  di  alcali  e  nella  destrezaa  del  lavora 
ajiilAto  col  riscaldamento  a  vapore. 

V.  Perchè  la  seta  tirata  di  fresco  e  non  ammaccata  sia  per  T  im- 
ballaggio, sia  per  ogni  altra  compressione  o  sfregamento  non  solamente 
ai  svolge  meglio  risparmiando  ad  un  sol  tratto  il  tempo  e  le  spese,  ma 
lascia  meno  di  calo  air  incannaggio  e  dispensa  dalla  lavatara  che  de- 
teriora  più  o  meno  la  qualità. 

VI.  Perche  nei  nostri  paesi  di  prodottone  della  seta  i  Tiveri  sono  gene* 
rslmente  a  miglior  pretto  che  in  Inghilterra  o  altrove }  e  gli  operai  sono 
sobrj ,  docili  ed  economi  per  abitudine  e  per  consegoenta  giammai  a  carico 
delle  parrocchie   né  del  governo. 

VII.  Perchè  il  trasporto  della  seta*  lavorata  è  soggetta  a  minori  spese 
e  ad  altre  accessorie  (  come  per  esempio  assicurationi ,  fuoco  ecc.  ) ,  di 
qurllo  che  la   materia  nel   suo   stato  naturale. 

Vni.  Cerche  finalmente  gli  italiani  di  oggidì  non  sono  più  pratici 
materiali,  ma  rivaleggiano  in  intelligenta,  in  istrutione  ed  in  penetrazione 
con  tutte  le  nationi  illuminate  in  punto  d*  industria  :  per  consegueuia 
essi  camminano,  a  passi  di  giganti  verso  P  ultimo  grado  di  perfezione  e 
di  già  fecero  tali  progressi  e  simultanei  nelP  arte  di  filare  e  di  filnto- 
jare  da  quindici  anni  in   qua  che  firattanto  è  difficile   di  raggiungerli. 

Poste  queste  causali  parerebbe  che  presto  o  tardi  P  Italia  vederebbe 
non  solamente  non  rapirsi  a  lei  la  prima  industria  del  filato}are ,  in  Tor- 
ta delP  inglese  concorrente  ,  ma  alP  opposto  vederebbe  (  quando  circo- 
stanze di  forta  maggiore  esterna  non  si  attraversino  )  questa  ii^du»lria 
aumentarsi  senta  tema  di  veruna  ostile  concorrenza. 
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nL>«-  Annali  e  buUeiimo  delP  LtUuio   di   corrispondenza    ar* 
cheologica  in  Roma. 

Studj  isolati  farono  quelli  dei  dotti  italiani  in  fatto  di  anlichità.  l 
nomi  di  Magliabecehi ,  di  Muratori,  di  Bfaffei,  di  Mazzocchi,  di  Marini 
ed  in  ultimo  di  Ennio  Quirino  Visconti,  senza  contare  tanti  altri  loro 
contemporanei  ed  anteriori,  sursero  colla  industria  privata  e  colla  instan- 
cabile forza  delle  loro  ricerche.  Era  necessario  un  punto  di  appoggio 
per  agevolare  la  raccolta  delle  notizie.  L^  institnto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica di  Roma  è  Tenuto  opportunamente  in  un  epoca  nella  qnaìc 
in  altre  parti  di  Europa  sorgono  società  di  questo  genere.  Nello  scorso 
anno  i83o  ci  dice  il  Relatore  di  qnelF  instituto.  n  II  totale  de  nostri 
9»  partecipanti  viene  diviso  .*  in  Italia  1 1 1 ,!  Francia  4^  9  Germania  34 , 
99  Inghilterra  vj  ,  Olanda  3 ,  Russia  a ,  Grecia  e  Turchia  5.  Soddisfa - 
n  centi  però  sopra  ogni  aspettazione  sono  le  risorse  che  da  tanti  ra- 
9»  lenti  e  gentili  partecipanti  d*  ogni  qualità  e  nazione  ne  vengono  porte 
99  ed  offerte.  Incoraggiati  da  questi  illustri  personaggi  i  quali  ci  de- 
9»  guano  delle  loro  protezioni  e  a  nostri  lavori  presiedono  ,  favoriti  dalle 
9»  importanti  comroonicazioni  ed  esebizioni  che  il  R«  Governo  di  Na- 
9»  poli  e  il  PonteQcio  Camarlingato  di  accordano ,  e  ajutati  da'  priroar  j 
99  mecenati  e  raccoglitori  d^  Europa ,  ci  si  rendono  accessibili  molti  e 
9»  rilevanti  monumenti  che  a  privati  non  sempre  né  con  tanta  facilità 
99  vernano  concessi.  E  se  le  liberali  offerte  per  le  quali  va  formandosi 
9»  una  biblioteca  archeologica  delP  Instituto ,  solamente  pei  libri  di  data 
99  recente,  tornano  immediatamente  a  pubblico  Tantaggio,  «agevolando 
99  con  ciò  r  assunto  impegno  di  una  compiuta  bibliografia  ;  pure  i  doni 
99  consimili  di  più  antichi  libri  •  ,  .  daranno  buona  pruova  ,  se  bene 
99  auguriamo  ,  della  loro  reale  importanza ,  formando  tratto  tratto  in  que- 
n  sta  capitale  una  suppellettile  archeologica  sin  ad  ora  mancante ,  special - 
9»  mente  in  fiitto  di  libri   esteri,  n 

IV.  —  Premio  sui  Pom  artesiani  proposto   daW  Accademia  dei 
GeorgofiU  di  Firenze. 

NelP  adunanza  solenne  del  a6  settembre  i83o  deir  Accademia  eoono- 
mico-agraria  dei  Georgofili  di  Firenze  fu  stabilito  che  sarà  conferito  nel-* 
r  adunanza  solenne  del  i83a  un  premio  di  zecchini  venticinque  all^autore 
della  memoria  che  meglio  risponderà  al  seguente  quesito. 

«9  Presentare  una  serie  di  osservazioni  e  di  fatti  intorno  alla  forma- 
n  zione  in  Toscana  dei  Pozzi  trircUali,  detti  Artesiani  abbastanza  completa 
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n  per  dridiiM^rnt  la  oognisione  delle  nostre  località  c^e  offrirebbero  tOMg^ 
n  giore  probabilità  di  riuscita ,  e  del  metodo  più  facile  ed  eoooomico  p^ 
99  eseguire  la  perforazione  del  suolo.  >» 

Dalle  opere  classiche  del  Gauibi  e  dell'HERiCABo  di  Tbdvt  e  dalP  ec- 
cellente opuscolo  di  un  Anonimo  Ferrarese  diretto  al  cavaliere  Finotto  (i) 
si  possono  ricarare  molti  lumi  per  desumere  la  cogoiiione  delle  loealità 
dei  pozzi  trivellati^ —  Quanto  poi  al  metodo  più  facile  ed  economico  per 
eseguire  la  perforazione  del  suolo  fu  già  in  Milano  sotto  il  i.®  gennajo  i83i 
pubblicato  un  manifesto  dal  sig.  ingegnere  Gaetano  |Rrey  il  quale  si  'pre- 
fisse di  attivare  e  di  introdurre  in  Italia  il  metodo  dei  Pozzi  fiamminga 
detti  HauU$ondages  del  sig.  Db  Jobabo  che  dicesi  presentare  i  aegaenti 
vantaggi. 

I.  Se  col  meccanismo  del  Poxsi  Artesiani  si  giunge  a  perforare  alla 
profondità  di  alcune  centinaja  di  piedi ,  con  quelli  delli  Hauts-soodagea  ai 
passano  i  mille  e  i  due  mille,  e  ciò  evitando  pressocchè  tutti  quegli  acci- 
denti di  rottura  delle  trivelle,  ed  altri  inconvenienti  che  accadono  nei  la* 
vori  artesiani  (  sicurezza  di  esito  ). 

a.  Col  nuovo  apparato  si  ha  un  risparmio  si  in  materiale  che  in  va- 
lore pecaniario  a  circostante  pari  di  quasi  la  metà  a  confroDto  degli  Ar- 
tesiani (  Economìa  di  materie   e  di  danaro  ), 

3.  Col  metodo  degli  Haut-sondage  ai  procede  a  circoatanse  pari  eoa 
eguale  celerità  nelle  diverse  profondità ,  indifferentemente  a  aooo  piedi  ^Aff 
a  300  piedi  ;  e  si  può  far  lavorare  anche  di  notte ,  locchè  non  e  cott- 
veniente  cogli  artesiani  ;  non  senza  far  rimarcare  ohe  il  medie  profbada- 
mento  fino  ad  ora  ottenutosi  con  questo  nuovo  metodo  nel  cisto  argilloao 
(  Phylade  ou  schistes  argilleuz  )  si  fu  di  un  metro  ogni  dodici  ore  (  &o^ 
nomia  di  tempo   e  di  mezzi), 

4*  Finalmente  nell* artesiano  occorrono  necessariamente  molti    uomini 

per  eseguire  i  varj  e  complicati    movimenti  :  nel    nuovo    metodo    per  lo 

contrario  si  possono  applicare  altri  motori  ed  occorrono  soltanto  due  o  ìgm 

manovre  per  farlo  agire  tanto  a  aooo  piedi  che  a  aoo  piedi  (  Economim  éi 

forza  ). 

Per  questi  titoli  dimostrati  da  indubitate  esperìence  ,  ognono  compraw- 
derà  che  tutti  i  vantaggi  economici  e  meccanici  raccoaumdano  il  nnoTo 
metodo  Fiammingo  al    disopra  dell'  artesiano. 

Lungo  sarebbe  il  volerne  dare  le  prove  in  un  manifesto.  Basti  sol  dire 
che  molte  furono  le  donunde  fatte  al  primo  eape^ìmentatore  sig.  Jobardp 


(i)  Bei  Pozzi  Modonesi  {ietti   Artesiani  —   Lettera  jdi  un  Ferrarese  tA 
fopoUere   Finotto  ^    ao  nouanbre   1839 -~  FeriYona  tipografia  BresdanL 
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e  fWi  gn  altri  lo  Syi^dew  Gorenio  li  wf&ék  m»  hp^piÈtre  pfr  éftprmtòer^  Il 
metodo  ,  e  ne  compra  il  prìfikglo  p«r  Moto  nrille  tnuM ,  ofide  Appli* 
cario  ad  esplorare  ancbe  le  Hiinicre ,  e  ohi!  al  piccolo  ternCorto  di  HaiiiH 
biir^o  venne  ceduto  il  detto  privilegio  per  veo^ticinque  mille  franriii.  Seti* 
fa  V  etidefixa  e  la  ticurezaa  speriifeentalé  ,  saf'  bbero  mal  po^hil)  tall- 
roiitrattaziofii  ?  senza  poi  la  maggioro  cevtctta,  Il  maggior  risparmio  di 
materia  e  di  tempè  e  la  maggioro  eelerìlà  di  operare ,  ti  darebbe  forse  14 
prefereiiia  T 

V.  —  Compagnia  di  assicurationi  marittime  di  Livorno» 

in  «fuetti  AmiaK  deatlnati  t  fBoaogfiere  tutto  (ftfanto  può  inflairc  su 
Ut  éeorfoAilea  pfotfpefttli  delle  «adoni,  non  è  sfato  trascurato  di  far  mcn* 
alone  delle  piò  teiportantl  trMstfcionl  commerciali.  Nel  voi.  XXII,  pog.  5{-6| 
venne  diffuMimeiite  ragiomito  deUo  atabiliraenlo  di  assieurailoni  mariti  ime 
sotto  la  denominazione  ò\  firmi  assicwxiiorì.  Con  eguali  mire  presentemrnle 
fìieeianro  alcnnl  brevi  cenni  di  mi  consimile  stabilimento  cb^  ebbe  vita  in 
Livorno  contemporaneamente  alP  altro  tovraindicato,  vale  a  dire  nelPanno 
18^9  per  opera  del  sig.  Aleisaodro  Antoni,  attuale  direttore  del  medesimo. 
La  indole  ipeciale  della  società,  si  fa  bastantemente  conoscere  di  pei*  sd 
atcssa  dalla  sua  intitolazione  ,  che  non  ba  d*  uopo  di  alctm  scliiurìmento. 
Quello  che  importa  di  coooseere  si  è  la  sua  particolare  organizzazione  $ 
e  questa  noi  verremo  indicando  per  alcuni  sommi  capi  desunli  dal  pubblico 
{strumento  del  9  loglio  1809 ,  per  meato  del  quale  ottenne  legale  validità 
dopo  aver  riportato  P  opportuno  assenso  delP  I.  R.  Gotemo. 

La  società  attuale ,  la  eoi  attività  cominciò  a  apiegarai  eflRettivamentcf 
fino  dal  Si  agosto  1829  Viene  riconosciuta  sotto  la  denominazione  di  Aivfcf 
cortAwriy  avendo  voluto  eoal  porre  hi  easere  una  società  propria  me. -.te 
anonima ,  operante  cioè  P  effetto  di  evitare  qualunque  personale  obSlf<;t« 
zinne  tanto  del  direttore,  che  degli  azionisti,  oltredichè  ciascun  azionista 
in  qnalnnqoe  caso  disastroaissimo  non  è  tentrto  che  per  P  ammontare  Mia 
propria  azione.  —  La  durata  della  società  è  stata  stabilita  per  il  termim! 
di  anni  cinque  decorrendi  dal  di  in  coi  sono  state  incominciate  le  sue  ope- 
raaioni  :  tre  mesi  prima  del  qinnqumnìo  però  detcrminato,  il  diretlnrif 
miitamente  agli  azionisti  fra  loro  adunati  potranno  drliberare  se  conveng:^ 
proseguire  nelle  operazioni ,  o  sciogliere  la  società  medesima  $  potrà  anrn 
divenirsi  ad  uno  scioglimento  in  tronco  nel  caso  fatalissimo  in  rui  pei  danni 
gravi  e  straordinar]  ciascun  azionista  venisse  a  soffrire  uno  scapito  di  olire 
3oo  pezze,  ossiano  fiorini  io35,  oltre  lo  scapito  sofferto  del  primo  eapi« 
tale  di  pezze  1000,  ossiano  fiorini  ^^So^  —  Quantunque  P  oggetto  prinri* 
pale  d<>lla  società  sia  quello  delle  assicurazioni  marittime,  nonostante  ogni 

Annali.  Siaiislicaj  voi.  XXV II L  7 
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qatlTolU  si  yerificano  io  fMSM  degK  aTanti ,  queiti  aTanzi  possono  «aer 
prudentemente  impiegati  in  seonlo  di  cambiali  :  qnesta  operaaione  die  può 
riguardarsi  come  accessoria  a  quelle  per  cui  la  società  è  stala  btitnita,  pr^ 
senta,  come  ognun  Tede,  più  frequenti  occasioni  pel  rigiro  del  capitale ^ 
e  potrebbe  anco  dirsi  con  pericoli  molto  minori.  —  Il  fondo  sociale  Tiene 
composto  di  Tenti  azioni  di  peize  looo,  ossiano  fiorini  S45o  per  dascuna, 
e  potrà  essere  aumentato  fino  a  trenta  azioni  sioiili  :  ciascun  azionista  è 
tenuto  a  corrispondere  al  momento  un  1 5  per  i  oo  sulP  ammontare  delle 
propria  azione ,  Tenendo  il  rimanente  soddisfatto  a  norma  dei  bisogni  della 
aocìetà  :  in  caso  di  morte  y  o  di  deficienza  di  credito  di  qualehe  azionble 
senza  eredi  liberi ,  V  interesse  del  medesimo  si  considera  persistente  fino 
alla  fine  dell^  snno  in  cui  é  aTTcnuta  la  di  lui  mancanza ,  e  non  più  oltre  : 
la  proprietà  delle  azioni  Tiene  stabilita  dalla  iscrizione  su  i  registri  delle 
società ,  nei  quali  Tiene  notata  ancora  qualunque  cessione  che  possa  &rai 
delle  medesime:  qualunque  cessione  non  può  farsi  però  prima  di  aTeme 
data  notizia  agli  altri  azionisti,  ai  quali  in  parità  di  condizioni,  dorrà  ee- 
aer  data  la  preferenza. 

Dopo  aTfr  mostrate  le  condizioni  sotto  le  quali  la  società  è  stata  co- 
atitnita  ,  rimane  grato  il  poter  parlare  ancora  delP  utile  risentito  dalla  me» 
desima.  L^  utile  del  commercio  in  generale  proveniente  da  simili  istitvzioiii 
non  entra  nelle  nostre  attuali  considerazioni  ;  poco  tì  tuoIc  d^  altronde  per 
raTTisare  la  benefica  influenza  delP  assicurazioni  nelle  commerciali  faccende. 
È  stato  di  già  pubblicato  il  bilancio  della  prima  annata  dal  Si  agosto  iSag 
al  3o  agosto  i83o,  dal  quale  resulta  un  utile  netto  del  7  per  100.  Gnisì- 
derata  la  cosa  in  astratto ,  non  è  questo  un  lucro  assai  Tistoso  ;  ma  ae  ai 
rifletta ,  che  si  è  incominciato  per  cosi  dire  dal  nulla  senza  esigere  efFetti- 
Tamente  dagli  azionisti  la  rata  conTcnota,  si  troTerà  cba  la  società  baot* 
tenuto  in  questa  prima  annata  molto  più  di  quello  potcTa  sperare.  E  de 
notarsi  inoltre  che  una  partita  di  pezze  249*  7*  9  "  tiene  tuttora  in  ao- 
apeso  per  danni  contingibili  sopra  alcune  assicurazioni  assunte  ;  talché  V  a* 
tile  soTraindirato  può  essere  suscettibile  facilmente  di  qualche  aumento.  Se 
tale  è  il  resultato  di  questa  prima  liquidazione,  maggiori  lusinghe  possono 
concepirsi  pel  tratto  succcssìto  attesa  la  esistenza  di  una  cassa  sufficiente- 
mente pingue.  Cosi  il  Tantaggio  dello  stabilimento  sempre  più  accreditato 
ridonderà  in  Tantaggio  del  commercio,  ed  influirà  per  conseguenza  anlle 
economica  prosperità  del  paese. 

Att.  NanninL 
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^uueéé(/ìio  ifiatidàoo  ^àrancera 


I.  —  Annua  riunione   de*  medici   e   de  naturalisti   tedeschi ,  in 
Amburgo, 

XtT  lo  spatio  di  quindici  giorni  Amburgo  accolse  nel  suo  seno  un  gran 
numero  di  dotti  illustri ,  Tenuti  da  Tarie  parti  della  Germania ,  e  taluni 
da  straniero  paese.  Questo  concilio  sdentifioo,  institoito  nel  i8aa  dal  pro- 
fessore Oken,  ora  accademico  di  Mònaco,  si  raccoglie  ogni  anno  sempre 
mutando  città  :  ed  ha  per  fine  di  ravTicinare  i  più  dotti  della  naxio- 
ne  e  d^  Europa  ,  di  facilitare  la  comunicatione  reciproca  delle  loro  idee, 
delle  loro  scoperte ,  e  promovere  per  questo  modo  a  nuoTÌ  progressi  la 
scienza.  Dresda ,  Berlino,  Francfort ,  Heidelberg  furono  negli  anni  scorsi 
i  luoghi  della  solenne  adunanza.  Quest^  anno  è  stata  Amburgo.  E  il  senato 
tonto  più  volentieri  n^  accolse  V  annunzio  ,  che  presidente  della  società  era 
stato  nominato  il  borgomastro  Bartels  ,  uno  de^  più  dotti  ed  autorevoli  no- 
mini della  città.  Le  autorità  del  luogo,  sollecite  di  dimostrare  che  il  com- 
mercio delle  idee  non  è  a  qoesU  città  men  prezioso  del  commercio  de^  de- 
nari ,  concorsero  nel  procurare  agP  illustri  viaggiatori  tutte  le  comodità 
possibili  :  e  la  camera  delle  finanze  offerse  al  presidente  le  somme  neces-^ 
aarìe  per  far  loro  onorata  accoglienza.  Già  fin  dalla  state  scorsa  fu  convo- 
cata una  commissione  per  disporre  le  cose.  11  sijg.  di  Struve ,  ministro  di 
Bussia  ,  valente  mineralogista  9  fu  invitoto  a  farne  parte ,  ed  eletto  a  pre- 
siedere alla  classe  mineralogica. 

La  prima  adunanza  si  fece  il  di  18  settembre  i83o  nella  sala  della  Bona  t 
le  gallerìa  ai  vedevano  piene  di  spettatori.  Più  di  400  «rano  i  dotti  ;  e  di 
questi  aSo  fra  medici  e  naturalisti  slranicri.  \*  era  il  legislatore  della  chi- 
mica ,  Berzelios ,  prof,  di  Stocholma  ;  il  celebra  Agardh,  di  Lund ,  il  conte 
Sternbergh  »  di  Praga  :  v^  erano  dotti  d^  Edimburgo,  di  Londra  ,  di  Cope- 
naghan ,  di  Yienoa  ,  sin  di  Baltimora  ;  e  tra  gP  inviati  delle  Uoiyertità  di 
Germania  si  conUvino  i  chimici  ,  i  fisici,  i  naturalisti  più  celebri,  i  pro- 
fessori Oken,  Jacquin,  Lichtenslein  ,  Plaf,  Harlesa,  Osiander ,  Mettens  , 
Tiedcman  ,  Brande s  ,  v**  erano  inoltre  molti  accademici  russi  ;  il  sig,  Fischer 
di  Mosca  ;  T altro  sig.  Fischer  ,  botanico  di  Pietroburgo;  P  astronomo  Struve 
di  Dorpat;  il  chimico  Bernstoef  d^  Helsingfort ,  co'  membri  dcIPUniv.'di 
di  Varsavia  Sazochj  ,  Emile,  Izubert. 
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n  prof.  Strave  rin&'lai'Uiiporlaiite  Aieono  tiiBe  aeoperfe  utrwmr 
miche  da'*  Tedeschi  :  il  sig.  Fischer  lesse  una  memoria  sulla  fondanone  e 
suir  attaalc  bUto  del  magnifico  giardino  imperiale  di  Pietroburgo,  miini(i« 
eamentc  dotato  dal  prìncipe ,  del  quale  giardino  egli  è  direttore. 

Quattro  furono  le  sessioni  pubbliche ,  nelle  quali  s"*  ebbe  cura  di  ace* 
glicre  fra  i  discorsi  al  presidente  inviati,  quelli  che  potevano  avere  una 
più  generale  importanza.  NelP  ultima,  che  fu  il  di  26  di  settembre,  Vienna 
fu  scelta  per  luogo  di  riunione  delF  anno  t83i  ,  dietro  proposisione  dd 
si];,  conte  Sternberg  di  Praga  ,  il  quale  da  avviso  ufBzble  sapeva  che  P  Im- 
peratore d**  Austria  ne  avea  mostrato  il  desiderio,  e  che  il  governo  avrebbe 
fatta  ai  dotti  rhc  ci  concorrerebbero  degna  accoglienza. 

L*  coHe  passarono  di  perfetta  anaonia.  Quanto  alP  utiKtìi  di  tali  rav^ 
vicinamcpù  ^  ognuno  la  sente  :  iloemmercio  dcHe  idee  ,  delle  osservazioni , 
delie  scofM-ffte  ,  non  può  aon  giovare  alla  scienza  ;  si  stringono  vincoli  di 
currispondcuza  e  d^  amicwia  :  molto  pioeole  gelosie ,  moke  rivalità  scietiti* 
firhe  si  vengono  dileguaodow  L'  accoglienza  fatta  agP  illustri  stranieri  e  dal 
sm.ito  e  STgaa^amente  dal  presidente  della  società,  le  cortesie  loro  nsaf^, 
it  viaggio  a  quelli  di  loro  che  non  avevano  ancora  veduto  il  mare  prorv^ 
rato  sul  battello  a  vaporo  sino  all^  isota  di  Heliogoland  ,  le  disposi«k>ni 
prese  pecche  pranzassero  e  passassero  bene  le  serate  insieme  ,  tutto  ron* 
trii)ul  a  reuder  piacevole  il  lor  breve  soggiorno.  Furono  rivaroente  deri- 
cleruti  a  questa  nuova  specie  di  congrcis»  ì  dotti  francesi  ,  che  non  vi  pc^ 
lerono  aiisistere  a  causa  dei  politici  oambianieati  f  e  tanto  più  vivamente 
rli^  e^  sono  onorati  d^  altissima  stima ,  e  taluni  di  loro  grandemente  amrat> 
rati.  Non  rosi  sarà  9  speriamo ,  nc^Ii  anni  avvenire* 

E**  sarebbe  a  desiderare  che  Parigi  aach^essa  una  volta  fosse  schifa  n 
luogo  della  grande  adunanza  s  e  quesO  onore  le  meritsro  certamente  la 
sua  posizione  centrale ,  i  magnìfici  stabitinMuti  scientìfici,  e  i  sotnmi  no» 
mini  che  la  illustrano.  Cosi  ravvicinati  i  dotti  di  regioni  lontane^  perde- 
rebbero a  virendiì  ogni  traoda  di  quegli  antichi  odii  nezionaN  che  forMH^ 
runo  si  funesti  alP  Europa  r  e  di  nomini  che  costi hiisrono  il  fière  della 
europea  civiltà,  che  hanno  ormai  sulla  pubblica  opinione  ana  si  polente 
influenza ,  oonoacendo  dappresso  la  nazione  fraseese ,  e  le  istitnifoni  che 
hi  veggono  ^  gè  porterebbero  seco  e  ne  diflbnderebbero-  ciatcnno  Bella  lofo 
|>.aria  ,  r  amore  e  la  stima*  Qnest*  assemblea  composta  di  dotti  spagnnolly 
povtoghesi,  italiani,  e  di  tntta  Europa 9  servirebbe  a  dare  alle-  mentì  mia 
salutare  ed  armonica  direrione  :  anoo  il  governo  potrebbe  trame  profitto^ 
assoggettando  alla  diseussioiie  di  cotesto  gran  corpo  di-  telenriati-  le  grandi 
questioni  delle  malattie  epidemiche  (  p.  e.  il  chohra  moròtu  >;  de^novelK 
iii4*todi  in  medicioa  ,  come  P  omiopatica  ;  ed  altri  fecondi  problemi  rignar» 
d:iiiti  P  agricoltura  e  P  industria  ,  e  che  entrano  nel- dominio  della  fisica  9 
della  chimica  ,  della  storia  naturale.  L^  esperìeaxa ,  la  dottrina ,  lo  zelo  éà 
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tmiti  valent^  ttooiini ,  idneiM  umli ,  non  potrebbe  non  bcio^ietv  oioili 
etHiumi ,  non  rischiarar  molti  dubbi.  Quale  Accademia  avrebbe  td  ofIHre 
uuite  ti  graudi  forze  d^  ingegmo  e  sì  grandi  Tantaggi  ? 

•  Fin  qui  la  Rivista  Enciclopedica.  •-  L**  asilo  scorso  annnnziandt)  U 
riunione  di  Heidelberg ,  e  come  a  quella  assistesse  un  valente  prof,  fiorrn- 
tino  ,  avevamo  dimostrato  il  desiderio  di'*  altri  ancora  negli  anni  venturi 
non  rifuggissero  da  questo  viaggio  per  amore  e  per  utilità  della  scienza. 
Speriamo  che  il  nostro  desiderio  sarà  col  tempo  adempiuto.  Ma  frattanto, 
sarebb'*  egli  soverchio  ed  intempestivo  desiderare  una  qualche  simile  ria* 
niune  di  dotti  italiani  ora  in  Torino ,  ora  in  Firenze ,  ora  in  Milano,  ora 
in  Bologna  ,  ora  in  Napoli ,  ed  ora  in  Pavia  ?  Sarebb'^egli  illecito  proporre 
che  non  alle  scienze  naturali ,  ma  alle  filosofiche  ancora  che  tanto  più  ne 
abbisognano  questa  consuetudine  salutare  si  venisse  estendendo  ?  Oh  quante 
utili  idee ,  che  dalla  nazionale  divisione  quasi  lacerate  si  stanno  nelle  di- 
verse teste ,  verrebbero  eoo  questo  ravvicinamento  a  rannodarsi ,  e  ad  uscire 
perfette  !  Oh  quanti  odii  municipali  ,  quanti  pregiudizi  a  vincersi  od  Al* 
mono  a  sremarsi  !  Quanti  utili  esempi  a  comunicarsi  laddove  non  se  n''ha 
pure  idea  ;  e  quante  imprese  scientifiche  e  morali  a  concepirsi ,  a  ridursi 
a  poco  a  poco  alla  pratica!  Noi  primi  vediamo  bene  le  difficoltà  di  simili 
convocaaioni  :  ma  quanto  minore  è  la  verosimiglianza  di  vederle  in  breve 
eiiettuate ,  tanto  più  grande  ne  vediamo  il  bisogno  ,  e  tanto  più  vivo  B« 
nutriamo  uell'*  animo  il  desiderio. 

(  DalP  Antologia  di  Fìrtnxé  > 

li.  «—  Estensione  e  popolazione  di  ogni  territorio  degfi  Stati  VM 
d? America j  per  t  anno  i83o. 


Il  seguente  quadro  fu  redatto  su  la  relazione  presentata  al 
degli  Stati  Uniti  di  America  dal  Comitato  nominato  a  questo  effetto. 
Questo  quadro  fa  vedere  V  estensione  io  miglia  quadrate  di  ciascuno 
degli  Stati  o  territori  componenti  P  Unione  ,  ed  oltrecciò  indica  i  som- 
mar) della  popolazione  di  ognuno  tal  quale  risultare  dovrà  dal  censo 
del  i8So.  Se  tali  quadri  rinnovati  almeno  ogni  cinque  anni  sono  dap- 
pertutto necessari ,  pare  che  molto  più  riescano  tali  per  gli  Stati  Uniti 
d^  America,  ne^  quali  una  importata  civiltà  agricola  e  commerciale  va  ra- 
pidamente estendendosi  e  riducéndo  ampj  territori  a  coltura  e  moltipli- 
cando le  popolazioni  offre  lo  stadio  rimarchevolissimo  di  un  incivilimento 
ascendente  sbarazzato  dalle  successive  vicende  delle  barbariche  invasioni 
e  brevi  riposi  di  cui  It  «tona  conserva  le  rimembranze  nel  grande  con- 
tinente delFAsia  specialmente  al  di  qua  delPIndia  e  per  T Europa  colle 
ftltrt  iavatétrt  eoa6MÌiit«  dopo  la  storia  romana  e  dal  medio  ev#.  Eceo  in- 
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Unto  questo  quadro.    Emo  é    riferito    dal   Courier  degli    Stati    Uniti    to 
aprile  i83o. 

PopoUaione  Popohmiotm 

Nome  degli  Stati        Miglia   quadr,  per  ^ftàva 

mif^uk  quaàr. 


I  Virginia  .  • 

a  Mitsouri  .  . 

3  Giorgia    •  . 

4  Ulinesi     .  . 

5  Floride    .  . 

6  Alabama  •  • 

7  Luigiana  .  . 

8  MÌ88ÌMÌpÌ.      . 

9  NuoTa  York. 

10  Arkanus .     . 

11  Pensilvania  . 
la  Carolina  Nord 
i3  Tennesee.  . 
]4  Kentucki.  . 
i5  Michigan.  . 
i6  Ohio  .    .    . 

17  Indiana    .    . 

18  Maine.    .    . 

19  Carolina  Sud 
ao  Maryland,    . 
ai  Vermont.    « 
aa  NnoTo  Hampshir 
a3  Massachusset 
a4  Nuovo  Jersey 
a5  Conecticnt    . 
a6  Delawarc.     . 
a7  Rhodc-Island 
a8  Distretto  di  Colombia 


64,000 

61,000 

58,000 

56)000 

54,000 

35,000 

49,000 

46,3a3 

46,000 

45,309 

44,950 

41,800 

4i,3oo 

39,000 

39,000 

38,ooo 

35,100 

3a,ooo 

3o,o8o 

10,800 

io,aia 

9,a8o 

7,800 

6,000 

^fi^^ 

a,o6a 

i,36o 

100 


18 

a 

7 
a  i;a 

t 

7 
6 

3 

I 
i3 
16 

«4  «/a 

i3  i;a 
I 
a5  i;a 
Il  i;a 
i3 
a5  ija 

41 

«7  '/a 
3i 

74 
48 

6a 

39 
66 

5oo 
Totale    .    . 


1,180,000 
i3o,ooo 
410,000 
i30|0oo 

40,000 

380|Ooo 

3oo,ooo 

i3o,ooo 

a,ooo,ooo 

35,000 

1,390,000 

7ao,ooo 

3oo,ooo 

65o,ooo 

35,000 
1,000,000 

40,000 
4ao,ooo 
600,000 
450,000 
a8o,ooo 
3oo,ooo 
500|0oo 
33o,ooo 
a90,ooo 

80,000 

90,000 

5o,ooo 

ia,a6o,ooo 


III.  —  Quadro  comparativo  fra  il  numero  dei  sordo  "muti  e  la 
popolazione  dei  diversi  Stati  d'Europa, 


la  uo^  opera  pubblicata  a  Dresda  nclP  anno  i83o  da  Eduardo  SchmaU 
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e  intitolaU  Storia  «  Statùtica  compendiosa  de^i  ittitiui  d^  tordo  •  muU  in 
Europa  leggemmo  il  legiieiite  quadro  comparatiyo  indicante  il  numero  de* 
tordo-muti  in  relaiione  alla  popolaiìone  delle  diverte  naàoni  europee: 


Portogallo 
Spagna.    . 
Francia     . 
Italia    .    . 
SYÌszera    . 
Germania  • 
Ungheria  . 
Paesi  BaMi 
Danimarca 
Sretia  e  Norvegia 
Russia  Europea. 
Polonia    «    .    . 


Numero  totale 

Rapporto  fia 

Popokaione 

dei  sordo'muti 

i  tordo-muii  « 

la  popolatione 

3,000,000 

i,95o 

1,539 

1 1,000,000 

7,i5o 

1,539 

32,000,000 

a6,88o 

1,539 

ao,ooo,ooo 

i3,ooo 

1,539 

2,000,000 

4,000 

5oo 

44)233,000 

3i,657 

«,397 

9,444,000 

6,«39 

1,539 

6,000,000 

3,900 

1,539 

1,800,000 

1,260 

1,539 

3,800,000 

2,470 

1,420 

44)ii8|Ooo 

28,667 

1,539 

5,700|Ooo 

2,4o5 

1,539 

ia,ooo,ooo 

6,000 

2,000 

Stati  Uniti  d*  America 


Oltre  questo  quadro  il  sig.  Schmals  istituì  anche  un  computo  del  nu- 
mero degli  appositi  stabilimenti  pubblici  destinati  alP  btruzione  de*  sordo- 
muti ,  e  del  numero  degli  infelici  in  essi  rìcoTeratL 


Portogallo 
Spagna  • 
Francia  , 
Italia.  . 
Svitiera  • 
Germania 


Numero 

degU 

Numero  totale 

Numero 

.  stabiiimenti 

dei  sordxHnuù 

dei  sordo-muti 

d^MonUhmuti 

ammesti 

ammessi  ogni  anno 

negli  istituti 

1 

20 

4 

1 

3o 

6 

26 

700 

120 

6 

i5o 

3<F' 

i 

70 

•4 

48 

820 

164 

86 


1790 


338 


io4 


Numero  dtgU    If amerò  totaie 

d^sorthfmitU        vnmeui 

negli  istUuù 


dei  tórUo'OuHi 


Somma  retro  86 


Ungheria.     .    «  . 

Parsi  9a9si .     ,  • 

Daiiiiaarpa  •    .  . 
Svezia  e  Norvegia 

Russia  Europea  . 

Polooia  •    .    •  •. 

Gran  irpttagna  . 


Europa 


Stati  Uniti  .     •    •    • 


I 
5 

a 
1 
a 
I 
11 

log 

8 


«790 

4o 
aao 
i8o 

4o 
tao 

So 
48o 

agao 

4oo 


338 

8 

44 
36 

8 

a4 

IO 

584 
8o 


1  surrifnriti  due  quadri  numerici  Doi  gH  consideriamo  siccome 
Diente  approssimativi,  Di  alcune  delle  cifre  sopra  riportale  noi  abbiano 
de"*  motivi  prevalenti  per  dubitarae  :  cosi  non  possiam  eresiare  cbf  ncfli 
istituti  de'  sordo-muti  in  Italia  vi  siano  soltanto  i5o  individui  ,  mentre  il 
solo  istituto  di  Milano  ne  ooaU  io  cirea  5o ,  e  qn  numero  assai  ooleTole 
di  questi  infelici  sappiamo  ohe  trovansi  ricoverati  negli  alabilimenti  di  Qf 
nova ,  di  Napoli  e  di  ^iena.  Ad  ogni  modo  le  ritultaosc  pmncricbe  rac« 
colte  dal  big.  Schmalz  possono  fornire  argomento  ad  osservazioni  impor- 
tanti per  la  statistica  medica. 

6.  S. 


IV.  —  Società  per  F  isUvzione  elementare  a  Parigi. 


La  società  per  P  istruaione  elementare  tenne  il  .17  aprile  i83o  la 
annuale  seduta  nel  palazao  di  città  di  Parigi  ,  sotto. la  presiHeai«  M 
conte  di  Lastérìe.  Il  barone  de  Cerando,  segretario,  generale,  rene 
dei  lavori  della  società  e  dello  stato  dell^  istruzione  primaria  in  F 
e  nei  paesi  stranieri.  Il  sig,  Delacour  diede  ragguaglio  sopra  le  tra 
di  modello  mantenute  a  Parigi  a  spese  della  società  ,  una  della  qaaK 
serve  ai  fanciulli  e  due  alle  fanciulle.  Il  colonnello  Gontellc  rese  conto 
dello  entrate  e  delle  spese  della  società.  Le  entrate  ammontarono  a  5oi43 
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-fr.  e  cent  99.  Le  ipc^  Mlirono  a  4^^07  ^'  ^  ^i^*  ^  Queite  farono 
■iippingAte  non  aolaBCiite  ad  erigere  in  Franeia  seaole  ,  ma  ben  anche  ad 
tin*  attira  eooperazione  nei  rapporti  cogli  altri  stati .  sia  per  migliorare  , 
sia  per  estendere  1^  Innegnaraento.  Il  sig.  Herpin  lesse  in  seguito  una  rela- 
sionc  sni  concorso  aperto  per  la  compositione  dei  libri  destinati  a  formare 
una  biblioteca  popolare.  Furono  in  conseguenza  di  queste  inviate  alla  so- 
actà  otto  opere  in  concorso  |  ma  ninna  di  esse  maritò  il  premio.  Tre  tote 
ebbero  una  menzione  onorevole, 

y,  —  Relazione  al  presidente  della  Grecia   sullo  sUUo  delP  i» 
struzione  pubblica  per  fanno  i83o. 

I»  la  eseoozione  dogli  ordini  di  V.  E.  il  segretario  per  gli  afTarì  eccle- 
siastiri,  e  per  V  istruzione  pubblica  ha  1'  onore  di  porre  sotto  agli  occhi 
▼ostri  le  notizie  da  Ini  raccolte  fino  a  <piesto  giorno  relativamente  alia 
aninia  dì  lingua  greca  e  a  quella  di  mntno  insegnamento  che  si  trovano 
M«  biute  nello  stato  t».  Queste  notizie  tratte  in  parte  dalle  relazioni  fSitte 
dai  commissar]  straordinarf  e  dai  governatori  provvisori  al  inperìore  go- 
verno uoiformandoai  alla  etreolare  a  loro  diretta  sotto  il  3  ottobre  ultimo, 
ed  air  altre  parte  confrontate  coi  cataloghi  dei  maestri  e  colle  indicazioui 
<bte  dai  particobri,  che  si  trovavano  in  grado  di  conoscere  la  situazioue 
<U  detti  stabilimenti ,  sono  stati  consegnati  in  un  registro  ad  hoc» 

Questo  registro  contiene  la  lista  delle  acnole  di  lingua  greca  e  di  quella 
di  mutuo  insegnamento ,  il  nome  dei  maestri  di  ciascuna  scuola  $  T  indica* 
sione  deir  onorario  di  questi;  i  fondi  accordati  dal  governo  per  la  fonda* 
lione  e  il  mantenimento  di  qaeati  stabilimenti;  e  finalmente  le  contribu- 
xioni  pagate  dai  particolari. 

Io  vista  dal  quadro  sommario,  che  io  ho  l' onore  di  trasmettere  a  V«  E* 
Ella  vedrà  trovarsi  stabilite: 

Nd  Peloponeso  dieiotto  scuole    per  la  lingua  greca  conte- 
nenti allievi •    •    •    694 

Scuole  di  mutuo  insegnamento  N.®  aS  contenenti  allievi    .  iy68 
NelP  isole  delP  Arcipebgo  compreso  V  orfanotrofio  e  la  scuola 
centrale  esistono  ' 

Scuole  Si  per  la  lingua  greca  con  allievi       « 1^13 

Scuola  di  mutuo  insegnamento  con  allievi 365o 

Totale  degli  allievi  N.''  7824 

Quanto  alla  Grecia  continentale    il  luogotenente  plenipotenziario  re  - 
ceutemenle  fondò  in  Lepanto  una  scuola  per  la  lingua  greca  ;  e  redifizio 
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che  per  lo  stetso  oggetto  TÌeoe  oottrntto  a  Biusoliuighi  a  spese  del  Goratm 
•ara  ben  tosto  finito.  Cosi  V  Eccellenza  V.  si  cooTÌncerà  che  i  Greci  dopo 
il  Tostro  ritorno  rientrati  appena  nelle  loro  abitaaioni  si  danno  dappertatlo 
con  un  eguale  ardore  la  premura  a  concorrere  con  tutti  i  loro  mcazi  alla 
ibndaaione  di   queste  scuole. 

VI.  —  Società  di  Statistica  di  Francia. 

Della  instituzione  di  questa  societii  noi  abbiamo  a  suo  tempo  già 
fatto  menzione  in  questi  nostri  Annali.  Il  sig.  barone  di  FerusMoc  inca- 
ricato di  riunire  presso  di  lui  le  persone  conosciute  in  Parigi  per  i  loro 
laTori  statistici  o  il  loro  amore  per  questa  scienza ,  ci  fa  sapere  per  meato 
del  suo  bui  lettino  del  maggio  i83o  riguardante  le  scienze  geografiche  alla 
P<g«  4^  quanto  segue  : 

i>  La  società  di  Statistica  di  Francia  ha  cominciato  i  suoi  lavori.  Di 
già  molte  opere  tanto  stampate  quanto  manoscritte  furono  a  lei  indi* 
rizzate.  Fra  gli  autori  delle  stampate  si  può  citare  il  sig.  conte  Chabrol, 
il  sig.  Mosburg,  Carlo  Dupin,  Benoiston  de  Chàteaneuf,  De  Petigny,  eco. 
—  Fra  le  opere  manoscritte  si  rimarcano  fra  le  altre  quelle  del  sig.  conte 
di  Kambuteau  sopra  il  paragone  delle  spese  di  coltura  e  dei  prodotti 
dei  cereali  e  delle  Tigne,  del  sig.  Pajen  sullo  stato  attuale  della  far- 
macia a  Parigi  ,  del  sig.  Soulange.  -—  Bodin,  Sugli  elementi  della  Sta« 
Ustica  Orticola  della  Francia  ;  del  sig.  Milloty  Sulla  produzione  e  la  con- 
sumazione delle  sostanze  farinacee  in  Francia  {  del  sig.  Blilne-EdwanU 
sopra  le  pesche. 

99  Frattanto  la  società  si  occupa  con  attenzione  particolare  a  redigere 
il  piano  de"*  suoi  lavori  che  sarà  comunicato  ai  membri  della  società 
come  pure  ai  suoi  corrispondenti  ed  alle  dotte  società  de^  dipartimenti 
a  fine  di  rendere  più  facile  il  concorso  di  tutti  alle  operazioni  corooni 
ponendoli  in  grado  di  seguire  un  andamento  uniforme  e  facendoli  ap- 
plicare in  una  maniera  più  o  meno  speciale  ai  dilferenti  oggetti  che  esig- 
gono   investigazioni   più  o  meno  estese. 

f*  I  lavori  che  giungeranno  alle  mani  della  Società  verranno  pub* 
blicati  sia  sotto  la  responsabilità  dei  loro  autori,  sia  in  nome  della 
società  stessa,  allorquando  essa  avrà  potuto  acquistare  per  sé  medesima 
la  certezza  della  verità  delle  cose  esposte)  ben  inteso  in  ogni  caso  die 
ella  lascia  ad  ognuno  il  merito  delle  sue  osservazioni  e  delle  sue  ricerche. 
Imperocché  se  la  società  ha  in  mira  di  essere  il  punto  di  riunione  di 
osservazioni  fatte  in  luoghi  diversi  e  delle  comunicazioni  che  le  saranno 
indirizzate,  del  pari  vuole  essere  lontana  di  voler  pretendere  di  erigersi  ia 
censore  ancor  meno  in  giudice  ielle  memorie  che  essa  ricererà  f». 
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QuetU  Società  ha  pabblicato  iidi#majo  i83i  il  tuo  primo  Bullei- 
tiho  Dentile.  ^v 

VII.  —  Prendo  proposto  dalla  Società  di  Ag4coltura  di  Màchon 
in  Francia  sulle  macchine  a  vapore. 

La  società  di  agricoltura,  aciente  ed  arti  di  Màchon  C dipartimento 
della  Saone-e-Loire),  propose  come  soggetto  di  concorso  aperto  per  Panno 
i83o  il  seguente  quesito: 

n  Esporre  quali  furono  fino  a  questo  giorno  gli  effetti  prodotti  dal- 
9»  r  impiego  delle  macchine  a  vapore  $  indicare  T  influenza  probabile  che 
n  quest^  inyenzione  potrà  in  aTTcnire  esercitare  sulle  relazioni  commerciali 
n  e  politiche  dei  differenti  popoli  ».  —  Il  premio  sarà  una  medaglia  d^  oro 
di  3oo  fr.  La  memorie  doTCTano  essere  indirizzate  al  segretario  perpetuo 
della  società  prima  del  3o  ottobre  i83o. 

Quantunque  il  termine  di  questo  concorso  sia  spirato,  ciò  non  ostante 
crediamo  in  questi  nostri  Annali  di  riferire  il  quesito  suddetto  sia  nel 
caso  che  al  medesimo  sia  stato  risposto  conTcnevolmente ,  sia  nel  caso 
che  sia  stato  risposto  o  malamente  o  nulla.  L^  argomento  può  costituire  un 
amminicolo  della  scienza  dell^  ordine  sociale  delle  ricchezze  in  quanto  può 
influire  sul  risparmio  di  tempo  e  di  spesa  della  mano  d^  opera  ed  alterare 
più  o  meno  anche  migliorando  il  concorso  degli  operai  ed  il  prezzo  a  fa- 
Tore  dei  consumatori ,  e  quindi  ampliare  il  beneficio  delle  manifatture  a 
prò  della  popolazione. 

yilL  —  Nand  inglesi  perite  o  danneggiate  secondo  la  lista  del 

caffè  Llqyd  del  1829. 

157  navi  hanno  naufragato  in  TÌaggi  di  lungo  corso.  a84  furono  lan- 
ciate sulla  costa  ,  di  coi  aa4  e  forse  ancor  più  sono  state  rimesse  a  galla, 
ai  furono  colate  a  fondo.  25  sono  state  abbandonate  al  mare  ,  di  cui  8 
furono  in  seguilo  condotte  in  porto,  la  condannate  come  impotenti  a  più 
tenere  il  mare  :  6  rovesciate  ,  delle  quali  una  raddrizzata ,  7  di  cui  non 
si  hanno  notizie ,  fra  cut  una  nave  da  dispaccio ,  quali  probabilmente  si 
anno  sommerse.  Delle  costiere  e  dei  trasporti  da  carbone  109  fecero  nau- 
fragio I  379  furono  gettate  sulla  costa ,  di  cui  si  sa  che  lai  e  forse  anche 
più  furono  rimesse  in  mare ,  67  furono  sommerse ,  delle  quali  4  furono 
aalvate.  6  incaglurono  ;  i3  furono  abbandonate  ;  cinque  di  queste  furono 
quindi  condotte  in  porto;  3  sono  state  rovesciate,  due  delle  quali  furono 
rialzatfB  ;  16  di  coi  non  si  ha  alcuna  nuova  e  che  senza  dubbio  sono  andate 
a  fondo*  In  tutto  qucsO  anno  4  battelli  a  vapore  naufragarono  ;  quattro 
furono  spinti  sulla  costa,  ma  furoùo  rimessi  a  galla,  e  a  colarono  a  fondò. 
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IX.  —  Società  fiìaniropìca  di  Parigi, 

Dai  roffgiiagU  «  i  onii  resi  da  quttta  società  di  Carità  per  gii  anni  1 826  , 
1827  e  i8a8,  pubblicali  a  Parigi  presso  Ei^rat  ^  risulta  la  stgacnu 
tabella 

i8a6  18Q7  i8a8 

Lo  entrato  por  anno  furono  di  fr.  71,886  io  81,175  3o  75,<b3  67 

Lp  Mir  sppio  parinipnli  per  anno 

furono  di n  70,416  46  88,181  84  ^r^  70 

Riizionr  di  zuppe  distribaite  (i)  *»  136,711  ^^  Soo,5i7  00  3oi|430  00 

Aìalaii  curati  •...«.    »  3,6oi  00  3,557  00  3,365  mi 

Dt!Ì  quali  furono  gaarili   .    «     n  2,345  00  a,3ii  00  3,189  ^^ 
solIPTat!  .     .     •    .    »  5')3  00  5i8  00  55o  00 
morti   ,..«.»*  109  00  110  00  109  00 
rimanenti  al  3i  dicem- 
bre..    ...,•..»»  624  00  587  00  517  00 

brezzo  nicdiu  della  apcia  dei  ma» 

luti n  12  27  i3  01  i3  73 

Numero  delle  societi  di   mutuo 

•occorso  a  Parigi  (2).     .    »>  i85  00  188  00  193  00 

Numero  dei  membri  componenti 

queste  società    .    .    .    •    n  17,147  00  17,230  00  I7,5a3  OC» 

X.  —  Introluzione  deW  arte  della  stampa  ad  EimeOj  una  della 
isole  dell*  Oceanica. 

Sir  Ellis  nella  relazione  delle  tue  missioni  alle  isole  delP  Oceanica  fatte 
dopo  Panno  181 5,  di  cui  offriremo  nn  estratto  in  questi  Annali,  raoeonta  nd 
modo  seguente  P introduzione  dell'arte  della  stampa  operata  per  fneito  dd 
missionari  nelP  isola  di  Eimro.  Questa  narrazione  é  oltremodo  curiosa. 

Il  re  deir  isola  Eiroeo ,  nominato  Poraaré ,  si  mostrò  zelantissimo  per 
il  dirozzamcnto  de**  suoi  isolani  :  egli  fu  rapito  di  gioia ,  allorché  vide  sbar- 
care nella  sua  isola  il  primo  torchio  da  stampa  colle  casse  tipografiche  per 


(0  R  numero  nel  1816^  ^1  1,800,000. 

(2)  NelP  anno  1799  non  uè  n'  erano  che  i3.  //  numero  qui  sopra  r£^ 
rito  si  è  quello  delle  società  che  si  sono  fitte  conoscere.  Si  vuoU  che  ut  tm 
sìa  in  tutto  in  numero  di  217. 
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Utilaire  coHi  la  prima  slaéipera  de^misaionan.  EgH  apprestò  tosto  nn  odi- 
Grio  con  tutto  ciò  cke  occorreva  per  piantare  la  tipografia ,  e  voIIp  i*s» 
spre  invitato  colla  saa  -corte  nel  giorno  in  cui  la  staniprri<i  sarebbe 
stAla  poAta  in  atti¥ità»  Nd  giorno  AeW  apriroento  della  nuova  tipogra- 
fia il  re  infatti  ti  si  recò  accompagnato  da  molti  altri  capi  e  da  un'*  im- 
meoaa  folla  di  popolo»  Ellis  postosi  alla  cassa  del  compositore  vide  con 
qual  piacere  il  re  e:»aniinava  i  caratteri  nuovi  e  luciccaoti  ,  gli  pro- 
pose pertanto  di  aeciogersi  egli  stesso  a  comporre  il  primo  alfabeto. 
La  figura  M  principe  s^  irraggiò  di  gaudio  a  tale  proposta  :  egli  ac* 
oettò  r  invita,  e  eominri^  ad  annlcchiare  ciascuna  lettera  drlP  alfa- 
beto- maiuscolo  e  minuscolo  al  proprio  posto ,  e  v^  aggiunse  in  seguito 
(foe^  pochi  mooosillabi  cbe  compir  sogliono  la  prima  pagina  d^  ogni  sii* 
labarìo.  Contento  di  veder  per  Mia  opera  composta  così  presto  nna  in 
tiera  pagina  a»  rassegnò  ad  aspettare  cbe  il  foglio  fosse  terni imto  in- 
tieramente prima  cbe  sì  procedesse  alla  tiratara.  Allorrbè  gli  si  an- 
DHnctò  cbe  ormai  sarebbes»  incominciato  il  processo  della  tiratura  del 
foglio  già  composto,  tt  re  si  recò  nella  camera  ov'  era  il  torchio  in- 
sieme a  due  capi  delT  isola  e  ad  un  seguito  numeroso.  La  folla  intanto 
del  popolo  ai  radunava  innanzi  alla  casa  per  veder  pur  qu;ilrhe  enA.i  . 
rari  la  porta  di  essa  era  stata  cbiusa  e  la  fincalra  coperta  da  una  ten4l4. 
Il  re  esaminò  attcfitaooefile  e  con  un  vivo  piacere  la  forma  del  foglio 
composto  chjt  slava  per  esfere  sottoposta  al  torchio  fé  uelP  atto  iu  cui  4ì 
dfspcmeva  a  tirare  egli  stesso  il  primo  foglio  che  stava  per  essere  slam- 
pato  nel  suo  paese ,  pt^egò  le  persone  rìreostantt  a  moti  guardsrlo  ron 
troppa  curiosità  e  a  non  beffarsi  di  lui  se  avesse  lavorato  male.  Rllis 
lo  istruì  sol  Bao<it>  di  intingere  col  rilindro  d?  iuchiotitre  la  forma  com- 
posto ,  quindi  gli  fece  adagiare  il  foglie  da  stamparsi  sulla  forma,  e  lo 
invitò  a  trarre  il  monubrio  del  torchio.  Il  foglio  riuso»  nitidamente  im- 
presso. Poraarè  prese  il  foglio  fra  le  mani  ,  lo  esaminò  solle  pi  ime 
tutto  quanto  e  in  seguito  fiso  con  nna  profomla  a«mirar.ion^  i  carati  eri 
stampati.  Rgli  lo  pausò  poi  ad  ono  dei  capi  ,  e-  mentre  si  coaliniiava  a 
tirare  altrr  fogli ,  il  primo  foglio  stampalo  dal  re  venne  mostrato  fuori  delti 
finestra  al  popolo  srfTolbito  che  gettò  un  grido  unanime  di  sorpresa  e  di 
gioia.  Non  passava  mai  giorno  in  cui  ii  re  non  veniase  ad  «MÌaicre  i  prò* 
gresui  della  stamperia;  Ostervova  ogni  cosa^  contava  i  raraiteri  di  stampa  e 
aemhaò  sorpreso  nel  trovar  cinque  mila  volte  la  lettera  A  nelle  sedici 
pdgine  del  siTtabarìo.  St  Mtampsróno  3,600  esemplari  di  questo  Mllabario, 
e  poi  nn  catechismo  in  lingua  taitiann  ,  e  nelhi  lirrgna  slessa  una  raccolta 
di  squarci  tratti  dalle  sante  scritture  mm  cbe-  P  intiero  cftangelio  di  san 
Loca. 

O   Gran   Brtta^nuj  terra  (hi  smptm!  gridavano  incessantemente  tutti 
gli  isolani  che  ogni  giorno  s*  ftffollavano  intomo  alle  parte  ed  alle  finestre 
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della  ttampt^ria.  Lt  iblU  accorrerà  dn  tatle  le  parti  Terso  Eimeo  wuAé 
dair  ìsole  vicine  per  vedere  i  miiùoDarj  a  stampar  libri  e  per  aTeme  per 
raezso  loro.  La  riva  era  sempre  gremita  di  canotti ,  te  case  degif  isolani 
erano  assediate  da  ospiti  numerosi ,  e  da  ogni  parte  de^  grappi  di  gente 
accampavano  ad  aria  aperta.  Dorante  molte  settimane  in  coi  darò  il  naa- 
sinio  lavoro  nella  tipografìa  avresti  creduto  che  ad  Eimeo  s^  era  stalnlita 
una  fi<*ra  permanente. 

Air  Oggetto  di  conservare  i  libri ,  si  trovò  necessario  di  legarli  ia 
lina  maniera  un  po^  solida  prima  di  darli  a  chi  gli  chiedeva.  Si  fab- 
bricò del  cartone  con  un  tessuto  di  scorsa  d^ albero:  de*  vecchj  giornali 
che  vennero  tinti  in  violetto  scuro  s^  incollarono  sa  que^  cartoni  y  e  sai 
dosso  de"*  libri  stessi  ed  agli  angoli  si  pose  della  pelle  di  montone  re- 
Data  dalP  Europa.  Quando  questa  provvigione  fu  esaurita  gli  isolani  steaai 
andarono  a  caccia  di  animali  per  adoperare  la  pelle  di  questi  alla  legatura 
de^  libri.  Essi  venivano  trionfanti  alla  stamperia  recando  sulle  spalle  la 
pelle  di  qualche  grosso  cane  o  di  qualche  vecchia  capra  a  cui  avevano 
Uscisti  ancora  i  peli  intatti:  qualche  volta  recavano  la  spoglia  di  gatti 
selvatici  presi  nei  monti.  Allorché  si  insegnò  agli  isolani  il  modo  di  ac- 
conciare le  pelli  si  vedevano  da  |>er  tutto  caoja  sospese  ai  rami  d'^ai* 
beri,    o  tese  su   palafitte  e  poste  a  seccare  al   sole. 

I  libri  elementari  che  si  stampavano  distrìbuivansi  gratis  :  na  per 
le  altre  opere  di  maggior  rilievo  e  spesa,  venne  stabilito  un  pretto  va- 
levole a  indennizzare  le  spese  di  costo.  Il  pretto  assegnato  consisterà 
in  una  picciola  quantità  d^  olio  di  cooo  che  assai  facilmente  poteva  ea* 
aere  raccolto  dagli  isolani. 

Una  sera,  racconta  il  signor  Ellis,  arrivò  da  Tahiti  un  canotto  in  coi 
erano  cinque  uomini.  Eglino  sbarcarono  ,  piegarono  le  loro  vele ,  trassero 
il  loro  canotto  sulla  riva,  e  s**  avviarono  verso  la  casa  da  me  abitata.  Io 
andai  loro  incontro:  Luka  te  parau  na  Luka  \  (Lucca,  la  parola  di 
Lucca!)  eglino  gridarono  ad  alta  voce  per  chiedermi  degli  esemplari  dd 
Vangelo  di  San  Lucca  e  nello  stesso  tempo  mi  mostravano  delle  canne 
di  bambou  piene  d^  olio  di  cocco  che  mi  offrivano  per  pagamento.  Io 
non  aveva  in  quel  giorno  alcon  esemplare  pronto  s  promisi  quindi  loro 
che  air^indomani  glie  ne  avrei  dati  e  gli  invitai  intanto  a  ritirarsi  ia 
una   casa   di  qualche  isolano  per  postarvi  la  notte^ 

II  crepuscolo  sempre  brevissimo  sotto  i  tropici  era  scomparso*  Io 
augurai  loro  la  buona  notte  e  mi  ritirai.  AlP  indomani  air  apparire  del 
giorno ,  io  gli  scorsi  con  mìa  somma  sorpresa  innanti  alia  stamperia  adra* 
{ati  in  terra  sopra  tele  tessute  di  foglie  di  cocco  e  sena'  altra  coperta 
che  r  ampio  mantello  di  tessuto  di  scorza  che  eglino  recano  indotao 
abitualmente.  Uscii  tosto  di  casa  e  seppi  da  loro  stessi  che  eglino  avevano 
passata  in  qael  sito  tutta  la  notte.  Allorché  chiesi  ad  essi  il  motivo  per  eoi 
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BOB  enna  aBdati  ad  afloggiare  in  qualche  casa  del  paese  i  eglino  ni  risipo* 
acro  :  Oh  !  doì  averamo  troppa  paura  che  durante  la  vostra  assen»  qaal- 
cheduDo  non  Tenisse  di  buon  mattino  a  chiedervi  i  libri  che  rei  joTerate 
già  preparati  per  noi  e  che  noi  fossimo  stati  obbligati  a  partire  colle  mani 
vuote  :  noi  tenemmo  consiglio  jeri  sera  ed  abbiamo  deciso  di  non  allonta- 
narci di  qui  se  non  dopo  aver  ottenuto  ciò  che  eravamo  venuti  a  cercare. 
Allora  io  gli  condussi  nella  stamperia  e  raccolti  prestamente  e  legati  alcuni 
fogli  di  stampa  diedi  a  ciascuno  di  loro  un  esemplare  del  Vangelo  chie- 
stomi :  essi  allora  mi  dimandurono  altri  due  esemplari  per  darne  uno  alla 
loro  madre  e  P  altro  ad  una  loro  sorella.  Date  ad  essi  anche  queste  copie 
eglino  ravvilupparono  i  libri  in  un  pezzo  di  tela  bianca,  gli  deposero  nel 
loro  seno  ,  mi  diedero  il  buon  di  e  il  buon  anno  e  senza  aver  né  manco 
bevuto,  né  mangiato,  né  visitato  alcun  isolano  ,  alzarono  la  loro  vela  e  si 
diressero  cantando  verso  la  loro  isola  nativa. 

Questo  fausto  accoglimento  delP  arte  della  stampa  in  quelle  isole  che 
forse  souo  state  la  prima  culla  della  civiltà  primitiva,  e  che  ora  sono  le 
ultime  a  riceverla  di  nuiivo ,  quale  bizzarro  contrasto  non  offre  esso  mai 
colle  persecuzioni ,  colle  querele  ,  co^  terribili  ostacoli  che  V  invenzione 
della  stampa  ha  sofferto,  allorché  venne  trecento  cànquanf*  anni  fa,  intro* 
dotta  e  diffusa  per  la  prima  volta  in  Europa! 

O.  S. 


NECROLOGIA  DI  FRANCESCO  MENGOTTI. 

Naeque  nel  1749  a  Fonzaso,  distretto  di  Feltre  nella  provincia  di  Bel* 
lano  :  attese  agli  studj  nel  Seminario  di  Feltre  ;  passa  quindi  alP  Univer* 
sita  di  Padova ,  ove  fece  mirabili  progressi  nella  greca  e  latina  erudizione 
ed  in  ogni  più  grave  disciplina.  Ottenutane  la  laurea,  si  recò  a  Veneata| 
ove  procacciossi  T  estimazione  delle  più  colte  società,  e  singolarmente  Ta- 
more  e  la  grazia  di  uno  de^  più  cospicui  magistrati  di  quella  repubblica. 
Ma  il  suo  nome  rifulse  qual  astro  lomiooio  allorché  rinnovatosi  nel  1785 
dalla  R.  Accademia  parigina  delle  iaeriztoni  e  belle  lettere  il  quesito  :  Qual 
^n  U  commercio  d^  Bcmani  dalla  prima  guerra  punica  a  Costantino ,  ri- 
portò la  palàia  fra  settantadoe  illustri  concorrenti.  Inanimito  da  tanto  onore 
scrisse  poi  P  opera  notissima  sotto  il  titolo  di  Colbertismo ,  colla  qoale  die 
lustro  e  ardore  alP  italiana  agricoltora  ,  traendola  quasi  da  quel  servaggio 
cui  soggetta  la  roleano   alcuni  chiarìnimi  economisti.   Tendendo   semprt 
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nelle  ricerche  e  prodntioni  tue  al  vantaggio  più  che  ài  diletto  del  pwb* 
blico  die  pure  alla  luce  un  Saggio  fedi  le  acque  correnti,  nna  Dia>ertatioiitf 
•ul  debito  degli  Slati ,  ed  un^  operetta  sul  benefico  ioflusso  della  rugiada 
in  ogni  coltura  ;  nelle  quali  opere  sebbene  non  abbia  appieno  soddisfatto 
al  desiderio  dd  dotti  y  dimostrò  nondimeno  quanto  avess^  egli  penetrato 
Bdle  sciense  matematiche  ,  fisiche  ed  economiche.  Ma  la  sua  crudistcma 
•piccò  particolaimente  nelP  operetta  cli^  ei  die  alla  luce  intomo  air  (>nt« 
colo  di  Delfo  \  aebbene  V  opinione  di  fui  incontrato  abbia  due  Talorosissimi 
oppositori.  Un^  altra  operetta  aveva  egli  già  condotto  a  compimento  sulP  in- 
fluenza della  luce  nelP  agrioaltura ,  ed  un  altro  lavoro  di  lena  ed  impor- 
tansa  grandissima  stava  pur  compiendo ,  quando  fu  dalla  morte  sciagvr»- 
t.imcnte  colpito.  Non  debb'  essere  prriS  maraviglia  »e  fl  Hfmgoltt  di  tnntef 
cognÌ7.iooi  adomo  ,  e  speciafrorntr  in  quella  che  relative  sono  alla  puhblira 
economia  ,  sia  stato  da  varf  Governi  assunto  a  varie  e  difHciU  incumbenze. 
Noi  non  ne  rammenteremo  che  alcnne  delle  principali.  Nel  1806  fu  preti- 
dente  deir  amroinisfnficme  generale  drHc  finanze  per  le  venete  provineic' 
aggregate  al  nuovo  regno  d^  Itafìa  :  passò  quindi  col  medesimo  incarico  a 
recnlare  le  finanze  della  provincia  d^  Ancona.  Eletto  Senatore  del  regno 
ahiiandonò  quella  provincia ,  di  se  lasciaudo  negli  Anconitani  bella  riror- 
din74i.  Ritornati  i  paesi  Lombardi  •Veneti  sotto  il  dominio  di  Cesare  Augn* 
sto  ,  fu  egli  primi«ramente  Consigliere  anziano  deir  1.  K.  Governo  di  Ve- 
nezia ,  indi  vice-presidente  delP  eccelsa  suprema  regia  Giunta  del  censo  in 
Milano.  Aggravato  dagli  anni  e  dalle,  fatiche  of tenne  finalmente  dalla  se- 
mina beneficensa  T  onorevole  riposo  ,  a  etn  andarva  aspirando  dopo  il  eorito 
di  ben  qnarinramiiy  da  lui  al  bene  pubblico  oonseerati.  Piissimo  ef;li 
mostrotsi  aempre  ,  accoppiando  in  ogni  sloto  del  vivere  suo  i  doveri  del« 
r  uom  pubblico  con  quelli  del  verer  cristiano.  Le  sue  virtù  furono  coro* 
nate  di  beh  meritati  onori  j  perciocché  venne  creato  nobile  con  tntla  fa 
sua  famiglia,  Cavaliere,  poi  Commendatore  della  Corona  dì  ferro,  merrr* 
bro  della  legloa  d^  onore  j  socio  delF  1.  R.  Istituto  di  Milano  ,  ecc.  Rfo- 
dello  del  buon  cittadino  9  del  buon  snddito  1  deir  ottimo  magistrato ,  mori 
in  Milano  ai  cinque  di  marzo  i83o. 

Noi  estraemmo  dalla  Biblioteca  Italiana  qnest^  articolo  necrologìcn  p^r 
rendere  noi  pure  un  mesto  tribnto  alla  memoria  di  questo  dotto  econo- 
mista italianow 
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Vili.  —  Cenni  topagrqficO'Storici   della  città   di    Chioggui^  eco* 
Chioggia  dalla  tipografia  di  Adamo  ComorettO|  cdL,  i83o» 


Questi  cenni  ti  tono  pobUktti  da  alcuni  cittadini  di  Chioggia  per 
solennizzare  T  ingretto  9l  quella  sede  TeacoTile  di  Mons,  Antonio  Sarorìn: 
aioconie  ti  fatto  genere  di  teritti  rieioe  tempre  di  «{nalche  imporiania  alia 
^tiitica  e  alla  Geografia,  noi  ne  diamo  un  disteso  sunto. 

Chioggia  o  Chiozsa  (  (^MÉia ,  Clugjui  o  Ciuf  a  i  e  Fossa  Clodia  nella 
liDgua  del  Lazio  )  è  città  del  Vinegiano  posta  a  ag^  58^  del  meridiano 
comune  (Jone  del  meridiano  di  Parigi  ^  giacché  sejòsse  ifuello  di  Chioggia 
male  appro/niato  sarebbe  queW  aggiungo  di  comune^  variando  ,  coaie  Ofpuu» 
sa ,  I  meridiani  al  variar  d^  ìuo^  > ,  e  4^^  a5*  di  latitudine  boreale  :  dista 
al  nord  da  Venezia  circa  ao  miglia  comuni ,  da  Padova  alP  ouest  aa ,  da 
Boirigo  al  sud  Jo,  ed  è  bagnata  all^  est  dal  Golfo  Adriatico.  È  pia»,  di- 


<0  Saranno  indieote  con  asterisco  <*)  dicontro  al  titolo  deWopera  qìmlla 
prodii%ioni  itaUtine  o  straniere ,  che  si  troveranno  degne  di  una  parUcotara 
attenzione  f  e  sopra  le  quali  si  daranno^  quando  occorrOf  gli  opportuni  schisa 
rimenti, 
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«eti,  benjhft  ^  inefpufiimbilB'  ^m(  che  P  amor  paino  traile  gli  aotori 
di  quesi^  opuscolo  a  troppo  fnre  eèagerasioaa  )  a? endo  al  mare  il  ferie 
S.  Felice,  opera  deir  anno  'i4oò  tfteaU  dal  Chioggiotto  FranceMO  Maran- 
goni, e  alla  parte  di  Ti>rraferma  le  fortificazioni  di  Brondolo ,  erette,  da- 
gli Auitriaci  nel  1800  ed  ampliate  da^  Francesi  dieci  anni  dopo. 

L^  orìgine  di  Ghioggia  non  è  diverta  da  quella  delle  altre  iiole  delle 
Venezie ,  e  con  queste  ha  pure  comune  la  tua  istoria  relativamente  a  reg- 
gimento ,  a  traffico ,  a  induitrìa ,  ad  arti,  a  polìtica,  a  ^erretchi  avveni- 
menti. Questa  città  é  tutta  intorno  cinta  dalF  acque  delP  Adriatico  che  en- 
trando e  uscendo  pel  suo  vasto  porto,  iMnnoltrano  pe^  suoi  profondi 
nali ,  che  conducono  tanto  a  Brondolo,  quanto  a  Malamocco  ed  a  Vi 
Nel  Compendio  della  storia  generale  de^  viaggi  di  Europa^  supplemoOo  4iUti 
raccolta  del  tig.  La  Harpe^  \t%^%u  —  «  L^arìa  di  Ghioggia  ^  salolnre  quanto 
ogni  altra  del  Dogado  ,  e  la  ma  tìtnatione  è  aasai  eonoda  pel  commercio 9 
avendo  una  dogana  di  transito  ,  ed  ivi  facendo  scala  tutte  le  mercansie  , 
che  per  la  via  di  Verona  vengono  dalla  Germania  e  dalla  Fiandra ,  e  tutte 
quelle  della  Lombardia  che  scendono  per  le  acque  del  Po  e  delP  Adige. 
Questi  due  rami  di  navigazione  sono  assai  importanti  non  solo  alla  città 
di  Ghioggia  ,  ma  molto  più  alla  Dominante,  e  mentano  di  essere  descrittL 
— -  L^  alveo  del  fiume  Po,  che  scorre  per  mezzo  a  tutta  la  LomKardia,  e 
navigabile  quasi  per  tutto  il  suo  corso  da  Torìno  sino  al  mare.  In 
mettono  foce  altri  grossissimi  fiumi,  navigabili  per  buon  tratto,  e  in 
scolano  i  grandissimi  laghi  delF  Italia  superiore.  Per  tal  modo  poMono^  en- 
trare in  questo  gran  fiume  per  mezzo  di  l)arche ,  tutte  le  rocrranaie  e 
prodotti  di  commercio  di  tutti  gli  Stati  della  Lombardia ,  del  Piemonte, 
del  Milanese  ,  del  durato  di  Modena  e  di  Parma  ,  del  Mantovano  ,  del 
Ferrarese  e  delle  Proviorie  Venete  di  lii  del  Mincio.  —  Giunte  le  har^e 
pel  Po  sino  a**  confini  del  Veneziano  presso  Mazzomo  ad  un  luogo  detto 
la  Valline ,  nella  sponda  opposta  settentrionale  del  Po  trovasi  un  canale 
profondo  e  navigabile ,  ma  chiuso  con  sostegni  o  porte  ,  le  quali  con  pie» 
cola  contribuzione  vengono  aperte  ,  ed  entrando  le  barche  nH  suddetto 
canale  ,  detto  la  Cauanella  di  Po  ,  entrano  nel  Castagnaro  o  canal  Bianeo. 
Di  là  passano  \\^r  V  Alveo  stesso,  che  dalP  antico  corso  del  Po  chiamali 
tuttavia  Po  di  Levante  ,8Ìno  ad  un  villaggio  detto  la  Rettinella  su  la  sponde 
meridionale  del  fiume  ,  di  rimpetto  al  quale  incontrasi  un  altro  profondo 
canale  detto  Canale  di  Loreo  ,  perchè  passa  per  mezzo  a  questa  terra.  In- 
dirizzando questo  il  suo  corso  verso  settentrione  ,  una  volta  arrivato  a  Tdi^ 
nova  ,  piegava  verso  Levante  per  unirsi  alP  Adige ,  ma  oggidì  segnitando 
la  stessa  <Hrrztone  di  Tornova  ron  più  breve  strada  si  unisce  al  fiume 
stesso ,  per  cui  le  barche  scendono  sino  ad  un  altro  canale  detto  la  Cava- 
nelU  d"*  Adige  o  Ganal  di  Valle  ,  che  conduce  nel  porto  detto  Conca  H 
Bmndolo  ;  passato  il  quale  >  nel  lido  opposto  settentrionale,  si  troTaao  le 


pdHe  éeVtB  ék  Bron^o-t  ék»  aividkiao'  to  ««fiìtMlttf  Mté  doki  «^  <^ 
«te  porto  perà  non  wM-lnM  lirfbe  |  «M  M  pMMuo  p«itm  talli  It 
liarche  di  qaalunqiie  grùidcm  timo/  e  perdo  le  pia  grandi  iioo  hnmd 
adito  Delle  lagune  p  e  Moor  eoetrette  '  «  reiUre  nel  pòrto  di  Brondolo  > 
o  esponi  ti  mere  -  per  'entrare  i  poi  neik  lagone  per  meno  ÌhA  porlo 
di  Malamooeo.  o  dl-Cliioggia;  Soglioiio  peri  dò  i  yetaefi,  appUcati- allk 
narigaeione,  prima  dii  eostréire  'le  -loro  -barche  da  trasporto ,  prende^ 
r  esatta  miiQfa  dello- porle  di  firondolo  onde 'poter  prr  e^ie  tenta' -pe^ 
rìoolo  entrare  neF  canal  Lomliaitlo ,  dal  ^foale'  passano  a  tfoelto  dt,  Saft 
Pietro  f  .e<  radendo .  T «aeno  e-  deliti^-  lido  dr  Pellefltrina,  e  qoellò 
di  MalamocoOy  df  Peveglià-e  6.  Spiritò  ,lsl  aooottano-a  Yenetia -con'  )sd» 
modo'O  sìearo  viaggio,  m^  ^Lè  liarche  poi  che  tendono  dal  Veronese,  Pav 
dovano  e  PolesinA  y  tra%ono-divor8è  strade ,  nitrigsndò  o  P'Adigo^  gmndi^ 
or  Adigetto^  .0  il  Catlagnarof  «a  non- V  ha  finalmente  ehi  posta  eti* 
tare  tper  gingno^e  n  Cbìòggia,  k.Cvranella  d^ Adige  e  le  porte  di  Bron» 

>  Glttai^gla>c  divisa  da  òna  lunga  fiia  dal  Nord' aV  Sad  della  Innghexà 
di  quasi  mezzo  miglio ,  e  dt  8Ó  a  «loo  ed-  anc|ie  ivo:  piedi  di  krgheaaa  , 
«mata  tutta  tdi  edifivii ,  alcuni'  de^  quali  di  sòlita  arrhitettvra  s  per  eguale 
haaghetaa  è  separata  da  un  canale  intemo  detto  la  t^nUif  della  larg^m 
di4<^>'a-5o  piedi  y  monilo  di  otto  grandi  ponli  in  pietra  t  oanali  e  ponti 
▼i  séno  pare ,  tra'  qaali  spiooa  il  pente  detto  ìmh^o  ,  tutto  in  pietra 
yÌTa ,  meritevole  di  quel  nome  perché  della  lunghezza  di  5oo  piedi  y  largo 
i6,  e  sostenuto  da  4^  archi  :  questo  ponte  conduce  a  Brondolo  e  alla  Ter- 
raferma senza  hisogno  di  barche.  Le  #Ui'e  contrade  e  calli  della  città  sono 
'anzi  che  no  spazióse,  e  inunite  per  la  maggior  p^^  dì  .fabbriche  grandiose 
per  oso  di  abitazione.  Fuori  della  città  trovansi  Àioltissimi  orti  con  somma 
cura  coltivati.  11  territorio  abbonda  di  pascoli  ,  e  gli  alveari  delle  api  di 
'lontane  popolazioni  trovano  in  qoesto  sqolo  il  necessario- alimento.  I  pro- 
flotti ortensi  sono  assai  ricereati  nel  Veronese  ,  nel 'Vicentino  ,  nel  Pado- 
vano ,  nel  Mantovano  ,  non  che  a  Venezia  e  a  Tri<*9te.  La  selvaggina  i 
lanzi'ohe  no  abbondevole  a  cagione  delle  valli  pescnne.  $>i  sono  ìntrodotle 
•da  vani  anni  alcune  risaie ,  ma  il  sempre  crescente  letto  de*  fiumi  a  ca- 
:aalf  dold  h.  temerò,  che  esse  non  otterranno  né  longa  sussistenza  ,  nò 
-maggiore  dilatamento»  La  pescagione  è  un  ramo  di  tralBco  de^  pia  impor- 
tanti, che  alimenta  grandissimo  numero  di  persone.  Degno  è  di  ostervA- 
alone  nel  territòrio  di  U  da  Brondolo  la  pineta  detta  di  Fotunn ,  apporta- 
Bcnlc  alla  famiglia  Nordlo  di  S.  Andrea  :  essa  ha  quasi  quattro  miglia  di 
iperiferia  ^  •  le  pianta  oltrepassano  le  cento  mila. 

Lo  ohiesc  iH<  Chioggia  sono  tutte  dì  moderna  architettura  ad  ecceiicae 
di  S.  Nioeolò  I  la  cattedrale  è  però  superiore  a  tolte  in  belleisa  t  degna 
tcramantt  dalla  aitlà  pìA  «aggnarderole  \  tm  cretU  col  ditegno  a  coOa  di- 
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redoiM  A  B«lcbaMn  ÌMnfjtutm  Bel  iG^é  Tulio  »  tàm  è  giibde»  wM^f 
magnifico^  aiaiio  aliarìf  o  cappelle |  o  btltiaterì*.  Tolte  le  fondaiioiir  à»» 
«tÌDAle  alla  pobblìisa  ùtraiioiie  ,  al  folliero  de*  mUert  e  alla  oora  degli 
egri  hanno  pure  in  Chioggia  tede  larghÌMima, 

Vani  dotti  e  letterati  ha  potteduti  in  ogni  tempo  qoeata  citlàt  di  can 
huterk  accennare  tra  gii  antidii  un  Calo ,  un  Giaeònio,  nn  Damiano,  idi 
F^auolo  y  uno  Zarlino,  un  Francesco  Vianclli ,  on  Sebastiano  Be,  nn  Civ 
atoforo  Sabbadìno  ,  un  Achìno  degli  Orsi  Camelli ,  uno  Scarpa ,  eettf  fxé 
i  moderni  un  Gennari,  nn  Penai,  il  cardinal  Veronese ,  nato  da  pndw 
Chioggiotto ,  monsig.  Vianclli  e  il  di  lui  fratello  Giuseppe ,  nudioo  ,  m^ 
luralitU  e  poeU^  i  Bottari  ,  I  Fabris,  P  ab.  Oliti  ,  Pab.  Gasparo  dalT Ai^ 
qua  e  Stefano  Andrea  Aenier.  Nella  cuUnra  dell^  arti  belle  ottennero  èUn» 
lissimo  nome  tra  gli  altri  il  Sambo ,  il  Caime,  il  Nordio  nelParchiletlanii 
ndla  scultura.  Giacomo  Re  e  Vaoca  j  ncUa  pitlam  JUiaalba  Carriera,  M^ 
chele  ScbiaTon  e  Antonio  ìfarinettL  Questa  città  Tanta  pare  nondas  pv^ 
clarissimi  nella  diplomaxia  e  nelle  armL  I  disegni  di  oggetti  di  storia  mk 
turale  del  chiarissimo  ab.  Stefano  Qiiercghin  ai  ooiiser?ano  nel  Lieeo 
yilta  di  Venesia ,  qua!  capo  lavoro  in  tal  gwiere. 

La  popolasione  della  città  e  del  borgo  di  Sotto-Biarina  non  è 
di  a4»ooo  anime.  Chioggia  è  divisa  in  ire  rioni,  e  $•  Martino  di 
•Uarioa  forma  un  borgo  o  una  contrada  a  somigliania  di  ciò  che  e  la  Cm^ 
decca  per  Venezia  ,  ritenuto  però  che  Sotto*3Iarina  è  a  contatto  coir  i^ 
driatico.  X» 

IX.  —  //  Musamerìt,  ossia  f  Udienza  delle  Nocelle  dei  Bediiioi 
(  Dal  London  Magazine  ). 


Allorché  nel  voi.  XVI   di  questi  nostri  Annali,   pag.  5i-fti 

conto  di  un  viaggio  di  alcuni  dotti  Prussiani  aggiunti  al  generale  BUnaliili 

nel  paese  dolerlo  di  Barca  vicino  alP  Egitto ,  ci  fu  caro  di  raccogliere  teMi 

i  tratti  personali  dei  Beduini    onde  determinare   la  conditione  asormla  dai 

medesimi.  Dai  complesso  di  questi  tratti    ci  rittultò   die  i  Beduini   non  ai 

.possono  considerare  nello  stato  di  una  sociale  ù^nzia  come   i  bamboloni 

-delP  Oceanica  e  i  gretti  e  selvaggi  abitanti  della  Nuova  Zelanda ,  delk  Gn» 

iìrcria  e  dì  c<  rie  parti  dcU^  America ,    ma    ben»!  costituiti    nello   alalo,  di 

JkncùdUzza  rciio  insuperabile  dalla  loro  viU  nòmade  obbligata  dai  dcaeili 

da.  loro  abitati.  Emi  tono  posti  nel  secondo  gradino  inferiore  ddr  imàrill- 

mento.  Contiguo  e, supcriore  a  questo  succede  quello  in   cui  son  posti  g|l 

akri  Abiatici  ed  ACfrioani  stanaiati  e  agrìcoli.  Più  alto,  soccedotio  gli   altri 

i-oeoupati  dagli  Europei ,    fra^  quali  evri  una  ben  estesa  gradaiione.   Onde 

avwlorure  queste  qualilicasionl,  ne  abbandoDarii  sia  a  teoriche 
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•it  A.mitti  iBfierfeUiy  •  ■tartnn'ii  di  cogKmv  le  circodraze  di  fillo  V#> 
riScate,  e  coaipiew  il  |M;letléf  oMiplehao  earatteiistico   della  detcminéUr 
cU»  Quando  P  oatervalOTe  ttoaoCo  ai  i  fensato   in  tirate   il  modello  ca^ 
ralterìtiico  aoddetto ,  egli  ooii  m  sol  colpa  d^ooclMO  giudica  della  età  mo^ 
rate  di  on  pofpoloy  eama  il. perito  di.caai|iagna  giadioa  della  ritpeltÌTa  èkk 
àì.uu  albero  o  di  ita  aoimale  donettioo  (iX  fuetto  stadio  è  aspai  pie  iw 
portante  di  quel  che   ti  •  erede  >    perocché  non  soltaseate  tenré  alla  «lori* 
filoaofica  dell^  umano  inciriUmentOy  ma  eiìandio  provooa  a  cereare  le  canee 
dello  stato  sia  progressiTO,  aia  alationario  ^  aia  retrogrado  di  ona  data  pò» 
pdlasioife.  La  oogoitione  di  qoeste  canee ,  è  decisiTa  f>er  il  legislaÙre^  per 
r amministratore y  per  il  ginrisCa  , «per  II  politioo.  è  per  il  anmiliita;   €al 
fatti  accertati  come  qoelli  delb  storia  naturale  r  filosofica  degli  àniniaV  -a 
dette  piante ,  al  pdta  fine  alle  dispute  e  ai  reca  nn  luaM  TÌttorioso  alP  arto 
aoeiale  fino  al  aegno  da  polar  dba  s  to  non  -puoi  andare  più  in  là»  là  an 
■on  arguì  qMsta  ria  de^i  nanfragares  tu  se  Tnoi  migliorare  la  aorte  di  quel 
lai  popolo  devi  toiU  di  aM0M>  I  tAli  impacci  ^leMstratl  disastroaì^  a  dori 
inaeqe  .procedere  ncUn  tale  e  tale  maniera*  Ecco  il  perchè  è  oosa   impose 
tante  il  raccogliere  V  fatti  rignardauti  la  mente  ed  il  cuore  cioè  le  maniera 
di  pensare  ^  di  Tolere  te  di  agire  delle  diverse  età  ddle  popolàiioni  •  delta 
tetra  confermati  da  certe  e  ripetute  testlmonianaa-Noi  raccomandiamo  apn* 
cialmente    agli    Italiani  di  occuparsi    di   questo  primo  studio  podthroné 
ameno-  taso  nella  civile  filosofia  occupa  lo  stesso  post»  che  nella  naturale 
filosofia  viene  occupato  dai  fiitti  e  dalie  oaservaaioni  •perìmcntali.  BanUiémi 
è  questa  sòema  §   né  può  essere  supplita  >«on  una   impatiente    Indiiaglnà 
lione  ne  con  astraaoni  speculative. 

Venendo  ai  Beduini ,  noi  dobbiamo  richiamare  le  notixie  snla  popò* 
laiione  recateci  dal  viaggio  del  generale  Minntoli  e  riferite  dalia  pag.  fi6 
atta  76  del  citato  volume.  Ora  per  aggiungere  altre  notitie  aullo  alalo  rao* 
rale  di  quella  popolanone  eeftanlo  estesa  nell' Affrica  e  nell*  Aaia,  aoggina- 
giamo  i  movimenti  morali  manifestati  da  essi  nei  racconti  àèk  loro  w^ 
vellieri. 

m  Conviene  <  dice  il  viaggiatóre  inglese  )  aver  veduto  questi  figli  del 
dceertOy  quando  danno  ascolto  ad  alcuna  delle  loro  novelle  fcvnrite. 
Quanlo  mai  essi  ai  agitano  I  come  si  calmano  t    oomè  V  occhio  loro  sei»» 


(1)  Onesfo  itudio/tt  la  prima  polta  imitOo  in  Europa  da  due  uomini 
di  gtnio  fira  loro  eont§mporanei  nel  principio  del  panato  secolo  «  questi  sono 
il  yho  a  lo  StMnL  Sano  solo  due  anni  che  il  primo  è  suuo  noto  m  Ermt' 
da  mmlimtm  If  opere  deW  egregh  ngnor  promissore  MRehtleU  '  //  secondo  * 
iuttmm  ignoto» 
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r  MM  fisico  •  P  ahro^BKiffale  riolbmto   dal  fltieo  rendemiaQ  teMpre  ìm- 
potribile  nel  Bìediiìiio  ogni  «Iteriora  progrctio  odlt  civiltà. 

Lo  atcMO  dir  tmm  potremiBO  delP  Ada.  E^  i  m  errora  il  credete 
dhe  lo  auto  tao  tUiionaiio,  aia  iofciiito  a  qodla  parte  di  mondo.  Hai  te 
lo  figorìamo  infingarda  ed  avrilita  per  una  oondinoné  ina  natonle.  I  Gil- 
éàf  i  Mfedi,  ed  i  Feniani  dei  tempi  di  Clio  fnrono  tnU'» altra.  Gli  «Ceaal 
Hafu  dd  giorno  d*  oggi  sono  operoM ,  probi  i  e  aòciali  coaM  lo  Tedoto  in 
questi  nostri  Annali.  Dobbiamo  dunque  attribmre  ad  altre  caoae  il  modo 
À  CHCre  di  quelle  pópobaioni.  Momagno9à, 


Z.  -—  Ba§guagUo  wAfenale  dàpen^  di  Antonio  RoiiielU  de  $can* 
der.  —  TrieHe  da  Mickeie  fVàs  1829^  noJL  1  m  4«^^  dir 
pagine  iig,  con  quattro  tavak,  bei  caratteri  ed  ottim^i  caria. 

I 
Ecco  nn  lavoro ,  pel  quale  P  Italia  dere  estere  aasaiatimo  grata  alT  e- 
aimio  autore ,  yantaggiosamcnte  conosciuto  d*  altronde  per  V  ampiesza  dei 
anoi  lumi ,  la  soliditii  del  suo  giudiiio ,  e  la  stinu  delle  lue  Tirtù  e  dcUa 
ana  ferma  ooftcienza.  Qutst^  opera»  come  ognuno  sente  ^  non  è  suscettibile 
di  una  analisi  speciale  ;  gioTa  però  yedere  con  quali  fondamenti ,  ron  quale 
■Mtodo,  e  con  quali  applicasioni  ala  , slato  -  fiUAo>  questo  lavoro.:  Di  ciò 
rende  conto  Pantere  in  una  ben  pensata  e  non  pomposa  pveiaaione.    .  . 

I 

I.  Fondamenti  del  ImHjra» 

•  L*  autore  rammenta  dò  cbe  fu  fttto  prima  di  lui  in  matma  di  rag- 
fuaglj  unÌTersali  dei  pesi.  Egli  nota  che  ebbero  u  i  Francesi  il  loro  cHe- 
mre  Tillot ,  la  cui  dottrina  merita  ogni  rispetto,  ma  spiane  che  i  auoi  espe- 
rimenti siano  limitati  à  piccolo  numero,  e  che  gli' abbia  in  parte  eseguili 
sopra  tipi  flifettosi,  siccome  il  tempo  per,  suecessite  espcifenae  ha  fatto 
conoscete  ». 

u  Oli  Inglesi  poco  si  occuparono  dei  perfeiionanMOtn  di  questa  aeienaa. 
Il  loro  ministero  però  intese  ripararri  col  lare  a  modo  cbe  la  naiioBe  in* 
glese  possedesse  il  più  esatto  confronto  di  tutti  i  pesi  e  di  tutte  le  misure. 
Le  dbposisioni  prese ,  i  passi  frtti ,  e  le  spese  contratte  darano  lusinglifterè 
speranno  di  vedere  una  Tolta  adempiuto  questo  si  giusto  ed  unÌTcrsale  de- 
siderio ,  tanto  più  che  ciò  ayera  da  essere  opera  di  un  professore  fra  gli 
eruditi  eruditusimo.  Ma  F  effetto  pur  troppo  non  corrispose  alle  aspetta- 
IfvA  generali ,  perche  le  mfòrmoMoni  dei  eomoU/uronù  poco  cMtflf ,  e  per- 
4k  a  propria  confessione  gli  esperimenti  si  limitarono  a  poca  cosa.  Ansi 
p0n  quei  pesi  e  per  quelle  misure  che  non  potè  à?eio  alla  «aon ,  aegnl 
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detaoMiile  hi  ibttriiià  di  Kmie  (i),  che  •  ?cn»  dhv  é  It  più  àepm  di 
l«de.  Qoect*  op«n  mmfHUUL  dal  tig.  profetsOTe  Kdly,  Ib  tnidotu  m  irui» 
€Mry  e  IroTÒ  gnode  tpwrio  hi  Italia,  ore  te  ne  fa  molte  eonto  f  né  pot^ 
fard  a  meno  di  tenerhi  in  pregio  quando  leggati  ifoeNa  lettera  di  lord  Ga» 
•telraagh  rfae  piibbHcad  nella  prefaaiooey  a  fine  ferte  di  prevenire  V  opi* 
nione  pobblioa  a  farore  del  librO|  scnia  altentamenit  fianinarr  il  conl^ 

Mito  9. 

Pochi  iono  gli  IlaHasI  antori  die  abbìaao  aerìtto  dei  peii  e  delle  aU 
aore  (a),  e  qoeati  poehly  male  vi  rioteirono,  aebbene  e  pieeoh>  Basei» 
di  piane  ti  lioutarono  |  neiiano  poi  per  quanto  io  mi  sappia  rt  teme 
queir*  ordine  e  qnel  fbtema  che  era  indispensabile  per  dare  credito  ed  mm* 
toiità  nel  suo  hivoro*  La  nuda  Indieaiione  nnaefica  che  in  questi  repportl 
sì  osserva  ha  quasi  P  aspetto  di  cosa  ideale  e  capricciosa  y  ne  può  oert»* 
mente  inspirare  gran  eonfldenia  solle  realtà  delle  adottate  proponioni 
(t»g.  lUelVx 

Oa  queste  ceosideraiieni ,  ognuno  deduce  il  bisogno  che  esisteire  m 
lisserc  un  più  fendalo  ed  esatto  lavoro.  Sanamente  fu  avvertito  dalTmi- 
tore  f  ehe  U  modo  assolute,  praticato  generalmente ,  di  dare  i  ragguagli  dei 
pesi  (  e  cosi  dicasi  delle  asisure  e  delie  monete  )  sema  allegare  le  conve- 
ménti  guarentigie  di  tipi  esatti  ed  accertati  $  e  degli  editti  govematin,  e 
finalmente  in  sussidio  della  oonoorde  testimonlania  di  scrittori  accrevKtatiy 
nbn  può  meritare  la  eonfidanm  dai  iMIori,  e  naolto  meno  dei  commeraianli» 
Le  tavole  relative  esposte  in  una  maniera  assolute,  valgono  quanto  ww 
assenione,  la  di  cui  fede  ate  tutte  presso  F  autore  e  nulla  pia.  Ad  ov- 
viare queste  specie  di  temerità,  il  sig.  Rossetti  diede  opera  a  procacdarbi 
i  più  solidi  ed  accertati  tipi  e  docnmenti,  onde  tessere  ed  accreditare  il 
suo  lavoro. 

Gdpito  y  dopo  una  copiosa  raccolte  di  raggoaglj ,  dalla  disparità  dei 
iHati ,   dei  varj  esperimenti  già  eseguiti   e  dalla  sconcordania  fra  i  di- 


ti) ikmàmrgkkm'  Comioriti, 

(9)  Sfptcimlmmie  dette  eCiMuii.  Abbiamo  però  fra  i  ctmiampotwmi  dW 
jcrìtM  eno^  di  qutUe  dtgU  mntkktf  e  /r»  ifue$ti  U  Mtgncr  Fmmro  ,  napols- 
tono ,  nel  bwì  iiòro  miitoUoo  Metrologia ,  osm  Tratteto  generale  delle  mi- 
sure, del  pesi,  e  deUe  OMmete.  NapoU  1896^  m  4.<'  (  f^.  U  Buletiino  bibUo- 
^raficoyoveju  dalm  itotùie  in  questi  nostri  Annali,  $fol,  XFIIl  f  jpag,  100), 
ed  il  sigtMor  C9nsigUert  Mkgnno  Nobili ,  mei  sì»  libro  intUolaio  Tavole 
di  ragguaglio  per  Ir  miiure,  i  pesi  e  le  monete  moderne  e  antiche  s%am» 
pmie  in  Heggh  1839.  T^^ogrmfia  Tarreggiani ,  di  cmiJU  reso  conio  md  ¥0* 
Iwne  XXI  y  di  qui:sU  nostri  Annali ,  pag.  Soq  alla  3 11. 


▼erti  «ytnri ,  prOMfiM  4M«Mfe  f  4i  La. dMcrtp««t$  degli. CÉpecinMafti  atf. 
ftiTffibbe  fatto  desittert  «ktt*  wipKU  »  troppa  eaatvdo  la  difiooltà  aia  delUi 
aorila,  aia  della  loco  raltifloiiìoiie)  «e  la  ttcaia  mia  raocolta  oosni^aTeiMi 
tratto  d?  impaoiio  ,  modiaaU  It  autoreToU  detemÙMaìooi  dei  goyeral  ^' 
gipfuidoiiii  non  poco  il  potaetto  dei  decreti  relatif i  aiP  inlrodaùono  dal 
iMMfo  sistema  dei  peti  e  delk  misnrey  poato  in  atii¥ità  BelP  Jnghiltomi 
al  1.^  naggio  iSaS;  nella  Prussia  al  i6  maggio  1816$  nella  Baviera  ,  Mi 
u*  ottobre  1810,  negli  atali  di  Héasen  al  1.®  taglia  iSiS»  nel  gran  ducato 
di  Baden  nel  181  a,  e  neh  ragno  di  Wàrtemberga  al:8o  oorembre  1806  (1)^ 
Di  tntte  queste  norità ,  dotta  quali  non  è  finora  aIaU  ìbImuU  di  pc»: 
poaito  V  Italia  nostra ,  potei  con  aicureiaa  valentt.  per  correggere  oioto 
filae  própomoni  che  sogli  anticki  pesi  erant>  atattf  adottate  ^  dagli  antei 
già  noti  n. 

tt  Le  pabUiche  ordkenae  formano  la  euggior  ,paKe  deUe 
me  adottate  nella  mia  opera,  preferendole  alle  indicazioni  degli 
privatL  Alla  fede  di  qiieiti  non  ni  affidai  che  circa  le  proponioni  da  loro 
asMgnate  ai  pesi  ed  -alle  misore  della  loro  patria  •  del  governo  da  cai  f «» 
SODO  incaricati  di  lare  la  yerifioaaione ,  non  potendosi  onoratamente  Bn« 
trire  diflidcnia  della  loro  capacità  e  volontà  d*  essere  veritieri^  Per  qnei 
Inogfai  che  non  hanno  proprj  autori  ^  ho  segnilo  la  dottrina  di  qnelli  cIm 
rUeriscono  il  risnltameiito  delle  proprie  loro  spcrtonacL  Per  quei  pesi  Bm 
nalaaente  drca  i  qnali  non-mi  rioad  di  Attenere  nnifnrÉil  infinmiiiunì  al 
nano  da  due  autori  classici  ^  mi  sonoc  procurato  io  atesao'  i  tipi  doplleall 
non  solo  delle  unità,  ma  anche  dei  pesi  maggiori  pia  oomnni  in  commercio  »w 

•  i      •  ■ 

li.  Unkà  alte  ifutffi  si  rifirUce  A  no^^iiajgiio. 


Assicurati  per  tal  modo  i  tipi  -è'  le  proporsionl  rimaneva  la  cura  di 
fismre  un  termine  o  alcuni  termini  di  confronAo  a  cui  riferire  le  varie 
grandesze  dei  pesi  secondo  i  diversi  paesi.  Senta  di  questo  termine  noto 
e  comune,  V  opera  .sarebbe  rimasta  totalmente  ricca.  A  che  avrebbe  gio- 
vato per  esempio  conoicere  le  di? isiuni  dei  pesi  di  Turchia  o  del  Bfalabar 
nelle  loro  frazioni,  quando  io  non  ne  potessi  trovare  il  ragguaglio  con 
ntt' 'altra  misura  a  me  nota  ?  ;  Eppure  presso  molti  troriamo  questa  man  • 
canta  di  termine  noto»  al  quale  riferire  le  varie  misure  |  i  vari  P**i  >  1* 


IM     III       iit^^a^^^ 


(1).  ^  ^^iieslo  caiaìogo  t  mutore  poteva  mg§iungenk  Tavole  di  raggua- 
glio fra  le  nuove  e  le  antiche  misure  e  tra  i  nnovi  e  gli  antidii  pesi,  ee. 
MUano  180S  ,  1809^  ifii ,  polb  3  mfi^t  e  U  Decretò  e  Tania  11  4^ 
cemòm  1807, 
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Tari«  HMMiete^  e  d  dao1«  di  avenM  Tcdoto  anche  pmtp  di  doì  Io  ilolido 
cMBupia  Ad  ovTure  qaailo  ineonvemente ,  ed  A  compiere  il  tao  Utoho  ^ 
il  aig.  Rotietti  potè  cura  di  ttabilire  qoeiU  termioi  doU  di  confrcmUi» 
«  Subiliti  f  egli  dice ,  la  tal  modo  gli  elementi  foodameolili  del  mio  la^ 
▼oroy  mi  restata  a  risolvere  ^lude  unUà  dove$*9  reggam  i  termini  d^mki 
a99egnamentL  Alcuni  autori  presero  per  termine  di  comparazione  gli  aat  troy 
d^  Olanda  j  altri  i  grani  trojr  inglesi  ;  e  taluni  i  grani  del  peso  di  marco 
Irancese,  ossiano  le  gromme.  Per  facilitare  il  confronto  di  questa  con  altra 
open  ,  ho  ad  ogni  peso  aggiunto  il  «no  ragguaglio  con  tutte  e  tre  quella 
unità  I  assegnando  però  il  primo  luogo  sempre  al  termine  originale  indi- 
catomi  dal  documento  da  cui  lo  ebbi ,  e  desumendone  gli  altri  due  dal- 
P  adequata  loro  proporiione  legale.  Queste  proporxioni  legali  poi  tono 
tratte  dalle  fonti  seguenti }  cioè:  .    . 

1.^  Dagli  ultimi  precisi  e  ripetuti  espcrime&li  delle  secche  di  Londra 
e  di  Parigi  fattisi  in  seguito  alla  TÌcendcTolc  tiomunlcasione  dà  loro  tipi, 
pei  quali  fo  determinato  che  i5434  grani  trqy  inglesi,  corrispondono  a  looa 
gramme,  come  lo  asserì«ce  il  sig.  professore  Kelly ,  odia  sua  opera  —  Umi^ 
t^ertal  camhist  and  commercial  instructor, 

a.?  Dalle  tavola  pubblicate  per  ordine  della  reggenaa  di  Bruxelles ,  al* 
lorchè  fu  nei  Paesi  Bassi  introdotto  il  nuovo  sistema  meIrioOf  sotto  il  ti-, 
tolo  TaUee  de  eomtrtkm  et  de  rédtwtion  dee  ancone  poids  rf  meeuite  4a 
Bruxeliee,  par  le  C.  Gieslfrtghtj  profieeewr  de  Mathematìqye.  Queste  danna 
definitivamente  ^46:0759  grammc  al  maroo  di  &iao  aae  trojr  d^  Olanda  ni» 

19  Non  ho  mancato  di  citare  ovunque  i  documenti ,  le  opere  ed  i  li- 
bercoli »  dai  quali  ho  tratto  le  mie  iuformaaioni ,  acciocché  ogni  lettora 
possa  da  se  giudicare  qual  grado  di  fiducia  meritino  le  mie  relaaioni  \  ed 
arunque  occorse  fiire  qualche  cambiamento ,  ne  giustificai  le  ragioni  che 
mi  vi  indussero  o. 

III.  Tavole  di  ragguaglio. 

Qui  propriamente  ai  eseguisce  e  qui  si  concentra  tutto  il  merito  di 
OH  lavoro  pratico  come  quello  del  sig.  Rossetti.  Chiunque  abbisogna  nei 
rbpetlivi  casi  paKicolari  di  conoscere  la  quantità  rispettiva  dei  pesi  della 
diverse  piasse  corrispondenti  ai  pesi  noti  del  paese ,  ricorre  a  dirittura 
alle  tavole  redatte  nelle  quali  ripose  la  sua  fiducia.  Immenso  lavoro  stato 
aarehbe  se  1'  autore  avesse  dovuto  fare  tutti  i  coofrooli  ad  uso  dei  diversi 
paesi  e  delle  frasioni  e  proviucie  coraprr^te  nei  medesimi.  La  sua  maggior 
cura  fu  rivolta  air  Italia  ed  esegui  il  suo  lavoro  in  un  modo  fin  qui  non 
praticato ,  e  che  pur  tanto  era  desiderato.  Ma  lanciamo  parlare  V  autore 
medesimo,  il  quale  ci  informa  modcstamenta  di  questa  ultima  parte  del 
auo  )ibra. 
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«  Alla  fine  deir  open  si  trovenumo  quattro  tiTole.  La  prìmuL  è  «r 
^lofo  di  tutte  le  unità  di  pati  in  oom  tnyr  d'  Olanda ,  in  grani  tmjr  ikt- 
glmi  9  ed  in  granune.  La  tecoada  contiene  il  eonftmito  delle  oentinèla,  oa- 
aia  di  I  co  Hhbre  di  latta  la  piaise  di  comnereio  ,  diipoite  per  ordine  al- 
Cibeiieo  a  libbre  italiane,  a  libbre  di  Vienna,  a  libbre  groMc  ed  a  libbre 
sottHi  di  Milano ,  a  libbre  grotte  ed  a  libbre  sottili  di  Wneaia.  La  term 
tavola  prrteota  nn^  egoal  riduilone  a  libbre  m^ov*  du  pokb  inglesi  j  a  lib-' 
kre  di  eommercio  di  Amaterdam ,  a  libbre  di  oommerdo  d*  Amburgo ,  n' 
Nlibre  di  Roma  ,  di  Bologna ,  e  di  Ferrara.  La  quarta  finalmente  il  quadro 
della  ttesta  ridnsìone  a  libbre  di  Torino,  a  libbre  di'  Toscana,  a  libbre  di 
Genova ,  a  rotoli  di  Napoli,  a  rotoli  di  Sicilia ,  ed  a  Kbbre  d^  Ancona  mu 
«e  Avrei  potuto  estere  pia  sneeinto  e  fare  una  sola  tavola ,  adottando 
dei  numeri  intieri  di  proporaione ,  come  per  etempio  x 

Londra  fi54  libbre  «mmt  du  poidt 

Genova  8i5  rotoli,  ostia  libbre  iiaa.  i;a 

Milano  ii85  libbre  sottitt 

RooM  ii4i  libbre 

Vienna  figa  libbre  } 
dalia  quale  tavola  ti  verrebbe  a  conoteere  che  854  libbre  di  Londra  { tono 
^  egbali  a  8i5  rotoli  di  Genova;  ii85  libbre  tostili  di  Bfilano,  e  coti  in  avanti. 
Ma  Petperienxa  mi  ha  provato  che  le  pertone  addette  al  commercio,  noa 
aaaano  d* attere  obbligate  a  fiire  dei  calcoli  per  conoteere  la  proporaione  ohe 
oade  topra  loo,  e  che  preferiacono  di  trovarla  gili  bella  e  fatta.  E  però  e 
fine  di  compiacere  il  pubblico,  non  mi  increbbe  un  lavoro  cinque  volte  pia 
lungo.  Poteva  altreti  fare  una  tavola  tola  ,  la  quale  in  teparate  colonne 
tutte  contenette  le  tuddette  i8  piatte.  Ma  un  foglio  coti  lungo  col  fre- 
quente tpiegarlo  e  ripiegarlo  va  ben  tosto  a  brani.  E  anche  in  questo  eredo 
avere  provvidamente  operato.  Egli  è  ben  vero  che  queste  tavole  conten- 
gono 6oo  e  più  pesi;  però  la  comodità  che  vi  ti  gode  merita  bene  la  tpeta 
di  qualche  franco  di  più  «s 

n  Questa  mia  povera  fatica  è  dedicata  propriamente  alP  Italia,  cosà 
atanno  tutte  le  quattro  tavole  di  riduzione  per  le  dttii  italiane  più  cospicue 
tn  commercio  ;  e  aole  tre  piane  forettiere  vi  aggiunti  a  motivo  appunto 
della  vattità  degli  af&ri  che  V  Italia  fa  aeco  loro  ». 

XL  —  Statistica  agraria  della  Falrdi^Chiana.  —  Di  Giuseppe 
Giulj  pubblico  professore  di  Storia  naturale  nelt  L  R.  Umi^ 
versila  di  Siena ,  toni,  IL  —  Pisa  presso  Nicolò  Caparro 
i83o  j  prezzo  del  primo  tomo  tir.  5  io  4  prezzo  del  le- 
condo  lir.  6  17  toscane. 

Di  questa  ftUinabiliàdiiiiu  opera  fu  dato  già  da  noi  una  tommarìa 


.Im  iii|>ello  ài  primo  tomo  nel  tot  XXIII  pig,  3ii  e  3i9  cD  qvetU  noitri 
AiIimIL  Del  ooBtenttto  della  medeNoui  à  riter?aiiiaiOf«  dar  conto  allorobi 
tolta  r  opera  Iìmm  pobUicata.  Ora  die  ci  perviene  il  secondo  tomo  della 
medetinia  con  cai  pare  finita  mnnito  di  tavole ,  rendiamo  conto  del  cm>- 
tei^iito  di  amendue  i  volnmi.  Questa  enra  ci  viene  opportunamente  rispar- 
miata dalP  egregio  Professore  colla  oonclasione  posta  appunto  al  fine  di 
questo  tomo  secondo*  Noi  non  potremmo  meglio  soddisfare  alla  curiosità 
dei  nostri  lettori  che  aervendod  delle  di  Ini  ttcme  parole  dalla  pag.  S88 
alla  399  ommessa  soltanto  la  nota  dei  mercati  ossia  dei  giorni  dei  mede» 
limi  e  dei  luoghi  di  VaI-di>Ghiana. 

n  Dopo  aver  discorso  di  tuttociò  die  era  relativo  alla  Statistica  Agrarin 

ora  oonvien  passare  a  ristringere  in  pochi  detti  tntlo    qndlo   di'  è   ftat# 

estesamente  trattato  nei  due  volumi ,  e  comincierò  a  riportare  la    co»cl»> 

sione  antecedente  relativa  all^  estensione  della  Valle ,  a^  ueinini ,  e  agli 

,  animali  r  che  V  occupano  |  la  lavorano  ,  e  vi  ai  antrisoonow 

I»  L^  estensione  in  miglia  quadrate  di  tutta  la  provindai  è  di  seicent* 
died  miglia  e  quadrati  diciotto ,  ed  è  ahitata  da  ecnto  nove  mila  dnqne* 
cento  tredid  individui,  e  cosi  ogni  miglio  quadrato  ha  eento  settantanove 
abitatori  (1). 

ry  11  suddetto  nmpero  d'abitatori,  se  si  ristringe  al  terreno  coltivabile, 
ch^  è  miglia  quadrate  trecento  tredid ,  e  quadrati  trecento  sd ,  si  vedrà , 
che  ogni  miglio  quadrato  ne  deve  nutrire  trecento  quarantanove. 

n  Lo  spazio  coltivabile  suddetto  è  coltivato  da  lavoranti  effettivi  qua- 
ranta mila  s  cosi  ogni  miglio  quadrato  ne  ha  eento  ventisette. 

f»Gli  animali  che  coadiuvano  Puomo  nd  lavori  campestri  sono  trenta- 
idmila  seicento  cinquantaquattro  ;  e  cosi  ogni  miglio  quadrato  del  terreno 
coltivabile  ne  ha  novantasette, 

ff  Tolti  gli  animati  domestid  sono  oitito  sessantadnquemila  quattrocento 
novantacinqtie  ,  e  sono  sparn  in  tutta  V  accennata  superficie  della  Valle  , 
cosi  ogni  miglio  quadrato  ne  deve  nutrire  dugento  scssantuno. 

»  La  tavola  seconda  dimostra  gli  aumenti  di  popolaaione  $  che  hanno 
avuto  luogo  dietro  le  provide  leggi  delia  liberta  dei  generi  fruraentarj  ,  e 
del  boDÌfìcamento  idraulico.  La  tena  poi,  che  descrìve  la  popolailone  dd 
luoghi  bonificati  nel  primo  decennio,  in  cui  in  Areaao  e  slata  «labilità  la 
direiioDo  idraulica,  che  ha  posto  in  attività  somma  il  sistema  immaginato 
dal  signor  consigliere  Fosaombroni  ,  non  solo  conferma  quanto  viene  di- 
moitrato  nella  prima  tavola ,  ma  fa  conoscere  pure  ,  che    la    popolarione 


tmama 


(1)  JUpeio  in  questa  cottclusiotie  generate  questi  vaicoU  in  sariUOi  9  flM 
in  cifre  tmimriche  ,  Wide  non  poum  temvi  «rrovv» 


ift6 

1^ «amentt  più  in  qad  luogìiì  «  ov»  tiwn  nugifiori  mmA  £  ,  mi—  ^ 
come  tono  i  territori  di  quelle  perrooohìe ,  di  coi  ha  frtta  T  anagrafe  P  !• 
•pettore  Fraiicioli  :  teiritorj  dove  i  laTorì  idraulici  hanno  reso  airagri- 
ooltora  una  gran  qnautità  di  suolo  fertilissimo  ,  che  è  stato  rìeoperto  di 
nuoTe  case ,  alle  quali  sono  ealati  molti  abitatori  delle  colline  9  e  dei 
monti. 

»  La  popolazione  poi  del  resto  della  Val-di  Chiana  non  è  stata  acer»> 
sctuta  nella  stessa  pro|Mìrtione  ,  perche  i  generi  agfar|  hanno  continnato 
ad  essere  presso  a  poco  eguali ,  dopo  lo  slancio ,  che  produssero  le  bene- 
fiche leggi  frumentarii*  altrove  citate,  e  drtiate  dalla  sapiensa  e  filantropìa 
di  Leopoldo  Primo  ,  di  felice  ed  eterna  memoria  per  tutti  i  booni  Tosca- 
ni f  come  pure  il  numero  delle  case  si  e  mantenuto  in  questi  dati  luoghi 
qoasi  eguale. 

n  La  nascita  dei  maschi,  e  delle  femmine  è  quasi  eguale;  lo  che  mo- 
stra una  vigoria  media  nella  popolasionc  t  ma  si  deve  notare ,  che  circa 
tu  quarto  d^  essa  sta  o  nelle  città ,  o  nelle  terre  >  e  in  consegtienxa  e  in 
generale  meno  vigorosa  di  qoella  delle  campagne  ,  e  per  potere  determi- 
nare questo  ponto  converrebbe  sapere  quale  è  il  numero  dei  maschi  e 
delle  femmine  nati  nelle  città  e  terre  ,  e  distinto  da  quello  delle  campa- 
gne. Si  può  supporre  ,  che  la  nascita  dei  maschi  sia  minore  nelle  città  , 
di  quella  delle  femmine  ,  e  ohe  alP  opposto  i  primi  superino  del  nasceM 
il  numero  delle  seconde  nella  campagna ,  perché  costantemente  si  Tedooo 
nella  popolaiione  cittadina  le  donne  figurare  in  maggior  numero  dei  ma- 
•chi,  mentre  si  vede  accadere  il  contrario  nella  campagna. 

n  La  seconda  soxione  della  seronda  tavola  dimostra ,  che  in  città  il  nu- 
mero delle  donne  eccede  di  7  87/100  ogni  cento  uomini ,  e  che  quarti 
in  campagna  superano  le  donne  di  5  78/100  ogni  cento.  Questo  numera 
poi  s^  accresce  d^  assai ,  con  ccrtexza  conosceodo  io  stesso  V  esatta  popola- 
iione di  130  famiglie  di  agricoltori  ben  nutriti,  ed  alloggiati,  e  cosi  molto 
Yigorosi  in  cui  il  numero  dei  maschi  e  di  i86a  ,  e  quello  delle  femmine 
di  i56o,  e  cosi  gli  uomini  superano  quesO  ultime  di  Boa  individui,  il  qual 
numero  dà  circa  il  yo  per  cento. 

n  I  maseJii  morti  superano  le  femmine,  ed  anche  in  questo  caso  bito* 
gnerebbe  sapere,  se  la  vitalità  dei  due  sessi  è  eguale  in  città,  come  nelle 
oanpigne ,  osserrando  i  ricpettivi  registri ,  cosa ,  ohe  non  mi  è  riuscito 
conoscere. 

n  Altro  interessante  articolo  non  ho  potuto  Terificare,  vale  a  dire  qndio 
del  numero  dei  malrimonj  ,  se  questi  sono  in  maggior  copia  nei  luoghi 
■HMrati  ,  o  nelle  campagne;  ma  io  credo  piuttosto  euere  maggiore  nelle 
campagne ,  che  nelle  città  ,  per  essere  maggiore  il  numero  degli  nomini 
di  quello  delle  donne.  Si  può  però  dire  che  siano  feoondi ,  superando  le 
nascite  il  quarto  delle  coppit  degli  spoM  :  Io  ch«  mostra  il  bok  emere  in 
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geiieni1«  Mli  popétanéJW  «  e  elw  hi  éé  ftéHi  auri ,  onde  hen  iralrini, 
estendo  cosa  dimottraU  .,  che  le  nascite  diminuiscono  nelP  annate  di  aoiff- 
aeiia  di  generi  froriientar)  ,  e  nelle  careMiè. 

n  La  popolazione  abbonda  di  comnesliMIi,  perchè  se  si  camviano  Intle 
le  stija  di  tutti  quelli  che  vi  si  raeèolgono  ,  quantunque  i  calcoli  >iano 
stati  fatti'  n«*i  casi ,  chre  le  raccolte  non  fossero  ubertose  ,  con  tuttQ  ciò 
•enrono  per  cibo  al  centònovemila  cinquecentotredici  «bitanti,  e  ne  aranaa 
im  milione  noirantamlla  oltoeentotrenta  sette  staja ,  che  sono  sparse  'in 
tutto  il  resto  della  Toscana. 

f»  Versi  pure  in  commercio  libbre  9,679,500  di  canaps,  e  molta  di  que- 
sta manlfatturata  ,  e  perciò  cr«fscìuto  per  il  meno  il  suo  valore  primitivo 
Il  doppio.'  Dogento  qnarantarinquemila  e  noTàhta  barili  di  vino,  non  oobh 
pntando  i  prodotti  j  che  accrescono  la  massa  di  questa  bevanda  (i). 

»»  Trentaseimila  seicento  cinquanta  barili  d^  oKo  ,  e  ventimila  quattro- 
cènto sessantadoe  libbre  di  seta. 

n  lì  fruttato  del  bestiame  poi  fa  circolare  dugcnto  settantarinque  mila 
scadi.  Come  ottantamila  scudi  sono  posti  in  circolo  a  prò  delP  agricoltura 
dai  capitalisti ,  onde  comprare  i  foraggi  secchi  notati  nelH  ultima  colonna 
spettante  a  questa  specie  di  foraggi.  ' 

n  Si  potrebbero  valutare  molti  altri  prodotti  ,  dei  quali  ho  tralasciilb 
di  far  parola  ,  come  sono  la  paglia  da  cappelli  ,  le  frutte  tutte ,  gK  or- 
^W  9  >  P<*l'ì  1  ^  ^  piccioni ,  le  materie  da  tinta  ,  il  lino  ,  V  orto  ,  ed 
altri  generi  ,  che  riunendoli  darebbero  molte  miglìaja  di  scudi  ,  e  cosi  la 
massa  di  denaro  proveniente  dalP  agricoltura  non  può  contarsi  come  co- 
atante  :  ma  sempre  un  terzo  di  più  di  quella  enunciata  nella  rendita  ge- 
nerale. 

f9  Le  tre  colonne  poste  nella  seconda  sezione  della  tavola,  ed  alfestrc- 
mitk  destra  della  medesima  fanno  conoscere  quale  è  la  massa  cumulata 
del  grano ,  che  gl'individui  consumano  nel  corso  deir  anno  ,  assegnandone 
a  ciascheduno  dodici  staja ,  come  ho  già  accennato. 

99  La  seconda  indica  qnale  sarebbe  il  cumulo  dei  denari,  se,  prelevato 
il  consumo  del  grano,  tutti  gli  altri  generi  fossero  venduti;  la  qnal  somma 
ascende  ad  un  milione  trecento  trentottomila  quattrocento  quarantasette 
acudi. 

f»  I  denari ,  che  effettivamente  sopo  posti  in  circolo  provengono  daQt 


M  La  raccolta  del  vino  i  stata  fusata  sopra  U  prodotto  delle  vid  jn^ 
sunto  dagfi  stimatori  di  beni  di  campagna ,  ma  questo  prodotto  si  perifica 
eobanto  nelle  annate  di  carestia^  generalmente  aecendendo  la  raccolta  ad  un 
mUkme  di  òarilu 
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vrnditp,  dM  lon  fatte  «i  ttoUl  «amiti  •  fict^  chtf  ananiteKiiti  vi 

luogo. 

f»  L^  ultima  ooloona  indioft  qomlo  ogni  abitiftto  ^vnlibe  di  tpcBdSttl^ 
in  «potanti  ogni  annoi  oltre  il  pane  t  te  ne  fiiise  frtta  «um  caiaa  oononei 

n  Sembra  che  questa  lomma  sia  la  waiiima  in  qoelle  oomniii,  oye  gli 
abitatori  sono  eselosiTamente  agrìcollori ,  oome  a  Marciano  ,  e  la  miniiaa 
•d  Areno  oye  U  metà  soltanto  sono  qnetti ,  che  é  dedioaao  a  questa  ii^ 
dnstria,  poste  eguali  tette  le  altre^  eanae  fisiche  dipendenti  dalla  fertilHh, 
ed  altro. 

9  In  queste  proTlncia  gli  nomini  oltre  il  pane  possono  avere  tante  da* 
nero  per  supplire  ad  altri  bisogni  della  vite  j  di  Citte  la  soouna  media  di 
denari  che  gli  toccherebbe  per  ogni  individuo  ,  se  ibsse  repartite  egual» 
mente  in  ogni  comunità  avrebbe  órca  i6  scodi  V  anno ,  cioè  lire  nove,  e 
a9ldi  cinque  il  osese ,  e  cosi  soldi  sei  e  denari  quattro  II  giomo ,  o  siano 
circa  venticinque  centesimi  di  franco  per  individuo. 

»  Ne  viene  da  tetto  questo^  che  si  verìBoa  in  queste  provincia  quello, 
chi*  era  desiderio  in  Francia  al  tempo  d*  Enrico  IV ,  vale  a  dire ,  ehe  il 
conUdino  nei  giorni  di  domenica  potesse  avere  il  suo  pollo  per  cibo,  oome 
di  fatto  può  cibarsene  costando  nella  sUte  i  galletti  sei  eraaie  V  uno.  Ed 
na*  altra  conferma  poi  del  ben  essere  di  questo  popolo  si  ha  nelPosserva- 
re  9  che  il  decimo  soltanto  dei  trapassati  è  privato  deUa  oonsolatione  d^es- 
srrf  assistito  dai  propri  parenti  negli  ultimi  momenti  deUa  vite ,  accor- 
rendo negli  spedali. 

n  Lode  sia  resa  alla  magnanimità  dei  sovrani,  chq  snoeessivamente  han 
voluto  il  ben  essere  di  questo  interessante  paese,  come  air  illuminato  Mi* 
nii»lcro ,  che  ha  saputo  coti  bene  fa  porre  in  opra  i  supremi ,  e  benefici 
ponsameoti  ,  ed  in  specie  a  quello ,  che  dopo  la  felice  resteurasione  drl 
Governo  Granducale  Toscano  ha  porteto  quasi  al  suo  termine  il  bonifica- 
mento della  Val-di-Chiana.  n 

Da  questo  riassunto  ognuno  potrà  comprendere  con    quale  discerni* 

mento,  diligenza  e  selo  sia  stato  proceduto  dal  sig»  prot  Giuli  nel  suo 

lavoro  f  e  se  abbiamo  avuto  ragione  di  proporio  come  modello    di   opere 

di  simil  genere  ad  altri  fomiti  di  assai  maggiori  metti  di  lui. 

Moma§nosL 

XI.  —  Lehrruch  der  politischen  economie  etc.  —  Lezioni  di 
economia  politica  di  C.  H.  Rao  professore  a  Heidelberg  ^ 
3  voL  m-8.*  di  pag.  xii«368  e  di  pag,  xu-436.  Heidelberg 
i8ai6-ti8  presso  fVinter. 

Nui  abbiamo  più  volle  e^preiso  il  voto  che    gli  scrittori  di  economia 
pubblica  avessero  a  considerare  un  po'  più  matoraoiente   se  le  indagini  o 
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«td  ora.  s^  aceinfOBO  nello  atendnv  dei  ttattàti  d^  economia  fNibblìca^  io 
il  fondamento,  se  lo  foopo  che  hanno  odiernamente  dato  alla  loro  teiettn^ 
siano  proprio  qoelli  ohe  salgono  a  -  rendere  questo  studio  un  ramo  magi* 
stralmente  operativo  della  gran  scienza  delPuomo  di  stalo.  Le  povere  no» 
stre  parole  attinte  sempre  alla  scienza  che  ne  ha  istillato  il  fondatore 
della  civile  filosofia  in  Italia  furono  sempre  dirette  a  mostrare  che  i  vi- 
Tenti  scrittori  di  trattati  generali  d^  economia  politica  hanno  sconosciuto 
in  gran  parte  l'indole,  i  limiti  e  lo  scopo  della  scienaa  che  essi  profes- 
sano. Sempre  notammo  che  questi  scrittori  in  vece  di  far  subordinare  la 
loro  scieoxa  alla  scienza  giuridica  ;  invece  di  sollevarsi  ai  grandi  principi 
delP  ordinamento  sociale  e  veramente  sociale  delle  ricchezze  ;  in  Tcce  di 
modificare  e  di  applicare  i  loro  assoluti  teoremi  alle  diverse  esigenze  dei 
varj  stati  posti  in  dati  tempi  e  con  date  istituzioni  ;  in  vece  insomma  dt 
rendere  la  loro  scienza  un  pratico  manuale  per  l' uom  di  stato,  ne  fecero 
piuttosto  un  gretto  studio  da  banchiere  e  da  mercadante,  colla  pretesa  di 
far  coti  prevalere  il  tornaconto  privato  aireqno  contemperamento  di  tutti 
gli  interessi  sociali  senza  di  cui  non  v^  ha  ben  essere  nazionale,  non  v'ha 
cÌTÌltÌL  Cosi  facendo  essi  parvero  più  occupati  nel  tratteggiare  il  movi- 
mento meccanico  delle  ricchezze ,  che  non  nel  rivelare  le  profonde  ve* 
date  che  tendono  a  conformarle  al  loro  sociale  ordinamento.  Alla  sensa- 
tezza disinteressata  ,  provvida  ,  luminosa  deir  uom  di  stato  ,  che  dirige 
r  economia  di  tutto  un  paese ,  eglino  sostituirono  V  affetto  cieco ,  disordi» 
nato,  brutesco  di  tutte  le  cosi  dette  classi  produttive  non  per  anco  at- 
temperate dalle  sociali  transazioni ,  ma  considerate  in  un  astratto  isola- 
mento, Qoest^  aberrazione  dai  principi  della  vera  scienza  ha  già  prodotto 
desolanti  ^risultamenti  ,  e  gli  uomini  sensati  hanno  proclamata  da  qualche 
tempo  la  necessità  di  far  asioaere  alla  scienza  un'altra  strada  ricostruen- 
dola per  così  dire  di  nuovo. 

F^oi  dovemmo  premettere  questa  nostra  dichiarazione  per  aprirci  la 
via  ad  una  bella  lode  che  pare  vogliano  meritarsi  alcuni  nuovi  scrittori 
di  pubblica  economia  della  Germania  :  sembra  che  alcuni  fra  essi  rin^en* 
gansi  dalle  squallide  e  disastrose  astrattezze  di  cui  erànsi  sinora  compia- 
ciuti e  cerchino  tentennando  una  via  più  sensata.  L'  opera  del  prof.  Rao, 
dì  coi  siamo  per  ragionare,  d  rivela  appunto  questo  bisogno  istintivo  che 
sentono  gli  economisti  tedeschi  di  battere  una  strada  meno  viziosa  di 
quella  che  hanno  sinora  percorso.  Non  possiamo  però  dire  ancora  che 
siansi  messi  ani  vero  oammioo:  lo  hanno  però  presentito,  ed  anche  questo 
è  qualche  cosa. 

Il  prof.  Rau  ha  diviso  il  corso  delle  sue  lezioni    in    tre  trattati  :  nel 

primo  ohe  intitola  deUVcoraomis  nauonaU  discorre  intomo  alla  produzione^ 

alla  distribuzione  e   al  consumo    delle   ricchezze  ,    facendo    astrazione  de 

ogni    intervento   governativo   nello  stato.  Nel   secondo   che  intitola  d^U 
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jmhUka  ammmiiinahnt  U  ina  mppUcinoÉle  ddì  aani  prùkdpi  óéPHSùàtìmÀ^ 
pubblica  per  mostrare  t  meiai  atti  a  r^gere  equamente  ano  «tato  nella 
foa  parte  economica.  Il  teno  trattato  è  diretto  a  svolgere  in  tutta  la  ent 
latitudine  V  ardua  scienza  ddU  finatat, 

n  solo  annuncio  di  questa  triplice  dÌTÌsione  «lei  suo  corso  ci  dimostfm 
come  il  valente  professore  non  abbia  anoora  potuto  «tacearsi  da  quel  dm- 
Merole  abuso  delle  dicotomie  scientificbe  che  tagliano  e  rìseoano  1  tforri 
iritali  di  nna  sdenta  che  va  integralmente  considerata:  ma  ad  ogni  modo 
il  brav^oomo  ha  pur  dato  prova  d^  aver  fatto  iin  progresso.  Ha  por  pen^ 
aato  nna  tolta  che  la  scienza  della  pubblica  economia  è  cosi  cotepenetrattf 
«olla  aciensa  d^lP  uomo  di  stato  che  essa  non  si  può  pia  considerare  \»f>* 
latamente  od  a&lrattamente,  ma  det^  essere  assunta  come  una  vera  scie^iM 
Operativa ,  sorretta  e  limitata  dalla  sciensa  del  diritto  a  cui  ella  non  f« 
idtro  che  soggiungere  la  santione  del  bene  e  del  male. 

Se  il  sig.  Rau  nel  suo  primo  trattato  si  fosse  limitato  ad  esporre  \€ 
definizioni ,  e  a  dar  la  storia  per  cosi  dir  naturale  deir  ordine  Teramenttf 
•odale  delle  ricchezze ,  assegnandone  le  sue  condizioni  fondamentali ,  e 
prestandone  il  modello  di  ragione  che  diremmo  liormale  ,  atrebbe  prepa- 
fata  magistralmente  la  via  alla  seconda  parte  del  suo  corso  in  coi  ci  volle 
fiu*  conoscere  In  atto  i  predpui  fattori  sodali  delle  ricchezze.  Ma  egli  al 
accontentò  di  considerare  la  rìdchtzia  nazionale  nel  soo  prodotto ,  circo- 
laiione  e  consumo  come  hanno  fatto  sinora  tutti  gli  altri  economisti  e  non 
ha  potato  tratteggiarci  il  gran  disegno  delP  ordinamento  sodale  delle  rto- 
chezze  aguardato  nelle  diverse  sue  fasi.  Nulla  dunque  diremo  di  questa 
prima  parte  del  suo  corso  non  avendod  offerto  nessuna  iltiova  veduta  * 
daremo  invece  un  estratto  della  seconda  parte  ove  tratta  de*  priocip)  ope- 
lnUvi  che  devono  dirìgere  i  governi  nel  favorire,  proteggere  ed  assico» 
curare  P  ordinamento  sodale  delle  rìcchczze. 

La  prosperità  di  un  popolo  ,  egli  dice,  sta  in  ragione ^  i.^  della  prc- 
Ttlenta  e  delP  ottima  direzione  delle  sue  forze  produttive^  a.®  della  giusta 
«d  equabile  proporzione  mantenuta  fra  i  bisogni  della  sodetk  e  il  modo  cott 
eoi  ha  lin^^o  la  distribuzione  e  il  consumo  ddle  ricchezze.  Il  governo  può 
«Sòoperare  a  quest^  ordine  di  cose  illuminando  t  privati  e  i  ceti  sociali  sul 
loro  vero  tornaconto  e  rimovendo  gli  ostacoli  die  possono  inceppare  il 
Hbefo  svolgimento  della  produzione  nazionale. 

La  popolazione  cresce  da  s^  in  ragione  dei  mezd  di  sussistenza  :  essa 
non  ha  bisogno  d^  intervento  diretto  per  parte  di  chi  governa.  Non  hi- 
•ogoa  gastigare  il  celibato ,  né  impedire  i  matriraonj ,  ne  invitare  i  fora- 
atieri  a  venire  a  stanziar  nel  paese ,  né  inrpedire  P  emigrazione.  Per  ciò 
die  riguarda  P  industria  basta  che  il  governo  promuova  i  soli  mezzi  abi« 
litantt  alP  industria  stessa  f  facendo  aprir  sooola  dementart  e  tecniche  , 
non  che  utitati  per  le  miniere  |  pd  boidii  |   per   la  na? igazione  e  pel 
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l&ònilìràrdò.  óbarentirà  i  éàpibiii  ìtA  il  orbitò  con  ttn  booil  re giiiM  ipotif^ 
tariò,  e  con  ima  procedura  in  materie  oontenaìoaè,  éemplice,  agerole,  ani- 
Mfinte.  N^U^  incoraggiare  indastrianti  ò  atabilìmenti  d^  industria  è  duopo 
dke  il  gOTehio  si  guardi  bene  dal  fiir  ai  ébe  liei  lìiTorire  qualche  indiridno 
OgU  non  lo  faccia  a  apesa  di  tutta  la  naaione.  Ne  pure  Occorre  che  it 
(Bopàlaerclo  sia  tingolànnente  protetto  con  diaéipiine  minute,  tritte»  fiscali  i 
la  libertà  assieurata  del  trafficare  ittediaikte  il  sistema  di  franckigia  mer- 
itentile,  mediante  buone  sUradè  e  canali  bastevoH  alPuopo  è  sicuri ,  mer- 
cati periodici ,  e  fiere ,  con  un  semplice  ed  assicurato  sistema  di  pesi ,  di 
miluré  j  e  di  monete ,  con  camere  di  commercio ,  borse,  compagnie  d^aa« 
sicurasibne  e  simili  istituxloni  bastano ,  seni^  a1tli> ,  a  far  fiorire  la  mei^ 
Mlur^  E  qui  P  autore  scende  a  segnAlare  i  danni  aommi  che  arreeanO 
alla  lieehessa  nationale  i  monopoli  e  le  compagnie  privilegiate,  e  in  que- 
lla pirte  delle  ine  lesioni  fa  uso  di  ragioni  aolide ,  stringenti ,  Tigb^ 
irose. 

Le  dogane  male  ordinate  costituiseono  sèmpre,  egli  dice,  un  graris^ 
feimo  ostacolo  al  commèrcio.  V^  hanno  degli  stati  bbe  le  mantengono  coti 
tasse  gravose  per  rimediare  ad  un  creduto  Ibilaiicio  nella  pretesa  bilancia 
iBommereiatè ,  oppur  lo  fanno  per  proteggere  ;  come  dlcesi  da  alcuni  eco* 
homisti  ,  r  industria  del  paese  :  ma  sia  per  V  uno  ,  che  per  V  àìito  di 
questi  scopi ,  esse  non  fanno  che  precipitare  il  traffico  al  contrabbando  » 
oppur  lentamente  lO  annichilano  :  bastino  i  daxj  impOlti  pel  solo  titolo  di 
avere  un^cqua  rendita  ii  tributo  indiretto  per  le  spese  dello  stato  :  in 
Ogni  CESO ,  e  per  qualsiasi  titolò  il  sig.  Bau  vorrebbe  proscHtti  i  dai} 
imposti  come  misura  di  rappresaglia  contro  stati  vicini;  Egli  censura  purè 
e  iDon  molta  vigoria  e  aensatezsa  le  dbcipliné  dirette  à  fissare  il  prezzo  Al 
pane ,  al  comméltibili ,  alla  birra  ,  alla  mano  d'  opera  ,  ed  agli  inték«aai 
de*  capitali. 

Parla  in  seguito  dei  mezzi  che  restano  ai  governo  per  opporsi  ai  cOii* 
iikmi  improduttivi.  Egli  dimosthi  ìa  nullità  e  il  pregiudizio  delle  léggi 
•ontuarie  e  solo  consiglia  che  si  vietino  i  giuochi  d^  azzardo,  le  pubbliche 
e  private  lotterie ,  e  si  istituiscano  casse  di  risparmio ,  società  di  mutuo 
•0<ìcorso  e  simili  istituti  di  previdenza. 

Un  terzo  volarne  conterrà  1'  ultiina  parte  delle  sue  lezioni  in  Otti 
verranno  svolti  i  prìncipi  della  scienza  delle  finanìe  ;  questa  parte  dd  ano 
corso  non  la  conosciamo  per  anco. 

G.  SkM* 


XII.  —  Quesito  di  pubblica  economa  proposto  dalT  Accademia 
di  Pietroburgo,  — *  Rafano  de*  commissarj  delV Accademia 
sulle  memorie  inviate  al  concorso.  —  Giudizio  pronunciato 
dalt  Accademia  sulle  memorie  suddette,  {Raccolta  degli  atd 
delia  seduta  pubblica  ddP Accademia  del  29  dicembre  i8a8)« 
Pietroburgo  18293*  un  voi  m-4*^  di  un  e  i3i  pagine. 

L^Accadfinia  delle  Sctense  di  Pietroburgo  propose  neir  anno  idaG  il 
•egaente  cpieaito  di  economia  pubblica  : 

n  È  slato  riconosciuto  che  il  prozio  corrente  dei  prodotti  agriooli 
della  Russia ,  che  sino  dall'  ultima  metà  del  secolo  XVII  areva  proceduto 
ad  un  progressivo  aumento  ,  ora  trovasi  da  qualche  anno  ribassato.  Quali 
cause  si  po&sono  assegnare  a  questo  aTTenìmentu  ?  Quale  è  stata  V  epoca 
precisa  in  cui  ciascun  principale  prodotto  dclP  Agricoltura  russa  scemò  di 
prezzo  nelP  interno  delP  impero  e  air  estero,  e  in  quale  proporzione  ebbe 
luogo  questo  abbassamento  ?  È  probabile  che  questo  ribasso  abbia  a  da* 
rare?  Quali  sarebbero  finalmente  i  mezzi  che  la  Russia  trarre  potrebbe 
dal  suo  territorio  e  dalla  sua  industria  per  riparare  alle  perdite  che  ne 
anno  risultate  alla  rendita  nazionale  ?  u 

L'  epoca  del  chiudimento  del  concorso  venne  assegnata  al  1  gen* 
najo  1828.  L^ Accademia  ricevette  sette  Memorie  io  tempo  ed  una  a  ter« 
mine  spirato  che  non  fu. ammessa.  Gli  accademici  Storch  ed  Hermann 
composero  la  commissione  esaminatrice  t  ecco  il  sunto  del  rapporto  che 
essi  fecero  all'  Accademia  nella  parte  sola  che  riguarda  il  loro  giodisio 
sulla  Memoria  premiata.  L^  autore  di  essa  fu  il  dotto  Tumin  9  direttore 
della  cancelleria  russa  del  comitato  d^  ammortizzazione ,  e  a  cui  fu  aggiu- 
dicato il  premio  di  cento  ducati  d^  Olanda, 

La  sua  Memoria  e  preceduta  e  seguita  da  tavole  indicanti  i  prezzi  di 
alcuni  fra  i  precipui  prodotti  agricoli  della  Russia  dalPanno  1811  al  i8a6. 
Questi  prodotti  sono ,  la  segale  ,  il  frumento,  V  avena,  la  farina  di  segale 
e  V  orzo  vagliato. 

I  mercati  da  cui  vennero  desunti  i  prezzi  di  tali  derrate  furono  quelli 
d*  Arcangel ,  Pietroburgo ,  Riga ,  Astrackan  ,  Taganrog ,  Odessa,  Teodosia, 
Rherson,  Mosca,  Rief,  Voronej  e  Simferopol.  Gli  accademici  esaminatori 
avrebbero  desiderato  che  V  autore  avesse  potuto  comprendere  nelle  sue 
tavole  anche  qualche  altro  prodotto  agricola  ed  alcun  altro  mercato  di 
Russia ,  le  quali  maggiori  risultanze  avrebbero  resa  più  integrale  la  parte 
di  fatto  della  Memoria,  I  principali  capitoli  di  essa  sono  intitolati  come 
segue  :  —  Cause  dal  rialzo  graduale  delle  derrate  in  Russia  dopo  la  metà 
del  secolo  XVII.  —  Epoca  del  ribasso  dc^  prezzi    e   cause   di   questo  ri- 
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bÉsM».  —  Compensi  che  U  Ruisia  poò  ottenere  dal  sao  territorio  e  dalia 
ana  industria.  —  La  Blemoria  è  poi  chiusa  da  indagini  dirette  a  scoprire 
le  cause  che  possono  promuovere  I  esuberanza  o  la  carestia  di  certi  prò- 
dotti  presso  parecchie  naiioni,  ed  a  svelare  gli  ostacoli  che  si  frappon- 
gono spesso  ali'  equilibrio  fra  il  prodotto  e  il  consumo. 

Le  cause  assegnate  dalP  autore  all^  alsimcnto  dei  preni  de^  prodotti 
agrìcoli  di  Russia  tono  :  i.  I  progressi  deiP  incivilimento,  T  ingrandimento 
di  parrecchie  città,  la  fondazione  di  alcune  altre,  Pabbanilono  fatto  della 
campagna  per  abitar  le  oitik ,  V  incremento  delle  arti  e  dc^  mestieri, 
a;  V  estensione  del  commercio  estero  arvenuta  per  V  acquisto  delle  costa 
e  dei  porti  del  mar  Nero  (e  i  commissari  accademici  soggiunsero ,  dtUa 
coste  e  dei  porti  sul  mar  Baltico),  3.  L'aumento  della  forza  armata  e  della 
marina;  4*  ^^  %^^^^'^i  ^  >1  reclutamento  che  ne  é  b  conseguenia  ;  5.  J^aa- 
mento  delle  imposte  prediali  che  rendono  più  cara  la  produzione  delle 
derrate.  Queste  cause  contribuirono  a  suo  avviso ,  a  far  aliare  il  preuo 
de^  grani  russi  $  il  quale  alzamento  ebbe  ime  colP  anno  1819. 

Il  ribasso  incominciò  colP  anno  .i8ao.  Le  cause  assegnate  dall^  autore 
aoDo  :  I.  la  pace  generale  j  a.  V  insurrezione  greca  che  incagliò  il  traffico 
colle  coste  del  mar  Nero  ;  3.  le  scemate  dimando  per  parte  delP  estero  a 
cagione  del  sistema  proibitivo  ' introdotto  in  quasi  tutti  gli  stati  d'Europa, 

Accennate  queste  cause  generali  che  valsero  a  rinvilire  il  prozio  delle 
derrate  russe ,  T  autore  propone  per  rimedio  un  maggior  consumo  delle 
granaglie  stesse,  giacendone  ora  la  maggior  parte  senza  ricerca  ne^  ma- 
gazzeni, A  tale  oggetto  egli  suggerisce  che  potrebbcsi  adoperar  buona  parte 
delle  granaglie  alla  fabbricazione  della  birra,  qualora  però  quest^ industria 
non  fosse  cosi  paralizzata ,  come  lo  è  presentemente  in  Russia,  per  le  im- 
poste troppo  gravose.  Fa  poi  vedere  che  se  i  contadini  russi  potessero 
passare  liberamente  da  una  condizione  alP  altra,  essi  verrebbero  a -popolar 
le  città  in  qualità  di  artigiani,  e  allora  consumerebbero  le  derrate  e  da- 
rebbero maggior  valore  ai  prodotti  agricoli  ;  cosi  in  yece  la  popolazione 
delle  città  russe  si  e  resa  attualmente  stazionaria  e  quel  che  é  peggio  ra 
decrescendo.  Quindi  con  molta  sensatezza  egli  fa  osservare  che  quelli  che 
lagnansi  del  basso  prezzo  de"*  cereali  non  sono  che  i  proprietarj  rnasi  i 
quali  sono  pochissimi ,  disponenti  di  tutto  e  opulentissimi,  quando  alPop- 
posto  la  classe  più  numerosa  della  popolarione  si  querela  tuttora  della 
soverchia  carezza  del  prezzo  de^  cereali ,  giacche  la  tenuità  de^  suoi  sa- 
larj  non  le  permette  di  poterne  acqubtar  ne  manco  quel  tanto  che 'basti 
ai  suoi  bisogni.  Quando  ,  in  uno  stato,  dice  P  autore,  l' impiego  del  la- 
voro e  de^  capitali  è  intieramente  libero,  non  si  verìfica  mai  ne'  prodotti 
agricoli  quella  vistosa  esuberanza  che  invilisce  i  prodotti  stessi ,  e  se  tal- 
Yolt.i  ciò  avviene  le  cose  rimeltonsi  presto  all'  equilibrio.  Ma  in  Rotaia 
iuvece  ove  tulio  e  aggiogato,    e    il  suo  Icuiperamcnto    economico  è  bru« 
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talmente  ditèettato  ,  qnetta  «risi]  delT  abboodbana  più  fitlhia  die  w%Hr'^ 
é  ana  coiiaegiieitia  che  doveta  par  estere  preveduta  e  die  pur  fropfih 
ixmtinaerà  se  non  ti  si  apponga  on  dedshro  rimedio.  Da  queste  oonside^ 
raaioal ,  e  ddle  rìsahanae  di  fiitto  alT  uopo  raccòlte ,  V  aotore  il  fli  i 
provare  che  la  naaiooe  rossa  va  di  yionio  in  gionto  impoTerendoèt.  1 
fìOMìimaij  deirAocademia  dicono  nd  loro  rapporto  die  qnest^nltinm 
dedmione  dd  sig.  Tomin  venne  dallo  stesso  Incidainente  e  rìgorosaosoliM 
dimostrata. 

B  noi  pure  conveniamo  oolP  autore  della  memòria  die  le  caosé  dd* 
rìBvflita  agriodtara  russa  fci  trovino  appunto  nd  cattivo  ordinaitaetitti 
«oMhomioo  di  qud  paese.  I  nostri  lettori  si  rammenteranno  delle  osserta* 
doni  inserite  in  questi  Annali  (voi.  XXY  pag.  iQ^-i^é)  a  proposito  dd 
dissesto  economico  che  si  verifica  ndle  proprietà  prediali  della  Pdonlà  , 
<  ed  a  cui  pare  che  ora  s*  apponga  un  primo  leggero  rimedio  )  fu  iri  nò* 
tato  che  la  mancata  incolumìtii,  libertà  e  totda  delle  proprietà  personale 
e  reale  ed  il  dlvonóo  ivi  introdotto  fra  le  proprietà  stabili  ed  il  commerciò 
io  modo  che  quesO  ultimo  non  si  poti  consociare  e  trasfondersi  nello 
prime ,  ho  esdosivamente  contribuito  a  mantener  paraliasata  e  quasi  spenta 
Ogni  ria  d  miglioramenti  tgrarj  ed  dP  equo  diflbndimento  delle  ricchesie 
ad  ceto  povero  delU  Polonia.  Ciò  che  fn  detto  di  quella  parte  di  Russia, 
lo  al  estenda  pure  alP  intiera  naaione.  Non  rosta  quindi  altro  meaao  eil* 
cace  per  ritornare  i  prodotti  agriodi .  russi  ad  un  equo  valor  sodale  so 
non  quello  di  riordinare  il  sistema  economico  delle  tue  proprisià  piìà 
presiose ,  la  proprietà,  vogliam  dirt  ^  personale  e  prediale.  La  via  sicura 
con  coi  n  pi^  raggiungere  questo  scopo  Paconotaià  stessa  della  natura  lo 
insegna  t  aiÀrancar  P  uomo  e  le  ano  opere  i  torre  ogni  ostacolo  alP  acqui- 
eto f  possesso  e  godimento  dd  beni  stabili  annichilando  il  servaggio  della 
gleba  :  fiir  libera  ad  ogni  ceto  la  scdta  de^  mesti  economid  onde  susd* 
atere ,  non  disdplinando  i  cinque  ceti  sociali  a  modo  ddle  caste  indiane'i 
non  paraUtsare  P  industria  ed  U  traffico  co^  privilegi ,  colle  tasse  inroro* 
portabili  9  co*  divieti  assduti  :  assicurare  la  giusthia  in  tutto  e  per  tuttit 
non  distruggere  insomma  colP  inlluenxa  temeraria  ddP  uoino  la  provvida^ 
la  benefica,  economia  divina. 

G.  Sacchi 

l^m.  —  Giornale  di  un  via§gto  aUc  itole  Faeroc  di  AL  GraiMU 
Amburgo  i83o. 

Al  sud  est  delP  Islanda ,  «otto  il  nono  grado  di  longitudine  CMrientde^ 

si  stende  un  gruppo  di  veotidnque  isole ,  diecisette  delle  qodi  sono  aM- 

^te,  Ifon  presenUno  esse  che  erte  roccie  d*  un  aspetto  triste  e  selvaggio 
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e  tolo  qu  e  là  fono  eoperte  di  sii^^tinilo  leggiero  di  lerribdo  TCgiUlfw 
L' ocetno  che  le  cireooda  non  e  mai  '  ìntienmente  tranquillo;  Le  oltiiiio 
ondolaiioni  che  gli  sono  impreite  dair  uragano  che  t*  abonaccia  al  oo^ 
fondono  qaati  senza  intemiiione  colle  ondulaiioni  fragorose  che  mmorn» 
aiano  una  nuova  burrasca^  Le  proc«ll^  sono  si  frequenti  In  quel  cliina  • 
durano  tanto  tempo  che  «  iicoesaano- talvolta  aspettare  delle  settimane, 
de*  mesi  intieri  ,  per  trasfiélrini  m  vaP  isola  air  altra.  Le  [montagne  amio 
arìde  e  nudei  nelle  pianura  non  yeggonsi  piante  e  nemmanco  un  aibii* 
alo.  Thorahatfen ,  il  capo  luogo  delle  isole  conta  appena  cento  case.  Sono 
esse  ddle  capanne  costrutte  in  legno  e  coperte  di  erba  i  a  certa  distanim 
ai  stenta  a  distinguerle  coU^  occhio  .da)'  iuolo  su  cui  posano.  Le  strade 
sono  infardate  di  scheggie  di  roccia  e  so6p  talmente  strette  che  non 


mettono  il  passaggio  deTcarìrL 

Queste  isolette  remote  e  sulitarie  di  difficile  approdamento ,  e  in  eni 
la  natura  si  mostra  tanto  m^era  e  terribile ,  chi  non  le  crederebbe  abi- 
tate da  cannibali ,  o  per  |é  meno  da  rapaci  corsari  ?  Eppura  le  isole 
Paerroe  sono  abitate  da  ci'eature  opcrobe ,  rispettose  e  cordiali  :  esse  sot- 
aistono  coi  soli  prodotti  diella  pesca  e  della  caccia  de^  Tolatili.  Il  furto  é 
fra  essi  sconosciuto:  le  porte  de^  loro  abituri  non  hanno  serrature.  Frim^ 
meno  a  quella  lotta  coliliàua  degli  elementi  che  non  solleva  intorno  né 
essi  che  sinistri  frsgori  >  ridotti  a  non  vedere  che  scene  di  tristena,  a  non 
mirare  che  paesaggi  senàa  colora  e  senta  vita ,  quegli  isolani  menano  db 
non  pertanto  un  vivere  di  contentezza  :  eglino  sono  schietti ,  leali  »  affet» 
iuosi  come  se  vivessero  sulla  terra  di  Tsiti.  Il  forastiero  che  gli  visita  é 
il  ben  venuto  ;  esso  è  accolto  con  gioja,  e  festeggiato ,  è  ospitato  con  una 
cordialità  affatto  dninteressata.  Ma  ciò  che  maggiormente  desta  affetto  per 
questi  buoni  isolani  è  la  purezza  e  V  innocenza  diram  cosi  verginale  dei 
loro  costumL 

Vi  ha  ne^  rapporti  fra  V  uno  e  1^  altro  sesso  una  libertà  si  perspicoa, 
si  decorosa ,  una  fiducia  cosi  piena  ad  un  tempo  d^  abbandono  e  di  risero 
Vatezza  che  propriamente  intenerisce.  Tutte  le  donne ,  dalla  villana  sino 
alla  moglie  del  mercante  e  delP  impiegato .  assistono  ilio  svestirsi  e  aW 
r  abbigliarsi  de**  loro  ospiti  e  conviventi  :  esse  persino  gli  ajutano  al  le* 
varsi  e  al  coricarsi.  Si  abbracciano'  e  si  baciano  a  vicenda  ogni  sera  con-* 
gedandosi,  rivedendosi  al  mattino,  e  prima,  e  dopo  il  pranzo.  I  servi  dei 
due  sessi  dormono  in  una  stessa  camera;  ne  mai  accade  alcun  disordine. 
S*  é  anzi  rilevato  che  sulla  popolazione  totale'  di  cinque  mila  abitanti  non 
si  contano  alP  anno  che  due  a  tre  nascite  di  figli  illeggittimi.  Il  haUU  di 
quelle  loolc  è  oggidì  il  ciambcllauo  de  TìUìm;Ii  ,  uom  benemerito  a  quel 
paese  che  ha  fondato  a  Thorbbaven  una  biblioteca  e  una  scuola  di  mn« 
tuo  inse^^nam^nto  che  conta  attualmente  i3o  allievi  dei  due  sessi* 

Il  giornale  del  sig.  Graba ,    dk   cm    estraemmo  queste  notizie  i  o9re 
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lUM  lettura  istruttiva  e  piaoerole  f  e  oonHtiie  «Icuoe  risultanse  preooitf 
relative  alla  storia  naturale  di  quelle  isole  e  prrcipualmente  riguardo  al- 
V  ornitologia. 

6.  Sacchi 

Xiy.  —  UiLundliche  Geschìchte,  etc  Storia  della  Lega  Ansea' 
dea  Germanica  scrìtta  colla  scorta  de^  atti  e  documenti 
autentici  da  G^  F.  Sartorìus  e  pubblicata  per  cura  di 
I.  M.  Lappenberg.  Tom.  1  di  XXXIV  e  3i3  pag,  tom.  II 
lU  760  pag,  in  4'^  Hambitrgo  i83o  presso  Perihes. 

• 

L^  jtssoluta  mancanza  di  guarentigie  pubbliche  obbligò  i  mcrcadanti 
de!  medio  evo  a  guarentirsi  fra  loro  colle  leghe ,  od  a  cercar  protetione 
da  alcuni  prìncipi  costituendosi  in  compagnie  privilegiate.  Fu  questa  V  o* 
rigine  dcLUi  famosa  Ansa  Germanica ,  o  come  noi  diciamo  lega  delle  città 
anseatiche.  Il  celebre  dotto  Sartorìus  fu  il  primo  a  pubblicare  dalP  anno 
i8oa  al  1808  una  storia  veramente  magistrale  di  questa  gran  lega  mcr« 
cantile.  Egli  però  non  aveva  ancor  potuto  in  quell'epoca  attingere  a  tutte 
le  fonti  originali  che  ancor  rimanevano  inedite ,  non  avendo  potuto  visi* 
tare  gli  archivj  di  Lobecca ,  di  Colonia  ,  di  Amburgo ,  di  Brema  e  di  al- 
tre città.  Finalmente  P accesso  a  questi  archivi  gli  fu  accordato,  e  mercè 
la  lelante  coopcrazione  de'  suoi  dotti  coUeght  Schroter ,  Michelson ,  Be- 
neche ,  Grimen  e  de  Sclhoezer  potè  raccogliere  una  messe  si  doviziosa  di 
nuovi  documenti  storici  da  far  assumere  alla  sua  storia  un  carattere  adatto 
nuovo.  Mcotr^  egli  s"*  occupava  assiduamente  nel  rifonderla  intieramente  ^ 
la  morte  lo  sorprese,  e  il  valente  editore  Perthes  acquistati  i  suoi  mano* 
scritti  fidò  la  cura  di  ordinarli ,  e  di  compierne  la  compilazione  al  dotto 
Lappenberg  che  soddisfece  luminosamente  alP  incarico  auuntosL 

La  nuova  opera  di  Sartorìus  e  Lappenberg  può  quindi  aversi  por  U 
storia  più  accurata  della  cosi  detta  Hansa  Germanica  o  lega  delle  città 
anseatiche. 

Il  primo  volume  è  diviso  in  due  parti.  Eccone  il  sommario  de^  suoi 
principali  articoli:  La  parte  prima  comprende  la  storia  della  lega  de*  mer- 
canti e  delle  ciuà  della  Bassa  Germania  dal  secolo  XII  sino  aWanno  1 37<u 
Essa  è  poi  suddivisa  in  sei  sezioni.  —  Sezione  1.*  Origine  della  lega  dei 
mercanti  della  Bassa  Germania  e  loro  rapporti  oolP  estero  durante  il  se- 
colo XIIL  —  Sezione  a.*  Prime  leghe  di  alcune  città  Germaniche  alP  og- 
getto di  assicurare  il  mantenimento  delle  loro  franchigie  e  de'  loro  dintti 
coi  principi  esteri.  —  Sezione  3.*  Prime  leghe  di  Lubecca  e  di  alcune 
ciLlà  marittime.  *-  Sesùoae  4**  Leghe  dei  mercanti  della  Germaoia   Nor- 
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dici  eo^  mercanti  e  cogli  stati  esteri  nel  secolo  XIV  sino  alla  formazione 
della  gran  lega  contatta  col  re  Valdemaro  III  di  Danimarca.  —  Sezio- 
ne 5.*  Leghe  fra  le  dttk  unite  della  Germania  Nordica  cogli  Stati  di 
Scandinavia  alP  oggetto  di  istituire  società  di  commercio  e  di  fare  appro* 
▼are  la  loro  lega  intitoUta  dei  mercanti  e  città  delPHansa  Germanica.  — 
Seiione  6,*  Statuti ,  intitolaaioni  e  oggetti  della  Lega  alla  fine  del  te* 
colo  XIV. 

La  seconda  parte  è  relativa  aUa  storia  del  commercio  d^  negozianti  e 
delle  ciuà  della  Bassa  Germania  dal  secolo  XU sino  al  iS^o.  -*  Sezione  i.* 
Introdozione  alla  storia  del  commercio  del  suddetto  paese  o  sue  relazioni 
coaimeroi«li  colU  Lìvonia.  —  Sezione  a.*  Commercio  fra  la  Bassa  Gcrma» 
nia  e  la  Russia.  —  Sezione  3.*  G>mmercio  colla  Svevia  —  Sezione  4*' 
Commercio  colla  Danimarca.  —  Sezione  S.*  CAmmercio  colla  Norvegia.  -*- 
Sezione  6.'  Commercio  coi  Paesi  Bassi  e  la  Francia.  — *  Sezione  7.*  Com* 
mercio  colP  Inghilterra  e  colla  Scozia. 

11  secondo  volume  contiene  una  vasta  raccolta  di  atti  e  documenti  che 
alnora  erano  rimasti  chiusi  negli  archivj.  Il  primo  di  questi  atti  è  un  de* 
creto  del  re  Enrico  II  d^  Inghilterra  con  cui  viene  accordato  ai  cittadini 
di  Colonia  il  privilegio  di  vendere  i  loro  vini  sul  mercato  di  Londra  e 
r  ultimo  di  essi  è  pure  un  atto  del  re  d^Ingbilterra  Eduardo  III  col  quale 
SI  dichiara  essersi  ritirato  l'ordine  di  sequestro  imposto  so  tutte  le  merci 
appartenenti  alP  Haosa  Germanica  e  si  permette  alla  Lega  di  introdurre 
i  suoi  vini  e  merci  in  Inghilterra  sino  al  giorno  di  San  Michele. 

Alla  fine  delPopera  v^ha  un  glossario  compilato  con  tutta  accuratezza 
per  ispiegare  tutte  le  parole  germaniche ,  latine  e  slave  d**  incognito  signi- 
ficato che  leggonsi  negli  atti  e  dorurocnti  delP  epoca  a  cui  la  storia  si  ri- 
ferisce. L^  opera  stessa  è  pure  corredata  di  due  tavole  litografiche  che  por* 
gono  disegnati  antichi  sigilli ,  mardij  di  commercio  ,  non  che  due  Jac- 
simUi  di  scritture. 

La  lettura  di  questo  libro  interessantissimo  ne  ha  fatto  rinascere  più 
vivo  il  desiderio  che  abbiamo  repl lestamente  espresso  in  questi  Annali  di 
aver  finalmente  anche  noi  una  storia  compiuta  del  commercio  itaUano  nel 
medio  evo.  Chi  si  accingesse  a  questo  arduo  lavoro  si  renderebbe  alta- 
mente benemerito  a'  buoni  studi  e  al  nostro  paese. 

G.  S, 

XV.  —  *  Histoire  adcninifttrative  ,  etc.  Storia  amministrativa  e 
statutaria  della  Francia  scritta  da  CiPEncuB.  Prima  epoca ^ 
I2i3-i483.  Parigi  i83i.  Due  volumi  in  8.^  presso  Dujai  ^ 

e  Vczard,   Prezzo   1 5  franchi» 

Finalmente  si  pensa  anche  in  Francia  a  bcrivert  storie  colla  veduta  di 
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liur  eoBMcere  i  progressi  eeoBOCMd,  nonli  •  ctfiH  di  qod  popotiisO||teMe, 
Il  stg.  Cape6|(ae  s*  e  oeeuptto  di  quella  parte  di  storia  cbe  si  rìferìsee 
alla  pabMiea  amministraticnie.  I  primi  due  tomi  ora  pnbUicati  oontett- 
gooo  Qoa  serie  di  quadri  oampilati  in  forma  d^  annali  ore  Tengono  trat^ 
teggiati  i  progressi  delle  istitnaoni  poHtiehe,  gindiaiarie  ed  amministratiTe 
della  Francia  t  ri  si  legge  la  storia  del  parlamento,  della  corte  dei  eooti, 
dei  tribnnali,  degli  stati  generali  e  provinciali,  dei  sinodi  del  dero,  àéh 
Bolnltli ,  dei  baliaggi ,  d^le  intenderne  ,  delle  franohigie  municipali  e  co- 
munali durante  il  secolo  Xllf.  Noi  ci  riser? {amo  a  dare  nn^  analisi  ragie* 
nata  di  quest^  opera  che  troTiamo  encomiata  ìù  tutti  i  giornali  firanoeai 
allorqoando  d  penrerrà.  Frattanto  faremo  conoscer*  le  tedute  che  ebbe 
di  mira  V  autore  nello  stendere  la  sua  «torta  riferendo  qui  un  brano  di 
nna  lettera  ali*  uopo  diretu  dall^  autore  slesso  al  visconte  di  Ghàtean- 
briand. 

n  Gli  Inglesi,  egli  dice,  hanno  conservato  preziosamente  i  loro  annali 
parlamenlarf  ed  annninistrativi,  e  il  celebre  Hallam  pubblicò  non  ha  guari 
sotto  il  titolo  di  The  Comttuaiontd  Bitiory  rf  Bnfjiand  una  specie  di  rias* 
aunto  di  tutti  i  fatti  che  si  collegano  al  procedere  delP  inglese  statuto,  allo 
discussioni  delle  camere  ed  air  amministrazione  dei  comuni  e  delle  varie 
eorti  di  giustizia.  Io  volli  intraprendere  lo  stesso  lavoro,  compilandolo  meno 
aridamente  e  più  popolarmente  :  ovunque  mi  si  offrirà  un  progreaao  &tlo 
dal  mio  paese  lo  noterò  accuratamente  e  Io  tratteggerò  con  tutte  le  soe 
circostanze  e  con  tutte  le  sue  cause  assegnabili,  n 

n  L^  opera  a  cui  mi  accinsi  mi  costò  lunghe  e  penose  indagini  ;  ma 
li*  èbbi  risnitamenti  si  magistrali ,  potei  raccogliere  una  serie  di  atti  e  di 
fatti  che  possono  spargere  una  nuova  e  viva  luce  sulla  storia  delP  ioci* 
Vilimento  in  Francia.  Due  metodi  aveva  a  scegliere  nelP  esporre  questo 
mio  lavoro.  Io  poteva  seguire  il  metodo  didattico ,  e  fare  un'  opera  siste- 
matica di  {giurisprudenza  politica  ed  amministrativa  ,  ma  non  avrei  soddi- 
fatto  che  al  genio  di  pochi  studiosi  :  restavami  il  metodo  storico  che  avrebbe 
lasciato  al  racconto  degli  avvenimenti  i  suoi  colori  locali  i  trascelsi  questo 
secondo  metodo  ,  né  parmi  di  avere  errato,  n 

n  Divisi  quindi  la  nostra  storia  nazionale  in  tre  epoche.  La  prima  di 
questa  comprenderà  gli  anni  che  scorsero  dalla  morte  di  Filippo  Augusto 
sino  alla  fine  del  regno  di  Luigi  XI  ;  e  questa  è  la  prima  parte  che  ora 
consegno  alle  stampe.  La  seconda  epoca  conterrà  il  regno  di  Carlo  Vili 
sino  a  Luigi  XIV,  L^  ultima  epoca  incomincierà  da  Luigi  XIV  ed  avrà  fine 
coll'^no  1789.  LMntrapresa  è  grande  e  diificile«  L^aolamento  in  cui  vivo 
e  la  mia  vocazione  alle  indagini  accurate ,  pazienti,  mi  rendono  gradevole 
questa  fatica.  OflTro  pertanto  al  pubblico  il  riiultamento  di  lunghi  lavori 
e  di  appositi  studj.  Vissi  fra  i  monumenti  delle  vecchie  età ,  ove  col  vo- 
atro  consiglio* mi  illuminaste  spesso:  cercai  dì  studiare  quel  gran  problema 


ai  eoi  tanti  pitlai|»i  follilo  obi  ehe  m  faivlU  t  Miprikv  le  vie  t  mttàM 
per  eiii  ao  popolò  floage  e  cirilU,  Posai  il  mio  kvoro  oorrifpobdere  al 
MM  «rapo  I  Pone  il  foitro  lominoto  paf#ociiilo  richiuaftre  ifiialclie  Mmn 
fMDe  a  qoetla  mia  andati  fliliea  in  na^  età  ai  dlatratta  I  n 

a.  S. 

I 

XVI.  —  OratiiMé  ileUd  ndlà  Chieàd  ddfu  eam  pia  d&  lavoro 
di  Firenze  nel  giorno  3  di  ottobre  i83o  tLUtahaie  Rafiieki 
Lambruschini»  Firenze  i83o^  m  8.^  di  XX  pagine.  Presso 
£ii%»  PeuatL 


Qùùìéo  àne  anni  aono  d  recammo  a  TiaiUre  in  Firense  la  caaa  piì 
di  lavoro  non  entammo  a  qnalifloare  qnelPiatitolO  caritalerolè  pel  migltofé 
che  abbia  V  Italia.  Qairi  ai  gianM  a  fitf  di  tanti  poveri  raonaticd  una  de* 
ooroaa  famiglia  :  M  gionae  a  far  del  lavoro  non  nna  trìata  neeeiaità  od  nnà 
pena ,  ma  una  apontanea  e  qaasi  una  diletterole  occopanone  i  ai  fece  dal* 
P  latitato  non  uno  aqaallido  ricovero  di  miserabili  aenia  speranza  di  mi* 
fiorar  condiùone  ,  ma  nn  loogo  di  pietoso  aaiio  in  cai  s^  iniaia  il  pove- 
retto ad  un^  operosità  regolata  ed  aaaidaa  e  ad  uno  spirito  di  parsimonia 
che  lo  prepara  ad  nn  presto  ritorno  in  società  non  come  schifo  di  quella , 
ma  come  modello  di  attività ,  di  roaniuetudine ,  di  carità.  AlP  uscire  da 
quel  luogo  di  patimenti  confortati  sentimmo  toccarci  P  animo  da  una  mite 
commozione  :  quello  spettacolo  di  redenzione  del  povero  ,  quel  benevolo 
accoglimento  della  miseria  per  consolarla,  inanimirla,  purificarla,  meritava 
pure  un  pensiero  di  riverenza  ,  di  gratitudine. 

Quanto  mai  non  avremmo  sentito  svolgersi,  avvivarsi,  insoavirsi  questo 
benevolo  pensiero  se  avessimo  potuto  assistere  al  mesto  rito  che  ogni  anno 
ai  celebra  in  qiielP  istituto  al  terzo  di  d'ottobre  quando  si  fa  i  ammontar 
la  memoria  del  beneficio  e  de'  hene&ltori  dalP  ingegno  religioso  de"*  mi^ 
gliorì  oratori  italiani  !  NelP  anno  stesso  in  cui  noi  fummo  a  Firenze  si  àa« 
tfiimeva  questo  ufficio  pietoso  il  celeberrimo  abate  Giuseppe  Barbieri ,  t 
no  IP  anno  ora  scorso  perorava  la  cauaa  del  povero  quel  candido  ingegno  di 
KafTiiele  Lambruschini.  Se  l' indole  piuttosto  grave  di  questa  nostra  opera 
periodica  e  la  brevità  di  questa  rivista  bibliografica  ne  lo  avessero  permeaao 
noi  avremmo  voluto  riferire  i  migliori  squarci  delP  affettuosa  orazione  che 
tenne  P  abate  Lambruschini  nel  di  anniversario  ^e*  benefattori  della  pia 
casa.  Ci  accontenteremo  in  vece  di  raccomandarne  vivamente  la  lettura  a 
tutti  quelli  che  amano  commuoversi  P  anima  colle  imagini  e  cogli  affetti 
che  una  religione  di  carità ,  che  la  carità  stessa  sociale  inspirano  in  chi 
s'  é  fatto  de'  sentimenti  benevoli  un  abito  della  vita  e  una  fervorosa  oe« 
cupazionc  dell'  ingegno.  E  certo  che  niuno  meglio  di  Rafaele  Lambruschini 
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polefA  parlar  del  pvUKtOj  aì  tMoo,  al  tàpiefiley  dP  «o»  dabbene  eke-aaii 
ìmterTenato.  a  quel  rito  solenne.  U  di  lui  nome  è  in  quel  paeae  già  da  ai- 
cani  anni  congiunto  a  lotti  gli  atti  di  carità  illaniinata.  I  lettori  del  Gior- 
nale agrario  che  looo  («osa  uniea  ainora  in  Italia  )  qnalcbe  migUaio  di 
buoni  contadini  Toscani,  hanno  da  qualche  anno  appreso  da  lui  t  miglio- 
ramenti che  la  scienxa  ha  recato  alP  arte  loro ,  i  beneficj  che  la  dTìUà 
ya  diffondendo  anche  nel  povero  colle  casae  di  risparmio  i  colle  associa- 
noni  caritateroll  ^  colle  librerie  popolari  ambulanti ,  colle  scuole  fondate 
aa  metodi  semplici  ed  accelerati:  essi  benedicono  già  il  suo  nóme  come 
qoello  del  loro  coiaipagno  d*  affetti ,  dalla  loco  guida  d*  Istruiione ,  del 
loro  sapiente  moderatore.  Questi  atti  della  pubblica  benemerenta  verso 
tant^uomo  noi  qui  volemmo,  a  lui  sconosciuti,  rivelare  perchè  troppo  ci 
preme  di  notare  in  questi  Annali  i  nomi  di  chi  benefica,  colhi  sapienza  : 
in  Italia  sono  rare  le  luiime.cbe  hanno  rivolto  l'ingegno  ad  illuminarci 
poverelli ,  ina  quelle  poche  colla  loro  vita  operosa»  benefica ,  diainieret- 
yala  i  valgono  spesto  a  supplire  ad  ìstitoaionl  che  mancano. 

G. 


>4> 


ea    ^ywialufù    a  Cmere. 


ALTRE  NOTIZIE 

8VLLB    TRADIZIONI    DEGLI    OCBAHICl. 

./\llorché  nel  voi.  XXV  di  questi  nostri  Anoali,  p.  io»i5  demmo 
conto  del  viaggio  del  capitano  Rotsebue»  noi  soggiungemmo  là 
notizia  delle  idee  religiose  e  cosmologiche  dei  Taitiani,  raccolte 
dal  celebre  Banks,  compagno  del  secondo  viaggio  di  Cook,  cui 
appoggiammo  con  altre  indicazioni  raccolte  dai  missionarj  inglesi 
nelle  altre  isole  della  Oceanica.  A  conferma  di  quello  che  fii 
allora  esposto ,  viene  ora  la  relazione  del  sig.  R.  P.  Lesson,  far- 
macista di  prima  classe  della  marina,  ecc.  medico  della  corvetta 
del  re  di  Francia  la  CoquìUe  nel  suo  viaggio  intomo  al  mondo. 
Noi  riferiamo  qui  il  compendio  di  questa  relazione,  tratto  dal 
fascicolo  di  giugno  i83o  del  Bullettiuo  del  sig.  barone  De  Fe- 
russac,  pag.  5a6  e  537. 

»  Il  sig.  Lesson  espone  in  una  maniera  concisa  le  antiche 
idee  religiose  dei  Taitiani,  delle  quali  però  non  conservano  che 
una  confusa  rimembranza  y». 

ji  La  loro  cosmogonia  si  compo'neva  da  divinità  di  nn  or- 
dine superiore  natt  dalle  tenebre^  e  da  divinità  di  ordine  infe- 
riore in  numero  di  nove,  I  dei  potenti  in  numero  eli  ire  (1)  non 
ricevevano  preghiere  e  sagrificj  fuorché  in  circostanze  importati- 


ci) Eooa  la  trìade  raprcma  Indiana,  Platonica,  Messicana.  Di  questa  fu 
fatto  cenno  parlando  dei  monumenti  di  FaJUnqui  viejo.  Voi.  XI ,  pag.  1991 
di  questi  AnnalL 


U  (i).  il  ciiltò  i\  orò  eAf^à  tfcmpH  lft|[nfici  ttimmi  iti  bn  fgjlM 
tempio  in  meno  di  una  foresta  (i).  Il  sig.  Lesson  indica  anch'  e(^i 
il  dio  Taroà  ostia  F&roa  come  clrealore  del  monda  Egli  ebbe  une 
figlia  che  partorì  sette  figlia  i  quali  presiedettero  a  ciascheduno 
dei  mesi  dell'  anno  Itinere  Taitiano  (3).  Tra  gii  dei  di  ordiilé 
interiore  erari  Tit  il  demonio  che  portava  V  uomo  ài  male,  e 
face?a  piovere  sU  lui  le  infermità  e  le  malattie  (4).  Il  suo  potere 
era  aticora  più  esteso  nell'altro  mondo  che  iti  questo  a. 

to  I  Taitiani  professavano  il  dogma  dell'immortalità  dell^ani^ 
ma.  Le  stelle  erAno  le  figlie  del  sole  e  della  luna^  Le  così  dette 
stelle  cadenti  che  si  veggono  specialmente  nelle  nòtti  di  estate 
erano  le  anime  ossia  Eatuas  ^  di  questi  figli  celesti  la  potemn 
dei  quali  non  aveva  lìmiti.  Queste  anime  inspiravano  i  sogni  (5)  i^i 

»  I  haitiani  dirìgevano  altresì  preghiere  ad  uccelli ,  a  coti- 
diiglie  ed  a  piante  (6).  Essi  avevatio  inoltre  i  loro  Dei  famigliari 
ossia  penati  foggiati  in  idoli ,  dei  quali  il  sig.  Lesson  descrìve  le 
bizzarre  figure  ». 

tè  11  sacerdozio  era  esercitato  da  uomini  influenti  nominati 


«■ 


(i)  Nell^  India  Orientale,  nel  culto  di  Brama  le  preghiere  tond  rivolte 
a  Sciva  e  Visnù  dimenticanclo  lo  itesto  Brama. 

(!»)  Sacrifici  simili  erano  pratifcati  nel  Messico  daiFenir],  dai  Druidi^ 
e  riitiaaero  anche  nel  culto  Braminico,  come  ri  può  vedere  presso  gli  Orieil- 
lalUU. 

(3)  Si  boti  bene  lo  stabilimento  degli  Anni ,  indizio  di  ón  fondato  ita-* 
dviltpento.  Si  richiami  poi  qui,  T  anno  dei  i3  mesi  ricordato  dal  detto 
signor  Banks,  nel  luogo  suddetto  di  questi  Annali  $  a8  moltipiieato  per  tS 
dà  364  giorni. 

(4)  Qui  ei  vien  richiamato  alla  mente  il  Tifone  egisiano  della  steai 
indole  ed  i  due  principi  del  bene  e  del  male  di  tutta  T  antica  raitologiai 

(5)  Erro  i  genj  e  gli  angeli  èbr  noi  troviamo  in  tutta  V  Asia  e  nella 
greca  e  romana  mitologia  |  e  gli  iiffizj  loro  sulla  terra. 

(6)  Qui  si  vede  un  resto  del  primitivo  feticismo  proprio  della  infamie, 
e  tutto  spontaneo  di  quella  primitiva  età.  tK  questo  esistono  esempi  anche 
eggidi  in  AffWca  ed  in  Amerioa,  e  ai  veggono  memorie  negli  Annali  veechj 
del  Perù^ 
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ftubunis.  ti  r«  et«  cbtimiefmiò  ùOÈ»é  il  ptiiHo  pontefice  (f  ).  Questi 
laoerdott  nell'  opinione  dei  Taitiani  erano  riputati  possedere  untf 
sdensa  soprannaturalet  Essi  prèstaTano  agli  dei  volontà  talvolta 
atroci  e  sanguinarie.  Stando  prosternati  sulla  pietra  funebre  dei 
Monù  (  luoghi  di  sepolcro  e  di  tenpj  religiosi  )  essi  ricevevano 
le  oSerte»  Soventi  tolte  esigevano  che  venissero  immolate  vittime 
tUDÉtie  sul  pavimento  di  questi  MoraL  Tali  vittime  erano  quasi 
sempre  prese  nella  classe  del  popolo  ^  e  il  sacrificio  facevasi  di 
notte  e  tempo  (a).  Talvolta  venivano  oSsrti  in  olocausto  andie 
dei  bambini  «^« 

tt  I  Moi^i  erano  formati  di  pietra  di  corallo  di  iin  volume 
molto  enorme  sovrapposte  le  ime  sulle  altre  con  regolarità  e 
inesse  a  scaglioni.  Essi  avevano  grandi  proporzioni  e  servivano 
di  sepoltura  ai  re  ed  ai  grandi  personaggi  (3)  n* 

(i)  Ulmpérator  della  Giiios  anche  in  oggi  é  il  primo  Pontefice  della 
teligione  dei  BCaotsdù  da  Ini  professata.  "Hti  regime  Patriarcale  antico  era 
lo  stesso. 

(a)  Dagli  altri  risoontH  più  speciali,  rileviamo  che  tali  sacrificj  non 
si  facevano  fuorché  alF  occasione  di  qualche  guerra  o  di  altra  calamitosa 
eircostanza  per  placare  gli  Dei  irati ,  ed  immolati  venivsno  uomini  con- 
daaoàti  per  qualche  delitto  e  sempre  con  estremo  rìbreszo  dei  sacerdote 

0)  Qui  si  fanno  sovvenire   le  simili  costrusioni  dell^  Arabia ,    dclf  E- 
gitto,  dell^  Asia  minore,  dell'isola  di  Goso,*di  Sardegna,  di  enormi  di- 
mensioni nei  materiali,    e  rivolti  allo  stesso  oso,    e  perfino    iflV  America 
anche  iq  hioghi  distanti   dal   mare.   Alcuni   di    questi  sono  ricordati   nel 
Viaggio  del  sig.  9  ....  mi ,  riferito  nel  tomo  XXVI  delP  Antologia  di  Fi- 
renze, dicembre  1839,  pag.  i35  e  seguenti,  »>  Nelle  ricinanze  di  S.  Luigi 
lieir  America  settentrionale,  dice  egli,  esistono  molti  tumuli,   ossia  poggi 
sepolcrali.  Molti  hanno  ena  forma  rettangolare ,  altri  P  hanno  circolare  | 
ed  altri  finafanente  V  hanno  pòramidaU,  Uno  fra  gli  altri  ne  trovò  di   tve- 
eento  piedi  di  dreoito  alla  base  e  di  seassiita  piadi  di  alteii^.  La  sommità 
é  ana  spianata  rettangolare  di  cinque  piedi  di  larghessa,  e  di  qaariata- 
einque  di  lunghezza.  Il  lato  suo  Orientale  ha  un  vdlo  e  riparo  trmngoUare 
che  tutto  lo  abbraccia  di  «idli  quarantacinque.  Questo  vallo   triangolare 
di  fianco  ri  trova  anche  nelU  piania  della  Torre  dei  Giganti   di   Goie  # 
laonnmento  Siiors  male  esplorato. 
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99  Le  cerimonie  funebri  oomindafano  con  ana  dama  flòC» 
fuma  e  seguita  al  suono  acuto  dei  trìtoni  o  concliìgliei  ed  allo 
strepito  del  tamtam,  specie  di  lungo  tambaro  ;  gli  abitanti  non 
iniziati  dovevano  tenersi  naioojtti  nelle  case  loro  ». 

Fin  qui  giunge  la  sommaria  relazione  del  sig.  Lessoo.  Ora 
a  compimento  degli  antichi  usi  e  tradizioni  dei  Tàitiant  e  di 
altri  simili  popoli  dell'  Oceanica,  aventi  e  lingua  e  riti  «mìU, 
come  si  può  rilevare  da  altre  relazioni  dei  viaggiatori,  noi  ere* 
diamo  prezzo  dell'  opera  di  esibire  T  estratto  di  uo  articolo  della 
Quarterfy  Rewiew  di  Londra ,  sopra  un  libro  del  sig.  Guglielmo 
EUi» ,  missionario  nelle  isole  di  Sandwich  e  della  società ,  por- 
tante il  seguente  titolo  : 

Ricerche  pob'nesiache  fatte  in  itn  sofjgiomo  di  quasi  sei  anni  nel* 
t  isole  del  Grande  Oceano  j  con  note  éP  istoria  naturale  e 
descrizioni  pittoresche,  e  osservazione  su  P  istoria^  la  mito^ 
logia  j  le  tradizioni^  il  governo,  le  arti  e  i  costumi  de^ 
abitanti.  Per  Guglielmo  EXUs,  missionario  nelle  isole  di  Sand* 
wich  e  della  società,  ed  autore  del  viaggio  in  Ovaii  (Tonr 
in  Hovaii  )  voi.  ii,  8.^  Londra  1839. 

In  aspettazione  dell'originale  di  questo  dilettevolissimo  libro 
che  non  ci  fu  dato  ancora  di  possedere,  noi  ci  daremo  la  cui*a 
di  pubblicarne  almeno  -alcuni  cenni  che  toiuMino  più  dappresso 
alle  origini  ed  alle  tradiiioni  degli  Oceaniti.  Siamo  venuti  rac- 
cogliendoli in  un  lungo  e  insipido  estratto  che  pubblicò  di  que* 
sto  libro  la  revista  trimestrale  (  Quarterly  Rewiew  )  dì  Londra  , 
ma  che  giusta  1'  instituto  di  quel  giornale  e  la  dichiarazione 
dello  stesso  redattore  fu  dettato  con  mira  più  religiosa  che  scien- 
tifica. Espone  quindi  minutamente  tutti  i  casi  ora  pacifici,  ora 
sanguinosi  che  condussero  parte  di  quegli  abitanti  ad  aggregarsi 
ad  una  delle  sette  protestanti^  e  appena  di  volo  e  per  occasione 
sfiora  le  altre  cose  che  concernono  l' istoria  generale  dell'uma- 
nità. 

I  missionari  ebbero  a  riconoscere   che  la  lingua  e  le  insti^ 


kazioiii    di  qtlegli  iiotaiii  térbimo  tettigli  di  hm  irtbuto  tnehill* 
mento ,  veauto  meno  in  età  più  a  noi  Ticinei  Dopo  accurate  M»- 
dagint  ebbero  nondilnenp  a  pertnadersi  non  esserri  alcun  nto  dt 
una  lìngua  sacra  non  più  intesa  dal  tolgo  (i)*  Le  oanaonr  iitfliofo*> 
giche  ed  istorvcke  sono  assai  numerose  e  appropriate  ad  of^i-con- 
elisione  della  società  e  ad  ogni  periodo  ddla  TÌta»  Son  ebia arate* 
Ubu9 ,   e  i  fi^u^uUi  venifano  per  tempo  addestrati    a    recitarci 
anzi  in  certo  modo   a   rappresentarle   con   astone  drammaticay 
poiché  avcfaoo  talvolta  appunto  un  carattere  drammatico  o  mi^ 
miook  Eravi  una  eancp-ne  pel  pescatore  ;  un'  altra  canlavasi  neU< 
r  abbatter  gli  arbori ,  nn^  altra  nel  costruire  una  nave^  un'altra 
neli'  atto  di  vararla.  Ma,  ove  podha  se  ne  ecoettoassero,  porvevo 
ai. ngidijBSppai  nostri  miasìonarj  empie  ed  impulse  e  vennero  per^ 
ciò  abbandonate  dopoché  si  rinuncib  aH'aatk»  eulto.  Contengom^' 
molte  parole  antiquate;  il  c^  prova  la  loro  vetustà.  Sono  d'in» 
dote  assai  figurata  ed  appassionata ,  ovunque  il  soggetto  io  eopB^' 
porti;  e.  qualora  si  giudichi  dagli  esempU  arrecatts»>(neiropetvi^ 
originale  )  possono  ripors»  fi»  i  più  pi^evoK  parti  della  ionanpftì 
ginasione  orient^ek 

Le  opinioni  religiose  d^li  Ooeaniti  eran  tali  che  i  missina 
tiarj  gli  trovavano  proclivi  a  credere  alla  naturale  pravità  del^ 
l'.uomo  ed  alla  sua  impurità  al  cospetto  di  Dio,  e  quindt>4i 
prestar  fede  alla  dottrina  della  redtosione.  Il  loro  dio  Aiamavask 
Oro  »  e  veniva  effigiato  in  un  tronco  mforme  di  legno  di  -àttfà^ 
sei  piedi  (2).  Di  tal  forma  .sono  anche  gli  aliri  idùU;  pefò  Ib«( 
lora  sono  rosse  immpigini  uasaoe,  in  cui  credonsi  entrara  H  Dei 
stessi.  Quegli  informi  ftroMii:  sono  involti  in  leggiadri  tessuti  é 

•       -  •    '  -         '■^-  ■  . 

...  ,  ..       -V 

(1)  Ciò  esclude  origÌDi  straniere. 

Ci)  Si  noti  II  dsirattere~rappl*eseotativo  non  personificain  ,  ma  semplf 
cernente  simbolico  delle  divinitàt  ■  Questo  segna  la  prioU  età  mfctevlore' alla 
idolatrim  propHaia^te  detta,  NeUe  memorie  vetastissiiDe  «  uri  mononenti 
del  continente  nostro  ti  riscontrano  le  slesse  rappresentazioni.  DobbàMHr 
per  altro  soggiugnere  da  noiiiie  concordi  oàe  Oro  non  è  fiev  tutti  11  Dio 
degli  Oceanici.  ; 

AmiÀLL  Suuisiica^  voi.  XXFIIL  io 
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ornati  di   puttae  fossti  4  certi  nMtetti  di  phiMe  ftme  credici 
che  li  Dei  coamóichia  pavte  del  lor^  potére  ;   eoncAé' i  ^aòer» 
doti  idololri  additando  ^tiei-  imaxem  onitiiccmvario  tremende  pn«' 
Dissoni   o  coloro  ohe  Todenmo  rivolgersi  alle  eredènza  eiriuiaha.' 
l  AhìicU  (sepolcri  o  tewipli)  bemM* motto  inferiori  fò  gran- 
daua  Wnno  una  potàbile '«onMg|ia«Mi>  ài' tétnpK>#tléeò  Ou$.  In 
aleuni  edificj  .lacri^  ingoi  pìhwt»o:che-'S09iehe¥a  il  tettò  era-posto^ 
^t  cadavere  d^  una  vittiuia  iMoana.  Oli  infelièf  "presi  ìw^diu  da* 
qualche  regolo  o.  sacerdote  tvtmo  a' di^ 'trfc»eeitl  (i)/Lé  ftimigllcl 
a  cui  appartenevano  anzi  gH  interi  iMtreVti  oonsftiéhivlintt  dopò' 
ciò  come  tabkif  il  che  soetfa  prèfófii'/àèv&ii  («coitoubibÉti).  Laonde- 
alP  .avvicinarsi    di  quelle  sangaiaosé'KeleOnitk'  ogni  pèfsònh  cnt^* 
ne  fiioeise  parte,  fugoiva  a  rintanarsi  nelle  «tpelonehle  d«?'tnMtl/' 
Talora  destìnavansi  al  aaciifidio  ^  prfgìomerì  di  gùétrra/'in^V^nté 
se.  d*  alio  lignaggio.  !•  «ciufgtirali  xif^y*che  per  essere  tnrti  neRl^' 
stiqio  •Éoerdotole  (x)^  'f)d  averne  «Meditata  gli  odiosi  ^f&cj,  erawùl' 
astvottiift  cooiptore  di  loco  man4  iopiéi^ìtti , -solevano  -ifa(ebl>ri1irtì 
pae  non  4èulip-l^  errore  dei  bre  kninìsteM  òd'atmi?oò -pè^aiiei^ 
forza  (li  consumare  la  sacra  carnìfioÌDa.    La  carnè'  di*Hesti%j(Mo 
si;Oonaidèra  come  sacra,  si  cuoce  i|t  fuOeo  sacro  suiriiUaré  nel 
Movaii'e  se  ne  oStm  libaiioQe  alli  Dei  {B).  Ceisi'  pure  quuodo.àl^' 
Ujiriheo  4*  un  ospite-  illnstM(^  >fi  Inuodancfalla  sua  teudii  rihMti^ 
•  i  cibi,  più  squisiti,  li  quei  dono  «bieONUli  faamutaa^  xin  ineéfM 
dola  pvima  che  «i  si  ponga  bmoo  Io  oonséera ,  prendendone  Ìif 
poeti,  piti  elette  e  deponendolo  siiM*>  teltll)^. 
.il  PcD  ciò.  ohe  rigoopda'le  loro  eMiletisé  nil  destino  d^lle  anime^ 
m  é  Mttta  die  quandi  nel  iÌM  ùAA'W  ré  Podsare  I^  oo  pretéT 
aflerrob    di    aver    visto    il  suo  spirito  deificato  muover    sull'  ac* 
qùie  deli*  Oceano  ,  '  cosicché  la  parte  superiore    delia  sua  forma 


(i)  Si  éew  doMurf  di  questo  BfMH*.         '         ' 

(a)  I  Mewdati  sono  nambati  TUUmtr.  ÓU'il^ì  kobé'  imi  vociietà  p^r- 


C3)  Qol  liof rriiana  «ba  aci  ttpt  indiani  la  tìMtttgfine  sòtUeoe   P  tle^ 
filate  e  questo  sostiene  il  mondo. 
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tra  inirolU  Wi  leggiadro  maula  La  sua  vedova  irovò  beM  «k 
lora  di  aver  la  anedetima  visioot;  e  si  impose  ifuiiidi  in  a^a^oria 
ed  onora  un  novello  boom  ,  giusta  il  co&lume.  Questa  cosa  di 
fatto  era  una  delle  più  irresistibtii  pi-ove  che  i  sacerdoti  is44wB^ 
opponevano  ai  ragionamenti  dei  missioiiaij  strauieri.  11  tiwora 
degli  spiriti  inali  che  vanno  errando  di  notte  a  strangolane  quei 
che  odiano ,  itiduceva  quelle  povere  genti  a  vivere  ristratta  ia 
gran  numero.  Vedevansi  quindi  fino  a  60  Giaci toi ,  mesii  in  filf 
parallele  in  lunghe  camere  di  bea  aioo  piedi  ; .  e  vi  dormivaBO 
alla  rinfusa  centinaja  di  persone.  Nelle  piccole  capanne  teovavaw 
in  compagnia  dei  porci  e  dei  polli  ;  mentre  il  suolo  ooperto  aUa 
loro  maniera  di  erba  secca  cootiDuameoie  pesta  ,  bagnata  e  Uft- 
fiudiciala  bmlieava  d'ogni  sorta  d'insetti.  Una  delta  utili  iiw^ 
▼ationi  introdotte  dai  missioDarj  fu  la  costriisione  di  case  murata 
e  pavimentate ,  4:oa  camere  divise ,  invece  delie  tettoie  di  foglie 
di  cocco  ,  sostenute  da  pali  e  pareti  di  legno.  Gii  indigeai  iai- 
pararono  exiandio  a  far  Uso  degli  inesaurìbili  ammassi  di  corallo 
dbe  fiisciaao  tutta  la  marina  per  &me  un  ceoiento  teiiaeiasìmo; 
solevano  spianare  i  legnaaM  ooofrìcandoU  rossamente  eoa  sabbia 
e  corallo,  ma  tessevano  stuoje  finissime  di  ibisco  a  var|  virati 
colori. 

L'  autorità  civile  e  la  religiosa  erano  unite.  Il  re  credetasi 
dividere  F autorità  colli  Dei,  e  soleva  spesso  riempiere  gli  Qtficj  di 
sommo  sacerdote  (1).  La  genealogia  della  fiimigUa  rc|^ote  risa- 
liva fino  alle  prìme  età  della  loro  storia  tradizionale  ;  e  in  akuHC 
isole  i  re  credevaosi  di  sangue  divino  (3).  Quello  di  Tahiti  disceii- 
deva  dal  dio  Oro ,  e  rìguardavasl  come  oeleste  o^i  oosa  dhe  gli 
appartenesse.  Le  sue  case  chiaraavanii  Aorai ^  il  che  suona  niiAs; 
la  sua  barca  anuanua  óoè  arcobaleno  ;  la  sua  voce  chianiavasi 
tuono.  Non  dice  vasi  che  le  torce  erano  accese  nella  sua  abita- 
zinne  ,  ma  bensì  che  il  lampo  balenava  nelle  nubi  del  cielo,    E 


Ci)  Vedi  la  nota  num.  6,  pag.  i4o. 

<30  I  Faraoni ,  gli  Incas  e  molta  altri  preieatano  tali  esempli. 
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quando  Viaggtayfl  dioerasi  cho  vofac^a  da  luogo  tf  luogo.  Al  tud 
apparire ,  sooprivasi  ognuoo  il  petto  e  le  spalle ,  come  solevasi 
fare  passando  avanti  un  tempio  od  un  altare.  Chi  noi  facesM 
pericolava  d'  essere  ucciso  sul  fatto  o  designato  a  vittinm  del 
ptìmo  sacrificio.  Le  terre  regie  erano  sacre }  al  re  non  era  lecito 
t^posarsi  o  reficiarsi  che  nelle  proprie  sue  case.  Dopo  la  conver- 
sione al  cristianesimo  il  popolo  sembra  proclive  a  negare  1'  an* 
fica  obbedienta  e  rifiutare  le  contribuxioni  richieste  pel  mante* 
nlmento  del  re  ,  forse  perchè  la  nuova  fede  squarciò  il  velo 
delle  antiche  illusioni  che  collégavano  sì  strettamente  il  re  colli 
Dei.  Notarono  i  missionari  che  i  popoli  si  mostrano  molto  attenti 
all'andamento  del  governo,  e  sono  esperti  nell'arte  difficile  di 
contenere  nei  giusti  limiti  la  Suprema  Autorità,  e  sembrano  ben 
innoltrati  nella  conoscenza  degli  ordini  politici.  I  tributi  si  pagano 
con  porci  ^  olio  di  cocco  ,  e  altri  frutti  della  terra ,  stuoje  e 
panni. 

Vi  è  in  quelle  isole ,  massime  a  Tahiti,  una  naturale  ari* 
stocrazia  ;  essendoché  le  persone  delle  classi  potenti  si  distinguono 
dal  volgo  anche  per  robustezza  di  corpo  ed  altezza  di  statura. 
Il  re  Pomare  II,  promotore  del  cristianesimo  era  alto  6  piedi 
a  4  pollici.  Questo  fatto  costante  e  generale  fece  arguire  che  di 
due 'stirpi  la  piìi  forte  soggiogasse  in  remote  età  la  pìh  debole. 
Bla  di' ciò  non  rinviensi  traccia  nelle  tradizioni,  nei  poemi  istorìcii 
è  nel  linguaggio  tutto  uniforme  delle  varie  classi.  Notisi  però 
che  i  piò  forti  e  valorosi  in  guerra  sono  assunti  in  premio  di 
loro  prodezza  fra  gU  ottimati;  e  che  i  figli  delle  donne  inferiori  di 
condizione  al  padre  soglionsi  tutti  porre  a  morte  (i).  L'infanti- 
oidio  è  però  in  tutte  le  classi  considerato  un  lodevol  costume  ^ 
ed  è  co«ì  frequente  che  può  stimarsi  che  due  tèm  almeno  dei 
bambini  venissero  uccisi  appena  usciti  alla  luce  (2).  Se  lasciavasi 


(1)  Qnesto  scempio  vico  praticato  non  dal  popolo  ma  dal  crudele  li- 
bertinaggio della  società  particolare  e  perversa  degli  Arroy  di  cui  il  Cooke 
e  Ban)L8  parlarono  nel  primo  Viaggio  di  Cooke.  Gap.  Vili. 

(a)  Quest^itso  esposto  ^ui  come  generale  è  smcnlilo  dalle  concordi  le- 
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loro  qualche  istante  di  Tita  ^  cì^  bastava  per  destare  la  pietà 
materna  e  saUarli.  Le  donne  sono  infelici.  Regna  una  illimitata 
poligamia.  Esse  non  prendono  gli  stessi  cibi  degli  uomini ,  né  li 
preparano  allo  stesso  focolare,  né  li  mangiano  sugli-  stessi  piatti , 
o  in  compagnia  degli  uomini ,  né  sono  fatte  partecipi  seco  loro 
in  alcun  atto  religioso.  Non  era  rado  però  il  vederle  in  battaglie 
rivestite  di  corazza ,  e  impugnando  il  moschetto  e  la  lancia. 

Nelle  guerre  ì  più  illustri  portano  elmi  rivestiti  con  lamine 
di  conchiglie  tigrate,  e  ornati  di  piume.  Portano  eziandio  corazze 
di  una  minuta  rete  di  coi*dicelle  assai  torte  di  lino  indigeno*  La 
guerra  portava  seco  lo  sterminio  dei  vinti  e  delle  loc:o  famiglie» 
e  la  desolazione  delle  terre  ;  troncavansi  gli  alberi  fruttiferi,  scal- 
vavansi  le  corone  degli  alberi  da  cocco  e  ardevansi  le  case.  Al* 
cune  infelici  famiglie  rifuggite  da  lungo  tempo  nelle  montagne, 
a  vivervi  come  fiere  avevano  smarrito  l'uso  della  parola  e  per- 
duto quasi  r  aspetto  umano.  Gli  uccisi  nemici  venivano  mutilati 
e  abbandonati  ai  cani  ed  ai  porci.  Ma  i  proprj  morti  seppellì- 
vansi  religiosamente  presso  i  loro  avi. 

Comune  era  l'uso  di  marchiarsi,  e  solevano  andar  ravvolti 
le  spalle  in  un  largo  manto  d'  un  loro  panno  che  serviva  loro 
di  coperta  la  notte,  a  simiglianza  del  manto  scozzese. 

Le  proprietà  sono  stabili ,  e  oostumansi  eziandio  gli  affitti» 
Nei  tempi  andati  la  popolazione  era  più  numerosa ,  e  allora  ogni 
ai*bore  panifero  aveva  padrone ,  anzi  talvolta  era  comproprietà 
di  due.  In  seguito  mancati  molti  dei  padroni  i  beni  rìcaddero 
al  capo  del  distretto  die  veniva  investito  con  cerimonie  religiose 
e  apponeva  segni  della  sua  padronanza.  Ora  il  re  Pomare  II 
fece  formare  un  cadastro  dei  beni  ,  come  pure  un  codice  crimi- 
nale ,  le  cui  pene  sono  la  deportazione,  le  multe  e  i  lavori  pub- 
blici ,  cioè  il  lavorare  alle  strade  per  gli  uomini  ,  e  il  tessere 
stuoje  per  le  donne. 


jilimopianxe  di  altri  Tiaggialori.  QuesO  uso  si  trova  nclP  i«ola  di  Tucopìa 
per  temi  della  fame.  Voi.  XXV,  pjg.  273  di  questi  Annali,  oltre  quello 
degli  Aii'oy, 
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Quaoto  al  caratlerv  Mmbraifo  di  forUi  ed  eoergica  ▼olott* 
lìli ,  ma  gli  Europei  doti  li  trovaoo  con  susoettiTÌ  di  piaeera  « 
di  dolore  eome  gli  uomini  inciviliti. 

La  popolacimie  delle  isole  della  iooietà  e  del  re  Giorgio 
colle  adjnccnti  isolette  aromoota  ,  giusta  ì  mtssionarj ,  a  poco 
aMno  di  5o,ooo  anime.  Le  isole  Marckesi  uè  aTraono  forse  Som. 
Le  missioni  vi  sono  assai  propagate.  Le  isole  della  società  almeno 
kv  apparenta  ponoo  dirsi  interamente  cristiane.  Temesi  però  che 
¥  antica  eredema  abbia  ceduto  al  trolere  dei  capì  ed  all'  esca 
della  notità  ,  mu  che  non  sia  bene  estinta  nel  secreto  degU  ani« 
mi.  Nondimeno  i  costumi  e  gli  usi  Europei  si  vanno  semprepiii 
propagando  ,  e  promettono  di  essere  di  potente  sussidio  anohe 
air  idee  religiose  assicurate  anche  dall'uso  dei  libri  divenuto  così 
universale  che  già  fu  d'  uopo  instituire  una  stamperia. 

OssaavAsfom. 

Queste  poche  notizie  unltanente  alle  altre  prime  prodotta  «^ 
senta  contare  quelle  eha  risultano  dai  viaggi  merHano  la  più 
grave  eonsideraiione.  Si  potrebbero  utilmente  unire  tutte  in  uà 
solo  quadro  ed  ordinarle  onde  rilevare  i  modi  di  essere  e  le 
prodasioni  interessanti  di  quelle  popolazioni ,  e  ferae  sortire  il 
fondamentale  ordinamento  civile.  Per  tal  maniera  si  tessereUva 
un  prospetto  ragionato  statistico  e  si  ooocilierebbcro  alcune  cir- 
coitbnze  che  |;ettate  così  alla  rinfusa  saasbrano  Ira  loro  contra- 
stare. Il  carattere  per  esempio  dolcissimo  i  mansueto  »  ospitala 
dei  Taitiaai  e  di  alcuni  altri  isolani  che  consta  bene  da  altra 
autorevoli  relaaroni  e  che  si  mostra  verisimile  anche  per  i  pochi 
bisogni  e  la  fecile  susistenea,  sparisce  intieramente  sotto  la  pit* 
tura  del  Missionario  Ellis.  Egli  poi  si  limita  al  regime  spoglia*» 
tivo  e  violento  dei  due  Re  ultimi,  perfettamente  contrario  al  ra> 
girne  usato  dagli  antecedenti  Re  come  consta  dalle  concordi  re* 
lazioni  di  Cook  e  di  altri  viaggiatori.  Ellis  confonde  il  libertinag- 
gio crudele  degli  ottimati  coirindoie  ingenua  ed  umanissima  del 
popolo. 
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Ma  questa  dtscuMÌoiic  locale  non  i  quella  die  a  boi  iai« 
porta  per  ora*  Noi  |K>aiamo  laente  alla  cealormità  delle  opimot^ 
stucUaie  e  degli  usi  artificiali  fra  le  genti  Asiatiche»  Messicane  e  gli 
Oceanici  staccati  per  l'ultiiDo  gran  cataclisma  dal  rimanente  del 
mondo  e  posti  fuori  da  ogni  comunicazione  possibile  a'  naTiga- 
tori  che  prima  dell'uso  della  bussola  dovevano  seguire  le  coste 
degli  uniti  continenti,  e  solo  da  qualche  tempesta  essere  casual- 
mente gettati  in  qualche  isola* 

Da  qualunque  parte  si  vogliano  derivate  tali  opinioni  td 
usi  noi  siaaao  autoriiiati  a  stabilire  la  loro  anteriorità  airultioio 
cataclisma  che  fece  cangiar  faccia  a  molti  paesi  della  terra.  Lb' 
opinioni  studiate  poi  e  gli  usi  artificiali  sopra  ricordati ,  i  mo- 
numenti giganteschi  dell'isola  di  Pasqua,  i  sepolcri  e  tempj  eoa 
ie  pietre  enormi  adossate  a  scaglioni  come  quello  della  torre  dei 
Giganti  dell'  isola  di  Gozo  si  possono  dunque  riferire  a  tempi 
antidiluviani. 

Resta  dunque  la  ricerca  storica  se  dal  paese  dell'Oceanica  di 
cui  rimangono  i  frammenti  siano  stati  communicati  all'Asia,  al  Met- 
sico  e  all'Africa,  o  se  da  queste  a  quella.  Lo  scioglimento  di  que- 
sta quistione  ottener  sì  può  in  due  maniere.  La  prima  col  partire 
dai  paesi  noti  inciviliti  e  andando  mano  mano  indietro:  e  la  seooa- 
da  con  positive  traditioni  speciali.  La  prima  maniera  vien  praticata 
passando  da  luogo  a  luogo.  Se  risulta  essere  stato  quel  tal  luogo 
prima  selvaggio  o  di  un  tardo  incivilimento  posteriore  al  tipo 
pili  vetusto  si  dovrebbe  scartarlo  mano  mano  onde  giungere  alla 
comune  sorgente.  Con  alla  fine  di  questa  rivista  retrospettiva  si 
potrebbe  a  fona  di  esclusione  e  di  conca tenaaione  giungere  fi- 
nalmente al  luogo  dal  quale  procedette  il  tipo  suddetto*  Con 
questo  procedimento  si  potrebbe  concludere  dicendo  :  qui  fu  il 
luogo  d'  onde  dapprima  si  propagarono  presso  noi  le  opinioni  e 
gli  usi  che  noi  troviamo  anche  presso  gli  ooeanicL 

Ma  il  lavoro  non  sarebbe  ancor  compiuto  perché  rimarrebbe 
ancora  a  vedere  se  trovato  il  luogo  e  il  popolo  che  diffuse  il  tipo 
primitivo  suddetto  sul  continente  nostro  ,  sia  anche  quello  che 
lo  invento*  Quando  si  sostenesse    1'  affermativa    dir  ^  dovrebbe 
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ohe  quel  popolo  iiiTentore  e  propagatore  estese  le  sue  comini»- 
nicaziooi  prima  nell'Oceanica  tutta  e  nel  Messico  ed  indi  sa 
qualche  costa  del  Mediterranea 

Il  lungo  giro  sopra  descrìtto  non  sarebbe  necessario  allorché 
dalle  concordi  tradizioni  risultasse  che  dal  mare  meridionale  det- 
r  Asia  Tennero  i  Temosferì.  E  questo  metso  costituirebbe  ta  s^* 
conda  maniera  di  decidere  la  questione  delPorigi/i^.  Le  memoria 
dei  Babilonesi  e  perfin  quelle  tardissime  di  Esiodo  e  di  Omero 
che  ci  ricordano  gli  Etiopi  cari  agli  Dei  presso  i  quafi  gli  Dei 
"vanno  a  convitto;  e  Meninone  insigne  per  Velmo  di  Rame  Etiope 
Rege,  il  quale  era  6glio  di  Titone  e  dell'Aurora  ed  altre  taK 
'memorie  potrebbero  addirittura  condurre  alla  conclusione.  Ma  it 
hingo  lavoro  sopra  avvisato  diverrebbe  poi  sempre  necessario  per 
la  storia  del  corso  e  delle  successive  fìisi  del  primitivo  incivili* 
mento  suddetto. 

In  aspettazione  di  questo  lavoro  osservo  che  frattanto  dalle 
notizie  raccolte  dall'  Oceanica  noi  abbiamo  un  buon  dato  onde 
determinare  il  piti  vetusto  tipo  assegnabile  delle  opinioni  studiate 
e  degli  usi  artificiali  che  furono  addottati  dalle  nationi  bdvilite. 

Incominciando  dalla  mitologia  ,  oltre  i  raffronti  ÌM>pra  se* 
gnatiy  in  nota  noi  rileviamo  la  oorrispondenia  dei  sette  Dei  fhi« 
telli  che  segnano  ì  mesi  Taitiani  coi  sette  fratelli  Cabirì  di  San- 
ooniatone  Fenicio.  Si  noti  bene  che  questi  appartenevano  alla 
sapienza  teologica  ossia  alFermetioa  la  quale  anche  presiedeva 
ali*  ordine  dei  tempi  Questa  sciensa  era  occulta ,  mai  coinmu* 
nicabile  al  volgo.  Per  tal  ragione  sul  Cabirismo  di  Samotracia 
fli  osservato  sempre  un  religioso  secreto.  Parlando  dell'  origina 
dell'uomo  noi  osservammo  già  la  studiata  opinione  trovata  tanto 
presso  i  Taitiani  quanto  presso  Platone  che  il  primo  uomo  (osso 
rotondo  come  una  palla. 

Passando  poi  alle  canzoni  storiche  ed  instruttive  della  vita  ri» 
cordate  da  Ellis  tosto  ricorrono  alla  mente  i  due  libri  dei  lavori 
e  delle  giornale  di  Esiodo  oltre  altre  simili  tradizioni  dell'Oriente, 
I  poeti  fturono  i  primi  maestri  dei  popoli  come  osservò  già  il 
Vico  e  quindi  si  verifica  quella  ch*e^  appella  sapienza  poetica^ 
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Più  a  luogo  1'  mo  di  questa   poesia  Ai  continuato  dagli  Indiani 
prewo  de'  quali  i  libri  tutti  tono  poetici. 

Io  non  mi  arresterò  a  fiur  rìlemre  la  identica  religione  dei 
sepolcri  cotanto  fenridamente  coltivata  e  consacrata  nella  prima 
età  dell'  inci? ilimento  presso  tute  le  nasioni  non  selvaggie,  come 
attestato  viene  dalle  celle  e  dalle  grotte  scavata  nello  scoglio  di 
alti  monti  ^  dai  tumuli  elevati  sopra  terra  e  finalmente  dagli  ipo- 
gei stessi  degli  Atlantidi  passati  nell'isola  di  Teneriffii.  Parimenti 
non  insisterò  sul  terrore  dei  Tabu  ossia  degli  interdetti  sacri  po- 
sti sopra  i  luoghi  e  delle  scomuniche  personali  degli  Oceanici  i 
perocché  nei  tempi  coA  detti  eroici  erano  praticati  parimenti 
dagli  Orientali  cobm  avverte  anche  il  Vico.  Noi  troviamo  perfino 
■presso  gli  Oceanici  le  Àmassoni ,  cioè  le  donne  ohe  combattono 
^sso  nelle  file  degli  uomini  al  par  degli  uomini,  come  quelle 
della  X3apadocia  ,  in  cui  incontransi  le  tracce  della  vetustissima 
propagata  civiltà  oceanica. 

.  A  questi  soli  cenni  fugativi  mi  restrìngo  in  questo  articolo 
onde  invilare  la  curiosità  e  la  sagacità  di  qualche  amatore  delle 
origini  ad  occuparsi  nel  seguir  le  tracce  del  tipo  indicato  sensao- 
chè  io  pretenda  di  imporre  ad  alcuno  le  mie  divinazioni.  Pia 
importanti  di  quel  che  comunemente  credere  si  può  ,  sono  le 
ricerche  da  me  proposte*  Quanto  al  fiitto  si  viene  alla  conclusione 
che  i  Romani  ed  i  Greci  salirono  appoggiati  ad  un  incivilimento 
di  quarta  mano.  Quanto  poi  alla  filosofia  della  mente  e  del  cuore 
e  al  dominio  dell'opinione  si  scuoprono  leggi  e  andamenti  che 
»fu|$gironQ  sempre  ai  pensatori. 

RomagnosL 


appendice  al  discorso  sul  così  deUo  diritto  di  entratura^ 

del  sig.  awocato  NAimufi. 

JMelIo  stendere  il  nostro  breve  discorso  su  tale  argomento ,  avenn 
mo  principalmente  a  cuore  di  svelare  un  errore   dell'  antica  to* 
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loalifi  iegisliàioac ,  erroro  fuoetlksicBO  alia  libeni  proprietà  dei 
beoì  stabilì ,  come  può  vedeni  'od  tuL  27  A  qattti  Amiali  pn* 
gvia  ^J^-^Sj.  Talché  poneiNk  mcàte  a  q«dk  masuina,  che  io 
jaito  di  ecoDointa  politica  si  taole  produrra  aMi§[glore  utiKtk  aal- 
r  indicare  quello  che  iioa  decf  iarti  f  aasicbè  ìndioare  quello  eha 
deesi  fiire  |  iioi  fumoK»  paghi  di  aver  Éiaoilaiteto  «ao  di  qtwi 
mali  che  provengono  dalla  com  delta  maiièa  rtgobmcBtare  par 
ricavanri  una  nuova  conlet*ilia  a  tantaggio  dalli  non  mai  abJMh 
atanta  proclamata  Ubarla  oomibel^ak»  Dna  cosa  ▼enoan»  riaiar- 
cite  in  Una  annotaijone  fatte  al  preiodiéalo  diioorto.  Vanne  iH 
primo  luogo  promoséa  una  piii  scrnpòloMi  indagine  gufi'  ofigkite 
M  fui  moUvù  del  còsi  dettò  diritto  di  entralurarf  In  qlièniè  al 
0èotivo  sembra  a  noi  di  esserci  spiegati  abbaslanta,  toetocbè  ab- 
biamo fatto  conosicere  ^  ohe  coli'  accordare  m  simile  diritto  agli 
artefici ,  o  ai  ncfgoiianti  si  Tollero  ricompensare  di  qnel  nii||li^ 
ramenlo  (  in  allora  supposto  )  risentito  dallo  ttdlile  la  cooso» 
guensa  dell' esercìzio  del  loro  traffico  0  mestiere.  Ili  qnaòto  al- 
l'orrgi/te  accennammo  che  un  simil  diritto  fu  posto  in  essere  dai 
particolari  statuti  o  regolamenti  della  arti.  Quando  poi  bramasse 
capersi  r  epucd  precisa  della  sua  nascita  y  nei  aradiamo  che  a 
Oiò  possa  pienamente  soddisfarsi  notando  ifuaìOkf  a^vei^te  il  Vai*- 
dn  nella  Isiarie  FiorenUéu  ai  Uh.  3  pag.  67  (t).  Esso  et  Di  sa- 
pere che  la  «era  origine  dei  nostri  corpi  /  o  oaUegj  delle  arti  , 
€  dei  loro  particolari  statuti  ^  e  prifilegj  pili  che  dai  tempi  di 
Carlo  Magòo\  come  opina  il  Macdtiarelli ,  deva  prinoipalmento 
ripetersi  dalP  anno  1^282.  Aliorchi  la  plebea  tinti  e  qua»  spenti 
i  nobili  che  st  chiamavano  i  grandi ,  istituì  un  governo  popolare, 
in  cui  nessuno  esser  poteva  cittadino  Fiorentino,  né  alcun  pub- 
blico uffizio  conseguire  ,  sema  che  esso  o  i  suoi  maggiori  fossero 
in  qualche  arte  ,  esercitandola  o  non  esercitandola  ,  descritti  e 
malricohiti.  Dfi  tutto  questo  rilevasi  Aé  la  congettura  deirautorc 
dell'annotazione  si  trasforiila  in  titt  fatto  di  storica  realtà,^ e  che 
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(0  £(liii«fie  <H  Calooia  dfl  1791  presso  P^^tca  Mirtellc». 


il  prcdomioio  deltt  dmut  indiutrìaic  e  oomnicrciale  era  odk 
Repubblica  Fiorentina  così  eiteto  ed  atsorbente  da  sorpattere 
qualunque  immaginazione.  Perfino  i  medici  e  i  legali  venivano 
rjassificati  nelle  arti  delle  maggiori;  talché  secondo  questo  strano 
regime  il  benessere  della  nazione  facevasi  dependere  dall'  indù* 
stria  e  dal  oommercto  in  modo  che  V  ordinamento  morale  e  pò* 
litioo  fenivano  negletti  ;  o  privati  almeno  della  dovuta  conside* 
razione.  A  questo  proposilo  esclama  il  Varchi  «>praindìcato  che 
la  Repubblica  Fiorentioa  ò  stata  in  alc|ini  tempi  male  ordinata, 
posciaché  quella  sorte  di  uomini  che  in  un  governo  bene  isti* 
tuito  non  dovrebbe  per  mancanùi  di  himi  e  di  cognizioni  non 
che  aspirare ,  nemmen  pensare  al  regolaménto  dei  pubblici  affii- 
ri  9  nel  governo  democratico  fiorentino  potè  sola  occupare  le  pri»' 
marie  magfstrature.  Ma  la  ìndignasione  dello  storico  non  è  tanto 
ben  maturata  né  giusta  :  se  la  Repubblica  Fiorentina  accordò  un 
assoluto  predominio  alla  classe  industriale,  esso  vorrebbe  negarle 
ogni  cosa;  oon  per  evitare  uo  difetto  s'mcappa  in  un  altro;  hi 
salutare  istituzione  dei  tribunali  commerciali  dei  nostri  tempi  è 
uno  di  quei  fatti  luminosi  clie  rispondono  senza  bisogno  di  altre 
parole  al  suo  falso  sistema  .dettato  dallo  spirito  di  parte  e  dalla 
passione. 

In  secondo  luogo  poi  venne  avanzato  un  dubbio  legale  re- 
hiUvamente  alP  asserzione  da  noi  fatta  della  continuazione  del 
diritto  di  entratura  acquistato  nell'  epoca  degli  statuti  ,  e  della 
sussistenza  di  qualunque  contrattazione  fiitta  modernamente  del 
medesimo»  Fu  detto  che  trattandosi  di  un  diritto  meramente  da^ 
tivo  j  o  atlrìhiitìvo  ^  doveva  questo  a  differenza  di  qualunque  al- 
tro diritto  ingenito  o  nativo,  essere  affatto  cessato  ed  estinto  col 
cessare  della  l^gga  che  lo  pose  in  essera  ,  senza  che  possa  la 
nuova  legge  accusarsi  di  viziosa  retroazione.  Noi  conosciamo  per- 
fettanicnle  quei»ta  teoria  per  ammettere  o  rigettara  la  retroattività 
delle  nuove  leggi,  e  la  reputiaiiio  per  Vera,  e  giustissima.  Siamo 
anche  convinti  che  qiiCNta  sola  debba  qualificarsi  per  magistrale, 
e  che  debba  sostiluirsi  all'antica  gretta  regola  usata  fin  qui  dai 
forensi  col  porra  iu  canapo  la  distinzione  di  leggi  personali  »  e  di 
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léggi  reaii  (i)  con  quella  medesima  iogenuità  però  colla  quale 
ammiriamo  la  profonda  saviezza  degli  altrui  dettami ,  anoun- 
«amo  UD  abbaglio  oel  quale  à  caduto  1'  autore  della  indicata 
aonotatione. 

Per  voler  giudicare  con  piena  oognisione  di  causa  nella  pre« 
aente  discettazione  ,  i  necessario  di  riportarsi  in  tutto  e  per  tutto 
alla  opinione  dominante  nel  tempo  in  cui  il  singolare  diritto  di 
entratura  ebbe  vita  ed  orìgine.  Dietro  quello  che  abbiamo  testé 
accennato  si  ò  visto^  che  questo  diritto  venne  proclamato  e  san* 
aìonato  a  favore  dei  negozianti ,  o  degli  artefici  in  retribuzione 
di  quanto  avevano  aumentato  il  valor  dello  stabile  da  essi  con- 
dotto in  conseguenza  dell'  esercizio  del  loro  traffico  o  mestiere. 
Si  volle  adunque  pagare  loro  quel  benefizio  che  aveva  risentito 
il  padrone  dello  stabile  nel  procurato  accrescimento  di  valore  (a). 
Si  volle  usare  verso  di  loro  di  una  piena  correspeitiviià  ,  nello 
stesso  modo  col  quale  si  usa  piena  correspeltivìta  pagando  la 
mercede  all'  artefice  che  ha  restaurato  o  amplificato  lo  stabile 
medesimo.  Ninno  potrà  negare ,  che  la  legge  civile  nel  sanzionare 
questa  correspettività  non  fa  altro  che  proclamare  e  proteggere 
un  precetto  di  legge  naturale ,  ohe  .vieta  a  chiunque  di  locuple* 
tarsi  con  altrui  scapito  ,  e  detrimento ,  e  che  comanda  il  mag* 
gior  possibile  pareggiamento  delle  utilità  in  qualunque  siasi  tran- 
aazione.  Così  essendo  la  legge  non  concede ,  e  non  attribuisce 
nulla  del  proprio  ,  perocché  non  spiega  che  una  funzione  mera* 
mente  tutelare  e  di  garanzia,  G>si  essendo  ,  il  diritto  di  entra- 
tura nei  tenebrosi  tempi  della  sua  orìgine  e  della   sua  vita  non 


(i)  V.  Giornale  di  Giarìspr.  1)dìt.  Milano.  —  Da  Cesare  Orena  nelU 
Stamperìa  Malatesta.  —  1813.  Tom.  3  pag.  38  e  seguente. 

(2)  È  egli  certo  V  autore  di  quel  che  dioe  qui  ?  Si  sovviene  pia  di 
•ver  assento  che  si  può  fiancamenf  canclutUre  cht  il  ffreteso  migUorame*UQ 
KOv  BsisTB?  pag.  355. 

In  linea  storìca  poi  si  bramerebbe  la  prova  del  qui  asserito  motivo 
onde  escluder  quello  di  incoraggire  e  proteggere  la  classe  predomioanie 
iinponendo  un  tributo  perpetuo  ai  possideuti.  (  Nola  dcW Editore), 


fìl  tedi  uo  diritto  dàtho  ò  aUrAutivo  carne  si  suppone  ^  ma  fu 
sibbene  uo  diritto  ingenito  e  nativo^  come  è  diritto  ingenito  • 
nativo  per  il  venditore  il  riscuotere  il  prezzo  dell'  oggetto  Veli* 
duto ,  per  il  locatore  di  opere  la  esazione  della  propria  ooereede 
o  salario.  Cos)  essendo  ,  la  nuova  legge  non  poteva  togliere  tm 
diritto  validamente  quesito  senza  spiegare  la  piii  fetale  e  la  pìk 
iniqua  retroazione  (i). 

Sia  pure  che  questo  diritto  provenisse  da  una  considerazione 
erronea  come  era  di  fatti  e  come  abbiamo  noi  dimostrato.  L'er<« 
rore  universale  nei  rapporti  del  mio  e  del  tuo  merita  di  essere 
i48pettato  al  pari  della  verità-  m  quanto  al  tempo  trascorso  (2)  ^ 
perocché  la  potenza  sodale  col  mezzo  delle  leggi  è  inetta  a  ri* 
vilicare  il  passato  senza  immergere  la  società  civile  in  un  oaoi 
tenebrosissimo  di  disordini ,  di  pregiudizj ,  e  di  mali.  Talché  una 
ragione  eminentemente-  politica  persuade  a  non  prender  di  mifa 
che  il  futuro  di  tutti  quei  provvedimenti  legislativi  che  rigoar- 
dano  la  privata  proprietà  a  differenza  di  qualunque  dìsposizieae 
meramente  disciplinare  o  di  ordine  poUtieo.  Dopoché  fìi  dSUo 
vita  adunque  al  diritto  di  entratura  ,  moltissimi  stabili  addetti 
air  esercizio  delle  arti  o  del  tra£Bco  subirono  uno  scorporo  reale, 
uno  smembramento  -  che  divenne  proprio  del  conduttore  artefice 
o  negoziante.  Questa    frazione  di  proprietà  ha  dovuto   circolare 


(1)  Come  concilia  Fautore  qoetta  dottrina  colla  qualificazione  speciale 
di  dannosa  restrizione  data  da  lui  stesso  air  entratura  ?  Com«  la  concifìa 
dopo  aver  dimostrato  che  il  preteso  miglioramento  non  esistei  (  pag.  a55  ) 

(  Nota  deW  Editore  ). 

(a)  Notisi  bene  che  proclamando  in  linea  di  ragione  sociale  il  rispetto 
«ir  errore  universale  al  pari  della  verità,  non  abbiamo  mai  inteso  di  emet- 
tore  Panttlogica  proposiiiooe  di  considerare  Terrore  come  la  verit^  ognndo 
è  in  grado  di  conoaorre  che  qui  si  parla  poUtioamenie  e  nel  senso  preciso 
della  notissima  L.  BarbaritiMffi  de  off,  quaesù  (  Nota  delPJiUore).  -**.  Il 
porre  una  gabella  adesso  a-taloDO  non  pntt  partire  da  un  trtort  ,di  Jbuo 
come  ubbidire  ad  un  pretoce  che  non  si  sapeva  che  fosse  di.  osodisioM 
schiavo  come  U  legge  suddetta  de  off,  Praet^  {Nota  deW  Editore). 
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nella  società  come  ha  circolato  «  Creola  tuttora  qualuoqua  allr» 
geoere  di  proprietà*  Immaginianio  che  la  Ugge  nuova  portando 
gli  occhi  indietro  colpisse  di  nullità  simili  acquisti  fatti  anteoe- 
4enteoiente.  Senza  la  dovuta  iodeonisaatiooe  non  si  sarebbe  di* 
«trutta  con  un  solo  colpo  di  mano  quella  correspetUvita  che  dette 
aolnia  e  vita  al  diritto  di  eui  si  tratta  (i.)7  Non  si  saretibe  cosi  coro* 
messa  una  vera  violenza,  un  vero  spoglio?  Per  quella  medesiu^a 
ragione  per  cui  abbiaoM  invocato,  il  pareggiamento  della  utilità 
riguardo  al  tempo  presente  aeli'  indicato  nostro  articolo  »  lo  in* 
Toehiamo  ora  anche  per  il  tempo  trascorso  relativamente  al  quale 
dee  valere  Terrore  universale,  come  causa  di  un  valido  e  legitp 
lime  acquisto.'  Si  tratta  dunque  di  un  diritto  validamente  que- 
•ilo  dal  privato  colla  propria  indùstiìa  ,  che  la  legge,  non  può 
torre  senca  la  dovuta  indeonisiazionc  per  quel  medesimo  pria» 
cipio  sopra  proclamato  che  niuao  può  impunemenle  locupletarsi 
o  puro  scapito  altrui.  Dunque  se  questa  ìndeaniuanone  non  è 
MAm  decretata  ,  di  fronte  alia  società  attuale  la  proprietà  pro<- 
iMaenle  dalP  antica  diritto  di  entratura  dee  essere  riguardata 
eooM  sacra  ed  invultierabìle ,  come  sacra  ed  invulnerabile  viene 
riguardata  qoahmque  altra  proprietà  acquistata  con  titolo  one- 
roso. Sacrar  ed  inviolabile  comparve  tal  piropiieta  al  cessato  go- 
verno francese  »  ohe  ne  fece  ccMnonemente  delle  cessioni  ai  pae- 
ticolari  in  estinzione  del  debito  dello  stato ,  come  cede  egual- 
mente qualunque  altra  rendita  perpetua  spettante^  in  origine  a 
qualche  monastero  o  pubblico  dipartimento.  Finalmente  per 
quanto  sia  a  nostra  cognizione  ,  I'  tribunali  delta  Toscana  non 
icino  stati    mai    richiamati  a  pronunziar)?    spvra   un  dubbio  nato 


<i)  Se  erroneo  era  il  titolo,  come  iati  parlare  di  reale  corrctpettività? 

b  legge  lavora  sai  vero.  Se  il  titot»  vero  rum  eùsum  la  legge   duaqna 

■OH  ^glie  polla.  Si  otaerva  poi  elia  U  tori  non  rigaanla  il   passato  ma  il 

JUturoi  e  poro  pare  laor  di  propo«ito  pa^lart  di  rwHicure   U   pa»aato    di 

■  oal  P  aanotaloi»  nasi  si  soga^  m»ì  di  nigiaoave.  Qocata    fraiiooe  preirta 

di  proprietà  poi  a  uaa  reale  aagaria  adassata  ai  proprìttarj  delle  case. 


\- 


.^ulla  pei*seTeranza  del  dirìtlo  di  entralorà  anticamente  acquisito 
non  menochi  sulla  validità  delle  conti  attafioni  fatte  moderna- 
mente del  medesimo.  Questo  non  viene  detto  in  modo  che  debba 
reputarsi  come  colpito  di  anatema  colui  che  promuova  simili 
dubbi,  perocché  qui  non  si  tratta  di  alcun  dogma  religioso  san^ 
tifioato  dal  velo  ipipenetrabile  del  mistero;  si  fa  unicameole  qoe* 
Mm  awcotenaa  per  fiMr  oonospere  che  il  convinoimento  di  una  In* 
tiera  popolazione  in  aumento  dei  rilievi  sopra  indicati  merita  an- 
ch' esso  qualche  considerazione. 

In  tal  guisa  abbiamo  creduto  di  corroborare  la  postra  se- 
conda conclusione  profferita  nel  citato  nostro  discorso,  replicando 
ne!  If  mpò  medesimo  al  dubbio  dell'  autore  delP  annotazione  in- 
éògolto  anoi,  ma  ri^p^ttato  égualmekite  pel  suo  nòbilf  eonte- 
gBO  f  e  pel  snm  gagliardo '-tiitelléllo.  D»  queste  brevi  osserVazioni 
fvri^  ei$a  aviflo  campa  di  -mVvisari^  che  -  oflll'  atlùale  qoistione 
mm  fii  puh^  trmre.  alcun  ^«tlovnepLQ  di  mini^i^fà.  fra  i  diritti 
signorili  feudali,  e  il  così  detto  diritto  di  antf atiirf ,  ftan^^chè  i 
diritti  feudali  originati  dalle  concessioni  dei  Principi  e  dei  Sovrani 
racchiudevano  elementi  di  diritti!  politico  che  potevansi  dare  ,  e 
torre  a  beneplacito  senza  vizio  alcuno  di  retroazione.  Ma,  un  éf* 
ritto  originata  e  mantenuto  dai  rapporti  della  pirivata  proprie  A 
e  della  individuale  egtiagHanza  non  puh  mal-  considerarsi  cofse 
un  beneflsio  tponlèneo,  o  come  «na  elargizione  revocabile  a  ea* 
priccio  dèi  concedente.  Preghiamo  in  «himo  luogo  i  nostri  lef-i 
tori  ad  aver -sempre  in  «ente  P  avvertenti  ^tta  In  principio, 
che  per  giudicare  della  convenienza  e  giustizia  di  queste  diritto^ 
bisogna  riponarsi  ali'  epoea  io  cui  ebbe  nascita  e  vigore  ,*  eomel 
DOfi  abbiamo  thtto  per  difendere  la  nostra  conclusione.  Del  resto 
rimane  fermo  ed  incontrovertibile  quanto  ossetimmo  nel  nostro 
aklooh»  "èome  propogttatori  della  libertà  commerciale  :  ogni  spe- 
ciale regolamento  ,  ogni  privilegio  simile  o  analogo  al  diritto  di 
cai  àU^flfto  ftrtto  parola  sarà  sempi«e  fatale  all'  ordine  sodale 
delle  rieehezie  ad  onta  dei  varj  paititanti  e  fautori  del  colber^ 
tiistno. 

Aw.  P,  WanninL 
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AkHM  AÉIMB  UlTIIlA* 

Udo  sdUarimeiito  di  puro  fiitto  m  brama  dall'  eguegio  MI» 
tore.  Si  parla  di  retributione  accoidata  agli  artefici  e  negoiìaatl 
coir  eotratiira  :  si  domanda  se  fu  accordala  per  li^ro  contratto 
dei  Padroni  di  casa  ovvero  imposta  per  legge?. Si  «iomanda  inol< 
Ire  se  essendo  seosa  titolo  reale  si  possa  per  diritto  manleiiera? 


Ekmenti  universali  sul  cambio  colf  applicazione^  dei, 
risultati  alle  azioni  dei  traenti  p  rimettenti ,  girar 
taìjy  presentando  accettanti  e  pagatori  delle  lettera 
di  cambio  ^  di  Giovanni  David  Webiiu  — »  yiene^ 
zia,  i83o^  dalla  tipografia  di  Giuseppe  Pieotit^ 
in  &!*,  di  pagine  92  ^  compreso  P  indice*  Prezzo 
austr.  Ur.  i  nS» 
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onendo  mente  al  firontispisio  Etemenii  umifersali  sul  camino^ 
ognuno  aspettarsi  doleva  che  comunque  succinto  e  eompeudioso 
fosse  questo  lavoro  »  trattare  almeu  dovesse  di  proposito  oUiqtto 
principali  argomenti ,  cioè  i.[ 

I.  Come  e  da  quali* persone  possano  esser  fiitte  le  lettoni 
di  cambio,  e  come  vengano  distinte  dai  biglietti  a  oidiue^  diì 
mandati»  dalle  lettera  di  cafnbio  imperiblte,  dal  cambio  seaci^  001 

a.  Come  vengano  usate  le  lettera  di  cambio  da  dvv^rsft  pa«* 
sona  siano  principali,  siano  sussidiarie. 

3.  Come  si  estinguano  le  lettera  di  cambio,  ed  altra  «irtii 
dette  volgarmente  cambiali. 

4*  Quali  siano  le  ationi  ed  obbligaaionì  emergenti  lanlo 
dalla  foi-maziooe,  quanto  dal  corso  regolare  delle  caupbiaU.  e.^d^l 
biglietti  o  di  altre  carte  consimili^  e  quali  le  ationi  ed  obMi^ 
gazioni  emergenti  dagli  accideati  diversi  nel  corso  cambiario. 


a.  Quale  titt  l'ottlib^  còntentioso  giudiziario  netl«  questiMi 
riguardanti  le  cambiali  ed  altre  carte  cimili,  segnando  tanto  It 
competenze^  quanto  il  procedimento  dei  giudi^j. 

Sema  definire  i  termini  e  ^nsa  asnegnare  compendiosa* 
mente  i  principi  e  le  regole,  almeno  generali,  sopra  questi  ohi» 
que  àrtìooii',  égli  è  impossibile  di  tessere  un  ^voro  che  meriti 
il  nome  di  Elementi  unhersali  sul  cambio.  Nella  stessa  gtasa 
che  nel  fturmare  lì  ritratto  anche  abbosxato  di  una  persona  non 
sarebbe  lecito  di  limitar»  o  alia  sola  testa ,  o  al  solo  ventre  ^ 
alle  sole  gambe  o  braccia  »  o  disperdere  le  varie  parti;  così  nel« 
l'esporre  gli  elementi'  universali  del  diritto  cambiario  oóa  è 
permésso  di  tralasciare  la  memione  almeno  dei  principj  e  delle 
regole  generali  sopra  le  cinque  {>arti  ora  ricordate.  La  difTereinui 
Vira  nn  ooaapendio  ed  un  trattato  non  consiste  nel  mutilare  l'a-^ 
<i^tto  del  corpo  intiero  della  dottrina ,  ma  henà  neli'  esporlo 
in  dna  maniera  più  o  meno  amplificata  e  con  vedute  piSì  o 
meno  generali  o  speciali.  Tutto  intiero  il  ritratto  sia  in  grande, 
sia  in  pìccolo,  sia  abbozzato  ,  sia  '  particolareggiato,  esporre  si 
deve  setto  pena,  altriinenti  praticando,  di  produrre  un  aborto 
mutilato  ed  imperfetto  e  di  niuna  utilità  (i).  Quando  una  scietea 
od  un'  arte  è  tuttora  ne'  suoi  comiociamenti ,  ogni  nuovo  pro- 
lasso può  esser  fatto  con  saggi  separati;  ma  dopo  che  la  scienza 
o  l'arte  grandeggiò  e  si  trova  nel  suo  intiero  sviluppamento , 
non  è  ornai  più  lecito  di  presentarla  mutilata  e  aorpiatà  tosto- 
chè  si  pretende  di  dame- 1' intiero  ritratto. 

Il  nome  di  Elementi  universali  esprime  V  ultimo  rìsnita- 
mento  di  tutta  la  dottrina  e  non  di  una  frazione  di  essa.  Do- 
vei^amo  dunque  aspettarci  dal  sig.  Weber    una  esposizione  suc^ 


(i)  «  Nallum  geniu  est  riiruiii  (  diue  Cicerone  )  qnod  ««i(  avulsnm  • 
caterìs  per  te  ipsum  constare,  aat  qoo  caeiera  si  careant  Tira  suam  atquc 
■temitaten  conservare  póssint.  n  Ciò  clie  dicesi  del  fisico  ordinamento 
dire  pur  si  deve  del  logico  rigaardante  gK  affhrì  del  mondo.  La  grande 
«nità,  e  qaindi  le- putì  costituenti  debbono  essere  esposte  sotto  pesai  di 
J^iillitJu 

AifFiti.  Statistica^  voi  XXV III.  ii 
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cinla  (Ili  diMtae  argomeotl  iopra  disUiUi ,  in  niodo  che  l<9  AìtA- 
■fKiomi,  i  prìncipi  e  le  r^ole  etprioiesscro  le  radici  Mille  .d«( 
jus  cambiario. 

Ora  che  cxMa  egli  pratiob  ?  h'  eMtore  divise  tulio  il  eno  U«- 
maro  nai  quattro  seguenti  oapiloli,  .cioè 

I.  Del  oambio  da  piana  a  pia«a  m  generale  jdiviao  in  Ire 
mtieDli. 

3.  Orìgine  dd  cambio  da  plaasa  a  piana  ditian  in  nove 
articoli  9  il  quale  occupa  un  lenu>  di  tallo  il  libro. 

3.  Scopo  )  natura ,  esenaione  ed  nlililà  del  oonlrntto  di 
eanri>io  da  piana  a  piana  diviso  in  qnattro  nrtioelL 

4«  Del  jus  cambiarìo  in  generale  eoli' applicaiione  dei  prin- 
eip)  universali  del  medesimo  airesereisio  delle  asioni  che  srdi* 
narìamanle  accadono  dal  principio  sino  alla  consnamione  del 
contratto  ^  diviso  iu  tre  articoli ,  1'  ultimo  dei  quali  viene  sud* 
diviso  in  4^  sexioni,  alcune  delle  quali  sono  di  poche  righe  e 
di  un  solo  piccolo  periodo. 

Se  tu  domandi  ieìV  orditumteniù  e  della  parthione  deUe 
materie  »  tu  vedi  tutto  essere  stato  gettato  oosì  alla  rìnAna  ékm 
ì  diversi  articoli  ed  amminicoli  ,  i  quali  dovevano  star  jnsieme 
e  succedersi  senaa  intervalli ,  sono  dispersi  senza  filo ,  aema 
nesso  e  senta  quelle  transisioni  che  sono  indispensabib  per  rìlo^ 
▼are  un  argomento  pratico  nel  quale  V  una  operaiione  succede 
immediatamente  e  dipende  dn  un'altra.  Non  si  può  prasciodere 
assolutamente  dal  dovuto  ordine  senta  perdera  il  conoclto  vero 
e  plenario  della  cosa ,  lo  che  fece  dira  ad  Oratio  tantum  seriet 
juncturaque  poUeL  La  prova  di  questa  nostra  osservatioae  ri- 
salta dalla  spia  lettura  dell'  opuscolo  del  sig.  Webfu* ,  e  perlno 
balta  agli  occhi  scorrendo  l'indice  speciale  delle  m^rìe. 

Come  dunque  potrà  servira  d**  istrutione  ai  giovani  i  quali 
abbisognano  della  piti  regolare  ed  nulla  espositioneT 

Passando  poi  ad  esamlnara  l' intrinseco  tenore  delle  ^ottrìnci 
il  primo  oggetto  che  naturalmente  sì  presenta  è  la  clefinition^ 
della  cosa  impi^  a  trattarsi.  Ora  in  quale  gMiiÀ  fautore  ^icfi- 
Kisce  ìm  cambiale  in  senso  listo  mutnléhf  •  giusta  quelle  qua- 
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lità  per  le  quali  Ja  legge  «ooordb  certi  prÌTÌlegi  9Ì  contratto  ooA 
detto  dì  cambio  pecuniario  T  Ecco  le  tue  parole.  «  Il  Cambio , 
D  che  è  l'oggetto  del  contratto  »  dì  cui  esaminerò  in  questo 
I»  scritto  r  origine  e  la  natura  ,  Wene  dittintivaanente  da  ogni 
I»  altro  cambio  j  chiamato  :  Cambio  da  piatza  a  piana^  il 
M  quale  si  può  definire  wm  pemmUniime  di  danaro  presetUe 
ft  iM  ima  crrta  piazza  di  eommereio,  veno  Pequivtdenie  assente, 
»  o  da  riceversi  in  altra  piazza  di  commerdOm 

«  Questa  d<;finitione,  che  mi  sembra  ta  piiì  adequata  e 
»  precisa ,  è  dello  Scaccia  (i)  t  Cambium  i/mod  fit  ite  pecunia 
n  prmsenti  cwn  pecunia  ahsendj  ma  per  maggior  chiaretto  ho 
N  stimato  di  doverla  alquanto  più  estendere. 

Qui  possiamo  domandare  all'  antore  se  coli'  aggiungere  da 
piazza  a  pianta  di  commercia  «  abbia  realmente  vieppiti  illu- 
strata ed  estesa  la  definizione  dello  Scaccia  o  non  piuttosto  ri* 
stretta  e  veramente  guastata.  Nella  definizione  dello  Scaccia  si 
parla  di  danaro  presente  commutato  con  danaro  assente^  tale  a 
dire  posto  in  im  altro  luogo,  sia  o  non  sia  punta  di  commercio. 
All'opposto  nella  definÌBÌone  del  sig.  Weber  si  esige  che  la 
tratta  sia  eseguita  ed  il  cambio  sia  efiettuato  non  più  da  im 
semplice  luogo  ad  tm  altro ,  ma  da  pianza  a  piatta  di  com^ 
mercioy  talché  mancando  questi  due  estremi^  non  si  fomerebbe 
più  una  legittima  cambiale.  Dunque  non  am|rfiata  né  estesa , 
ma  angustiata  e  vincolata  diviene  la  definitione  deir  autore  in 
oonfitmto  di  quella  dello  Scaccia,  nella  quale  non  si  trova  il 
vincolo  da  piazza  a  piasusa  di  tommercio. 

Detto  abbiamo  poi  che  In  definlnooe  qui  fu  guastata.  Prova 
ne  sia  il  diritto  universale  mereantile  moderno.  Legga  1'  autore 
i  Prinàpf  del  sBrìtio  €ommertlale  del  alg.  Cesarina  e  troverà  il 
seguente  posao  :  •  La  oambiale  deve  ossero  tratto  da  un  luogo 
m  per  essere  accettata  in  altro  luogo.  U  termine  di  luogo  è  statd 
»  oni  dalh  kgge  in  tem' s  goi^erntf  sostituito  a  quelto  di /EitoM  »  (i^^ 

(O  Siffsni.  Sracria  Trtft.  de  eommcrdli  e|  camMo,  $  i  qnsst.  5. 
(a)  Principj  df\  diritto  comiucrciak  ,  tomo  IV ,  pag.  Sa, 
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Gm  <piesto  accordo  dì  tutte  le  legitlaiiooi  io  oggi  ipigcnti  o«Ke 
.lioa  perfetta  concordia  colla  defioiziooe  dello  Scaccia ,  e  nello 
•tetio  tempo  ti  prova  die  il  sig.  .Weber  non  solo  restrinse  la 
detta  defioisiooe,  ma  esiandio  la  guastò.  Il  sig.  Pardessus  nel 
•uo  trattato  del  Contratto  e  delle  lettere  di  cambio  moderno 
nella  parte  I  »  cap.  I  fa  ossermre  «  che  il  legislatore  avvertita^ 
sr  mente  si  servì  della  pattila  di  iuogo  in  vece  d' impiegarvi 
«  termini  angustienti  ^  come  quelli  di  piazza ,  di  dita  di  cons' 
»  mercio  m.  Parimente  il  detto  sig.  Cesarìni  nel  citato  tomo 
{Mg*  49  osserva  quanto  segue  :  m  Deve  |>erò  qui  bene  osservarsi 
av  che  la  cambiale  trajettizla  basta  che  sia  tratta  da  un  luogo 
fi  ed  accettata  in  un  altro.  Non  occorre  che  questa  sia  Uratia 
»  da  una  piazza  ed  accettata  in  un?  altra,  j» 

a  .1  commercianti  chiamano  piana  il  corpo  de'  negotianti 
«in  una  città  dal  luogo  dove  per  lo  pia  si  concentrano  /  che 
M  (uol  essere  una  piana  quando  vogliono  trattare  di  aflari  senza 
»  la  mediazione  dei  sensali,  it 

Che  cosa  dunque  resta  la  definiaiooe  del  sig.  Weber  data 
ad  istruzione  della  gioventù  ?  Ognuno  sente  ch'egli  insegna  una 
d^nisione  precisamente  proscritta  dalle  leggi  vigenti  di  tutti  i 
governi  ^  e  però  alla  gioventù  regala  un  errore  rovinoso  e  per 
la  scienza  e  pei  giudijq  commerciali. 

In  un  piccolo  scrìtto  elementare  ognuno  aspettarsi  doveva 
che  V  autore  ponesse  sotto  agli  occhi  dei  giovani  un  modello  di 
una  perfetta  cambiale  ed  indi. a  distinzione  presentaue  formole 
dei  biglietti  all'  ordine  e  della  obhKgasioni  pUteali  che  soglicNMi 
spesso  chiamarsi  volgarmente  cambiali  Oltre  ciò  parlandosi  delln 
eambiale  propriamente  detta  ,.  ara  necessario  di  esibire  le-  4br» 
mole  in  cui  si  veggono  quallro,  Ire»  e  fin  anche  due  persone  » 
delle  quali  leggiamo  esempi.,  nel  -  Calabre  Repertorio  di  àMim 
lotto  la  parola  Lettre  et,  bitki  de  ^kange  ^  a,  N.  B.  Null^  di 
tutto  ciò  veniie  praticalo  d^U'autoi^e,,  e  in  fece  aensa  esibire 
prima  una  formola  di  detta  lettera  egli  indica  a  dirittura  un 
traente,  un  rimettente ^  un  indossato^  un  giratario  ,  un  presen- 
tante y  un  trassato  j    un  accctUl/tUe ,   talchi  con  questa  nuda  e 


i6$ 

sgniMitai  aoaieaciatuni  (che  in  alcune  rubriche  xtqm  è  nendaieiio 
usìtaU  Delhi  rtmanenle  ItaUa)  rompe  il  cerfdlo  ad  uo  povero 
giovane  seusa  che  egli  intenda  e  ooncepisca  ciò  che  si  volle 
iniegnargli. 

Da  quest'apparecchio  ognuno  può  fedlmeute  iinniagioarsi ' 
il  rimanente  di  quell'  opuscolo  ,  da  cui  certamente  non  può  de«  ' 
rivare  pk^ficio  alcuno  alla  studiosa  gioventù. 

II. 

In  quest'  opuscolo  di  87  pagine  la  tersa  parte  vien  oeeu-  ' 
pata  dalla  storia  su  V  orìgine  e  la  propagasione  della  pratica  ' 
delle  lettere  di  cambio,  e  si  parla  dei  Fiorentini,  dei  Genovesi, 
dei  Veoesiani  e  dei  LionesL  Singolare  è  V  opinione  dell'  autore 
che  i  Romani  è  i  Greci  esercitassero  il  cambio  da  piana  a 
piana  commerciale»  Ecco  11  passo  dell'autore.  «  Io  non  voglio 
»  già  contrastare  che  i  Fiorentini  non  esorcitassero  il  cambio 
M  da  luogo  a  luogo  fin  dal  secolo  dectmotersa  Consta  dal  fram- 
»  mento  di  copia*lettere  àM*  egregio  dottor  Toiigioni  ToweiU 
m  ritrovato  e  prodotto  daU'  insigne  sig.  JàtMutti  nell'  introduaimme 
n  al  suo  DUUmario  di  gìwritprudefaa  commerciale  che  ai  Fio-^ 
V  reatini  il  cambio  per  lettere  sin  dal  iSys  (i)  era  famigliaris- 
»  simo^  ma  consta  egualmente,  dte  ai  tempi  di  Cicerone  già 
»  Romam  o  Gred  aerdiarono  il  cambio  da  piana  a  piana , 
»  e  se  il  Cotrugli  congetturò  diversansente,  conviene  oompatirio, 
n  ne  pretendere  ch'egli  ed  i  suoi  contemporanei  dovessero  svoi* 
»  gere  e  por  attemione  alle  carte  degli  antichi  che  al  loro 
»  tempo  non  erano  anoor  rese  comuni  colla  stUropa  ;  quando 
»  che  all'  incontro  se  gli  presentò  un  fisdle  aoioglimento  della 
»  questione ,  nella  Sima  inveterata  acquistatasi  dai  Fiorentina , 
»  nelle  decisioni  di   questioni    civili    e    commérdaii    piurtìcoiar- 


(1)  Se  U  dsU  aon  è  sbaflisU ,  aea   sarebbe   il   deddioterio ,  bm  ìt 
ilecimoquarto  secolo. 
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n  iiM»le,  donde  rituliò  esser  loro  <k  gn»  tonpp  f^  aftsr  del 
«  aunbio  famigltere  in  modo>  cbe  ne  fiuo»  ereduli  Mleri.  m 
(  peg.  !i4  e  aS  ). 

Negata  agi'  Italiani  del  medio  evo  Y  ioveniione  delle  caes- 
hiali ,  I'  autore  preieode  cbe  i  Venesiani  seprattutto  fino  dai 
primi  tempi  dcUn  fondazioBe  di  Veaena  fiMKSsero  inb  deHe» 
cambiali  :  »  È  cosa  notoria  y  dice  il  sig.  Weber ,  dbe  i  primi 
»  Veneti  marinimi  siano  stati  in  gran  parte  commercianti  rifu- 
«  giati  da  quei  luoghi  in  queste  lagune»  per  salvare  possibii* 
n  mente  le  loro  proprietà  dall'  irruzione  dei  barbari  successa 
»  dopo  il  4oo  circa,  •  per  continuare . <pii?t  il:  loro  traffico: 
.f.  non.  i  ^piesto  però  il  biogo  di  descrWere  ceno  per  molte  Amn 
»,  tonale  eoabioaBionti  e  per  P  industria  delln  rinomata  naaionn 
m  ceniniercianie  s'estese  in  poco  tempo  per  ogni  deve- e  s'ingi* 
«.  ganti  la  loro  negmarione;  mentrr  du  di  ci^  brama-  ptenn 
»  iidbrmaaione  si  trorerà  piaoevnfanenle  ioddisfiittoi  nella  letlom 
n,  delia  preziosa  storin  del  cominenno  renelo  del  snllodato  nostro 
j>>  Marin.  A  me  basta  dt  iar  dedanre  che  il  cambio  dn  pinzila  m 
M.  piana  non  dotevn  easere  ignoto  ai  nastri  prioM-  veneti  iso^ 
«  Inni.  Che  se  ciò  nos  fiissn  aaeawdatoy  e  so  fin  le  moderne 
j».  naaioni  tuttavin  ià  «okeae  eeseare  K  arigln#  delle  lettere  di; 
fi-  cambia,  io  otterrei  aifem  campo  aperto  per  sostenere ,  che 
n  ai  Veneziani  appartieno  proprìamenta^  If  ioeèoaione ,  giacché 
M  nion'^  altra  nazione  pih  della  venerinna  esibir  pub  metfnoria 
n  cotanto  Tctvsto  od  aottntica  delPcesroiiin  del  cambio  di  pinata 
»  n  piazaa ,  per  nieaso  di  latterei  abbiamo  nn-  decreto  del  mag* 
n  gior  Conriglio  dat  1373,  i3  dicembre  ,  aecennatn  anche  nel 
m  enp.  3  ,  tib»  3*,  ToL  5  della  prelndota  storia  di  Cari^Antoaio 
».  Mario,  nel  qonle  meta  rietato  ai  Veneti  dt  portar  metnHi 
«.preziosi  o  camUaU  in  cambio  deHo  merci  éondotre  ia  1*0- 
»>  nrnte.  •  (  png.  3^  e-  35.> 

Raccogliendo  i  dati  dell'  autore  ne  sorge  la  seguente  no* 
tizia.  I  Romani  praticavano  il  cambio  vero  mercantile  trajettizio. 
Nei  principio  del  secolo  V  insieme  a.  molti  Italiani  molte  Tami- 
glie  romane  si  rifugiarono    e  stabilirono    nella   veneta  lagOna  0 
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fondarono:  VenesUi  (i).  £mì  teeo  recMooò  T  iiiTentione  e-Rmi^ 
del  oanibio  Irajetlisìo ,  che  ìndi  mcdianle  il  loro  commercio  oo* 
iiHMiiGarono  al  rimaiiente  dell'  Italia;  e  qiaefla  oo'  suoi  mercanli 
propagò  nel  Belgio,  neUa  Franeìa,  eec 

Non  m  può  negare  die,  posto  il  fistio  primo  dell' inven- 
Bione-^  dell'  uso  dei  .RooMni  ,  la  soeoessiva  oonservasione  noa 
Ibsse  del  tutto  naturale  ia\  un  oggetto  tanto  iroportaote,  special- 
niente  nelle  drcOstanse  di  quei  tempi  ne'  quali  cotanto  diflicao 
e  pericoloso  riuscirà  il  trasporto  del  daoara  Ma  egli  è  poi  vero 
che  i  Romani  conoscessero  e  praticassero  il  cambio  trajettisiot 
£  come  nmi  il  sig.  Wdber  prora  questo  fiittc^  Ecco  le  sue  pa- 
role -nUe  pag.  19  o  ao.  »  Sarebbe  asai  presumibile  che  nei  ri- 
»  nonmti'  mercati  cUlla  Grcda ,  doA  a  Corinto  ed  Alene ,  no« 
»  si  avessero  concertate  pemnitazioni  simili  f  No,  noi  degrado* 
n  rassimo-  la  nostra  nigtoae  nd*  suppodo  (a).  Che  che  però  d 
•  foicsso  t^ppofio  al  uestOD  assunto^  i  indubitabile  e  provalo^ 
»  che  ai  tempi  di  Gcerome  o  peesso  i  Romani  e  presso  i  Gred 
»  A  càmbio  da-  pianr  a  pianv  era  in  wo.-  Esistono  molle  sue 
n  lettere  cho  da  ahn  e  partioolarmenle  dall'  Bmedo  sono  stala 
»  citale,  Ow  ym  u'  è  una  firn  qndle  dinUe  al  suo  amioo  Auko 
»  che  lésa  ogni  inearlciaa  sul  ftlto;  neU' castola  XIV  (3)  dal 
m  Kbro  XV  egli  oosk'  d  esprìmo  r  n  Quare  peSm  cwrts  (nec  tìhi 
etmm  molmùtg  n  per  aiktm  hoe  agère^  pomem)  ut  permuieiur 
Athenas  ^  quod  sii  in  annuum  sumpimm  ;  «'  eeUieei  Eroe  nuMC* 


(t)  CètisU  od'  4^4  '*  prìma  invasione  dei  Goti ,  gli  Italiani  rìfeglati 
lidia  VeneU  Ufpà^'  ritbmarono  in  folla  mi'  doriAntote.  FVa'  qneitl  11  pte- 
fetto  di  Roan  lioorda  quattordici  mila  Roduuii  rìtomatl  in  oa  ad  giorno 
in  Aoow ,  e  eie  i»  ona  tua  relaaioae  mandata  àSP  imperitort»  V  cpom 
pd  vantata  come  la  più  antica  della  fbnduicae  di  Veoesia  é  quella  ^e 
leggfti  io  on^  ìicrizione  tu  i  Murazzi  fatti,  nel  1751  ab  urbe  coiu&a  i3So^ 
e  però  nel  4^1  delT  era  criatiana» 

(2)  Con  quttto  argomento  si  potrebbe  andie  pretendere  che  la  atanpe 
Cmìc  naiU  dai  Gred  e  dai  RoawaL 

<3>  NeU'  «didoBS  ed  utum  Deiphini  non  •  la  XHT ,  mi  bemi  ìé  XV. 
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tnbìl}  c/us  rei  causa  Tirónem  mmy  curahm  igiiu^^  tlc.^  il  ifuk 
passo  «  da)  dottitsimo  nostro  •  Chiari  da  Pisa  è  stato  ridotlD 
»  neNa  nostrn  Tolgare  faTella  come  segue  :  Bramerei  (né  vi  wA* 
»  dosserei  tal  fatica  se  potessi  imporla  ad  altri)  che  iroi  fiiceile 
av  girare  per  ^ia  di  cambio  in  Atene  tanti  danari,  che  sappli- 
m  scano  alle  spese  di  un  anno»  i  qmdi  Erote  non  kscerà  di 
s#  pagare  \  questo  motivo  mi  ha  indotto  a  mandar  Tirone  ;  di 
I»  oò  dunque  prendeteri  pensiero  y  ecc;  m 

u  Veggo  che  taluno  mi  dirà ,  mn  dove  sono  •  la  lettera  di 
n  cambio  ?  lo  mi  riservo  a  rispondere  tn  un  altro  capitolo  • 
*n  questa  debole  obbiezione  (i)t  e  oonchiuderò  intanto  col  Hoy^ 
»  firgtr —  Che  gli  affiiri  oambiarj  da  piana  a  .piatta  BOn  po« 
m  tevan  essere  ignoti  agli  antichi  popoli  oommerdnnti  benohi 
91  se  ne  trovi  meno  tracce  del  nome  che  dei  fatto,  m 

Per  onore  dei  Komani  e  per  avere  una  pvova  di  «s  rBaao 
importante  dell*  incivilimento  e  della  bnm  nommeroiale  di  ^el 
tempo  noi  desidereremmo  di  cuore  di  ammètlire  l' opinione  del 
sig.  .Weber,  Ma  veggiamo  pur  troppo  che.  ci  è  Utn^  T  attenerci 
«Ila  Gomnne  degli  autori  e  dei  migliori  crìtici,  non  «vere  cioè 
ni  i  Romani  ^  né  i  Greci  coooaeiula  il  oanÉbio  traieitiùo  asato 
dai  moderni.  Lo  stesso  sig.  Weber  eonfcssa  che  il  Biff'gero  e 
f  Etnech  ehe  conobbero  benissinM»^  le  oegoiiaKiani  dei  Roaaani 
e  dei  Greci  alTennarono  che  etai  non  aaai  eaercitnrano  il  cnon* 
bio  simile  a  quello  de'  moderni 

A  chi  asseri.^ce  un  fatto  tocca  il  provarlo  senta  equivoco  e 
con  testimonianze  degne  di  fede.  La  parola  Cambio  in  gifltèirafè 
equivale  a  Baratto.  Essa  nel  suo  significato  non  è  limitata  ad 
.esprimere  il  cambio  trajettitio  pecuniario  praticato  dai  moderni, 
ina  una  semplice  commissione  concertata  fra  privato  e  privato 
ogni  volta  che  occorre  di  pagare  danaro  in  un  luogo  per  fiirio 
Unère  iti  un  altro.  Tutto  dì  fra'  privati    nascono  queste  singo- 


(1)  Nota  bene  che  questa  rìtposis  imo  fu  dsts,  t  T  obbiezione  ò  es< 
'pitils  aaaa  it.  vedrà  fra  poco. 
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kri  «omiDiailoni  eom%  à  Dota;  ma  cU  anUrdl)!)*  afimMUNt  cht. 
ciò  cofliluisGa  ti  cambio  traìalticio  mercantile  che  eomuDica  oo« 
tanta. TÌla^  attività  ed  impero  al  mercantile  commercio?  Gon*^ 
Tiene  ignorare  la  virtù  e  l'eaMua  propria  di  qoetta  istituzione 
per  ooafìiiideria  con  meri  mandati  isolati  e  accidentali ,  e  porre 
a  fascio  questa  speda  di  commissione  transitoria  col  vero  siste' 
ma  cambiario.  Non  basta  qualche  estrinseco  tratto  simile  per 
identificare  una  cosa  con  un'altra;  perché  allora  sarebbe  lecito 
confondere  la  lesta  dell'  uomo  con  quella  del  cane  o  del  leone 
a  di  altro  animale  che  abbia  fronte  »  occhi»  naso»  bocca  e  orec- 
chie. La  vera  esscnia  del  sistema  cambiario  consiste  nou'  nella 
mera  estrìnseca  forma  di  mandato,  ma  i nell'intrìnseca  sua  pos-. 
santa  e  nd  modo  di  esercitarlo.  IL  cambio  traiettisio  è  essensial* 
mente  una  Jwnione  la  quale  trae  i  suoi  .caratterì  dal  complesso 
intero  de'  suoi  atti ,  dai  suoi,  ardùuuj  effetti  f-.  e  dagl'  impegni^ 
e  dalle  asinai  che  esso  partorisce.  Sopra  tutto  conviene  porre 
attensione  a.  quel  .tacito  comune  consenso  in  fona  del  quale»» 
dato  1'  ordine  di  un  pagamento  dal  così  detto  traente^  ed  acoet^ 
tato^  1'  ordine  stesso  dal  trattario  viene  girato  da  una  mano  ad 
un'altra  colla  fiducia  che  la  somma  segnata  verrà  soddisfatta  o 
dall'accettante  o  dal  traente  medesimo ,  qualunque  sia  la  mano 
alla  quale  passar  può  una  cambiale.  Tatto  il  pomplftuso  deve 
essere  colto ,  sema  di  che  la  fiinxione  non  è  piti  quella ,  aia 
riesce  del  tutto  diversa. 

Ciò  posto ,  dii  sarà  da  tanto  die  nel  passo  citalo  di  Cice* 
rene  possa,  ravvisare  alcun  che  di  cambio  trajettiaio  preso  nel 
suo  vero  senso  essensiale?  In  quel  passo  che  oos^  .ravvisiamo 
noi  t  Qui  veggiamo  che  Qcerone  parla  di  un  eerto  Erote  cui 
non. sappiamo  se  sia  o  debitore  di  Cicerone  o  semplice  suo 
«gente  ed  esattore,  il  quale  pagherà  una  tanta  somma  bastaute 
per  un  anno ,  ma  non  si  sa  a  chi ,  in  quel,  luogo  .ed  in  quel 
tempo  debba  essere  pagata.  Foi*secbé  questo  Erote  si  iH>trebbe 
consideRire  come  un  trattario  o  almeno  come  un  debitore  de- 
legato «  pagare  il  proprio  debito  ad  un  terso  t  Se  non  consta 
•del  ceraltere  di  questo  £rol^ ,  come  si  può.  verificare  neo^neno 
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il  priitto  eslrwiio  dd  ihmdU»?  Nod*  i  fopse  ?«ro  ohe  nel  aeaso 
grosso  volgare  •  bob  ben  àéBtàto  h-  diMiMBie  dìcesi  tsoirB  Peé^ 
dine  del  crediiare  al  dMtorm  dì  soddisfiu«  per  esso  a  letai  p&t-^ 
sona  ÌB  epocB  d«leitnÌBBta  k  soaina  dovuta?  Ora  «ptestotErola 
ùonntà  fbese  essere  stata  debito#a  di  Qoerone?  Coasta  akaeD» 
che  sopra  di  lai  sia  stalo  tratto  F  ordino  del  pagaasaatof  Gdn* 
ftta  forse  quanta  sia  la  somma  numerica:  o  io  qoal  tempo  debke 
estere  restituita  t  Noila^di  tutto  questo.  Come  dmM|ue  fia  aaas 
poshibile  di  figurare  nemmeno  fioinat»?»  del  cMmlbio  trajettinot 
Ciò  non  è  tutto,  ha  cosa  era  oost  rimota  da  ogni  a  qiMii» 
lunque  idea  di  A  fiitto  cambio')  che  Cioérona  spediaoe  a  IUméi 
il  proprio  liberto  Tirane  1  e  prega  T  amico  Atioo  dimocanto  iai 
Atene  ad  atturneHi  II  oarioo  A  far  pagare  in  Atene  quanto  ab« 
bisogna  per  le  spose  di  un  anno.  Per  Keseroitio'  del  eambio  è 
torse  necessario  raooomandanl  ad  un-  anrieo  aseenta  e  maaifaÉm 
un  servitore  In  altro  luogo?  Cbi*  ba  por  detto  al  sig.  Weber 
die  1^  III  ftrmmUiur  Alhenoi  é  àfkkm  intandere  per^  una  gicain 
di  cambioT 


IH; 


AfBne  di  rendere  la  cose  manifesta  em  neoesmri»  di  ^m» 
dei>e  di  quale  iioeenda  pariasse  CioeroÉto  e  a'  quali  pevsonn  si 
riiei'Ì9se»  Consultando  tutto  il  contesto  di  quetta  lettora  si  troan 
'l^  Miguente  fiitta.  Il  figliò  di  CicetoKo  trovatasi  in  Atané  colà 
mandato  per  finire  la  sua  educezlone  ad  istraùonn.  A  lak  nopn 
«r^gli  stato  fatto  un  amegno  per  II'  Mo  annuo  manteniasentat 
Kra  decorso  qualche  lempo  da  che  Cicerone  figlio  noiI  sAravn 
toccato  rassegno  fattogli ;'  e  però  egK  non-  ardi  chiederne  al 
padre,  ma  ne  scrisse  al  liberto  Tirone  che  leceva  le  fiieeenda 
del  padre  ed  era  amatissimo  da  lui ,  come  ne  iànno  fede  la 
molte  lettere  dirette  a  Tirone  stessa  Informato  il  padre  dalln 
ricerca  fiitta  dlil  figlio  ,  gli  spiacque  che  non  si  fosse  a  lui  d^ 
rf>tto  immediatamente  ben  sapendo  che  il  padre  non  loliiamatto 
non  Yolevagll  lasciar  mancar  nulla,  ma  oba  atiandio  svolava  dÉm 
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fotsa  largamente  •  cbeoconiiiente  trattata.  Liioiide  Cicerooa  dopo 
aver  narrate  le  oode  qui  eapoate  prega  Attico  onde  ti  paghi  -al 
%lio  in  Atene  qutl  tanto  che  importa  il  compimento  ddl'anBUo 
assegno  (ni  pfrmtUeiur  Alhemu  tfuod  sii  in  anmaun  sumpktm 
ei  )•  £  qui  rinterpiinfiane  del  Mg.  Weber  non  è  corrette  coma 
cenate  dai  lesto  ad  fauna  Deiphim  a  dalle  varie  leaioni  annotala 
dal  Gre^ 

A  compenso  poi,  ossia  in  contraccambio  dì  tei  pagameatot 
Ctceroan  significa  che  Erote  pagherà  il.  danaro  sborsalo  in  eoa* 
aejgnensa  degli  ordini  già  mandati  da  Cicerone  per  mazzo  del 
suo  Uberto*  Tirone.  Qai ,  oome  ogpun  vede ,  non  si  tratte  che 
di  una  commissione  date  ad  Attico  dt  far  pagare  al  figlio  di 
Cìeeaane  V  anmio-  assegno  stebilitogli  dorante  la  sua  dimora  in 
Atene.  Se  poi  si  domanda  chi  tra  questo  Erote  »  la  lettera  ne» 
desima  spiega  cho  asso  era  il  cassiera  e  ragioniere  daHa  casa 
di  Geerooa;  Di  fimo  Cicerone,  narra  in  queste  stessa  lettera  ad 
Attico  cba  il  suo  viaggia  vieno-  ritardato  dal  non  avere  ancora 
esalto  quanto  gli  si  doveva  da'  suol  debitori.  «  Profedionem 
n  meam,  ut  video,  Erotis  dispaasalio  impecUl.  Nam'  cum  ex 
»  raliquis ,  quaa  Ifonis  aprii.  Saék  vai  aboadara  debeam,  cogor 
M  mutuavi*  #  A.  scfaiarimeato  di  questo  passo  si  leggano  le  note 
»  seguenti  m-  Dispeìuaiia  (PeonaMO  ea  meis  aoaùnibus  exaclae) 
»  JSr  fdU/wa  (Eros  Nonia  apnlibos  ralioaea  omnes  oanceferat 
»  summaqae  facto  quantum  pecuniae  Qceroni  deberetur,  quan» 
»  lum  aliis  ab  ipso,  apparebat  Ciceroni  tantum  pecuniae  sope* 
M  rare,  ut  non  modo  non.  egere,  sed  etiam  abundare  deberet  m 

Concentrando'  dunque  rattenaone  sulla  frase  permuidur 
jitheaas  o-  AUèenÌM ,  si  ifidicherebbe  un  pagamento  da  fiirst  in 
Atena  al  figlio,  e  da  rimborsarsi  in  Roma  dal  cassiere  di  Cice* 
rona..  Per  queste  operaaione  era  necessario  di  dare  in  Atena 
una  persona  capace  e  solvente  la  quale  ordinasse  il  pagament» 
e  guarentisse  il  rimborso  nel  luogo  promesso  \  e  però  Attico , 
perMna  ragguardevole  e  ricca ,  fu  pregate  per  questo  ufficio 
ncll'  atto  che.  Cicerone  per  mezzo  del  suo  Uberto  Tirone  spe»' 
diva  l'ordine  al  cassiere  Erote  onde  far  eseguire  questo  rioaborio» 
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Qaest' tiio-dì  fir  («gare  in  ub  silo  ito  dttnfe^o  da  rìmboi^' 
iarii  in  un  altro-  mediante  ticnrtà  riceveva  allora  il  nome  di 
pammiéMiX  peamknn^  lo  che  seeoodo  i  filologi  si  riduoeva  a  fiur 
A  yt  p$r  trapewUam  ava  argentarium  alio  in  loco  reddntur.  Un 
eteanpìo  ci  Tien  fornito  dallo  stesso  Cicerone  allorché  essendo 
Proconsole  nella  Glicia  in  Asia  fece  penrenire  all'  erario  della 
repubblica  il  valore  del  bottino  fatto  sopra  i  Parti  nella  guerra 
allora  finita.  Egli,  ooom  indica  ,  fece  dare  sicurtà  ai  riaevitorì 
di  detti  valori»  che  il  corrispondente  danaro  sarebbe  fetto  per-" 
venire  all'  erario  del  popolo  Romano.  Ciò  leggesi  aeir  Epistola 
XVII  ad  famiUareS'^  ììhj  li  colle  parole  Curasse  ut  cum  fuettm 
popuh  pecunia  permuiaretur. 

Ora  in  questa  operazione  noi  possiamo  ben^  ravvisare  na 
primo  -passo  del  moderno  cambio;  ma  nello  stesso  tempo  siamo 
lontanissimi  dall' incontrarvi  i  caratteri  essentiali  del  vero  si- 
stema cambiano  mercantile  usitato  ai  giorni  nostri.  Sia  dinH{iM 
lode  a  qualche  Romano  di  qnesta  primo'  iacamniinaniento  /  mtm 
guardiamoci  dal  voler  lóro  attribuire  una  invensione  alla  qvwla 
essi  medesimi  ooki  pretesero  maÌ4  .     . 

Una  maggior  conferma  V  àMilamo  consultando  i  testi  dell« 
leggi  òonservateci  ù  da  GiusllniaÉo  che  dagli  altri  frattmenti  e 
compendj.  Coma  mai  sarebbe  stato  (NMsibile  che  nel  diritto  ro- 
mano dove  si  parla  perfino^  del  racoogKere  delle  ghiande  cadute 
soli'  altrui  terreno  non  traspirasse  inditio  veruno  del  sistema 
cambiario  tanto  importante  nelle  private  oontrattaaooif  Effpmre 
né  air  £inecio ,  né  al  Bergero,  né  a  tanti  altri  accuratissimi «o  . 
laboriosi  ricercatori  riusd  dì  trovarvi  ciò  che  il  sig.  Weber 
s' immaginò,  ad  ogni  modo  si  conoeda  che  un  primo  passo  flU 
ia  disparate  e  speciali  droostanze  praticato  accidentalmente  verso' 
il  sistema  del  ctiuibio  colle  narrate  operasioni  ;  ma  si  concluda 
dall'  altra  parte  che  il  sistema  moderno  non  fu  né  dai  Romani» 
ne  dai  .Greci  conosciuto  in  modo  alcuno. 

I  ftttti  stessi  riportati  e  praticati  da  Cicerone  provano  pre- 
cisamente il  contrario  di  quanto  affermò  il  sig.  Weber.  Se  in 
allora  fossero  stala  in  uso   la   cambiali   del  medio    ovos-ccita^ 
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«lente  Cicerone  sia  in  Atene ,  sin  neU'  Afin  ttelle  cirootUnie^o* 
pra  riocmiate  ne  avrebbe  (atto  uso  (i).  In  vece  altro  non  tro* 
▼iaino  ehe  quello  che  bene  spesso  praticano  i  privati  incaricando 
taluno  a  pagare  iu  un  luogo  una  somma  chi;  essi  consegnano 
prima  in  un'altra.  Quando  poi  si  trattava  di  spediuonieri  si 
usavano  le  oausioni  onde  fosse  assicurato  il  pagamento  datcbi 
ne  assunse  il  mandato. 


IV. 


Le  altre  notitie  storiche  dateci  dal  sig.  Weber  si  travano 
già  esposte  ù  dal  Ditpui  che  dal  Merlin  e  da  tanti  altri.  Da 
essi  non  viene  né  punto  ne  ppoo  adottato  come  vero  •  che  gli 
Ebrei  perseguitati  momentaneamente  in  Francia  abbiano  inven« 
tato  le  can)biali,  ma  piuttosto  attribuiscono  tale  invensione  ai 
fuorusciti  repubblicani  dell'Italia  e  propriamente  ai  Fiorentiiù  : 
la  quale  opinione  prevalse  appresso  a  tutti  i  più  accreditati  sto* 
riciy  compreso  anche  il  celebre  Robertson  nell'ultima  sua  opera 
sull'  India*  A  noi  per  altro  pare  che  non  fosse  punto  necessario 
ricorrere  a  veruna  politica  persecuzione  -ne  di  Ebrei  né  di  fuo- 
rusciti ,  ma  bastava  io  stabilimento  di  case  mercantili  italiane  in 
parti  diverse  in  un  tempo  nel  quale  difficili  e  ma)  sicuri  erano 
i  trasporti  dell'effettivo  danaro.  Prima  di  tutto  concepire  noA 
si  può  V  uso  del  cambio  sensa  il  previo  almen  tacilo  consenso 
e  senza  l' aspettetiva  ordinaria  che  le  tratte  verranno  pagate. 
Era  dunque  naturale  che  da  prima  una  casa  ,  per  esempio  di 
Bfilana,  avendo  un  negozio  a  Pisa  si  scambiassero  le  tratte  in 
vista  di  conti  correnti  scambievoli.    Ciò    che  dicesi   di  una  sola 


(0  II  ng,  ffulenum  è  d^  avviio  cbe  U  prima  cimbi^e  fu  tratta  a 
Milano  nel  i3a5  pagabile  a  Lacca  a  cinque  mesi;  la  seconda  poi  nella 
stessa  città  nelP  anno  i38i,  CiS  per  altro  suppone  che'  il  sistema  cam- 
biario fosse  già  adottato  e  stabilito  molto  prima ,  perocché'  qui  non  si  Vede 
fuorcbè  r  etèAmtioue.  Di  fatto  troviamo  nelle  leggi  venete  di  un  secolo 
prima  (atta  menzione  delle  camkmliy  come  fu  accennato  dal  Mmin, 
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eaiui ,  dopo  ti  pemb  di  praticare  fra  cate  direne  die  avenmn 
oonii  fra  loro  in  eomeguema  dello  •testo  bisogno  •  dcgU  stessi 
tiiDori.  Le  veochie  cambiali  di  blto  accennano  sempre  questo 
dare  ed  aTcre  in  generale.  Ma  tolto  dò  che  cosa  mai  suppone? 
Uno  stabilimenlo  di  mercanti  intest  fra  di  loro  di  scambiarn  l 
valori.  Questo  stabilimento  mantenere  non  si  poteva  fuorché  da 
un'  abituale  negoziatione,  incoraggiata  anche  dall'aspettatiTa  die 
i  tribunali  rispettiTi  avrebbero  prestato  mano  forte  all'esecu* 
sione  degl'impegni  contratti.  Senca  di  tutte  queste  condiùoni 
non  è  da  presun^erst  che  introdurre  e  radicar  si  potesse  il  si* 
slema  delle  eaoriiialL  Ora  la  positione  degi'  Italiani  dd  medio 
ero  presentò  A  o  no  queste  condisioni?  Se  fino  nd  XII  secolo 
troviamo  mentione  delle  cambiali,  se  consta  che  gl*ltdiani  al* 
trove  le  introdussero  »  dò  basta  per  noi. 

G>ndudiamo  pertanto  che  il  sig.  Weber  intorno  all'orìgne, 
ossia  all'  invenzione  delle  cambiali ,  non  fti  nulla  più  felice  dt 
quello  che  egli  stato  sia  esponendo  i  suoi  pretesi  EUmenii  uni» 
versali  del  canMo. 

Noi  abbiamo  creduto  per  un  vero  tratto  di  coscienza  di 
estenderci  in  questo  àrticdo,  essendo  noi  d'avviso  che  un  librò 
col  titolo  di.  Elementi  universaK  considerarsi  ddbba  come  un  la* 
voro  della  più  alta  importansa.  Gli  elementi  racchiudono  il  sugo 
ddla  sapienza  di  molti  scodi  e  formano  la  moneta  d'  oro ,  per 
COSI  esprimerà ,  della  tradizione.  Gonvien  consegnare  alla  gio- 
ventù questo  tesoro  più  che  si  può  purgato  e  proficuo  onde 
prevenire  neUa  mente  di  essa  l' introduzione  d' idee  imperfette  ^- 
guaste  e  disordinate,  come  pur  troppo  accade  tutto  di  in  lavori 
o  fatti  in  IVctta,  o  da  autori  che  penetrato  non  hanno  ndU 
materia  come  converrebbesi.  Gli  Elementi  fatti  a  dovere  sono 
for^e  l'opera  la  più  difBdle  e  la  più  gelosa:  questa  perdo  non 
può  convenevolmente  eseguird  fuorché  da  uomini  profendaoMnte 
instrutti  e  dotati  di  predsione  ,  chiarena  e  buon  metodo  nella 
loro  esposizione. 
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TaUleAii  bktoiiqae,  «ce.  Quadro  sioriùOs  paUiico  e  ci" 
vile  disila  ris^lntinne /rancese;  di  C  de  Mery.  — 
3  9ol  in  12."  Parigi  i83o. 

lion  é  da  sorprendersi  che  umi  linduiiiMe,  sieeont  qtteiln  H 
Francia  ^  tnoomin^iata  al  finire  del  deeorso  secolo ,  ndla  <|ÉÉtc 
taofti  partiti  eoiifaroiio  ectinataoMOte  P  un  f  ahiro  e  furoné  tm- 
owlate  tante  vittime  »  abbia  MMcitalo  mn  mollìtudnie  S  scrit- 
tori i  quali  o  bene  o  «ale  vollero  |>erlare  di  quel  feacrale 
trambusto  che  essi  stessi  iMero  ed  ia  coi  ebbero  aoclie 
parte  ,  ed  esser  doeea  aecessarie  conaegiiema ,  eoiM  diffiitti  lo 
fu  9  della  vioi  Dante  degli  avfeni menci  e  del  furor  M  partiti  non 
per  anco  del  tutto  spenti ,  cbe  le  opere  di  eo40ro  riuscissero 
per  le  maggior  parte  oarratioai  false,  altemte  ed  incomplete, 
le  «piali  rignerder  si  deggiono  ben  lungi  Jelle  nobiltà  della 
storia.  Pure  questa  fiirragine  di  libri  non  è  ìhutile,  Aè  da  quelli 
soltanto  si  può  conoscere  il  tero  spirito  M  differenti  partiti ,  e 
raffrontandoli  fra  loro  trame  la  verMll  Ma  le  passioni  non 
eono  eneora  J»astante«iente  calmate  oifle  si  possa  pet  adesso 
avere  una  bnona  storia  delle  rivofcdlÉne  e  deil'  impero,  i»  NeU 
l'opera  del  sig.  de  Méry-,  pregeroM  sotto  moM  aspetti ,  così  si 
leg^  nel  bollettino  delle  scieose  Aerìche ,  non  sono  bastante- 
niente  spiegate  n^  vedute  le  oHÈè  ed  i  motrvi  delle  nvolustone, 
e  non  rimonta  alle  alte  e  proM&de  sorgenti  di  nn  così  grande 
avvenimento  ;  egli  può  essere  di  buona  fede  in  ciò  che  riporta, 
ma  mancante  di  una  certa  estensione  di  spirito  per  vedere  e 
considerare  le  cose  secondo  la  loro  estensione  e  nel  loro  assie- 
me; BRMi  separa  le  eirtli  dei  ei<j ,  e  sovra  tutto  non  li  fii  ba- 
stantenifotf  tflrk^  del  Aecattere  e  dcHa  naturo  ikDe  eircostanxe 
straordinarie  in  cui  si  trovava  la  Francia  ;  poiché  le  leggi  che 
governano  un  vascello  nella  burraiica  non  sono  le  stesse  che 
nella  calma  ,  e  se  ^  vero ,  come  dice  Montesquieu ,  che  le  mo- 
narchie periscono  per  la  povertà ,  fu  Luigi  XIV  che  colle  sue 
prodigalith  incominciò  te   rfvohiziOtte.   Leraeti  questi  ncmvi  e 
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queste  coniìdaruuoitt  che  tenrìr  do?«AiM  di  fbadameiita  aBà'  tiM 
opera  ^  le  sue  uarraiioai  sono  ben  composle,  il  suo  stile  é  or- 
nato di  vi?e  immagini^  ed  ha  saputo  felicemente  acegliere  la 
maggior  parte  dei  fatti  che  egli  riferitee.  » 

»  Ma  se  il  sig.  de  Méry  sembra  mancare  di  una  certa 
giusteua  di  Tcdule  net  principali  avvenimenti  della  rivotuaioae  , 
egli  però  £1  mostra  di  molto  acume  quando  giunge  alla  storta 
dell'  impero  ;  dopo  aver  staccato  Napoleone  dalla  rìiolutioBe  , 
tutto  MÒ  ohe  egli  dice  di  lui  sembra  dettato  da  uno  spirito  ina- 
parziale  ;'  egli  seppe  cogliere  i  principali  tratti  del  suo  carattere 
e  della  sua  fisonomia,  apprettare  i  suoi  pregi  ed  i  suoi  difietti, 
far  ben  conoscere  le  grandi  cose  che  egli  ha  operate  e  mostmre 
1  suoi  succèssi  ed  i  suoi  rovesci,  in  uno  la  gloria  e  la  disgrasin 
della  Francia  ^  biasima  con  ragione  il  suo  despotismo»  ma  senaa 
rimontare  ai  prìncipi  delle  umane  società,  poiché  egli  lo  giu- 
dica,  e  giudica  tutto,  ooUa  sola  idea  della  monarchia.  Final- 
mente lo  segue  rapidamente  nella  sua  elevaiione  e  nella  sua 
caduta.  La  sua  opera,  osservabile  paiUcolarmente  pei  rìtratti 
dei  prìiNàpali  personaggi  della  rivoluxione  e  dell'impero,  noo 
presenta  che  le  sommità  storiofae ,  ai  piedi  delle  quali  per  altro 
unisce  un  buon  numero  di  annedoti  die  fiinno  avvertiti  stcoo- 
me  le  rivolutioni  per  le  quali  scorre  tanto  sangue  e  lagrine 
deggiono  render  saggi,  circospetti,  moderati,  tolleraoti  e  sovra 
tutto  compassionevoli  alle  miserie  del  popolo  coloro  die  la  lo»» 
ttuui  chiama  al  governo  degli  imperi.  « 

F.  F.  S. 


Annotazioni  storiche  ed  economiche  sul  Commereio 
Otandeu.  (  Estratto  dalla  Edtmbure  Rewi«w  i 


I. 

Xja  fimdaaione  della  lega  anseatica  risale  all'anno  4a4i-^  ^  pm- 
reoohiq  città  d' Qtonda  furono  ammessr.  fra  suoi  membri  piìnif 


Mvu  Net  i477»  Filippo  di  fiorgo^a  serìvevA  al  Papa»  «  che 
V  Olanda  e  la  Zelanda  erano  isole  dovisiose  abitate  da  popoli 
ooraggiosi ,  che  non  si  erano  mai  lasciati  conquistare  dai  lonr 
vicini  )  e  che  commerciavano  in  tutti  i  mari,  i»  La  maniera  di 
acconciar  le  aringhe  ne'  barili  scoperta  da  un  individuo  oscuro 
denominato  Beuckels  verso  la  metà  del  secolo  XV,  ha  forte 
contribuito  più  d'ogni  altra  cosa  ad  accrescere  la  forza  marit- 
tima le  r  opulenza  degli  Olandesi.  In  tempo  in  cui  il  divieto  d^ 
mangiar  carne  da  macello  due  giorni  alla  settimana,  e  quaranta 
giorni  prima  di  Natale  (i),  era  ovunque  adottato,  tal  genere  di 
alimento  sussidiario  importava  assai  più  che  al  presente.  Quindi 
i  che  la  scoperta  di  Beuckels  fu  della  più  grande  utilità  non 
solo  pe'  suoi  compatriotti ,  ma  anche  per  tutta  la  cristianità* 
Non  conviene  dimenticare  ,  a  gloria  dell'  imperatore  Carlo  V  ^ 
ohe  nel  i536  trovandosi  a  Biervliet^  ove  Beukels  era  stato  se* 
poltOi  egli  andò  a  visitare  la  sua  tomba,  e  volle  che  gli  foste 
eretto  un  monumento  magnifico.  Carlo  V  esercitava  l' economici 
politica  senza  saperlo. 

IL 

Nel  i6oa  la  Compagnia  olaùdete  delle  Indie  Orientali  venne 
fondata ,  e  a  malgrado  dell'  influensa  pemiciota  di  tale  associa-» 
tione,  il  commercio  delle  Indie  ingigantì  rapidamente.  Navigli 
equipaggiati  per  la  guerra  o  pel  commercio  partiti  dallo  stabili* 
mento  della  Compagnia,  attravenarono  bentosto  quei  vasti  mari 
in  tutte  le  direzioni.  Da  bel  principio  Amboina  e  le  Molucche 
furon  tolte  ai  Portoghesi ,  e  gli  Olandesi  acquistaronsi  con  que* 
ste  isole  il  monopolio  del  commercio  delle  spezierie.  Avevano 
&ttorie  e  fortezze  da  Bassorah  alla  foce  del  Tigri  fino  sulle  co- 
tte e  nelle  itole  del  Giappone.  Erano  essi  alleati  con  moki  prin- 


(i)  Qui  li  pArla  di  4o  giorni  prima  di  Natale  e  ti  tace  la  quaretima 
di  4o  giorni  prima  di  Pasqua.  Qui  v^  è  un  errore  in  cui  si  pose  il  Natale 
ia?ece  di  Pasqua» 

AmiALi.  Statistica^  voL  XXV Uh  la 
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cipi  dell'  India  ;  e  su  parecchi  punti,  principalniente  a  Ccylan  e 
sulla  costa  del  Malabar  e  di  Coromandel,  erano  loro  stessi  i  so- 
Trani.  Batavia  nella  superba  isola  di  Giava,  di  cui  avevano  con- 
quistato la  maggior  parte  era  il  centro  del  loro  commercio  nel- 
r  India.  Questa  città  era  malsana ,  aveva  però  un  eccellente 
porto;  era  d'altronde  mirabilmente  situata  per  comandare  a  tutto 
1'  Arcipelago  Orientale.  Nel  i65o  essi  fondarono  una  colonia  al 
capo  di  Buona  Speranza ,  cosa  che  i  Portoghesi  avevano  incoo- 
aideratamente  trascurata. 

ITI. 

La  banca  d'  Amsterdam  venne  fondata  nel  i6og.  Lo  scopo 
principale  del  suo  stabilimento  era  quello  d'ovviare  gli  inconve- 
nienti numerosi  risultanti  dulia  circolazione  di  ogni  specie  di 
monete  impoitate  in  questa  gran  città  commerciante  dai  varj 
punti  dell'  universo.  I  negozianti  che  deponevano  monete  o  ver- 
ghe alla  banca  ,  ottenevano  sui  libri  un  credito  proporzionato 
al  valore  del  loro  deposito.  Ciò  è  quanto  chiamavasi  moneta  di 
banco.  Tutti  i  pagamenti  considerevoli  effettua vansi  col  traspor- 
tare il  totale  della  somma  in  questione  dal  conto  d'uo  individuo 
a  quello  d'un  altro.  Tale  stabilimento  continuò  a  fiorire  sino 
aU' epoca  dell'invasione  de'  Francesi  nel  1795. 

IV. 

Nel  1621,  gli  Olandesi  formarono  una  Compagnia  delle 
Indie  Occidentali.  Nel  breve  periodo  di  quindici  anni ,  questa 
associazione  aveva  conquistato  la  maggior  parte  del  Brasile,  ar« 
mato  ottocento  bastimenti  da  guerra  o  di  commercio ,  mediante 
la  spesa  di  99  milioni  di  fiorini  (:>  1 3,84o,ooo  fi-anchi);  ed  aveva 
tolto  agli  Spagnoli  ed  ai  Portoghesi  545  navi,  che  supponevanat 
valere  presso  a  poco  altrettanto.  Ma  il  successo  delle  imprese 
guerriere  della  Compagnia  sul  mare  produsse  la  di  lei  rovina. 
In  mezzo  al  suo  ardore  nel  proseguirle ,  essa  trascurò  di  com- 
piere il  couquisto  del  Brasile  ;  come  pure  di  mettere  in  istato 
regolare  di  difesa  le  province  delle  quali  crasi  già   impadronila» 
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V. 

Nel  1640  ,  i  Portoghesi  scosterò  il  giogo  della  Sp^gpa  e 
ben  presto  dopo  fecero  dei  preparativi  per  riconquistare  i  hti 
possedimenti  che  avevan  perduti  neli'  America  del  sud.  II  pria» 
cipe  Maurizio  di  Nassau  che  era  stato  Capitan  generale  dei  Bra^ 
sile  per  gli  Olandesi,  fu  imprudentemente  richiamato  nel  1644) 
e  rimpiazzato  da  inabili  successori.  I  .Portoghesi  profittarono  di 
tale  circostanza  ;  gli  Olandesi  furono  vigorosamente  assaliti ,  e 
non  ricevendo  soccorsi  dalla  metropoli ,  furon  costretti  ad  ab- 
bandonare definitivamente  il  Brasile  nel  i654«  Questa  catastrofe 
condusse  la  rovina  della  Compagnia,  che  fu  sciolta  nel  1674* 
Un'altra,  i  di  cui  privilegi  erano  meno  estesi,  fu  costituita 
sulle  sue  ruine. 

VI. 

Tra  gli  anni  i65i  e  1673,  durante  le  aggressioni  francesi, 
il  commercio  d' Olanda  pervenne  al  suo  maggiore  sviluppo. 
De  WiU  stima  che  durante  questo  periodo  il  commercio  si  ac- 
crebbe pili  della  metà  al  disopra.  Egli  soggiunge  che  la  Spagna 
durante  la  sua  guerra  coir  Olanda  aveva  perduto  la  maggior 
parte  della  sua  possanza  marittima  ^  che  alla  pace  gli  Olandesi 
fecero  con  questa  nazione  la  parte  più  grande  di  quel  com« 
mercìo  che  da  prima  facevano  gl'Inglesi  e  le  città  anseatiche; 
che  r  intiero  cabottaggio  della  Spagp^  £pcevasi  dai  bastimenti 
olandesi  ;  che  per  mezzo  di  bastimenti  oUndesi  gli  Spaguuoli 
mantenevano  le  Joro  relazioni  co-  propri  pyMsdi menti  del  Nuovo 
Mondo  ,  e  che  V  esportazione  4elle  operci  dall*  Olanda  in  Ispa- 
gna  era  tanto  ragguardevole,  che  tutte  1^  mercanzie  venute  dal- 
TAmerica  spaglinola  bastavanq  app^n^  pef  cofnpensame  il  valore. 

In  conclusione  a  quel!'  epoca  gli  Olandesi ,  senza  V  impiego 
d' alcun  monopolio  e  senea-  oiem  mezzo  -artificiale  ,  assorbivano 
la  maggior  parte  del  comu^ercio  d' Europa.  Era  unicamente 
al  gran  numero  delle  Ipf  navi,  al  loro  ordinamento  superioie 
in  tutto  ciò  che  concerneva  la  navigazione ,  alla  loro   abitudini 
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d'ordine  e  di  economia  che  dofevano  tale  prosperità.  Il  talore 
delle  merci  traspoiiate  sopra  bastimenti  olandesi  ogni  anno  su- 
perava 4o  milioni  di  lire  sterline,  (  1,000,000,000  fr.  )  Verso  la 
metà  del  sedicesimo  secolo ,  e  per  lungo  tempo ,  fecesi  nella 
stessa  guisa  il  commercio  dell'Inghilterra  co'  Paesi  Bassi. 

VII. 

Da  questi  fatti  si  può  concludere  che  nel  secolo  decimo* 
settimo,  r Olanda  faceva  da  sé  sola  tanto  commercio,  quanto 
tutta  l'Europa  insieme^  e  nondimeno  il  paese  che  era  il  centro 
di  questo  commercio  non  aveva  da  esportare  un  sol  prodotto 
che  le  fosse  proprio ,  né  un  sol  pesto  di  legname  da  costm* 
none.  Tutta  questa  prosperità  era  il  risultamento  dell' industria, 
dell'  economia  e  d'  una  felice  combinazione  di  fortunate  circo* 
stanze.  «  Gli  Olandesi,  dice  sir  William  Tempie ,  non  eransi 
arricchiti  per  mezzo  di  prodotti  naturali  del  loro  suolo,  ma  per 
la  possanza  della  loro  industria^  raflassonando  i  frutti  delle 
altre  contrade;  facendo  del  loro  paese  il  magazzino  generale 
dell'  Europa ,  ed  approvvigionandolo  di  tutto  ciò  eh'  essa  aveva 
bisogno  ^  diventando ,  per  servirci  dell'  espressione  consecrata  , 
1  carrettieri  deW  Oceano,  m 

Vili. 

Dopo  la  guerra,  terminata  col  trattato  A^AìX'la-ChapeUe  (t). 
Inattenzione  del  govettio  olandese  fu  naturalmente  diretta  verso 
lo  stato  della  marina  mercantile  e  del  commercio  straniero  della 
repubblica.  Non  avevano  cessato  dal  decadere  dopo  il  comincia- 
tnento  del  secolo  XVIII,  e  tutti  gli  spiriti  animati  dall'  amore 
del  ben  pubblico  erano  preoccupali  dei  mezzi  di  arrestare  que- 
sto decadimento,  e  di   ricondursi   alla   loro  antica    prosperità. 


(1)  Cioè  dopo  Panno  1748.  Guglielmo  IV  mccedette  a  Guglielmo  III 
•tatolder  di  Olanda  che  fa  re  d*  Inghilterra.  Qutsto  morì  nel  1702  atendò 
temprt  riienoto  lo  statdldento  d*  Olanda, 
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Onde  rìanire  tutte  le  viste  utili  che  potrebbero  essere  emesse  su 
questo  argomento ,  lo  statolder ,  Guglielmo  IV ,  diresse  te  a»* 
fluenti  questioni  ai  negosianti  più  illuminati  ,  e  che  fece  vano 
maggiori  affari.  * 

tt  i.^  QuaP era  io  staio  attuale  del  commercio?  e  se  era 
certo  che  fosse  decaduto  ^  quali  fossero  i  mezzi  di  render^ 
f  antico  suo  lustro  f  *• 

Nel  risolvere  tali  questioni  i  negosianti  eran  tenuti  di  esa* 
minare ,  nello  stesso  tempo ,  le  cause  che  avevano  fatto  uà 
tempo  pervenire  il  commercio  d' Olanda  al  più  alto  grado  di 
prosperità,  egualmente  che  quelle  le  quali  lo  avevaa  fiitto  de- 
cadere. Le  risposte  furono  presso  a  poco  uniformi  su  tutti  i 
punti  importanti,  e  non  differirono  che  nelle  particolarità  d'in- 
teresse secondario.  Lo  statolder  ne  fece  fare  un  epilogo  gene- 
rale. Taluni  de'  principj  posti  in  quest'epilogo  non  ponno  ap- 
plicarsi che  air  Olanda  ;  ma  la  maggior  parte  sono  d'  un'  appli* 
cazione  universale.  Eglino  si  distinguono  altresì  per  la  loro  giu- 
stezza che  per  la  loro  estensione.  È  curioso  di  vedere  l'Olanda 
col  suo  buon  senso  pratico  precedere  in  certa  guisa  le  teorie 
dell'economia  politica.  In  veruna  parte  i  risultamenti  della  li- 
bertà religiosa  e  politica,  e  di  quella  dell'  industria  non  sono 
stati  meglio  apprezzati  quanto  in  questa  dissertazione.  Ciò  che 
ne  accresce  ancora  l'importanza  e  l'interesse  si  è  che  nulla  evvi 
fondato  sopra  ipotesi,  o  ?aghe  teorie.  Tutti  coloro  le  cui  viste 
vi  si  trovano  epilogate  erano  uomini  pratici,  positivi,  i  quaU  non 
avevano  formato  le  loro  opinioni  nello  studio  dei  libri  ,  ma  in 
quello  de'  fatti.  Le  loro  viste  sopra  le  grandi  questioni  econo- 
miche erano  il  frutto  dell'esperienza  e  di  osservazioni  personali. 
Lo  stesso  Axiamo  Smith  non  raccomanda  la  distruzione  di  tutti 
gli  intralci  apposti  al  commercio  (colla  folle  speranza  di  servirlo) 
piti  caldamente  di  quello  che  fecero  i  detti  autori  olandesi. 

IX. 

Tale  dissertazione  comincia  dall'esposizione  delle  cause  di- 
verse che  avevan  concorso  allo   splendore    $enza   esempio  della 


tua  antica  protperili.  Queste  caute  sì  dividoDo  io  tre.  Le  prime 
ftmOy  secondo  gli  autori  di  questa  dissertasione ,  le  cause  natu- 
rali e  fisiche;  le  seconde^  quelle  che  si  di&tinguono  sotto  il  ti* 
tolo  di  morali  ;  e  le  terse ,  quelle  considerate  come  fortuite  e 
occasionali.  Ecco  le  osserrazioni  del  ragguaglio  su  ognuno  di 
questi  tre  punti. 

u  i.^  Le  cause  fisiche  e  naturali  consistono  nella  situazione 
del  paese  sulle  rive  del  mare  ed  alla  foce  de^  grandi  fiumi  ;  e 
principalmente  la  sua  posizione  fra  le  parti  settentrionah  e  me- 
ridionali di  tutta  r  Europa ,  posizione  che  costituì  la  repubblica 
in  mercato  generale ,  ove  i  negozianti  del  nord  e  del  sud  veni* 
vano  a  recare  V  eccedente  delle  loro  mercanzie  ,  in  cambio  di 
quelle  di  cui  avevan  bisogno. 

u  La  sterilità  del  nostro  suolo  ed  i  bisogni  che  ne  risulta* 
▼ano  pe'  suoi  abitanti  furono  pure  una  delle  cause  della  loro 
prosperità  ,  forzandoli  ad  impiegare  tutte  le  risorse  del  loro  spi- 
nto e  della  lor  coraggio^  pazienza  per  procacciarsi  dal  difuori 
col  commercio  quanto  ad  essi  negava  il  proprio  paese. 

u  L' abbondanza  del  pesce  nei  mari  vicini  li  mise  non  solo 
in  grado  di  soddisfare  ai  propri  loro  bisogni ,  ma  di  fame  an- 
cora un  lucrosissimo  commercio,  e  per  mezzo  del  prodotto  delle 
pesche  e  dell'  abbondanza  dei  pesci  dei  loro  mari ,  compensare 
la  sterilità  del  suolo  ed  i  suoi  troppo  ristretti  confini. 

<«  2.^  Fra  le  cause  morali  e  politiche  debbono  essere  col* 
locate  in  prima  linea  le  massime  inalterabili  di  tolleranza  di  cui 
la  Federazione  erasi  fatto  una  legge  ;  poiché  si  è  per  questa 
ch'ella  attirò  nel  suo  seno  da  tutti  i  paesi  d' Europa ,  i  fondi 
e  r  industria  di  stranieri  intelligenti  che  han  contribuito  a  po- 
polare le  sue  province.  Niun  trattato^  ninna  alleanza,  ninna  sol- 
lecitazione di  governi  stranieri  non  hanno  giammai  potuto  br  * 
discostare  la  repubblica  dalla  legge  che  erasi  imposta,  d'  essere 
asilo  inviolabile  per  tutti  coloro  che  avessero  riclamato  presso 
di  lei  la  proteziouc  delle  sue  leggi.  Si  é  per  tal  modo  che  met* 
tendo  a  profitto  le  persecuzioni  politiche  e  religiose  degli  altri 
paesi  ella  attiiava  a  sé  i  capitali  dal  di  fuori  »  delle  arti  e  delle 
liibbricazioni  a  lei  sconosciute. 
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«  La  costituzione  del  nostro  governo  e  la  liberta  che  assi* 
curava  al  cittadino  sono  altre  cause  del  grande  sviluppo  che 
aveva  preso  il  nostro  commercio.  Le  sue  leggi  sono  ponderate 
con  tanta  saviezza  che  i  beni,  la  vita,  la  sicurezza  del  più  umile 
e  dei  piti  oscuro  cittadino  sono  tanto  ben  guarentite  contro  Tar- 
bitrarioy  quanto  quelle  del  pììi  ricco  e  del  più  potente.  Lo 
stesso  straniero  che  dimanda  giustizia  ai  nostri  tribunali  è  egual- 
mente sicuro  di  ottenerla  ,  se  ha  ragione,  come  il  nazionale  ;  e 
ciò  che  accresce  ancora  i  vantaggi  del  modo  con  cui  la  giustizia 
viene  amministrata  ^ul  territorio  della  repubbhca ,  si  è  che  t 
,  suoi  decreti  sono  tanto  solleciti  quanto  equi. 

«  A  tutti  questi  vantaggi  die  hanno  A  possentemente  inco- 
raggiato il  commercio,  fa  duopo  aggiungere  ancora  la  saviezza 
e  la  prudenza  del  governo  ^  la  sua  fermezza  ne'  consigli  ,  la 
buona  fede  e  la  fedeltà  con  cui  adempiva  i  suoi  impegni  al  di 
fuori  come  nel!'  intemo;  le  sue  cure  per  conservare  la  tranquii* 
lità  ed  evitare  le  guerre  d'  ambizione  e  di  conquista.  Questa 
saggia  direzione  aveva  reso  la  buona  fede  dei  nostri  padri  in 
certo  modo  proverbiale  ;  e  contribuì  pure  a  far  affluire  fra  noi 
stranieri  industriosi,  che  venivano  spontaneamente  a  recare  alla 
patria  olandese  il  tributo  della  loro  industria. 

«  3.^  Fra  le  cause  fortuite  ed  occasionali ,  fa  duopo  prin- 
cipalmente osservare  la  circostanza  che  nel  mentre  la  repubblica 
aveva  adottato  le  massime  piti  sagge  per  far  fiorire  il  commer* 
ciò,  queste  massime  erano  totalmente  neglette  negli  altri  paesi. 
A  tal  causa  convien  aggiungere  quella  pure  delle  persecuzioni 
religiose  della  Spagna  e  del  Brabante,  le  guerre  civili  della 
Francia  e  deli'  Inghilterra  ,  quali  facendo  risaltare  ancor  più , 
pel  contrasto,  il  benessere  e  la  sicurezza  di  cui  noi  godevamo, 
attiravano  a  noi  tutti  coloro  che  avevan  bisogno  di  guarentigie 
pel  loro  lavoro  e  per  la  propria  conscienza. 

«  Fa  duopo  aggiungere  ancora,  che  durante  le  nostre  guerre 
più  onerose  contro  la  Spagna  ed  il  Portogallo  ,  quelle  potenze 
avevano  negletto  intieramente  la  loro  marina,  mentre  che  mal* 
grado  tutti  gli  aggravi  che  queste  guerre  facevau    pesare    sopra 
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di  noi ,  noi  aYe?amo  reso  la  nostra  cotanto  fermidabile,  che  non 
solo  essa  bastava  a  proteggere  il  nostro  comnaerdoi  ma  ci  met« 
leva  pure  in  grado  di  assalire  i  nostri  nemici  in  tutti  gli  angoli 
éeh  mondo. 

Fra  le  cause  della  decadenza  della  prosperità  olandese  fu 
segnalata  con  molta  forca  l'influenza  funesta  delle  tasse  sroo« 
date  imposte  al  commercio. 

«  Le  lasse  oppressive ^  vi  si  dice,  debbono  esser  poste  per 
le  prime  fra  tutte  le  cause  che  han  contribuito  allo  scoraggia* 
mento  ed  alla  decadenza  del  commercio.  Sono  esse  che  hanno 
principalmente  fatto  cadere  dalle  nostre  mani  i  rami  più  van« 
taggiosi  del  commercio  di  cui  gli  stranieri  si  sono  poscia  impa- 
droniti a  nostro  svantaggio.  Il  solo  mezzo  di  arrestare  questa 
perniciosa  influenza  ,  è  quello  di  diminuirne  il  peso  (i). 

«r  L'  Olanda  era  un  tempo  il  solo  stato  commerciante  d'£u« 
ropa.  Allora  gli  stranieri  pagavano  i  dazj  imposti  sulle  merci 
che  importavano  sui  nostri  mercati ,  e  quelli  che  colpivano  i 
p*odotti  che  venivano  a  cercarvi ,  senza  esammare  se  potevano 
evitarli  ,  portando  i  primi  sul  luogo  stesso  della  consumazione  , 
ovvero  andando  a  cercar  gli  altri  sul  luogo  della  produzione  \ 
ma  dall'  ultimo  secolo  in  qua  il  sistema  mercantile  sì  è  cangiato 
in  tutta  r  Europa.  Le  altre  nazioni,  vedendo  gli  effetti  me  tu  vi- 
gliosi  del  commercio  ed  a  qual  grado  di  prosperità  avea  portata 
l'Olanda,  esse  vi  si  applicarono;  e  per  ischivare  i  nosti'i  dazj 
esse  comperarono  di  prima  mano  e  deviando  egualmente  nelle 
}or  vendite  il  nostro  dispendioso  intervento  intermediario  ^  trat<« 
tarono  direttamente  coi  consumatori.  » 

X. 

Una  delle  cause  accessorie  del  decadimento  del  commercio 
delie  Province-Unite ,    si  è    lo  sbaglio  che  si  fece   di  sottoporre 


(i)  Si  rirhiami  qui  il  Ragguaglio  degli  Stati  Uniti  di  America  ioseritl 
In  queiti  Anpali  nel  voi,  XXVI,  pag.  iS^  a  157. 
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11  commeroio  dell'  lodie  agl^ntrald  del  monopolio.  De  Wilt  dice 
positivamente  che  l'abolisioDe  di  questo  monopolio  avrebbe  akiai 
aumentato  l' importanza  del  commercio  col  sud  dell'  Asia.  Di 
fatto  lo  scopo  dei  direttori  della  compagnia  non  era  quello  di 
fare  un  gran  commercio  con  limitati  guadagni,  ma  un  piccini 
commercio  con  grandi  profitti.  Per  giungere  a  questo  scopo  si 
applicarono  con  una  pei*severanza  senza  esempio  ad  ottenere  e 
conservare  il  commercio  esclusivo  delle  spesierìe ,  ed  atti  dì  ra* 
pacità  e  di  crudeltà  inaudita  contrassegnarono  tutto  il  corso 
della  sua  esistenza,  u  II  sig.  Gravefurd  nella  sua  bell'opera  sul* 
l'Arcipelago  Orientale,  dice,  che  per  attribuire  al  garofano 
quel  prezzo  ohe  riputavano  conveniente  ^  ne  facevano  estirpare 
le  piantagioni  da  per  tutto,  fuori  ohe  ad  Amboina  ,  sede  della 
loro  possanza;  e  corrompevano  i  prìncipi  vicini  con  doni  e  rag- 
guardevoli somme  di  danaro  per  determinarli  a  distruggere  tali 
piante  nei  campi  dei  loro  sudditi.  Quest'opera  di  distruzione 
cominciò  nel  i63i.  I  contratti  conclusi  co'  principi  dell' Arcipe* 
lago  Orientale  sono  tuttora  in  vigore;  ed  ogni  anno  una  flotta 
olandese  mette  aUa  vela  in  primavera  per  visitare  le  isole  vicine 
e  distruggere  con  sacrìlego  rìgore  le  piante  di  garofano  che  una 
benefica  natura  fa  nascere  con  incomparabile  abbondanza.  Gl'in- 
digeni  sdegnati  si  armano  sovente  contro  siffatti  distruttori  dei 
doni  che  la  provvidenza  loro  compartì  ;  e  quasi  tutti  gli  anni 
Korre  del  sangue  per  questa  resistenza  troppo  legittima.  Per 
conseguenza  di  sifiàtte  abbominevoli  combinazioni,  11  paese  delle 
spezierìe  è  diventato  una  gran  tenuta ,  i  di  cui  legittimi  prò* 
prietarj  sono  ridotti  alla  condizione  di  schiavi  dal  governo  che 
dovrebbe  proteggerli.  L'umana  perversità  non  ha  mai  concepito 
un  piano  più  ostile  contro  i'  industrìa  j  più  contrario  al  ben 
pubblico,  più  opposto  alla  morale,  di  questo  progetto  conce* 
pito  in  un  tempo  barbaro,  ed  è  un'ignominia  per  un  popolo 
incivilito  il  perseverarvi  anco  a'  nostri  giorni.  » 

Un  consimile  sistema  fu  seguito  riguardo  alle  spezierìe  che 
crescono  esclusivamente  nelle  Molucche.  Ciò  ha  fatto  sì  che  que« 
Sto  commercio  è  ^to  talmente  angustiato   che   procura  tattura 
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Taotaggioso  impiego  ai  capitali  d'  una  mena  doszina  di  ricchi 
negozianti.  In  tal  guisa  la  rapacità  dei  monopolisti  olandesi  ha 
didGifflato  il  carattere  di  questa  nazione  in  tutta  V  Asia. 

XI. 

Il  capitale  della  Compagnia  delle  Indie  Olandesi  ascendeva 
a  circa  54^,000  lire  st  (  i3,55o,ooo  fr.),  divise  in  azioni  tra- 
sferibili di  3,000  fior,  cadauna.  L'ascendente  che  essa  acquistò 
da  principio  sui  Portoghesi,  le  ricche  prede  fatte  sopra  di  loro, 
e  principalmente  il  suo  monopolio  delle  spezierie  ,  le  permise  , 
malgrado  le  lunghe  guerre  eh'  ebbe  a  sostenere ,  i  naufragi ,  e 
le  avarie  delle  merci  ,  di  fiire  ancora  enormi  guadagni.  I  div^ 
dendi  annuali  durante  i  sei  anni  che  terminarono  col  16 io,  non 
furon  minori  del  36  per  100.  A  quell'epoca  ascesero  all'enorme 
somma  del  75  per  100,  e  nel  16 16  eran  tuttora  al  62  i;i.  Il 
Talor  venale  d*  un'  azione  della  compagnia  era  allora  di  a6,ooo 
fior. ,  ciò  che  faceva  otto  volte  il  suo  prezzo  primitivo.  Questi 
dividendi  declinarono  gradatamente ,  a  misura  che  gì*  Inglesi  ed 
altre  nazioni  estesero  il  loro  commercio  nell'India.  Alcuni  anni 
prima  dello  scioglimento  della  compagnia,  nel  1796,  i  dividendi 
apparenti  erano  ancora  del  12  per  100^  ma  in  realtà  erano 
molto  inferiori. 

Contro  r  esempio  che  loro  davano  quelli  fra  loro  concit- 
tadini che  occupavansi  d'altri  rami  commerciali,  i  membri  della 
Compagnia  delle  Indie  non  fecero  veruno  sforzo  per  dirigere  le 
loro  operazioni  a  seconda  dei  veri  principj.  La  sola  idea  che  li 
preoccupava  era  quella  d'  escludere  la  concorrenza  ;  d' impa* 
dronirsi  del  monopolio  d'  un  certo  numero  d'articoli,  e  quando 
vi  eran  giunti  ,  di  limitare  V  approvigionamento  di  tali  articoli 
in  guisa  da  portarne  il  prezzo  ad  enormi  misure.  Essi  perven- 
nero in  pochi  anni  a  fare  il  commercio  esclusivo  del  pepe ,  e 
durante  quel  tempo  lo  vendettero  100  per  100  più  caro  dei 
Portoghesi.  Questo  solo  articolo  per  se  stesso  recò  loro  immensi 
guadagni. 

Da  tale  sistema  ne  risultava  che    la    quantità  dei  prodotti 
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dell'India  Importati  dalla  Compagnia  era  assai  poco  oonsidera- 
bile.  Si  é  calcolato  die  se  tale  commercio  fosse  stato  fatto  die- 
tro viste  più  estese,  in  luogo  di  non  impiegare  che  un  capitala 
di  542>ooo  lir.  st  (  i3,55o,ooo  fr.  )  avrebbe  somministrato  un 
collocamento  vantaggioso  almeno  a  dieci, milioni  (25o,ooo,ooo  £)• 
Vero  si  è  che  le  idee  che  si  avevano  comunemente  sulla  gran- 
dezsa  del  commercio  che  facevasi  dalla  Compagnia  delle  India 
erano  tanto  false  quanto  quelle  che  non  ha  guari  avevamo  an* 
Cora  sui  vantaggi  delle  operazioni  de'  nostri  signori  Droghieri  di 
Leadenhall-street  (i).  Abbiam  già  veduto  che  all'epoca  in  cui 
Giovanni  de'  Witt  pubblicò  il  suo  trattato  Del  vero  interesse 
delT Olanda  t  il  commercio  della  repubblica  impiegava  circa  10,000 
navi  ^  su  questo  enorme  numero ,  la  Compagnia  dell'  Indie  non 
ne  impiegava  annualmente  che  dieci  a  sedici.  Dal  1641  al  1730, 
epoca  la  più  prospera  di  tutta  la  sua  durata  ,  essa  non  ricevè 
dall'India  che  162 1  navi^  ciò  che  dà  una  media  di  quattordici 
navi  all'anno.  Se  si  volesse  ancora  avere  una  prova  più  evi- 
dente dell'  influensa  rovinosa  dei  monopolio  ,  e  della  sua  ten* 
densa  ad  angustiare  l'estensione  naturale    del   campo  del  com* 


(0  Contrada  di  Londra  0¥e  trovati  il  palazzo  della  Compagnia  del- 
r  Indie,  (a) 

(a)  <Si  combini  la  lettura  di  quest  artìcolo  con  quella  degli  antecedenti 
riguardanU  la  Fhancia  e  V  Inf^ilurra  ,  e  si  traggano  le  necessarie  conse* 
guenze  emergentì  non  da  uitte  disputabili  e  scolastiche^  ma  da  utut  accertata^ 
solida  e  costante  esperienza  f  e  si  toccherà- con  mano  la  grande  t^erità  del 
dogma  Jhndamentale  dell*  ordine  sociale  delie  ricchezze^ 

In  questa  Memoria  poi  trotnamo  dati  si  per  il  bene  che  per  il  male^ 
Quanto  ai  primi  preziosissima  si  è  V  inchiesta  officiale  praticata  dallo  Sta* 
tolder  Guglielmo  IV  che  noi  preghiamo  1  nostri  lettori  di  rile^ere  ancora 
e  di  attentamente  ponderare  ;  unitamente  alla  nostra  memoria  suW  ordina' 
mento  fondamentale  della  libera  coiworrtnza  {voi,  XI V^  pag.  78  e  seg,!) 
in  questi  Annali ,  •  quanto  ai  secondi  f  questa  Memoria  e  le  altre  suUm 
Francia  e  P  Inghilterra  tutu  precludono  ogni  difisa  al  monopolio  ed  ai.  dasf 
immoderati. 
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merdo,  la  sì  rìD?errebbe  in  questo  fatto»  cioè,  che  i  negoiianCi 
americani  che  commerciano  oggidì  liberamente  colle  possessioni 
da'  Pdesi  Bassi  nell'Arcipelago  Orientale,  impiegano  un  maggior 
numero  di  navi  di  quello  che  altra  volta  ne  impiegavano  i  mo« 
nopolisti  olandesi. 


Dei  libri  di  economia  politica  pia  ragguardeiH)li  di 
Germania.  (Estratto  da  una  Memoria  del  sig.  Bau 
professore  in  Heidelberg). 

JUe  opere  di  Jusd  (1758)  t  di  Bergius  sono  assai  acconcie  a 
far  conoscere  i  priocipj  che  servivano  nella  pratica^  ma  Sonnen* 
féU ,  pi*ofessore  favoreggiato  da  Giuseppe  II ,  e  che  ha  sorpas- 
sato la  sua  età  (i)  sotto  non  pochi  rapporti,  merita  sopra  tutto 
di  essere  citato*  La  sua  opera  principale  :  Prìncipi  di  polizia 
commercio  è  finanze  porta  la  data  del  1765,  e  la  settima  edi- 
»one  e  comparsa  nel  secolo  attuale. 

Il  margravio  di  Bade  ,  che  più  tardi  fu  il  gran  duca  Fede* 
rico  f  fu  istrutto  da  Dupont  ^  con  cui  era  in  relazione  ,  nelle 
nuove  dottrine ,  delle  quali  divenne  caldo  partigiano ,  e  che  egli 
stesso  presentò  in  una  dissertazione  scritta  in  hngua  francese  (a). 


(1)  Ciò  si  sarà  forte  veriBcato  per  la  GermaDÌa  ma  non  per  Pltalia 
per  la  Francia  e  per  ringhilterra.  Parlando  delia  sola  Italia  e  rammentando 
iolamcntc  1'  opera  del  Caffè  e  gli  acritti  economici  di  Verri  ,  Beccaria  , 
Genovesi ,  Galiani ,  Filangerì  ,  Paoletti  e  di  altri  sabalterni  contempora- 
nei  a  Sonnenfels  li  vedrà  la  verità  della  nostra  osservaiione. 

Dobbiamo  poi  annotare  che  il  voto  maggiore  del  Sonnenfels  si  era  di 
regimentare  la  società  e  di  farla  movere  come  un  reggimento  di  milizia 
sotto  le  armi,  D^  altronde  le  sue  dottrine  sono  più  di  fatto  e  di  regola- 
mento positivo  che  di  ordine  di  ragione  e  di  norma  legislativa,  (  Nota  del* 
r  Editore.  ) 

(a)  Abrégé'  des  Priocipes  de  P.  economie  politiquc ,  ì^]^. 
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Quest'esempio  non  iti  seguito  dalla  pluralità  dei  dotti  di 
Alémagna.  Apparvero  pure  frequenti  confotasioni  f della  fisiocra- 
ftia  ,  e  la  propagazione  del  sistema  di  Smith  fu  a  questa  si  per- 
niciosa 9  che  ad  eccezione  di  Schmaltz ,  non  si  trovano  altri  au- 
tori  in  Alemagua  che  possano  essere  riputati  quali  economisti 
consumati. 

StcM^arty  il  predecessore  di  SmiA ,  in  Inghilterra ,  fu  di 
buon  ora  conosciuto  per  due  traduzioni.  Busch ,  professore  alla 
scuola  commerciale  d'  Amburgo  si  formò  colla  scuola  dell'  uuo 
e  dell'  altro.  Gli  scritti  di  Busch  trovarono  molti  approvatoti , 
quantunque  le  sole  parti  che  trattano  del  commercio  abbiano  un 
merito  durevole.  «  L'esposizione  del  commercio  anche  a  nostri 
giorni  si  legge  con  frutto  dai  commercianti  e  dagli  uomini  di 
stato. 

L'opera  immortale  di  Adamo  Smith  fu  tradotta  nel  17771 
immediatamente  dopo  la  sua  pubblicazione.  Ciononostante  que* 
sta  traduzione  non  produsse  grand'  e£ktto.  Dna  seconda  tradn* 
zinne ,  di  Garve  ,  ebbe  un  più  felice  successo  ,  come  pure  un 
estratto  di  Sariorius.  A  quell'  epoca  la  rivoluzione  francese  diede 
un  grande  impulso  alle  ricerche  sugli  oggetti  che  avevano  rela* 
zione  colla  vita  politica.  Il  nuovo  genere  di  filosofia  di  Kant 
aguzzò  gli  spiriti ,  e  si  vide  comparire  una  serie  di  lihri  che 
trattarono  del  diritto  filosofico  (naturale),  delle  forme  organi^ 
che  dello  stato,  e  dei  precetti  per  l'arte  di  governare.  In  que- 
ste ricerche  dominarono  le  forme  speculative  ;  uno  stato  ideale, 
come  si  osa  figurarselo  dietro  le  leggi  eteme  dell'umana  ragione 
e  che  «ervir  deve  di  tipo  a  tutti  gli  stati  esistenti ,  serviva  di 
Genti*o  a  tali  dissertazioni  (i). 

Al  principio  del  secolo  19.*,  stanchi  del  confronto  dell'idea* 
le  con  una  realtà  poco  soddisfacente,  si  cominciò   ad  attaccarsi 


(0  Questo  non  era  che  un  uUra-pUoomsmo  nel  quale  si  faceva  sfa- 
mare r  uomo  di  faUo  e  «i  sostituirà  una  cifra  algebraica  senza  realtà  e 
seoza  Tita« 
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per  prediletiooe  a  trattar  la  teoria  delle  rìcchette  sociali*  Il  sf- 
stema  di  Smith  venne  commentato  da  due  uomini  di  merito  , 
Luder  (ìSoq)  e  Kraus  (i8a8),  i  quali,  come  precedentemente  avcFa 
6tto  Sartorius  ,  lo  misero  in  miglior  ordine  ;  altri  continuarono 
a  edificare  sulle  basi  di  Smith  ,  e  a  dare  alle  sue  dottrine  una 
forma  piìi  scientifica  e  più  compatta.  Qui  non  possiam  dispen- 
sarci dall' osservare  che  due  dotti  stimatissimi,  Jacob  ^  (morto 
nel  1827  professore  ad  Halla  ) ,  ed  ii  conte  di  Soden  ,  fecero 
al  tempo  medesimo  una  divisione  dell'  economia  politica  la  quale 
offrì  grandi  vantaggi.  Le  verità  che  questa  scienza  comprende 
possono  formare  due  classi.  Una  contiene  le  leggi  secondo  cut 
la  fortuna  d'  una  nazione  si  forma ,  circola  e  si  consuma  senza 
che  vi  parrecipi  il  governo  y  e  solo  per  gli  effetti  e  le  forze  na- 
rurali  delle  azioni  umane  ;  1'  altra  le  leggi  che  trovansi  fra  la 
natura  inerte  e  la  Ubertk  umana  ,  e  che  dipendono  sia  dall'  es- 
senza delle  società,  sia  da  fatti  storici.  Tali  dottrine  non  sono 
di  natura  pratica ,  e^se  non  esprimono  ciò  che  si  dovrebbe  fare, 
ma  ciò  che  si  £ei.  Nondimeno  esiste  un'  altra  divisione  di  queste 
verità ,  allorquando  il  governo ,  per  la  propagazione  della  prò* 
spenta  pubblica  e  per  soddisfare  a  propri  bisogni  è  obbligato  a 
ordinare  un  sistema  di  finanze.  Queste  funzioni  del  governo  deb- 
bono farsi  dietro  le  regole  che  sono  fondate  sulla  fortuna  pub- 
blica ,  e  che  corrispondono  allo  scopo  dello  stato. 

Gli  Alemanni  vorrebbero  dividere  l'economia  politica,  la 
,  quale  presso  gli  autori  francesi  ed  inglesi  non  ha  alcuna  suddivi- 
sione  ,  in  tre  grandi  sezioni  quali ,  in  vero ,  sarebbero  collegate 
fra  loro,  ma  che  nondimeno  permetterebbero  uno  speciale  la* 
▼oro.  La  i.*  sezione  comprenderebbe  V  esposizione  delle  leggi 
delle  ricchezze  nazionali:  la  produzione^  la  divisione  ed  il  consumo^ 
b  2.*,  le  regole  giusta  le  quali  il  governo  coopererebbe  all'  ac- 
crescimento delle  ricchezze  nazionali;  la  3/  comprenderebbe  la 
scienza  delle  finanze  (1/ 


(1)  fìeXV  Introduzione  della  scienza  del  diritto  pubblico  unùfcrsale^  ftam* 


^9« 
Questa  teoria  della  rìccbetca  naàooale  n."^  i  ,-  ottenne  ìt 
nome  di  Economia  nazionale  ^  che  ere  già  stata  impiegata  ia 
Italia  e  che  fu  ultimamente  rimpiauata  daUa  denominauone  si- 
Bonima  di  Amministrazione  del  popolo.  Tuttavia  non  si  separa- 
rono ancora  tutti  i  dati  pratici  dell'economia  nazionale  dai  primi 
prìncipi  di  questo  ordinamento  ;  quando  parlavasi  dei  motivi  de« 
terminati  del  salario  degli  operai ,  taluni  si  fecero  lecito  a  primo 
tratto  di  fissarne  la  misura  legale ,  metodo  che  un  autor  moderno 
ha  paragonato  con  quello  d' un  medico ,  il  quale  neli'  insegnare 
la  notomia  e  la  fisiologia  indicasse  a  suoi  scolari ,  immediata- 
mente  dopo  la  descrizione  di  cTascbedun  organo  ,  le  malattie  » 
cui  va  soggetto  ed  i  medicamenti  che  lo  guariscono ,  senza  loro 
far  conoscere  preventivamente  1*  insieme  della  vita  animale  ed  i 
rapporti  fira  gli  organi.  Autori  piti  recenti  hanno  compiuto,  sotto 
questo  punto  di  vista  ,  ciò  che  gli  antichi  non  avevan  potuto/ 
stabilire.  L' economia  nazionale  di  Jacob  malgrado  il  suo  smt* 
nuzzamento  e  la  concisione  estrema  de' suoi  paragrafi,  distinguesi- 
nondimeno  per  una  esposizione  luminosa  delle  materie  le  piili 
ardue  :  1'  opera  ebbe  tre  edizioni  e  molli  lettori.  Lo  stesso  au- 
tore ha  tradotto  V  eccellente  opera  di  Si^ ,  che  si  è  acquistata 
colla  sua  grande  chiarezza  in  questa  scienza  molti  ammiratori* 
Dopo  quest'  epoca  il  trattato  di  Say  ottenne  sempre  maggior- 
favore  in  Àlemagna  ;  i  cangiamenti  ed  i  supplementi  delle  edi« 
zioni  posteriori  sono  stati  tradotti  da  Norstadt  (  1818),  e  si  os* 
servò  spessissimo  che  i  commercianti  trovavano  una  gran  facilità 
neir  esposizione  ammirabile  di  Say  ,  per  iniziarsi  nei  misteri  di 
questa  scienza  ^i). 

L'  economia  nazionale  del  conte  Soden  ha  un  ordine  meno 


pata  a  Parma  nelP  aooo  i8o5 ,  del  prof.  Romagnoti  fu  accennata  la  divi- 
aione  della  scienza  sotto  i  nomi  di  ardine  difaUo  e  di  crdiiìs  di  rmgkmt: 
delP  Economia  politica,  loccàè  abbraccia  anche  le  finanze. 

(1)  11  Cours  compUi  di  qoest^  uomo  celebie ,  fu  tradotto  due  volte 
in  alemanno,  e  la  1.*  e  3.*  edizione  del  suo  catechismo  ottennero  para 
due  traduiiooi. 


jìerfetto  nelle  idee  elemeiiiari  »  che  tiod  sono  peiuate  con  bastante 
chìaretza,  ma  che  sono  scritte  con  ispirìto  e  sentimento  e  chd 
persuadono  la  ragione  e  toccano  il  cuore*  Essa  ha  pure  un  me* 
rito  coirne  serie  di  dissertazioni  interessanti ,  quantunque  in  oggi 
non  vi  si  faccia  piii  grande  attenzione.  Hufeland  riputatissimo 
giureconsulto ,  cercò  rischiarare  l**  idea  del  valore  e  dei  prezzo 
ehe  si  considerano  con  ragione  come  basi  dell'  economia  politicaé 
Credesi  generalmente  che  questa  materia  non  sia  trattata  con 
bastante  chiarezza  nell'opera  di  Smith,  Del  resto  la  lingua  ale« 
manna  è  più  ricca  di  termini  tecnici  ben  determinati ,  ehe  espri« 
mono  le  diverse  idee. 

In  Alemagna  s'intendono  generalmente  per  economia  poli< 
fica  solo  i  principj  delle  ricchezze  e  le  masse  dei  beni  reali  che 
ti  trovano  in  potere  delle  nazioni  e  dei  governi.  Alcuni  autori  ^ 
dietro  esempio  di  Storch ,  hanno ,  a  dir  vero  ^  raccomandato 
d'  aver  riguardo  ai  beni  personali ,  ma  tale  estensione  dell'  ar« 
gomento  ha  trovato  poca  approvazione* 

Loth^  reputato  uomo  di  stato ,  al  servigio  del  duca  di  Co< 
biirgoi  ed  autore  di  parecchie  opere,  fra  le  quali  deesi  citare 
il  Manuale  di  economia  politica  j  difese  con  gran  zelo  la  libertà 
dei  mestieri ,  del  commercio  e  dell'  industria ,  e  divise  gli  sforai 
degli  altri  per  regolare  gii  affiirì  di  finanza ,  di  modo  che  dap- 
pertutto gì'  interessi  della  ricchezza  nazionale  fossero  guarentiti* 
L' opera  reputata  di  Storch ,  la  quale  fu  pubblicata  tradotta  con 
numerose  osservazioni,  nel  1819  (di  Rom)^  trovò  molti  lettori) 
d' altronde  i  principj  dell'  autore  avevano  molta  analogia  con 
quelli  della  scuola  alemanna  (i).  Altre  produzioni  di  paesi  stra* 
nieri  venivan  lette  con  ingresse  nella  lingua  originale,  come  quelle 


(1)  Noi  non  sappiamo  quale  idea  anneUere  alP  espressione  di  scada 
fermanica  in  materia  di  politica  economia.  Allorcbè  non  si  trattasse  che 
del  mero  metodo  senza  variare  il  fondo  della  teorica ,  noi  non  potremmo 
riavvbare  un  caratteristico  essenziale  fra  la  scuola  germanica  e  le  opinioni 
da  lei  insegnate  con  quelle  importate  dalle  scuole  straniere. 

(.Nota  dflV Editore). 
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di  i9fsmóndt\  di  Ricanto  ^  di  G^zmih,  e  recentemente  è  stato  tra* 
dotto  il  Blanqui  in  lingua  alemanno.  La  teoria  della  i*endlta  fon» 
damentaie  di  Rioardo  non  ottenne  un'approvazione  generale. 
L'  opera  più  nuova  e  più  estesa  é  il  trattato  di  economia  poli- 
tica del  professor  Rau  di  Heidelberg  (  i8a6-i8à8^,  la  quale  pre* 
senta  nel  primo  volume  le  leggi  astratte  delP  economia  del  pò» 
polo  ,  e  le  appoggia  con  numerosi  esempj  dell'  indu<itrìa.  Svi* 
luppa  nel  secondo  volume  i  mezzi  per  inoltrare  la  prosperità  na* 
kionale.  Il  terzo  volume  abbraccerà  la  scienza  delle  finanze  (i). 

La  matèria  finanziera  ha  una  letteratura  speciale  estesissima. 
Le  opere  di  Jacob  {Scienza  finanziera  degli  Stati ^  182 1.  Due  voL) 
e  di  Fulda  (Manuale  della  Scienza  finanziera;  i8a5) ,  il  primo 
assai  sminuzzato  ,  il  secondo  concisissimo  sono  stimali.  Siccome 
le  rendite  degli  Stati  alemanni  si  compongono  d'  oggetti  d'indu- 
stria locale  assai  più  di  quelle  di  Francia  ,  d'  Inghilterra  e  dei 
Paesi  Bassi ,  egli  fu  d'  uopo  che  la  scienza  finanziera  avesse  ri- 
guardo alle  sorgenti  di  tali  rendite  ,  dalle  quali  non  si  può  di- 
8taccai*si  che  successivamente  ,  e  dì  cui  talune  ,  come  i  boschi 
dello  Stato,  meritano  »  giusta  l'opinione  di  molti ,  d'essere  con- 
servate. 

La  divisione  viene  (atta  comunemente  come  segue:  i.**  Ri- 
capitolazione delle  spese  dello  stato;  2.**  esame  delle  rendite  che 
si  compongono  dei  demanj ,  dei  diritti  d^  uso  (  regali ,  per  esem- 
pio ,  la  posta,  il  lotto  ^  le  miniere ^  le  saline  ed  anche  la  cac- 
cia ) ,  della  imposizioni  e  della  rendita  eventuale  (  per  esempio 
bollo  ,  registro ,  multe  ).  Si  sono  fatte  molte  ricerche ,  speciali 
sulle  imposizioni ,  e  parecchi  di  questi  scrutatori  hanno  spinto 
la  loro  predilezione  per  le  imposizioni  dirette  al  punto  che  ri- 
gettano tutte  le  contribuzioni  indirette  ;  altri  nondimeno,  e  ge- 
neralmente gli  uomini  di  stato,  come  il  duca  di  Gaeta  sono  d'o- 
pinione che  difficilmente  si  potrebbe  far   di  meno  delie  imposi* 


1 


(1)  Vedi  intorno  ai  primi  dae  volani   di  quest^  opera  il  giudizio  che 
ne  abbiamo  dato  in  questo  stesso  iascicolo  degli  Annali» 

Aiutili.  Statistica  j  voi  XXV II L  i3 
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zìoDÌ  di  consumauone.  De  Kremer^  a  Vienna  ha  fornito  l'opera 
pili  compiuta  sull'imposta;  Benzenherg^  G eshard ^  De  Gros  ed 
altri  bau  trattato  le  operazioni  catastrali.  3.^  Del  debito  pub- 
blico. Fra  le  numerose  monografie  comparse  sull'  argomento  , 
quella  del  sig.  Nehenius  distinguesi  in  particolar  guisa ,  tanto  per 
la  rettitudine  del  giudizio ,  che  per  la  cognizione  estesa  del  cre- 
dito degli  Stati  moderni  (i).  4*^  Della  cassa  e  dei  calcoli  non  che 
dell'  ordinamento  estemo  delle  finanze.  L*  ultimo  argomento  è 
stato  trattato  dal  sig.  De  Malchus^  altra  volta  ministro  del  regno 
di  Vestfalia y  nella  sua  politica  dell'  amministrazione  interna  de- 
gli Stati.  La  scienza  finanziera  di  quest'  uomo  di  stato  trovasi 
in  questo  momento  sotto  i  torchi. 

Dobbiamo  finalmente  far  menzione  delle  ricerche  storiche 
riguardanti  il  subbjetto.  Le  idee  di  Heeren  sulla  politica  ed  il 
commercio^  e  la  stona  di  Boekh  delle  finanze  d'  Atene  sono 
state  non  ha  guari  tradotte  in  francese.  Le  finanze  romane  fu- 
ron  trattate  recentissimamente  da  Bosse  ,  Hegewisch  e  Savigay. 
Le  finanze  alemanne  lo  furono  da  Long  ed  Hìillmann  [Hullmann^ 
Delle  finanze  del  Medio  Evo  ).  Gli  statistici  sonosi  applicati  ad 
esporre  le  finanze  degli  stati  moderni. 


Délt JmminUtrazione  intema  della  Gran  Bretagna^ 

del  B.  De  Wincke. 

(  ARTICOLO  V  ED  ULTIMO.  Vedi  pag,  38  di  questo  Folume  ). 
§  5.^  //  ComigUo  di  Stato  e  il  Parlamento, 

T      .   .  *. 

M.  comitati  delle  Camere  entrano  bene  spesso  in  dettagli  eccessivi 
relativamente  a  tutti  i  punti  da  decidersi  prima  che  là  legge  sia 


(i)  Di  quest^  opera  di  Nebenius  offriremo  un  compendioso  estratto  in 
uno  de'  prossimi  fascicoli  dei  nostri  Annali. 
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òompleta  ;  si  esìge  incessantemente  la  forma  ammessa  in  Inghil- 
terra per  la  prova  legale,  cioè  il  confronto  personale  e  TudienEa 
delle  parti.  Queste  formalità  non  si  limitano  unicamente  al  co- 
mitato della  camera  ove  L' affare  fu  iniziato,  esse  debbono  ancLe 
essere  osservate  allorquando  l' affare  è  portalo  all'  altra  camera, 
ove  la  stessa  operazione  vien  ripetuta  cogli  stessi  dettagli,  e  bene 
spesso  con  maggior  severità  ,  alla  presenza  dei  lord  della  legge 
che  siedono  nella  camera  alta. 

Questa  celerità  è  anche  possibile  per  la  quantità  dei  soc*> 
corsi  che  hanno  in  mano  i  membri  che  si  occupano  della  reda- 
zione delle  leggi,  e  per  mezzo  della  divisione  che  si  fa  del  tra* 
vaglio  fra  loro.  Ecco  gli  atti  preparatori  che  si  richiedono. 

I.**  Ogni  proposizione,  ogni  domanda  di  legge  dev'essere 
accompagnata  d'un  progetto  di  redazione  per  iscritto  dettaglia- 
tissima ^  fa  d'uopo  che  contenga  tutto  ciò  che  il  comitato  ha 
bisogno  di  sapere  (i^  ;  il  lavoro  dev'  essere  intieramente  prepa- 
rato.  Il  petizionario  deve  pure  tener  pronte  tutte  le  prove  che 
ponno  essergli  domandate  ;  senza  di  che  perderebbe  un'annata 
intiera  di  tempo  ,  e  gli  costerebbe  considerevoli  spese  ^  poiché 
quando  l'atto  non  è  terminato  durante  una  sessione  del  parla- 
mento, bisogna  nella  seguente  sessione  riprenderlo  da  principio, 
ciò  che  accade  anche  quando  una  domanda  di  legge  vien  riget- 
tata nel  principio  o  nel  corso  della  discussione  (  is  thrown  oul 
and  Uut);  ma  la  proposizione  può  essere  riprodotta  in  una  ses- 
sione seguente.  Il  comitato  a  cui  essa  viene  allora  rimessa  non  fa 
alcun  uso  del  lavoro  preparato  dal  comitato  precedente  ,  e    ciò 


(i)  Ogni  camera  ha  determinato  con  regolamenti  stabili  ituauUng 
ordera  ofthe  house")  ciò  che  deve  essere  osservato  relativamente  a  cadauna 
dimanda  t  per  esempio  ,  la  domanda  d' un  bill  per  la  costruzione  d'  un 
canale  dev^  essere  accompagnata  d^  un  disegno  o  piano  e  d"*  una  stima  di 
spesa  i  il  comitato  esamina  questi  documenti  i  quali  vengono  inviati  a 
ciaschedan  membro  al  tuo  domicilio  tre  giorni  prima  della  riunione  del 
comitato. 
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non  8Ì  potrebbe  ncmineno  ,  giacché  noB  si  conserva  alcnn^atto. 
Io  tal  modo  si  è  provveduto  onde  veruna  domanda  non  sia  pre- 
sentata senza  che  tutti  gh  atti  e  le  prove  ad  essa  relative  ,  e 
che  esigonsi  j  non  siano  predisposte. 

3.^  Ciascheduna  proposizione,  appena  che  il  parlamento  ha 
«ooordato  il  permesso  e  avanti  della  prima  lettura,  è  stampata, 
e  se  ne  distribuisce  ui>  esemplare  ad  ogni  membro  :  la  stessa 
cosa  vien  fatta  per  le  osservazioni  ,  le  correzioni  del  comitato  , 
e  del  progetto  defmitivo,  tal  quale  sorte  dopo  la  sua  deliberazio- 
ne (i).  Con  questo  mezzo  diviene  possibile  di  limitare  la  lettura 
al  semplice  annunzio  del  titolo;  per  esempio:  jétto  per  costruire 
una  strada  da  TVandswortk  a  Croydon  ;  il  contenuto  per  in- 
tiero dopo  ciò,  conosciuto  da  tutti  i  membri ,  può  esserlo  anche 
da  tutti  coloro  cui  V  oggetto  interessa  ,  o  che  hanno  a  farvi 
qualche  obbjczione.  In  tal  modo  non  solo  si  risparmia,  il  tempo 
della  lettura  ,  ma  si  allontana  ancora  tutto  ciò  che  è  esti*aneo 
alla  discussione,  e  non  servirebbe  che  a  prolungarla  inutilmente, 

3.°  Il  rinvio  a'  comitati  pei  quali  si  trova  sempre  una  folla 
d'  uomini  abili  nella  amministrazióne  non  solamente  abbrevia 
gli  affari  ,  ma  presenta  ancora  il  vantaggio  che  vengono  sotto- 
posti ad  una  deliberazione  tranquilla  e  meditata  ,  di  cui  sono 
capaci  molti  uomini  ,  i  quali  non  possedendo  il  dono  dell'  elo- 
quenza non  potrebbero  con  successo  comparire  in  una  pubblica 
discussione  avanti  tutta  la  camera  ,  di  maniera  che  il  frutto  dei 
loro  lumi  sarebbe  in  tal  guisa  perduto. 

4-^  L'  ordine  del  giorno  determina  per  cadaun  ailare  1'  e- 
poca  alla  quale  dev'essere  discusso.  Con  questo  mctotlo  si  ha  il 
vantaggio  di  non  trovarsi  in  un  momento  ingombrato  d' affiiri  , 


(i)  Sì  stinrpiino  pur»»  tutte  le  pezze  relative  agli  schiarimenti    che    fl 
Parlamento  può  chiedere  su  tatti  ^i    rami    dell'  amminiiitrazioDe    pubblica 
come  abbiam  di  hopra  veduto.  Quando  si  portano  tali  stampe ,   e  ordinato» 
di  metterle  sulla  tavola  (  ordered  to  Ut  on  the  table  ) ,  affinché  ciaschedtH» 
membro  possa  preudcroc  cog^nizioue  e  fare  la  mozione  di  cooscgtiens». 
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e  di  potersi  a  belt'  agio  occupare  di  un  altro  ,  di  non  essere 
giammai  sollecitato  ,  che  l'afTare  il  meno  importante  ed  il  pili 
minuzioso  ti*ova  il  suo  tempo,  e  che  non  si  pei*de  frammezzo  a 
quelli  che  sono  più  interessanti.  Tocca  al  presidente  (  oratettr 
speaker  )  il  mantener  l'ordine  dei  giorno  (i)  ;  d'aver  cura  che 
a  cadaun  oggetto*  venga  a<isegnato  il  giorno  per  la  deliberazione; 
esso  è  pure  quegli  che  ha  la  più  grande  influenza  nella  scelta, 
de'  comitati. 

5.^  Si  è  pui*e  trovato  un  mezzo  di  abbreviare  la  maniera 
di  raccogliere  i  voti.  Sarebbe  di  fatto  un  esporsi  ad  una  lentezza 
troppo  graude  il  prendere  sopra  ciascun  oggetto  cinque  volte  i 
voti  nella  camera  de'  comuni,  e  tre  volle  in  quella  de'  pari.  Per 
conseguenza  il  presidente  si  contenta  ,  dopo  che  il  segretario 
(  escrk  )  ha  letto  il  titolo  ,  di  domandare  :  che  chi  è  in  J}nH)re , 
dica  di  sì  j  e  dopo  breve  pausa  ,  chi  è  contrario  dica  di  no» 
Quando  alcuno  non  risponde,  dopo  la  seconda  dimanda,  il  pro- 
getto viene  adottato  per  mezzo  di  questa  formola  superano  i  sL 
The  yeas  have  iL  In  questa  guisa  senza  incomodare  la  libertà 
di  verun  membro  si  può  votare  con  un  estrema  celerità  sopra 
una  folla  di  hills, 

E  in  questo  modo  che  il  parlamento  si  conduce  per  deci- 
dere in  poco  tempo  ,  un  gran  numero  d' affari  ,  e  dei  più  im- 
portanti ,  evitando  l'inconveniente  di  troppa  precipitazione.  Si 
schiva  saggiamente  di  emanare  delle  leggi  generali,  le  quali  non 
fossero  generalmente  applicabili    (2).   Dappertutto    ove  si    tratta 


(1)  Lo  stesso  pubblico  prende  una  parte  assai  viva  all'ordine  del  gior- 
no: niuno  in  lui  guisa  muovesi  inutilmente.  Ognuno  sa  esattamente  il  mo- 
mento in  cui  arriva  la  decisione  che  lo  interessa.  Egli  é  perciò  che  la 
folla  è  sempre  grandissima  nei  giorni  in  cui  si  sa  che  verrà  discusso  uà 
affare  im|)ortantc.  Per  molti  oratori  è  un  motivo  d^  incoraggiamento.  Ra* 
rissimo  volte  la  discussione  vicn  rimessa  (  postpoited  )  ,  e  ciò  accade  sol- 
tanto noi  caso  di  malattia  dei  membri  che  deggiono  parlare,  od  allorquan- 
do le  parli  interessate  hanuo  chiesto  ed  ottenuto  una  proroga, 

(a)  In  altri  paesi  si  lascia  ai  miniàtri  la  cura  di  applicare  It*  leggi  gè* 


d' interesse  locale  non  si  pensa  a  leggi  generali;  tocca  allo  stesso 
interesse  il  provocarle  ,  ed  a  ponderi^rne  previamente  tutte  le 
circostanze.  Ne  deriva  da  ciò  che  se  gli  atti  generali  e  pubblici 
sono  iu  qualche  parte  incompleti,  questo  inconveniente  vien  com- 
pensato dagli  atti  locali  che  entrano  in  tutti  i  dettagli. 

La  maniera  di  procedere  nei  comitati  (  p^i  quali  si  nomi- 
nano otto  membri  nella  camera  de'  comuni ,  e  cinque  nella  ca- 
mera de'  pari  )  é  la  seguente  :  nei  primi  tre  giorni  si  scelgono 
un  presidente  (chairman)  j  e  durante  gli  otto  giorni  successivi  , 
stabiliscono  il  primo  giorno  della  loro  seduta  ;  di  che  se  ne 
affigge  r  avviso  nella  corte  dell'edifìcio  ove  si  tiene  la  camera. 
Primieramente  si  fa  lettura  intiera  del  bili,  indi  se  ne  discute 
separatamente  cadaun  articolo.  Quando  contiene  un  oggetto  d'in- 
teresse generale  si  prendono  degli  schiarimenti ,  sì  a  voce ,  che 
per  iscritto,  da  persone  le  più  versate  nella  materia.  Quando 
trattasi  di  oggetto  d'interesse  personale  o  locale  ,  viene  coni* 
provato  dalla  dichiarazione  vocale  di  ciaschedun  individuo  la 
realtà  delle  sue  firme,  e  quella  dei  fatti  che  vi  sono  enunciati  (i). 


nerali  alle  circostanze  particolari  ;  ciò  vien  fatto  mediante  minitteriali  de* 
cisioni.  L"*  autorità  che  segue  immediatamente  ,  ed  a  cai  spetta  la  vera 
esecuzione ,  fa  quindi  una  nuova  edizione  ,  e  la  cosa  si  accomoda  pia  o 
meno  a  seconda  della  volontii  delP  ultimo.  Questo  peraltro  è  un  gran  ma- 
le j  ma  con  vien  meglio  sottomettervisi ,  piuttosto  che  avere  soltanto  delle 
leggi  generali  dalle  quali  non  è  dato  d^  allontaDarsi  come  in  Inghilterra 
se  non  in  forza  d'una  speciale  dichiarazione;  poiché  queste  leggi  generali 
che  debbono  essere  applicabili  ed  esecutorie  per  tutti  i  casi ,  non  sono 
bene  spesso  applicabili  ed  esecutorie  per  alcuno. 

(i)  Si  vedrà,  dagli  esempi  che  verranno  in  seguito  citati,  quali  sono 
le  spr.sc  enormi ,  e  bene  spesso  inutili  che  cagiona  un  tal  metodo  ;  molti 
utili  sUbiliiuenU  non  ponno  sostenerle,  e  non  sono  per  conseguenza  pro- 
posto. Bisogna  far  giungere  a  Londra  cinquanta  a  cento  testimoni,  e  spesso 
ancor  più;  bisogna  mantenerli  durante  sei  ad  otto  settimane,  o  per  tutto 
quel  tempo  che  può  durare  la  minuziosa  investigazione  del  comitato. 
>ìui!uiliincno  si  è  incominciato  ad  ammettere  delle  dichiarazioni  per  iscritto 
dalla  Irlanda  ,  dei  processi-verbali,  affìdav^Us  ,  che  fanno  fede  ;  e  da  poco 
tempo  fa  si  é  introdotto  queit^uso  per  tutte  le  doDumde  di  riparto  dei 
comuni. 
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Si  domanda  se  T  intensione  di  supplicare  per  ottener  Tatto  del. 
parlamento  è  bastantemente  conosciuta    dagli    abitanti    ai  quali 
interessa,  se  si  è  fatta  conoscere  al  pubblico  mediante  afBssipne. 
Dopo  di  che  si  passa   ad  occuparsi    dei    miglioramenti    o    delle 
aggiunte  che  può  comportar  la    proposizione;  queste   non  deb-, 
bono  essere  scritte  in  margine  o  tra  le  linee;  veruna  sillaba  noq 
può  essere  raschiata  nel  bill ,   tutto    deve    esservi    scritto  senza 
interrusione.  Quindi  si  discute  cadaun  articolo  in  particolare,  e 
poscia  il  bill  tutto  insieme.  Allorquando    ogni   cosa    è  finita.,  il 
chairman  o  presidente  del  comitato    fa  il  suo   rapporto  alla  ca- 
mera; ma  questa  bene  spesso  rinvia  il  progetto  al  comitato  per 
un  secondo  esame  (recommitCed)  ^    accompagnato    dalle    rappre-: 
sentanze  pervenutele  contro  il  bill.  Un  segretario  del  parlamento 
fa  tutte  le  scritturazioni.  Sono  vi  delle  spese  considerevoli  affette  al 
presidente  ed  ai   segretari.    Quanto    ai    membri  del  parlamento- 
essi  fanno  tutta  questa  fatica    gratuitamente^    il    solo  vantaggio 
che  godono  consiste  nella  franchigia  delle  lettere. 

Si  é  in  tal  guisa  formato  da  se  stesso  a  misure  dei  bisogni, 
dei  tempi  e  senza  alcuna    legge    positiva   1'  ordine  regolare  con 
cui  trattansi  gli  affari  del  Parlamento.  La  sorveglianza  che  eser- . 
cita  questo  corpo  immenso,  occupato  in  tanti  differenti   oggetti, 
non  è  così  faticosa  per  lui ,    né    così   formidabile    ai    funzionar} , 
pubblici  ,  come  lo  divengono  i  controlli  dei    collegi  di  reggenza 
od  ancor  piti  quelli  dei  funzionar]  intermedj.    Questi  sono  sem* 
pre  messi  in  movimento  da  passioni    personali,    per    il  bisogno, 
di  farsi  valere,  e  sopra  tutto  per  quello  di  comandare  ,    di  go- 
vernare, e  di  far  sentire  la    loro  autorità.    La    sorveglianza  del 
Parlamento  non  può  inquietare  o  raggiungere  che  il  cattivo  fun« 
zionario  ,  il  quale  d*  altronde  ove  evvi  pubblicità   e  spirito  pub- 
blico ,  non  saprebbe  a  lungo  mantenersi. 

Se  nel  Parlamento  ,  il  potere  che  sorveglia  é  poco  inco- 
modo, il  potere  legislativo  lo  é  assai  più.  Esso  circoscrive  il 
funzionario  pubblico  in  limiti  ristretti,  sconosciuti  in  altri  paesi, 
e  lo  mette  nell'  impossibilità  di  trasgredire  o  di  oltrepassare  la 
leg^e  nelle  sue  decisioni  amministrative    o  giudiziarie;    egli  nou 


è  libero  che  entro  i  confini  dello  spirito  letterale  della  legge  ) 
nulla  può  giustificare  la  trasgressione  di  essa  sotto  il  pretesto 
del  bene  pubblico..  Si  è  considerato  sopra  ogni  altra  cosa  che 
là  libertà  e  la  proprietà  del  cittadino  non  debbono  mai  essere 
•oltopotte  all'arbitrio  dei  funzionarj  pubblici ,  e  bisogna  conve- 
nire che  questo  metodo  à  preferibile  a  quello  che  altrove  ti 
usa  in  contrario. 

§  6.^  Amministrazione  de*  Comuni  e  de^pubbUci  Istituii^ 

L'amministrazione  delle  comuni  grandi  o  piccoli^,  quella 
delle  corporazioni ,  ed  una  folla  d'  oggetti  attinenti  alla  vita  ci- 
vile o  ad  interessi  generali ,  appartengono  ai  particolari. 

L.**  L'  amministrazione  locale  nelle  città  e  nelle  grandi  co- 
numi  non  è  sottoposta  a  verun  regolamento  generale;  essa  varia 
in  ciascfaedun  comune  »  e  sovente  in  ogni  parrocchia  d'  una  co- 
mune ,  come  a  Westminster ,  essendosi  questa  città  successi  va-« 
mente  ingrandita  ed  estesa,  ed  avendo  ciascheduna  parrocchia 
voluto  avere  la  amministrazione  sua  propria.  Non  v'  ha  fra  que- 
ste diverse  amministrazioni  alcun  legame  comune  che  le  nuuisca. 
Posano  le  une  sopra  antiche  carte  ragie  ,  le  altre  si  fondano 
sopra  atti  del  Parlamento  ove  il  caso  ad  essi  -ha  dato  origine. 
Ma  ciò  che  le  medesime  hanno  di  comune  fra  loro  si  é  che 
il  governo  non  se  n'  immischia ,  né  pretende  dirigei*le.  D'  or- 
dinario la  massa  degli  abitanti  domiciliata ,  ovvero  un  comitato 
preso  nel  di  lei  seno  sceglie  le  persone  incaricate  dell'  ammini- 
strazione interna  della  comune  ,  il  maire  chiamato  anche  baili/ ; 
a  Londra  ed  a  Jork  il  lord  maire  {Lord  tnayor);  il  ciambella- 
no ,  (  charberlain  )  ,  i  consiglieri  municipali ,  (  aldermen  ) ,  il  se- 
gi*etario  delia  città  (  town  clerk  )  ;  ed  i  pi*eposli  della  comune  , 
(  common  oucil ,  commoners  burgesses  ).  Le  funzioni  di  miure 
non  durano  che  un  anno  ^  le  altre  non  sono  sottoposte  ad  al- 
cun periodo  ;  le  denominazioni  non  sono  dappertutto  le  slesse  , 
e  dappertutto  diversa  è  la  distribuzione  degli  affari.  Sovente  la 
scelta  del  maire  e  dei  consiglieri  municipali  si  fa  tra  loro  ;  tal- 
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▼otta  il  vescoTO  od  il  capitolo  ne  fk  la  nomina.  L'  ammontare 
delle  tasse  della  comune  e  la  contabilità  icariano  pure  in  difie* 
tenti  luoglii.  Il  magistrato  può  fare  dei  decreti  ed  ordinante 
(  byiaws  )  che  sono  obbligatorie  per  1'  amministrazione  intema 
della  comune  ,  e  che  hanno  forza  di  legge  avanti  i  tribunali  , 
quando  non  siano  contrarie  alla  legislazione  generale  (i).  Se  la 
citta  forma  una  contea  da  sé  stessa  le  fìmzionì  di  sceriffo  e  di 
giudice  di  pace  sono  esercitate  dal  maire  ^  e  da  uno  o  più  al« 
dermani  fra  loro,  secondo  che  la  costituzione  particolare  o  l'uso 
r  han  consacrato.  Essi  formano  il  tribunale  di  pace  riguardo  agli 
altri  giudici  di  pace  ,  siano  separati  ,  siano  riuniti  in  sessione 
trìroestrale  :  ma  a  queste  ultime  esse  chiamano  un  avvocato  {%) 
recorder  o  sindaco  :  la  qual  cosa  ha  fatto  credere  che  nelle  oittà 
d'Inghilterra  i  magistrati  esercitino  una  completa  giurisdizione. 
Non  ò  ohe  a  Londra  ed  in  qualche  altra  città,  che  in  via  d'eo- 
oezione ,  o  per  mezzo  di  concessioni  particolari  qualche  ramo 
della  giustizia  civile  vien  lasciato  ai  magistrati  municipali  ,  non 
però  alcuno  della  giustizia  criminale.  £  queste  attribuzioni  sono 
anche  limitate  ad  atti  pel  valore  di  quaranta  scellini  ,  o  tutt*  al 
più  di  cinque  lire  sterline.  Ben  lungi  pertanto  che  i  inaires  ab- 
biano V  amministrazione  della  giustizia  Ubile  città ,  le  corti  delle 
assise  ambulanti  si  tengono  due  volte  all'  anno  in  queste  mede- 
sime città ,  come  pure  nelle  contee. 


(i)  Lo  stesso  diritto  viene  accordato  ad  ogni  corporazione  e  ad  ogni 
società  particolare }  ben  inteso  ,  come  si  comprende ,  che  i  loro  statuti  non 
siano  contrari  alle  leggi  del  paese.  Esse  non  han  bisogno  d^  alcuna  con- 
ferma per  parte  del  governo  ;  bisogna  però  eccettuarne  il  corpo  dc^  volon- 
tari. Egli  è  un  grande  iocoraggiamento  per  questa  specie  di  società,  a  coi 
ha  Piughil terra  tante  obbligazioni  ,  e  deve  si  numerosi  miglioramenti  | 
mentre  la  pretesa  altrove  di  regolar  tutto,  di  tutto  dominare,  ha  prodotta 
perniciosi  effetti. 

(a)  Dimorano  essi  ordinariamente  a  Londra  ,  e  non  vanno  che  per 
qualdie  giorno  nelle  città ,  al  servigio  delle  quali  si  trovano,  per  apitare 
a  tener  le  sessioni.  Le  retribuzioni  sono  poco  considerevoli,  ma  tali  piazze 
souo  però  ricercatissime  a  motivo  ddla  influenza  che  procacciano . 


2,^  L^  amministraMone  interna  dei  comuni  rurali  (  town 
ships  ,  vills ,  villages  )  ,  non  è  fra  le  roani  dei  maires  o  .degli 
u£Bziali  ipjjnicipali  ,  i  soli  costabili  ed  i  giudici  di  pace  ne  sono 
esclusivamente  incaricati.  Per  gli  affari  ecclesiastici  e  per  quelli 
de'  poveri  vi  sono  dei  preposti  particolari ,  come  anche  per  le 
strade.  Barissimamente  questi  comuni  posseggon  beni  comunali, 
le  spese  pubbliche  si  fanno  col  mezzo  della  tassa  dei  poveri  , 
nello  stesso  tempo  che  si  fanno  quelle  che  per  questi  ultimi. 
Quanto  ai  bisogni  pubblici  »  come  il  selciato  ^  l' illuminazione  , 
il  nettamento  delle  strade»  le  guardie  notturne^  le  pubbliche 
foptane  ,  ecc.  ,  resta  provveduto  a  tali  oggetti  per  mezzo  di  atti 
dal  Pnrlamcnto  (i)  in  virtù  dei  quali  sono  nominati  dei  commis- 
sari per  cadaun  d'essi,  e  questi  commissari  si  perpetuano  in 
forza  della  loro  propria  nomina.  £  per  lo  stesso  modo  che  tro« 
vasi  in  parecchi  comuni  il  giuiì  denominato  annoyance jury  per 
lligliere  tutto  ciò  che  resta  compreso  sotto  V  indicazione  di  /lui- 
sances  ,  e  tanto  nella  città  quanto  nella  campagne  dei  commis* 
sioners  of  sewers  presi  fra  gli  abitanti ,  i  quali  sono  dei  com- 
missari incaricati  di  sorvegliare  il  rettifilo  e  la  nettezza  delle  con- 
trade. I  costabili  ed  i  giudici  di  pace  non  v'  intervengono  che 
nel  caso  di  negligenza  per  parte  di  questi  agenti  pubblici.  Tutto 
si  fa  così  nel  miglior  modo  ,    né    v'  ha  certamente    altro  paese 


(i)  Di  mano  in  mano  clia  le  abitazioni  isolate  dei  ciUadiirì  nelle  cam- 
pagne si  vanno  riunendo  col  mezzo  di  nuove  costruzioni ,  lo  che  suol  farsi 
bene  spesso  col  mezzo  di  appaltatori,  i  quali  per  speculazione  coprono  un 
terreno  di  case  }  a  misura  che  le  fabbriche  si  avvicinano  e  formano  delle 
contrade  ,  gli  abitanti  che  sentono  il  bisogno  d' un**  amministrazione  si  riu- 
niscono e  s^  intendono  sui  mezzi  di  slabilirne  una  e  di  provvedere  alle 
spese  ;  essi  allora  domandano  un  atto  del  Parlamento  locale  che  conferma 
lo  stabilimento  iminicipale  che  hanno  formato.  Nulla  ha  di  comune  collo 
stabilimento  religioso  ,  il  quale  ordinariamente  ti  forma  più  tardi  e  nello 
•tesso  modo  ,  cioè  col  mezzo  d^  alti  del  Parlamento  denominati  chttrch  aC' 
u$  (  atti  per  la  chiesa  ).  Questi  atti  foroiacono  bene  spesso  dei  modelli  di 
amminif  Urazione  e  d' interna  polizia. 
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ove  in  generale  (i)  8ia?i  una  migliare  polizia  in  Inghilterra.  Il 
costabile,  o  colui  che  è  stato  nel  caso  di  far  delle  spese  pub« 
bliche  pel  pagamento  delie  quali  non  è  stato  assegnato  verun 
fondo  ,  presenta  i  suoi  conti  ai  preposti  dei  poveri.  Questi  nel 
termine  di  quindici  giorni  lo  presentano  ai  membri  della  comune 
che  concorrono  a  questa  contribuzione.  Se  i  conti  sono  in  regola  » 
questi  li  riconoscono  legittimi  e  li  fanno  pagare;  quando  essi  li 
rigettano  in  tutto  od  in  parte  ,  i  conti  vengono  respinti  al  con- 
tabile. Questi  può  allora  dopo  averne  prevenuti  i  preposti  dei 
poveri  indirizzarsi  ad  un  giudice  di  pace  che  li  regola  e  li  rende 
esecutorj  ;  allora  i  preposti  sono  tenuti  a  pagare  i  conti  in  tal 
guisa  regolati  ;  ciò  nonostante  ricorrono  alla  sessione  trimestrale 
alla  quale  ponno  appellarsi. 

Per  gli  oggetti  puramente  rurali  il  signore  del  luogo  (  i7k^ 
nor)  tiene  tutti  gli  anni  una  Court  baron  (  corte  di  barone  ), 
unico  residuo  delle  antiche  giurisdizioni  patrimoniali.  £  dessa 
una  riunione  de' suoi  affittajuoli  e  conduttori  (tenants  ),  la  quale 
si  tiene  sotto  la  presidenza  del  suo  intendente  od  amministrato- 
re (  steward  ) ,  ed  ha  per  iscopo  di  conciliare  le  contestazioni 
per  pascoli  comunali ,  ed  altri  oggetti  di  polizia  rurale  (  predial 
rights  ) ,  le  questioni  per  confini  dei  campi ,  la  consegna  della 
tenuta  agli  eredi  del  conduttore.  Queste  cose  si  regolano  tra  i 
fittabili  ed  i  conduttori.  Se  trattasi  di  decidere  sopra  una  con- 
testazione o  d'infliggere  una  multa,  le  parti  interessate  scelgono 
fra  loro  un  giurì  ,  presso  a  cui  1'  intendente  fa  le  parti  di  giu- 
dice. 

3.**  Per  ciò  che  riguarda  V  amministrazione  degli  affari  di 
chiesa ,  e  di  quelli  de'  poveri  ,  si  trovano  all'  uopo  dei  preposti 
scelti  fra  gli  abitanti  della  comune.  Gli  uni  si  chiamano    cAiir- 


(O  Noi  diciamo  in  generale  ,  e  non-  facciamo  parola  che  di  quanto 
comprcndesi  comanemente  sotto  U  denominazione  di  polizia  j  noi  qui  non 
parliamo  né  della  polizia  tanitaria  ,  né  di  quella  relativa  agli  stabilimenti 
di  pubblica  btruziooe  ,  né  di  varie  parti  della  polizia  di  pubblica  sicureisa. 
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chwardens  ^  guardiani  della  chiesa^  gli  altri    Q^^er    seres   of  the 

poor ,  sorveglianli  de'  poveri. 

I  primi  sooo  d' ordinario  in  oumero  di  due  ;  e  vengono 
ieelti  ogni  anno  dal  curato  e  dalla  comune.  Quando  essi  non 
fossero  d'  accordo  »  ciascheduno  sceglie  il  suo.  £  questa  una  fun* 
fione  piuttosto  comunale  di  quello  che  concerna  la  chiesa  o  la 
religione.  Non  si  guarda  punto  al  culto  che  professa  la  persona 
prescelta  ;  gli  stessi  ebrei  in  qualità  di  membri  della  comune 
sono  obbligati  di  riempirla ,  o  di  pagare  una  multa  di  1 5  lire 
sterline  per  essere  esonerati. 

I  pi*eposti  amministrano  i  beni  della  fabbrica;  sono  essi 
personalmente  responsabili  del  buon  mantenimento  della  chiesa , 
di  quello  del  cimiterioj  e  delle  strade  che  conducono  alla  chìe« 
•a.  Sono  anche  autorizzati  a  convocare  gli  abitanti  della  comune 
per  comunicargli  dei  regolamenti  ,  e  propor  loro  delle  leve  di 
fondi  per  la  chiesa  (  churchrates).  La  ripartizione  vien  fatta  scv 
pra  tutte  le  terre  della  comune ,  dietro  il  loro  valore  e  le  loro 
rendite  (  by  the  poundrate  )  j  e  non  sul  numero  di  pertiche  che 
cadauno  possiede.  L'  appello  di  coloro  che  credonsi  gravati ,  sia 
perchè  gli  altri  contribuenti  non  sono  stati  tassati  colla  stessa 
propoi*zione ,  sìa  perché  essi  riguardano  la  spesa  come  superflua, 
ha  luogo  ai  tribunali  ecclesiastici.  1  preposti  esercitano  pure  la 
polizia  nella  chiesa  durante  il  servigio  divino  :  essi  ponno  im- 
porre una  multa  di  dodici  pence  (  ventiquattro  soldi  )  a  coloro 
che  trascurano  il  servigio  divino.  Questa  multa  trae  la  sua  orì- 
gine da'  tempi  antichi  ,  in  cui  verosimilmente  le  chiese  erano 
meno  frequentate  che  in  oggi.  Sarebbe  al  presente  assai  difficile 
in  mezfo  del  concorso  generale  al  servizio  divino  della  douie* 
nica  di  riconoscere  il  piccol  numero  di  quelli  che  vi  mancano, 
tanto  più  che  ognuno  e  libero  di  scegliere  la  chiesa  ove  piii  gli 
piace  di  andare. 

I  preposti  amministrano  i  beni  della  cura  nel  caso  di  va- 
canza ;  vegliano  alla  buona  tenuta  dei  registri  della  parrocchia  ; 
sono  obbligati  ^  sotto  giuramento ,  di  denunziare  ogui  anno  al 
vescovo  tutte  le  contravvenzioni,  sia  del  curato,    sia  dei    paroc- 
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chiani,  che  dietro  «Ile  leggi  ecclesiastiche  son  loro  sottomrssi;  eser- 
citano di  concerto  coi  coslabiii  la  polizia  sui  pubblici  costumi , 
e  di  concerto  coi  preposti  dei  poveri  la  polizia  su  questi  ultimi. 
Alla  fine  dell'  anno  rendono  conto  al  curato  ed  ai  parrocchiani 
di  tutti  i  fondi  che  hanno  riccTuti  ,  e  non  ne  sono  assolti  se 
non  dopo  che  un  tale  conto  é  rimasto  per  qualche  tempo  de* 
positato  alla  parrocchia  ed  aperto  alla  ispezione  di  tutti.  Questa 
pubblicità  di  conti  ,  che  ciascheduno  è  in  tal  guisa  a  portata  di 
esaminare  e  di  verificare  ,  non  solo  abbrevia  la  resa  dei  conti 
stessi  y  i  quali  ,  trovandosi  in  Inghilterra  un  sì  gran  numero  di 
contabili ,  sarebbe  quasi  impossibile  ,  o  si  ridurrebbe  ad  una 
pura  formalità  ;  ma  è  dessa  ancora  un  mezzo  più  efficace  che 
totte  le  misure  prese  altrove  per  assicurarsi  della  probità  e  del* 
l' integrità  del  contabile.  Non  è  tanto  facile  di  sfuggire  ad  un  sì 
gran  numero  di  giudici ,  i  quali  essendo  essi  medesimi  interes- 
sati ,  non  lascerebbero  passare  il  menomo  errore  ,  ma  che  da 
altra  parte  conoscendo  i  prezzi  delle  cose,  e  tutti  i  dettagli  del» 
r  impiego  che  si  é  fatto  del  danaro  speso,  meglio  di  quello  che 
non  può  fare  una  autorità  distante  ,  non  saranno  disposti  a  cen- 
surare inutilmente  il  contabile  ,  il  quale  d'  altronde  puh  sempre 
ricorrere  ad  un  comitato  scelto  tra  i  principali  interessati  ovvero 
al  giudice  di  pace. 

Le  funzioni  dei  preposti  dei  poveri  durano  un  anno.  Sono 
essi  nominati ,  durante  la  settimana  di  Pasqua  da  due  giudici 
di  pace  sopra  una  lista  che  vien  loro  rimessa  dai  preposti  sor- 
tenti ,  la  quale  comprende  le  persone  le  più  agiate  domiciliate 
nella  parrocchia  (  substaritial  househalders  ).  Se  ne  scelgono  al- 
meno due ,  o  quattro  al  più.  Se  i  preposti  nominati  si  trovano 
lesi  ,  o  se  la  comune  non  è  contenta  della  loro  nomina ,  V  una 
e  gli  altri  possono  ricorrere  alla  prossima  sessione  dei  giudici  di 
pace.  Nelle  grandi  parrocchie  si  ponno  formare  parecchie  divi- 
sioni y  e  nominare  dei  preposti  de'  poveri  per  cadauna  di  esse, 
sono  eglino  obbligati  di  provvedere  ai  bisogni  de'  poveri ,  ed 
hanno  la  sorveglianza  la  più  estesa  sopra  di  essi  e  sulle  case  di 
lavoro  che  truvansi  nella  parrocchia;  qualunque  povero  che  la- 


ao6 

sciassero  languire  nel  bisogno  può  ricorrere  contro  di  etti  ni 
giudice  di  pace  ,  la  di  cui  decisione  é  obbligatoria,  e  può  anche 
infliggere  delle  pene  al  preposto  per  la  sua  negligenza.  Essi 
fanno  la  ripartizione  delle  contribuzioni  da  pagarsi  pei  poveri  da 
cadaun  abitante,  da  ciascheduna  corporazione,  dalle  società  di  ca- 
nali ed  altre  :  levano  essi  tali  contribuzioni  dopo  che  il  ruolo  é 
stato  reso  esecutorio  dal  giudice  di  pace  ,  deposto  e  sottometto 
all'  ispezione  di  ciascuno.  Si  può  nulladimeno  appellarsi  contro 
la  confezione  difettosa  di  questo  ruolo  alle  sessioni ,  alle  quali  é 
accordata  la  facoltà  di  rigettare  tutta  la  ripartizione  {lhoquas)j 
o  di  modificarne  gli  articoli  ,  diminuendo  la  quota  dell'  uno  od 
aumentando  quella  dell'  altro.  Quindici  giorni  dopo  spirata  la 
loro  annata  di  servigio  ,  i  preposti  rendono  conto  della  loro  ge- 
stione ai  loro  successori ,  dopo  avere  affermato  con  giuramento 
la  verità  delle  ricevute  e  delle  spese  davanti  al  giudice  di  pace. 
Questi  se  v'  ha  luogo  approva  i  conti  ,  i  quali  vengono  allora 
depositati  per  essere  sottoposti  alla  pubblica  ispezione. 

Accanto  a  queste  istituzioni  legali  pel  soccorso  de'  poveri , 
esiste  una  folla  d' istituzioni  particolari  per  sollievo  di  ogni  specie 
di  malattia  ,  e  di  ciascheduna  classe  di  bisognosi  ,  le  quali  sono 
fondate  e  sussistono  per  mezzo  di  volontarie  contribuzioni.  Esse 
vengono  amministrate  da  quelle  persone  che  hanno  contribuito 
le  somme  più  forti ,  sia  per  istituirle ,  sia  per  mantenerle  ,  e 
che  in  tal  guisa  hannosi  meritato  l'onorevole  incarico  d'esserne 
presidenti  o  a  vita  ovvero  per  un  stnno  {  Governer  for  life ^  o  far 
the  year).  In  quanto  a  queste  il  governo  non  v'interviene  per 
nulla ,  e  nemmeno  qualsiasi  pubblico  funzionario  in  tale  qualità; 
nulladimeno  tutte  non  solo  sostengono ,  ma  prosperano  e  ti 
estendono  o  si  perfezionano  d'  anno  in  anno  ;  e  la  maggior  parte 
di  esse  offrono  il  modello  di  ciò  che  havvi  in  questo  genere  di 
più  perfetto. 

4*^  Abbiam  veduto  che  tutti  i  privati  in  Inghilterra  sono 
obbligati ,  appena  vengono  richiesti  da  un  pubblico  funzionario, 
d' intromettersi  non  solo  negli  affari  pubblici ,  ma  di  agire  an- 
cora come  funzionar).  Ciò  non  ostante  là  non  si  limitano  i  loro 


doveri  verso  la  società.  Soqo  ancora  obbligati  sotto  pena  di  gra- 
vi multe  o  di  prigionia,  piii  o  meno  lunga,  d'arrestare  qual- 
siasi malfattore  o  perturbatore  del  pubblico  riposo  che  venga 
sorpreso  in  flagrante  delitto ,  come  pure  nel  caso  di  clamore  pub- 
blico (hue  ond  cry)  (i)  di  ricercarlo  e  perseguitarlo.  Sono  an- 
che rivestiti  in  parecchi  casi  del  potere  giudiziario,  abbenchè 
non  esercitino  veruna  pubblica  autorità.  In  tutti  gli  affari  civili 
e  criminali  davanti  i  tribunali  ordinar]  (ad  eccezione  dei  tribu- 
nali ecclesiastici  e  delle  corti  d'  equità  che  pronunziano  secondo 
il  dritto  romano),  sono  dei  privati  che  costituiscono  il  giurì  nella 
Contea.  In  Inghilterra  debbono  godere  d'  un'  annua  rendita  di 
dieci  lire  sterline  ;  nel  paese  di  Galles  ,  d'  una  rendita  di  sei 
lire  sterlina  in  fondi  stabili  ,  ovvero  d'  una  rendita  di  venti  lire 
sterline  in  beni  affittati,  ed  avere  l'età  dai  21  alli  70  anni.  I 
giurati  costituiscono  in  vari  luoghi  delle  cord  di  coscienza  per 
l'estinzione  dei  piccoli  debiti  {for  the  prore  easy  recauvrey  of 
small  dehts  )j  queste  corti  esistono  in  virtù  d'atti  del  parlamen- 
to ,  pnncipalmente  nelle  città  ove  si  trovano  fabbriche;  s' infor- 
mano dei  debiti  al  di  sotto  di  4o  scellini ,  e  giudicano  gratis 
quando  il  debitore  è  impotente  a  pagare  ,  possono  decretare  I9 
prigionia  di  venti  giorni  ,  quando  il  debito  è  di  20  giorni  ^  e  di 
4o  quando  è  di  /\o  scellini  ;  ma  dopo  questo  termine  il  debitore 
▼ien  posto  in  libertà  ,  e  non  è  obbligato  alle  spese  di  carcera- 
lione  e  di  carceriere.  I  primi  commissari  all'  epoca  dello   stabili- 


(1)  Qaesto  era  anticamente  un  ottimo  mezfo  per  iscoprìre  i  malfat- 
tori. Quando  alcuno  è  stato  derubato  fuori  della  sua  casa ,  o  che  gli  è 
stata  fatta  yìolenza  di  giorno  ,  egli  ne  informa  il  primo  costabile  ,  indi- 
cando le  circostanze  e  descriyendogli  la  persona.  Il  costobile  invila  imme- 
diatamente tatti  gli  abitanti  a  far  delle  perquisizioni  nella  comune,  ed  in- 
vita il  vicino  costabile  di  fare  altrettanto.  Quando  non  sia  trovato  il 
colpevole  ,  il  distretto  (hundred)  è  tenuto  a  pagare  il  valore  delP oggetto 
derobato.  In  oggi  quest'  oso  non  è  quasi  più  in  pratica  ;  nonostante  si  e 
autorizzati  a  dimandarne  risarcimento,  nel  caso  in  cui  il  costabile  sia  slato 
avvertito  appena  accaduto  il  fatto  ,  e  che  siano  stati  inseriti  nei  pubblici 
fogli ,  che  tutto  il  mondo  legge,  i  connotali  del  malfattore. 
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mento  di  fali  corti  di  coscienza  sono  nominati  dall*  atto  del  par- 
hménto  che  l' istituisce  ,  dopo  di  die  scelgono  essi  medesimi  i 
loro  successori.  Non  vi  sì  ammettono  che  persone  sensate,  ca- 
paci ed  intelligenti,  le  cpiali  debbono  avere  una  rendita  netta  ia 
b^ni  stabili  di  io  lire  sterline  ^  ovvero  una  fortuna  personale 
(  personal  estate  )  d'  un  valore  di  5oo  lire  sterline. 

Si  procede  presso  a  poco  nella  stessa  maniera  per  le  com* 
missioni  di  fallimento.  Dietro  domanda  d'  uno  o  più  creditori 
II  gran  cancelliere  nomina  delle  persone  a^sai  riputate  e  capaci^ 
in  quel  numero  che  crede  conveniente ,  e  le  investe  d'  ogni  po- 
tere per  la  liquidazione  e  distribuzione  delle  somme  provenienti 
dalla  massa.  Il  processo  di  fallimento  non  ammette  in  Inghil* 
terra  veruna  classificazione  di  creditori  ;  il  fallimento  doloso  ,  e 
la  sottrazione  d'una  somma  di  20  lire,  sterline  portano  la  pena 
di  morte.  Questi  commissarj  sono  rivestiti  di  estesi  poteri  ;  ponno 
fat*e  arrestare  e  metter  prigione  coloro  che  citano  per  avere  in- 
fbrmaziuni  se  non  si  prestano  alla  loro  citazione.  Ricevono  ao 
scellini  d' indennizzazione  per  ogni  riunione  quando  trattisi  di 
aflTiire  privato.  Il  gran  cancelliere  nomina  allo  stesso  modo  dei 
commissarj  per  gì*  insensati  e  pei  minori. 

In  Inghilterra  ogni  proprietario  di  fondi  ha  il  diritto  di  se- 
questrare gli  animali  stranieri  che  gli  arrecano  danno  (  dantage 
feusant)  {\)',  può  ancora  sequestrare  lui  stesso  per  pagamento  di 
pigione  arretrata  (  reut  arcar) ,  o  livelli  non  purgati ,  le  sostanze 


(1)  V  antica  legge  comune  (  common  ktw^f  che  é  tuttora  in  vigore  , 
lyrdina  che  il  proprietario  del  fondo  racchiuda  gli  animali  che  gli  haa  re- 
cato danno  in  un  locale  aperto  al  di  sopra  (  pound  ovtrt  ).  Il  proprietario 
degli  animali  deve  informarsi  del  fatto  a  sno  rischio ,  nutrirli  ed  aggiu- 
starsi con  chi  ha  sofferto  il  danno.  La  legge  suppone  clie  il  padrone  degli 
animali  sia  interessato  a  ricercarli ,  altrimenti  che  porti  la  pena  della  tua 
indolenza.  Se  veruno  si  dichiari  ,  gli  animali  sotto  sequestro  (  tesU^y  )  di- 
vengono proprietà  del  padrone  del  fondo  (^Loni  oflhe  manor)\  solamente 
prrò  dopo  trascorso  un  anno  ed  un  giorno,  o  dopo  esserne  stata  fatta  pub* 
blicazione  uclla  chiesa;  tocca  allora  ad  esso  la  spesa  del  nutriiacnto. 
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ed  i  mobili  del  debitore  i  floltenlo  nel  caso  in  cui  non  si  trovino 
wA  iu  case  ,  né  nei  campi ,  oggetti  propri  ad  essere  sequestrati , 
o  che  siano  stati  per  timore  di  sequestro  messi  altroTC  in  sicu* 
rena ,  ha  bisogno  di  rÌTolgersi  Al  costabile.  Nulladimeno  per  evi- 
tare gii  abusi,  vi  sono  delie  leggi  antiche,  le  quali  ordinano  la 
nomina  di  deputati  (deputies  for  repkvin)^  i  quali  non  debbono 
dimorare  ad  una  distanza  maggiore  di  dodici  miglia  1'  uno  dal* 
V  altro ,  e  che  fanno  restituire  al  proprietario  ,  dietro  sicurtà  ^ 
gli  oggetti  che  sono  stati  contro  di  lui  sequestrati.  Ma  se  non 
ha  ricorso  al  giudiaio  di  rtplevin  nel  termine  di  cinque  giorni  | 
gli  oggetti  del  sequestro ,  dopo  essere  stati  peritati  sono  messi 
in  vendita  alla  presenza  del  costabile.  Dopo  che  col  prodotto 
delta  vendita  si  è  soddisfatto  il  ricorrente  ,  e  sonosi  pagale  le 
spese,  si  rimette  il  sopravvanzo  nelle  mani  del  costabile  perché 
sia  da  lui  consegnato  al  proprietario  degli  oggetti  venduti. 

5.^  Tutte  le  imposizioni ,  i  pedaggi ,  le  gabelle ,  il  prodotto 
del  bollo ,  la  rendita  delle  poste  |  eccetto  il  sale ,  sono  ripartite , 
fissate ,  percette  da  uomini  scelli  fra  il  popolo  ,  e  senta  quasi 
alcun  intervento  del  governo.  Il  Parlamento  nell'  atto  con  cui  è 
decretata  una  imposizione ,  nomina  in  c:idaun  comitato  un  nu» 
mero  di  persone  domiciliate,  che  posseggono  una  certa  fortuna^ 
prese  d'  ordinario  fra  i  giudici  di  pace,  nella  qualità  di  com— 
missarj  per  le  contribuzioni  fondiarie  (  Innditax  ) ,  i  quali  si  ra- 
dunano il  3o  aprile  di  cadano  anno,  e  si  ripartiscono  la  contea 
in  divisioni ,  in  modo  che  v'  abbiano  tre  commissarj  per  divi* 
sione.  Allora  essi  nominano  un  segretario  (  ckrk  )  per  ogni  di* 
visione  ,  e  stabiliscono  la  quota  da  pagarsi  da  cadauna  delle  me* 
desime  ,  tal  quale  venne  stabilita  nel  1693.  Nella  stessa  assem* 
blea,  i  commissarj  della  divisione  scelgono  le  persone  le  piti 
proprie  a  fare  la  suddivisione  (  assessors).  Questi  ricevono  l'or- 
dine di  presentarsi  avanti  ad  essi  a  giorno  fisso  per  ttf^rt  istrutti 
nei  loro  doveri  ed  essere  ammessi  al  giuramento.  Nella  terza 
riunione  de' commissarj  gli  assessori  rimettono  ad  essi  gli  stati 
deUa  suddivisione  in  tripla  copia  ,  e  presentano  nello  «tesso  tempo 
due  o  più  persone  per  fame  la  perceiione  {coUecion  ).  Questi 
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esallori  sono  obbligati  dì  prestar  oauzione  quando  la  domanda 
sia  stata  fatta  da  due  preposti  della  chiesa,  o  da  sede  abitanti  dei 
quali  la  pan'occhia  risponde*  Ad  essi  rimettonsi  allora  ì  ruoli  e 
si  stabilisce  il  giorno  in  cui  i  commissarj  ascolteranno  i  redanU 
Gli  esattori  ne  fanno  la  pubblicatiooe  nel  loro  cirooodario ,  • 
'depongono  il  ruolo,  onde  ciascuno  possa  prenderne  coguiaioaa 
o  copia  (i).  Colui  che  abbia  a  dolersi  d'essere  sopraccaricai^ 
di  lassa ,  o  che  altri  non  sia  sufficientemente  tassato ,  o  sìa  SU^ 
lo  ommesso,  ne  previene  per  iscritto  uno  degli  assessori,  ond« 
sia  presente  allorquando  il  suo  reclamo  verrà  discusso.  Tocca  ni 
commissari  che  sono  incaricali  di  discutere  i  riclami  il  decidere 
e  rettificare  i  ruoli.  Per  questa  decisione  non  t*  ha  appello 
alla  sessione  dei  giudici  di  pace  ^  se  non  nei  caso  in  cui  un  eoo» 
Iribuente  che  crede  aver  diritto  alle  eiezioni  del  parlamento  noft 
sia  tassalo  nel  ruolo  in  quella  proportione  da  fargli  godere  dei 
suoi  diritti  (a).  Finalmente  i  commissarj  rìmettouo  i  ruoli  ,  la 
lista  degli  assessori  e  degli  esaltori  al  ricevitoi^  geoerale  della 
contea.  Tutto  vien  terminato  in  cinque  riunioni  (  meetings  )•  Noa 
V ha  che  l'esattore,  il  clerk  o  segretario  che  ha  l'incarico  di 
lutte  le  scritture,  ed  il  ricevitore  generale  die  abbiano  un  be* 
nefiiio  di  3,  I   i;a  e  a  pence  per    ogni   lira  sterliua^    lotta   la 


(i).Qit!iiito  il  deposito  pubblioo  dc^  conti  per  essere  sottoaetto  alla 
ispezipue  di  tutte  le  parti  ioteressale ,  è  salutare ,  altre! tanto  lo  e  il  de- 
posito de^  ruoli  affinchè  il  pubblico  possa  prenderne  .rognisìonc  e  farvi  le 
«uc  ossenrazioni.  Questo  controllo  di  tutti  i  cittadini  è  più  efficace  delle 
istruzioni  scritte  le  più  dettagliate  per  giungere  ad  nna  ripartizione  uguale. 
È  da  osservarsi  che  questo  deposito  si  fa  prinia  che  i  moli  siano  resi  ete» 
cntorii;  e  c:ho  i  stabilito  un  giorno  per  ricevere  ì  reclami  da  farsi  dopo 
l' ispezione ,  doj)o  di  che  non  sono  più  ammessi.  Si  opera  nella  stetta 
guba  in  altri  casi  per  le  liste  di  coscrizione ,  per  esempio  ,  e  per  le  liste 
dei  giurati. 

C'j)  Per  le  elezioni  dei  membri  dalle  Contee  non  avvi  che  una  condi- 
zione la  quale  è  generale  ,  quella  cioè  di  possedere  una  rendita  netta  di 
4o  scellini  in  beni  fondi ,  ma  per  le  elezioni  che  fanno  le  città  ,  le 
diaiooi  sono  dihercnU  e  di  diverse  specie. 
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pereexiofie  non  coti*  die  a  3f4  p^  cento  ^  ogni   ebre   penono 
travaglia  gvatnitametfte. 

Si  Htcuùtono  |rare  fotte  le  tette  {aueuementt  ù^^mo  ài^ 
sensed  taxes  )  imposte  sulle  cete ,  le  finestre  ,  i  servi ,  le  car- 
rofwe  j  i  cavalli ,  i  cani ,  tolte  armi  dipinte  nelle  vetture  ,  toUn 
fivree ,  ira  quelK  che  portano  la  polve  di  ó\f€ì  eoe. 

Però  esistono  per  eMe  dei  oootroUori  particolari  pagati  dal 
governo ,  i  quali  esaminano  i  raoli ,  e  danno  il  loro  avvito  ni 
ooinmissarj  ,  cui  la  decisione  defBliitiva  appartiene  unkiainenle 
ed  ai  quaK  il  governo  accorda  una  coufidenta  illimitata. 

Si  tiene  lo  stesso  metodo,  quanto  all' etsenaiale i  per  Ttìa- 
eame  tax  (i)  il  quale  dk  tn  oggi  un  prodotto  maggiore  di  qual- 
siasi tasta  in  un  altro  paese.  Essa  etlge  solamente  nn  piti  gran 
numero  di  commissari  ;  e  questi  assumono  le  fumioni  di  atset* 
tore.  (  Le  spese  di  percezione  non  àono  che  d' Un  meiao  per 
cento).  Nel  caso  di  morte  o  di  dimissione  di  questi  commirsa- 
rj ,  il  governo  non  ha  bisogno  di  rimpiaziarli  ;  fino  a  tanto  che 
ne  esistano  tre,  riempiono  essi  medesiiVii  le  lacune;  e  n  ftg* 
giimgono  per  colleghi  quelli  che  stimano  i  più  capaci  ed  i  |Nti 
degni. 

6.*  Molti  altri  stabilimenti  importantissimi  e  d'un  interesse 
generale  si  governano  e  si  amministrano  da  loro  stesti  dietro 
Tatto  del  parlamento  che  gli  ha  istituiti.  Sono  di  questo  nu- 
mero le  due  grandi  università  del  regno ,  Oiford  e  Cambridge, 
i  ginnasj ,  le  scuole  di  legge  ,  il  collegio  di  medicina  di  Lohdra, 
le  società  reali  delle  scienze  ed  arti ,  il  museo  britannico  t  il 
Board  of  agrìculiurc  (  società  d' agricoltura  )  »  il  Triniiy  Hùtue 
(  casa  della  Trinità  ,  istituzione  incaricata  d'esaminai^  e  di  col« 
locare  i  piloti  ,  di  mantenere  i  fari ,  di  far  nettare  1*  imbocca- 
tura  del  Tamigi ,  ed  altri  oggetti  nautici  ).  La  stesta  cosa  é 
delle  società  per  Y  incoraggiamento  delle  arti ,  delle  manifattore 
e  del  commercio ,  per  l' incoraggiaménto  delle  pesche ,  delPitti- 


<i)  Quando  T  autore  scriveva  svsiitteva  ancori  questa  tassa. 


Iasione  reale ,  le  quali  si  governano  secondo  i  propri  statuti 
senza  intervento  del  governo.  La  stessa  cosa  è  pure  della  Bnocii 
d' Inghilterra  |  di  varie  società  di  commercio,  e  non  è  che  presso 
la  compagnia  delle  Indie  i  isUtusione  privata  la  più  colossale  die 
esista  al  mondo  »  cUe  governa  un  paese  popolato  da  sessanta 
milioni  d'  uomini  «  che  si  è  trovato  nece ssano  negli  ultimi  tem-  « 
.'pi  di  situare  alcuni  agenti  dell'  autoiità  pubblica ,  di  cui  nulla- 
.dimeno  le  Aioziooi  si  limitano  ad  una  semplice  sorvegliansa 
(  the  Bo^rd  of  ooH^x>ul  for  India  off  arie). 

7.°  Le  assicurazioni  contro  gì'  incendi ,  ed  ogni  altra  specie 
d'assicurazione,  le  costruzioni  di  strade,  di  canali,  di  ponti,  ì 
disseccamenti,  i  miglioramenti  perla  navigazione  de'fiumi,  quella 
pei  porti,  ecc.  sono  afUddte  intieramente  all' industria  d'indivi- 
dui ,  i  quali  si  riuniscono  bene  spesso  a  tal'  uopo  in  società^  jb 
sono  dappertutto  coronate  dai  più  brillanti  successi.  Ifon  si  tr<H 
vano  in  alcuna  parte  assicurazioni  a  più  modico  prezzo ,  ni  tante, 
COSI  grandi  e  si  perfette  istituzioni  pubbliche ,  quanto  in  questo 
regno ,  e  nemmeno  in  veruna  parte  sono  possibili ,  eccetto  al{e 
stesse  condizioni.  Le  società  d' assicurazione  non  hanno  alcun 
bisogno  deli'  autorità  parlamentaria ,  a  meno  che  non  vogliano 
ricori*ervi  per  assicurarsi  certi  diritti.  Per  tutte  le  altre  in  cui 
pot^bbcro  esser  lesi  i  diritti  d'  un  tet*zo  fa  d'  uopo  d'  un  ^tto 
del  Parlauieolo  ;  quest^  atto  è  preceduto  da  un  esame  fondato^ 
piatto  in  due  comitati  speciali  delle  due  camere,  ed  in  quest'alto 
^sono  nominati  dei  commìssarj  per  sorvegliare  l' adempimento 
ì degli  obblighi  imposti  agli  appaltatori,  proteggere  1'  interesse 
pubblico  e  quello  privato,  e  giudicare  sopra  tutte  le  contesta- 
zioni ,  con  appello  alle  sessioni  dei  giudici  di  pace.  Questi  com- 
missari si  perpetuano  per  loro  propria  scelta  ,  e  sussistono  tanto 
a  lungo  quanto  le  stesse  istituzioni ,  senza  alcun  intervento  del 
.f>ovemo.  Solamente  nel  caso  in  cui  il  numero  legale  di  questi 
commiss  j:j  per  poter  procedere  alla  scelta  de' nuovi  colleghi  non 
è  più  completo  ,  occorre  un  nuovo  atto  del  Parlamento  ',  gene- 
falmente  «lebbouo  rimanere  tre  commissari  per  poterne  scegliei*e 
un  quarto  od  anche  di  più  ;  se  non  ne  rimangono  che  due  ,  è 
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radispensabile  ud  atto  del  PaiTameuto  ,    che  •  dispenrliosìssioio  , 
per  rimpiazzare  il  terzo. 

La  costruzione  ed  il  mantenimento  delle  grandi  strade  e 
dei  ponti  sono  di  obbligo  generale  delle  comuni^  ma  tutte  le  parti 
di  questi  lavori  sono  con  vantaggio  affidate  all'  attività  dei  pri- 
vati, senza  di  che  non  sussisterebbero  gli  altri  stabilimenti.  Il 
governo  e  gP  individui  conoscono  tanto  perfettamente  in  ciò  il 
loro  reciproco  interesse ,  che  appena  il  primo  sente  il  bisogno' 
d'uno  stabilimento  pubblico^  gli  altri  si  affrettano  ìmmediala- 
inente  di  realizzarlo  ;  egli  è  perciò  che  non  cade  mai  allo  spi- 
rito del  governo  dì  occuparsene  per  proprio  conto.  L' abborri* 
mento  che  il  governo  ha  pel  governar  troppo  e  lo  spirito  di  so- 
cietà degl'individui  vanno  d'accordo  per  dar  vita  ad  imprese  le 
pili  vaste  (i).  Le  società  d'assicurazione  contro  gl'incendj  man- 


(i)  I  più  grandi  esempi  di  rio  sono  senza  dubbio  gli  stabilimeoti  cono- 
•a'.uti  solto  la  denominazione  di  London  on  fVest  India  dacks^  magazzini  di 
Londra  e  dolio  Indie  Occidentali  eretti  1'  uno  nella  capitale  V  allro  nelle  vi- 
cioanze.  Il  pubblico  commerciale  e  le  dogane  erano  soggetti  a  perdite 
considerevoli  per  l' ingombro  d'^'una  folla  immensa  di  bastimenti  collocati 
in  linea  e  formanti  varie  contrade  sol  Tamigi  Un  pronto  8«»rìco  delle 
merci  in  magaz/.ini  comodi  ed  a  portata  poteva  solo  ovviare  a  tale  incon- 
veniente. Qursti  furono  ben  presto  intrapresi  da  società  particolari  sopra 
un  estesissimo  piano,  e  col  mezzo  di  enormi  spose  (si  demolirono  parec- 
chie cenlinaj.i  di  case  ,  e  si  videro  nascere  in  breve  tempo  al  loro  posto 
de'  canali ,  doi  bacini  e  dei  vasti  e  magnifìci  magazzeni  ),  gli  uni  pei  pro- 
dotti del  Noni  e  dolP  America  Settentrionale ,  gli  altri  per  tutte  le  der- 
rate ooloiiiali.  I^  Compagnia  delle  Indie  stabili  i  suoi  per  i  prodotti  del 
suo  commercio  parlicolarc.  Tutti  questi  prodotti  sono  stati  consegnati  alle 
dogane,  e  le  società  particolari  sono  indennizzate  por  le  spese  di  deposito» 
Queste  imprese  hanno  avuto  ancora  il  grande  avvantaggio  di  mettere  II 
govornp  a  portala  d'introdurre  un  sistema  di  Deposito  {fVare  housing 
docks  )  ;  d^  accordare  a  ciaschedun  negoziante  il  permesso  di  deporvi  le 
sue  mercanzie  ,  senza  pagare  i  diritti  di  dogana  ,  insino  a  tanto  che  non 
le  disponga  per  V  intema  consumazione  ;  ciò  che  farli  divenir  Londra  il 
deposito  del  mondo ,  come  altra  volta  lo  era  Amsterd:tro.  SnlP  argomento 
di  questi  s/stcm  vedaci  CoU/iJioun ,  on  tìw  Polio:  of  the  rit^cr  Thama, 


tenj^no  a  pro|K*1e  «pese  nelle  grandi  città  gii  appareocU  necetftarj 
colle  trombe  ed  il  numero  d'  nomini  sufiiciente ,  distribuendo  a 
questi  ultimi  dei  premj  considerevoli.  Ne' casi  di  bisogni  .stsaor- 
dinarj  interviene  il  Parlamento  ,  o  se  egli  non  è  adunato  ,  il 
oonsiglio  privato  ,  ma  generalmente  si  è  per  animare  i  particolari 
oon  dei  favori ,  o  con  delle  ricompense  atte  a  sovvenire  a  tali 
bisogni.  In  consimili  casi  la  capitale  non  è  mai  privilegiata  \  e^'ì 
è  trattata  egualmente  delle  altre  città  \  eccetto  soltanto  in  ciò , 
che  i  fomaj  non  sono  soggetti  a  ìuutsa  che  a  Londra  ,  quanlun* 
que  la  legge  sia  generale  (i). 

8.^  Non  v'  ha  cosa  che  riguai*di    un    interesse  pubblico  ,   e 
sovente  un  interesse  d'  umanità ,  che  sia  estranea  allo  spinto  di 
patriottismo  inglese.    Qualunque  piano  concepito    sotto  V  uno  o 
l'altro    di  tali  interessi    che   venga  proposto  al  pubblico  da   un 
uomo   che  goda  di  qualche  considerazione  ,    è   sicuro    d'  essere 
adottato  ,  e  frequentemente  eseguito  colla  più  grande  riuscita.  I 
giornali    ci  offi-ono  ima  folla  d'esempi    di  monumenti  eretti   da 
società  particolari  agli  uomini  grandi  che  sonosi  distinti  in  pace 
o  in  guerra;  di  soccorsi  accordati  alle  vedove  ed  ai  figli  di  sol-' 
dati  periti  sul  campo  di  battaglia  \  di  stabilimenti  per  soccorrere 
i  mali  dell'  umanità,    in  tutta    la   loro  spaventosa   varietà  ;    per 
estendere  la  cognizione  della  religione  ,    per    il  perfezionamento 
delle  scienze  ,  ecc.  Ma  la  semplicità  del  metodo  che  si  adopera 
per  funnare  tutti  questi  stabilimenti  merita  particolare  attenzione. 
G)lui  che  sentesi  la  vocazione  d'  offrire    al  pubblico    un  nuovo 
piano  di  questa  specie,  comincia  dal  comunicarlo  a  qualche  amico, 
facendogli  adottare  la  sua  opinione  ;  s'  egli  è  ancora  sconosciuto 
li.il  pubblico  cerca    V  appoggio  (  patronage  )    d'  uno  de'  principi 
della  famiglia  reale ,  o  di  qualche  personaggio  che  goda  d'  una 
[•raiiile  considerazione.    Dopo  di  che  s'in.'.risce    ne' giornali  una 
iireve  notizia  portante  :  che  N.  N.  avendo  trovato  che  la  tal  cosa 


(i)  Possiamo  aggiungere  che  nel  i8i5  è  stato  proposto  un  bill  per 
abolire*  questa  tassa  anche  in  Londra  e  questo  bill  venne  in  arguito  lan- 
cilo e  podto  ad  eseguimento. 


sarebbe  asiat  utile  al  ben^  generale  ,  e  eooirìbaìrebbe  alla  gloria 
naxiooale,  egli  te  n'i  occupato,  e  che  nel  tal  giorno  alla  tal' ora, 
al  tale  albergo  ,  aotto  la  preùdema  (  dell'  autore  del  progetto  9 
o  del  fuo  patrocinatore)  tara  tenuta  un'assemblea  alla  quale 
intenrerranno  i  suoi  amici ,  ove  il  progetto  sarà  messo  in  discua* 
sione,  ed  ove  sarà  nominato  un  comitato  per  l'esecuuone;  s'in- 
vitano  a  rendersi  a  questa  assemblea  le  persone  che  i  loro  lumi 9 
la  loro  influeosa ,  e  la  loro  fortuna  mettono  a  portata  di  asse- 
condare le  Tiste  deir  autore.  Un  gran  numero  fii  persone  noa 
manca  di  presentarsi  all'assemblea;  l'oggetto  è  proposto^  di* 
Kcusso  ;  e  quando  la  pluralità  è  favorevole ,  viene  immediatamente 
aperta  una  -sottoscrizione  per  delle  contribuzioni  volontario  ^  co- 
lora che  SI  sono  sottoscritti  per  le  maggiori  somme ,  vengono 
nominati  per  formare  il  comitato  che  si  occupa  di  compilare  gli 
litatuti.  Si  pr(x:ede  ulla  nomina  del  presidente  o  governatore  ^ 
tiel  segretario  e  del  cassiere  dello  stabilimeoto  ;  si  stabilisce  il 
giorno  per  la  prossima  riunione  ,  e  s'  mdica  in  prevenzione  co* 
lui  che  In  presiederà  ^quegli  che  sarà  cluùrman)^  e  poi  si  di* 
scioglie.  Tutto  ciò  viene  inserito  nei  giornali  i  più  in  voga^  s'in* 
dicano  le  persone  presso  le  quali  si  può  sottoscriversi ,  e  ciasche* 
duuo  di  quelli  che  sono  già  membri  dell'assemblea  impegna  t 
SUOI  amici  a  riunirvisi  :  il  pubblico  é  avvertito  dei  progressi  che 
fa  lo  stabilunento,  della  sua  riuscita»  e  de' suoi  risul tementi  de« 
finitivi,  1  conti  annuali  sono  resi  pubblici ,  e  si  distribuisoooo 
gratuitamente  a  chiunque  voglia  prenderne  cognizione.  Una  tolt* 
che  la  cosa  sia  in  corso ,  basta  un'  assemblea  annuale  degl'  in^ 
teressati  :  il  comitato  vi  i*ende  conto  delle  sue  operazioni ,  e  io 
ne  sceglie  uno  nuovo.  Quest'  assemblea  si  termina  con  un  pramo 
al  quale  assistono  i  cointeressati  ed  i  protettori  dello  stabilimento; 
egli  è  perciò  che  tutti  gli  annunzi  finiscono  con  queste  parola 
a  II  pranzo  sarà  servito  alle  cinque  ure  ».  Ma  ciascheduno  paga 
la  sua  tangente.  Egli  é  ben  singolare  che  gì'  Inglesi  ,  il  di  cui 
carattere  é  generalmente  così  poco  socievole ,  non  possano  ter- 
minare le  loro  riunioni  per  oggetti  di  comune  intei*esse  in  altra 
guisa  che  con  un  pranso  \  ma  questo  metodo  è  assai  utile  allò 
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scopo  ohe  SI  propone:  esso  riunisce  degli  uonrini  che  una  secD« 
plice  radttoanxa  lascierebbe  freddi  ;  essa  nsveglia  i  sentimenti 
e  le  idee  ;  essa  anima  la  oonversauone  ,  e  bene  spesso  un  con* 
Titato  9  d'altronde  indifferente,  prende  all'oggetto  della  discus- 
sone il  più  tìto  interesse ,  e  fk  per  esso  i  più  grandi  sacrifid. 

Nello  stesso  modo  si  agisce  per  oggetti  d'altro  genere,  al« 
kMrquando ,  per  esempio ,  trattasi  di  presentare  una  petitione  al 
re  od  al  Parlamento  ;  di  fare  un  indiriczo  di  ringraziamento,  o 
d^  inviare  al  re  un  indirizzo  di  felicitazione  sopra  qualche  avTC* 
nimento  felice  occorso  nella  sua  famiglia ,  ecc.  Ma  si  stenterebbe 
a  credere  all'  ordine  ed  alla  tranquillità  che  regnano  in  queste 
riunioni  così  miste  e  numerose  ;  alla  regolarità  che  si  osserva 
nelle  deliberazioni  ;  alla  calma  ed  alla  unanimità  con  cui  si  pren* 
dono  le  risoluzioni  ,  se  1**  uso  non  volesse  costantemente  che  si 
cominciasse  dal  nominare  un  presidente  (  chairman  ) ,  di  sotto- 
mettersi assolutamente  alla  sua  autorità  per  la  durata  della  de- 
Kberazione,  e  di  nominare  dei  comitati  che  s'  incaricano  d'ap* 
pianare  tutto  ciò  che  v*  ha  di  piii  spinoso  nella  materio  sotto- 
posta alla  discussione  generale  (i)« 

Il  presidente  si  propone  sovente  egli  medesimo  all'  assem, 
blea;  se  ciò  non  ha  luogo,  è  sempre  prima  cura  di  nominale 
uno,  e  di  aggiungergli  qualche  ajutante  sotto  il  nome  di  stewards. 
Questi  è  d'  ordinario  un  uomo  elevato  in  dignità,  od  un  perso* 
saggio  della  piti  alta  considerazione.  La  sua  autorità  e  illimitata; 
ohi  fosse  rimandato  per  avere  turbato  1'  ordme  della  socictìi,  ob- 
bedisce immediatamente  ;  ma  questa  punizione  non  dura  che  la 
giornata,  e  si  usa  aftinché  la  decenza,  durante  il  pranzo^  ed  al- 
lorquando si  fanno  i  brindisi  (toasls)  e  gli  nugurj  (sentimrnts)^ 
non  riceva  alcuna  offesa.  Si  nomina  d' ordinario  il  presidente  per 
la  prossima  riunione  avanti  di  separarsi,  ovvero  resta  eletto  per 
tutta  r  annata  ;  di  raio  per  un  tempo  maggiore. 


(i)  Nella  stessa  guisa  si  governa  la  repubblica  numerosa  e  mista  de^ 
prigionieri  per  (1(  bili  nella  singolare  prigione  di  Kiitgs  Bcnch  ,  unica  per 
la  sua  organiiaaviouo. 
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Ttittr^i  ftabiriimml}  de'  quali  ti  i  parlato  debbono  la  loro 
origìoe,  la  loro  eaittenca,  e  la  loro  rltMctta  allo  spirito  di  naia 
nilà ,  di  religione  e  di  patrìottiniio ,  che  presso  questa  natione 
Boo  si  mostra  soltanto  colle  parole,  ma  con  dalle  asioui,  e  che 
si  compiace  cK  tutto  ciò  obe  ha  un  carattere  di  regolarità  e  di  so* 
lidilà:  air  esercizio  libero  ed  indipendente  di  tutte  le  fiiooMiy  • 
di  tutte  le  forze  individuali  ;  all'  essensa  in  tutte  queste  cose 
della  mano  del  governo;  e  finalmente  a  quella  presìosa  pubbli 
cita  che  permette  a  ciascuno  di  osservare  l' impiego  della  soofr* 
ma  che  ha  oontribuito,  e  che  costituisce  il  pubblico  (  ed  il  pab« 
blico  in  tutta  l'estensione  del  termine),  il  vero  sorvegliante  di 
tutte  queste  società,  che  si  fiuino  gloria  di  sottomettersi  alla  sua 
autorità» 

Questo  spirito  di  associazione   degl'  Inglesi   non   si    oiostra 
soltanto  così  efficace  e  salutare  negli  stabilimenti  del  genere   di 
quelK  di  cui  si  è  parlato,  e  die  hanno  per  iscopo  la  costrutiODe 
e  la  manutenzione  delle  grandi  strade,  dei  canali,  ecc.  esso  mo* 
strasi  ancora  piti  attivamente  nel  commercio  e  nelle    fabbriche  $ 
ed  i  il  movente  delle  grandi   imprese  che   vedonsi   formare    io 
quel  paese.  Rare  volte  si  è  un  sol  uomo ,  o  una  sola  casa   che 
aoDsacra  i  suoi  mezzi  per  erigere  un  nuovo  stabilimento;   dap* 
pertutlo  i  una  riunione  d'  uomini,  de'  quali  chi  fornisce  l' intel* 
ligenza ,  e  chi  i  capitali ,  pei  di  cui  mezzo   veggonsi   sortire  dei 
prodotti  che  non  avrebbero  potuto  derivare  dall'  efletto  delle  forse 
e  dei  mezzi  isolati.  Colui  che  ha  diviso  in  tal  modo  i   suoi   ca* 
pitali  in  dieci  imprese  può  sopportare   la  cattiva   riuscita    d'ai* 
cuna  di  esse  ^  egli  sarà  indennizzato  dagli  utili  considerabili  che 
gli  produrranno  le  altre ,  e  si  troverà  animato  a  prender   parte 
aUe  nuove  che  onderanno  a  formarsi.  Quelle  ohe  cadono  si  co- 
noscono appena ,  e  non  impediscono  nuovi  tentativi  perchè  non 
nnnano  alcuno.  La  durata  di  tali  società  non  si  limita  al  corso 
d' una  vita.  Qò  che  praticasi  in  proposito  in  Inghilterra  merita 
bene  dal  canto  nostro  uno  studio  profondo.  Egli    è   assurdo    il 
credere  che  il  governo  inglese  incoraggisca  con  premj  lo  spaccio 
delle  merci  sui  mercati  stranieri ,  sovente  al   disotto  del  prezzo 


y 


atS 

nNJe,  onde  tmocera  all'  iodustm  e  portare  un  colpo  morfale  al 
cooMiercio  degli  altri  popoli  ;  non  ne  ha  questo  bisogno  ;  e  « 
p«k  vedere  ohe  i  meni  immensi  che  riunisce  lo  spirito  di  asso- 
^oiésione  presso  gl'Inglesi  ponno  soli  bastare  a  tutto,  il  gofemo 
agisce  ben  poóo  m  Inghilterra.  Non  ^  lo  stesso  in  altri  paesi  d'Eu- 
ropa a  là  tutto  si  vuole  che  sia  fatto  dal  governo  o  col  governo, 
ed  accade  che  nulla  si  fa,  o  non  si  fa  tanto  bene,  quanto  pel 
concorso  libero  di  particolari  pieni  di  senno  e  d'attività.  Accado 
aucora  che  questo  metodo  ha  una  influenza  perniciosa  su  quel 
|M}co  di  spirito  pubblico  che  rimane,  il  quale  insensibilmente  spa* 
rÌKce;  si  accostuma  a  non  vedei*e  in  ogni  cosa  che  governo  ed 
ì  suoi  agenti  stipendiati  ;  e  si  è  contenti  di  speculare  personal* 
niente  sul  danaro  che  si  può  guadagnare  con  lui  ,  o  sugi'  im« 
pieghi  che  ponno  da  lui  ottenersi. 

9.^  Lo  spìrito  di  associasione  si  mostra  pure  nella  più  bril- 
lante maniera  quando  ti-attasi  della  formazione  d'  un'  armata  di 
volontari ,  taoto  numerosa ,  quanto  ben  disciplinata,  e  sempre 
pronta  a  mettersi  in  movimento  per  la  difesa  del  paese  (1).  La 
viva  impressione  fatta  sulla  nazione  dalle  perpetue  minacce  dì 
una  discesa^  delie  quali  il  sig.  Pitt  seppe  trar  partito,  ha  crealo 
iu  tutte  le  clasii  uno  spinto  militare  fino  allora  sconosciuto  presso 
il  popolo  inglese  ,  e  si  è  formato  come  per  incantesimo  un'  ar* 
mala  pili  numerosa  del  doppio  delle  truppe  di  linea  compoila 
dal  popolo,  e  che  lìon  costa  quasi  nulla  al  tesoro  pubblico.  Non 
e  in  alcun  modo  verosimile  che  il  sig.  Pitt  abbia  egli  stesso  cre- 
duto ad  una  invasione  ;  ma  seppe  su  ciò  fortificare  la  pubblica 
credenza,  mettendosi  egli  medesimo  alla  testa  d'  un  corpo  di  vo- 
lontarj,  e  facendo  Ìai*e  sulle  coste  dei  preparativi  di  difesa,  forse 
superflui  ;  ma  egli  aveva  uno  scopo  più  elevato ,  e  non  credeva 
che  alcun  sacrificio  fosse  troppo  grande  per  giungervi  ;  esso  era 
qu(;|lo  di  sradicare  lo  spirito  rivoluzionario  collo  spirito  militare; 
la  qiial  cosa  compiutamente  da  lui  si  ottenne.   I  corpi  di  volon- 


0)  Non  bisogna  diaicnticarc  che  ciò  e  stato  scritto  nel  1807* 
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taq  81  CarmwNmOf  «  le  tocìelii  poUUdM  (  deiaiing  socktim  )  di* 
sparvero,  Boodiè  le  diipotisioDi  segrete  dd  popolo,  deslriiiieato 
alimentate  con  messi  che  non  era  in  potere  del  Parlamento  di 
raggiungere.  Il  governo  ba  dì  poi  mantenuto  questi  oorpi  di 
Tolontarj  perchè  vide,  ciò  che  non  aveva  fin  dal  principio  diilii« 
tato,  che  potevano  essere  utilmente  impiegati ,  ed  inspirare  agii 
abitanti  uno  spìrito  militare  suflSciente  per  impegnarlo  a  oonf 
piotare  l' armata  attiva,  in  tempo  in  cui  il  redutamiento  diveniva 
sempre  più  difficile,  per  1'  estensione  datasi ,  durante  la  guenm  »• 
al  commercio  ed  all'  industria ,  in  un  modo  che  non  erasi  aai. 
ottenuto  in  tempo  di  pace. 

Perlanto  bisogna  aggiungere  alle  truppe  di  linea  dell'In* 
ghilterra,  il  di  cui  numero  è  comunemente  fissato  a  I7;m.  uo- 
mini, sciiui  r  artiglieria,  e  che  sono  stati  |>ortati  a  i5o/m  uomini 
durante  le  ultime  guerre,  ed  ai  coscritti ,  cioè  alla  milizia^  la 
quale  per  la  sola  Inghilterra  forma  un  corpo  di  70/m  uomini , 
il  corpo  numeroso  de'  volontarj  (  i^lunteers  )  che  in  lugUo  1S07 
furono  portati  a  4^/m  uomini,  de' quali  i8;m  di  cavalleria, 
is}m  d'  artiglieria,  e  i5/m  archibugieri  (  H/lemen  ).  Questi  corpi 
si  vestono  a  proprie  spese,  non  ricevono  alcun  soldo,  e  la  mag* 
gior  parte  acquista  pure  a  proprie  spese  le  sue  armi.  Essi  riu- 
niscono per  conseguenza  i  principali  proprietarj,  quelli  che  hanno 
qualche  cosa  da  perdere  ^  in  generale  le  classi  più  rispettabili , 
e  che  meritano  la  maggior  confidenza.  IjO  stato  somministra  le. 
armi  a  chi  le  richiede;  il  vestiario  non  si  paga  al  soldato  cha. 
nelle  montagne  della  Scozia ,  e  nelle  Ebridi ,  in  lutti  gli  alili 
luoghi  si  vestono  da  loro  stessi-  Il  soldo  non  vien  pagato  chq 
nei  giorni  d'  esercizio,  ed  allorquando  il  corpo  é  diuiandato  \  ma 
si  paga  costantemente  agli  ajiitanti,  caporali,  sergenti  isti'Uttori^ 
ed  a  qualche  uffiziale  di  stalo  maggiore  deli'  armata  (  inspecting 
JicUi  offtcers  ),  i  quali  fanno  passare  una  volta  oli'  anno  in  ra?i* 
sta  i  corpi  de'  volontarj.  Tulio  il  restante ,  la  scelta  cioè  deir 
capi  superiori,  e  degli  uflìziali  (i  quali  hanno  lo  stesso  rango  dt 
quelli  dell'  armata  e  della  milizia  ) ,  e  quello  degli  uniformi  si 
lascia  allo  stesso  corpo  ;  non  gli  si  prescrive  ucmmcoo    una  or- 


géfittzastone  partioobirey  né  ciò  può  essere  diTenametile  colk  ove 
si  Tuole  allontanare  pernno  1' ombra  dd  oostrìnginientOy  e<l  ove 
tutto  debb' essere  volontario.  Nùlladimeno  Terun  corpo  può  riu- 
nirsi senza  P  approvazione  del  re ,  il  quale  ha  il  potere  di  cas« 
Mrio  se  lo  crede  opportuno.  Gli  statuti  che  ciaschedun  corpo  si 
da  (  Ifyiaws  )  non  divengono  obbligatorj  se  non  quando  sono 
confermati  dal  re.  Durante  il  servizio  regna  la  più  ngorosa  su*' 
bordinazione,  fuori  di  esso  ognuno  vota  egualmente  ;  le  leggi  mi-  ' 
litari  non  sono  applicabili  se  non  quando  il  corpo  trovasi  in 
iliocia  air  inimico.  Le  spese  personali  si  fanno  da  cadauu  indi  - 
viduo;  quelle  generali,  col  mezzo  di  sottoscrizioni  de*  più  agiati, 
9  col  prodotto  delle  multe. 

Sonosi  formati  sullo  stesso  piede  de'  volontarj  marini  (  sea 
flsudbles  )  riuniti  sulte  coste ,  a  bordd  di  battelli  a  remi  formati 
in  flottiglie. 

Tale  è  io  succinto  il  quadro    dell'  amministrazione    intema 
della  Gran  Bretagna.  Alf  oggetto  di  renderlo  più  compiuto  sog- 
giungeremo in  via  d'  appendice  alcuni   cenni    di    data    recentis 
aima  intorno  al  Parlamento  ed  al  sistema  delle  elezioni   inglesi. 

$  7.  Appendice  intorno  al  parlamento  inglese. 

Sotto  il  regno  di  Eduardo  VI  fu  assegnata  per  sede  della 
camera  dei  comuni  la  cappella  della  chiesa  di  San  Stefano  in 
queir  epoca  soppressa.  Al  tempo  di  Elisabetta  il  locate  destuiato 
alle  radunante  della  Camera  venne  decorato  di  gallerie.  Dopo 
la  riunione  del  parlamento  d'  Irlanda  nel  1800  la  sala  di  adu- 
nanza venne  notevolmente  allargata.  L'  attuale  disposizione  dplla 
sala  stessa  è  In  seguente.  Il  seggio  del  presidente  f  speaker  )  è 
collocato  ad  una  delle  estremità  delle  pareti  verso  1'  ovest  ed  è 
ornato  degli  stemmi  regi.  Dirimpetto  al  sedile  é  posto  il  tavolo 
dei  segretari  su  cui  si  depongono  le  iniziative  di  legge  e  le  pe- 
tizioni dirette  alle  camere  (1).   La  sala  essendo  oblunga  ,    i    se- 


(1)  Le  petizioni  in  Ingliillerra  tono  noinero«ÌMÌmc  e   sono    seri  Ite  in 


.dili  dei  meanluì  occupano  i  duellati  della  s^  il  noA  si  litchi 
altro  s|)aào  libero  che  quello  cbe  basta  pel  passoggìo.  I 
SODO  disposti  in  cinque  ordini  o  gradini.  Alla  dritta  dcd 
dente  sta  il  partito  de'  ministeiiali  :  il  pai*tito  deli'  opposisione 
oocupa  il  lato  sinistro.  Due  vecchi  portìen  custodiscooo  Ì0 
porte  ed  ogni  membro  che  entra  viene  introdotto  da  un  sergente 
à*  armi 

I  deputati  vanno  vestii  con  abito  cittadino  e  tetogono  il 
capello  in  testa  :  chi  parla .  nella  camera  deve  cavarsi  il  cappella 
e  rivolgere  direttamente  la  sua  parola  al  presidente.  Alla  prima 
seduta  di  ui|  nuovo  parlamento ,  ogni  deputato  giura  davanti  la 
tavola  del .  presidente  di  mantenere  le  -franchigie  del  paese  i 
trenta  nove  ailiooli  del  culto  riformato  e.  l'esclusione  del  pMi> 
tendente  quantunque  non  ne  esista  piti  alcuno.  Ogni  membro 
della  camera  può  proporre  un  progetto  di  legge,  ma  deve  ]ireanp 
nunziai'e  la  sua  idea  in  unii  seduta  antecedente.  Se  il  progetto 
di  legge  e  sostenuto  da  qualche  membro  allora  il  MI  si  pub 
discutere  e  deliberare. 

Le  gallerìe  laterali  della  sala  di  adonansa  sono  ri^rvate 
pei  membrì  dell'  alta  camera  :  una  però  di  queste  è  posta  a  di- 
sposizione del  pubblico ,  fra  i  quali  prendono  poslo  i  compila- 
tori dei  giornali  col  loro  calamajo  appeso  alla  bottoniera.  Questi 
individui  (  reporten  )  sono  quasi  tutti  uomini  colti ,  fomiti  di 
molta  perspicacia  e  memoria  e  che  sanno  mirabiln>cote  tutte 
le  più  minute  particolarità  della  legislazione  inglese  e  dei  modo 
di  procedere.  Essi  non  raccolgono  che  brevi  note  e  non  si  fer- 
mano nella  camera  più  di  una  o  due  ore  :  spirato  questo  inter- 
vallo di  tempo  essi  sono  rìmpiauati  da  altri  colleghi.  In  seguilo 
redigono  quella  parte  di  reiasione  della  seduta  alla    quale    asti- 


uno^  n\ì\ft  diflusissiiDO  e  yeDgono  sottosegnate  da  innumerevoli  firme.  Una 
fra  le  più  noteToli  di  queste  petiaioni  fu  quella  presentata  dalla  Contea 
di  York  neir  aprile  i893  relativa  alla  riforma  parlamentaria  :  easa  era 
.  composta  di  parecchi  fo%\\  di  pergamena  cbe  stcndcvansi  per  là  langheftu 
di  3oo  piedi  e  recaya  17,000  firme. 


iMiero  e  la  cupiegiiano  tosto  alle  ttanipe  t  qoettò  spiega  il  ta» 
iifo  per  oai  leggonal  nei  giornali  ingleÉl  delle  relanoiii  di  aldme 
aadute  della  eamera  ,^  prima  che  le  sedute  stesse  abbiano  6fie« 

Le  sedute  della  camera  del  comuui  dorano  spesso  dalie 
patirò  ore  pomeridiane  sino  all'  una  o  alle  due  dopo  messa 
•otte-  e  quaUbe  volta  durano  sino  alle  sei  o  sette  ore  del  mattinò, 
come  furono  per  esempio  le  sedute  a6  gennajo  e  6  febbrajo 
'i8si  all'  occasione  della  morte  della  regina.  Affinché  una  se- 
Jttla  possa  essere  aperta  legalmente  bisogna  che  per  lo  meno 
ai  trovino  presenti  quaranta  membri. 

Allorché  la  camera  si  raccoglie  in  comitato,  il  presidente 
acende  dal  suo  seggio  e  va  a  riunirsi  ai  membri.  In  un  comi- 
tato ordinario  fk  mestieri  che  siano  presenti  otto  membri. 

La  camera  dei  Lordi ,  detta  alta  camera  si  compone  di  due 
'Canto  novantatre  pari  (  peers  )  ventiquattro  vescovi  e  due  urei* 
tesoofu  Essa  si  raduna  in  una  delle  sale  che  altre  volte  face- 
vano parte  deli'untico  pàlasso  di  Westminster  :  vi  si  giunge  per 
una  scala  che  mette  capo  coli'  uscio  della  camera  dei  comuni. 

La  camera  dei  Pari  tiene  le  sue  sedute  in  una  gran  sala 
scnra  gallerìe:  un  picciolo  spazio  di  essa  é  assegnato  per  uso 
pubblico  ed  é  chiuso  entro  una  griglia.  In  foudo  alla  sala  s' in- 
nalza il  trono  avanti  al  quale  sono  posti  due  sacchi  pieni  di  lana 
sili  quali  siede  il  lord  cancelliere  (  lord  chancéllor)  come  pre- 
sidente ,  e  il  gran  giudice  del  banco  regio  (  lord  chief  fuslice 
hin^s  bench  )  cogli  altri  giudici*  Questi  ultimi  non  hanno  voce 
deliberativa. 

I  lordi  vengono  alla  camera  vestiti  pur  essi  cittadinesca- 
mente e  non  compajono  in  abito  di  costume  se  non  airoccasione 
m  cui  per  la  prima  volta  assumono  la  dignità  di  pari  e  quando 
il  re  è  presente  alle  sedute  :  i  banchi  su  cui  seggono  sono  di* 
sposti  lungo  1^  pareti  della  saia. 

Presso  alla  camera  dei  comuni  v'  ha  un'  altra  vastissima 
sala  dove  i  pari  e  i  membri  dei  comuni  vengono  a  conferire  in- 
iienie  :  questa  sala  si  chiama  la  camera  dipinta  {paindet  eamber). 
In  questa  sala  venne  segnata  la  sententa  di  condanna  capitale 
di  Carlo  I. 


I  Mgveiili  tre  qmàii  faruuM  comwcwi  lo^  ftit»  étSk  e»* 
men  dd  oomuni  in  relaMM  al  modo  di  altriMie    dei  di  Iti 

membri. 

I.  Quadro  numerico  dimottratìvo  deW  in/tuenui  del  cekXm§Mmte 
ùtgfese  MìdP  eiezione  dei  membri  della  camera  dei  coaumi» 

Num.  dm  depmtaH 

t  87    Pari  eleggono  in  IngUUem  e  nel  pnoM  di  Gnliat    ^    91B 

ai    Pari  eleggono  nella  Sefia      «••••••«•      3t 

36    Pan  eleggono  nell'  Irlanda #    •    •      Si 

.         .  Totalità     «    •    •  '  •    3oa 

go    commonen  el^^gono  in  Ingfaihenu  e  nel  paese  dì 

Galles i37 

94        itiem    •     •     »     •  nella  Scozia ..    ^     •     »    •     •    »    •'  t4 

ig        idem    •     •     •     .  neli'  Irlanda      «•«••••  30 

Totalità      .    ...    471 

II  governo  (  Tneasiuy^  AdmiraUy   Ordmanee)  nt 
nomina     ••.•*•.«.•««••»«•■     16 

Totale  dei  deputati  nominati  .     •     •    •    Ì^Sf 
Deputati  eletti  dal  popolo  (  independent  of  nomi* 

nation  ) 171 

Totalità  generala     •    65B 

II.  Quadro  numerico  imlicante  la  compoikione  della  camera  dei 
comuni  giusta  i  paesi  diversi  che  hanno  diritto  dieUmomem 

Inghilterra. 

4o  Contee  in  Inghilterra    eleggono    .    80  knigts  (oMaljm*) 


ia4 

dS  Gttà  (t)  ehfjg&ao  i Sa  dtireiM  {eiOadim) 

167  Borglil   {hof^ómghs)   wlegfBao  per 

ciascuno  due  borghesi  {burgesses)  334  borghesi 
I  borghi  d'AbingdoD,  Bambury^  Bew- 

dley,  Higfaam  Ferrera   e   Mon* 

moutheleggoao  per  ciascuno  «o 

membro 5  borghesi 

Le  a  tiDiTersìtà  eleggono a  borghesi 

I  cinque  Porti  (  cim/ue  PoHs)  di  Oòu- 

vres ,  Sandwich  Romney,  H3rthe 

e  Hastings.  e  .le  loro  dipendenze 

Rye  y   Winchelsea  ,   e   Seaford , 
i        eleggono 18  baroni 

Paese  di  Galles, 

tn  contee  eleggono ■■  *    •     la  cavalieri 

iTL  borghi  eleggono la  borghesi 

Scozia. 

33  contee  eleggono 3o  cavalieri 

ta  borghi  eleggono i5  borghesi 

IHanda. 

3a  contee  eleggono 64  cavalieri 

à4  borghi  e  città  eleggono      ....     36  borghesi  (3). 

Toialità  ....  658 


(1)  Londra  conta  per  4  rjttà. 

(3)  Nel  novero  qui  mentovato  non  tono  computati  clic  i   membri   di 
culto  protettante» 


2%S 

III.  Quadro  num$Hco  còmpttraiivo  fra  il  mttma  di  eìetioni  deh 
V  antica  carta  inglese  ^  e  il  .nmovo  sistema  di  rifqirma  pnn 
pasto  nelP  anno  iSSi.  ' 

.  Giusta  P  antica  carta  ingiese,  Giuita  U  nuoim  bitl  di  rtfitrma 

di  lord  John  Russell 

IllGBnTKREA 

e  paese  di  Galibs       Deputati.  Deputati, 

Le  Contee  eleggono  .    .  ^    l*t  G>ntee  eleveranno    .     i49 
Le  Università    •    .     .     •  ^    he  Università     ....        4 
Città  e  borghi  che  avevano  Città,  distretti  metropoli* 
all'epoca  della  prcmul-  tanl  e  distretti  del  paese 
gaia  carta  inglese  4>ooo  di  Galles  •     •    ,    •    •       ^43 
abitanti,  non  che  i  di- 
stretti di  Galles.     .    .  ao» 
Borghi  che   avevano  più  Borghi  di  2,000    a   49<>o^ 

di  2,000  anime  e  meno  anime «      47 

di  4>Poo g4 

Borghi  che  avevano  meno  Borghi  che  hanno    meno 

di  2,000  anime.     .    .  iig        di  2,000  anime.     •    •        » 

Irlaitda 100    Irlahda     »•••«.     io3 

Scozia 4^    Scozia 5o 


Totale    €58  Totale    596 


Quesito  statistico  sulla  bramata  liberazione 
dal  monopolio  della  compagnia  iìiglese  delle  Indie. 

jl'ììx  vòlte  abbiamo  annunziato  che  una  de^le  gn^ndi    questioni 
proposte  attualmente  in  Ingliilterra  si  era  k  distruzione  del  roo« 
AifWALi.  Statistica^  voL  XX mi.  i5 


dppoOo  €bè  una  eompagom  eiei^ta  suf  eommercio  ddl' India;; 
Abbiamo  in  ^questo  Tolune  folto  presente  lo  stato  di  ftitto  e  gli 
eflfetti  roTinosissimi  di  questo  monopolio,  mediante  il  conto  èhm 
abbiamo  dato  dell'  opera  del  sig.  Crawfurd  (  pag.  5-9  ).  Piti  an* 
con  eolla  memoria  del  sig.  Lacrelelle  e  colle  ossenrasioni  ag» 
giunte  fu  dimostrato  in  massima  T  ingiustizia  legale  ed  il  nocu* 
mento  economico-politico  di  <|uesta  specie  di  monopolio  (  pag.  6a* 
91  y  Finalmente  abbiamo  soggiunto  anche  le  consideraziom  sulbi 
compagnia  olandese  dell'  India,  in  questo  volume,  pag.  176.  God 
questa  questione  non  lasdera  nulla  a  desiderare,  perocdié  addurre 
non  si  potrà  nessun  esempio,  il  quale  còl  fatto  smentisca  V  in* 
dole  penrersa,  inumana  e  rovinosa  di  siffatte  compagnie. 

I  fatti  e  le  ragioni  radunate  contro  il  monopolio  di  tali 
compagnie  mercantili ,  le  più  celebri  che  abbiano  esistito  ed  esi* 
stono  in  Europa  sono  taC  da  soggiogare  qualsiasi  ostinato  patro* 
cinatore  di  quell'odioso  monopolio  :  ma  potremmo  (orse  predire 
sicuramente  che  in  Inghilterra  il  privilegio  che  va  a  spirare  net 
V  anno  i833,  non  sarìi  più  rinnovato  ?  — >  Ecco  ima  questione 
statistica  ,  sulta  quale  noi  non  potremmo  pronunciare  che  con 
una  estrema  esitazione.  Fara  certamente  meraviglia  «questa  no* 
stra  dubbiezza  e  tanto  più  questa  meraviglia  crescerà  quanto 
più  le  notizie  sulte  nuove  elezioni  alla  camera  de'  comuni  pro-> 
mettono  partigiani  favorevoli  alla  causa  nazionale. 

Nel  comune  modo  di  pensare  si  suole  predire  lo  spirito  delle 
decisioni  dalla  professione  delle  opinioni  dei  rappresentanti  elettu 
Ma  questo  modo  di  induzione  si  trova  bene  spesso  in  Inghilterre 
fallace,  perocché  i  deputati  alla  camera  de**  comuni  nominati  colle 
più  belle  aspettative  prendono  partiti  che  aspettare  non  si  potevano!» 
Dopo  che  la  regina  Anna  d' Inghilterra  nominò  alla  camera  dei 
pari  otto  membri  ad  un  sol  tratto ,  insorse  nella  nazione  un  grido 
di  disapprovazione.  Gioiigio  I,  della  casa  di  Brunswik-Hannover 
succeduto  a  lei  propose  un  bill ,  onde  restringere  la  prerogativa 
della  corona  limitando  il  numero  dei  pari  da  nominarsi.  Queste 
biH  avrebbe  dovuto  essere  accolto  come  un  prezioso  dono  dai 
deputati  del  popolo^  eppure  fu  da'  questi  stessi  rigettato,  e  quat 
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che  potrebbe  far  meraviglia  si  è  che  posto  in  non  cale  rinte* 
resse  nazionale  ,  essi  ▼ollero  sacrìBcarlo  alla  loro  ambiiione  per» 
sonale  dichiarando  di  volersi  tenere  aperta  la  porta  per  salire 
alla  dignità  di  Lord.  Questo  fatto  si  può  Ijsggere  nel  celebre 
Blakstone,  ammiratore  al  pari  di'Deloro/ie  della  inglese  costitu- 
sioue  da  loro  ravvisata  non  sotto  le  circostanze  di  fatto  ^  ma 
sotto  rapporti  tratti  dalla  immaginazione.  Lo  spirito  di*  quella 
camera ,  manifestamente  si  era  di  considerare  la  sua  posizione 
come  un  mezzo  di  soddisfare  alle  mire  di  ambizione  o  di  ava* 
risia  personale.  Essere  eroe  dell*  opposizione  iu  considerato  come 
un  titolo  onde  essere  guadagnati  dai  potenti. 

Questo  spirito  continuò  mai  sempre  e  però  spesso  smentì 
le  aspettative  concepite  su  i  deputati  mandati  alla  camera  dei 
comuni  y  anche  malgrado  Ift  piega  che  presero  i  •  poteri  predo- 
minanti. Questa  piega  si  manifestò  specialmente  negli  ultimi  tempi. 
La  ostinata  tenacità  e  la  sorda  influenza  degli  ottimati  va.  ogni 
di  guadagnando  nel  mentre  che  lo  spinto  pubblico  nel  popolo 
fa  giornalieri  progressi.  In  questo  mezzo  veggiamo  a  giorni  no- 
stri che  il  miglior  amico  del  popolo  ed  il  più  valido  pi*otettore 
della  causa  naiinnale  si  è  quella  corona  contro  la  quale  si  voi- 
lero  accampare  le  guarentigie  costituzionali  dei  deputati  dei  co- 
muni. 

Senza  andare  molto  indietro,  noi  ne  abbiamo  le  prove  nei 
tre  ultimi  ministeri  che  si  sono  da  pochi  anni  succeduti  in  In« 
ghilterra.  Le  piò  celebri  questioni  suscitate  caddei*o,  su  la  libertà 
di  coscienza  che  produsse  il  bill  sull'Irlanda,  su  l'abolizione 
della  tratta  dei  Negri  che  fu  finalmente  decretata  ,  su  la  libertà 
commerciale  quanto  alle  nazioni  estere  e  la  diminuzione  rispet- 
tiva dei  dasj  che  fu  pure  decretata.  Tutte  queste  riforme  furono 
promosse  e  validamente  sostenute  dal  ministero.  Restano  le  due 
altre  cioè  quella  delP  estensione  del  diritto  di  elezione  .onde  far 
cessare  l'assurdo  di  escluderò  popolose*  città  da  questo  diritto  e 
lasciarlo  a  borghi  di  giù  distrutti  o  ridotti  a  poche  case  e  quella 
della  distruzione  del  monopolio  del  commercio  indiano.  Quella 
dell'elezioni  fu  pure  proposta  e  validamente  sostenuta  dalla  co- 
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rotta ,  e  ^gliardamenle  combattuta  dagli  ottimati  e  cootro  ogni 
•fpettaiiooe  rifiutata  dalla  camera  de'  comuni. 

Eppure  le  elecioDÌ  della  camera  dei  comuni  bcevano  spc* 
rare  un  esito  fiivorevole  alla  causa  nasionale.  La  prova  ci  vien 
sommiaistrata  da  un  articolo  del  sig.  Tomaso  Campbell,  direttore 
del  New  Monlhiy  MagazinCf  del  quale  noi  offriamo  ai  nostri 
lettori  il  seguente  brano.  Noi  crediamo  di  far  punta  su  di  que- 
sto esempio  perché  egli  si  distingue  al  di  sopra  degli  antecedenti. 
È  noto  die  alla  venalità  degli  elettori  si  soleva  in  passato  attrir 
buire  la  cattiva  riuscita  delle  deliberationi  parlamentarie.  In  aU 
lora  non  ci  veniva  detto  che  il  popolo  fosse  animato  da  quello 
spirito  pubblico  che  forma  il  Palladio  delle  nazioni  incivilite.  In 
allora  non  si  vedeva  che  questo  popolo  eleggesse  a  disino  di« 
fensori  dichiarati  per  la  causa  sua  e  che  professassero  opinioni 
favorevoli  alle  tali  e  tali  domande  sue.  In  oggi  non  fii  piiì  così  ; 
e  per  conseguenza  questo  esempio  deve  essere  contraddistinto. 

IL 

»  Gmsacriamo  (  egli  dice  )  qualche  pagina  all'  esame  delle 
circostanze  che  ci  sembrano  avere  il  più  d'importanza  nella  storia 
delle  recenti  elezioni ,  e  cerchiamo  di  prevedere  i  rìsultamenii 
che  il  popolo  ed  il  ministero  possono  aspettarne. 

La  rappresentanza  delle  contee  in  Inghilterra  i  quasi  sem* 
pre  il  frutto  d'  una  lotta  fira  due  fiimiglie  ricche  ;  quella  dei 
borghi  indica  molto  meglio  lo  stato  dell'opinione  e  la  tendeuM 
politica  degli  elettori.  Per  le  fiuniglie  che  si  contendono  1'  elcr- 
lezione  delle  contee  ,  le  considerazioili  d' interesse  pubblico  si 
contano  per  nulla  ;  tutto  sta  nell'  interesse  dell'  orgoglio.  Sovente 
questo  combattimento  si  finisce  con  un  af;^iuhtamento  amithevole; 
la  qual  cosa  riduce  le  contee  alla  situazione  di  que'  borghi  chia- 
mati bcfjgfU  ch'usi  (i),  poiché  ogni  accesso  alle  esterne  opinioni 


(1)  Chu  borottglu» 
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vi  i  interdetto ,  e  pemhè  alcuni  unMiiìai ,  sempre  gli  ttetsi ,   ae 
eleggono  i  mppreteotantì. 

Gmi  tutto  ciò  la  pounnsa  del  popolo  è  penetrata  persino 
entro  la  rappresentansa  delle  eontee  :  questa  (orma  un  indiuo 
singolarmente  osservabile. 

Nel  Devonshire ,  vasta  ed  importante  contea  ^  un  membro 
conosciuto  per  le  sue  opinioni  di  tory  (i)9.ba  ceduto  il  posto  n 
lord  Ehrington ,  uomo  di  alti  natali ,  eloquente  difensore  delle 
pubbliche  liberta. 

Nel  Gimbridgeshire ,  si  è  imlamo  che  il  capo  dell'  ansio- 
cravia  »  il  duca  di  Rutland ,  ha  portato  al  Parlamento  lord.  Carlo 
Manners  suo  parente;  il  sig.  Adenne,  membro  indipendente,  vi 
fu  rieletto. 

Il  piii  ardente  nemico  delle  idee  novelle,  il  celebre  colou- 
nello  Jollifie,  ha  dovuto  soccombere  nella  contea  di  Surrey,  come 
pure  il  sig.  Holme  Sumner,  e  fu  nominato  il  sig.  Briscoe,  caa* 
didaio  indipendente. 

La  sienim  osservasione  nel  Norfbikshire  e  nella  contea  di 
Midlesei.  Un  uomo  utile,  economista  senza  strepilo,  lavoratore 
-instancabile ,  il  sig.  Hume ,  riportò  la  vittoria  in  quest'  ultima 
contea  ;  elexicme  che  attesta  i  progressi  dei  lumi  presso  gli  elel- 
Knri  ;  poiehè  poche  sono  le  capacità  meno  brillanti  e  più  neoes* 
sarie  di  quella  del  sig.  Hume. 

Singolare  si  fu  V  eieùone  della  contea  d'  Essex.  Da  tempo 
imoMmorabile ,  questa  contea  soleva  inviare  al  Parlamento  due 
membri  appartenenti  alle  due  gradasioni  di  contraria  opinione  : 
sistema  detestabile,  che  contrappcsando  una  possanza  per  meno 
della  possanza  opposta,  annienta  di  fiitto  la  rappresentanza.  Sa- 
rcbbesi  per  la  prima  volta  derogato  a  quest'abitudine ,  se  il 
candidato  popolare  si  fiMse  adoperato  eoa  maggior  talento  ed  abi- 
lità ,  il  sig.  Wellesley  si  è  veduto  sul  punto  di  riportare  la  vit- 
toria.  Gli  elettori  della  classe  inferiore  eransi  collegati  in  suo  &• 


(i)U  sig;  Bsitaid, 
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iròt*e  per  reMsti^re  ai  gentilooinini  (i),  grandi  proprieUri,  i  qudì 
da  piii  di  treni'  anoi  ave?ano  imposto  la  leggo.  Ma-  la  viroiaaaB 
che  catatteritiava  i  discorei  del  sig.  Wellesley  augii  hustimgit  (i)^ 
l' ìndecema  de'  «noi  asfalti  ,  la  sua  furfanteria,  le  sue  uioaeoa 
di  duellista ,  i  suoi  «ppelli  al  diritto  della  fona  fiiiea  ed  alla 
possania  della  pistola^  lo  screditarono.  Di  rado  si- è- Yéddló  com- 
parire su  questo  teaf;*o  pei*tonaggio  più  bitaarro:  il  saltimbanoo 
liiontato  sopra  i  suoi  cavalietti  unisce  eoa  aainore  impiidéasa  la 
iattanza  al  gusto  depravato.  Nondimeno  egli  aonuttsiavàsi  :  «|iial 
IMTomotore  della  informa  parlamentaria  4  e  questo  titolo  'gK  prò- 
'cacciò  duemila  e  ti^ceuto  mffragi.  -In  tal  guisa  fbrmasi  una 
4riasse  d*  uomini  che  con  fogliono  esser  p^b  gì'  isiromenli  passifi 
d'  un  partito  j  che  consultano  la  propria  coscienza  e  die  oomia» 
ciano  a  sentire  la  propria  forza. 

Un  avvenimento  assai  piOi  osservabile  ha  ootitraddistinto  le 
elezioni  delle  contee.  Gli  annali  elettorali  dell'Inghilterra  ìmns 
uè  offrono  mt^moriii  consimile  ^  è  desso  un  indizio  caratterislioo 
'della  nosti*'  epoca ^  e  noi  vi  ci  dobbiamo  far  punto. 

La  prioia  fra  le  contee  della  Gran  Brettagna  y  quella  di  cui 
r estensione,  l'influenza  e  la  ricchezza  occopano  il  pif^ allO' ran- 
go,  il  Yorkshire ,  non  ha  eletto  né  un  milionario ,  aia  un  osanv 
bro  deU'aristocrasia  ,  né  un  tribuno  largo  di  proinesae.  Egli  i  uà 
uomo  senza  nascita  illustre,  senza  ricchezze,  senza  kitiigUy  senaa 
'cahche  ,  senz'  appoggio  nel  governo  ^  un  uomo  estranea,  a  que- 
'ftta  provincia  ,  che  va  a  rappresentarla  nella  camera  de'conuiai: 
il  sig:  Brougham^  Egli  fu  eletto  per  aoclamazione.  Di&nsore  »• 
'utancafoile  dei  diritti  deir  umanità,  bastò  per  lui  questo  tolo  tì- 
tolo. Non  è  nemmeno  qoal  ca^io  dalF  oppoaiaione  raeeoleiDente 
'diretto  contro  il  duca  di  Wellington,  come  il  motore  di  iimo- 
vaziooi-  che  venne  prescelto  :    oravi    maggior  nobiltà  rtdl^  eoUi- 


(1)  Couiwyr.. gì liUérok'ju  ^...  .. 

(1)  Nou  é  fomc  nccrssurio  il  rammciilare  chf  gli  husUngt  tono  il  tea* 
tro  in  Ifgou  iu  cui  i  candidali  «algoDo  per  pcrorsM^ 
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nanno  ginerofo  die  «aimava  i  suoi  coalituenti.  Essi  vedevano 
in  lui  V  orator  ooraggioio ,  il  qaale  nel  caminiiio  dell'  incivili* 
menlo  ha  ocMitraddi«tinto  T intera  sua  vita  con  lampi,  di  luce.; 
cbe  non  ceiab  glatmmai  d'  aeoeoder  fimali  diaami  a'  noilri 
patti  per  condurd  alle  firanchigie,  eoli' evitare  la  iicema,  per  ri* 
flchiarare  i  nottrì  passi ,  animare  i  nostri  progretsi  ^  e  colpir  di 
terrore  i  nostri  nemici.  Si  é  al  sapiente  rifennatofe  degli  abusi- 
che  questa  corona  civica  vien  presentata  ;  al  distruttore  de'  no- 
nopofi  ^  al  nemico  di  tutte  le  schiavitù  ;  ai  propagatore  ardenta 
delle  sdente  usuali  ^  ali'  uomo  che  servì  il  suo  simile  ed  I  pro- 
pri concittadini  con  tutta  l' energia  del  suo  talento.  Degno,  per 
tanti  titoli  9  d'  una  ricompensa  nasronale,  non  si  é  pensato  ncni* 
meno  a  qual  gradasione  precisa  avrebbe  potuto  appartenere  nella 
sua  polemica  parlamentaria.  L' impulso  che  ha  dato  aU*  società 
inglese  non  può  arrestarsi  ;  la  mano  di  colui  che  l' ha  impressa 
sarebbe  impotente  per  paralitaarne  io  sviluppamento  i  la  società 
doveva  rimunerare  con  un  presto  nuovo,  solenne,  esclusivo os 
sk  gran  beneficio  ;  il  suo. debito  è  soddisfatto. 

£d  m?ero  videsi  égli  mai  pia  sorprendente  eccesione?  La 
ricchesza  e  la  mediocrità  erano  da  tempo  immemorabile  i  re* 
qnisiti  per  ottenere  quella  distinsione  testé  •  conquistata  da  un  fi- 
losofo, da  un  dotto,  da  un  oratore,  e  da  uno  degli  spiriti  più 
forti  del  suo  secolo.  Salutiamo  questo  presagio.  Esso  attesta  una 
riforma  che  si  va  operando  nel  silensio  ;  è  desse  quella  che  tra- 
sformando la  società  scusa  turbaria ,  anima  di  nuova  vita  la  sua 
forma  esteriore  ch^essa  ha  cura  di  conservare;  e  trasforma  t 
suoi  vecchi  simboli  divenuti  meniogneri ,  in  verità  viventi  di 
energiche  potenze. 

Ili. 

Quanto  ai  borghi  i  di  cui  nomadi  elettori  non  sono  mem- 
bri di  corpbraKiuui  della  citta ,  e  -posseggono  il  diritto  di  vo- 
tarvi ,  ad  onta  della  loro  assenza  ,  e  del  poco  rapporto  che 
hanno  le  loro  idee  e  le  loro  abitudini  con  quelle  degli,  obi (aut«j 
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■on  pooao  serfire ,  quaianque  tiano  i  ràuICMneiili  che  le  loro 
detioBÌ  haono  prodotti,  ma  indioMie  lo  stato  dell'  opniioiie.  Que- 
•U  «oUnlì  f  diatemineti  attraverso  del  r^gDO ,  igooniiio  i  bìsogsft 
e  le  querele  del  borgo  di  cui  loro  è  confidata  la  rappreseatanta. 
Non  vi  ft  recano  che  per  adempire  le  loro  funsiooi  d'  eleltore , 
tobirvi  r  iofluenM  di  mille  opposti  intrighi  ,  ed  ivi  dÌTertirsì  ed 
inebbriarsi.  Quel  mai  biuarra  chimera  i  mai  questa  corporaaione 
composta  da  uomioi ,  non  legati  da  verun  interesse  alla  picctoia 
òtta  di  cui  eleggono  i  rappresentanti  I  Sofeote  il  borgo  di  cui 
sono  titolari  basta  appena  ad  alloggiarli.  Tutto  gli  impegna  a 
vendere  o  cedere  i  loro  voti  ;  essi  ignorano  le  località  ;  niuno 
esercita  sopra  di  loro,  né  sorvegliansa  né  contrapposisione.  Mal- 
don,  borgata  della  contea  d'Essez,  oflfre  un  esempio  piccante 
di  queslo  abuso  j  il  quale  non  ha  in  suo  fiivore  che  una  sok 
ragione ,  la  piili  cattiva  di  tutte ,  cioè  la  sua  antichità.  Gli  abi- 
tanti di  .questa  piccola  città,  in  numero  di  circa  duemila^  pos- 
seggono un  antico  prìTìUgio  di  nominare  elettori  qualunque  ctl» 
tedino  d' Inghilterra  ohe  ad  essi  piaccia  conferire  quest'  onore. 
Nel  t8a6  V  elesione  essendo  assai  cootrasteta,  fu  immaginato  di 
dare  a  più  di  due  mila  nuovi  elettori  che  accorsero  da  tutti  i 
punti  del  regno ,  la  Franchise  (i)  di  Maldon.  I  due  partiti  com- 
batterono coUe  medesime  armi  ;  si  vedevan  giungere  incessante- 
menta  nuovi  votanti  ;  per  quindici  giorni  si  contrastarono  la  vit- 
toria. Questa  elesione  costò  più  di  quaranta  mila  lire  sterline  ai 
candidatL  Secondo  gli  statuti  della  stessa  carta,  la  figlia  d'^un 
elettore  conferisce  all'  uomo  da  lei  sposato  il  dritto  di  votare  ; 
nuiuei*osi  niatrìnioiii  furono  compiuti  colla  sola  mira  d' ingrossare 
lii  massa  dei  voti  ,  e  sovente  dopo  1*  imeneo  si  riconobbe  che  la 
fiiliiii7.ala  non  era  in  possesso  del  diritto  che  pretendeva  conce* 
deiv.  Siccome  questo  vivajo  di  elettori  non  cessa  d'  aumentarsi 
in  una  proporzione  che  eccede   tutti    i  calcoli    di  Malthus    sulla 


CO  t'ranchi^j  diritto  d^  rietione,  I  voUeti  ti  chiaiiisno./9v«Mcit,  oe- 
auiii  libfii  \  poAsrMori  ddU  libertà  del  loro  voto. 
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popolauooe  ,  t  «he  wmi  lifìbiiiio  aNegnare  limiti  a  qmtCa  ctama- 
puoercaMOiie  da'  iiiio?!  munti ,  la  p^nsìaia  deùoM  per  Malda» 
aura-  uno  spettacolo  eurkMo  ;  e  la  rappreieolanaa  cK  questa  pia-^ 
aiolà  «ina  eosterà  piti  essa  sola,  che  cpella  ditn»  graìidi  caotaa; 

Certamenley  in  politica  ed  in  istoria  non  m  pnò  rinreair  naia' 
pih  assmda  ;  tuttavia  la  lotta  aiettoiale  di  coi  un  borgo,  muaA» 
di  una  tal  carta,  pub  divenir  teatro,  non  manca  d' interessa naBa 
presenti  droostanw.  I  prindpj  nuovi  e  f  anlioo  abnio  che 
di  regola  a.  tali  elesioni  si  tromno  dissidenti  ed  in  conflitto;  P 
salto  e  la  difesa  degli  mii  e  dell'altro  mmo  di  natura  dà 
tane  la  curiosttà  dell'osservatore.  / 

In  una  piccola  città ,  soggetta  a  4|uesto  costume,  di  m  il 
ridicalo  colpisce  tutti  li  spiriti ,  le  scene  del  dramma  di  cui  pariO| 
hanno  acquistato  non  ha  guari  un  nuovo  grada  d'ioteresses  si 
è  a  Bridgimorth ,  borgo  tanto  pittoresco ,  e  di  cui  le  case  héan» 
ohe,  circondote  di  rocde,  bagnate  dalla  Severo (i) ,  accrescono 
ella  selvaggia  beltà  de'  kioglii  una  varietà  cotanto  piacevok  per 
l'occhio  del  viaggiatore»  Gli  attori  principali  erano  da  una  parta 
i  monopolisti  della  banca  e  della  compagnia  delle  Indie  Omh 
tali ,  dall'  altra  i  grandi  manufiitturieri  delle  òontee  del  centro. 
Lo  scopo  reale  della  lotta  impegnata  era  la  libertà  o  il  servng* 
gio  del  commercio.  U  sig^  Richard  Aikwrìght  era  portato  dalla 
banca  e  dalla  compagnia.  Quanto  danaro  non  profusero  per  so- 
stenerlo ì  Ciò  non  si  sa ,  ma  si  sa  perà  che  il  segretario  dal 
lord-cancelliere  accompagnò  il  sig.  Arkwright  all'  elenonè,  e  ohe 
i  membri  piò  influeoti  dei  due  corpi  da  noi  citati ,  desideravano 
ardentemente  il  suo  trionfo.  La  sua  opulenxa ,  la  piacevolena 
delle  sue  maniere ,  il  nome  venerabile  ed  ìMu^^iv  (2)  da  lui  ere- 
ditato, i  suoi  talenti  e  la  sua  posizione  nel  mondo  gli  davano 
molta  probabilità  di  successo.  1  suoi  avversar)  erano  il  sig.  Whit- 


(1)  Bel  fìuiae  che  Kiorrf  ^l  Sliroptliire, 

O^  Egli  é  figlio  M  celebre  meccanico  Arkwright  ;  9ono  eonotcinlt  gli 
InporUitiCi  tenrlgi  che  ^c»t*  ultimo  às  reto  «ir  ioduslria  Inglvve, 


». 
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iB#rt  d'  Apiey,  oapo  d'  ao'  mitica  fimiiglMi^  pvoprieUino  d^-mi. 
wigiifico  posatdiroenti^  niiMlo  «ccanto  «ila  oìUà,  e  aol^per  la 
Mia  opioioiM  impreaM  d'uaa  carta  tiata  di  loritmo  (i)v' •  il 
ii^'WiUiaai  Woolricke  Whitmore,  parente  di  quasi' ulliaw,>tMi 
mppreMBtaate  un  altro  ramo  della  «tessa  famiglia.  La  stie<pro- 
ptfMà  fsono  siiuate  nella  medesima  amtea.  Luagameoliroiambrai 
dal  ParlaaieBto,  si  é  distinto*  come  T  avvocato  •  il  -  più  Abila-eA 
il 'pia  ardente  della  liberta  del  commercio.  I  snoi  argonsenti  a^w* 
¥and  sotteso  il  pregiuditio  dell»  Camera  da' Comuni ,  la  saa  feda 
aistioa  .nella  tteoessitk  delie  mstrìsioni  commerciali  ;  dotato  di  sana 
intel(igenKa  ,  d'  una  perseveranza  inooncussa  y  di  ima  incorrulti» 
bile -sincerità  »  d'  una  maschia  semplicità  di  rasìocinio^  Tero^gen^ 
tiluomo  di  campagna,  sdegnando  l'enfasi,  camminando  drillo 
allo  scopo,  egli  dee  la  sua  esisteosa  rurale ,  che  lo  ha -allonla» 
nato  dai  torbidi  e  dai  vili  delle  capitali,  una  specie  di'candara 
rustico  a  nobile ,  e  che  aggiunge  a  suoi  alimenti  una  singolara 
poasansa.  Rimangono  ancora  ,  senta  dubbio  ,  na'  suoi  discorsi 
tracce  dì  cfuella  prolissità  ,  di  quella  incoerensa  che  sono  1  ca- 
rakler)  dell'  eloqnensa  originale  ;  quand'alia- sviluppasi  da  sé  stessa 
a  senta  studio;  ma  come  disputaiore  {i)  ha  fello' durante  l'vl- 
tima  sessione-,  immensi  progressi  ;  e  ben  presto  la  delicaletea  del 
gtisU  «1  più  pura  avrà  poche  cose  a  rimpileverargK. 

•  Fn<in-  suo  favore  che  si  collegarono  manifatturieri  di  Kid-> 
darminster  ed  i  febbrtcatori  in  ferro  delle  contee  di  Shrop  e  di 
fitafibrd  (3);  Questi  uomini  ricchi  e  poisentt  che  non  sono  in  ve- 

i  «(i)  Dottrina  dri-  fMot-enp  awolofo. 
.  .  (a)  ^  dvbaUr^  QuattA  paroU  cbo  manca  alla  lingua  franceae.duvrebbe 
entrare  nel  dialetto  e  nelle  sbiludini  parlamentarie.  Un  ba.oo  de^oter  è  on 
uomo  essenziale.  Si  potrebbe  a  tutto  rigore  far  di  meno  di  oratori;  i  prò* 
gressi  deir  eloquenza  non  sono  lo  scopo  professato  d^  un^  aisemblea  delibe- 
rante. Tratta<>i  quivi  di  esaminare  ,  discutere  e  dibaUcre  gli  interessi  dello 
stato, 

C3)  Parecchie  citta  manifiitluriere  la  di  cai  importaosa  è  divenula  mag- 
giore da  an  quarto,  di  secolo  non  hanno  ancora  rappr^entauza.  £  que^o 


roo  modo  rappreaentali ,  t  i  di  cui  kiUrtm  non  taro^aao  organi 
neiJa  Camera  de' Comuni  »  vollero  attestargli  k  loro  gnititudia» 
con  pagare  tutte  le  spese  di  elesione  :  Liverpool  n  oantribiii  .par 
ragguardevoli  somme.  Lia  eamera  di  commercio  di  Glasgow  vfià 
a  tal  uopo  un  dono  di  eincpieoeato  lire  sterline.  Né  ciò  è  tuMo^ 
Essi  diressero  il  combattimento,  e  tuUe  le  dispoAftioai  ftiroBOi 
prese  eoo  una  tale  abilità  y  cara  e  disereaioae ,  che  twlto  il  ere* 
dito  dei  due  corpi  giganteschi,  sui  quab  il  srg.  Arkirrighl  sàjip*^ 
poggiava,  non  potè  lottare  contro  di  éisl.  Il  sig.  Arkwrig|bt  dop# 
il  terso  giorno  dell' elesione  si  ritiròu  il  sig.  WliitaMMre  d'Aplejf^ 
mm  ottenne  la  parte  di  voti  ,  di  cui  si  poteva  disporre  se  non 
coli'  impegnarsi  a  sostenere  nel  Partameotb ,  la  lM>erta  del  oobh 
merdo  colla  China  ,  oggetto  importante  ^  po'  maatlatturiejri  -di 
Kidderminster  ;  ed  i  due  stgg.  Whitmore  restarono  padroni  del 
campo  di  battaglia. 


IV.      '  <■■.•... 


(  L*a  disfatta  subita  dal  candidalo  del  monopdlio'  aani|Bmi  là 
rovina  inevitabile  e  piti  o  meno  pròssima  di  questa  grande  ini^ 
cjuità.  Se  ne  poono  dedurre  anche- varie  cooiegueoBe  inaportanlii 
L'  interesse  de' manifattorieri  (i),  Iraìeurato  per.nJue^ó  tempo^ 
comincia  a  svilupparsi  in  modo  possente  )'essi  conoscono  la  lor 
fona  ;  ne  fan  uso  ^  si  col  legano  con  iscaièfaievole  oonfidema^ 
Convien  credere  che  gli  abusi  della  nostra  ammiotstracione  nelle 
Indie  subiriinno  modificaaoni ,  e  che  quella  vasta  carriera  d'im» 
prese  chiuse-  ai  nostri  negozianti  dal  monopolio,,  non-  tarderà -e 
riaprirsi  per  le  loro  speculazioni  (a). 


aw»  dei  gravami  i  più  urgenti  falli  valere  dai  partigiani  delU^  riforma  par- 
lamentaria. BirmÌDgluun ,  per  cflempio  ,  è  priva  di  rappreacnUnli^ 

(i)  Manu/àcturing  intensi i  iotereue  dinliolo  àfìship^ing  (riffneal,  tra» 
éiinginlentlf  eoe,  ■■••.!.».. 

(a)  Panhè  gli  eletti   non   ti    vendano  ai    postenìi   compadroai  dt)|a 
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NtiUa  ti  è  cangiato  alla  rappresentaota  di  Londra ,  di  Wett* 
«Mortar  e  della  due  Università.  Sotithwark ,  ove  V  eleiiooc  ri* 
pati  ndla  quota  delle  imposisiooi ,  ha  nominato  per  un  capriccio 
iMaplieabile  y  il  tig.  Harrit  al  petto  del  ng.  Calvert,  di  cui  gli 
afaltoii  non  avevano  ehe  a  lodami.  Sorpreso  da  à  inattesa  felt« 
tfUày  3  sìg.  Harrit  mori  di  gioja. 

L' ataaione  di  Newwarfc  ha  offerto  lo  spettacolo  d' una  lotta 
accanita  firn  il  tig.  Sadler,  uomo  di  talento ,  tostenuto  dal  duca 
di  Ncwcattle ,  ed  uno  de'  nottri  migliori  avvocati ,  il  «g.  Widle, 
enndidato  popolare.  Malgrado  T  enorme  influensa  del  dnca»  il 
flig*  Sadler  tarebbe  ttato  vinto ,  te  accii«e  personali ,  di  cui  non 
pretendiamo  valutare  la  giuttiaia ,  non  fossero  state  lanciale  con* 
Irò  H  ng.  WiMe^  messo  bene  spesM>  impiegato  dalla  malignità  e 
dallo  spirito  di  partito,  arma  perfida  che  di  rado  manca  di  col» 
pire. 

La  causa  del  paese  tnonfb  a  Shrewsbury,  Colchester,  Nor« 
which ,  Abingdon  e  Newcastle*upoa»Linn.  A  Bedford  ,  un  sol 
voto  ,  quello  dal  maire ,  ha  eliminato  1'  onorevole  membro  lord 
Riittal,  candidaci  popolare.  Le  afieaioni  o  gl'interetsi  politici  non 
hanno  esercitato  alcuna  influensa  sulle  elesioni  di  alcuni  aitri 
hoiighi  y  quello  di  Marlow  per  esempio,  ove  il  colonnello  Clay- 
too  ha  fiata  slbrsi  sì  grandi  per  ottenere  una  nomina ,  che  so- 
iaoiente  alcuni  voti  gli  hanno  strappato  ,  e  quelbi  di  Statford , 
il  di  cui  risultamento  ha  procacciato  tanto  onore  ai  votanti.  Essi 
lianpo  preferito  ai  candidati  che  potevano  prometter  loro  qual- 
che vantaggio  un  uomo  di  talento  e  di  sagacit»  ,  che  si  è  in« 
tialsato  come  il  sig.  Broogham ,  al  primo  FHngo  della  sua  prò* 
fi!.s4ione  (i)  ,  per  la  sola  forsa  del  proprio  merito  e  della  sua 
probità. 


Compagnia  delle  Indie,  ne  «Uri  vi  prradsno  parte  come,  nei  tempi  del  re 
Carlo  II ,  di  col  ahbiam  parlalo  in  qnrtto  Tomo  a  pa^.  77. 

<t)  Il  Sig.  Oanpbcll.  Non  bisogna  confonderlo  col  sig.  Tommaso  Camp* 
bHI ,  poeU  cetebre,  difcilorc  del  Ifew  Monikly  iMW^tfsiiné,  autore  di  quc- 
st*aclMa. 
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L'  eletlone  dì  Reading  ha  pure  presentato  un  feDomeno 
degno  d*  altensione  ;  essa  è  una  dttà  d'uà  carattere  isolato,  ova 
lAm  prevalgono  gì*  interessi  di  località  ,  e  di  cui  lo  spirilo  si  ft 
ossenrare  per  una  sorta  di  delicateua  e  di  propensione  par  Je 
questióni  filosoCche  ed  i  lavori  intellettuaii ,  ben  rari  in  una 
citlà  di  provincia.  La  maggior  parte  de'  suoi  i,ioo  elettori  ,  il 
di  cui  voto  é  pure  conseguenza  della  lor  tassa  ,  sono  uomini 
studiosi  ed  istrutti ,  che  sonosi  ritirati  con  un  modico  patrimo« 
nio ,  per  godere  a  poca  distama  da  Londra  i  piaceri  della  cam* 
pagna  »  e  le  delizie  d' una  ben  scelta  società.  Si  trovano  purè  fra 
loro  dei  commerciauti  ricchi ,  quali  non  la  cedono  a  veruno  dei 
nostri  concittadini  in  patriottismo  ed  in  bnon  senso.  Durante  i 
ventidne  anni  precedenti ,  gli  elettori  Whighs  prevalsero  a  Rea* 
ding  sugli  elettori  Tories  ;  per  la  prima  volta  il  candidalo  pò* 
polare  vi  ha  dovuto  soccombere  :  singolarità  che  merita  di  ea> 
sere  spiegata. 

Il  ftig.  MoncL  s  membro  del  Parlamento  per  la  città  di  Rea* 
ding ,  si  é  ritirato.  Due  candidati ,  il  dottor  Lushington  e  il 
sig.  Russuel  di  Swallowfield  si  dispotarono  la  piataa  vacante.  Il 
nome  del  primo  dei  due  candidati  andava,  unito  a  tutte  le  que- 
stioni politiche  agitatesi  in  questi  ultimi  tempi.  Libertà  di  co* 
scienta  ,  estensione  del  diritto  d'elezione ,  divenuta  necessaria  par 
corrispondere  ai  progressi  del  nostro  incivilimenlo ,  e  della  cui* 
tura  intellettuale  del  popolo  ;  miglioramento  del  nostro  codice 
penale  ;  aboKuone  della  tratta  dei  negri ,  cotanto  difficile  ad 
estirpare  \  distruzione  del  monopolio  che  una  compagnia  esercita 
sul  commercio  deli'  India  ;  tutti  gli  utili  ridami  che  comparvero 
in  questi  ultimi  anni  ebbero  per  appoggio  il  dottore  Lushington. 
La  sua  attività ,  il  suo  scio  lo  contraddistinguono  nello  stesso 
tempo  alla  stima  d^K  elettori  liberali ,  ed  ali'  odio  del  Partiiù 
Bleu  ;  in  tal  guisa  chiamasi  1'  opposto  partito.  Ma  il  dottor  Lu- 
shington non  era  conosciuto  da  alcuno  dei  votanti.  Estraneo  al 
paese  ,  ebbe  a  combattere  uno  degli  abitanti  i  più  influenti  di 
Reading.  La  sola  minorità  di  quindici  voti  lo  privò  d'  un  grado 
da  kii  Canta  Barilàio^  a  aba  il  sig.  Russai  uom  dovette  'Aà 
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alle  tue  connes^ioiii ,  al  suo  credito ,  ai  suo  numeroso  parentado. 
D'  altronde  il  membro  .eletto  non  ha  già  opinione  antì-popol^  i 
dieci  anni  fa  aarebbeii  potuto  riguardarlo  come  candidato  Whig» 
e  quel  silemioto  progresso  nelle  idee  sane ,  nel  seno  medesima 
del  partito  che  lo  respingerà  ,  non  è  indhio  da  disprezsarsi. 

V. 

Gettate  d'  altronde  un'  occhiata  generale    sulle  elesioni  re^ 
centi  «  e  vi  troverete  piii  d'  un  motivo  di  ben  fondata  speransa, 
I  diritti  popolari  trovano  tuttodì   nuovi  difensori  ;  la  scbia* 
vith  del  commercio  nuovi  nemici.  Non  v'  ha  candidato  die  non 
sìa  stato  obbligato  a  promettere  a  suoi  costituenti    la  riduzione 
delle  nostre  tasse,  il  miglioramento  delle  nostre  istituzioni.  Non 
ve  n'  ha  alcuno  che  abbia  osato  proclamarsi  difensore  degli  abusi 
che  abbiamo  indicati.  Tra  quelli  che  il  monopolio  della  compa* 
gnia  delle  Indie  portava  al  Parlamento  ,  neirimeno  un  solo  non 
ha  osato  confessare   le  sue  scerete  inteniioni.  Non  sì.  sono    più 
sentite  ripetere  quelle  vecchie  declamasioni  contro    lo  spirito  ri- 
voluzionario ;  più  sofismi  in  favore  dell'  intolleranza ,  e  oontro  le 
usurpazioni  pretese  dell'  emancipazione  cattolica.  Tutto  è  cangiato. 
-Questi  mezzi  ecoellenti .  vent' anni  addìeti*o  hanno  perduto  il  loro 
•valore.  Le  opinioni  si  sono .  combattute ,  ma  non  con  quel  cieco 
'accanimento  che  dirigeva  i  loro  movimenti.  Più  non  si  parla  né 
del  despotismo  col  furore  di  schiavi  fi-ementi  ,    né  di  rivolta  di 
popoli  eoi  terrore  di  padroni  spogliati  de' propri  beni.  Lo  spirilo 
pubblico  si  va  evidentemente  rischiarando;  guadagna  in  |K>ssansa 
eiò  che  perde  io  pregiudizi  ;    la    sua    for/.a  scaturisce    daUa  sua 
' saviezza  a  misura  che-  acquista  una  più  perfetta  cognizione  degli 
aflEici  politici ,   si  arma  d'  energia  senza  cessare   d*  esser  mode- 
Tato  j». 

VT. 

'  Dopo  la  lettura  di .  questa  esposizione  storica  det  si|[«  Camp- 
:  ball»  che  cosa  ognunp  asgettare  si  .^oiev^  dulU  «nleofflenti  elr* 
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ttohi  ?  Ogni  lettore  lo  dica  in  oomegueala  de'^uoi  preKenfimealk 
Quele  ne  iu  r  e&ito  tali'  artieolo  di  'amìiiettere  al  dirilto  <K  m» 
lare  le  città  ed  i  luoghi  che  ne  erano  escliMrl  Le  ootkia.iiilAo 
■ecerlate  ci  attestaoo' che  su  di  ^uf^to  articolo  i.  mem^tleletli 
dal  popolo  eoa  ù  buone  prevenaroni  prevaricarono  nella  maniera 
la^  più  scandalosa.  Qui  non  si  trattava  di  t|n  articola  fiicolta«i 
tivo;  ma  bensì  di  un  oggetto  della-  piDt  evidente  e  palmare  giu« 
alìaia. 

.'.•  -A  primo  tratto  la  còmobe  dei  lettori'  non  può  intendere 
eome  si  ponga  in  discussione  V  articolo  del  >diritlo  alettoràle  -  di 
tutti  i  comuni  del  regno.  Per  quel  titolo  die  gii  unì  elèggono  i 
loro  deputati ,  gli  altri  hanno  e  debbono  avere  là  stesso  diritto. 
Come  dunque  avviene  la  questione  in  oggi  dibattnia  in'Inghil*> 
terra?  Ecco  il  fatto.  Allorché  fu  stabilito  il  Bill  dei  diritti,  ohe 
volgarmente  appellasi  la  carta  costituzionale  ^  i  conìuni  aliora  esit 
alenti  furono  investiti  del  diritto  d'inviare  al  Parlamento  i  loro 
deputati.  G>nsiderando  In  natura  di  questo  diritto ,  egli  pcfr  se 
stesso  doveva  essere  comunicabile  alle  nuove  eittà  ed  ai. nuovi 
comuni  che  sorgessero  dappoi ,  e  ciò  per  1'  identità  stessa  del 
titolo  di  rappresentazione.  Ma  la  cosa  non  andò  così.  In  Inghil- 
terra per  una  interpretazione  ultra-gitidaica  ,  fu  considerato  il 
diritto  elettorale  come  una  specie  di  privilegio  personale  non 
estensibile  *  ai  luoghi  non  mentovati  ni  oontemplati.  M)V1>ill  dei 
diritti.  Per  la  qual  cqs»..  le  città  e  le  comMoi  che  non  esistevano 
al  tempo  in  cui  emanò  il  detto  bill,  furono  giudicate  escluse,  e 
quindi,  si  trovò  necessario  un  atto  parlamentario  per  at^ibflir 
loro  il  diritto  elettorale  al  pari  dei  loro  confratelli. 

Una  pretesa  cotanto  giusta ,  legittima  e  conforme  allo  spi- 
rito stesso  della  inglese  costituzione  pareva  che  oon-davesse  sof- 
frire nemmeno  una  seria  discussione.  D' altronde  poi  la  causa 
iiazionale  essendo  una  sola  ^  e  la  rappresentanza  e.</se'ndò  ini  ifìezzo 
onde  con  trabilanciare  la  soverchia  influenza  degli  puiinsili ,  s'em- 
brava  4^ie  dovesse  impegnare  lo  zelo  dei  deputali  delia, camera 
dei  comoni ,  i  quali  per  soprappiìl  «i  trovavano  «palleggia^  dalla 
stessa  corona.  Eppure  jcon  tanti  dati ,   eoo  tante  pvesuiiaioni  il- 
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TOravoli ,  con  un  voto  tento  energico  ed  uniforoe  del  popolo  « 
oon  tanta  protetione  e  sostegno  della  corona ,  i  membri  dMm 
oamera  bassa  si  prononeiarooo  come  è  noto. 

Dopo  ciò,  ogni  kttore  potrà  giudicare,  se  ¥  esitasione  dn 
noi  manifestata  su  la  futura  rìTocasione  del  privilegio  a  distru* 
atooe  del  mon(q[>olio  della  compagnia  delie  Indie,  sia  o  no  mo« 
tivata.  In  un  paese  nel  quale  le  istanze  popolari  per  le  giuste  m 
buone  riforme  ,  debbono  precedere  la  direzione  della  pubblica 
amministrazione ,  nel  mentre  che  tocdierd[>be  a  questa  di  pren- 
dere r  iniziatim  e  di  essere  solamente  secondata  ;  in  un  paese 
nel  quale ,  come  abbiamo  già  osservato ,  esiste  uno  gagliarda 
opposizione  all'  equità  sociale,  e  che  ogni  passo  che  vien  mosso 
Terso  di  lei ,  importa  una  lotta  accanita  e  gagliarda  ;  qual  uomo 
mvio  e  chiaro  veggente,  potrebbe  prevedere  l'esito  di  una  que- 
stione di  giustizia  ,  di  equità  e  di  interesse  veramente  nazionale? 
Per  soprappiù  leggasi  il  nostro  articolo  sulla  libertà  commerciale 
adottata  in  Inghilterra ,  inserita  in  questi  nostri  Annali  ^  voL  XX, 
pag.  ii3-i38  (i). 

RomofftosL 


Notìzia  su  i  Cosseahs  nelP  India  Orientale 
con  afonie  del  professor  Romaonosl 


N 


ella  seduta  di  settembre  del  1829,  tenuta  dalla  società  asia* 
tica  di  Gdcutta ,  il  sig.  Walters  lesse  una  memoria  sopra  un  suo 


(1)  Quii  é  il  pemiero  che  nataralaiente  sorge  da  qaesti  fatti  ?  qudlo 
di  due  riforaie  cootonporanee.  La  prima  di  ben  oostitoire  i  iDunicipj  per 
loro  natura  costanti  oome  corpi  moraK  e  che  radicano  lo  stato  come  là 
piante  su  gli  erti  terreni  e  dar  loro  le  elesiooi  :  la  leeonda  di  attrilrairt 
ai  deputati  la  faooltà  di  rappresentare  e  discutere  a  goisa  dei  «Sbattimenti 
gindiciari  e  creare  aa  corpo  di  sapienti  sicari  per  delibenae. 


»4.r 
vi&^gio  nel  paete  dei  Coiaeali&,  pof^li  di  aMMilagiui  tra  P  AsMni  • 
ed  il  Beagala  y  e  nei  ODntorm  diSyibei,  cirea-ago  gmdr  di* 
ioogHudioe,  e  ^5  di  latitndiae  settentrionale.  Un  estratto  di  que^' 
sta  fnerooria  fu  riportato  wtìV  Asialk  Journal^  settembre  iSit^j- 
pag.  3ai.  Da  questo  estratto  noi  ricaviamo  le  seguenti  notiiie.   ' 

Il  sig.  Walters,  viaggiatore  inglese,  pai-t\  dalla  oitttrdi  Daccd 
neir  India  y  nella  notte  del  19  Ottobre  1898.  Nel  giorno  116  egli 
traversò  gli  Howres,  nel  paese  di  Pundua.  Questi  Howres  sono 
sterminati  Jeeb,  ossia  Jaghi  oopel^i  di  canne  palustri.  L''acqua 
in  pat*ecehi  luoghi  giunge  fino  da  dieci  a  dodici  piedi  di  prò* 
fondita.  Gli  Howres  si  estendono  per  pareccliie  miglia  lungo  it 
piede  delie  colline.  Nella  stagione  secca  1^- acqua  si  ritira  e  lascia, 
una  vasta  estensione  alla  disposinone  dei  buffali ,  delle  tigri  e 
del  Burrah  finga  ^  ouia  gran  cervo  del  paese  di-Syleht 

Pundua  é  situata  assolutamente  sotto  le  colline ,  ed  é  real* 
mente  un  villaggio  posto  alle  frontiere.  Vi  ha  una  pìccola  for<* 
tezza  y  nella  quale  stantia  una  compagni n  di  Cipayes  in  guarni- 
gione. I  G)sseahS}  per  buona  fortuna  indipendenti  dagli  Inglesi  | 
sono  trìbii  delle  nKHitagne  confinanti.  Essi  traggono  da  Pundua/ 
frontiera  inglese,  il  loro  riso,  i  loro  drappi,  il  sale,  infine  tutto 
ciò  che  è  necessaiìo  alla  vita,  e  danno  in  cambio  miele,  cera, 
aranci ,  cinamomo ,  noci  di  Betel ,  ecc. 

I  Cosseahs  (  prosegue  la  memoria)  sono  valorosi^  di  una 
costituzione  atletica,  ed  in  confronto  degli  abitanti  della  pianura, 
dir  si  possono  beili  e  con  membra  assai  muscolose*  Niuno  sera- 
polo  nutriscono  su  cib  che  essi  debbono  mangiare  o  bere.  Essi 
non  hanno  niente  di  scrìtto:  il  loro  linguaggio  differisce  da  quello 
delle  tribù  circostanti,  quantunque  tutte  sembrino  essere  dialetti 
della  stessa  lingua.  (  Ma  la  memoria  non  ci  dice  quale  lingua  sia  )• 

II  furto  é  sconosciuto  fra  di  essii  ed  essi  sono  fedeli  nella 
loro  parola.  Quanto  al  morale  essi  ^ono  infinitamente  superiori 
agli  abitanti  della  pianura  ^  ed  essi  formano  una  stirpe   del  pari 
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ooraggioia  elie  <HMÌipMHteote  (i)^  Emi  vvonfo  aonipra  armali  o  de* 
acchi  e  firecot,  o  di  luogbe  #pade  rnidt.  «Le  loro  casa  «nm>  cir^^ 
ooodate  da  coKili  difeti  da  lieUc  tsatfaglia  ,  )»d  i  i^illaggi  woam 
-ordinarianieaila  adoisati  al  fianco  d'  uaa  odlliaa^  di  modo  che 
k  caie  aorgooo  le  une  al  dtssopra  deik  altre,  a  guisa  di  aofi« 
teatro.  I  Cosseahsì  sono  governati  da  piccoli  Rajas,  i  quali  non 
esercitano  su  di  essi  che  un  debèle  impero. 

Giunto  al  rillaggio  di  Supar  Pungie,  il  sig.  Walters  ti*ofò  due 
o  trecento  roonumenti  circolarmente  disposU/fimgli  alberi.  Questi 
monuoMBli  sono  di  differenti  graudmaey  efformali  di  pietre. soatenulfl 
da  akiv. pietre  in  piedi  obe  circondano  la  cireooferansa  del  oarcbìo. 
Essi  variano  fira  due  ,  «ei  ed  otto  piedi  di  diametro  a  sono  ds* 
sposti  in  Un  ktò  della  eoUina  ^servali  'gli  uni  presso  gli  altri. 
TVelie  pubblidbie  assemblee  i  villereoii  «si  assidono  sopra  di  queste 
pietre;  e  oiasfcbeduno  di  questi  ipadei  coseritti  campestri  sopra 
la  H>a  sedia  curule  grande  o  piccola,  prende  posto  secondo  il 
suo  rango  'nelKi  -repubblica  (a).  Codeste  tombe  -éhiudooo  -te  ce* 
neri  dei' morti ,  talchi  questi  solenoi  oomizj  dei  viveali  «i  ten- 
gono per  dir  -così  in  presenta  dei  'loro  antenati  (3). 

Si  bruciano  i  corpi  dei  morti  sopra  un  poggio  alquanto  rpiù 
^levato  y  consacrato  a  questo  uflloio.  Si  .raocolgooO  le  céneri  ohe 
Tengono  deposte  in  Tasi ,  i  quali  vengono  collocati  in  questi  se* 
polori  di  pietra.  Proseguendo  il  cimmiao  al  di  là  di  Sopar  Pun* 
già,  il  sig.  Walters  vidde  una  magnifica  scena,  di  etii  nefi'ar» 
ticolo  non  si  dà  una  speciale  desoriaione.  «  Giù  «he  singolarissimo 


(i)  Noi  preghiamo  i  notlri  lettori  di  aprire  II  voltmie  XII  di  questi 
nostri  Annali,  pag.  373  e  seguenti,  dove  «i  diede  aotiaia  dei  fiagah  del 
ptesp  di  Assam,  quello  stesso  a  cui  appari engono  i  Cosscabs. 

(q)  Il  Senato  romano  si  radunava  ora  nel  tempio  di  Bellona,  ed  ora 
in  altro.  Quest^  uso  era  forse  tradizionale  antico. 

(3)  Qni  ricorre  alla  mt^moria  il  costume  cliinese  anche  oggidì  prati* 
«alo  di  prendere  le  più  importanti  rtsolarioni  in  ogni  famiglia,  n«-llA  sala 
degli  antenati  dove  stanno  i  loro  ritratti.  AnaloganMDte  a  ciò,  si  possoaa 
ricordare  gli  usi  dei  Taitiani. 
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»  (dicesi  in  ^uoit'ai'tieoia)  sì  e  di  ritrovar*  ttcU'IiHjii  itittMi- 
»  meliti  giganlcioki  in  pìtftrt  e  ì  portid  cIm  riAiag^no  Inalo 
n  go^aixkmente  alla  neraoria  i  Sione^henge  doli'  Inghiitarai  m 
(  6lan  di  pietre  ).  Queste  pietre  poste  iti  piedi ,  e  <|Utf stc  porla 
di  pietra  soqo  bdouu  menti  aralti  alla  memoria  dei  &u|a8  a  dei 
eapi  di  fiimiglia  defunti.  La  priai^  grande  eatirata  di  pietra,  sotto 
la  quale  il  viaggiatore  paasò  (oaaftposta  di  tre  pietre)  aveva.  12 
piedi  di  altetta,  ed  egli  stima  die  ts*liHia  di  queste  piatiti  mooUif 
meofali  pesino  So  tonnellate»  looehd  corrispónderebbe  a  sessanta 
mille  libbre  francesi.  Questi  prodigiosi  monumenti  si  trova^o^  io 
vicinansa  di  tutti  i  villaggi  eratti  tu  colline  (1). 

Il  viaggiatore  si  portò  0  Nuoclovr,  donde  in  lontaqaoML  si 
vedevano  le  loontagne  del  Tibet  coperte  di  neve.  Ivi  i  mona- 
menti  dei  G>.sseahs  si  incontrano  in  gran  numero  ed  in  g^randi 
dimensioni.  Le  pietre  circolari  e  quadrate,  sostenute  da  pietre 
poste  in  base,  ra^sembrano  assai  ai  cromlecìis  che  si  incontrano 
nel  paese  dì  CoriiovaiHes  e  di  Galles  (9).  Non  v'ha  djubbio  che 


(1)  QìMÌ  fMMsiamo  ncopJare  V  enormità  àeììe  pic^lrr  della  Tonne-  dfà 
Giganti  éeW  isola  dì  Goio  {  le  liaiili  dei  Nuraghi  di  Sardegos.  Il  luOj|o 
delle  urne  cinerarie  è  «egoato  io  delti  Nttraght  In  questa  stessa  Torr^  ai 
trova  una  specie  di  altare  in  cui  due  pielre  in  piedi  a  modo  di  due  co- 
lonne sostengono  uu^alira  trasversale  a  modo  di  architrave.  Si  pub  "weàve. 
presso  Sbldbko  :  De  Diis  S}TÌm  ,  eUc  Sintagma  JI.^  Gap.  1-5  il  significato 
dì  questo  monumento.  Esso  apparteneva  al  cosi  detto  Fauum  Mtrvuff»  ih» 
sia  Fanum  MercBlÌM.  Ecco  il  passo  tratto  dalle  autorità  citate  da  .SpLaoif  i 
n  Lapidea  Fani  Sfcrkolis  sic  dispositi  erant ,  ut  unus  hinc ,  alter  illine , 
99  teriius  super  utmmqne  coUocaretur  n.  Ora  si  vegga  la  conformiti  con 
questa  pnma  grande  entrata  di  pietra  poste  avanti  alPe^i^i^  a  guisa  An- 
che dei  monumenti  Egiziani  trovata  presso  i  Cossehas. 

(a)  Questi  CromUchs  sono  in  sostanza  grandi  tavole  di  pietra  soste- 
nute per  dissotto  ora  da  tre ,  ora  da  quattro  piedi  pure  di  pietra  grezza. 
Di  questi  se  ne  incontrano  nei  cosi  detti  monumenti  Druidiri  in  tutta  TEw- 
ropa  incominciando  dalla  Norregia,  e  venendo  fino  al  Portogallo  ed  estrn- 
dendosi  alla  Francia  e  secondo  tutti  questi  paesi  ricevono  diversi  nomi.  In 
Inghilterra  qaello  di  CromUchs  y  in  Francia  quello  di  Pùrrt-Levèe  e  nette 
Provincie  moridionili  Pierrp- Lcumde,  In  alcuni  luoghi    della  stessa  Francia 
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^o^èti  afitichi  monumenti  fossero  destinati  a  riceTtra  le  céneri 
dèi  èapi  diefìinti  chiusi  nelle  urne.  Qui  l'autore  della  descrìtiooe 
Soggiunge  la  seguente  riflessione  :  «  Se  la  cosa  fu  cosi ,  quanto 
j»  egli  é  singolare  che  gli  usi  delle  naxionì  ,  alla  stessa  epoca 
h  dell'  incif  ili  mento,  a  distanse  pressocchè  fra  loro  incomoieiH 
»  sorabili  j  si  trorino  avere  una  così  perfetta  ransomiglianta  I  Se 
fi  esistesse  ancor  qualche  dubbio  sulla  destinazione  dei  mono* 
»  menti  trovati  in  Inghilterra  ,  non  sarebbe  forse  dissipato  con* 
79  siderando  1'  uso  attuale  di  simili  monumenti  nel  paese  ora  da*» 
»  scrìtto  ?  Io  non  ho  fatto  osservare  che  ninna  delle  pietre  col* 
»  locate  in  piedi  nel  Nunclow,  non  era  posta  in  cìrcoli  come 
»  quelle  di  Stane  kenge  ^  ma  generalmente  in  Imee  rette.  »  Dopo 
un  breve  soggiorno  a  Nunclow,  il  signor  Walters  ritornò  a 
Sylhet. 

II. 

Noi  abbiamo  fatto  cenno  in  questi  nostri  Annali ,  dei  sepol- 
cri tanto  scolpiti  nel  seno  degli  scoglj  quanto  eretti  sul  suolo 
con  enormi  massi  artificiosamente  disposti ,  non  che  di  filari  di 
pietre,  è  di  enormi  massi  che  si  trovano  in  parti  diverse,  nelle 
cinque  partì  del  globo  (i).  Ora  volendo  rendere  ragione  delle 
allusioni  del  paragone  del  Walters  ai  nostri  lettori,  soggiungiamo 
.€|uanto  segue. 

In  primo  luogo  egli  parla  dello  Slone-henge  (  che  Ietterai* 
mente  significa  Filato  di  massi).  Esso  è  situato  nella  contea  di 
'Wiltshire  io  Inghilterra,  distante  circa  sei  miglia  da  Salisbury 
sopra  un  piano  montuoso  ed  arido  (2),  «  In  questo  deserto  (  dice 


P>'erre  Dj  Fèt  o  PUrrti-dcsFaìltM,  Nel  basso  Bretone  si  chiamano  Lkhtn^tn. 
o  Ltck-a-i'cn.  In  Portogallo  ricevono  il  nome  di  Anlas  perocché  rassomi- 
gliano air  entrata  eli  un  portico. 

(1)  Vcgjj.isi  il  voi.  XXV  ,  pig.  3   alla  g. 

(3)  La   Torre  di  i  Gi^n.ni  dcIP  isola  di  Gozo ,  si  trova  sopra    un  suolo^ 
.aio;iilc.  Parlando  poi  dei  d«*tli  sepolcrali  monumenti,  questi  edificj  non  ave 
.vano  sempre  la  stessa  forma  come  sì  può  vedere    presso    Giuseppe   Strutt 
nel  suo  quadro  dei^coitumi  ed  usi  'eco,  degli  antichi  Bretoni  ,   AnglcSas^ 
Honi ,  Danesi  e  Normanni  pag.  i44* 


1^  William  Gole)  •!  innitta  questo  prodigioso  monumento ,  it 
m  qoaie  appena  eredere  si  può  esser  V  o|>era  de^i  uomini  ,  e 
j^  che  ha  provocato  moltr*  congetture  », 

Questo  edificio  è  composto  di  quattro  filari  circolari  e  con* 
eentrici  di  pilastri  grezzi  accoppiati.  Questi  pilastri  sono  larghi 
sei  piedi,  ed  alti  da  venti  o  ventotto.  Essi  sostengono  lunghe 
pietre  disposte  orizzon talmente  sulle  loro  teste  e  nelle  estremità 
loro  vengono  connesse  con  addentellati  incastrati ,  come  il  Keisler 
ossenrò. 

Il  sig.  Walters  fece  menzione  di  qualche  dubbio  suirantichitk 
di  questo  Stone-henge  che  fu  eccitato  in  Inghilterra.  Egli  alludeva 
forse  all'opinione  di  alcuni  dotti  che  giudicarono  che  quella  fosse 
opera  romana,  noh  pensando  che  siflhtti  greui  e  ciclopici  lavori 
non  si  confacevano  con  alcuna  opera  romana,  specialmente  nell'età 
di  Cesare  in  avanti,  epoca  in  cui  la  Brìtannia  fu  occupata  dai 
Romani.  Fra  questi  dotti  si  conta  Inigo  John,  architetto  ingle- 
se, che  in  un  libro  composto  per  ordine  del  re  Giacomo  I  su 
questo  monumento,  lo  attribuì  ai  Romani.  Nel  secolo  XVII, 
nel  quale  non  si  conoscevano  le  ulteriori  scoperte,  non  fa  me- 
raviglia un  tanto  abbaglio ,  dopocchè  in  Italia  si  attribuiscono  ai 
Greci  opere  delle  quali  ai  medesimi  non  si  può  attribuire  V  ori* 
gine ,  e  si  vuole  decidere  di  cose  antiche  senza  il  corredo  delle 
ulteriori  notizie  tratte  dall'antichità  non  pensando  al  corso  della 
dativa  civiltà  palesemente  propagata  in  occidente. 

Non  mancò  pei*ò  in  allora  in  Inghilterra  chi  si  oppose  aN 
l'opinione  di  hngo  John.  E  per  escludere  i  Romani  si  addussse 
che  in  Danimarca,  paese  non  mai  occupato  dai  Romani,  esiste- 
vano opei*e  simili  al  Sloiu-henge,  li  primo  oppositore  si  fu  il 
dottor  Carlton,  che  poco  dopo  il  libro  di  Inigo  John  pubblicò 
un  libro  intitolato  Ckorea  Giganteumj  nel  quale  fece  constare 
la  esistenza  in  Danimarca  dei  detti  monumenti.  Ma  con  ciò  non 
•i  sapeva  ancora  a  chi  attribuir  si  dovesse  la  costruitone  del 
detto  Stone^hengt, 

Il  dottor  Stukley  fu  di  opinione  che  druidico  si  dovesse 
riguardare  il  Slone-henge^  Borlase  convenne  pure  con  lui.  Amen* 
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4iie  opioarouo  cbe  quella  fo^e  un  luogo  coasacrtlo  di  culto  éà 
Ufi  Tero  tempio  druidioo.  Nou  ocoorre  rìcerdare  cbe  i  druidi 
et*aoo  i  sacerdoti  degli  Asiatici  Celti  che  si  erano  dapprima  ita» 
hiliti  in  Francia  »  in  Inghilterra ,  ed  in  altre  parti  setlentriooaU 
dell'Europa,  ed  avevano  appunto  lasciata  la  prova  della  loro 
venuta  e  della  loro  dimora  con  questi  gigantetcbi  e  sioiboliaì 
lavori» 

Dopo  Stiikeley  e  Borlase  venne  lo  Strutta  il  quale  disse  dì 
aver  fatte  assai  ricerche  e  riflessioni  profonde  sullo  Stone^he^gt. 
Oltre  essere  un  luogo  di  cuko,  egli  fu  d'  avviw  che  servisse 
pure  alle  assemblee  dei  padri,  nelle  quali  m  Icaliavano  i  pub- 
blici afiari.  — >  Ora  dalla  relazione  del  paese  dei  CosseahSiai  veda 
clie  a  tutti  questi  u(&cj  servivano  appunto  queste  fabbriche.  D'  al* 
tronde  V  uso  di  far  servire  i  teropj  ad  assemblee  deliberative  a 
giudiciarie  lo  veggiaroo  auche  .presso  i  Romani  e  presso  molli 
loro  municipi  colle  loro  così  dette  Fraine ,  come  per  esempio 
in  Napoli  al  riferir  di  Giannone  ,  il  qual  uso  deriva  forse  da 
pratica  antichissima. 

Lo  Stonc'ìhetigc  inglese  soffrì  dal  tempo  guasti  e  rovine  « 
come  quello  della  Torre  dei  Giganti  di  Goeo,  ed  i  Nuraghi  di 
Sardegna,  iillorchè  i  citati  dotti  lo  esaminarono  molte  di  quello 
enormi  pietre  »  erano  slate  rovesciate  al  suolo  ;  cionnonostaota 
ciò  non  toglieva  né  il  modo  di  coglierne  l' insieme,  ne  V  effetto 
che  produceva  sullo  spettatore.  Ma  nel  giórno  3  di  gennajo  del- 
l'anno  1797  ,  una  parte  che  rimaneva  ancora  in  piedi  crollò  e 
fu  cosi  tutto  atterrato. 

III. 

Ora  per  chiamare  a  paragone  un  altro  monumento  che  ha 
molta  analogìa  con  quello  di  Cosseahs ,  io  stimo  opportuno  di 
nitrire  un  breve  articolo  tratto  dal  voi.  XXII  dell' u^rc^aeo/<^^ 
della  Società  degli  antiquaij  di  Londra   1829,  pag.  409  811^4 («'^ 

Nell'appendice  del  detto  volume  degli  atti  di  quella  locictà 
sotto  il  a9  maixo  182)9  leggasi  quanto  segue  : 
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9  II  cav«  Cbcòmo  Logta.  coaiuDiob  a)|a  società  due  diiegni 
di  circoli  dnild^ci  m^lia  contea  di  Aberdeen ,  aocompagnandoli 
con  alcune  oaservationi* 

99  I  circoli  (egli  oi^nra^  ^bl^ne  geAeralment^  riportati 
all'  em  dei  druidi  non  erano  esclusivamente  conjiecrati  ai  riti  del 
Bardismo;  e  i'  antichità  di  alcuni  potrebbie.  essere  nchiaouita  in 
dubbiOp  Pinkerton  nelle  sue  Ricerche  sulla  storia  di  Sfpwf^  ri- 
marca  ^pll'  autorità  di  Cesare  (  il  quale  dice  che  i  Geriiiai^:  non 
avevano  druidi  )  che  il  sistema  èra  una  recente  iqyen^ùone  e  fu 
abplito  da  Tiberio.  Ciò  non  pertanto,  egli  è  certo  che  in  alcuni 
cast,  noi  abbiamo  prove  che.  es^i  furono  costruiti  qn^riormenjbe 
all'  invasiooe  d^'Roipani ,  dappoiché  in  molti  esempj  si  veggono 
^mì  traversati  ^  i^ts^de  romane.  Borlase  nelle  sue  Antichità  di 
Comoi^ifgUa^  ajffernfa  che  il  numero  delle  pietre  era  determinato 
d^  C^rte  stabif^t^.  regole  ;  e  Ki^  ne'  suoi  Monumenti  antichi , 
pensil ,  a  causa  della  disposizione  di  alcimi  de'  medesimi ,  che 
essi  erano  usati  come  rotti  isti*omenti  astronomici.  Ci  vijBne  ri* 
ferito  da  un  altro  scrittore  che  grandi  assemblee  tenevansi  nei 
circoli  aU'  epoca  de'  solstisj  e  degli  equinoz). 

Erano  in  u^o  i  circoli  presso,  le.  uaziooi  setleptrionali  per 
le  radun^n^e^  dql  popolo  pelle  elezioni  de'  loro  principi.  Enrico»  i*e 
di  Svezia  j  fu  eletto  presso  un  cc^lebre.  monum^i^to  di  qvcista  spe- 
cie a  Upsal  nel   1896. 

Alcuni  di  questi  avanzi ,  attribuiti  ai  druidi ,  erano  goti- 
che corti  di  giustizia.  Infìitti  venne  osservato  che  essi  servivano 
al  duplice  uso  di  tempj  e  di  corti:  il  carattere  di  giudice  e 
quello  di  sacerdote  trovavansi  frequentemente  uniti  in  una  sola 
persona.  Barry  nella  sua  Storia  delle  isole  Orkney^  inserisce  un 
estratto  dal  labro  delT  isola  Landnaina ,  ove  è  detto:  Qu^  sta 
un  circolo  di  gimtizia^  ovff  gU.  uomini  erano  giudicati  e  far  sa" 
grificio.  -^  Qui  Thorder  Gallese  eresse  una  corte  per  «n  quar- 
tiere col  consenso  di  tutti  gli  uomini  di  quel  quartiere.  £  nifi- 
mamente  nel  i38o,  una  corte  regale  fu  tenuta  in  Scozia  alle 
Pietre  it  Insegna  di  Ringusie. 

Vu  alti*'  uso^  ^\  fUisiic  set'vlyanp  i  circoli,  (?ra  quello  dei  giù- 
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dizj  colla  prova  del  duello.  Ma  egli  sembra  probabile  die  essi 
erano  prìncipalaieote  dedicati  a  religiosi  uffici.  ludubitalamente 
aanettevasi  a  loro  una  graode  yeaerazione  ^  e  le  ponderose  masse 
Inspiravant)  riverenza  ,  anche  quando  1*  originaria  loro  deètina- 
zione  non  (\i  plii  conosciuta.  Alcune  chiese  sono  state  ftibbri* 
cate  ne'  siti ,  o  in  vicinanza  ai  siti  dei  tempj  druidici  ;  di  che 
pih  esemp)  osservai  io  stesso  in  Scozia  ,  e  ancora  oggidì  nelle 
montagne  la  parola  ctachan  signifìca  tanto  un  drcolo  di  pietre 
quanto  un  luogo  destinato  al  culto. 

Il  primo  degli  uniti  disegni  presenta  il  prospetto  verso  mee- 
xogiorno  di  un  singolare  monumento  a  Leuchar ,  nella  parroc* 
chia  di  Sckend ,  nella  contea  di  Aberdeen.  Esso  i  situato  in  una 
estesa  palude ,  da  dove  é  tolta  ogni  erba.  Per  questa  circostanxa 
lo  si  denomina  Musco  ^  e  la  denominazione  Leuchar  sembra  es- 
sere il  gallese  Leuchare  canneto^  o  luogo  pieno  di  canne  o  ab* 
bondante  di  giunchi.  IJ  circolo  è  di  piccole  dimensioni  e  la  pie* 
tra  plh  grande  non  eccede  6  piedi  in  altezza.  Il  diametro  del 
circolo  è  di  )>iedi  34*  I  piccoli  circoli  contenuti  nel  grande  pre- 
sentano una  curiosa  singolarità;  ed  è  anco  rimarchevole  che  a 
breve  distanza  al  Sud-Ovest  ve  ne  sono  altri  g  di  simili  dimeu* 
sioni.  Circa  cento  piedi  al  Sud-£st  havvi  un  Cairn  (  ossia  un 
monticello  di  pietre  disciolte  ^i^);  e  sopra  un  colle  al  di  dietro 
vedesene  un  altro. 


(i)  La  parola  Cairm  è  scozsse.  Essa  significa  una  congerie  di  bUssi  sle- 
gati assembrati  in  aminassi  di  foraui  conica.  Un  esempio  e  disegno  si  può 
vedere  in  questi  nostri  Annali  nel  viaggio  alle  isole  Balcari  di  Grassct  uUit 
pag.  iq6,  Voi,  XVJll  solto  il  nome  di  piramide  sepolcrale. 

Il  significato  di  questa  parola  viene  spiegato  da  John  Jamù^on  nel  suo 
Etymological' DicUonarjr  qf'the  Scottùch  LanguagCf  ecc.,  ossia  Dizionario 
Etimologico  della  lingua  Scoasese.  Di  questi  macchj  di  sassi  slegati  se  ne 
trovano  ancora  esempi  nel  Tibet  collocati  sui  confini  del  Kegoo  e  delle 
Provincie  coipe  si  vede  nclP  Alfabetum  Tibetanum  del  Padre  Giorgi  pa- 
gine 5o8.  Roma  i^Gu.  In  alio  vengono  connccati  tronchi  di  canne  palustri* 

V  uso  di  (luc&ii  monticelli  di  sassi  slegati  ad  uso  di  veri  tumuli  se- 
polcrali Io  truviamu  rammentato  anche  presso  Omero  giubta  Pannotaùone 
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Il  secondo  disegno  presenta  la  veduta  dell'  interno  di  tin 
circolo  sulla  collina  di  Tyrbagger  ,  nella  medesima  contea.  Il 
nome  è  composto  dei  vocaboli  gallesi  2yr,  pae%,  e  Baehar^ 
ghianda:  denominaxione  che  probabilmente  deriva  datl'abboii- 
danta  delle  querde ,  le  quali  sèmpre  stanno  appresso  ai  sacri 
circoli. 

Questo  secondo  circolo  consiste  di  dhci  pietre  ritte  in  piedi, 
la  piii  grande  delle  quali  trovasi  al  lato  di  meziogiomo.  Egli  A 
da  dieci  a  ii  piedi  in  al  testa ,  e  di  ii  piedi  di  circonferenza 
alia  base.  Havvene  in  vicinania  un  altro  di  ii  piedi  in  lun* 
ghezza,  che  sebbene  o^  giacente ,  elevavast  però  originaria* 
mente  sopra  diverse  pìccole  pietre.  Il  diametro  di  questo  circolo 
dal  nord  al  sud  è  di  5j  piedi  ;  e  1'  area  serviva  già  ub  tempo 
pel  ricovero  del  bestiame  degli  abitanti  di  un  vicino  villaggio 
ora  in  rovina  :  a  questo  fine  era  stato  appianato  e  ridotto  al 
livello  del  terreno  all'  intorno.  La  veduta  presenta  in  distaiua 
il  pro»peUo  del  colle  di  Drummiu  sulla  sommità  del  quale  ve* 
desi  una  pietra  monumentale ,  e  ancor  più  distante  sulla  me- 
desima cima  un  Cairn  sepolcrale  (ossia  un  cumulo  di  pietra 
slegate  ). 


di  Plutarco  :  n  Noverat  et  bta ,  quse  nunc  in  Scpultpris  consuvcront  ad 
hiberi.  Inde  hoc  n  Hic  illtun  soc^  tumuiabunt  ,  atque  jjtropinqui.  Et  (i/m 
defiuKtìM  tfùa  comUantur  honnres  )  aggere  dotiabunl  f  tumuio  Jtgéniqye  co- 
lumnam»  (  De  Homero  Uber  >. 

Nel  nord  deW  Inghilterra  nn  pattaggiero  di  rado  pasaa  vicino  a  qufesti 
asseinbranieoU  senza  aggiugncrc  una  pietra.  Quando  i  montanari  della  Sco- 
aia  dimandano  una  grazia  ai  loro  padroni  •  essi  finiscono  la  loro  supplica 
colle  seguenti  parole  :  ed  U  siippUcanle  aggiungerà  una  pietra  ai  vostro  §e* 
poterò.  (Vedi  lo  spirito  degli  osi  e  dei  costumi  dei  diffcreaU  popoli.  Tomo 
]II  pag.  agS  >  Col  gettare  una  pietra  su  questi  tomoli  sepolcrali  fu  ore- 
doto  rendere  un  suflfk'agio  ai  defunti  o  almeno  testificar  loro  un  affetto  ed 
una  venerazione.  Sacri  furono  riguardati  questi  tumuli  e  però  per  costume 
quasi  generale  furono  collocati  ai  confini  del  territorio  appartenenti  ad  un 
dato  popolo  onde  farlo  rispettare.  Quest^  liso  si  vede  anche  io  oggi  prati* 
cato  nel  Tibet 
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Farasonj  ora  il  Veftov»  k  parlìcolarìtà  <|ui  dcicrìtte  qimi 
^•dk  riferite  4aI  tig^  WtiUn  e  vi  troverà  uà»  ooBfemui  dMm 
•IM  coBcluMone.  A  qi^  «enrirk  lìepi^ii  di  appoggio  la-  tcrupok^^ 
ooitanta  negli  usi  religiosi  e  cìtìK  la  quale  dappertutto  seoibira 
preuo  le  oatiooi  aneno  ineivilile  essere  un  tenace  istinto  delPu- 
aoanità  e  spiega  per  aà  slessa  la  rossesza  mantenuta  nelle  opere 
e  figure  apparlenenU  al  ouUo  a  fronte  delle  altre  che  erano  li* 
bere  figlie  della  cresciuta  iatelligeosa  e  di  un  gusto  più  r^ii^ 
nato.  OHiservare  quegli  antichi  e  romi  Inrori  nel  tempo  stesso  chf 
ae  ne  producevaoo  altri  meglio  intesi  e  di  miglior  gusto  im« 
brogUa  tutte  le  dedusioni  degli  archeologi  e  degli  artisti;  e  detta 
loro  ancora  seateose  ohe  U  ragione  e  la  piii  scelta  eruditiona  i 
non  può  approTare.  Testimonio  ne  siano  coloro  i  quali  aves4o 
visitate  le  opere  così  dette  ciclopiche  hanno  pronuonìato  mo* 
strare  esse  una  barbarie  studiosamente  regolata. 

Ciò  avvenne  dal  vedere  impiegate  pietre  gresae  non  riqua* 
drate  e  pulite  collo  scalpello  ne  oonnesse  con  cemento.  Ma  do* 
mandar  si  poteva  a  questi  signori  se  ciò  sia  stato  latto  da  quaHi 
antichissimi  perché  non  sapevano,  o  non  piuttosto  perché  non 
volevano  a  bello  studio  far  diversamente.  Che  non  sapessero  far 
meglio  dire  non  si  può.  Le  interne  sculture  della  Torre  dei 
Giganti  su  due  dadi  nel  mentre  ohe  il  corpo  dell'  edificio  é  co- 
strutto a  smodate  pietre  esteriormente  grette  e  poste  insieme 
sensa  cemento ,  prova  che  V  usare  rotti  massi  veniva  praticato 
a  bello  studio. 

Quale  d^nque  fu  il  motivo  di  questo  modo  di  fabbricare 
quelle  che  possiam  dire  chiese  ciclopiche?  Questo  motivo  fu 
tutto  rituale.  Non  credevasì  lecito  di  usare  pietre  alterate  da 
Iìmto  umano  ^  talché  1'  usare  le  pietre  gresxe  era  in  allora  pre- 
eetto  nella  costruzione  delle  cose  consacrate.  La  credensa  invalsa 
esigeva  di  non  alterare  col  ferro  la  naturale  fbrma  di  esse.  Mosé 
volendo  evitare  la  taccia  di  profimatione  nell'  ordinare  la  cre- 
liooe    degli    altari    di   pietra,    e    de*  monumenti  di  Hcurflaasfi 


Mia  Legge  prefcrine  le  cauleb  di  utare  pielr«  grane*  Neir  i- 
fteiM  gttÌM  eke  i  Legbletori  si  edetteTano  eHa  mente  popolare 
nel  puttire  gli  animali  e  le  cose  inanimate  per  un  male  re* 
cato  (i),  comandarono  di  non  tiolare  le  pietre  greae.  Neli'B^ 
sodo  al  cap.  ao  per  comando  di  Dio  si  ordina ,  qìtod  si  aliare 
ìaptdeum  feeeris  non  edificabiù's  rnihi  de  sectis  lapidibns  si  enim 
ievaveris  cuiirwn  super  ewn  polluetur.  Più  diiaramente  ancora 
nel  capo  XXVII  del  Deuteronomio  leggesi.  Cunu/ue  iransieritù 
Jordanem  eriges  ingentes  lapides  et  calce  levigabis  eos  ut  possi» 
in  ds  scribere  omnia  9erha  iegis  htt/us  .  ^  Quando  ergo  tran^ 
sieritis  Jordanem  erigile  lapides  qvos  ego  hodie  praecipio  in 
monte  Hebal  et  levigabis  eos  calce  :  et  edijicabis  ibi  altare  Do^ 
mino  Deo  tuo  quos  femim  non  tetigit  ,  et  de  sazis  informibus 
et  impolitìs  et  offeres  super  ea  holocausta  Domino  Deo  tuo  :  et 
scribes  super  lapides  omnia  verba  Iegis  hitfus  piane  et  lucide 
Questo  comando  leggesi  eseguito  da  Giosuè  come  vien  rifìsrito 
al  cap.  Vili  del  di  lui  libro.  Tum  edificava  Josue  altare  Do* 
mino  Deo  Israel  in  monte  Hebal  sicnt  praeeperat  Moises  altare 
veto  de  lapidibus  impolitis  quos  ferruro  non  tetigit  11  significato 
del  nome  di  Hebal  viene  reso  colle  parole  di  acervus  vetustath 
il  che  tradur  si  potrebbe  nel  monte  dell' acei*?o  antico.  Figura- 
tamente poi  si  poteva  intendere  una  montagna  a  nudo  scogli0 
come  appunto  quella  di  Goko  e  i  luoghi  rasi  di  InghHterra.  — - 
Questo  rito  per  altro  quattrocento  quaranl'anni  dopo  fu  di- 
messo (a) ,  perocché  nell'  eresione  del  Tempio  di  Salomone  fb' 
rono  impiegate  pietre  tntte  faforate  fino  ne'  fondamenti. 

Indifferente  non  é,  om  ansi  importantissimo  riesce  agli 
occhi  del  filosofe  questo  mutato  modo  di  agire  e  di  pensare. 
Es8o   indica  che  quell'  immaginosa  ed  infantile  personificaaione 


(i)  Vedi  il  voi.  XXIV  dì  questi  Annali  pag.  ia5  e  i3o. 

(a)  NH  libro  III  dei  re  cap.  VI  al  tempo  delP  ereuone  del  teaipi« 
di  Salomone  ai  oontsAo  4^0  dalla  sortlU  dall^  Egitto  degli  Ebcei.  Dibai- 
tondo  gli  aiiM  4e  M  deserte  resUao  440. 
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cbe'dava  anima,  vita,  peosiaro ,  asione  alle  cose  ioaDiinala 
madre  del  feticisiiiOy  fiualmeote  svanì;  e  però  te  pietre,  le  mon* 
tagoe,  le  piante  furono  svestite  della  personalità  seùxiente  e  po- 
leote  loro  attribuita  e  relegate  nel  catalogo  degli  esseri  inani- 
mati. Questa  mutasione  ùl  epoca  e  segna  una  nuova  era  net 
progressi  deir  umano  incivilimento  ;  e  però  accusa  per  sé  siesta 
\ina  età  posteriore  a  quella  del  feticismo  anche  occulto  predo^ 
minante.  Laddove  dunque  veggiamo  costruzione  di  superfiòie 
greua  esteriore  noi  sicuramente  pronunziar  dobbiamo  essere  di 
età  primitiva  alla  civiltà  e  però  anteriore  alle  altre  costruzioni 
più  elaborate ,  ritrovate  presso  lo  stesso  popolo. 

Non  è  così  degli  idoli  cioè  dei  poteri  occulti  persouiGcati 
sotto  forma  di  uomini  ed  anche  di  animali.  Nel  feticismo  si  sa- 
liva dai  sensi  esterni  alla  causalità  interna.  Neil'  idolatria  all'op* 
posto  si' discendeva  dall' immaginaria  posizione  e  conGgurazioue 
mentale  alla  sensibile  rappresentazione  estema.  Ivi  l' arbitrio 
chrem  così  dell'  uomo  primeggia  e  però  esiste  un  principio  re- 
condito di  intellettuale  libertà.  Ivi  disfatti  si  incomincia  a  sot^ 
trarre  lo  spirito  e  il  cuore  dalla  schiavitù  esterna  dei  sensi  per 
ubbidire  ad  un  interno  motoi*e.  Ma  questo  modo  di  pensare,  di 
dire  e  di  rappresentare  indica  per  sé  una  seconda  e  posteriore 
età  ,  talché  noi  dire  possiamo  che  gli  Egi^j ,  gli  Etruschi  e  gli 
Asiatici  di  un'  età  storica  a  noi  conosciuta  considerati  nei  più 
remoli  secoli  appartengano  a  questa  seconda  età,  sia  che  si  figu- 
rino da  se  stes«i  pervenuti  a  quella  ,  sia  che  vi  siano  stati  ad 
un  tratto  trasportali  da  altri.  Una  grande  causa  intervenne  per 
elevarli  ad  uuu  più  alla  sfera  artificiale.  Questa  si  fu  la  scienza 
occulta  sacerdotale  la  quale  se  ebbe  dapprincipio  un  campo  ed 
un  impero  assoluto  assorbente  ,  non  può  cessare  mai  di  averlo 
tuttavia  assai  esteso  nella  sfera  di  un'ultima  analogia  nella 
quale  si  figura  V  uomo  interiore  senza  limiti  e  senza  difetti  reso 
autore  e  conservatore  dell'  universo.  Presso  i  sacerdoti  di  Taiti 
troviamo  il  re  del  sole.  Presso  gli  Americani  il  grande  spirilo* 
Presso  gì'  Indiani  la  Foi*za  prima  Sacti.  Presso  i  misteri  Eleu- 
sini il  Dio  uno  ;  presso  i  MusuloiaDi  il  Dio  uno  e,  così  nel  resto 

Romagnosi, 


yia^iò  in  Nubia ,  in  Kordofan  e  neW  Arabia  Pe-' 
treaj  ec.  di  Odoardo  RuppeU ,  di  pag.  388  in  8.* 
con  otto  tavole  e  quattro  carte.  Francojòrte  sul 
Meno  1829  presso  fFilemans. 

Ilei  18 17  il  sig.  Rappell,  ancora  giofantssimo ,  arreva  fdtto 
per  suo  diporto  un  Tiaggio  in  Egitto  ;  vedendo  che  sf  potrei)^ 
bero  intraprendere  con  frutto  delle  escursioni  pei  progressi  delh 
storia  naturale  e  della  geograGa  al  sud  dell'  Egitto  ,  si  restituì 
in  Europa  onde  prepararsi  con  buoni  stud]  a  nuovi  viaggi.  Die^ 
tro  sua  dimanda ,  la  Società  di  storia  nt^turale  di  Fraiicoforttf 
gì'  inviò  un  giovane  ,  chiamato  Hey  perdiè  potesse  coadjuvarlo 
nelle  sue  esplorazioni  scientifiche.  L' autore  previene  che  non 
parlerà  se  non  di  osservazioni  che  ha  avuto  occasione  di  fare 
sulla  provincia  di  Dongola  ,  sul  Kordofan  e  suU'Àiiibra  Petrea  , 
riserbandosi  le  sue  note  sulle  coste  del  mar  Rosso  che  si  pro- 
pone di  visitare  dì  nuovo. 

Giunto  per  la  seconda  volta  in  Egitto  Tanno  iSrzi  ,  il 
sig.  Rtippell  fece  in  primavera  una  escursione  nell'Arabia  Petre»; 
poi  ritornando  in  Egitto,  visitò  il  Fayum.  In  novembre  rimontò 
neir  Alto  Egitto  e  recossi  fino  a  Cosseir  ,  che  V  autore  chiama 
sempre  Gorseir.  Obbligato  a  passare  i  primi  mesi  del  1828  al 
campo  turco  del  Nuovo  Dongola ,  a  motivo  delle  insurrezioni 
degli  abitanti  della  Nubia,  non  potè  visitare  le  rovine  di-N»» 
pata  ,  presso  Barkal  ,  se  non  verso  la  fine  d'  aprile  ,  mentre  11 
sig.  Hey  faceva  la  su«  prima  escursione  nel  deserto  d'Ambneol^ 
ove  il  sig.  Rfippell  passò  pure  in  ottobre  per  recarsi  col  suo 
compagno  al  campo  turco  presso  Chendi ,  d'  onde  pih  tardi 
andò  al  campo  di  Gurkab,  nel  mentre  che  il  sig.  Hey  rimon- 
tava il  fiume  Bianco  o  Bar-el- Abbia d,  ed  esplorò  per  la  seconda 
volta  il  deserto  d'Ambucol.  La  ribellione  de'  paesani  dell'Alio 
Egitto  e  della  Bassa  Nubia  impegnò  il  sig.  Ruppell  a  metterete 
sue  ricchezze  di  storia  naturale  in  sicuro  -al  Gairo.  Nondimeno 
perde  gì'  istromenti ,  le  carte  ed  altri  effetti    che    aveva  lasciati 


ad  Esné.  R^tituitoti  «n  Nubm  sul  fiwre  di  iettemliM  i8i4«  ^i^ 
ìm  caccia  dagli  ippopotami  oalk  provincia  di  Suckol»  e  recotti 
alla  fine  dell'  anno  al  Kordofan,  Si  fu  in  genaajo  che  penrenne 
a  Obe'ìd ,  capitale  del  paete  ^  l' acqua  di  questa  città  gli  ca- 
gionò r  itterizia.  Fece  nondimeno  un'  ampia  raccolta  d'  oggetti 
di  storia  naturale  durante  il  soggiorno  di  due  mesi,  e  si  restituì 
alla  fine  di  mano  i8a5  a  Nuova  Dongola  presso  il  suo  amico 
Àbdin  Beg ,  comaodaiita  delle  truppe  ,  che  molto  s'  interttsav« 
alle  sue  ricerche  c^  le  proteggeva.  Essendosi  ristabilito  in  saliito 
al  Cairo ,  parti  nel  1826  per  una  escursione  ai  golii  di  Suet  e 
d*Aabk«  sfinito  dalla  fatica,  e  temendo  «toccombcrvi,  come  altri 
viaggiatori  ,  il  sig.  Rttppell  tornosseoe  iti  Egitto  ,  ed  imbarcotti 
in  marzo  iSir  per  l'Europa. 

Dopo  aver  dato  questo  cenno  storico  de'  suoi  viaggi ,  1'  aii« 
tore  comincia  dalla   descrizione   topografica   deile  provinde  dka 
traverm  il  Nilo  fra  Gtbel  Barkal  e  ìVadi-Halfa,  (oonverrefabt 
piuttosto  :  e  P  Alto  Egiilo  ^  Rimontando    il  Nilo  da  Assuan ,  »i 
passa    presso    i  distretti  seguenti  ,    bagnati    dal   fiume  :    Wadi" 
KenoHs  (di  poi  da  Asuan  fino  al  villaggio  di  Kxmtusco),  ìVadi" 
Arah  (tra  il  precedente  e  il  susseguente),  fVadi'Nuba  (al  sud 
della  città  di  Dierr  fino  alle  cataratta  di  Wadi«Ualfa  ) ,  Baden^ 
el^adjar  ,  Sue  Koi  ,  Dar-Mahas  ^   Dar-Dongoluj  Dar-Schakk 
e  fVadi'Gammer  f  ove  termina  il  governo  della  provincia  turea 
di  Dongola.  Sotto  la  denominarione    di  Badeo-el-Hadjar   o  val- 
lata delle  roccie  ,  si  comprende  il  distretto  arido  lungo  il  Nilo  t 
«1  sud  di  Wadi-Halfo  sino  ad  Vkmé  sopra    uno    spatie    dt  a« 
leghe  ;  il  fiume  vi  è  incassato  fra  roccie  di  granitti"  e  di  sienite, 
.é  coperto  di  punte  di  scogli,  ohe  rendono  la  navigazione   diffi- 
eile  durante  la  maggior  parta  dell'  anno.  Questi   passi  perioolott 
(Ohifin^ansi  4*heUai  o  cataratte.  Fra  Semae    ed    Ukmé   gli    scogli 
Jormimo  una  catena  la  di  cui  ahetza  viene  stimata  dal  sig.  Rtl- 
pdl  ^à  80Q  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  fiume ,  a  le  di  cut 
vallate  sono  deserte  ,  ad  eccesioae  di  qualche  orda  d' Arabi  Bi- 
dMMi^  ohe  vi  ftggiomano  di  passaggio.  Alle  catene  di  roccia  sie- 
pitiffl  della  riva  occidenUle  del  Nilo  si  appoggia    un    mare  im- 
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ineiiso  di  fàljbia  inobile,  triito  de«rlè  ,  •? e  noà  trovasi  Utd^H 
Ilio  che  quBkk*  àrabo  EararìieoÉ  Setto  U  dieiMDa»iii«tioiie  A 
Siickot  oomprendesi  k  rìv«  del  Nilo  do  Skmé  fino  a4  TÌUaggìù 
d'<M^^  nello  osleoiiooo  di  i8  fegbe  ^  dopo  Ukitté  mim  mmm 
aorjjODte  Unualo^  m  veggooo  scogli  isolali  oodid  di  grès  disposti 
a  filari  orisiootali  ;  1'  agricoltura  è  poco  |>lt>dtHtÌTa  in  ^uestOj 
distretto,  ma  si  ricava  gran  profitto  dalle  palaie  da.  datlili.  L'ali* 
lare  non  ha  vistalo  le  mióiera  di  sai  genaM  che  trovansì  nel 
dcaetto  e  di  cui  godono  i  vicini  diatrettL  Erasi  formala  una 
piccola  repubblica  aristocratitsa  noli' isola  di  SaS  ed  in  alciuii 
villaggi  circostanti ,  da  che  il  sultano  Selia  Vi  aveva  fondalo  una 
colonia  militare;  ora  nel  182S,  sol  ri&siAò  di  pagare  le  imposi* 
s*ooi ,  il  viceré  d'Egitto  fece  assalire  gP  insorgenti  ;  tutti  gli 
ttoroioi  in-Bstnlo  di  portar  l'anni  furono  Irncidati^  e  demolilo 
U  loro  castello  Ibrtifioato.  Dar-Mabass,  distrelto  piii  ftrllle  ha  iS: 
leghe  di  lungbena  dal  villaggio  d'Osbé  sìbd  all'  isola  Tumbus  \ 
il  Nilo  ^i  TomM  grandi  sinuosità  all'  iolocfno  ideUe  roccia  primi- 
tive separate  dalle  loro  catene.  Il  fiume  è  pieno  ^  isole  ciot^ 
lotose  e  sterili.  A  giudiaai*ne  dei  monomenli  di  Doseé,  SoKb  e 
Sesc^  dei  ifiiali  T  autore  parlerà  in  appresso^  ^eslo  distrotto  ha 
dovuto  :  godere  anticamente  d'  «no  stalo  assai  floride.  Dopo  V  f« 
sola  Tumbus  fino  a  Gebel-'DéLa ,  si  estende .»  lungo  il  vasto  fo» 
■Hto  del  Nilo,  il  distretto  di  Dar-Doiigolache  griodigedi  descri* 
1RMU  come  lunga  e  ferlile  ptaoura  ^  le  isole  tdel  Nilo  «1  sona 
estremamente  feconde;  quelle  che  non  si  coHivaoo  sono  coperte 
di  fólte  frétte  :  le  rive  del  fiume  Jo  sono  nei  bassi  fondi  dfe  ce- 
spugli a  motivo  delle  piogge  periodiche  detta  stsUe.  In  questo 
fertile  distretto  Tautore  non  ha  rinvenuto  rovine  antiche  se  Mm 
io  quattro  luoghi,  particol«rmente  a  Dodgola  Argoosa.  A  Tmm^ 
bus  vc^ggonsi  apparii^  le  ukinte  roecie  di  granito  ;  pik  jal  sudiy- 
le  catene  di  colline  sono  tutte  di  >grèA,  vi  si  Irovano  breoee  om 
belle  agate  rotolate.  Le  grandi  itole  del  distretto ,  Moie  Arf  o  ^ 
Binni,  Mangassé,  Tungasi  e  GiataeUi,  sembrauo  essere  slaif 
fbnnate  artificialmente  ooirajulo  di  oanaU  derivati  dal  Nilo,  OMk 
s' ignora  a  quul  epoca.  Il  distretto    di  Dar-Schakil ,  eg«ialm«nl« 


fertile ,  segue  il  Nilo  per  io  tpÀtio  di  48  leghe,  dm  GebeUDc&A 
fino  »  Wadi  Gamnier  ;  le  collitte  che  bordeggiano  la  rÌTa.  som 
di  grès,  eccetto  un  luogo  in  cui  si  rfiottrano  dei  banchi  disiai 
aito  intercalati  verticalroente*  L'autore  non  ha  rimontato  il  fiuÌM 
die  fino  a  Gebel  Barkal  in  vidnanta  di  Meroéi  ove  leraMm 
pure  la  sua  carta  del  corso  del  Nilo  ;  non  dà  verun  ragguaglio 
sul  distretto  di  Wadi  Gammer. 

Dopo  la  spedizione  dell'armata  del  vicari  d'Egitto  nel  i8a« 
e  negli  anni  susseguenti,  tutta  la  contrada  dopo  Wadi  Haift 
sino  a  Wadi  Gammer  h  stata  ridotta  in  provincia  turca ,  di  <nii 
li  comandante  risiede  in  un  castello  fortificato  ,  vicino  al  viUag- 
gio  d'  Akromar.  Si  è  dato  a  questo  castello  il  nome  di  Dongola. 
L'antica  città  di  tal  nome,  situata  più  al  Sud,  è  in  oggi  de«' 
serta ,  e  chiamasi  Doogola  Agousa  o  Vecchio  Dongola.  Tuttavia 
il  sìg.  Riippéli  non  riguarda  questa  occupasione  militare  checoàie 
eflSmera ,  atteso  che  le  rendite  non  coprono  le  spese  d'  amminW 
strazione.  Si  leva  in  questo  paese  l' imposizione  territoriale  dietro 
il'  numero  dei  norias  impiegati  per  T  inigaaione  :  i  Turchi  per 
regolare  tale  imposta  ,  hanno  ad  ogni  noria  assegnato  una  certa 
parte  di  terreno  con  quattro  uomini  adulti  ed  uno  schiavo,  e  nel 
dÌ!(tretto  di  Suckot  e  Mahus  hanno  assoggettato  un  terreno  con 
aoo  palme  alla  medesima  tassa  d'  un  terreno  irrigato  da  una 
noria.  Non  tengono  alcun  conto  della  differenza  fra  le  di  ver» 
specie  di  terreni.  L' imposizione  d'  una  noria  ne'  distretti  poveri 
è  di  i5o  piastre  turche. 

I  registri  del  viceré  contano  5ti5o  norie  da  Wadi  Ifalfa 
sino  a  Wadi- Gammer.  Molti  individui  impotenti  a  pagare  le  ian- 
poste  enormi  emigrano  malgrado  il  divieto.  Il  sig.  Riippekl  in«^ 
contro  nel  i8a5  molte  famiglie  emigrate  che  si  sdegnavano  d'una 
tassa  odiosa  imposta  suH'  usanza  di  exciser  le  parti  naturali  delle 
incidile;  si  era  aggravato  pure  l' industria  con  tassare  i  tessitori 
di  ootoiie.  Gli  abitanti  erano  meno  vessati  sotto  il  regime  dei- 
Mammalucchi.  Gli  antichi  melicks  o  capi  indipendenti  sono  in 
ogi^i  incaricati  di' riscuotere  le  imposizioni,  e  di  comporre  le  dif« 
ferenze  fra  gli  abitanti. 


Il  «ig.  RappeB  crede  obe  il  numero  delle 
none  poMa  for  oonotoere  approsMniativainente 
quello  degli  abitantL  Un  terreno  irrigato  da 
una  noria  fa  vivere  circa  i8  individui  ;  dun<|ue 
5a5o  norie  mantengono       .     .    •     *    •     .    •    94fSoo  individui 

Bitogna  aggiungervi  i  barcajoli  di  aoo  bat- 
telli del  governo,  i  mercanti^  i  servi  dei  Tur- 
ehii  i  tessitori  ed  altri  operai  colle  loro  famiglie       3,ooo 

Inoltre  le  tribù  d' Arabi  nomadi  ,  cioè  i 
Rerarischi  (nel  Badeo-el  Hadjar,  Suckot  e 
Mabass)  *.,,,. .     .       i^ooo 

I  Cababisci  (sulla  riva  occidentale  del 
Nilo  nel  Dar  Dongola  ) 4     •     •       1,000 

!Gli  Hauaviti  ......  a^o 

I  Saurati 700 

I  Tatmi 5oo 

Gli  Huoi 1,000 

Gli  Àbabdis  (riva  orientale  del  Nilo  nel 
Dar-Dongola      ....    » 3oo 

Gli  Hassani  f  che  vengono  periodicamente 
nei  deserti  del  Sud) i^ooo 


Totale         io4>i5o 

Il  numero  degli  schiavi  non  dee  ascendere  che  a  5oò  indi- 
vidui, da  poiché  i  Turchi  oppressero  il  paese  d' imposisioni.  In 
contraccambio  le  guerre  intestine  essendo  cessate  ^  sono  ritor- 
nate molte  famiglie  di  mercantL 

Si  ponno  dividere  gli  abitanti  di  Dongola  in  due  classi,  i 
Barabras  o  discendenti  degli  antichi  Etiopi ,  e  le  tribli  arabe 
venute  dall'  Hedjas.  Malgrado  il  miscuglio  con  altre  rasce  la 
fisonomia  del  Barabras  è  tuttora  quella  che  si  osserva  sulle 
statue  ed  i  bassi  rilievi  de'  suoi  antichi  tempj.  Un  volto  oTale, 
un  naso  leggermente  ricurvo ,  labbra  grosse ,  mento  rientrante  , 
poca  barba,  occhi  vivi,  capigliatura  assai  riccia,  perfetta  corpo- 
ratura e  generalmente  mezzana  ,  pelle  color   di  bronzo  ,  ecco  i 
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lineamenti  caralterì^tiei  del  vero  DongoleM.  Io  generale  ti  tro- 
vano gli  stessi  lineamenti  presso  gli  Abobdi ,  i  Bisheri ,  pretto 
fina  parte  degli  abitanti  della  provincia  di  Seheodi  ,  ed  aiiclie 
in  parte  degli  Abissini.  Il  sig.  RQppeH  non  ha  potnto  esaminare 
i  rapporti  delle  lingue  che  esistono  fra  questi  popoli;  pensa  agli 
nondimeno  che  la  lingua  berbera ,  die  é  in  uso  da  Gebd  Deka 
sino  a  Wadi-Ibrìm  ,  e  nel  Wadi-Renus  ,  debba  essere  riguar- 
data conle  lingua  nubla  o  negra  a  motivo  delle  sue  parole  da 
poche  sillabe,  terminanti  per  la  maggior  parie  in  vocali,  ed  a 
cagione  della  sua  dolce  modulazione.  Molti  Barabras  parlano 
arabo  9  ma  vi  sono  pochi  Arabi  liberi  che  si  degnino  imparare 
il  berbero  ;  succedono  quindi  pochi  matrimpnj  fra  le  due  razze. 
Gli  Arabi  immigrati  hanno  conservato  la  fisonomia  dei  loro 
ascendenti:  fronte  alquanto  prominente,  naso  ben  formato,  occhi 
vivaci  ma  incavati  ,  labbra  sporgenti  infuori  ,  mento  rotando  , 
barba  folta  ,  statura  piuttosto  grande ,  ed  un  colore  pih  chiaro 
di  quello  degl'indigeni.  La  maggior  parte  vive  del  proprio  be- 
stiame ed  abita  sotto  le  tende.  Carabrì  ed  Arabi  non  si  vestono 
che  di  una  stoffa  di  cotone  sudicia  ,  gettata  sulle  spalle  ed  in- 
torno alle  reni.  Si  calzano  di  sandali,  ed  ungonsi  la  capigliatura 
di  burro.  Oltre  al  pugnale  appeso  al  braccio  si  armano  di  spade 
di  fabbrica  alemanna  che  pervengono  loro  dall'Egitto.  Gli  Arabi 
vi  aggiungono  due  lance  ed  uno  scudo  oblungo  fatto  di  pelle 
d' amiUope  ièucoirìx.  Le  donne  si  coprono  d'  una  stoffa  di  co- 
ione  bianca  ricamata  in  rosso  :  quelle  della  classe  ricca  si  or- 
nano la  braccia  e  le  gambe  d'  anelli  e  fermagli  d'argento  con 
sonagli.  In  luogo  di  diamanti  ,  ian  pompa  di  piastre  d'agata 
lucida  ed  a  più  colori  :  queste  pietre  sono  chiamate  sommites  : 
in  tutta  l'Africa  orientale  fra  i  Tropici  ^iic  passano  pel  più 
bell'ornamento  ed  hanno  un  gran  valore. 

i  Barabri  sussistono  principalmente  di  agricoltura  ;  siccome 
il  terreno  del  loro  paese  é  elevato ,  non  »i  può  contar  molto 
sulle  inondazioni  dei  Nilo.  Si  dividono  i  campi  in  quadrali  cir- 
condati di  canaletti.  Abbisognano  per  ogni  noria  sei  capi  di  be- 
stiame. Si  fanno  due  raccolti  uno  in  gennajo  e  Y  akro  in  mag< 


^o.  Quando  V  looiMUxkNie  del  Nilo  4  assai  pooo  oonsidenibile  , 
D  quando  dunmle  1'  estate  ò  caduta  poca  pioggia  »  maocano  i 
fi)raggi  e  gli  abitanti  seno  imbaraftati.  Si  semina  dei  durra,  del 
mais  e  dd  doghen  ;  sull^orlo  della  spiaggia  si  cokivano  &^  e 
lupini.  A  dascbeduna  noria  v'é  annesso  un  picciol  terreno  coU 
tivato  a  cotone,  banties  j  cipolle  e  tabacco.  Il  popolo  ti  nutre 
IniserabUmentef  e  non  gusta  carne  se  non  come  cosa  straordi-» 
nana.  La  sua  bevanda  principale  è  il  busa,  che  si  prepara  per 
mesto  d'  acqua  infusa  sopra  paste  fatte  di  grani  di  durra  ger- 
mogliati. Le  pecore  sono  state  per  la  maggior  parte  uccise  dopo 
r  invasione  dei  Turchi  ;  la  ratta  dei  cavalli  dongolesi  è  estinta  ^ 
gli  asini  ed  i  cameli  hanno  un'  aspetto  meschino  per  mancanza 
di  buon  alimento.  Alle  capanne  di  mattoni  crudi  si  sono  sosll^ 
tuite  quelle  di  paglia  e  di  stuoje  porta  lìti.  Non  veggoofi  in  tali 
capanne  se  non  che  utensili  miserabili.  Le  donne  sono  caricate 
dei  lavori  piti  fkticosi.  Quindi  la  loro  avvenensa  appassisce  pron- 
tamente dopo  il  matrimonio.  Tale  si  i  Y  immoralità  nel  Dongolai 
che  la  maggior  parte  delle  donne  si  prostituisce  per  danaro^ 
le  donne  schiave  dividono  eoi  loro  padroni  il  presso  delia  loro 
prottitutione»  Qiusi  tutti  i  villaggi  hanno  il  loro  faldr  o  mae- 
stro di  scuola,  il  quale  scrìve  anche  le  formolo  magiche  por* 
tate  indosso  dagli  abitanti  come  amuleti. 

Ad  eooesione  dei  dattili  sacchi ,  il  Dongola  non  ha  nulla 
da  esportare,  te  non  del  finimento  per  approvigionare  le  truppe 
turche.  Il  viceré  ha  latto  costruire  loo  grandi  battelli  per  tra« 
sporto  degli  effetti  del  governo,  e  delle  mereantie  de*  particolari 
a  qiuli  si  danno  in  affitto.  Pretto  i  Dongolesi  v'  ha  poca  attiirità 
ed  industria;  non  sembrano  proclivi  né  al  furto  né  al  fanatismo; 
ma  oltre  a  queste  virtDi  negative  non  sembra  die  ne  posseggano 
verun  altra.  Una  desse  particolare  é  quella  degli  Hauauiti,  pe- 
scatori e  caodatorì  di  oocoodrìlli.  Hanno  esd  delle  barche  lunghe 
died  piedi  ;  tendono  le  loro  reti  ed  ittseguono  il  pesce  a  colpi 
di  bastone  ;  spiano  i  coccodrilli  sulle  rive  o  nelle  isole  ,  contro 
loro  laudano  i  ramponi ,  e  cercano  quindi  ucdderli  nell'acqua^ 
a  rischio  d'avere  il  battello  rovesdato.  Il  sig.  RuppeH  ossute  alla 


caccia  perigliosa  d'  un  coccodrillo  ch«  aveva  1 3  piedi  di  lun- 
ghezta.  Gli  Àrabi  fanno  nei  deserti  la  caccia  alle  girafik  ,  agli 
strutti  ed  alle  antilopi.  Ciascheduno  strano  dà  circa  3  libbre  di 
peone  nere  e  mezza  di  bianche.  Gli  Àrabi  uniscono  queste  penne 
in  pennacchi  nella  pelle  dello  stesso  animale,  e  le  vendono  agli 
stessi  mercanti  egiziani. 

Malgrado  la  loro  miseria  i  Dongolesi  amano  la  danza  e  la 
musica ,  e  cercano  tutte  le  occasioni  per  divertirsi.  Tuttavia-  la 
d*  uopo  eccettuarne  gli  abitanti  dei  distretti  di  Mahass  e  di  Su- 
ckot  ;  che  hanno  il  carattere  diffidente  ,  e  che  avanti  la  domi- 
nazione turca ,  trincierati  nelle  loro  case  fortifìcate  ,  -  erano  in 
guerra  gli  uni  cogli  altri.  Perciò  al  noix)  di  Suckot  sino  a  Wa di 
Halfo,  si  viaggia  con  minor  sicurezza  che  nel  restante  del  paese. 

Nel  Dongola  i  mesi  d'inverno  hanno  delle  notti  molto  fred- 
de ;  nel  mese  di  fej^brajo  il  calore  ,  verso  le  due  ore  dopo  il 
mezzodì ,  è  di  28  gradi.  Si  veggono  allora  pullulare  nuvole  di 
piccole  mosche  ,  le  quali  si  gettano  sugli  uomini  e  sulle  beitle 
e  cagionano  colle  loro  punture  acuti  dolori.  Ài  mese  d'  aprile 
scoppiano  i  turbini  e  gli  uragani  dal  nord-ouest  ;  in  giugno  *  si 
accumulano  le  nubi  ;  turbini  violenti  scoppiano  accompagnati  tla 
colpi  di  vento.  Tuttavia  le  pioggie  dirotte  son  rare  inoltrandosi 
al  sud  al  dì  là  del  18^  grado  di  latitudine.  Durante  V  estate  ti 
sviluppa  sulle  rive  del  Nilo  ,  nella  provincia  di  Dongola  una 
febbre  epidemica  pericolosissima,  essa  però  non  oltrepassa  i  con- 
fini del  deserto:  la  morte  finisce  all'8^  o  al  9^  giorno  l'infiam- 
mazioine  nervo^  che  segue  la  febbre.  Alla  fine  di  settembre  ed 
in  ottobre  spira  un  venticello  del  sud.  Si  gode  un  tempo  ameno 
e  costante  in  novembre.  Il  vajuolo  fa  grandi  stragi  in  quel  pae- 
se  y  ove  sgraziatamente  la  sifilide   è    pure    comune.    L' oftalmia 


v'  é  rara. 


Il  sig.  Riippel  indica  in  un  capitolo  particolare  le  rovine 
di  antichi  monumenti  che  scorgonsi  nel  Dongola:  sopra  un  ri- 
piano di  roccie  a  Scmne,  air  oue»t  dal  Nilo,  veggonsi  avanzi- di 
abitazioni  e  d'  un  pìcciol  tempio  in  grès  di  gusto  egizio  con  iscri- 
zione geroglìfica.  Si  trovano  gli  avanzi  d'  un  alti*o  tempio  ricino 
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al  villaggio  d'Amara  nel  distretto  di  Suckot;  ud  area  quadrata 
al  sud  del  villaggio  di  Scheik-Selim  è  coperta  di    avanzi   d'abi« 
tastoni  :  vi  si  riconoscono  due  tempj  antichi.  Piccole  catacombe 
sono  state  scavate  in  una  collina  di  grès  in  vlcìnauxa  del  villag* . 
gio  d^Osbi  :  il  luogo  si  chiama  Doscè.  Non  lungi  di  là  ,    vicino» 
al  villaggio  di  Solib ,  varie  rovine  chiamate    dagl'  indigeni   Gor^. 
gania^  annunciano  un  palazso  antico;  due  leoni-sfingi  di  granito, 
ne  decorano  l'ingresso.  Non  rimangono  in  piedi  in  tutto   od    in 
parte ,  che  9  colonne  di  70  che  sostenevano  altravolta    quest'  e- . 
dificio.  Vicino  all' isoletta  di  Tumbus,  in  meuo  a  roccie  di  gra- 
nito rossiccio,  giace  una  statua  colossale  di  granito.  Tra  TunibuiS 
e  Àrgosafe  si  alca  una  specie  di  piramide  d'  una  forma  singolare, . 
la  di  cui  parte  superiore  è  incavata  da  piccole  gallerie  a    volta. 
L'isola  d'Argo  è  osservabile  per  le  mine  d'un  gran  tempio,  le 
cui  sculture  sono  totalmente  di  siile  (egisio.  A    Goos  Burri ,   al 
nord  dell'isola  Kurgos  è  il  luogo  per  ceraare  il  sito   dell'antica 
Méroé.  Nel  luogo  che  attualmente  chiamasi   lUroé,   si   veggonoi. 
avanzi'  di  monumenti  isolati.  La  forma  singolare  dello  scoglio  di  - 
Barkal  ha  dovuto  antichis^mamente  colpir  l'^ittenzione  degrindi-.. 
geni  ;  è  uno  scoglio  di  grès  scofoeso  da  tutti  i  lati,  che.  attrae  i 
turbini  e  fa  abbondar  le  pio|^  all'  intomo.  I  tempj  eransi  mol-  • 
tiplicati  in  tomo  a  questa  massa;  l'autore  ne  detcrive  le  rovine, 
degne  d'esser  esaminate  dagli  antiquarj. 

Tralasciamo  il  capitolo  in  cui  il  sig.  Riippell  si  fa  a  con^ 
getturare  sullo  stato  antico  della  Nubia  ,  per  giungere  al  capi* 
tolo  I  a  ,  Gonteueate  una  notitia  sul  Béhéda  ,  sotto  U  cui  nome 
si  oomprendono  le  rive  del  Nilo  tra  Chendi,  Berber,  Miroé  ed 
Ambukol  :  questo  è  dunque  al  8ud«sttd-est  di  Dongola.  £  tra* 
versato  nel  mezzo  da  una  catena  di  scogli  di  porfido^  che  spinge 
il  Nilo  dalle  sue  cresta  ^  e  che  ha  probabilmente  forzato  il  fiume 
a  fare  una  sinuosità  considerevole.  Il  sig.  Rttppell  vide  in  questa 
paese  considerevoli  campi  di  durra  irrigati  dalle  piogge  perio* 
diche  dell'estate.  Le  vallate  sono  coperte  d'  erbe  e  di  fatte  9. 
ma  le  colline  sono  aride  e  solo  ,aotto  luia  latitudine  di  i5°  i 
banchi  di  roccia  granitica  decomposti  cominciano   a  coprirsi   di 
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cespugli.  Nelle  catene  di  coUiDe  di  Béhéda  sì  oiser?a  con  inle« 
resse  il  baono  naturale  di  Gedidond,  scavato  dalla  natura  nello 
roccia  porfiriche»  e  che  serve  di  rìoeUacolo  a  tutte  le  acque  doT 
luoghi  circonvicini.  Varie  tribà  arabe  abitano  presso  aUe  sor» 
genti  d'Abula ,  Gcckdond  e  MilicL  Basta  scavare  io  parecchi 
luoghi  per  rinvenire  deiraoqua.  La  oognisione  di  questi  iuoghi 
sembra  un  secreto  ereditario  degli  Arabi  ;  forse  anche  esami» 
nano  il  suolò  per  vedere  sa  vi  sono  strati  d'  argilla.  Ovunquo 
erano  stati  scavati  dei  poni ,  il  sig.  &<ippel  trovò  uno  slrata 
spesso  di  sabbia  e  di  quarto  mobile  ,  ed  al  di  sotto  di  questo^ 
altro  strato  d'argilla  bleu.  L'autore  nomerà  g  tribù  arabe  che 
abitano  i  deserti  di  Beheda,  sia  tatto  l'anno,  sia  durante  oerte 
stagioni  Altravolta  esse  erano  indipendenti ,  e  guerreggiavano 
sovente  le  une  contro  le  altre.  In  oggi  sono  oppresse  d' imposi* 
lioui  dai  Turchi ,  padroni  del  paese,  e  la  loro  scambievole  gè» 
losia  si  convertì  m  odio  generale  contro  i  loro  oppressori.  Alcuno 
tribik  coltivano  il  durra  nelle  vattate  ^  lungi  dalle  strade  battuto 
dalle  caravane.  Avvi  una  buoon  strada  da  Dahbe  a  Karduu  , 
lunga  II  a  1»  giornate ,  e  provveduta  di  poazi  e  di  pascolL 

Cap.^  i3.  OsservoMÌom  suUa  contrada  dtl  Nilo  vicino  a 
Chendi.  Ismail-ba^à ,  figlio  del  vioeré  d' Egitto  ,  nel  traversare 
Chendi  esigette  una  oontribuuooe  di  mille  schiavi  pagabile  in  48 
ore.  Melicb-Nemìr  che  comandava  a  Chendi  feoe  delle  hinostran* 
90  ;  in  risposta  il  brutale  Ismail  minacciò  di  farlo  infiltare  ed 
arrostir  vivo  se  non  obbediva  al  suo  ordine.  Spinto  alla  dispe* 
rasione  ,  Ìiehck-Nemir  oM^litò  un  sanguinario  progetto.  Si  lece 
accumulare  alla  sera  della  paglia  intomo  alla  capanna  ove  Ismail 
erasi  ritinto  oaetto  ubbriaco;  e  vi  rimase  abbruciato  col  suo 
seguita  Tutto  il  Ghendi  alioro  si  ribellò  contro  i  Turchi  ;  Me* 
faamet«Beg ,  governatore  di  J^rdofan  ,  e  cognato  d' Ismail  ven« 
dtcossi  di  tale  complotto  nella  più  atroce  maniera.  Si  rinserra* 
rono  gli  abitanti  di  Chendi  in  alcune  case  grandi ,  e  vi  si  ap« 
piccò  il  fuoco;  io  vicioaosa  di  Materna  si  trucidò  un  migliaio  di 
donne  e  faDciulii.  Il  fuoco  ed  il  Cerro  devastarono  tutto,  lino 
le  Qorie  ^e  vivìGcavaoo  TagricolUnu  Fu  in  tale  miserabile  nolo 
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che  il  sig.  Riippdl  vide  la  provincia  di  Cbeodi  neU*  iuvenio   del 
1824*  I  Turchi  mettevano  in  vendita  il  prodotto   dei    loro   sac- 
cheggio. Il  6ig.  Riippell  osservò  molti  oggetti  di  lusso  fabbricati 
neirindia»  i  quali  attestavano  la  prosperità  di  cui  il  paese  aveva 
goduto  y  e  che  i  Turebi   avevano  non    ha    guarì   distrutta.   La 
razsa  d'uomini  che  abita  il  Chendi,  poi'ta  ne'  suoi  lineamenti  la 
prova  della  sua  discendensa  dagli  Arabi  dell'  Hedjas^  il  loro  co* 
lore  Tana  dal  bruno  chiaro  al  bruno  nero  ;    parlano    1'  arabo  , 
riconoscono  essi  medesimi  rHedjas  per  loro  patria,  e  cogli  abi- 
tanti del  distretto  di  Cbakie  formano  la  raxza  degli  Arabi  labe- . 
lini.  Il  sangue  arabo  si  è  oooservato  assai  puro  in  paese.  Peral- 
tro r  unione  fra  gli  abitanti  e  le  donne  schiave  ha  prodotto  una 
ratta  bastarda;  ma  questa  ratta  mista  non  godeva  i  diritti  degli 
abitanti  liberi.  Il  sig.  Riippell  vide  vendersi  molti  di  questi    ba* 
stardi  come  schiavL  I  villaggi   sono  [fabbricati   per   la    maggior 
parte  sul!'  orlo  della  vallata  del  Nilo  e  del   deserto   per   essere, 
al  sicuro  delle  inoodatioai  del  6ume.  Si  ibrmaDO  delle  case  d'ar- 
gilla con   tetti  di  paglia.  Le  isole  del  Nilo  sono   d'  una   grande 
fertilità^  lo  stelo  del  durra  vi  giunge  all'altestè  di  12  piedi  »  e 
le  spighe  »  lunghe  un  piede  ,  contengono    3oo  grani   e   più.  Si 
era  occupati  a  rìpopolare  la  città  di  Chendi  con  famiglie  di  Cha- 
kies.  La  ratsa  di  cavalli  iudigeui  era  stata  distrutta  dai   Tuixbi. 
Onde  far  risorgere  T  industria ,  il  viceré  d' Egitto  faceva  stabilire 
nel  Sènnaar  lìhiture  di  ootoue  e  fabbriche  di  mussole,  però  per 
suo  proprio  conio  :  gli  abitanti  vi  guadagneranno  poco  sul   mo- 
nopolio. Aveva  pure  in  animo  d'  introduri*e  In    coltura    dell'  en- 
daoo  ,  e  di  moltiplicai*  quella  del    cotone.    Sgratiatamente    tutte 
queste  disposieioni  non  debbono  servire  che  ad  estorquere  mag- 
gior danaro  dal  paese:  il  despotismo  non  cerca  il  benessere  degli 
abitanti  ^  non  si  tratta  che  di  crear  nuove    risorse    pel    fisco    in 
un  pji  se  estenuato  dalla   crudeltà   e    dall'  avidità    dei    vincitori. 
Dopri  r  isola  di  Kurgos  si'  scorgono  tre  gruppi  di  mausolei    an- 
tichi ,  aventi  forma  di  piramidi  ;  sono  fregiati  dì  sculture  ;  uno 
di  questi  gruppi  si  compone  di  u  i   piramidi.    L'  autore   descrive 
nel  cap.?  14  questi  monumeuti  che  uon  ba  potuto   visitare  che 
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rapìdaiBeiite.  Ne  iodica  degli  allrì  a  Manderà  che  non  sono  stati 

peranco  descritti  da  verun  viaggiatore. 

Continuando  il  suo  viaggio  verso  il  Sud ,  il  sig.  RdppeU  dà 
nel  cap.*  iS,  la  topografia  della  strada  delle  caravane,  la  quale 
parte  dal  Nilo  a  Dubbè  presso  il  vecckio  Dongola,  e  si  dirìge 
sur  ObeYd  nel  Kordofan,  Questa  strada  ,  alF  ouest  del  Nilo  ,  A 
poco  conosciuta.  Partendo  dal  fiume  si  traversa  prìmieraoienle 
una  pianura  ove  abbondano  le  gasselle  e  le  leprì^  si  passa  ai 
posso  d'Abou*Gerardy  nei  di  cui  dintorni  si  trovano  molti  strutti 
e  le  grandi  antilopi.  Questo  pono  talvolta  Inarìilisce  intieramea* 
te.  Si  passa  la  bella  vallata  di  Munsterra  che  ha  pasooli  eccek 
lenti.  Di  colà  si  entra  in  un  paese  nudo  e  sassoso  ;  il  cammiao 
serpeggia  sulle  roode  di  grès  di  Simria  :  queste  rocde  raochio^ 
dono  un  bacino  »  ove  si  adunano  le  acque  dei  burroni.  Se  nello 
grandi  siccità  l'acqua  di  questo  bacino  scompare  ,  le  caravaoe 
sono  costrette  a  prendere  altra  strada.  Il  nome  di  Simria  è  quello 
d*  una  specie  d' acacie  che  cresce  ne'  bassi  fondi  di  quelle  mon^ 
lagne.  Dopo  sortiti  dal  cammino  ftticoso  delti  scogli,  si  traversa 
una  vasta  pianura  ove  abbondano  le  antilopi.  Le  due  vallate  o 
Wadi  di  Maras  e  di  Serafe  conducono  attraverso  un  altra  pia- 
nura  solcata  da  temiii  ove  s'innakano  dei  monticelli  di  8  a  io 
piedi  di  altetza ,  al  gruppo  delle  montagne  d' Harau  ,  in  cut 
V*  ha  un  poico  perenne  ^  gli  abitanti  vendono  pure  ai  viandanti 
dell'acqua  raccolta  nelle  cavità  delle  roccie.  Quest'acqua  putre- 
scente in  capo  a  qualche  tempo  si  chiarifica  dopo  una  specie  di 
fermentasione.  Al  villaggio  di  Railub,  lo  spaccio  dell'acqua  ar* 
ricchiva  altre  volte  gli  abitanti  ;  dopo  l' invasione  de'  Turchi  la 
loro  prosperìtà  è  svanita.  Sono  essi  un  miscuglio  di  Nubi  o 
Negri  e  di  Etiopi  o  Dongolesi  ;  oltre  il  loro  dialetto  che  somit 
glia,  dicesi  ,  al  berbero  di  Dongola,  sanno  parlar  l'arabo;  ahi* 
tano  in  capanne  rotonde  sormontate  d'  un  tetto  conico. 

Vi  vogliono  IO  ore  per  recarsi  da  Kailub  al  villaggio  dì^ 
Saraua,  situato  sul  Gebel  Atgian,  o  monte  della  Sete,  con  chia* 
mato  a  motivo  della  penuria  d'acqua ,  che  dopo  la  stagione 
delle  pioggie  ,  costringe  gli  abitanti  dalle  3oo  capanne  di  quel 
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vHkiggio  ad  approvìgionani  al  potzo  di  Ketehmar  f  m  leghe 
diftUmte.  Questo  poszo  oon  è  che  uà  paotaoo ,  la  dì  cui  acqua 
pulrefiitta  ha  un  sapore  amaro  ;  all'iatomo  di  questo  pantano 
sonori  dei  potti  con  acqua  più  potabile.  Il  sig.  Riippell  vide 
suHo  stagno  truppe  innumereToli  di  uccelli  acquatici.  Al  sud  di 
Kétschmar  comincia  a  crescere  un  albero  spinoso  d'onde  stilla  ^ 
durante  la  sUgione  delle  piogge  la  gomma  arabica. 

Al  sud  di  Kétschmar ,  sur  una  roccia  granitica ,  i  situato 
il  villaggio  di  Filia  ^  che  conta  un  centinaio  di  capanne  ;  appiè 
di  tal  roccia  trovasi  un  pono  d' acqua  eccellente.  Una  pianura 
eoperta  di  fratte  e  lunga  i5  leghe  conduce  da  Filia  a  BaiH , 
luogo  as^i  considerevole ,  abitato  da  mercadanti  Dongolesi ,  i 
quali ,  oltre  alla  coltivazione  de'  campi ,  fknno  lavorare  anche  i 
loro  schiavi  ai  giardini  ;  coltivano  fromento ,  tabacco ,  dattili  • 
cipolle.  I  Turchi  vi  hanno  eretto  un  forte  ,  in  cui  tengono  io 
goamigione  una  quarantina  di  cavalieri,  nuova  occasione  di  ves« 
saaiooi  pel  paese.  Nel  18^4  9  ^  popoboione  di  Bara  era  ridotta 
a  circa  900  uomini.  Di  là  vi  sono  i3  leghe  fino  ad  ObeVd.  Av- 
a  questo  capo  luogo  ^  il  sig.  Rttppell  vide  i  primi 
ri  Taholdi  ovvero  jidansania^  il  di  cui  tronco  conico  aveva' 
da  40  a  60  piedi  di  drconferema. 

La  descrizione  particolarinata  di  Obeìd  A  l'argomento  del 
eap.  i6w  II  Kordofan  porta  come  Dongola  le  tracce  del  regime 
bnitale  e  despotico  de'  Turchi.  ObeM  fu  da  essi   distrutto  ;   le 
scorrerie  che  si  praticano  tutti  gli  anni  nelle  montagne  per  lare 
degli  schiavi  hanno  spopolato  il  paese,  già  troppo  devastato  dalla 
guerra.  Tasse  arbitrariamente  imposte  impoveriscono  gli  abitanti; 
il  viceré  avendo  ad  essi  vietato  il  commercio  di  produzione  che 
lacevano  colle  tribù  negre  ,  ha  tolto  ad   essi    la  loro  principale 
risorsa.  Altra  volta  trovavasi  esposto  nei  mercati  il  più   bel  b^ 
stiame,  del  miele  ,  del  burro,  del  durra:    in  oggi   non    vedasi' 
die  miseria  dappertutto.  Per  soprappiù  di  vessazione ,  il   viceré 
esige  dalle  tribù  arabe  una  quantità  eccessiva  di  penne  di  strusso. 
Da  poi  che  la  città  d' Obe'id  é  distrutta ,   si  conserva  que- 
sto nome  a  tre  ^tabibmenti  situati  in  vicinanza  delle  sue  ruine  i 
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il  borgo  di  Wadi^Ifagl&èle  «biUlo  da  mercanti  iodigeoi  e  stra- 
nieri &  profveduto.  d'  una  moachea ,  i  ìi  prìnio  \  ìndi  V  Orta  o 
campo  fortificalo  de^  Turchi ,  con  caserme  e  magauinì  ;  final*, 
«iieute  il  villaggio  di  Wadi*Safie  ,  popolo  di  Negri  delle  mon- 
tagne del  sud  9  die  Melick ,  ultimo  governatore  pel  Darfur» 
aveva  quivi  colonataaati.  Questi  tre  stabilimenti  contengono  una 
popolazione  di  5yooo  anime,  di  cui  !i,ooo  al  campo,  altrettante 
a  Wadi-Naghèle,  e  1,000  a  Wadi-Safie.  A  ÌVadi-Naghéle  i  la- 
vori domestici  son  fatti  da  schiavi  incatenati^  le  donne  dei  mei^ 
canti  sono  generalmente  belle ^  hanno  «sse  il  colore  morello, 
chiaro  »  riposano  tutta  la  giornata  ,  si  adomano  di  perle  di  ve- 
tro, d'oro,  d'  argento I  d'  ambra,  d'  anelli  d'  avorio  e  d'ebano^ 
i  costumi  sono  eorrotti  in  questo  borgo ,  ed  il  sig.  RCtppell  sa 
per  esperienaa  che  bisogna  star  guardinghi  contro  gli  scrocconi. 
S' intrecciano  in  questo  paese  eleganti  cestelli  di  steli  tinti  della 
palma  tebaica.  Per  le  picciole  compre  si  servono ,  in  luogo  di 
laoneta,  di  pesai  di  ferro  di  3  pollici  di  lunghezxa,  aventi  quasi, 
la  torma  d'  un  martello  e  denominati  kaschascK  Nelle  compre 
più  ragguardevoli ,  si  dà  un  tanto  di  misure  di  durra ,  ovvero 
di  stoffe  fabbricate  nel  paese. 

Cap.^  17*19*  Abitanti,  clima,  malattie  del  Kordofcn*  Qua^ 
ste  provincia,  la  quale  si  estende  dal  paralello  di  Harata  terso 
il  sud  ,  fino  al  decimo  grado  di  latitudine,  e  dall'est  alFouest, 
sopra  uno  spatio  di  circa  quattro  gradi,  era  altra  volte  soggetto 
ai  re  di  Sumaar  ;  alla  metà  del  secolo  passato ,  i  prìncipi  di 
Darfour  se  ne  arrogarono  la  sovranità  ;  e  nel  1820  finalmente , 
i  Turchi  si  resero  padroni  del  paese.  Si  distiuguouo  nel  Kor<« 
dofan  tre  resse  ;  primieramente  i  Nubi  o  Negri  che  sono  gli 
abitenti  primitivi ,  e  riconoscono  un  capo  sedente  ad  ObvKd  ; 
poscia  i  Dongolesi ,  i  quali  a  diverse  epoche  sono  venuti  a  sta- 
bilirvisi  a  truppe,  e  finalmente  le  tribù  d'Arabi-Beduini.  1  Nubi 
si  danno  per  la  maggior  parte  ali'  agricoltura  \  sanno  benis&imo 
tinger  le  pelli,  e  mantengono  caméli  ,  buoi,  maudre  di  mon- 
toni e  di  capre.  Qgui  villaggio  ha  il  suo  capo,  di  cui  la  di- 
gnità dicesi  crcditai'ia.  1  JDuogolesi  immigratH-si  danno  al  com* 
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iDcreio^  parlano  il  berbero  e  rarabo,  e  sì  marìtaiio  soreote  nei 
▼illaggi  oubi;  fioalmente  si  contano  I9  Iribìl    d'Arabi,    vennto 
da  Hedjaa  nel  Kordofun  ;  intanto  l'oppressione  turca  ne  ha  (atta 
partire  reoenteoiente  5  pel  Darfur;    non  ne  restano  che  quelle 
di  Hanasmè,  El-Griomme,  Lisemiy  Habania,  Derìhamat,  Musirir 
ed  Haminer.  Le  cinque  prìme  vengono  comprese  sotto  la  deno- 
ffiìinatione  generale  di  Sahara ^  cioi  pastore,  poiché  la  cura  del 
bestiame  i  la  loro  principale  occupasione  ;    esse  abitano  al  sud  ' 
e  al  sud  ouest  d'Obeid,  e  posseggono  molti  schian,  dei  caTalli 
e  bestiami.  Questi  Arabi  fanno  la  caccia    degli   elefanti   che  si 
mostrano  in  troppe  durante  la  stagione  delle  piogge:    si  dbano 
della  carne  di  questi  animali  e  vendono  a  buon  prezio  l'avcMia 
ai  meixaoti  d'Obeid.  Gli  AnU  di  Kordoflin  si  coprono  in  tempo 
di  guerra  ,  di  elmi  semisferici ,   di  giachi   di  maglia   e  di  brac« 
ciali.  Alcuni  capi  hanno  anche  delle  maglie  di  ferro  per  coprir» 
i  loro  cavalli.  Questo  fatto  A  ossenrabile.  Allorquando  Clappertoa 
e  DenhRui  scoprirono ,  anni  sono,    nell'interno    dell'Africa  ,  un 
popolo  coperto  di  giachi  di  maglia  come   i    cavalieri  del  mèdio 
evo ,  si  rimase  generalmente  sorpresi   dì  questa  -circostanza  ;  si 
vede  ora  secondo  V  asserzione  del  sig.  Ruppell  che  la  stessa  ar» 
matura  é  in  uso  presso  altri  popoli  dell'  Africa.  Non  A  più  don« 
qoe  un  fatto  isolato  :  poiché  le  armature  di  ferro  sembrano  es- 
sere d'  un  uso  comune  in  quella  parte  di  mondo. 

Ad  una  trentina  di  leghe  ,  al  sud  e  al  sudouest  d' Obeid , 
comincia  una  catena  di  montagne  che  sembra  essere  di  ibmui 
vulcanica.  Il  sig.  Ruppell  non  ha  potuto  visitarla  a  motivo  dai 
torbidi  del  paese;  non  ha  potuto  che  raccogliere  le  assernoni 
degl'indigeui.  Le  roocie  di  questa  catena  sono  nere  e  porose; 
ne  sortono  vapori  solforosi ,  e  vi  tampilla  una  sorgente  della 
stessa  qualità.  Alcune  volte  vi  si  odono  strepiti  sotterranei,  ed  i 
terremoti  vi  sono  frequentL  Nondimeno  Mehemed-Bey  ed  i  mer* 
canti  d'Obeid  ignoravano  ciò  che  erasi  assicurato  al  sig.  Ruppell 
sui  caratteri  vulcanici  di  tali  montagne,  e  1'  autore  suppone  es* 
sere  stato  iudotto  in  errore.  Ciò  che  avvi  di  certo  si  é  che  le 
terre  d' alluvione  appiè  di  quelle  montagna^  vicino   a  Chabim  ^ 
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contengono  dell'  oro  che  sì  separa  per  meup  della  lavatura. 
Talvolta  il  metallo  vi  si  trova  io  grossi  petsi.  Vi  si  trovano  pure 
delle  colline  d'  ossido  di  ferro.  Il  viceré  ó?  Egitto  tentò  stabi* 
Ih'VÌ  delle  fociderie  di  questo  metallo,  ma  non  potè  riuscirvi. 

I  ^fegri  delle  montagne  del  Kordofàn  sono  divisi  io  numero 
infinito  di  popolasionì ,  delle  quali  ciascheduna    abita  ordinaria- 
mente una  sola  alteua  o  un  gruppo  di  montagne.   Hanno  tutti 
i  capelli  lanuti  e  rari ,  le  labbra  grosse  ed  il  naso  corto  ,  i  po- 
melli delle  gote  sono  meno    sporgenti    di    quelli    dei  Negri  che 
abitano  piii  al  sud.  Sono  generalmente  beo  formati    e  di  mes- 
sana  statura.  L'  uso  di  portare  i  fanciulli  sulle  reni  difforma  le 
donne,  e  dà  loro  la  medesima  protuberanza  che  osservasi  presso 
le  Ottentotte.  £sse  riguardano  come  la  più  gran  felicità  il  pos* 
sedere  una  collana  di  perle  di  vetro  ;   hanno    pure  dei  braccia- 
letti di  smalto  e  d'avorio.  Gli  uomini  lanciano  giavellotti,  la  di 
£ui  punta  é  avvelenata.  Si  fabbricano  da    loro    stessi  delle  scia-- 
l>ole  ricurve,  e  si  riparano  con  scudi  di  rame.  Ogni  villaggio  è 
«ituato  sopra  una  roccia  inaccessibile.  Ogni  tribù  ha  il  suo  gran 
fakir  la  cui  dignità  è  ei*editaria.  Alcune  tribù  nel  Kordofan  me- 
ridionale   professano    1'  islamismo  ;   le    altre    conservano  dei  co-^ 
stumi  pagani  adorando  la  luna.  Sul  finire  dell^  lune  si  digiuna, 
e  si  fiinno  sacrificj    all'epoca   della    messe.  I  Negri  credono  ad 
un'  altra  vita  ^    tutte    le   disgrazie  si  attribuiscono    all'  influenza 
degli  spiriti  maligni.  In  alcune  contrade  si  usa  la  circoncistbne , 
però  non  come  cerimonia  religiosa.  In  sul  finire    della  stagione 
delle  piogge,  i  Negri  seminano  il  durra,  il  doghen  ed  il  sirosim; 
r  abbondanza  dei    raccolti    ripara  le  perdite  che    fan  provare  i 
guasti  degli  elefanti ,  delle  locuste ,  ec.  1  Negri    hanno  conside- 
revoli truppe  di  bestiami ,  pecore ,  capre  ,    porci    ed    asini ,  ma. 
hanno  pochi  cameli  e  cavalli.  Godono  d'  una  certa  indipendenza 
e  conducono  una  vita  assai  conlenta  ;    ma    se  per  disgrazia  do- 
mina la  fame  ii«l  paese  ,    la    madre  vende  il   proprio    figlio ,  il 
fratello  ,   la  sorella.  La  carestia  ,    secondo  il  sig.  Riippell  ,    è  ia 
vert^  cagione  della  schiavitù ,    e    sino    a    tanto    che    i  progressi 
dell'  iucivilioieoto  non  avranno  insegnato   agli   Africani  a  prcve- 


DÌre  la  fame ,  è  da  teinenì  che  la  tratta,  degli  scbiirti  non  thi 
per  durare.  Il  sig.  Rflppell  vide  egli  stesso  ,  per  la  carestia  « 
una  madre  Tendere  per  quattro  libbre  di  durra ,  un  suo  figlia 
di  quattr'anni.  Verso  la  metà  della  stagione  piovosa  si  svilup- 
pano febbri  maligne  ;  i  Negri  sono  pure  attaccati  dal  terme  di 
Medina  y  il  quale  penetra  nella  polpa  delle  gambe  :  si  pretende 
che  questa  malattia  sia  contagiosa.  Presso  i  Nubi  di  Kordofim 
si  parlano  4  lingua ,  il  Kaldaghi ,  il  Chabun ,  il  Takele  e  il 
Deier^  che  comprende  varj  dialetti. 

Il  sig.  Riippell  non  ha  potuto  ottenere  che  incerte  notirie 
sulle  rovine  antiche  nel  Kordofim  ,  e  su  quelle  di  Gebel  Murre 
nel  Darfour ,  che  erangli  state  descritte  come  maguMiche.  Non 
fu  egli  più  felice  nelle  sue  ricerche  sulle  sorgenti  ed  H  corsa 
meridionale  del  Bahr-eUAbbiad.  L'  autore  dà  finalmaite  alenai 
itinerari  d'  Obeid  a  Sennaar ,  a  Takele ,  stato  negro  molto  pò- 
polato  ,  il  quale  fornisce  molte  tele  di  cotone  ,  a  Chnbun  ove 
sonovi  delle  lavature  d'  oro  considerevoli ,  finalmente  a  Kolbè 
capitale  del  Darfur. 

Il  rimanente  del  volume  è  rìserbato  per  le  notizie  sull'  A- 
rabia.  Al  capitolo  ai,  Fautore  descrive  in  primo  luogo  somma" 
riamente  V  Arabia  Petrea  ,  in  ispecie  sotto  i  rapporti  fisici.  Il 
clima  vi  è  saluberrimo;  tuttavìa  il  nostro  TÌaggiatore  vi  scorse 
pochi  vecchi,  la  qual  cosa  l'attrìbuisoe  alla  vita  miserabile  degli 
abitanti.  Nelle  montagne  il  freddo  è  vivissimo  durante  le  notti 
d'inverno;  l'acqua  gela  talvolta  al  convento  di  Santa  Caterina; 
sulle  spiagge  del  mare  la  rugiada  cade  copiosamente  in  tutte  le 
stagioni.  Alcuni  luoghi  della  costa  abbondano  infinitamente  dì 
pesci  vi  si  prendono  pure  delle  testuggini ,  i  di  cui  gusci  tono 
sparsi  nel  commercio  ;  gli  Arabi  ne  mangiano  le  uova.  Si  ven- 
dono pure  a  Suez  le  conchiglie  delle  ostriche  da  perle  {émcula 
margarìtìfera).  Nelle  vallate  ove  il  suolo  i  granitico,  si  conserva 
un  poco  d' acqua  tra  le  fessure.  Il  sig.  RUppell  non  conosce  cbe 
quattro  luoghi  in  cui  I'  acqua  scorre  perennemente.  Nelle  mei^ 
tagne  all'  intomo  a  Santa  Caterina  ,  V  acqua  si  conserva  in  ci- 
sterne artificiali.    La   maggior   parte    delle    valli   produce  grostf 


acacia  9  lì  dì  cui  oHniero  peth  ansti  dimiauisce  <lopo  die  gli 
Arabi  si  sono  impegnali  oal  pascià  d'Egitto  a  fornire  una  certa 
quantità  di  carbone  nei  laageuiiM  del  Cairo.  11  cespuglio  TuHa 
che  produce  la  maona  iton  si  trova  in  copia  se  non  in  qualche 
valle,  particolannente  a  Wad«»Firan.  L'autore  distingue  5  upecte 
d' abitanti ,  cioè  :  J.«  le  tribù  Arabe,  %y  i  Gebellj ,  3/  li  Hat* 
feri,  4^  i  Cristiani  e  5.^  i  Tebmi.  I  primi  sono  venuti  dall'BedJRt 
e  dal  Nedjed)  e  vivono  miserabilmente  delle  lor  mAndre  :  la 
tribù  più  numerosa  è  quella  di  Misémes  la  quale  profitta  dei 
pascoli  nei  distretti  (ira  Akaba  ^  Scdierum  e  Santa  Caterina  \  essa 
conta  4^0  uomini  in  istato  di  portar  armi  ;  un'  altra  tribft 
è  quella  di  Soelhe  che  abita  Wadi-Piran  ,  e  di  là  sino  al  vil- 
laggio di  Tor.  La  seconda  ratta,  quella  de*  Grebellies,  discende | 
giusta  l'assertione  de*  frati  di  Santa  Caterina,  dagli  schiavi  del 
Ponto-Eusino  e  dell'Alto  Egitto»  di  cui  l'imperatore  Giustiniano 
fece  presente  a  tal  convento.  Questi  furono  stabiliti  come  servi 
He'  dintorni  di  Sinai }  eoU'  andar  del  tempo  si  emanciparono 
coir  abbracciare  l' islamismo  ;  tuttavia  in  gratin  d' un  salario,  la 
maggior  parte  continua  a  lavorare  pel  convento*  Gli  Arabi  non 
^i  stimano  più  degli  HaterieS|  discendenti  dai  soldati  Mogrebinl 
che  il  sultano  Selim  pose  in  guarnigione  al  forte  castello  di  Tor« 
X'  autore  non  ha  potuto  sapere  1^  origine  dei  l'ehmis  ,  quali  a 
giudicarne  dalla  loro  fisonomia  provengono  dal  Temen;  questi 
•OBO  pescatori  nomadi  ^  che  però  preferiscono  di  soggiornare 
nelle  isole  JubaI ,  Tyraa  ed  Omoseié }  in  estate  si  accampano 
appresso  ai  potai  al  sud  di  Tor.  I  Cristiani  riduoonsi  alli  a6 
monaci  e  frati  laici  di  Santa  Caterina,  ed  a  9  bmiglie  domi* 
•oiliate  a  Tor ,  che  contano  4^  individui ,  che  sono  greci  sci* 
•osatici  :  vendono  «ssi  acqua  e  vìveti  ai  pellegrini  che  si  re- 
oano  a  Djedda;  hanno  pure  una  piantagione  di  palme  appiè  del 
Hadjer-Elma:  cadaun  padre  di  famiglia  ha  un  protettore  fra  gli 
Arabia  che  gli  garantisce  la  sua  proprietà,  dietro  l'obbligo  im* 
posto  al  Cristiano  di  dare  ogni  anno  una  petta  di  tela  e  d'  ac* 
cordare  l'ospitalità  all'  Araba  Secondo  ì  calooli  del  sig.  Riippeli 
tutta  la  popolatiooe  deUa  penisola  tra  Surt|  Akaba  e  Raa-Meha« 


met  9  è  di'  79O79  mScne;  nòfidimeno  presume  che  «{nrsto  calcola 
ecceda  la  realtà  d*  un  quarto,  ed  è  torpreto  onconi  che  m  gran 
numero  d' individui  possa  vivere  sopra  un  suolo  cotanto  sterìle^ 
Gli  Arabi  come  gli  antichi  israeliti  hanno  la  vanità  d'esagerare 
la  fona  della  loro  trìbb.  Vivono  di  latte  rappreso,  di  datteri 
secchi  e  di  pane  sema  lievito.  Gli  Sceicchi  degli  Arabi  non 
hanno  quasi  alcun  potere,  e  non  sono  pagati.  Il  pascià  d'Egitto 
destina  e  stipendia  in  oggi  uno  sckik,  il  quale  rapprelenla  la 
nasione  araba  neHe  transaxioni  col  governo  egisia 

Nel  capitolo  16  V  autore  descrìve  la  costa  orientale  elei  golfo 
arabico  tra  Mohila  e  Magna  ;  dei  Beduini  vi  (anno  pasoDlare  le 
loro  mandre  nelle  valli  di  formatione  primitiva  ;  indica  gli  Ho-' 
vrdati  come  temuti  per  le  loro  devastatìoni.  Si  parla  d'  un  po« 
polo  quasi  selvaggio  che  abita  nelle  montagne  all'  est  di  Bedeny 
che  si  veste  di  pelli  di  bestie,  e  si  nutre  di  carni  e  di  latte^ 
Vi  si  dice  che  abbiano  una  lingua  a£Eitto  particolare ,  e  si  vantai 
la  bellena  delle  loro  donne.  Il  castello  di  Mohila  Ira  guarni- 
gione composta  di  4^  soldati  egisis  esso  i  la  i3.*  stacione  delle 
caravane  dopo  il  Cairo  ^  i  battelli  si  ancorano  alla  distania  di 
metsa  lega,  dietro  uno  scoglio  di  coralli*  L'autore  visita  varie 
rovine  della  contrada.  Magna  i  un  villaggio  abitato  dagli  Arabi 
della  tribù  Beni-Ogbé,  cbe  sonosi  formati  deUe  abitationì  di 
granito  coperte  di  stuoje.  Essi  hanno  vigna  a  palme. 

Gap.  117.  Costa  deWHenìJaz  ira  Mohila  e  Djtiàa.  La  carta 
di  lor  Valentia  é  inesatta  per  la  parte  del  mar  Rosao.  ti  porto 
di  Wusehk,  die  manca  tu  tal  carta  è  il  più  importante  di  tutta 
la  costa  \  egli  A  formato  da  un  teno  del  mare ,  e  possiede  «n 
eccellente  acqua  fresca  ^  il  di  cui  commercio  è  in  mano  degli 
Arabi  del  paese.  A  4  leghe  ed  all'  est  del  porto  sta  il  castello 
fortificato  di  Wuichk ,  ove  la  oaravana  dei  pellegrini  é  solita 
formarsi  due  giorni  :  vi  ti  stabilisce  allora  una  specie  di  fiera. 
Un  altro  porto  ,  quello  di  Scherm-Tambo  ,  k  abitato  da  un  ai» 
scuglìo  di  5,000  Arabi ,  Egiti ,  Sirj ,  eoe.  Sussistono  dello  spne- 
do  dei  viveri  pd  pellegrini  e  deir  usura.  Vi  sono  botteghe  per 
la  vendita  dell'  acqua  potabile.  I  Tehusi  vendono  il  loro  pesccr 


Scherm-Tombo  noli  ha  die  una  guaniìgiòiie    ÌDnffBifitaAte  ;   v# 
d'  ha  una  pici  considerevole  a  Tambo-el-Nagel^ 

Djedda  (  i'  autore  scrive  Djeita  ,  cap«  ti8  )  Don  ha  aicuna 
rada  iu  messo  agli  «cogli  di  corallo  e  vicino  ad  una  costa  steri- 
le 9  mancuTite  d'  acqua.  Questa  città  è  la  piii  bella  e  la  piti  rtodà 
di  tutto  il  mar  Rosso.  Essa  può  avere  4o»ooo  abitanti  )  i  pelle- 
drim  e  1'  equipaggio  delle  navi  raddoppiano  talvolta  questo  nu- 
mero. Parecchi  quartieri  consistono  intieramente  in  botteghe  ,  e 
vi  si  trova  un  assortimento  considerevole  di  vìveri  e  di  mercan- 
aìe.  Da  che  Ibrahim  Pascià ,  vincitore  de'  Wecabitì  ,  governa  la 
Hedjazy  v'  ha  molt'  ordine  ;  tuttavia  il  potere  del  viceré  d' Egitto 
non  è  ben  consolidato  »  e  l' amministrauone  gli  costa  molto, 
malgrado  il  monopolio  del  grani  che  si  é  errogato  ,  e  malgrado 
l'impositione  che  leva  su  tutto  il  caffè  che  passa  dal  lemen  nel 
Nord,  e  su  i4  navi  europee  che  trasportano  ì  pellegrini  neirindia. 

Il  sig.  Rìippell  termina,  nel    cap.  tig,  col   suo    viaggio   di 
Suez  ad  Akaba ,  e  di  là  al  convento  di  Santa  Catterina  del   Si- 
nai. Recandosi  dall'  estremità  del  golfo  di  Suea  all'  estremità  del 
golfo  d' Akaba,  l'autore    passa   per  la    vallata    di  Kubab ,  che 
essendo  il  serbatojo  naturale  delle  acque  piovane  della   contra- 
da ,  office  buoni  pascoli  e  boschetti.  Si  è  sicuri  di  trovarvi  sem- 
pre acquai  vi  si  veggono  due  piccole  piscine  scavate  nella  roccia 
calcarea  ,  alcune  fomigUe  della  tribù  araba   di    Hoadat    abitano 
questa  vallata }  sortendo  dalla  medesima  sì  entra  in  tma  pianum 
sterilissima:  roccia  di  creta  formano  delle  catene  di  piociole  col- 
line. Quindi  si  giunge  al  castello  forte  di  Neghille,  ove  il  pascià 
d'Egitto  tiene  una  guarnigione  di  3o  mogrebini  sotto  gli  ordini 
d'  un  agà.  Quando  accade  il  passaggio  della  caravana  delb  Mecca 
•i  fanno  empire  d'  acqua ,  per  mesto  d'  una  macchina  idraulica, 
tre  cisterne ,  di  cui  V  acqua  purissima   ha   im  sapore    alquanto 
amaro.  Dopo  Neghelle,  le  roccie  cretose  continuano  a  costeggiare 
un  cammino  monotono.  A  Ras-el*Sat  si  scorge  con   sorpresa  tra 
i  massi  di  granito  decomposto  ,  un  bacino  naturale  d'  acqua  pio- 
vana ,  che  trovHsi  almeno  a    i5oo    piedi    al  di  sopra    dd    mar 
Rosso.  Un  cammino  sinuoso  conduce  fra  le  roccie    porfirìche  al 


Wiwli-Àraba ,  v^llc  il  di  cui  ton-ente  era  asciutto.  Di  Ki  vir 
ctno  sorge  il  castello  forte  d'Akabe ,  ove  il  pascià  d'Egitto  man- 
tiene una  guarnigione  di  4^  uomini.  L' autore  ha  formato  una 
carta  del  golfo  d'Àkaba  sopra  una  scaiitf  molto  grande:  basta-  sca« 
vare  la  terra  per  trovare  acqua  eccellente.  Gii  Arabi  Hamaran 
infestano  i  dintorni»  Il  fondo  del  golfo  d'Àkaba  è  abbondante  di- 
pesei  e  coperto  di  banchi  di  coralli.  —  NeH'  isoletla  d'  Emrag  , 
sur  uno  scoglio  di  granito  si  veggono  JefOfine  d'una  città:  araba. 
Per  mancauza  di  battello  ,  il  sig.  Riippell  non  potè  visitarla  ;  sei 
«inni  dopo  ,  il  sig.  de  Laborde  vi  si  recò  traversando  a  nuoto 
lo  spasio  che  divide  l'isola  dalla  costa. 

L'  ^utota  ooiteggiò  il  golifb  d'Akaba  sino  alla  baia  di  Nocbe 
ove  sbocca  la  vallata  d'Aia  ;.  ivi  abbandonò  il  golfo  per  ritor* 
narsene  attraverso.  V  Arabia  petrea  al  golfo  di  Sues;  passò  per 
una  deliziosa  valle  animata  dal  canto  d'  uccelli  d'  ogni  colore  } 
a  questa  valle  succede  quella  di  Salaka  ,  ove  crescoiìo  molle 
piante  palustri  ;  si  entra  quindi  nella  sterile  vallata  delta  Wadi« 
Safran  sparsa  di  roceie  calcaree  ^  da  lungi  scorgcsi  il  Gebel-* 
Mousa  o  Sinai  ed  il  moufe  Crebbe,  ove  trovasi  il  monastero 
di  Santa  Catterina  in  una  gola  di  montagne.  Per  isbaglio ,  i 
monaci  ricevettero  il  nostro  viaggiatore  a  colpi  di  pietra  ;  indi 
l'ammisero  nel  recinto  del  convento.  Si  valuta  P  elevazione  di 
questo  luogo  »  circa  35oo  piedi.  Il  sig«  RiippeU  non  giudica  la 
comunità  di  Santa  Catterina  troppa  iarvorevolmente;  que'  religiosi 
eraao  occupati  nel  fare  dell'acquavite,  e  sembravano  consumare 
una  buona  parte  del  prodotto  della  loro  distillazione.  Fece  va» 
rie  escursioni  ne'  dintorni.  A  Naiiasb ,  pozso  ombreggialo  da  pai* 
ne,  soDOvi  delle  miniere  di  rame  ossidato  nero  terroso;  il  Bascià 
formò  il  progetto  di  farle  scavare.  A  Gibel-el-Mokaleb  vi  sodo 
delle  catacombe  con  iscrizioni  geroglifiche. 

Ritornando  da  Suez  al  Cairo  ,  il  sig.  RuppcII  ebbe  campa 
d**  ossci-vare  la  natura  del  famoso  vento  Kamsin.  Si  convinse  ohe 
le  pimture  in^odribili  che  questo  cagiona  sulla  pelle  provengono 
non  già  dalla  sabbia  fina  e  cocente  che  solleva  ,  ma  da  una 
specie  d' elelti'ìcìlk  che  l'accompagna;  questo  vento    di    sud  est 
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spira  in  Egilto  solameote  dopo  la  inetà  d' aprile  siao  di  princi- 
pio di  giuguo  :  dura  ordioariamente  due  a  tre  giorni  ;  di  notte 
si  fa  sentir  ineuo  che  di  giorno. 

La  relazione  del  sig.  Rttppell  è  accompagnala  da  varie  cartt 
topograGche  e  da  vedute  e  piante  di  monumenti  antichi.  L'  «u* 
tore  dà  pure  un  vocabolario  in  sette  lingue  nubie  che  si  par- 
lano nel  Kordofan  e  sul  Bahhei^Abbiad.  Vedesi  che  la  sua  opera 
arreca  alla  geografia  una  quantità  di  nuovi  materiali. 


Rivoluzione  della  f^aUelUna  nel  secolo  XF'IIj  descritta 
da  Cesare  Cantu  .  Como  presso  i  Jigli  di  Corion^ 
ionio  OstinellL  Marzo  \S^V,  un  s^ol.  in  la."" 

Xj  opera  che  qui  annunziamo  fa  parte  delF  ottavo  libro  della 
Storia  della  Gtià  e  Diocesi  di  Como  di  cui  abbiamo  già  ofiTerto 
un  primo  estratto  in  questi  Annali  (i^.  L'  autore  avvisò  giudi» 
ziosamente  di  staccare  da  quel  suo  profondo  e  sensato  lavoro 
storico  im  episodio  interessantissimo  che  ci  rimembra  1'  ultimo 
spegnimento  dello  spirito  di  riforma  religiosa  in  Italia. 

Molli  scrittori  che  vivevano  nei  secoli  decimosesto  e  decimo- 
settimo  ci  avevano  rammentato  i  più  memorabili  casi  de'  rivol- 
gimenti accaduti  a  que'  tempi  per  religiose  controversie  ne'  paesi 
d' Italia  soggetti  alla  signorìa  dei  Grigioni  ;  ma  con  quant'  ira  , 
con  quanto  livor  litigioso  essi  lo  avessero  fatto  non  occorre  die 
lo  diciamo,  quando  si  pensi  che  allora  non  erano  tempi  in  cui  à 
sostenessero'  i .  partiti  colla  moderata  sensatezza  della  ragione,  ma 
da  focosi  pensieri,  a  iracondi  detti  e  scritture  si  passava  spesso 
ai  coltelli  ,'allè  miikinaje,  ai  roghi.  Quel  fiero  dibattimento  non 
era  stato  assoggettato  al  severo  esame  degli    storici    della  nostra 


(i>  Vedi  il  ToUXXU  pag.  Boi-ai 
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oidi  che  colle  loro  spassionate  investigaiiooi  rapprcj^entano  il  tre« 
mendo  giudicio  della  po&leri(à.  Ud  pastore  protestante  ,  il  refe- 
rendo sir  Tommaso  Macerie  pubblicò  due  anni  sono  in  Inghil- 
terra una  storia  de'  progressi  e  dell*  estintione  della  riforma  ìq 
Italin  nel  secolo  XVI ,  seguita  da  un  compendio  storico  delle 
▼icende  della  riforma  stessa  presso  i  Grìgioni ,  ina  la  sua  opera 
dettata  con  ispiri to  di  parte  invece  di  porre  sulla  bilancia  della 
giustizia  ì  torti  e  le  ragioni  di  chi  agitò  in  Italia  trecento  anni 
fa  un  CÒSI  grave  litigio,  si  fece  a  prediligei*e  il  solo  suo  partito 
e  la  storica  veracità  naufragò  miseramente  (i).  Il  prof.  Cantii 
all'*  opposto  considerò  con  vedute  piii  filosofiche  e  sensate  quella 
lotta  delle  coscienze  che  volevano  emanciparsi  o  persistere  nella 
▼era  antica  credenza  e  seppe  così  da  una  parte  che  duU'  altra 
esporci  le  giuste  e  le  ingiuste  pretese  e  le  miserande  persecu- 
zioni che  da  quelle  ne  sono  provenute.  Il  suo  lavoro  quantun- 
que breve ,  quantunque  limitato  a  rappresentarci  una  minima 
firasione  di  quella  gran  crisi  e  per  ogni  lato  preferibile  a  qua- 
lunque storia  anche  recente  che  ci  narri  le  gesta  dolorosissime 
di  quelle  italiche  turbazioni. 

Seguiamo  la  scorta  del  dotto  e  valente  autore  e  facciamo 
di  svolgere  nel  modo  piò  sommario  che  possiamo  lo  spirito  del 
suo  libro. 

Le  novità  di  Martin  Lutero  avevano  da  alcuni  anni  scoa* 
volti  molti  paesi  della  Germania,  e  Leone  X  dedito  alle  lettere 
e  al  deliziarsi  non  aveva  per  anco  efficacemente  pensato  a  re- 
carvi alcun  decisivo  rimedio.  Vi  pensò  alfine^  ma  forse  fu  troppp 
tardi.  Noi  non  vogliamo  qui  fare  alcun  cenno  intorno  a  quella 
diffusione  dT  novelle  dottrine,    ne  ai  mezzi    posti    io    opera  per 


(0  Quett^  opera  ttorìca  venne  tette  tradotta  in  francese  col  titolo 
^Histoùre  du  progrès  et  de  testincUòn  dt  la  rrfbrme  au  XVÌ  siècU ,  suk^i 
d'un  abrégé  de  Phistoire  de  la  r^rme  chez  lu  Gritoru^  tradait  de  Paog laia 
de  7%>mas  Macerie,  Parigi  i83i.  Cherbulliei  rue  de  Seinc  Saint •OermaiB' 
N.  5;  in-8.*  (7  franchi). 
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sradicarle  fuori  d' Italia  :  dell*  Italia  solo  ragioneremo.  I  libri  di 
Lutero  erano  fra  noi  pervenuti  e  parrecchi  di  essi  per  opera  di 
un  Francesco  Calvo  di  Menaggio  erano  stati  persino  furtivamente 
in  Italia  stessa  pubblicati.  Calvino  verso  il  i535  aveva  dimorato 
incognitamente  alcun  tempo  alla  corte  di  Ferrara  e  vi  aveva 
fatto  non  pocbi  proseliti.  A  Vicenza  erasi  istituita  un'A^^cademia 
a  cui  facean  parte  quaranta  cospicue  persone  che  non  disputava- 
no che  di  novità  religiose.  Un'  altra  Accademia  proclive  a  que-> 
ste  disquisizioni  da  teologante  erasi  pure  formata  anche  a  Mo- 
dena. Qua  e  là  per  Italia  molli  seguaci  erano  sorti  alle  dot* 
trine  della  riforma  e  dal  Piemonte  alla  Sicilia  era  un  seno  con- 
tendere  d'i  ragionatori  e  sragionatorì  in  fatto  di  religione  che 
pareva  volesse  sorgerne  qualche  serio  conflitto  ;  e  un  conflitto 
sorse  disfatti  ma  fu  spiccio  ,  terminativo ,  non  lasciando  però  di 
essere  sanguinoso  ,  truce,  violento,  come  volccin  gli  uomini  e  le 
passioni  di  quell'età.  L'Inquisizione  co'  suoi  esoi^iUmti  rigori ^ 
come  lasciò  scritto  il  Cardinale  Pallavicmo  (  Storia  del  Concilio 
di  Trento  j  cap.  A*  16) ,  sedò  ad  un  tratto  quel  pernicioso  gar* 
rito,  incarcerando,  esigliando  ,  abbruciando.  I  .settatori  di  Cal- 
vino a  Ferrara  o  scamparono  la  vita  fuggendo,  o  presi,  vennero 
all'  uso  di  quel  tempo  assoggettati  a  tormenti  e  martoriati.  A 
Venezia  vi  pensò  1*  Inquisizione  di  Stato  e  Giulio  Trevisani  e 
Francesco  di  Rugo  quali  riformatori  furono  strozzati.  Nelle  terre 
di  NapoU ,  come  ci  riferisce  uno  storico  contemporaneo  che  fu 
pur  testimonio  di  veduta,  ottani'  otto  eresiarcfai  delle  Calabrie 
veiinero  in  un  di  messi  a  morte  dal  carnefice  il  quale  strignendo 
il  coltello  fra  denti  prendea  quelle  vittime  ad  una  ad  una,  get- 
tava loro  un  velo  sangumolento  sul  capo  e  poscia  tratto  il  ferro 
di  bocca  tagliava  ad  esse  la  gola  a  guisa  di  pecore.  Dnsti  dire 
che  in  quella  parie  d'  Italia  ne  vennero  uccìm  seicento  chi  a 
lento  fuoco  ,  chi  appiccalo  ,  e  chi  se::alo  a  mezzo  il  corpo.  1 
perseguitati  presi  da  quel  terrore  di  supplicj  fuggivano  e  corre- 
vano a  scampo  nelle  Svizzere  vallate. 

Fra  le  valli  italiane  aggregate    alia    Svizzera    vi*    aveva  pur 

quella  di  Valtellina    che    nel    i5i2  coi    contadi  di   Chiavcnna  e 
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Bormio  era  passala  dal  doiuinio  dei  duchi  milaaesi  a  quello  dei 
«goori  delle  Tre  lei;he  grigie.  I  Grigioni  avevano  in  gran  parte 
già  accolto  le  nuove  dottrine  degli  evangelici  e  attesa  Pinfluensa 
de'  loro  magistrati  ,  le  rei  17 ioni  di  commercio ,  ed  i  proteggi* 
menti  speciali  accordati  ai  protestanti  aveaoo  aperto  in  Valtel- 
lina im  a^ilo  a  tutti  i  fuorusciti  d'altana  che  riparavano  dalle 
persecuzioni  del  Santo  UfHzio.  11  nostro  autore  cita  i  nomi  de' 
più  insigni  italiani  che  per  aver  seguitata  la  riforma  ricovera- 
rono in  Valtellina.  Fra  questi  notammo  il  famoso  Lodovico  Ca« 
slelvetro  e  V  illustre  vescovo  Pier  Paolo  Vergerio.  Tutti  cono- 
scono le  triste  gare  letterarie  che  il  Castelvetro  sostenne  con  An- 
nihal  Caro  :  gare  di  memoria  sprezzcvole  se  avessero  terminato 
con  un  imbratto  di  carte  disonorate  ,  ma  pur  troppo  di  abbo- 
minevoie  rimembransa  da  che  si  pensi  che  elleno  valsero  ad 
uno  de'  contendenti  la  più  dolorosa  fra  le  pene,  V  esiglio  for« 
salo.  Fra  le  scellerate  parole  di  Annibal  Caro  queste  pure  leg« 
giamo  nella  sua  Apologia  :  egli  accusa  il  Castelvetro  di  m  non 
credere  di  là  della  morte ,  iV  essere  corrompitore  della  verità  , 
d'  essere  un  furioso^  un  empio ^  un  nemico  di  Dio  e  degli  uo- 
mini ir  ed  emette  in  fine  questo  pio  voto  »  agli  inquisitori ,  al 
bargeUo  e4  al  grandissimo  diavolo  vi  raccomando.  «  E  pazienza 
non  fossero  essi  stati  che  voli  di  quella  cara  carità  letteraria 
^e  ha  ancora  chi  T  accoglie  su  questa  terra  j  ma  furono  pen- 
sieri di  malvoleuza  propriumeute  diabolica,  ma  furon  parole  che 
v«ilsero  una  vittima.  Eppure  il  Caro  scrivea  le  sue  lettere  eoo 
una  soavità  quasi  angelica  :  quanto  mai  nuoce  un  beli'  ingegno 
se  non  è  congiunto  a  un  bel  cuore  !  —  Un  altro  forte  Intel* 
letto  fa  pur  quello  splendido  e  sottile  ragionatore  di  Paolo 
Ver^^erio.  Nunzio  del  Papa  in  Germania  avea  combattuto  contro 
la  rif trina  :  vescovo  a  Capodistria  aveva  svelto  de'  gravi  abusi: 
trijit(i:nfiite  calunniato  dai  zoccolanti  fu  riprovato  come  eretico  : 
riceri!at)  dall'  inquisizione  era  fuggito  da  Padova  in  Valtellina  : 
avea  cliusto  scolparsi  innanzi  al  concilio  di  Trento  ed  era  stato 
rigettato  :  dilaniato  dal  dispetto',  dal  bisogno,  dalla  disperazione 
era  alilo  diventato  un  furioso  novatore.  Questi   ed  altri   uomioi 
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iosigni  che  un  tempo  atevauo  appartenuto  ali' alto  clero  o  ad 
ordini  religiosi  predicavano  in  Valtellina  per  la  riforma  :  predi* 
cavano  con  quel  fanatico  zelo  che  consiglia  la  persecuzione  ,  e 
r  ira  degli  uomini  :  tuonavano  con  voci  più  di  fremito  che  di 
ragione  e  su  centomila  abitanti ,  che  tanti  ne  contava  a  qua' 
tempi  la  Valtellina  ^  quasi  quattromila  disertavano  dall'  ovile 
romano. 

M  £  a  peggiorar  la  causa  de'  cattolici  (  così  l*  autore  ) ,  più 
che  ili  venir  de' nemici,  conferiva  l'addormentarsi  delle  senti- 
nelle  d' Israele.  Anziché  levanti  al  sacerdozio  i  più  probi  e  sa- 
pienti ,  ogni  genia  vi  trovava  asilo ,  ogni  ignorante  ,  ogni  malvis- 
suto  vi  si  ricovrava  per  avere  agio  ,  sicurezza  ed  ozio.  L'  essere 
il  clero  immune  dal  foro  secolare  lo  rendeva  baldanzoso  :  eoa 
vendite  simulate  agli  ecclesiastici ,  o  col  legarli  a  nome  di  bene- 
fizio ,  sottraevausi  i  fondi  alle  gravezze  :  se  in  una  famiglia  era 
un  prete,  a  qualunque  richiamo  compariva  egli:  se  in  un  de* 
litto  fosse  implicato  un  prete ^  chiedevansi  i  privilegi  del  foro:  i 
preti  intanto  andavano  attorno  carichi  d'anni  ^  volevano  cacciare 
ne'  tempi  proibiti  (  fra  noi  era  dalie  caleode  di  marzo  a  quelle 
di  luglio):  con  ogni  mala  arte  si  causavano  dalle  taglie  (i):  e 
peggiori  cose  ebbi  anche  ad  imparare  nello  scorrere  gli  atti  delle 
visite  degli  Ordinar)  di  G)mo  e  di  Milano.  Oltre  che  i  più  fra 
i  sacerdoti  appajono  ignoranti  a  segno ,  da  saper  a  mala  perni 
segnare  il  proprio  nome,  intendevano  a  turpi  guadagni,  tene- 
vano senza  pudore  in  casa  le  complici  ed  i  frutti  dei  loro  pec- 
cati (a):  e  taccio  le    violenze,    le    ire,  le  troppe  più    cose  che 


(1)  V.  un  appello  dai  Valtellinesi  sporto  al  Vescovo  di  Como  ,  ms. 
in  qtirsla  curia. 

(-a)  Delle  monache  di  Monraratso  deatinate  alP  edocaxiooe ,  sol  ana 
•apcva  scrivere  alcuna  cosa.  L^  arciprete  di  Dongo  querela  presso  al  Nin* 
guarda  il  curato  di  Musso ,  clie  vantava  volergli  cavare  il  cuore ,  ed  altri 
preti ,  che  avevangli  abbassato  incontro  il  fucile,  lì  carato  di  Barbengo 
faceva  mercato  di  vacche  e  cavalli ,  fabbricava  casse  e  tini ,  teneva  bastar- 
di ece,  risit,   tp,  Ning,    i5<)3-94* 
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io  so  :  onde  correva  in  proverbio  non  esservi  modo  piii  facile 
di  dannarsi  che  V  andar  a  prete  (i).  Né  erano  così  rari  quelli 
che  avevano  facoltà  di  celebrare  due  messe  la  festa  :  ma  molti 
•e  la  usurpavano  per  guadagno.  Ben  gridavano  i  Vescovi  coma- 
achi  senza  cessare  perché  si  osservassero  le  leste  (i),  i  sacerdoti 
non  portassero  abiti  secolari ,  non  armi  offensive ,  non  usassero 
all'  osterìa ,  non  ricettassero  malviventi ,  non  donne  :  ma  il  ve« 
dert  replicati  ogni  tratto  questi  ordini ,  fa  conoscere  che  non 
erano  obbediti.  Era  poi  piuttosto  unico  che  raro  quel  parroco^ 
che  talvolta  spiegasse  il  Vangelo  o  la  dottrìna  a  suoi  :  e  la  pre- 
dicasione  era  abbandonata  ai  frati ,  singolarmente  ai  mendicanti, 
indipendenti  dal  Vescovo ,  e  spesso  piii  desiderosi  dell'  applauso 
die  dei  fìrutto,  o  del  frutto  della  borsa  che  non  delle  anime.  Re* 
cando  adunque  non  rimedio  ma  danno  quelli  che    doveano  op* 


Ci)  Coti  Giutsano  nella  vita  di  S.  Carlo.  Questo  santo  nelle  Tre- 
valli  lepontine  scriveva  aver  trovato  XI^  sacerdotcs  publica  scortorum 
eotuuetudùmm  infima  :  prtsbàeros  ibidem  muU  ipiorum  Jiliit  alipalot  ad 
aram  proceden  toWos  ,  aUfue  hoc  aibi  ju»  prcfatio»  earum  regionum 
praelortt  sumpsiue  ut  scora  domi  ietìendi  Jacultatem  sacerdotiiftu  prò  or» 
bìirio  impertirentur,  £.  a.  e.  i.  Poco  dopo  nota  che  nwrcatura  et  «or- 
didi  quaettUM  minima  sacerdotum  Jlagitia  erant  ;  ecclesiae  stiffetidia  in  pei' 
licum  alimtnta  uertebaniur ,  et  patrit  nomen ,  ifuod  tx  publicae  stdutie 
cura  mereri  debuerant^  plerique  ex  libidine  uoluptatum  aeceperanL  Leg- 
gcsi  ivi  pure  ^  a  ,  e.  7  ohe  il  santo  soppresse  molti  monasterj  monialium 
non  dicam  colUgia  ,  s»d  amantium  contubernio.  Erano  tali  que^  di  Bella- 
gio  a  di  Mompiatta.  Carlo  II  scrisse  al  vetcovu  della  eua  città  di  Come 
perchè  provvedesse  d^  impedire  «i  le  conversazioni  de^ecolari  con  r^M* 
giose  ,  avansundosi  anche  a  rose  illecite  con  titolo  di  divoxione.  n  Leu. 
i3  fgtnnajo    i683   neW  arch,  munie. 

i"^)  Il  vescovo  Volpi  vieta  il  vendere  alla  festa  confortioi  ne  odori, 
il  fare  spettacoli  di  saltinlMncbi ,  ed  il  sedere  in  chiesa.  Vuole  che*i 
preti  non  portino  calte  sparate  e  larghe ,  non  camiscie  colle  crespe  e 
le  lattughe ,  non  il  cappello  in  cittìi  o  ne^  borghi ,  se  pur  non  fosse 
per  ripararsi  dall'  intemperie:  si  astengano  dai  guanti,  non  barbe  trop* 
pn  lunghe,  non  armi,  tranne  un  coltello  in  viaggio,  che,  dice  Bfan- 
zont  ,   era  il  meno  ch<^  un  galantuomo  potesse   port«ire   a   qnc^  tempi. 
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porsi    alla  riforma  ,  uou   kaiù  meraviglia   so  piii   sempre   acqui- 

btava.  » 

Fìnalmi*nte  un  rimedio  a  questa  j-iiasciatesua  de'  minìi^t*! 
del  culto  era  stato  recato  dal  Coocilio  Treutmo.  Dopo  queli» 
famosa  aduaanza  della  Chiesa  Cattolica  fu  ovunque  una  cura 
de'  zelanti  pastori  di  correggere ,  uiigliorare ,  educare  a  forti 
esempi  di  virtù,  di  castità ,  di  carità  i  sacerdoti  del  Dio  di  pace 
.e  di  misericordia.  Secondo  la  mente  di  quel  Concilio,  monsignor 
Bonomico  vescovo  di  Vercelli  fu  delegato  a  visitare  la  diocesi 
comasca  :  entrò  egli  in  Valtellina,  dando  voce  di  recarsi  a  ti* 
iolo  di  salute  ai  bagni  di  Bormio  ,  ma  i  siguoi'i  delle  Ti*elegbe 
venuti  in  sospetto  gli  intimarono  che  s'ei  veniva  a  cercar  sanità  « 
lo  accoglierebbero,  se  covava  iu  animo  altri  pensieri  tosto  sfrat* 
tasse,  e  così  avvenne.   . 

Intanto  era  salilo  al  Pontificato  fra  Michele  Ghislicri  col 
nome  di  Pio  V.  Quando  egli  era  stato  inquisitore  nella  diooesi 
di  Como  sVra  opposto  viiihnente  a'  riformatori.  Processi  dVresia 
ne  avea  fatto  assaissimi  :  senza  tema  de'  signori,  Reti  aveva 
esercitato  il  suo  rigoroso  minislerio  nelle  terre  stesse  a  loto  sog*» 
gette  e  un  giorno  ebbe  a  stento  a  scampar  la  vita  dal  popoio 
.furibondo.  Quando  fu  Papa  non  cessò  di  adoperarsi  e£Scace« 
mente  per  levare  dalla  Valtellina  ogni  seme  di  innovazione  i*e« 
Jigiosa  e  fu  in  ciò  vivamente  cooperalo  dall'  arcivescovo  di  Mi- 
lano S.  Carlo  Borromeo.  Prese  questi  a  visitiir  quella  valle,  pre* 
dico ,  pregò  ,  s' interpose  cu'  pnncipi  della  Criiitianità  per  di* 
struggere  la  riforma  in  i|tiel  paese.  Per  sua  ventura  la  popola- 
•zione  cattolica  di  Valtellina  flagellala  del  continuo  da'  suoi  do* 
minatori  avea  ravvisato  nelle  jattanze  de'  novatori  in  religioue 
un  titolo  dippiìi  di  sconleulezza  da  aggiungersi  alle  pohtiche 
vessazioni  a  cui  andava  soggetta  :  e  così  i'  indignazione  delle 
coscienze  si  frammischiò  all'  ira  profonda  di  chi  si  sente  senza 
alcun  dritto  conculcato.  1  riformatori  avevano  voluto  e  ottenuto 
pubblicità  di  culto  :  dalla  pubblicità  eran  passati  a  volere  la 
predominanza  dei  loro  riti  e  a  ciò  fare  usavano  vie  di  fatto. 
Adoperavano  per  essi  le  chiese  cattoliche ,    oppiu*    le  distrugge** 
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▼ano  :  beffavano  i  loro  confratelli  perchè  digiunassero  :  facevano 
•macchi  a'  sacerdoti  neil'  esercizio  de'  loro  riti:  chiamavano  per 
ischerno  bagniti  e  mascheroni  i  membri  deUe  confraternite  :  da 
vincitori  gavazzavano  e  -oon  molti  e  fanatiche  predicazioni  face- 
vano germinar  ne'  cattolici  degli  odj  che  non  avrebbero  potuto 
•pegoeni  che  nel  sangue. 

I  cattolici  di  Valtcilina  se  T  intendevano  ai  difuori  cogli 
Spagnuoli.  Questi  avevano  permesso  a  un  tal  Rinaldo  Tettone 
ntercadante  milanese  che  dato  fondo  a  tuli'  i  suoi  averi  s'  era 
posto  a  capo  di  una  banda. di  veri  pirati  denominati  i  Fàrahuti 
che  con  questi  entrasse  in  Valiellina  a  far  qualche  malanno  a 
detrimento  di  que'  dominatori  dalle  tre  leghe.  Ma  i  farabuti 
ebber  la  peggio  sopraffatti  dal  numero  e  dal  valore  delle  mi- 
lizie de'  Grigioni  e  quella  scorrerìa  non  comandata  ma  tacita* 
mente  consiglÌHta  avea  ba»tato  ad  iniziare  i  primi  dissopori  fra 
i  signori  delle  Treleghe  e  gli  Spagnuoli  favoreggiatori  de'  Cat- 
tolici Valtellinesi.  Per  assicurarsi  de'  protettori  fermarono  allora 
i  Grigioni  una  le^a  col  re  di  Francia  e  coi  Veneziani.  Gli  Spa- 
gnuoli concepitane  qualche  tema  avevano  costruito  uu  forte  al 
primo  entrare  della  Valtellina  sul  colle  di  Montecchio  onde  do- 
minare con  esso  tutti  gli  sbocchi  (i).  Nell'interno  della  ValteU 
lina  i  soprusi  de'  riformatori  continuavano:  passò  poco  tempo  • 
da  garrule  batoste  si  passò  a  serie  barruffe.  L'  autore  ce  bo 
racconta  parreccliie:  eccone  ad  esempio  alcune  che  singolarmente 
ci  dipmgpno  i  costumi  di  que'  tempi. 

»  Anche  il  sesso  imbelle  diede  esempio  di  costanza  a  so« 
steucre  il  rito  de^li  avi.  In  Caspoggio  /  paese  montano  della  vai 
Malencoy  mentre  i  mariti  erano  tutti ,  come'  e  costume  ,  sugli 
al^H  (  chiamano  co6Ì  i  pascoli  montani  )  venne  inteso  alle  donno 


(i)  Questo  forte  fatto  erigere  per  ^ordine  del  Governatore  Fuentct 
cLIk.*  da  questi  il  oome.  Incominciato  nel  i6o3,  fìnilo  nel  1G07,  soppresso 
e  abbandonato  dopo  il  1770  venne  distrullo  uel  17(^6  con  un  apparato 
auaiti  ti;atralc  dal  genurol  francese  Kanipaud. 
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che  i  protestanti  inlendeTano  tepellire  in  S.  Rocco  un  bambino 
allora  morto ,  col  che  avrebbero  preteso  d' acquistar  possessione 
di  quella  chiesa.  Che  fìiQ  elle  ?  si  allestiscono  ben  bene  di  sassi, 
e  rinserratesi  nella  chiesa  aspettano  il  funebre  convoglio.  Il  quale 
come  s'  avvicinò  ,  ed  ecco  fuori  lo  stormo ,  che  schiamazaanda 
alla  donnesca,  con  una  tempesta  di  sassi  pone  in  volta  il  fune- 
rale. Caso  che  die  da  ridere  in  que' contomi,  e  da  stinire  a 
parecchi.  » 

n  Io  Sondrio  ancora  accingevasi  il  governatore  ad  entrare 
per  \iva  forza  nella  chiesa  cattolica  ,  e  ridurla  al  nuovo  rito. 
Ma  un  Bertolino  di  colà ,  uomo  all'  antica ,  commise  a  Giangìa- 
comò  suo  figliuolo  di  gran  cuore  che  colla  daga  alla  mano  con* 
tendesse  ai  riformati  l'entrare  in  chieda.  Ciò  adempì  egli  n  dà 
bravo,  che  al  governatore  non  bastò  l'animo  d'andar  più  oltre: 
ma  Toltosi  in  traccia  del  Bertolino  e  scontratolo ,  tutto  in  gole 
qoerelossi  del  figliuolo  che  gli  avesse  nel  maggior  publìco  della 
gente  usata  quest'  onta.  Al  che  il  buon  sondrasco  rispose  le  molli 
parole  che  frangono  l' ira ,  e  menosselo  a  casa ,  ove  a  lui  ed  a 
suoi  satelliti  pose  innanzi  una  lieta  merenda,  spillando  la  mi- 
glior botte  di  sua  cantina.  E  Pi  bevi  e  ribevi,  fra  l' ilarità  sin-' 
cera  de'  bicchieri  cominciò  il  Bertolino  a  gettar  parole  di  scusa 
al  figliuolo ,  onde  il  governatore ,  per  cambiare  le  cortesie  rìce- 
▼ute,  si  mostrò  disposto  a  mettere  in  non  cale  un  sì  gravissimo 
peccato.  Allora  ecco  entrare  Giangiacomo,  né  in  aspetto  d'av* 
vilimento  ,  ma  sempre  accinto  della  sua  daga  j  e  con  una  gole- 
da  (i)  del  piili  pretto  vino^  che  cominciò  a  mescere  in  giro  alle 


(i)  Chiamano  cosi  nn  vaso  di  legno  con  un  caoodlo  da  cui  ver- 
tano vino.  È  nome  vecchio  ,  e  lo  trovo  in  Lucino  Ptssalacqua  arril- 
tore  di  quel  tempo,  m  Se  n^  era  ito  al  erotto  con  la  galera  o  diciamo 
galeda  ,  strumento  di  legno  ,  a  cavar  il  vino  per  la  cena,  n  Lttu  slori^ 
ette  li ,  p,  3j3.  E  negli  atti  della  visita  del  vescovo  Ninguarda  al 
monte  Caras^o  u  La  vigilia  di  Natale  è  una  superstizione  ,  che  nella 
terra  di  S.  Bernardo  i  custodi,  detti  lloneghetti,  ussoo  questo  ubnso 
d'andare  con  una  galeri  di  acqua  santa,  e  con  nn  aspersorio  làniiA 
U  croce  di  detta  acqua  ,  e  si  fanno  dare   uà  soldo  per  fuoco.  t> 
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coppe  della  raguliaU.  Non  facendo  perb  egli  atto  ne  mostra  dì 
Toler  chiedere  scusa,  alcuno  rinterrogò  se  detestasse  il  temeraria 
ardire.  Al  che  diede  il  giovane  un  fischio ,  ed  in  roen  eh'  io 
■ol  dica  uscirono  fuori  i5  ganoni  in  tutto  punto  d'  armij  ad* 
ditaiido  i  quali  al  goTcmatore  ,  che  pensate  come  si  sentisse: 
ecco  9  esclamò  Giaogiacomo ,  e  me  e  questi  pronti  pel  governa- 
tore e  per  la  repubblica  fin  all'  ultimo  sangue ,  solo  che  non  d 
si  tocchi  la  religione  nostra:  ma  se  alcuno  presumerà  recarsi  a 
fare  in  ciò  il  talento  suo,  non  risparmieremo  la  vita  a  tutela  della 
nostra  fede.  —  Tra  pei  generosi  modi  del  giovinotto ,  tra  per  la 
paura  dell'  armi  e  P  allettamento  del  buon  vino  ,  il  governatore, 
che  non  doveva  essere  un  Verre,  s'abbracciò  a  Giangiacomo 
ed  al  padre  ^  e  in  lieti  brindisi  finita  la  festa ,  depose  per  allora 
ogni  pretensione  sulla  chiesa.  » 

Questi  fiitterelli  preaonunciavano  vicino  qualche  scoppio  d'ira 
ben  più  violento.  I  signori  Grigioni  per  sedare  quegli  spiriti  già 
ribollenti  pensarono  di  ricorrere  al  rigore:  convocano  lo  strafa 
gerichi  (specie  di  giudizio  statario)  e  quanti  Cattolici  di  Vaitela 
lina  si  accusano  da  malevoli,  tanti  si  condannano.  Fra  questi  In- 
felici si  noverò  l' arciprete  di  Sondrio ,  Nicolò  Rusca.  Queir  ot- 
timo pastore  non  aveva  avuto  altra  colpa  che  quella  di  aver  troppo 
amato  e  troppo  difeso  il  suo  gregge  dalle  irose  vessazioni  dei 
Dominatori  evangelici.  Tratto  innanzi  allo  strafgericht  fu  indamo 
difeso  e  vecchio  com'era  disfolto  di  forze  e  di  carni  fu  messo 
alla  tortura  due  volte,  e  calato  da  quella  fu  trovato  morto. 

99  Quel  giorno  stesso  accadde  un  gravissimo  disastro  natu- 
turale  ,  perché  di  doppio  danno  avesse  a  piangere  la  Valtellina» 
Vuole  la  tradizione  che  un'  antichissima  ruina  abbia  coperto  Bel» 
forte  (i) ,  sul  cui  cadavere  s'eresse  Piuro  grossa    terra    posta  a 


(i)  Chi  Oitterva  qof^  dintorni  s^  accorge  tosto  come  furono  scena  di 
violente  convuUioni  della  natura.  Singolarmente  per  la  valle  de^  Ratti  e 
per  la  Coderà  trovaosi  enormi  raaasi  di  granito.  La  tradisions  confermata 
dalP  aspetto  dc^  luoghi  vuol  che  dalla  parte  di  Utchione  precipitaste  la  vai 
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<|ualtru  miglia  Ja  Chiaveiiiia  nulla  valle  che  mena  nlki  Pre^alia, 
S<M>iTC  sui  foudo  di  quella  valle  la  Mera  fra  due  inorilague , 
r  Una  volta  a  setleiitrioue  tutta  a  pascoli  e  selve  :  quella  che 
alla  [>laga  del  mezzodì  riguarda  popolata  seu^a  perderne  spanna 
ili  frutti,  di  vigneti,  di  casini  ,  di  ci*otti  (i).  Sulla  cui  falda 
lenUimeiite  inclinata  sedeva  il  paese  pieno  a  di  case  nobili  e  rie- 
»  chi  mercatanti  con  ampli  cortili  e  portici ,  con  colonnati ,  saie 
»  sp.izio&e  di  vaghe  pitture  ornate ,  da  stufe  alla  tedesca  super- 
»  bis>iime  pel  lavoro  di  intaglio  e  di  commisso ,  ben  addobbate 
»  di  tappezzerie  di  Fiandra  e  d'  altri  preziosi  drappi  ,  di  sedie 
w  di  velluto  con  ftange  d*  oro  ,  di  copiose  argenterie  ,  di  scrigni 
»  ben  lavorati  ...  di  aiiioni  giardini  e  spaziosi  con  ispalliere 
M  d'  aranci ,  cedri ,  liuioiii  .  .  .  non  solo  ne'  vasi  di  legno  e  di 
9»  tetra  cotta  ,  ma  di  bronzo  ancora  e  di  laine  y  e  molti  inar* 
»  gentati  e  i adorati  >•  (i).  Erano  poi  lodate  per  una  delle  belle 


Condria,  Sopra  la  via  di  Clii.ivnina  ancor  si  vede  isolato  un  enorme    ma- 
cigno. 

(i)  Tal  uomc  5Ì  tlà  ad  alcuni^  freschissime  cave  aperte  nel  macigno  , 
io  cui  ri|)oii^ono  e  conservino  i  vini.  Sono  celebri  i  erotti  del  Prato-giaqo 
a  Cliiavenna  ,  quei  di  Caprino  rimpelto  a  Lugano ,  quc^  di  Figino  ,  di 
Mcndrislo  ,  di  M ''Ini -io  prf»-so  Como,  ed  nìlri.  V^  e  una  mirabile  fresca* 
fa  ed  un  continuo  orr/.zo.  S.-iii<«siirre  che  ne  discorro  nel  unvage.  aiix  alpcs 
i.  3|  p,  3i!l  dice  dn»  in  un  giorno  estivo  portato  in  quo"*  di  Caprino 
il    termometro ,  vi   iti   abbassò   di    19    graili. 

(!i)  Quuiiiliii   Pudsaiactjua    Lu,  sior,   u.    Se    ti    basta  la    pazienza    di 
leggerlo  \i   trovarli    curiose;    p.ulicolaritii.    Anche   oggi    trovi  fra   i     Gri- 
gioui    molte    stufe   niesjo    con    belP  arie  ad    opera    di   intagli,     od   a    pit- 
ture tratte  specialmente   dalla    Gerusalemme    Liberata,    Nel     iG-ii    il   gè  • 
ncrale    Scrbelluni  ne   fece  spiantare   e  trasportare  a   Milano   una  dei  Sa- 
lia a   Sugiio  ,  che   valeva  degli   scudi  a   niigliaja.  Ne   ha    pure   di   belle  in 
Valtellina,  ma    tutte  le    vince    (juella  dcl^ signori  Vertemate   vicinissimai 
al   luogo   di    Piuro ,   ove    sono    profusi    intagli   delicatissimi  e   belle   tar- 
sìe.  11   viaggiatore   che   in  quelle  parti  visita  la   stupenda    cascata    dol 
V  Ar(]ua-fragÌ3y   non   tralasci  di  osservare   quella  bella     casa  ,   ove     sono 
anche  pitture   del  rinomato  pittor  cremonese   Campi.  Ivi     pare  si    con* 
serva  la  pianta  di  Piuro  antico. 
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cose  del  nfiondo  le  case  dei  signori  di  Verlematc,  i  cui  giardini 
sono  dal  tipografo  Locami  (  tled,  della  xf,  did  Medeghino  dtl 
Mìssa^Ua  )  paragonati  alle  delizie  di  Posilippo^  alla  riviera  di  Gè-'' 
nova  ,  ai  romani  palagi.  Tanta  ricchezza  vi  portavano  il  pasKa<r* 
gio  delle  merci ,  la  vendita  de'  lavcggi  che  là  presso  mì  scavano, 
ed  il  lavoro  delia  seta,  della  quale  scrive  alcuno  si  lavorassero 
colà  20,000  libbre  ogn'  anno. 

n  La  montagna  settentrionale  è  tutta  di  pietra  oliare  (  clo' 
riìe  schistosa  )  benché  grossolana  ,  untuosa  al  tallo  e  lìscia  ,  cui 
era  sovrapposto  un  montìcello  ^  che  chiamavano  Conte ,  di  creta 
e  terra  vegetale.  In  questo  già  da  un     pezzo    i  terrazzani    ave- 
vano avvisala  alcuna  screpolatura  :  ma  quel!'  estate  continuarono 
più  giorni  a  ciel  rotto  rovesci  di  pioggie  ,  che    scorrendo    sullif 
roccia  y  minarono  il  montìcello.  E  già  franavasi  il    terreno  sopra 
le  vigne  del  pro>simo  villaggio  di  Sdiillano,  ed  i  pastori  vennero 
annunziare  come  le  pecore  e  le  api  fuggissero  da    quella   balza. 
Né  perciò  si   atterrirono  que'  di  Piuro,  e  mal  per  loro:  giacché 
sali' oscurar  del  2?  agosto   iGr8  (4  settembre  secondo  il  Caien* 
dnrìo  gregoriano  )  ecco  tutt'  in  un  subito  scuotersi  la  montagna 
di  Conte,  ondeggiare;  e  fra  un   sordo   fragore   quasi    d'artiglie- 
rie murali  lo  scrollato  colle  scivola  sul  lubrico  pendio  della  mon- 
tagna, precipita  sovra   Schillano    e    Piuro ,    sepelltsce  uomini    e 
case.  I  Chiaveonaschi  che  udirono  il    fracasso ,    videro   caligarsi 
il  cielo ,  volare  fin  là  il  souiinosso  polverio  ,  ed  interrompeni  il 
corso  della  Mera ,  durarono  la  notte  intera  in  dubbio  della  sorte 
de'  loro  amici ,  di  sé  stessi  :  la  mattina  rivelò  quella   deplorabile 
scena.  Era  Schdlano  grande  in  quantità    di  4^  fuochi  ,    di     laS 
Piuro  con  930  abitanti,  nobili   famiglie  e    buone    borse,    molli 
tornati  appena  dalla  fiera  Ji  Bergamo:  anima  viva  non  ne  cam* 
pò.  Dopo  alcun  tempo  la  Mcrii  si  aperse    un    nuovo    coi^so  :    8t 
tentò ,  si  scavò ,  nulU  potè    ritrovarsi    da    poclie    masserizie    ìb 
fuori  (i).  Non  mancarono  di  contarsi  prodigj   avvenuti    in    quel 


Ci)  Si    dissr    esservi   perito   :»     iniliniii   in     oro:    clii   n    3ooo ,    chi 
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terribile  caso  :  la  cometa  che  in  quel  terapo  aveva  alterrìta  i 
popoli  ed  i  re  :  predizioni  portentose  ;  angeli  che  avvisarooo 
del  pericolo:  demonj  che  crescevano  la  procella:  chi  T  attriboi 
a  vendetta  di  Dio  pel  licenzioso  vivere  d'  alcuni  ,  o  pei  proto* 
stanti  che  v'aveano  culto  ;  quasi  Iddìo  usasse  punire  i  giusti  pei 
malvagi ,  non  ansi  salvar  questi  per  quelli:  i  piili  giudicarono  che 
non  senza  destino  fosse  accaduto  appunto  il  di  della  barbara 
uccisione  dell'  arciprete.  Fermo  tra  i  miserabili  resti  e  nel  letto 
del  fiume  devastatore ,  che  scorre  sopra  il  diroccato  borgo ,  ben 
sei  disumano  se  non  ti  senti  stringere  il  cuore  pensando  alla 
fortuna  di  quelli ,  che  repente  dalla  quiete  dei  domestici  lari  , 
dalla  preghiera ,  dall'  amichevole  disrx>rso ,  dalla  soavità  degli 
affistti  famigliari  vennero  balzati  in  quell'  incognita  regione,  ove 
solo  si  fa  giusta  la  rimunerazione  delle  opere  umane. 

M  Ma  dolorosa  verità  1  1'  uomo  ha  piili  da  temere  le  pas« 
sioni  de'  suoi  simili  che  i  disastri  della  natura.  Gran  doglia 
andava  continuando  alla  Valtellina  il  severo  procedere  dello 
strafgerichtj  che  per  racconciare  la  libertà  guastava  la  giustizia  : 
provocava  lo  sdegno  de'  nobili  col  toglierli  singolarmente  di  mi* 


1800,  chi  laoo  somma  i  periti.  Kant  geografia  fisica  IF^  i3  rettrìnfe 
i  periti  •  100.  Il  cavaliere  Bossi  ttoria  cf  Italia  li  cresce  a  B600  ;  ed 
in  an  sao  discorso  airistituto  suppose  avervi  dato  cagione  le  cave 
della  pietra  tornatile  :  ma  ciò  non  può  essere ,  giacché  sono  al  di  là 
del  colle.  Il  dicttonnairt  géog.  huL  et  poL  de  la  Suìsse  somma  i  morti  a 
a43o.  Oltre  quelli  che  ne  parlarono  prr  incidenza,  ed  il  Passalacqua  sud- 
detto ,  vedi  una  reiasione  di  Benedetto  Paravicino  ,  Ber§amo  1618  :  il 
Quadrio  diss,  3,  p.  104  :  Sprecher  p,  64  die  allora  era  a  Chiavenna,  ed 
d»be  lordo  il  cappello  dalla  levata  polvere  ecc.  La  collegiata  ne  fu  tra- 
sportata al  la  chiesa  di  Presto ,  che  co  nserva  nna  campana  di  Pioro  (  è  la 
pitk  grossa  ),  un  pesante  e  bel  calice  d^  argento  con  ceselli  e  nielli  leg- 
giadri già  donato  nel  i588  dai  Vertema-Franchi  ,  e  mela  d'  una  ricca  pia- 
neta. Dicesi  ancora  che  alcuni  v^  abbiano  trovato  del  bello  e  del  buono. 
Pochi  anni  h  una  mattina  si  trovò  al  posto  di  Piuro  sobbissata  una 
quercia  robusta ,  ciò  che  può  indicare  vi  sia  il  terreno  cavernoso, 
y.  anche  Buffon  théorit  de  la  terre. 
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ra ,  mentre  ì  popolani  (  se  le  fiiuonì  non  ne  traviavano  il  sen* 
no)  accorgevaosi  che,  percossi  i  capi,  rimarrebbero  essi  alla 
mercede  dei  predicautì.  Nella  Valtellina  intanto  i  Grigioni  ogni 
A  piii  prendevano  rigoglio  addosso  ai  cattolici ,  e  questi  dóve* 
▼ano  mandar  giù  e  mandar  giù  ;  e  se  dicevano  parola  di  la- 
mento y  si  voltavan  loro  i  padroni  con  un  viso  quasi  i  buoni 
ed  i  belli  fossero  essi.  Se  ti  fai  a  leggere  gli  scritti  di  quei 
A  f  appare  come  i  signori  vivessero  timorati  e  tremendi  ,  ne' 
flodditi  fosse  un'ira,  un  cordoglio,  un' aSaqnosa  speranza: 
il  sileniio  della  paura  in  tutto  il  paese,  1'  idea  della  vendetta 
in  tutti  i  cuori.  » 

£  la  vendetta  non  fu  lontana.  I  Cattolici  di  Valtellina  rin« 
novarono  quell'  infernale  progetto  che  poco  tempo  prima  avea 
reso  in  Francia  tanto  sanguinosa  la  notte  di  5.  Bartolomeo.  Noi 
consigliamo  a  leggere  nella  storia  del  professore  Cantù  tutte  le  fila 
di  questa  tremenda  cospirazione  contro  i  riformati  e  ci  accontente- 
remo di  riferire  soltanto  la  descrizione  del  suo  fatale  esegnimento* 

n  Appena  oscurossi  quella  notte  trista  per  cielo  perverso, 
più  trista  pei  disegni  che  vi  dovevano  i  cattolici  maturare ,  sono 
fuori ,  altri  a  guardare  le  vie  perché  non  esca  fama  del  fatto, 
altri  a  serrare  con  trincee  la  strada  di  Poschiavo ,  altri  a  col« 
locarsi  opportuni  :  poi  in  un  sogno  pieno  di  fantasmi  e  di 
paura ,  quale  scorra  fra  il  concepir  una  terribile  impresa  ed  il 
compierla ,  stettero  aspettando  P  ora  pragna  di  tanto  dubbio 
«wenira ,  con  quel  gelo  di  cuora  ,  con  queir  indicibile  sospen- 
sione d' animo ,  che  non  conosce  se  non  chi  la  provò.  Là  sul 
biancheggiare  dell'  alba  quattro  archibugiate  danno  il  segno  con* 
venuto:  suonano  le  campane  a  popolo:  compunti  il  cuora  di 
paura  balzano  dal  sonno  i  quieti  abitanti  :  ma  come  all'  uscira 
ascoltano  un  gridare  :  ammazza  ammazza ,  vedono  darsi  addosso 
ai  protestanti ,  tutti  sentono  il  perché  di  quell'  accorruomo.  Ogni 
cosa  è  un  gridare ,  un  corrara  ,  un  dar  di  piglio  all'  armi  9  chi 
per  difesa,  chi  per  offesa,  e  piombare  sovra  i  riformati,  e  di« 
fendentisi  invano ,  gridanti  a  Dio  mercé  della  vita  e  dell'  anima, 
tra  le  braccia  delle  cara  donna  che  ponevano  i  bambini    a   pie 
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óe^  manigoldi  per  ammansarli  ^  e  tnl  i  singulti  ilegf]  itmocenUr 
figlinoli.  11  cancelliere  Lazzaroni  valteUtnese  nformato  fuggì  ignu* 
do  su  per  li  tetti ,  e  s'  occultò  in  luogo  schifo  t  ma  additato  da 
una  donna ,  fu  scannato ,  e  con  lui  un  cognato  suo  cattolico  ^ 
che  gli  avcTa  dato  mano  al  caraf»ai'sL  II  pintore  Giovanni  dr 
Capaul  iti 'rendette  alla  misencordia  dei  soUevaà,  ed  i  fiuIieTatt 
Tuccisero  e  trascinarono  nell'Adda  il  pretore  di  Tcglio:  al  cancel* 
liere  Gio.  Andrea  Cattaneo  non  valse  il  farsi  scudo  dei  petto 
di  una  sposa  cugina  'del  Robustelii  e  del  Venosta  :  dob  al  Sali» 
vicario  della  valle  ed  al  cancelliere  suo  il  fuggire  a  franchigia 
nella  casa  del  capitano  Omodei  buon  cattolico  abborreote  da 
queir  estremità  :  al  ministro'  Basso  fu  tronca  la  tè«ta ,  e  posta 
fra  barbari  ddeggi  sul  pulpito  da  cui  soleva  predicare.  Ben  So 
vennero  in  diversa  foggia  scannati  :  fra  cui  tre  donne  ;  e  le  al« 
tre  ed  i  fanciulli  solo  perdoùati  se  abbracciassero  la  cattolica 
fede.  Robu.<«telli  entrato  a  Brusio  in  vai  di  Poschiavo  y  schiop^ 
petto  un  trenta  persone  ,  poi  mise  fuoco  al  paese  per  fare  ,  di* 
ceva  egli ,  nn  falò  alla  ricuperata  libertà  di  i*eligioae  (  Lavizzari 
p,  ìSc^y  Che  prenàeva  a  costoro?  Chi  difendevano  essi?  la  re- 
ligione di  Cristo?  Vo y  se  ne  falsavano  il  primo  precetto ,  'il 
sommo  distintivo ,  amare.  Era  abitudine  di  antichi  riti ,  ei^a 
quel  furore  che  accompagna  le  fazioni ,  era  zelo  iniquaroentt 
dirètto  da  fanatici  capi  ,.che  predicavano  questi  orrori  nel  noma 
di  Dio  della  pace,  a  sostegno  d'una  religione,  che  deve  essere 
propagata  con  armi  incolpate^  la  santità  degli  esempj ,  T  efficacia 
della  paróla  e  della  grazia. 

n  Ma  guai  se  la  plebe  comincia  a  guastare  il  sangue  I  E 
un  ubbriaco ,  che  piii  beve  più  desidera  il  vino.  Ripurgaio  coA 
{  uso  le  parole  del  Quadrio  )  dalla  eretica  peste  Tirano  e  U  sue 
i'iddanze ,  si  spedirono  a  Teglio  uomini  vestiti  di  rosso  y  che 
annunziassero  il  felice  intammino  dato  all'  impresa.  AH'  avviso  i 
Besta  corrono  coi  manigoldi  addosso  alla  chiesa  de^  prot-stanti , 
e  prima  li  prendono  a  lin  di  scaglia  dalle  finestre,  poi  atterrate 
le  porte  4  a  coltcila  li  scannano:  ic)  ri(>iggtrot)o  iifl  campanile, 
egli   uccisori   messovi,  fuoco  li  soilocurono  :    drogai  sesso»    d' o- 


jpil  eti,  fio  settanla  ne  iicciiero,  fin  un  MUsHeo  Bono, 
«o  ile' BoQomi  perchè  non  prendeva  parte .  all' etecrando  fiitlo't 
fin  te ,  povera  Margherita  di  i4  ftooi^  die  coUa  viva  eloquenui 
d'una  glovinessa  innooente  opponevi  il  capo  alla  ferite  diretta 
al  tesiagenario  tuo  padre  Oandeniio  Guioeiardi* 

à»  Intanto  Giovanni  Guiociardi  levava  a  itnige  i  paeii  di* 
sotto  da  Ponte  e  la  vai  Malèooo:  «  dirìaava  i  sollevati  con 
fiNTte.  mano  sopra  Sondrio ,  sede  del  maestrato  supremo  della 
vaUe4.  Al  governatore  di  colà  Y  aver  sempre  usata  modefasiona 
giovò  per  ottenere  che  coUa  sua  fiimiglia  riparasse  in  patria  i 
un  70  altri  di  vita  Iona  apertosi  il  passo  tra  gli  assassini ,  fidali 
nella  disperauoaej  si  salvarono  per  Mnlanco  néll'Engaddina ,  # 
si  posero  a  Zurigo  1  a  Ginevra  »  a  Snnf^llo.  Ma  salvi  questi  po« 
^  y  la  plebe  gridando  :  viva  la  fede  ròoMna ,  saccheggiò  le  ctfse» 
fece  orribile  guaaso  di  san(ue<  Si  figuri  a  cui  ^  regge  V  animo 
r  orrore  di  quel  giorno,  quando  ben  i4o  fiirono  truddatii  ed  uri 
Agostino  TassellA  coir  insensata  giofa  del  delitto  andava  coma 
d'un  bellissimo  fiitto  triooGuite  d^  nveme  e^i  solo  mandati,  di^ 
cava,  a  casa  del  diavolo  didoltn«  e  un  tei  Gagnone  Tantevasl 
pronto  a  trafiggere  andia  Criflot  e  la  eiomiaglia  stenea  ma  non 
aatella,  fiuaendo  insane  gavana  in  Campello  gridava  t  ecco  la 
vendette  del  sangue  del  santo  arciprete.  A  Bartolomeo  t^rretlo 
di  Beri>enno  fu  scrìtto  V  ordme  deU'  uccisione  1  ma  il  buon  uo^ 
mo  mostrò  la  lettera  ai  protestanti*  Quel  ebbe  merito  la  sua 
viriti  f  un  furibondo  Cattaneo  trucidò  lui  e  dna  altri  cattolici  s 
atfno  alla  strage  dei  protestanti  di  ooIìl 

»  La  tiima  precorsa  aveva  intento  fatto  egio  e    tnolti   del 

teniero  inferiore  di  cansarsL  Rh  quando   i  siteUiti   inèési   alla 

posta  sulle  frontiere  ebbero  fumo  deUa  sommossa  ,  precipitaro<» 

no    a  Morbegno  per  aver  parte  ali'  impresa  ghriasa  de'  fratelli 

Alcuni  protestenti  assicurali  di  salute  sulla  pubblica  parola  furd^ 

no  richiamati,  che  poi  crudelmente  ed  iniquamente  s'ammassa^ 
reno.  Var)  predicanti  vennero  cólti  e  mandati  vivi  al  santo  uf* 
feio ,  che  gìv  accomodò  come  Dio  vel  dica  (j), 

(!)*»!  predicaoli  Bortolo  Blarlianici,  G.  B.  Msllery  di  AdvelM,  BL  A« 
Ami  Ali.  Statùlicag  voL  XXFIIL  ig 


Al  Muirea  '  Paravicino  da  Caapano  preso  dopo  moki  giorni 
fu  tnesso  ira  «lue  oatMle  dì  legno  con  minaccinrgli  il  fuoco  ae 
non  abjunMse  :  ma  durando  eoslante ,  fu  arso  ▼ivo  :  e  fi  videro 
ipiriti  celesti  àiaggiai^  intomo  e  raecoglfeme  lo  spìrito  (  Spre^ 
cher,  hisL  m,  ).  Ne  fu  qttesto  il  aòlo  prodigio  9  onde  le  due  parti 
pretesero  che  il  Cielo  ad  evidenti  segni  mostrane  a  ctascnoa  il 
suo  favóre.  •  • 

M.  Molti  altri  -afietti  presero  allora  il  velo  della  religione,  e 
contadini  e  servi  Rombarono  sui  loro  padroni ,  i  debitori  sa  eoi 
doveviM^o ,  i  drudi  sui  cauti  mariti.  Molte  donne  ancora  e  nfAn 
florida  e  nella  cadente  età  andarono  a  fil  di  speda.  Anna  Fo* 
garoK ,  Pierina  Paravicini  ,  Caterina  Gualtieri ,  Lneresìa  Levia- 
sari  scannate  :  Oristina  >AaDbria  moglie  di  Vincenzo  firuni  e  Mad- 
dalena Merli  precipitate  dal  ponte  del  Boffetto  .*  ben  venti  nel 
solo  Sondrio  (1)  :  Anna  di  Liba  vioentina  di  sette  lustri  con  v« 
bambolo  alla  maoDraella,  perchè  ritrosa  -a  rinnegare  la  fede  oho 
aveva  abbracciala'  col  marito  Antonello  Grotti  di  Schio ,  'veooa 
io  ^quattro  trinciata:  Gostaneina  di  Brescia  ,  giovinetta  di  "ilvn 
bellesxa  ;  era  'troppo  pineiuta  ad  un  giovinastro ,  ohe  chiestflin 
invano  d'andrò,  ^oifò  4a  vendetta  aino  «  quel  A  ,-  quando  d| 
ana  mano  lo  posaò  ia  gola:  Gaterioa  erasi  ad  onta  deMriAalli 
aposnta  ad  un  Marliariici  protestante,  ed  i  fhrtcHi  n  piaeqtnro 
atiracallare  11  cognato,  e  balzare  netf  Adda  la  miserabile ,  oh«  le 
fpinngòra;  .■:.•>..;..  .  «n 

»  Poi  par  asólti  dì  y  '«ome  braeebì  entrati  sulla  Inaadn; 
mettevansi  fuori  all'  incbieata  i  villani  eon  Ibrtbe  ^  pioclw  e 


'n  ■■   r^if     iii'.'i  !»■    !■■    Il        ^y*'  ."■■' ip<n| 


'Alba  furono  oceisi  :  V  Alessio  scampò  con  Giorgio  Jentlz  predicante  *dl 
Berbenno  ed  altri.  Feaneesco  Carlini  frate  colà  rifuggito  a  predicare  con 
9iaola  Befette  monaca  veoeàana  furono  mandati  alPinquitisione  di  Milftaéy 
jfiha  U  bruciò  viv i,  t 

CO  li  Quadrio  vorrai^  icontro  il  vero  toainuare  che  si^  aveva  rignaiK 
do  aile  donne  come  ppi#  m^biii  per  n&iurms  che  a  Teglie  otto  donat  è 
tee  fanciulli  rimasero  .per  acddmte  aacrificati  eoe  :  ma  non  era  rgnale 
.ifn  fnsassinio.e  su  ^eile   r    ugli  uomÌBi? 


ti  e  ^TodGssi  tutto  insieme ,  facendo  gesti  e  sdiiamazu  ri- 
dicoli $e  non  fossero  stati  tremendi.  Le  seWc  istesse  si  mutarono 
in  armi  ;  !  coltelli  delie  chete  mense  ,  le  ùtili  falci  erano  rìvolte 
al  misfatto.  Ideile  caverne  ^  nelle  grotte  si  trucidavano  fredda- 
mente i  latitanti  :  chi  pen  per  la  fame  :  tratto  tratto  folti 
spari  annunciavano  qualche  nuovo  assassinio.  Non  v'  è  cosi  soli* 
tarla  valle  p  ove  tu  non  possa  dire  :  qui  fu  versato  sangue  ;  non 
eco  di  quelle  tacite  piagge ,  che  abbia  ignorato  i  miserabili  lai 
de'  mpribondi*  £  fortunato  chi  moriva  di  primo  colpo,  senza 
cedersi  scannate  innanti  le  persone  pili  care,  senza  bevere  a  sorsi 
una  morte  disperata,  straziati  a  membro  a  membro,  coi  visceri 
divelti,  col  corpo  spaccato  dalla  polvere  accesa  nella  gola  . .  .  vien 
meno  la  virtb  della  favella  a  descrìvere  quell'orribile  afte  di 
strazio.  Deh  I  quante  vedove  fece  quel  giorno  I  ^quanti  nodi  di 
amore  barbaramente  troncati  ! 

n  Che  piti?  Fanatici  frati ,  i  sacerdoti  del  Dio  cne  perdona 
aisziivano  la  moUitudine,  quasi  non  si  potesse  essere'  zelanti 
senz'  essere  feroci.  Batista  Novaglia  a  Villa  tre  di  sua  mano  ne 
•cannò.:  frate  Ignazio  da  Gandino  venne  a  posta  da  Bdolo :  l'ar^ 
ciprete  Paravicino  inanimava  i  suoi  sondraschi  a'  tiifTarM  "  liètla 
strage  de' fratelli  ;  Piatti  curato  dì  Tegfio  attaccò  if  dottor  Fe- 
derici di  Valeamonica,  e  faitm  il  Begna  dellg^  croce  qtkaU  pqrttì^ 
va  neUa  mano  sineUrm  e  una  tpada-  netta  destra^  ammtwA 
detto  dottor  Calvino  con  altri  seguaci  (  De  Borgo  6$  )  :  il  padre^ 
Alberto  Pandolfi  da  Soncino  domenicano,  paftoco  dèlie  Fusine; 
con  uno  spadone  ^  due  mani  guidala  il  suo  gi-eggc  a  trucidai^ 
i  fratelli  di  quel  Gristo  ,  che  aveva  detto  :  non  ucciderai. 

y>  L^  impresa  e  allora  e  poi  fu  lodata  oomc  sa»ta  a  gene- 
rosi (r).  Ma  al  secolo  mio  ,  ài  secolo  che  pure  macchiò  la  mani 

^— ——'■■——'— ——^—^       Il    ■      IIP » ■^— r»^T»..^T*  *  I  *  ■  »■  . 

(i)  «  Che  fa  il  19  di  loglio  i6ao,  giorno  verameais  faiHta,  et  per 
t«Dt«  felicità  degno  d' essere  aniioveraU)  tra  gli  pia  celebri  cUir  ì^nno 
eoo  solenai  proeettioDi.  »  BaUtrìmi  JiL  pi*ogr.  eCc.  p.  io  ),  m  Coia^  tanti 
Macabei  confidati  nel  divino  ajato  autlirono  gU  eretici  .  .  «  L^  qua\ 
impresa  quanto  sia  stata  accetta  a  Dio  F  ha  taitifictto  con   diverti  mi- 


di  sangue,  e  di  che  sangue,  e  di  quanto,  io  non  ardirò  donm« 
dare  se  possa  lodarsi  quella  impresa:  domanderò  solo  se  possa  seil' 
sarsi.  Grave  è  Toppressione  de'  reggitori:  cara  la  religione  in  cui 
si  nacque:  siano  vere  le  angarìe  tutte,  finanche  la  pretesa  con* 
giura  de'  riformati  :  ma  era  d'  uopo  scannare  i  nemici?  aTrisatt 
del  pericolo  non  bastata  provvedere  alla  difesa?  E  adendo  por 
togliersi  di  suggezione,  non  potetesi  intimare  ai  protestanti  che 
abbandonassero  quella  terra  T  Che  dirà  il  lettore  quando  saprk 
che  dei  600  uccisi  (  V  appunto  non  si  può  dire  essendo  chi  gV 
scema  e  chi  d*  assai  li  cresce  )  poche  decine  erano  Grigioni ,  gli 
altri  indigeni  o  rifuggiti  d' Italia?  Bfa  T  età  era  barbara  t  sull'  I* 
talia  la  prima  svegliata ,  tornava  la  notte  de*  metà  tempi ,  e  w€ 
V  addensavano  gli  stranieri  suoi  dominatori.  Che  ne  tiolsero  t 
Ah!  quando  mai  V  ignoraota  fruttò  altro  che  male?  » 

Questo  secondo  Vespro  Sìaliano  accadeva  ai  219  luglio  del* 
Tanno  1630,  cento  anni  circa  dopo  l'introdotta  riforma  inco* 
raggita  e  protetta  dai  signori  Grigioni.  Qual  frutto  trassero  dn 
quell'  eccidio  eslsialissimo  gli  abitatori  di  Valtellina?  Tristamente 
istruttiva  é  la  lettura    della   storia   successiva  di   quella  valle.  I 


raooU  eoe.  n  (  Retaz.  mu  >.  m  II  che  suecesse  eoo  tanta  fi^ilità  et  filetta 
die  bene  ti  vide  la  mano  di  Dio  atsiatente  ad  opera  tanto  tanta  :  poi- 
ché in  tutta  la  valle  non  ti  metterò  piA  di  loo  persone ,  tebbene  ci 
fé  il  contento  di  totti  gli  altri ,  et  nondimeno  ammaasarono  tanto  nu- 
mero de  hereUei  et  officiali  Grigioni.  n  (  SuppUca  al  re  aUàoUeo  >.  «  Df 
Teglie  il  fiitto  glorioto  tgombra  rotearità  deir eretta,  abbellitoe  II  cri- 
ttianetimo  ,  empie  di  gioja  il  mio  coore  e  d* altri  fedeli,  e  tolte  le  Ila* 
gae  ti  debbono  toodare  per  celebrarlo  d^  opera  ti  tubliine  ed  alta  conve* 
ttkote  alla  tublimttà  ed  alteiia  o?e  tiede.»»  (  //  Bumco  o  tksarà»  dd  con- 
tado ecc,  >.  L^  Alberti  però  nelle  antichità  di  Bormio  dice  che  u  da  pru- 
denti fa  lodata  la  rivolta,  Don  già  il  modo  n,  FortUsimusm  contUium  quad 
va$  ad  salutaria  arma  capknda  compulU ,  et  Gritonum  hereticorum  jugftat 
exeutere  nuuk  :  Jat^eat  exercUuum  Dtus  pietaii  et  JòrtUudini  vtttrae.  (  Crreg, 
Xy  breve  del  9  morto  i633  ).  Ed  il  Quadrio  due,  If^i  «  Parre  che  il 
cielo  tteito  dichiarar  ti  volette  a  favore  del  loro  ditegno,  poiché  dove 
tutta  la  notte  caduta  era  abbondevole  pioggia  ....  ti  raottrò  il 
air  apparir  delPalba  terso  affatto  d^ogni  nube  e  tereno.  n 
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VakeUiiicsi  piuttosto  obt  difendersi  da  soli  fra  le  bannare  dei 
fero  mooti  ed  espdlere  le  soldatesche  de'  Grigìoni  con  quella 
difperaxioiie  accanita  che  inspira  nel  petto  a'  montanari  V  amor 
del  paese  e  V  affetto  di  una  dignitosa  indipendenia  ^  scesero  a 
nmidiGare  esterni  ajuti  \  e  questi  chiesero  all'  infida  Spagna.  La 
protesione  di  quel  reame  valse  loro  diciannp?'  anni  di  guerra , 
a. di  qual -guerra!  venticinque  milioni  di  lire  indamo  profusi  e 
ciò  che  è  peggio  il  ricadimento  sotto  al  dominio  de'  Gri^ooL 
La  narrasioae  di  queste  guerresche  vicende  venne  magislralroante 
Citta  ^  nostro  storica  Egli  ne  descrisse  con  un  vivo  calore 
le  stragi,  le  ruberie ,  lo  sperpero  d'  ogni  cosa  che  la  soldatesca 
nemica  ed  amica  ivi  feceya ,  la  quale  non  ancor  paga  di  aver  re- 
cato lo  squallore  delle  fiuni  ov'era  Tubertà  e  V  abbondanza  ti 
diffuse  pure  l'ammorbamento  de'  contagi. 

»  Quelle  truppe  scesero  sull'Italia  a  fere  un  lento  macello 
d' amici  e  di  nemici ,  a  raccogliere  le  maledttioni  de'  popoli  tra- 
vagliati in  quelle  non  so  se  chiamarle  guerre  o  ladronaje  ,  in 
tanto  peggiori ,  in  quanto  che  neppure  offrivano  una  sperania 
alla  immaginazione.  Ma  un  altro  tristissimo  dono  lasciarono  al 
paese  y  una  terribile  peste. 

»  Ognuno  sa  quanto  fossero  fi*equenti  le  epidemìe  in  Eu- 
ropa ,  e  nel  1610  la  morie  nera  cosi  femosa  aveva  ucciso  un 
quarto  degli  Sviueri  e  /^i^o  abitanti,  nella  sola  Basilea.  Di  là 
propagossi  nelle  vaili  de'  Grigioui ,  d'  onde  nella  Valtellina,  ove, 
singolarmeote  nel  1621  ,  «e  ne  stette  in  gran  paura.  Il  passag- 
gio però  di  quelle  sucide  truppe  ,  che  m  rifiutavano  ad  ogni  leg- 
ge di  sanità ,  sviluppò  un  contagio ,  che  ritrovando  i  corpi  di- 
sposti dalla  miseria  universale  ,  dalla  fame ,  dal  cattivo  cibo  , 
dai  crucci  dell'  animo,  dai  patimenti  del  corpo,  doveva  produrre 
b  piò  fiera  mortalità^  che  le  memorie  ricordino.  Una  contadina 
di  Tirano  fu  la  prima  cui  si  scoprisse  il  contagio:  poi  su  tutta 
la  via  j  che  le  (ruppe  avevano  percorsa^  trovavansi  orribili  trac- 
ete di  pe>te  a  Bellano,  a  Lecco,  a  Chiuso  (1).  Pier  Paolo    Lo- 


(1)  Intorno  a  qucito  coatagio,  come  tutta  qoe&t^ctà  ,   cavimo    sMai 
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ceto  italiano  a  serfigto  di  Spagna,  Tenuto  da  GhiaTenna,  Fa- 
Vera  recata  a  Milano.  Iti  il  moltiplicare  delle  Tittime  «eosse  fi* 
inalaieute  dal  letargo  il  tribunale  di  sanità,  due  mandò  un  com^ 
inissarìo  ,  il  quale  tolto  seco  a  Como  un  medico ,  Tisitò  i  luoghi 
infetti  :  se  non  che  a  Bellanò  aTendoli  un  barbiere  ignorante  et^ 
ticmtiti  quella  non  esser  peste ,  eglino  con  imperdonàbile  tra* 
Scuranza  stettero  contenti  agli  oracoli  suoi  (  Tadini  p.  i4  )•  ^^ 
intanto  più  Tiolenxa  acquistaTa  il  male  :  tutto  era  pieno  dell'  im- 
knagine  di  varia  morte  :  prima  una  palpitazione ,  indi  il  letargo, 
lo  spasimo ,  il  delirio  ,  col  corpo  pieno  di  buboni  e  di  londt 
gavoccioli ,  traiscinava  i  miserabili  alla  tomba.  I  pubblici  prowe» 
diluenti  non  bastavano  alla  furia  del  male  :  onde  dopo  che  ne* 
gli  spedali  eransi  più  ammassati  come  cadaveri  ,  che  disposti 
come  infermi  ,  avresti  veduto  per  le  Tie ,  per  li  campi  stendersi 
pOTeri  giacigli  di  stoppie  e  di  immondo  ciarpame  ,  o  capanne 
di  fi-ondi  e  di  strami  ,  otc  malagiati  di  cibo  e  peggio  di  rime* 
dj  y  gettavansi  i  miseri  man  mano  che  il  morbo  toglieva  loro  le 
tiltime  forze  da  reggersi  in  pie.  Ed  ivi  persone  d'  ogni  sesso  ed 
età  y  cresciute  fra  gli  stenti  o  gli  agi  ,  avvezze  alf  umiliazione 
od  alla  prepoteuza  ,  venivano  eguagliate  a  dar  di  sé  una  vista 
di  somma  compassione:  gli  uni  appiccavano  il  morbo  agli  altri: 
col  crescere  dei  malati  crescevano  le  miserie  :  qua  vede  fi  lacii^ 
mando  trascinarsi  alcuno  lungo  le  vie:  là  bambini  che  s'attao* 
cavano  all'  esausto  seno  delle  madri  :  e  da  per  tutto  e  tutto  il 
A  un  continuo  trar  di  guai  ;  ad  ora  ad  ora  funestamente  in« 
terrotto  dalle  disperate  strida  di  que'  miserabili ,  in  cui  al  male 
s'  aggiungeva  il  tedio  del  male ,  e  V  aspetto  dei  presenti ,  ed  il 
de2>iderìo  de'  lontani  ,  ed  il  dolore  dei  perduti ,  ed  i  terrori 
dell'  immaginazione.  Non  bastavano  i  oimiter)  a  ricevere  le  sal« 
me  dei  tanti  gettati  là  senza  onore  d'esequie  ,  senza  suono  di 
funebri  canti.  Interi  paesi  furono  spopolati,  ni  si  riebbero  più  , 

iiolizìc  ddla  hitioria  patia  del  caonnieo  Gioieppe  Ripamonti  nato   a  Te* 
f  iiQiic  e  auirto  a  Kovsfuste  paeai  brisnioli  della  aotifa  profiaaia* 


cone  fu  y  M  tacere  d'  altri ,  Vergosio  ia  pieve  di  Dongo  :  Gnno 
perdette  da  10,000  persooe  :  la  Valtellina  che  ,  secondo  ia  re* 
Iasione  di  monsignore  Scotti,  comprendeva,  sensa  Bormio  e 
Chiavenna ,  ben  i5o,ooo  abitanti,  fc^  ridotta  a  non  pia  che 
40,000.  £d  intanto  da  una  parte  crescevano  i  pii  leggati  ed  i 
TOti ,  dalU  altra  ,  rtflettono  i  contemporanei ,  non  che  fiarsi  mi* 
gliori  alla  terribile  voce  del  gastigp  divino  ,  vie  piii  sempM 
si  pervertivano  i  costumi  degli  uomini: 

»  Però  quant'  era  peggiore  il  male  tanto  cresceva  la  carità 
cristiana.  Già  al  clero  si  erano  concesse  amplissioM  facoltà;  roa 
era  un  eroe  chi  rimanesse  al  posto  destinatogli  dalla  Provvi* 
denza  quando  il  vivere  era  un'  ecceiione.  Che  diremo  di  quelli 
che  con  ispontanea  carità  andavano  incontro  alla  peste  come  ad 
un  premio ,  non  perdita  ma  guadagno  riputando  il  dare  la  vita 
temporale  per  acquistare  altrui  l' etema?  I  capuccmi  dì  e.  notte 
erano  ove  li  chiamasse  il  bisogno  d'  alcuno  :  essi  ad  apprestare 
i  cibi ,  le  medicine ,  rassettare  i  letti ,  vegliare  ì  moribondi  , 
con  affetto  piii  che  di  madre  trasportarli,  nettarli,  profittare  di 
quei  terribili  momenti ,  che  sogliono  £ar  trovare  .  la  coscicnsa 
anche  ai  più  perduti  d^  anima ,  e  mandare  i  morenti  confortati 
nella  speraosa  del  perdono.  In  Tirano  singolarmente  infierì  la 
moria,  e  gli  infermi  si  fecero  collocare  in  un  palancato  attorno 
al  tempio  della  miracolosa  Madonna ,  fidando  d' averne  conforto 
al  corpo  od  all'  anima ,  felici  almeno  di  morire  ove  bramavano* 
Si  erano  colà  fino  dal  1634  stabiliti  i  capuccini,e  tutti  morirono 
a  servigio  degli  appestati  :  altri  volarono  a  supplirli  nelle  loro 
cure,  a  morire  anch'  essi.  Dare  la  vita  per  fare  del  benal  a 
queste  azioni  si  riconosce  la  religione ,  che  sola  creò  i  martiri 
dell'  amore. 

99  A  prevenire  ed  a  curare  il  malore  si  erano  dati  provvedi- 
menti quali  buoni ,  quali  superstiziosi ,.  alui  eseorabih.  Seque- 
strare  i  malati  ,  durare  le  quarantene ,  non  comunicane  eoa  al- 
cuno, portarsi  in  mano  ruta*,  menta  ,  rosmarino  ,  «ceto  ,  una 
boccetta  di  mercurio  ,  che  credevasi  assorbire  gli  effluvj  conta- 
giosi. I  monatti  ,  sozza  genia  d' infermieri ,    avevano    V  incarico 
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di  portare  gli  infetti  agli  spedali:  ma  quest'assi  erano  utt  mio* 
▼o  flagello ,  che  entrando  nelle  oase  tì  oommettevano  le  pia 
laide  cattiverie ,  rubando ,  svergognando  sugli  oocki  dei  padroni , 
e  minaodando  chi  fiatasse  di  trascinarlo  ai  lassaretti.  Era  mi« 
che  entrata  una  fiinesta  opinione  che  uomini  perversi  venissero 
con  mabe  ed  umioni  propagando  la  peste,  e  Milano  ebbe  il  mise* 
«abile  spettacolo  di  alcuni  reputati  untori,  processati ,  e  messi 
ai  p^giori  tormenti  ed  alle  fiamma.  Né  la  mia  storia  pub  aii* 
dare  esentcr  di  questi  orrori ,  che  sempre  e  da  per  tutto  sono 
gli  stessi  i  frutti  dell'  ignoranta  e  della  superstitione.  Bormio 
aveva  posto  divieto  che  nessuno  osasse  passare  oeH'  Engaddinn  ^ 
ove  piti  il  contagio  infieri?a.  Ora  nelle  guardie  che  ronsavano 
al  cordone  incappò  un  contadino  che  1'  aveva  trapassato.  Bfenato 
su  ed  interrogato ,  confessò  come  »  trovandosi  la  donna  sua  io« 
ferma ,  e  dubitando  di  stregheria ,  si  fosse  condotto  di  là  per 
tenere  consulta  coli'  astrologo  di  Camosco  vdgar  uomo  »  che 
se  V  intendeva  col  diavolo,  ed  il  quale  di  fetto  gli  aveva  dato 
a  vedere  in  un'  ampolla  tre  persone ,  che  le  avevano  fetto  l' in* 
oantesimo  fi).  Ignorante  o  maligno  il  contadino ,  nominò  una 
povera  vecchia  ,  che  detto  fetto  catturata  e  domandatane  alla 
corda ,  denuntiò  molt'  altri.  Il  giudice  di  Bormio*  istitu)  il  prò* 
cesso,  feceodo  ,  per  sicuretza  di  coscieosa ,  intervenire  l'arci- 
prete Simone  Murchio  ^  e  eoi  consenso  del  Vescovo  di  Como 
furono  decapitati  ed  inceneriti  trentaquattro  fra  qomini  e  donne 
(  jélb.  A.  B.  ),  G>sì  e  folli  guerre,  e  tremendi  contagi ,  e  pass) 
pregiudisj  concorrevano  ad  affliggere  ed  a  sterminaro  li|  mise* 
vabile  umanità.  » 

<i)  QoelU  donpa ,  fattarat|i  in  iin  braoc^o  di  pannq  rouo ,  %\tV(fi  dae 
iMfi  fitta  nel  letto  aenxa  mangiare,  né  bere  altro  che  qui|lc)|e  ftilhi  d| 
acqua  infuaale  da  on  dente  mancante.  Il  bello  é  cbe  la  Tedevano  affacdani 
alla  fioettra  \  ma  come  tosto  t^  acoorger^  d^  estere  veduta ,  tornava  al 
letto,  ore  iipmobile  giacerli.  Tiudi  goarl,  mion  o^tiwutìi  i  4kkiii exorcumL 
Non  mancarono  a}  nostri  d)  esempj  di  Inngl^i  digiqni.  U  celebre  Beccaria 
pelP  operii  de  ìongfijefunutf  assai  lodata  da  Benedetto  XIV ,  dimostra  che 
iHHp  può  vivere  mtaralaente  per  lettirnsac  e  metl  leois  j^rendere  dbe, 
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»  Basiti  ((Nrosegue  V  autore)  qaand'a  Dio  piacque,  la  pesta 
oessò:  ma  noo  cessarono  ancora  i  mali  della  povera  Valtellina.  « 
E  questi  mali  furono  ireramente  molti  e  tutti  gravissimi  e  l'ul« 
timo  fu  certo  quello  di  ritornare  sotto  al  dominio  de'  Grigioni 
in  seguito  ad  una  capitolaxione  solennemente  stipulata  In  Mi* 
lano  fra  il  Goirematore  Spagnoolo  lieganes  e  i  deputati  della 
Reua;  per  la  quale  quel  paese  venne  nuovamente  ad  essi  ceduto.  A 
questo  accordo  i  valtellioesi  indamo  protestarono  e  quella  plebo 
A  trucemente  tradita  non  avendo  pili  altro  vigor  di  vendetta  da 
fiir  valere ,  presa  dalla  codarda  fiacdieisa  di  que'  tempi  di  de« 
corata  barbarie»  s'accontentò  nel  suo  nulla  di  storpiare  almanco 
r  infausto  nome  del  governatore  Leganes  cbe  l' aveva  venduta 
nella  frase  latina  di  liga  nos.  Il  capitolato  di  cessione  era  stato 
firmato  in  Milano  ai  3  settembre  1639. 

n  A  questo  (sono  parole  dell'autore)  riusd  la  lotta  sì  lua* 
gemente  agitata  con  armi  e  con  trattati  in  Italia  e  fuori:  lotta 
male  avvisata  nel  comipqiamento ,  crudele  nell'  atto  ,  inutile  nel 
fine.  «  — -  Ormai  sono  scorsi  quasi  due  secoli  da  ohe  la  rivolutiono 
valtellinese  si  spense  affatto  ;  ne  in  quel  paese  ne  rimane  quasi 
più  la  memoria.  Eppure  non  molte  generasioni  dopo  que* 
casi  luttuosissimi  si  succedettero  ,  ma  quanto  esse  mai  si  muta«* 
ronol  Se  rafirontassimo  lo  stato  di  quella  provincia  all'epoca 
della  Grìgia  dominazione  allo  stato  che  or  ci  presenta ,  d  ac* 
oorgeremmo  che  anche  m  mezso  alle  solitudini  de'  monti  molto 
si  può  operare  per  la  causa  perpetua  della  civiltà.  La  prpvincia 
di  Sondrio  a  cui  s'aggiungono  anche  attuakuente  i  contadi  di  Bormio 
a  di  Cbiavenna  conta  ora  una  popolatone  di  ottantasei  mila  e 
dugento  novant'uno  individui.  Essa  vive  su  rupi  e  fra  vallate^ 
sterìli  di  granaglie  ,  ma  pur  l' industrìa  dell'  uomo  ha  forcato 
^el  l'alpestre  natura  a  prestarsi  a'  suoi  bisogni.  Non  v'ha  poggio 
su  cui  piede  umano  giunger  possa  a  stampar  le  sue  orme  so 
cui  la  vite  ora  non  distenda  i  suoi  pampini.  I  pascoli  abbondano) 
anche  i  gelsi  ov'è  piò:  mite  il  clima  si  reggono.  Sopra  una  su* 
perficie  di  circa  5g  miglia  geografiche  di  1 5  al  grado,  5j  miglia 
di  superficie  territoriale  vennero   rese    produttife,  Dov^  1'  agri* 


coltura  non  ba«U  a  fkv  siusÌAtere  l'uomo,  l' industria  io  parte 
▼i,  ba  supplito  :  ed  oltre  questa  e  fonte  lauta  di  guadagno  la 
coo'perazione  che  prestano  quegli  abitanti  al  commercio  di  tran- 
sito; cooperazione  òhe  s'è  fatta  importantissima  dopo  l'aprimento 
di  quelle  due  grandi  strade  non  ha  guari  compiute,  l'una  com- 
nerciale  del  monte  Spluga,  l'altra  militare  detta  <fi  Valtellina. 
Queste  due  magnifiche  vie  hanno  per  così  dir  vivificato ,  quel 
paese  :  esse  hanno  avvicinato  gli  abitatori  di  que'  monti  ai 
grandi  centri  dell'  operosità  industriale  e  mercantile.  Questa  prò* 
▼incia  conta  già  un  numero  maggiore  di  case  di  quello  che  non 
ne  abbia  una  delle  più  ubertose  provincie  dì  Lombardia  (i)*  La 
popolazione  va  tuttodì  ammeotando ,  e  ciò  che  è  meglio  va 
tempre  fìh  popolarmente  istruendosi.  Per  attenerci    a  fatti    tan- 

Sibili  e  vicini  osserveremo  per  esempio  che  nello  scorso  anno  i83o 
I  Valtellna  fu  una  fra  le  poche  provincie  lombarde  che  contò 
ki  ognuno  de*  suoi  comuni  per  lo  meno  una  pubblica  e  gra* 
tuita  scuola  elementare  pei  maschj.  Sopra  i34  parrocchie  la 
provincia  di  Sondrio  aveva  nell'  anno  i83o  cento  ottani'  otto 
scuole  elementari ,  fra  le  quali  cento  cmquanta  tre  pe'  maschj 
é  trenta  per  le  femmine.  Cosi  sopra  sei  mila  e  cento  ottantasette 
Ihntiulli  maschi  che  dall'  età  dai  sei  anni  ai  dodici  trovavansi 
alti  air  istrutione  primaria  ne  contò  quattromila  e  quattrocento 
Ottantaquattro  nelle  sue  pubbliche  scuole  elementari ,  e  mille  e 
seicento  cinquanta  nove  fanciuUitie  frequentavano  le  gratuite 
scuole  aperte  pubblicamente  in  quel  povero  ma  induiitrioso  paese. 
Queste  sommarie  risultanze  ci  bastino  a  provare  quanto  sia  pò- 
Ibnte  la  mano  del  tempo  ^  e  quanto  benefiche  quelle  istituzioni 
ohe  salvano  le  popolasioni  dal-  naufragio  di  sanguinose  supersti- 
9|ioni  diffondendo  in  esse  una  mite  coltura  :  quanto  sia  valevole 
a  migliorare  la  condizione  economica  di  un  paese  il  suo  aggre- 

5 amento  a  stati  già  inciviliti:  quanto  in  fine  V  illummato  fer- 
ore  di  pochi  uomini  che  zelano  il  ben  pubblico  pos^a  giovare 
$f  tare  in  pochi  anni  di  una  gente  poverissima  un  popolo  ope« 
toso ,  rispettoso  e  cordiale. 

^  Questi  consolanti  confronti  non  potrebbero  essere  istituiti  se 
non  conoscessimo  le  miserie  dei  tempi  andati.  Avventuroso  auel 
paese  che  possa  trovare  un  ingegno  forte ,  splendido  ,  sensato 
èome  quello  del  nostro  storico  delia  rivolusione  di  Valtellina  per 
raccogliere  dal  passato  delle  efficaci  lezioni!  Questo  solo  vale  a 
rendere  uno  scrittore  meritevole  della  pubblica  benemerenza. 

Giuseppe  Sacdu. 

(O  Nella  provincia  di  Sondrio    si    noverano    30.758  case  :    fai  qaella 
di  Pavia  ,.  per  everopio  ,  non  se  ne  contano  che  30,ic)0. 


«99 


no 
(  N.ri  2  e  3  ). 

yi.  —  Bafpi  termali  di  Pielrapoki  in  Corsica. 

dopra  di  una  montagna  costeggiata  dal  fiurae  Abbatesco,  in  un  mon« 
micelio  separato  da  burroni  dei  due  fianchi  della  nontafDa  sono  situate  le 
sorgenti  di  Pietrapola.  Nel  ponto  il  più  alto  dello  stretta  sentiero  che 
oonvien  salire  havvi  il  posto  militare  di  Prunellt  ,  dove  sta  unn  piccola 
qua  solida  pel  comandante  del  forte.  Di  là  si  veggono  i  vapori  che  sfug* 
gono  sempre  dal  terreno  circostante  come  pure  una  parte  del  terrapieno 
nel  quale  vengono  piantate  le  tende  di  coloro  che  vogliono  approfittare  di 
dette  acque.  Queste  tende  si  appellano  frascate,  perchè  al  di  fuori  ven** 
gono  costrutte  con  rami  di  alberi  tagliati  nel  circondano. 

U  proprietario  di  questo  terrapieno  percepisce  per  ognuna  di  queste 
tende  trenta  soldi ,  ed  altrettanti  per  porre  uu  frascato  che  propriamente 
è  una  pergola  fatta  di  rami  fronzuti ,  colla  quale  si  procura  un  riparo  con* 
tro  il  calore  del  giorno.  Coloro  che  non  vogliono  o  non  possono  fare  que* 
sia  spesa  pigliano  posto  a  dritta  ed  a  sinistra  del  piccolo  sentiere  che  dalle 
casetta  del  comandante  conduce  al  terrapieno.  Essi  sopra  una  pertica  so- 
stenuta da  due  forche  elevate  da  tre  o  quattro  piedi  da  terra ,  atendone 
un  lenzuolo  che  per  P  ordinario  forma  il  solo  riparo  di  quelle  povere 
genti. 

In  questi  ultimi  anni  fu  consumato  tanto  legname  per  i  sostegni  e  per 
i  coperti  delle  frascate  che  alP  intorno  del  campo  comincia  di  giji  e  man- 
care. Tra  poco  tempo  si  sarà  costretti  di  andarlo  a  ricercare  •  grandi  di* 
stanze.  Gli  alberi  da  tre  o  quattro  pollici  di  diametro,  tagliati  nella  ata* 
gioue  dei  bagni  non  ripullulano  pia. 

Le  sorgenti  calde  escano  da  terra  a  diferenti  alteae  del  monticelie 
.cominciando  dalla  di  lui  vetta  fino  alla  riva  del  fiume,  nel  quale  esse  vi 
jà  scaricano.  Quella  che  alimeola  i  due  gran  badai ,  V  odo  dei  quali  serve 
per  gli  uomini  e  1'  altra  per  le  donne,  taoipilla  cdn  naa  forza  assai  vivace 
dalle  macerie  d^  un  antico  condotto  di  cotto  a  piedi  di  nna  vecchia  mu- 
raglia di  trenta  pollici  di  altezza,  salla  quale  pasta  il  sentiere  sopra  men- 
tovato. I  bacini  sono  statt  ristaurali  d^  alcnot  anni  in  qua ,  e  rimessi  in 
bnono  stato. 

La  leroperatura  di  questa  sorgente  sale  a  44  fS'*^^   «   muaù  del  ler^ 
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ilMmelfo  di  litaamnr.  U  tolome  «T  Ittoya  tofiiBiiniftrato  M  UÀ  può  ci* 
aere  Taliitato  •  3o  liirt  per  minuto.  1  due  iMgov  da  lei  manteouti  sono 
«oilriiUi  a  delo  aooperio  nel  piano  ohe  acende  alla  riva  tinittra  del 
fione  Abbatetoo.  Contro  il  sole  e  la  pioggia  non  si  rimane  riparati 
ebe  per  nn  eoperlo  di  foglie  •otteouta  da  traversate  eoti  basse  cbe  non 
ai  può  star  ritti  in  piedi  sul  gradino  posto  air  intomo, 

Ogni  bacino  può  ricerere  34  persone  ad  un  sol  tratto  e  siccome  Pac* 
qua  Ti  si  spande  quasi  immediatamente,  cosi  la  temperatura  è  cotanto  ele- 
vata cbe  trascorsi  19  a  i5  minuti  si  è  costretti  a  sortirne  in  fretta  gron- 
danti di  sudore  per  andare  a  traspirare  sotto  una  coperta  posta  nella 
landa  vicina. 

Fuori  dei  grandi  bacini  suddetti  sorgono  lungo  il  cammino  da  55  a  40 
passi  altre  sorgenti  a  diritta  ed  a  sinistra,  le  quali  formano  piccole  posxe 
dal  fondo  delle  quali  si  innalta  V  acqua  ,  la  quale  tratto  tratto  manda 
fuori  bolle  di  aria.  Vieino  alla  casetta  del  comandante  esiste  un  bacino 
tagliato  nello  scoglio,  nel  quale  una  di  queste  sorgenti  più  abbondanti  ri* 
mette  la  sua  acqua.  Questo  bacino  può  contenere  da  quattro  a  cinqne 
persone.  Uè  signore  specialmente  ne  tengono  conto,  perocobè  a  differenti 
ore  del  giorno  se   ne   dividono  fra    loro  il  godimento. 

Lungo  la  discesa  verso  11  fiume  scorre  un*  altra  sorgente  da  una 
oorta  altena.  Coloro  cbe  sono  affetti  da  tumori,  da  piaghe,  o  da  dolori 
loeali  ne  fanno  docce  col  metto  di  canne  traforate  o  di  tubi  di  latta 
il  lutto  a  cielo  scoperto  nelP  ardore  del  sole  ed  in  metto  di  rocce 
nmmucebiate  e  nella  più  incomoda  situatione  cbe  immaginare  si  possa. 

Alcuni  passi  più  in  là  scorre  inutilmente  nel  fiume  un*  altra  polla  di 
acqua  altrettanto  abbondante  quanto  quella  dei  grandi  bacini,  e  di  una 
temperatura  ancor  piìi  elevala. 

Sormontando  la  roccia ,  la  quale  da  dodici  o  quindici  piedi  sovrasta 
al  sentiero  si  giunge  ad  una  piattaforma,  la  quale  dalla  parie  di  set- 
lentrìone  forma  un  padule  da  cinque  a  sei  {ugeri  d*  estensione  e  nel 
quale  crescono  in  meato  al  giunchi  il  mirto  e  V  erica.  Questo  padule 
è  formato  da  altre  sorgenti  calde  ma  di  una  piò  bassa  temperatura.  Le 
acque  non  possono  essere  condotte  alla  vetta  del  montlcdlo  se  non  col 
metto  di  un   scifone   naturale. 

Dalla  parte  di  metto  di  sopra  di  uno  spatio  scoperto  è  postato  sotto 
tende  il  distaocameoto  militare  inviato  da  Prnnelli  per  ivi  mantener  P  or- 
dine durante  1»  stagione  dei  bagni.  Il  sig.  L  . . . .  uno  dei  proprietari  più 
agiati  di  Isolaccio,  e  sottotenente  dei  volteggiatori  còrsi,  fa  costruire  su  questo 
puntofuoa  casa  distribuita  in  dodici  o  quindici  camere,  con  un  bagno  a 
pian  terreno,  nd  quale  in  parte  si  riuniscono  le  acque  perdute  alla  som- 
mità della  piattaforma  ,  e  mediante  alcuni  filoni  di  terra  il  padule  sarà 
fodlmente  disseccato  e  questa  posiiiooe  bonificata. 
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Tollf  qafsU  forgcnli,  i|«a1mM|aiK  tU  il  loro  gnóo  di  alort  ^  tomin}^ 
lUstraao  wn^  M^qoà  liflipidìisiiiia  die  tramandanp  P  odore  e  ti  gufio  delle 
ora  sode.  La  loro  efiàu^  Tien  VanUU  oontrf  le  malattie  entanee  e  le 
inaghe  refirattarie,  Eim  giorano  altre»!  eontro  i  dolori  reumatidy  contro  le 
paralitie  ed  agli  Inforgamcnti  del  tiftena  glandidoao.  Ma  aoteiiti  Tolte  ti 
ricorte  ad  eue  per  aiEenoiiii  alle  quali  tali  acque  tono  cootrarie. 

Nel  paese  di  Gaagno ,  cantone  di  Vico ,  dreondario  di  Bastia, 
esistono  acque  termali  della  stessa  iiatara«  Il  governo  In  qnetti  ultimi 
tempi  yi  fondò  uno  stabilimento  militare  importante,  il  quale  cantribul 
per  stabilire  gli  alloggi  comodi  al  pubblico ,  per  cui  d  spera  ebe  Pantorità 
volgerà  egualmente  la  sua  attenaione  tulle  sorgenti  di  Pietrapoki  ' 

VII.  —  Compagnia  di  Assicurazione  contro  i  danni  deg^  incendj, 
suUa  vita  dJtuomo  e  per  te  rendite  viiojtbie. 

Quadro  generate  delle  tonum  pagtu  dalia    CotapagnkL  per  ritarcSmento  dei 
danni  d^mcemff  accaduti  dal  gennajo    1899  a  tutto  &  i83ow 

Milano.       .•••••    Lir.  a5,SS8  tS 

Paria •  l'ìfiifi  99 

Como  .       •       •       •       «       •       •       »  5|ii9  35 

Lodi  e  Crema n  16^100  7) 

Cremona %       n  i6fi49  09 

Mantofa       ••••••        tt  33|077  56 

Brescia»        ••••••        f»  728  80 

Bergamo n  7,i3i  <l9 

Sondrio       ••«•••»  3700 

Verona.        ••«•••«  334  4^ 

Roveredo     ••••••»  63  00 

Bollano       ••••••»  44  ^ 

Trento.        •••••««§  985  '00 

Piacena      ••••••«  917  3o 

Parma n  9^  4^ 

Bolognii        è        •        «        •        •        «       »  97  ^ 

Livorno n  4^  ^^ 

Lugano.        ••••••»  90  00 

Torino «        *»  757  98 

Saluno •        «9  3|  137  73 

Cuneo •       n  i,oo5  39 


Lir.  i94>o48    69 


LomellilM n  7,^89  86 

Tortona       •     -  .  »  9  »o 

CaMk. 9  i,g65  35 

Novara.                                         •        •  n  1,989  83 

Ivrea   ....•!..«  69  00 

PÌDerolo n  16  10 

Mortea m  '4  ^ 

Varceilk       •        •        .        .        ^        ,  »  7^010  10 

Biella n  i,3«a  38 


Lir,  i43»5o8    33 
Spese  per  perizie  y  gratificaaioni  ed  altri  oggetti   n      8,821     61 


Lir.  153,3^9    94 

Annoitnione» 

Dalla  surriferita  tabella  tessere  non  si  può  ninn  conto  né  assoluto  ne 
comparativo  degli  incendj  avvenuti  net  luoghi  ivi  indicati.  Ifon  un  conto 
assoluto  perchè  nel  Quadro  non  sono  ricordate  fuorehé  le  case  assicurate 
sulle  quali  avvennero  i  danni  degli  incenda  e  nan  le  altre  case  non  assi- 
curate sulle  <|uali  cader  potevano  i  detti  danni.  Nemmeno  pòi  ai  può  fare 
uo  conto  relativo  fra  gli  ioèendj  accaduti  sulle  case  assicurate  in  un  luogo 
oolle  case  assicurate  in  un  altro,  perocché  manca  il  catalogo  di  tutte  le 
rispettive  case  aisicurtttc  si  neir  uno  che  neir  altra  luogo  )  pid  ancora 
manca  il  ^to  ianlo  dei  fondi  capital»  della  compagnia  ^oanto  dei  valori 
airicurati.  Ud  i^ecente  rendiconta  della  celebre  Compagnia  della  Fenice  di 
Parigi ,  pfvsenta  si  gli  uni  ohe  gli  altri  dati ,  come  si  potrà  vedere  qui  sotto 
alla  rubrica  Siotlut tino' statistico  straniero,  al  n.^  XVII. 

Vili.  —  Reale  accademia  delle  Scienze  di  Torino  e  di  quella 
.    GeorgqfiU  di  Firenze. 

Nelle  due  sessioni  del  18  novembre  e  9  dicembre  )  delP  anno  1830, 
la  classe  di  sdenxe  morali  1  storiche  e  filologiche  delPaccademìa  di  Torino 
udì  dei  àUcorti  intomo  agli  studi  della  legislaiione  in  Italia ,  del  conte 
Federico  Sclopls. 

Nfiradnnansa  straordinaria  del  5  dicembre  i83o  ,  dell' J.  R.  Acca- 
demi:i  de"*  Georgofili  f  V  accademico  sig.  dottore  Giuseppe  Cosimo  Vanni , 
disse  m'importante  memoria  relativa  alParte  e   commercio    della  seta 
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in  Toscana,  dovè  sì  di  buoii^  ora  illignò,  ed  ai  meur  iéoén  a  rfcodMft 
questo  ramo  d^iodaslrìa  più  pibficao  e  pia  esteso,  sia  miglioniidO  là 
prodaiione  dei  bozioli,  eoi  fadlitare  ai  eontadivi  coloni  la  pratica  déf 
iioovi  metodi  di  educare  i  filugelli  ;  «ia  colP  aumentare  il  numero -deltfe 
bigattiere  ed  accrescere  la  manifattura  e  il  commercio  della  seta  in  opera) 
e  più  di  tutto  finalmente  col  dare  mi  maggiore  sviluppo  allò  spillo  di 
associazione.  -  ' 

IX.  —  Confronto   dei  tre  principali  ponti   costrutti   in  Europa 
dopo  il  i8i5. 


Ltk  tavola   seguente  ci  dà  il  -confrontcu 


.( 


Elementi 

di 
confronto 


Archi 


Lunghezza  totale  del  ponte. 
Corda  d^  un  ureo  .... 
Groaseiza  delle  pile  •  .  • 
Larghezza  del  ponte  tra^  par 

rapetti   * 

Larghezza  de^  marciapiedi  . 
Allma  del  parapetto  .    k    • 

materie  impiegate  •    .    .    . 

Spesa  ....... 


Ponte 

di  Waterloo 

sul  Tamigi 

a  Londra 


9 
metri  327,o 

ffy  6^1 


n 


13,8 

1,5  1 
granilo 
fr,  34)000,000 


Ponte 

di  Bordeaux 

sulla 

Garonna 


T 


«7 
metri    4^7 

99  95,5 

w  4,9 


'li 

pietre  e  mattoni 
fr.    7,000,000 


Ponte 

di  Boffidora 

ani  Ticino 


metri   5o^,ò 
•      /    io 

§ 

»? 

T,0 

granito    * 
fr.  3;379,6i^ 


n 
n 
n 


X.  —  Corso  gratuito  di  geometria  e  meccanica  applicate  ^Ue 
arti  e  mestieri^  istituito  in  Firenze  dal  sig,  marchese  JéUiCi 
Tmupì. 


Corre  il  terz^  anno  ehe  la  benefica  Islìtaiicne  di  nn  degno  nipol^ 
degli  ahi  Fhrauini  a  cni  tanto  deve  V  italiana  ciriltà ,  è  pofta  in 
atto  da  un  Talento  e  zelantissimo  professore.  Se  in  tutte  lo  città  disla- 
lia una  aiaUe  scuola  gratuita  agli  artigiani  s^aprisae  ,  ben  più  cIm  ibw- 
canieo  ed  economico  se  ne  Tcdrebbe  in  brere  il  vantaggio,  R'pcrcké 
•c'.inogiù  ore  maggiore  e  il   bisogno  dellMstrotioBe ,   quifidN 
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■Mtt  fifo  amàpuef  A  éen^fio,  pné6  In  alcttat  dtU  gi^MtSKpcV-^ 
citane  4o  telo  àt'*  pia  rìtfoii  Ira  |li  «rti^iatii  eon  ftòmH  propoati  ai  I»- 
vori  di  oolon>  che  primi  iooonliioiaMno  a  pórre  in  pratica  i  principìi 
«deiittfici  BOTeOaBMDte  inpatati*  Ma  di  aò  Tegfanò  i  buoni  cittadini 
d'Italia» 

Reokiamo  intanto  il  diioerto  che  il  lig.  prot  Giod  pronunaiò  nella 
aeoola  fiorentina  il  di  aei  di  novembre    i83o  al^apertara  del  corto. 

<f  Ecco ,  o  ttadioM  giovani ,  che  In  questo  momento  incomincia  a 
correre  il  teno  anno  da  che  io ,  onorato  di  sedere  in  metto  a  ,  voi  che 
qna  vi  rrcate  per  apprender  le  notioni  te  piÀ  ntili  all^  etercitio  delP  afil 
vostre,  mi  trovo  rivestito  del  dignitoso  incarico,  grave  pef  me,  di  pre 
riodero  alP  istmaione  vostra  nel  fecondo  studio  della  geometria  e  della 
moooanion  a  molti  indispensabile  |  e  vantaggioso  a  tutti. 

B.da  qual  ponto  pii^  interessante  potrei  io  partire  se  non  da  quello 
aottò  cui  lì  d^  uopo  riguardare  questo  corso  speciale ,  de^  cui  vantaggi 
slam  debitori  primieramente  air  autor  di  esso  il  barone  Carlo  Dupin ,  poi 
•U*  istitntore  di  questa  pubblica  scuola  che  a  voi  ne  presenta  gratuitamen- 
te la  Bpiegatione  ? 

Molti  sono  gli  istituti  puM>lici  e  gratniti ,  ove  si  danno  letioni  di 
goonetria  e  di  meccanica  j  ma  tali  e  tante  notioni  si  sddomandano  in 
questi  (  qual  aaiebbe  per  esempio  lo  studio  del  calcolo  algebrico  ) ,  che  | 
oaerci  dire  neppnro  la  decima  parto  so  pe  richiede  per  T  intendimenlo 
dello  nostre  letioni. 

Lo  sole  prime  quattro  regole  della  semplice  aritmetica  ed  il  maneggio 
doDo  frationi  bastano  per  intraprendere  il  nostro  studio}  istrtttiotie  al  certo 
tanto  elementare  e  comoncf  che  non  può  non  supponi  nella  generalità 
dalle  persone  :  ed  eooo  cosi  che  l^oomo  anche  rotaoi  1^  artefice  di  qualon- 
qoo  classe  egli  sia,  può  acquistare  cogniaioiie  della  geometria  o  ddla  moa- 
caaioa ,  sciente  alle  quali  non  potè  fin  ad  ora  volgere  pure  un  pensiero* 

A  ciò  soltanto ,  o  manifattori  ed  artisti,  io  voglio  attribuirò  so  aìettno 
ftm  voi  non  ha  meritato  fin  qui  la  superiorità  del  paragone. 

Adunque  io  non  dubito  che  per  Pavvenire  anderà  spargendosi  sempre 
piÀ  r  istrutione  in  ogni  classe  e  sopra  tutto  in  quella  dei  OMmi£ittori  <Ée 
piA  no  abbisogna  :  e  con  voi  mi  congratulo ,  studiosissimi  giovani ,  la  cui 
presenta  in  questo  luogo  mi  fa  sperare  che  saranno  appagate  queste  mie 
bramo  $  sé  non  trascurerete  giammai  di  freqnentare  le  lenoni  che  io  sono 
por  darvi  e  che  si  succederanno  nel  modo  seguente* 

NeUa  prima  porle  ci  occuperemo  della  misura  dell^estenslone  nelle  sue 
noni,  cominciando  dallo  siodio  delle  linee  e  loro  rapporti  $  passando 

qoolld  df  Ila  superficie ,  e  finalmente  andando  ai  corpi ,  quali  esislono 
in  natiira  :  ne  mai  ,  per  quanto  sarà  possibile  ,  trascureremo  di  fare  le 
opplicaiiopi  delle  diverso  teorie ,  osservando  a  qual  uso  Tona  pio  vantag* 
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fioftaweiiU  deìV  altra  potrtbbc  et»er<e  adoprato  ;  tanfo  in  rapporta  dirlU 
gconetrìa,  guanto  in  rapporto  della  «9/eocanica  ,  che  formerà  la 

Seconda  parte  del  corso.  Quivi  primieramente  «ifcodieremo  V.  cq^uMlbrio 
4m  oorpi;  dipoi  il  loro  moTimento  e  U  copiposizione  delle  forze,  ftiner- 
cheremo  la  po««uone  del  centro  di  gruTÌIà  nelle  linee  ,  nella  sMpcrfiQe  e 
nei  solidi.  Faremo  applicazione  delle  teorìe  spiegate  alle  sette  macchine 
aempiici,  e  d  occMperemo  dei  rapporti  delle  forse  nelle  primarie  macchine 
composte* 

Nella  una  paru  infine  applicheremo  ì  principii  delP  equilibrio  e  del 
moTimeoto  all'  ejquilibrìo  e  movimeotp  dell^  ac4|ue  o  dei  fluidi  in  generale, 
nolle  consenrf ,  nei  vasi  o  recipienti ,  come  nei  canali ,  negli  acquedotti  , 
nei  fiumi ,  ecc.  :  dopo  di  che  esamineremo  le  pin  comuni  macchine  idrau- 
liche 9  come  le  trombe  ad  acqua  e  T  ariete  idraulico.  Aggiungeremo  poi 
per  termine  al  nostro  corto  qualche  cenno  su  la  fiorza  del  Tepore  e  «p 
la  sua  applicazione  al  movimento  delle  macchine ,  come  i  carri  ed  i 
bastimenti  a  vapore  ,  e  ciò  non  ad  altro  oggetto  che  per  render  aempre 
più  nota  una  scoperta  che  ha  recato  dei  vantaggi  tanto  grandi,  i  qiiMili 
mai  avrebber  potuto  sperarsi  altrimenti  ;  per  dare  OQpre  agli  autori  di 
casa  ed  alla  patria  loro;  e  per  destar  negli  animi  di  chi  n^apcelta  IV 
more  allo  studio ,  onde  mettersi  in  grado  di  raggio ngere  ed  egoi^liar^ 
gli  uomini  delle  altre  nazioni  ,  le  quali  inferiori  a  noi ,  e  mpUo  infe<* 
riorì  ,  nel  nascere  delle  arti  e  delle  sdenie ,  ci  hanno  però  aprpAMptl 
nel  progredire  delle  medesime  ;  e  tale  ,  ormai ,  pur  troppo  cpnfes^rlp 
bisogna  a  nostra  comune  confusione ,  tale  ormai  ,  io  diceva  ^  è  la  di- 
stanza che  ci  separa  da  4|ueste  ,  che  per  raggiungerle  è  nfccMarip  in- 
tenso studio  e  assiduità  ,  della  quale  voglio  InsingArmi,  9  i4udÌQsi  gip- 
vani  ,  aarete  voi  i  primi  a  dar  T  eiempip. 

A  che  frattaAtp  mi  accingerei  J4>  %  difuostrarvi  i  v9nta£;gji(Mif  cffet]^ 
deH^  istrnzione  1  e  soprattutto  d'  un  aatruùone  di  tal  genere ,  quando  q^iff* 
aia  vostra  rìsoluxione ,  me  ne  assicnrf  e  convince  ? 

Inutile  sarebbe  che  io  andassi  a  voi  raromeptando  che  npp  Vi  ha 
«kase  di  persane,  cominciando  dpi  più  jemjilice  aitisla  e  salendp  fijdo  al- 
r  nomo  più  adenziatoy  che  delU  geonNlnl  non  abbi^iogoi  ;  poicW  e  il 
falegname ,  per  esempio,  U  legnaiuolo  ,  I9  sHpetta|o ,  ^  tutti  |;li  lartigiani 
di  questa  specie  devono  e  spianare,  e  aqoadrmrc^  e  misurare  au^erfide, 
e  ricubar  volumi  ;  fare  insomma  infinite  operazioni  che  tutte  dalla  geome* 
trìa  dipendono ,  che  anà  trovano  in  questa  V  origine  loro  rji^ionata  e 
precisa  ;  poiché  e  il  costruttore  di  strumenti  meccanici  abbisogna  di  me- 
todi precisi  alla  divisione  d^  un  cerchio ,  alla  ooatmiipne  di  ^indri ,  di 
coni  e  di  piramidi;  poiché  e  il  perito  e  P agrimensore ,  e  P  ingegner^*  e 
V  architetto  devono  esser  abili  gli  uni  a  misorare  la  superficie  di  un  ter- 
jitorìo  scosceso  ed  inegnale,  gli  altn  a  conoscere  le  curve  più  adattate 
AinfàLi.  Statistica^  ¥ol.  XXFIIL  ao 
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pfr  i  lor  ponti  ;  poiché  infine  questo  medesiitlo  studio  giova  lA  gffiertte 
per  conosoere  sempre  più  la  sabliniità  delP  Autore  della  natara  ,  a  cdi 
dee  la  grande  opera  delP  Universo. 

E  qual  racconiandazione  sotto  questo  punto  di  vista  vetftei  io  a  fare 
ad  an  tale  studio  ,  riattaccando  cosi  i  priocipii  saldi  di  Migione  e  di  m<y- 
rale  alP  amore  delP  istruzione  !  ! 

Non  credo  certamente  òhe  alcun  v^  abbia  fra  voi  che  dubiti  di  questo 
principio:  che  la  religione  e  V istruzione  sono  le  due  basi  uniche  Jòndamentaii 
deW  ordine  e  del  bene  sociale  ;  purché  però  dollegate  fra  loro ,  onde  isolate 
non  producano  o  un  assurdo  materialista  o  un  superstizioso  fanatico. 

Infiniti  altri'  esempi  avrei  potdto  aggiungere  a  quelli  che  ho  citati  ; 
ma  non  voglio  stancare  la  vostra  sofferenza  nelP  ascoltarmi. 

Tralascio  affatto  di  parlare  delP  utilità  dello  studio  della  meccanica  t 
delP  idraulica  ,  poiché  mi  sembrano  tanto  evidenti  le  itnmediate  applica- 
aioni  che  se  ne  fanno  in  pratica  che  io  credo  soverchio  il  trattenei^i  sii 
ciò.  Le  macchine  infatti  per  eseguir  trasporti,  per  alzar  pesi,  per  costruir 
fabbriche  sono  indispensabili  ad  usarsi;  bisogna  adunque  conoscere  quali 
aumenti  o  risparmi  di  forca  esse  danno  ;  ed  ecco  manifesta  P  Utilità  della 
meceadica.  Il  regolare  le  acque  nel  loro  eorsO  ,  nei  fossi ,  nei  fiumi ,  nei 
canali,  ecc.  é  pure  indispensabile,  poiché  altrimenti  si  devasterebbero  le 
campagne j  e  quindi  se  ne  annullerebbero  i  prodotti  che  servono  alla  no- 
atra  esistenza  :  ed  tcco  iù  ciò ,  più  ch(i  il  vantaggio ,  la  necessità ,  io  dico, 
dell^  idraolica. 

Che  cosa  adunque  mi  resta  a  fare  verso  di  voi ,  o  zelantissimi  giova* 
Bt ,  se  la  vostra  volontà  per  questo  studio  é  oramai  decisa  ,  se  dei  van- 
taggi che  possono  resultarvene  ,  siete  già  |)ersUasi  ?  ffulP  altro  che  radop- 
piare  il  mio  zelo,  certo  che  ne  sarò  conlraccambiito  dalla  vostra  frequenza 
e  dalla  vostra  attenzione.  »  ~-  Noi  riferimmo  questo  discorso  del  prof.  Cioci 
estraendolo  testualmente  dalP  Antologia  di  Firenze  (  Febbrajo  t83i  ).  Pae- 
ciam  qui  noto  che  il  benevolo  pensiero  del  buon  marchese  Luigi  Tempi 
ha  già  trovato  degli  emulatori.  Ci  gode  veramente  Panimo  nelP  annunziare 
che  anche  in  Milano  il  benemèrito  sig.  Crammer,  a  cui  deve  tanto  la  pa- 
tria industria  ,  ha  in  quesf^anno  chiesto  e  graziosamente  ottenuto  dalP  I« 
R.  Governo  un  decreto  che  lo  autorizza  ad  aprite  una  sciiola  gratuita,  di 
ragion  privata ,  ove  s^  insegnerà  la  chimica  applicata  alle  arti  in  via  ele- 
mentare ai  menufattori  e  artigiani  del  nostro  paese.  Cosi  ci  prepariamo  « 
grado  a  grado  all'*  istruzione  tecnica  di  cui  tanto  abbisogniamo.  G.  & 

Xl.  —  Notizie  intorno  aW ospizio  degli  orfani  abbandonati j  fon-- 
dato  dii   Tata  Giowinni  in  Roma, 

I  buoni  libri  diretti  a  operare  delle  buone  azioni  »i  vanno  lutto  di 
molliplicamlo  in  Italia.  Eccone  una  nuora  prova. 


ti  b^rtétticHtd  Abate,  darlo  Luigi  Alorichini  ha  testé  ptihblicato  a  Ao> 
hia  un  opuscolo  per  rammrDtarc  a  tutti  i  buoni  la  memoria  di  un  Gin- 
tanni  Borgi  che  istituì  pel  primo  nella  capitale  della  crìstìanilà  un  ospl- 
ilo  per  gli  orfani  abbandonati  (i):  il  profitto  délP  editionc  sarà  dàir  au» 
ttfre  adoperato  per  far  eseguire  un  quadro  che  rappresenti  V  efTìgie  del 
Borgi,  per  far  allocare  urta  lapide  che  ricordi  altìiancò  il  siio  nome  nrl 
luogo  ov6  riposano  le  sue  ceneri  e  per  depositarne  la  rimanente  sOfniha  nella 
éassa  deir  ospizio  itessó.  Questo  pietóso  pensiero  del  sacerdote  Morirliini 
ti  fa  reilder  cdnto  della  sua  operetta  con  un  senso  di  ^ffcttiirisa  fiverenza^ 

Ben  pochi  fors'  aiicd  iii  Roma  sapranno  ehi  fosse  questo  Giovanni  Bor* 
^   detto   Tata    Oioranni  à  cui  I'  autóre  ha   òonsacrato  alcune  pagine  che 

10  rammentano  alla  riconoseenta  d<*Ì  suo  paese.  Era  il  Borgi  un  poyero  mn- 
atro  muratore  nato  a  Róma  nel  i^32.  Nel  suo  rózzo  mestiere  non  eri 
neppure  Hputató  gran  coéa.  Egli  non  solo  nulla  Mpéta  di  Intere,  ma 
i^on  avrebbe  nertimanco  saputo  distinguere  le  cifre  aritmetiche  dalle 
lettere  delP  alfabeto  :  tanto  era  idiota.  QuesO  uortio  area  sortito  pirroU 
statura,  tózle  forme  trta  nerborute:  era  inoltra  alquanto  attratto  nelle 
gélAbe,  losco  d^  un  oechió  e  di  carnagione  nerastra.  Egli  uinva  anche' 
isftettarsi  da  poTer**  uomo  :  portava  ima  parrucca  tutta  8^arraigIiata  è 
tini  vesta  cenerircia  che  gli  scendea  hn  quasi  alle  calcagn»  :  pareva  , 
èome  diòé  il  nostro  volgo ,  un  uomo  dell'  altro  mondo.  Eppure  ili 
^el  co^po  ammiserito  ,  ili  quella  rustici  idiotaggine  s^  aitrnhdevn  una 
Anima  viva,  operosa,  Data  à  patire  e  a  compatire,  informata  alla  mite 
carità  del  beneficio.  AIP  avertimaria  d'  ogtii  giorno  usava  egli  accorrere 
óoii  altri  artigiani  a  un*  oratorio  di  Ródia  presso  1^  Università  Grego- 
riana per  recitarvi  le  preci  della  sera.  Passando  per  la  Rotonda  coti 
do  tal  §dó  eómpagno  Antonio  Biancondno,  di  arte  fabbro- ferrajo  ve- 
deva sènipre  sulP  itnbrunire  molti  poteri  faiiciulletti  acquattati  sulle 
panche  da  polla j noli  e  sili  gradini  del  Panteon  che  stàvario  dormendo 
alla  serena.  DI  giorno  scorgeva  talvòlta  qae^  tapinelli  Vagar  qua  e  là  da 
scioperati  per  le  tie  di  Roma  urlando  ,  rubacchiando  e  besteroiuiando.  Il 
éompagno  del  Borgi  inconliociò  qualche  sera  a  ipcitrìre  (}ue^  Jormiglio*  * 
si ,  à  chiamarli  con  Buone  inanière  a  carttir  con  lui  le  litanie  e  à 
hr  apprender  lóro  U  dottrina  cristiana  :  indi  li  traeta  a  nn  piano  terri 
della  stia  caaa    e  gli   facea    qualche  vòlta   ripofare   sotto    il    suo     tetto; 

11  Borgi  preso  pure  da  un  vivo  affetto  di  carità  per  qnefle  derelitte  crea- 
ttirine  éi  póse  a  fai*  lo  stesso,  he  passava  giorno  irt  cui  non  facesse  per  essd 


(O  Di  Giovanni  Borgi  mastro  miihUbrCj  detib  Tata  Giovanni  e  dei 
SUO'  ospizio  per  gli  òrfani  abbandonati ,  Memoria  dell*  ab,  Carlo  Ltìiijt 
Monchini.  Boma  i83o  dàlia  tipografia  Marini  Un  opiiscolo  in  8.°  tH  8^ 
pag,  con  rUvaUo  litografico.  (,  Prezzo  bajocchi  20.  ) 
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un  qualche  nuovo  sagrìfìcio.  £gU  ad«lureva  que'  putti  a  caM  sua  ,  gli  tp- 
stiva  del  suo,  poi  gli  mandaya  a  mestiere  «la  qualdie  artigiano  suo  com» 
pare  e  facea  che  lavorando  s"*  accattassero  un  po^  di  vitto.  Sua  sorella 
avea  cura  di  nettarli  e  custodirli  e  un  po^  alla  volli  la  famiglinola  adottiva 
si  fece  una  famiglia  straordinariamrnle  numero»a.  Allora  non  gli  manca- 
rono protettori.  Un  abate  Pinchetti  ,  poi  vescovo  d'Amelia,  veduto  Gio- 
VAnni  in  un  dì  festivo  che  andava  salmodiando  per  le  vie  co^  suoi  Bgliuo- 
letti ,  ebbe  vaghexsa  di  prendei*  no  ti  zia  di  lui  e  del  suo  privato  istituto  : 
ne  diede  indi  parte  al  Cardinale  Dipìetro,  e  per  opera  di  questo  pio  por* 
poratp  incominciò  il  nostro  mastro  muratore  ad  avere  un  assegno  mensile 
bastevole  per  mantenere  tanti  infelici,  Qae^  poveretti  eran  chiamati  dal 
nostro  Borgi  i  miei  fi^uoU  e  questi  nel  loro  dialetto  gli  contraccambia* 
vano  quella  sua  parola  d^  affetto  appellandolo  il  loro  Tata  Giòi/aimi,  che 
suonerebbe  lo  stesso  che  Padre  o  Papà  Gioi^antù.  Questo  titolo  di  fan* 
riullesca  affezione  gli  restò  per  soprannome  vivendo  e  dopo  morte  servi 
di  titolo  allo  stabilimento  da  lui  fondato* 

Tata  Giovanni  era  un  buon  uomo ,  ma  non  era  per  questo  un  gran» 
d^  uomo.  La  sua  carità  era  fervorosa,  ma  ruvida,  sregolata,  spesso  iraroB* 
d4.  S^  egli  vedeva  un  orfano  abbandonato  per  via  se  lo  tirava  a  sé,  ni 
v"*  era  gemito,  ne  v^  era  appiglio  che  valesse  a  liberamelo:  a  viva  forsa 
strascinava  egli  seco  la  creatura  che  volea  beneficare  ;  a  talché  il  tuo 
gr.in  zelo  di  raccogliere  figliuoli  era  passato  in  proverbio  nel  popolo  di 
Roma  che  per  tspaventare  que**  bambini  tristerslli  che  la  vogliono  tempre 
a  modo  loro  si  usava  e  sì  usa  tuttora  sgomentarli  dicendo  loro  u  fuggi 
veh  !  fuggi ,  ecco  Tata  Giovanni,  fy  —  Gli  orfani  abbandona  ti  raccolti 
da  costui  nel  suo  povero  ospizio  erano  educali  a  quelP  arte  mecca- 
nica che  più  loro  allaceva  ed  a  vent^  anni  io  circa  erano  retUtuili  ti  loro 
paese  ridotti  nomini  operosi ,  rispettosi  e  cordiali.  Tata  Giovanni  ammini- 
strava da  solo  alla  meglio  le  rendite  delP  ospizio;  ogni  sabato  a  vespro  ai 
poneva  sulla  porta  dcU^  orfanotrofio  eoo  una  tacchetta  fra  le  masi  entro 
cai  i  fanciulli  dovcano  deporre  le  monete  che  aveano  nella  settimana  gas* 
dagnato.  Guai  a  chi  avesse  ritenuto  un  quattrinello  !  MapellotUI  non  ne 
mancavano.  Tata  Giovanni  non  aveva  neppor  meni  di  fornire  egli  stesso 
(gualche  coltura  a^  snoi  orianelli  e  pensò  di  ohiaraare  a  loro  maestro 
ed  istruttore  un  Francesco  Cervetti  che  a'  ebbe  anche  egli  pel  tuo 
schietto  amore  a^  fjmcinlletti  il  paterno  nome  di  Tata  fhancucoi  que- 
sti per'»  non  stette  molto  neirittitoto  e  si  ritrasse  per  aprire  egli  pare 
un  altro  orfanotrofio.  Inabile  il  nostro  Tata  Giovanni  ad  insegnare  a 
leggere  faceva  per  erudimento  mentale  replicare  a^  suoi  alunni  toltele 
divote  orazioni  che  egli  sapeva  a  memoria  e  loro  spiegava  anche  quel 
poeo  di/  sapienza  evangelica  che  nella  pia  tua  anima  avea  qualche  volta, 
imparato  alla  tna  maniera.  Egli    era  tanto  reUgÌMO  €he  ti  narra  CMcr 
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Stato  velluto  uri  ^uhilco  straordibario  pubblicato  da  Pio  Vf,  andar  per 
Ir  vie  «li  Roma  «II*  testa  de^  suoi  figliuoli,  recando  una  corona  di 
apine  sul  capo ,  una  corda  al  collo ,  e  nna  croce  di  legno  di  gran  mofe 
sulle  spalle  ,  camminando  sempre  a  pie  scahi.  Il  povero  e  dabben  uomo 
beneiletto  da  tutti ,  amato  da'*  suoi  orfanelli  come  padre  e  maestro  man- 
cò settuagenario  a^  suoi  beneficati,  sorpreso  d^  apoplessia  il  a8  giugno 
1798.  Tata  Gtovaoni  nell' osenra  sua  vita  ebbe  il  merito  Insigne  di 
aver  ravvivato  in  Aoma  lo  spirito  di  earitii  per  quegli  infelici  cbe 
nascondo  fra  le  mÌM^e  sono  abbandonali  ancora  nelT  infanzia  dalla  pa- 
terna disperazione.  Questo  suo  benevolo  pensiero  reso  ad  atto  in  tempi 
più  scioperati  dei  nostri  lo  fonno  degno  di  una  benemerita-  ricordanta 
e  dubbiamo  per  questo  esser  grati  al  signor  abate  Monchini  che  volle 
redimerci   dalla   dimenticansa  il  nome  di  qnest^  uomo. 

Uopo  la  morte  di  Giovanni  Borgi  il  suo  orfanotrofio  subì  varie  vi- 
cende. L^  avvocato  Cristaldt  prese  egli  cura  di  que^  fauriulli  e  gli  aggregò 
a  un  altro  pircolo  ospiiio  di  34  fiinciulli  che  era  stafo  pochi  anni  prima 
istituito  da  un  altro  Giovanni  che  era  sarto  di  professione.  Durante  la 
dominasione  dei  Francesi  in  Roma  fu  sempre  egli  il  direttore  deirospim. 
Egli  aMociò  alP  istituto  un  tessitore,  un  sarto,  un  ralzolajo,  un  lana- 
iuolo, un  fabbro  -  ferrajo  e  nn  falegname  onde  gli  alunni  fossero 
btrutti  in  queste  arti  seni^  oopo  di  uscire  dallo  stabilimento.  Venuto 
Pio  VII  a  Roma  V  avvocato  Crìstaldi  cedette  spontaneamente  la'  prote- 
sone drlPorfanotrofio  riunito  a  Marianna  Arciduchessa  d^  Austria  che  ne 
fidò  la  direaione  ai  cosi  detti  Padri  della  Compagnia  della  Fede.  Ritornati 
nuovamente  l  Francesi  V  orfanotrofio  dei  due  Giovanni  venne  governato 
dalla  G>mmissioo«  di  Bcoefi^nsa.  Reduce  pel  i8i4  Pio  ^'^  »  lo  ktabili- 
nento  ebbe  per  direttore  V  abate  Guidi ,  e  il  canonico  Storace.  Dn« 
ranie  queste  1  variaiioni  di  dominaiioni  politiche  V  istituto  ad  ogni  tratto 
qua  e  là  balestrato  aveva  parecchie  volte  mntato  sede  e  finalmente 
potè  essere  collocato  nel  monastero  di  sant^  Anna  de^  falegnami  ote 
trovasi  tuttavia.  Per  ridurre  questo  locale  air  uso  a  cui  doveva  servire 
fu  uopo  spendere  pia  di  quattro  mila  scodi.  Ora  é  diviso  in  sette 
camerate  e  conta  110  orfani.  NelP  anno  i83o  qursti  fanciulli,  che  ri- 
man  sono  nelP  ospiiio  sino  a  vent^  anni ,  nò  possono  esservi  accettati  se 
non  dopo  gli  anni  sette  e  devono  essere  abbandonati  dai  parenti  9  at- 
tendevano alle  arti  e  professioni  seguenti.  —  AlParte  del  fiilegname  se 
Rierano  avviati  17  1  a  qaella  del  sarto  16  :  al  mestiere  di  fabbro-ferrajo 
i4:  '  quello  di  orefice  ed  argentiere  111  all^  arte  delP  ebanista  8: 
del  banderaio  5  :  dello  stagnaro  5  :  dello  stampatore  di  tela  5  :  dèi 
calaoia)o  4  :  ^«1  tocvitare  4  *  ^  ooeaposltore  di  caratteri  4  •  ^^^  '^~ 
gatore  di  libri  3  :  dello  acarpelliao  3  :  niello  scatolaro  3  :  del  facoc- 
chio  (  ossia   fabbricatore   di   carrozze  )   3  :    dei  ftellajo   1  ;    delP  oUonaro 
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I  :  deir  archibugìf re  i  :  del  oiaterassajo  i  :  del  cordaro  i  i  del  guaii* 
taro  I  i'  del  fondìtor  di  caratteri  i  :  del  caltellaro  i  :  del  doratore  i  t 
(Jel  moMÌcifta  i  :  dello  scultore  i  :  del  cesellatore  i  :  delP  intagUato- 
fp  I  :  deir  incisore  in  raiqe  i  :  alla  carriera  degli  studj  di  lettere  a. 
Questi  giovaqelti  lavorano  da  qtto  a  dieci  ore  al  giorno,  llanno 
ncIP  ospito  uqa  souqla  ove  apprendono  i|  leggere ,  lo  scrivere  i  Paritr 
mctica  I  e  il  catechifmo.  Sono  pqliti ,  ben  nutriti  ,  e  citrati  nellf  nui- 
lattie,  pae  sacerdoti  dimoranti  nelP  ospizio  hanno  governo  della  diaci? 
plina.  Un  fotto-iuperiorp  non  ecclckiastico  ha  il  oiirico  di  procacciar 
de^  padroni  per  apprender  V  arti  ai  fanciulli.  Un  sarto  ha  cura  del 
vestire  e  £|  da  castro  di  casa  :  v^  ha  un  cuciniere ,  un  ajiitante ,  uq 
infermiere.  Gli  orfani  pulispono  ^e^si  stessi  le  loro  sale  e  questo  serr 
vigio  lo  disimpegniuip  per  turno.  11  seguente  specchio  economico  deli* 
rendita  e  della  «pesa  dflP  ospizio  durante  un  decennio  farì^  conoscere 
i  movimento  economico  dello  stabilimento.  Avvertiamo  i  nostri  lettorà 
che  le  cifre  rifefite  pel  quadro  rappresentano  scudi  romani  colle  lorQ 
frazioni. 

SPECCHIO  ECONOMICO 

dell*  Ospizio  di  Jhta'Giovarmi- 


anni 

0 

1    superii 

ì 

entrata 

uscita 

iivanzQ 

disavanzai 

0 

a. 

15: 

1 

1820 

112 

3 

5 

4776.25 

4980.26   1/2 

•  •  •  1 

2040I    1/2 

i8ai 

UO 

3 

5 

5755.98 

I|2 

5458.97  n% 

a97P' 

•    •    •    • 

l82!l 

120 

3 

5 

5452.96 

1/2 

5709.41 

•  •  •  • 

256.44   ip 

1823 

« 

120 

3 

5 

5852.82 

1/2 

5508.34 

344.48  '/a 

•    •    •    . 

18^4 

120 

3 

5 

5787.25 

5887.17  1/2 

•  •  •  • 

999»  •/> 

1825 

f2Q 

3 

5 

5790.89 

5754.14 

•  •  •  • 

53.a5 

1826 

120 

3 

5 

5i48.4l 

5j22.I7 

a5.64 

.     •      .     • 

1827 

120 

3 

5 

5396.48 

5519.28    1/2 

•      •      a      • 

112.80  1/2 

1828 

I2Q 

3 

5 

5642.83 

1/2 

5448*52    172 

194.31 

•    •    •   • 

?82Q 

120 

3 

5 

5704.90 

'/^ 

5418.22     1/2 

1 

286.68 

•    •   «   • 
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di  orfani  di  qoeit^  otpi&io  hanno  quindici  oncie  di  pane  te  tono 
I  più  teneri  d^  età ,  diecioU'*  oncie  se  mezisni,  TenO  un^  oncie  se  mag- 
giori. Questa  distribuiione  si  fa  tre  Tolte  al  giorno.  A  pranto  hanno 
una  nieisa  foglietta  di  vino ,  una  zuppa  e  tre  once  di  carne  lessa 
condita  con  qualche  erbaggio  o  legumi  ;  a  cena  insalata  e  pietanta. 
Le  biancherìe  si  cangiano  ogni  otto  di.  Il  vestire  de^  giorni  feriali  é 
nna  camicinola  di  carfagno  color  pulioe  e  calzoni  simili  :  nelle  fette  un 
abito  di  panno  cenerognolo.  V  istituto  si  mantiene  colle  rendite  di  al- 
cuni legati  pii  e  coi  giornalierì  guadagni  che  fanno  gli  stCMÌ  oifani 
lavorando  a  mestiere. 

La  seguente  tavola  farà  rnnoscere  i  guadagni  4i  questi  orfanelli  nei 
dieci  anqi   decorsi  dal    i8'J0  al  1829, 

TAVOLA 
del  guadagno  giornaUero. 


iuini 


orfani 


1820 

112 

1821 

120 

1822 

120 

1823 

120 

1824 

120 

1825 

120 

1826 

120 

1827 

120 

1828 

120 

1829 

l'io 

guadagno 


1697.67 

1864.94 

2025.06 

i;a 
I/a 

2041.96 
2062.09 

1922.77 

1726.51 
1692.13 
1659.52 

1/3 
i;a 
i;a 

1/2 

1448.78 

i;a 

•'Dilla  tavola  (soggiunge  Pah.  Morichini  )  si  deduce  ciie  il  gua* 
dagu't  l^c  tiroanale  mantieue  appena  un  terzo  degli  orfani.  Perciocché 
non  vr  vogliono  meno  che  diciassette  o  dicioito  anni  d^  etìi  prima  che 
giungano  alla  settimana  di  nove  paoli.  Di  dieci  anni  incominciano  a 
lucrare  appena  un  m«*zzo  .paolo  ;  di  tredici ,  un  paolo  e  mezzo  ;  di 
quattordici  o  quindici ,  due  e  tre    paoli  ;  e  co»i    a    mano  a    mano  ere- 
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%tehóo ,   fiacbé  air  iiictre    deìP  otpiito   hanno   dicioUo    t    Tenti    paoli , 
•ècòftd0  il   testiere ,  V  abilità   e   la   fortona. 

M  PétiànlO  una  Aetk  dfgli  orfani ,  eioe  tre  Msti ,  tono  mantenuti 
éù  tfùnidii  deir  istituto  ;  un  terzo  ,  cioè  due  sesti,  dalle  •  loro  medesioM 
ftiiehé  ;  cosicché  un  seéto  soltanto  rimarrebbe  a  sostentarsi  dalla  on- 
rhà  de^  prìtafi.  Però  è  forza  di  coUfesriare  ohe  sono  si  scarse  eoteste  limo* 
alile  che  vi  si  riesce  a  stento.  Non  intendo  con  ciò  lar  onta  alla  ro* 
mafaa  caHtà  ;  ma   vorrei   solo   ohe  fosse  meglio  diretta,  n 

V  abitè  Morichlni  dopo  aver  offerta  la  storia  di  quesO  ospizio  d^  or- 
fani e  dopo  averci  dato  il  ragguaglio  del  suo  attuale  ordinamento,  propone 
lAtbiie  fiM  Vedute  p<ir  migliorarne  i  beneficj.  Queste  sue  vedute  sono 
molte  e  quasi  tulle  sensate.  Egli  è  persuaso  di  qaelP  assennato  principio 
direttivo  della  pubblica  carila  che  essa,  cioè,  nnn  debba  arrecare  soccorso 
se  non  quando  fa  bisogno  e  dentro  i  limiti  del  bisogno  slesso.  Non  ama 
quindi  le  folli  profusioni  di  beneficenze  che  in  vece  di  alleviare  le  piaghe 
della  miseria  le  ingrabdiacono  e  ciò  che  è  peggio  le  radicano  nella  parte 
pia  gangrenosa  della  società  e  ne  fanno  cosi  un  malanno  perpetuo.  Egli 
Torrebbe  pertanto  che  gli  orfani  di  padre  o  di  madfe  soltanto ,  e  tutti 
quelli  che  hanno  vicini  parenti  non  fossero  staccati  dalla  famiglia  per  es- 
tere ricoverati  nelP  ospizio  :  privare  y  egli  dice  ,  i  fanciulli  della  benevo- 
lenza e  delP  affetto  domestico  non  è  un  atto  di  carità,  iqa  è  per  lo  meno 
un"* insensatezza.  Si  sovvengano  pnre  di  nutrimento,  di  vestito  e  d^  istru- 
zione gli  orfani  di  tal  sorta,  ma  non  si  strappino  dalla  società  di  famiglia 
ove  hanno  diritto  di  vivere  e  dove  c^è  il  dovere  di  averne  cura.  Se  gli 
ospizj  non  avessero  ad  accogliere  che  i  soli  orfimi  veramente  abbandonali, 
la  città  di  Róma  abitata  da  i44  »  ^4'  individui  non  darebbe  ogni  anno  , 
in  seguito  ai  computi  fatti  y  che  i3  soli  orfanelli  veramente  mentri  oli  di 
essere  raccolti  e  ricoveratt  In  vece  in  quella  città  si  contavano  nel  i83o, 
come  dicemmo,  lào  orfani  nelP ospizio  di  Tata  Giovanni,  oltre  questi  al- 
tri aoo  erano  ricoverati  ne  IP  ospizio  detto  di  S.  Michele  :  5o  nelP  ospizio 
detto  di  Santa  Maria  In  Aqiiiro  ;  e  35o  nella  casa  d^  industria  t  Iti  tota- 
lità si  noveravano  7S0  fanciulli  d^ambo  i  sessi  nodriti,  allevati  e  Istruiti  a 
carico  ilella  pubblica  carità ,  ed  in  pubblici  stabilimenti. 

L^  autore  vorrebbe  pure  che  V  istruzione  impartita  agli  orfani  del- 
r  oHpizio  fosse  estesa  non  ai  soli  primarj  erudimenti  elementari  ma  ben 
anche  alla  geometria  e  al  disegno  applicato  alle  arti ,  a^  prinripj  della 
meccanica  ,  alla  geografia ,  e  a  un  po^  di  storia  del  proprio  paese.  Molti 
altri  voti  svolge  pure  quel  benemerito  scrittore  che  noi  ci  troviamo  ina- 
bilitali per  brevità  di  qui  riferire.  Ma  giacche  sinora  ci  trattenemmo  a 
parlar**  delP  ordinamento  di  un  ospizio  d^  orfani ,  vuole  U  giustizia  e  il 
d'bito  della  pubblica  gratitudine  che  noi  rammentiamo  che  tutti  i  miglio- 
rameuti  che  d  poasouo  desiderare    in    tal   genere  dMstitati,  caritatevoli, 
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Tennero  gik  da  •leoni  anni  tfovali  e  fMrofiffn amente  praticati^  da  un  nostpo 
Italiano.  Fa  qnetti  qoell'  unno  benemerito  di  Stefano  Sancitale  parmi- 
giano che  nel!'  anno  1800  iititifi  nel  borgo  di  Fontanellalo  preato  Parma 
nn'  otpltio  privato  d*  orfaé  e  d'  orfime  a  eoi  aggionso  aeoole  tecaiche ,  • 
aia  i*  arti  e  mestieri ,  opil«j  alla  foggia  di  qnelli  attiTati  nelle  caae  d'in- 
duatria ,  ed  eianrl  tutti  fie*  perfeiionamenti  ebe  puaaono  eaaere  compati- 
bili in  aiiatta  maniera  d'  pii  iatituti«  Il  ano  oapiiio  fiori  sino  a  ebe  Tiaao 
quel  valenf  nomo  e  noi  cessò  di  ansaiatere  cbe  dopo  la  ana  mortt.  Noi 
inritbmo  il  sig.  Abate  ifbrirbini  e  tutti  qnelli  die  dirigono ,  o  cbe  in* 
tendono  fondare  simili  itabilimenti  di  studiare  e  coordinare  i  loro  iatitoti 
ginaU  le  diaoipline  attuate  dal  benemerito  SanriUlo  {  diadpliae  cbe  /a* 
fono  reae  di  pubblica  ragione  colle  aUmpe  (i>. 

Noi  Tolemmo  fan' per  questo  braT^oomo  quello  cbe  il  sig.  Moricbini 
ba  latto  pel  suo  Gio«nni  lorgi  t  ricbiamare ,  doè ,  V  csiatenaa  di  un  be- 
nefattore e  di  un  sue  eccellente  istituto ,  perche  ne  resti  memoria  in  nn 
paese  do?e  la  virtù  lei  beneficio  è  una  delle  rirtù  più  diffuse  ma  é  ad 
un  tempo  una  delle  più  schive  ed  occulte  cbe  ai  conoaca.  Ci  giovi  ancbo 
in  qursO  occasione  1  ripetere  quel  motto  profondo  del  filoaofo  di  Ferney 
che  in  Italia  si  moArano  sempre  le  statue  é  ai  nascondono  gli  nomini. 

G. 


XII.  —  Nuùva  Gabinetio  di  macchine  per  uso  dP  arti  e  mestieri 
aperto  in  Milano  presso  1^  I.  R»  Istituto  delle  Scienze  ed 
Arti. 

Col  primo  (iorno  di  gcnnajo  del  oorrentc  anno  i83i  venne  per  uso 
pubblico  aperto  nel  Palaszo  delle  Scieoie  ed  Arti  di  Milano  un  nuovo  ga- 
binetto di  roadbine  inservienti  alle  arti  ed  ai  mestierL  Esso  rimane  ac- 
cessibile al  pufblico  al  lunedi  d'  ogni  settimana  e  ciò  alP  oggetto  che  i 
nostri  artigian  che  in  quel  giorno  usano  far  metta  festa  possano  approf- 
fittarsene.  Le  macchine  ottimamente  disposte  e  ordinate  veggonsi  distri- 
buite in  cinqie  sale  :  ogni  macchina  reca  scritto  il  titolo  e  V  uso    a  ^cni 


(t)  f^ei  Papera  ìnfàolofa  :  Hanuale  pei  Direttori,  maestri  ed  altri 
impiegati  d4lc  case  d^  edocatione  e  d^indnstria  di  Fonlanellato  di  Sie- 
fono  Stvtuitte  fondatore  delle  dette  case.  Parma  dalla  Siamptria  Cor' 
milioni  i8d'    i/n  wvl.  i.'<>S.^  di  pa^.  190. 
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•erve.  Quetto  gabinetto  veDue  forauto  in  grtn  parU  tei  deposito  di  mao^ 
chine  che  laido  la  benemerita  tocietà  patriotia  di  Hilano ,  la  quale  fece 
in  venV  anni  per  la  nostra  agrìcoli  ara  e  le  noitrc  arti ,  quello  che  *  noD 
pervengono  a  fare  a^  dì  noitrì  dieci  accademie  i  oltre  questo  deposito  si 
trovano  radunati  in  dette  sale  anche  i  modelli  di  molte  macchine  che 
Tennero  reoenieraente  donate  alP  Istituto  dai  lor>  inventori.  L^aflTettp  be 
nevolo  che  ci  induce  a  lodar  tempre  le  patrie  ose  non  ci  rende  però  si 
vani  da  oredere  che  questo  nuovo  museo  di  mescanica  abbia  a  giovare 
gran  htto.  Perché  yeramente  lo  fosse  dovrebbe  e«er  compiuto  e  presen 
tare  per  ogni  arte  un  compendio  di  tutte  le  miglnri  macchine  che  si  do 
Trebberò  adottare  j  e  a  giungere  a  questo  scopo  perebbe  in  qualche  parte 
baslare  U  cooperazione  generosa  di  parrecchi  de^  nutrì  artefici  più  agiati 
che  donassero  alP  istituto  de"*  modelletti  delle  maoctfne  e  oongegni  mec- 
canici di  cui  fanno  uso.  Ma  perchè  ciò  si  avesse  ad  ottenere  gioverebbe 
pnma  che  i  nostri  artigiani  fossero  innamorali  delle  «ciente  tecniche  che 
praticamente  e  quasi  Istintivamente  professaqo,  Né  qiesto  amore  per  sa-; 
peve  ciò  che  s^  é  fiitCo  e  dò  che  si  ha  a  fi^re  nelle  ^rU  può  vivamente 
svolgersi  e  radicarsi  sen^  P  istituzione  di  pubbliche  nuolo  gratuite  d^arti 
e  mestierì  :  scuole  che  sappiamo  già  vicine  ad  essere  H  noi  attivate,  Per 
sovvenire  dunque  al  pensiero  di  dar  presto  opera  a  qu«|U  giovevole  istituì 
zione  di  scuole  ha  ottimamente  disposto  il  nostro  I.  R.  Istituto  di  ScienzCi 
aprendo  come  ha  fatto  in  quest^  aqnq  il  sqo  pregevole  gabinetto  di  mao* 
chine. 
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ilìco  ^firanùera 


XL  —  ProdiOionc  e  cQrmmiatiQnc  dette  tostoioe  farmacee   it^ 

In  0114  delle  ptinie  ledote  deìU  Sodetà  di  Suibtica  dclk  Francia 
presieduU  del  sig.  coote  ChapkU  il  dg»  If.  M.  '^  *  *  uno  dei  membri  dì 
lei  che  fu  allievo  della  Scuola  politecnica  leaae  una  Hfemorìa .molto  partii 
cobreggìata  ngiuurdaote  la  prodniione  e  la  conaumazione  delle  toatanae 
fuinacee  alimentanti  in  Francia.  Egli  comprq?ò  il  ano  lavoro  con  rilievi 
officiali  che  abbracciano  le  importanoni  9  le  eaportasioni ,  p  preizo  dei 
grani  ,  la  tassa  del  pane ,  ecc,  {  e  lo  corredò  con  uu  gran  numero  di  qua-, 
drì  relativi  alla  valutazione  delle  raccolte,  distinte  secondo  la  qualità  dello 
aostanze  farinacee  alimentarie  in  ognuno  dei  dipartimenti  della  Francia. 

Dopo  V  esame  dei  fatti  P  autore  nota  i  casi  di  carestia    provati   dalla 
Francia  da  alcuni  secoli  in<|ietrQ.  Nel  depmo  aecolo  egli  ne  contii  dieci. 
Nel  XI  ventisei, 
Nel  XII  due. 
Nel  XV  sette. 
Nel  XVI  sei, 

E  dal  i56o  al  i83o  ne  conta  trentasei  vale  a  dire  sopra  otto  awfti 
? ìen  contato  un  anno  di  carestia  e  ciò  in  un  periodo  di  duecenti  set* 
lanOanni  il  più  ravvicinato  ai  giorni  nostri. 

Finalmente  egli  segna  un  fatto  ordinario  ed  è  che  sopra  cinque 
successive  raccolte  consecutive  comunemente  ne  avvengono  tre  buone  | 
una  mediocre  ed  una  cattiva. 

XII.  —  Avanzi  di  Mammuth  netto  Stato  delV  Hojo  in  America^ 

In  alcune  lettere  recenti  sugli  Stati  Uniti  in  America  pubblicate  da 
un  viaggiatore  di  quel  paese,  noi  troviamo  nella  prima  lettera  sullo  Stato 
dclPHojo  del  quale  abbiamo  altre  volte  parlato  in  qiiesli  Annali  la  men? 
zione  di  alcuni  ossami  di  straordinaria  grossezza  e  lunghezza  dei  quali  si 
Irovqno  ;|liri  esempj  citati  dal  celebre  sig,  Cuvicr.  u  lo  giunsi  verso  tre 
ore  (  dice  il  viaggiatore  )  a  Bijjbunc  (  valle  delle  grandi  ossa  )  ben   cono* 
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aeiuU  per  l«  oisa  4>  Mammuih  cht  iti  «i  scoprono.  Questsi  v*\ìe  ha  uà 
miglie  quadrato  circa  di  esleniione.  Està  certamente  fu  il  teatro  di 
qualche  grande  riToluiione  terrestre.  Da  ogni  parte  ti  vedono  zampillare 
acque  che  hanno  an  gotto  talmattro  e  tolfureo.  Numerosi  paduli  de^  quali 
acandagliar  pon  ti  può  la  profondità  tono  tapeitati  di  erbe  che  hanno  lo 
•tetto  tapore. 

Fu  domandalo  te  le  otta  di  Mammuth  furono  contloUe  nf*lla  valle 
di  Bigbone  in  fona  di  aB^imiondationei  o  reramente  te  gli  animali  ai  quali 
etti  appartenevano  furono  inghiottiti  da  qualche  convulsione  della  natura. 
Sembra  che  il  primo  tuppotto  non  ti  allontani  dal  vero  perocché  quette 
otta  ti  trovano  ttaocate  almeno  fino  in  oggi  (e  non  riunite  in  ischeleiri 
eómpiuti,  loeohé  dovrebbe  vederti  te  P animale  fotte  ttato  inghiottito  nella 
tua  totalità.  La  ttetta  cagione  che  portò  le  membra  di  elefanti  e  i  rami 
di  palma  nella  Siberia  e  nella  Lapponia  forte  ha  potuto  deporre  a  Bigbone 
qnette  ossa  che  eterdtarono  cotanto  lo  ttudio  dei  naturaluti  (i). 

Dobbiamo  per  altro  ottervare  che  la  grande  quantità  accumulata  in 
mi  dato  aito,  unita  ai  profondittimi  paduli  i  quali  postone  per  avventura  con- 
tenere  il  maggior  corpo  e  lateiare  galleggiare  alla  superficie  le  minori  mcm* 
bra,  può  fare  egualmente  dubitare  del  contrario.  Da  una  otcora  tradizione 
aembra  ehe  il  Mammuth  aia  un  animale  che  gode  a  guita  di  tanti  altri 
eome  la  marmotta  e  la  talpa  di  abitare  totterra  e  però  ettere  potrebbe 
che  nella  valle  di  Bigbone  si  fotsero  trovate  le  caverne  abitate  da  qnetti 
animali  in  maggiore  quantità  che  altrove  e  che  queste  caverne  invase  dal- 
r  acqua  abbiano  fatto  perire  gli  animali  colà  radunati.  Nella  valle  poi 
delP  Uojo  ti  trovano  i  tegnali  di  un  repentino  cataclisma  come  fu  già  ri- 
ferito in  qoeati  nottrì  Annali  :  però  abbiamo  un  buon  dato  per  appoggiare 
quetta  oongettura.* 

La  tradizione  (  protegne  il  viaggiatore  )  tol  propotito  di  questi  ani- 
mali conservata  dagli  indigeni  è  attai  ottervabileb  «  Nei  tempi  antichi  » 
n  dieon  essi ,  una  raandra  di  questi  animali  terribili  venne  a  Bigbone  e 
n  feotf  una  grande  strage  fra  i  buffali  ,  gli  orsi  e  le  alci  che  erano  stati 
n  creati  a  beneficio  degli  Indiani.  Il  grande  spirito  vedendo  qiievta  strage 
99  concepì  una  cosi  grande  collera  che  egli  afferrò  la  sua  folgore  e  venne 
t9  ad  assidersi  sopra  una  rocra  vicina  che  porta  ancora  V  impronta  del  suo 
n  piede  onnipossente.  Egli  lanciò  la  sua  folgore  in  mezzo  della  mandra 
n  distruttrice  ed  uccise  tutti  questi  mostri  tranne  il  loro  capo  il  quale  pre- 
ff  tentando  la  sua  fronte  agli  strali  del  grande  tpirìto  gli  sponlava  tutti:  ma 


(t)  Si  ptiè  doman.iftre  rft^v^neuolmfntr  se  i  picsi  posti  iti  oggi  sotto  la 
tOMti  ttmpeiwajòssefo  iuta  volta  situali  salto  la  tutriJa, 
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ft  essendo  finalmente  slato  coTpito  dc11«  coste  egli  prese  It  fuga  e  lanelan- 
f»  dosi  al  dissopra  dei  fiume  Hojo  (  il  grande  Wabash  e  il  fiume  degli  11* 
99  linesi  )  egli  si  ritirò  al  di  là  dei  grandi  laghi  ore  ti  troya  ancora  al    di 

99    d*  Oggi.    »» 


XII 1.  —  Consumazione  della  seta  nella  Gran  Bretagna. 


Nel  giornale  intitolato  Londom  Magatine  leggiamo  quanto  aegoe  : 
u  II  quadro  legaente  iodica  la  quantità  di  seta  greggia  e  organsi- 
nata  importata  in  cinque  anni  oominciando  dal  primo  trimestre  del  i8a8 
andando  indietro.  Sicuramente  questo  quadro  non  conferma  i  sinistri 
pronostici  dei  ciechi  partigiani  delle  reatrizioni  commerciali  che  con  tanta 
franchezza  proclamaraoo  che  i  hill  del  sig,  Hoakisson  prodnrrebbero  la 
perdita  di  questo  ramo  della  nostra  indiMtria. 


Sete  greggie .    ,    .    • 


Primo  trimesti^     •    .    . 


SlPte  organzinate    .    • 


Secondo  trimestre.    • 


i8a3 

I834 

i8a5 
i8!i6 
1837 
18:^8 

i8a3 
i8a4 
i8à5 
1836 
1897 
i8a8 


QuanUtà  èmporfmta 
nel  Beiffno  UnìXo 


Libbre 
a,5ia,i( 
3,i35,< 
3,ii7,a#i 
ai<82,8ai 
3,146,926 

589,138 


368470 
34a,oo5 

147460 


Quantità  entrata 

per  la  consumaMhne 

interna 

del  Bespio  Unita 


Libbre 
a,  104.257 

3,547,777 
3,^4,4i6 

LftOfioA^  88 

3,759,138 

i,i3i,i7[ 

563,864 
463,a7 1 
559,64a 
^,3a5 
4&4.015 
iia,363 


Da  questo  quadro  si  rileverà  la  Tenta  ^P  OMerraxione  da  noi  Artta 
altre  volte  sul  conto  &tto  dal  sig.  Dopin  che  aiaeri  die  il  oonsamo  sud- 
detto saliva  solamente  per  ogni  anno  a  a,ooo,ooo  di  libbre.  Per  soprappii 
osserviamo  che  le  somme  inserite  in  questo  quadro  sono  quelle  die  appa- 
rnconn  notificate  dai  registri  dai  quali  sicuramente  non  può  risultare  Pin* 
tiero  e  veridico  stato  particolarmente  delle  sete  o^gal^iQale  atl«io  il  gn« 


voto  lUzio  che  In  allora  |i«sava  sopra  di  éU9  •  òliè  |ìrOtoèatrà  tifolli  tdti^ 
irabbandi. 

XIV.  —  Pezzi  dì  scheletrì  umaHi  scoperti  nel  Brasile, 

Seconao  la  detisione  del  Aig«  Ciwier  tiehe  gcn^^ralmente  Opinato  rlìé 
i^uomo  noO  è  del  numero  degli  esseri  orgaOiszati  del  qualar  le  rorrie  ab- 
biauo  cnnserTato  le  improote  e  le  parli  le  meno  distrultibili;  ma  ora  sor- 
gono fatti  i  c}iuli  se  sodo  stati  ben  osservati  potrebbero  far  ritrattare  que* 
•U  decbione)  tanto  più  se  constasse  d'altronde  che  i  luoghi  osservati  firi 
l|ai  furoOo  dapprincipio  coperti  da  acque  le  quali  col  grande  ultimo  cata- 
tlismo  si  ritirarono  e  laséiarono  in  sécco  il  paese,  se  pure  la  propaga* 
feione   della  raica   omaiia  si   dovesse  attribuire  ad  un    dato  paese. 

I  giornali  Americatii  hanOo  annunciato  avanti  di  umani  scheletri 
ftcoperti  nel  Brasile  di  Cui  saranno  trasportati  agli  Stati  Uniti  pesai 
scelti  a  dovere  e  rimessi  alla  Società  accademica  di  FiladelGa.  Dicesi 
che  questi  preziosi  avanzi  furono  trovati  nel  tuffo  presso  le  rive  dei 
fiume  di  Santas  sulla  strada  che  dal  porto  dello  stesso  nome  conduca 
•  San  Paolo  traversando  una  piccola  catena  di  montagne  paralelle  alU 
<)osta4 

XV.  —  Progressi  ielt  agrtcokura  neìP  ìndia  francese. 

«  Noi  sentiamo  da  Poiidichery  (  dice  la  Gazzetta  di  Madras  )  che  U 
cor  fetta  francese  la  Chevretu  comandata  dal  sig.  F<ibré  si  mise  alla  vela 
ilei  cOminciamento  di  aprile  i8a8  con  un  voluminoso  carico  di  canne  di 
tuceato  che  saranno  ripartite  fra  gli  abitanti  i  più  istruiti  e  i  più  indù* 
•triosi  della  colonia  francese  i  quali  manifestarono  Pintentione  di  stabilire 
piantagióni  di  toccherò.  Il  sig.  Belanger ,  botafaico  ,  si  è  incaricato  di  an- 
dare a  scegliere  fra  le  ▼arietà  delle  canne  delP  isola  di  Java  quelle  che 
iMMaono  essere  coltivate  con  più  vantaggio  nei  contomi  di  Pondichery.  Onde 
fNremiare  gli  sforzi  e  la  riuscita  dei  nuovi  coltivatori  e  fabbricanti  verranno 
loro  coticesse  terre  in  proporzione.  Dalla  t^ri^ncia  si  farinO  venire  mac'* 
chine  a  vapore ,  mulini ,  apparecchi  »  ecc. ,  che  saranno  ceduti  al  prezzo 
di  fabbricazione  con  grande  facilità  per  il  pagamento.  Le  colture  del  caffè 
tIelP  Oriana  e  del  gelso  per  P  educi^ione  dei  bachi  dà  seU  sono  intorag- 
gite  del  pan  di  quella  della  canna  di  zucciaro.  Sì  faOno  venire  dalPEuropi 
tintori  e  tessitori  coi  loro  telai  ,  e  se  ne  aspettano  anche  altri.  In  somma 
P  industria  va  ad  essere  spinta  al  più  allo  grado  a  cui  può  giungere  ili 
ifuel  paese  cotanto  favorevole  al  suo  sviluppamento.  Ecco  intraprese  filan- 
tropiche d^  Una  utilità  generale  e  ben  degne  della  gratitudine    del  popoli.' 
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Ette  fMiio  onore  tlP  «nfmiftiitrilKme  del  fig«  Desbaisyn  codufiisMfio  frart' 
erte  in  Pondicfaerj. 

XVI.  -^  Giudizio  del  Gionule  detto  TÀtlas  sopra  là   rivista 

di  pf^istminster^ 

tn  quetto  Giornale  delP  Atlas  t  rende  conto  delle  Ire  rivitte  inglesi 
eioè ,  della  trimestrale,  iQuarterfy  J^uw)  di  quella  d^EdimborgOy  e  final- 
mente di  Wettminster.  Delle  due  pHme  tralatciamo  di  prodarre  il  giu- 
dizio pehrhè  ette  tono  t^notéiute  tuftcientemente  in  Italia.  Ci  rettringiano 
dunque  solamente  alP  ultima  come  la  meno  conoaciota. 

f>  I  redattori  della  rivista  trimestnle  (dice  PAtbs)  agiscono  in  corpo^ 
Quelli  della  Rivista  d^  Edimburgo  agiscono  individualmente.  I  primi  tono 
forti  per  la  loro  matta  )  il  tuccesto  dcfli  altri  dipende  dagli  atti  itolati 
del  loro  coraggio.  Si  tarebbe  tentati  «  credere  che  la  Rivista  d^Ediinburgo 
ha  ad  un  tol  tratto  reggimentati  A jace,  Tersite ,  Ulitte  ed  Agamennone,  n 

f»  Noi  non  continueremo  la  nostra  oetafora  parlando  della  revista  di 
Wettminster  perchè  questo  Giornale  ndn  ama  i  tltipi  e  seco  lui  non 
Converrebbero.  Noi  troviamo  in  questa  rivista  un  grado  di  uniformità 
molto  maggiore  di  quello  della  rivista  trinestrale  benché  il  principio  ne 
aia  diffefente.  Qui  non  veggiamo  una  pittira  a  gradaaioni  diverte  |  tùà,  un 
nameo  uniforme  e  bigio,  m 

A  I  tuoi  redattori  hanno  tutti  idee  foni  e  fermate:  una  dicitura  enef- 
giea  :  ma  vi  ha  nel  loro  telo  ottinazlone  et)  amarena.  Tengono  opinioni 
particolari  e  la  dialettica  vigorosa  colia  qucb  dalle  premeate  traggono  le 
conclusioni  ne  forma  aTveraarj  terribilL  u 

H  Ciò  che  toprattutto  li  dittiogue  dai  redattori  della  Rivista  d^Èdim- 
burgo  si  è  che  etti  hanno  un  tittema  buono  o  cattivo  ,  ma  in  tutte  le  ade 
parti  completo,  ben  dedotto,  diviso  e  suddiviso  secondo  le  regole  della  lo- 
gica la  piò  rigorosa.  La  Rivista  d"*  Edimburgo  non  da  che  mattiine  tolide 
o  frivole,  vuote  o  ingegnote.  Soventi  volte  quetta  matéimé  tonò  Vivamente 
colorate  da  una  facile  immaginazione  e  prodotte  con  entusiasmo  ed  elo- 
quenza. I  redattori  della  Rivista  di  Westniidtter  pM*  lo  Contrario  tono 
tprovveduti  di  quella  immaginazione  che  dittiogue  i  loro  elnnli  :  hi 
contraccambio  etti  hanno  penetrazione,  logica  ed  energia.  Pretto  di  etai 
i  forti  sostengono  il  sistema  ;  e  il  sistema  dà  forza  ai  deboli.  Il  re- 
dattore della  Rivista  d^Edimburgo  non  ha  questo  appoggio  )  egli  non  può 
contare   che  su    le   sue  risorse  individuali. 

n  Se  la  Rivista  di  Westmìnster  foftse  condotta  in  Una  direzione  pia 
analoga  ai  gusti  del  pubblico  ;  se  i  suoi  articoli  fossero  meno  lunghi  e 
più  raddolciti  nelle  loro  forme;  te  la    ragione  vi   fotte   prodotta  tolto 
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tpmbianse  turno  austere  e  comparti  U  c«a  una  nano  pia  economa  »^iNm 

va  dubbio  che    nello  lUto  attuale  delP  opinione   ella  etercilerebbe    nna 
grandiuiuia  inflaeosa.  u 

XVII.  —  Conto  delle  somme  pagfiit  della  compagnia  di  assicu» 
razione  contro  gli  incendi  ^  S0tto  nome  di  Fenice  di  ParigL 

Dopo  il  conto  della  compagnia  di  Milano)  poiaiamo  toggiuDgere  io  via  di 
autistica  notiiia  anche  il  multato  della  compagnia  francete  della  Fenice,  ior- 
■Mla  in  Parigi  e  saperiornente  autorksata  od  primo  settembre  1819  della 
natura  stessa  di  quella  di  Milano.  La  oDmpagnia  suddetta  della  Fenice  sotto  il 
giorno  IO  maggio  i83i  tenne  un^asiemblea  generale  in  Parigi  de^sooi  azio- 
nar}. Nella  seduta  fu  reso  conto  ddla  situasione  della  compagnia  6110  a 
tutto  il  3i  dicembre  i83o.  Essa  ha  pagato  cominciando  a  contare  daU^epoca 
della  tua  origine,  cioè  dalP  anno  1819  venendo  a  tutto  il  i83o,  per  danni 
dMorendj,  la  somma  di  1^,993,30^,  e  cent.  4^  italiani,  f  valori  assicurati 
montavano  a  due  milliardi  trecento  settaotacinque  millioni»  detratti  i  ri- 
tehl  estinti  o  annullati.  Gli  intereisi  del  semestre  cUl  1.®  aprile  valutati  a 
tovHK)  franchi  farono  pagati  agi  azionarj ,  incominciando  M  eontnM  dal 
die  Ito  giorno. 

I  risultamenti  ottenuti  duraatc  questo  semestre,  permisero  di  accre* 
srrre  le  risorse  della  compagnia,  di  modo  che  indipendentemente  dal  fondo 
rapitale  che  é  di  quattro  miliooi  realiizati ,  la  compagnia  della  Fenice  pre- 
amu  ancora  un  fondo  di  riseiva ,  di  previdenia  di  ir,  71 5,831  e  cent.  4^* 
Gli  aainnarj  alP  «nanimità  upprovarooo  i  conti  clie  fornoo  loro  presentali 
in  quella  seduta. 

XVni.  —  Programma  di  concorso  ad  un  premio  da  conferirsi 
atP  autore  detta  miglior  opera  storica  sul  commercio  di 
Marsiglia. 


Il  Barane  Felice  di  Bemqour  ha  proposto  «•  premio  di  cinque 
Cranehi  da  accordarsi  «11^  autore  della  nighor  opera  sul  commercio  di 
llarsiglia.  Jl  premio  verrà  conferito  nel  dicembre  i83a  da  «n  romitato  di 
ciiiqae  penone:  una  di  queste  verrà  nominata  dal  consiglio  municipale  di 
Marsiglia,  la  seconda  dalla  cameni  di  Commercb ,  la  lena  dal  Tribunale 
ài  commercio ,  la  quarta  dalP  Accademia  di  Marsiglia  e  la  quinta  dalla 
JMicietà  di  Statistica  attivata  in  detU  città. 

V  opera  da  presentarsi  al  concorso  potrà  avere  U  titolo  di    Quadro , 
<tt  Saggio  o  di  Mtmonm  intorno  al  commercio  di  Marsiglia*  Eaaa  perù  dovrà 
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1^1^  lo  (Beno  tVolgerè  la  siorìa  del  commèrcio  di  Stanigìiii  dalla  sua  ori- 
gine sino  air  anno  i8i5  e  da  quest'anno  sino  a  tutto  il  i^So  verrà  espo- 
sto il  quadro  delle  importazioni  ed  esportazioni  delle  merci  di  Marsiglia. 
L^autorc  dovrà  proporre  anche  i  mezzi  che  crederà  più  adatti  per  mantenete 
fiorente  il  commercio  fttarsigliese  compatibilmente  al  commercio  che  si  fa 
negli  altri  porti  marittimi  di  Francia.  Tutti  gli  oggetti  d^ndnstria  agricola 
e  inanalatturìera  di  Marsiglia  dovranno  entrare  come  elementi  di  romniei^ 
ciò  e  far  parte  delP  opera  stessa. 

Il  concorso  rimane  aperto  dal  primo  aprila  i83i  sino  ni  primo  otto- 
bre i83i.  L^  autore  spedirà  il  manoscl^itto  della  sua  memoria  alla  mairit  di 
llarsiglia,  aochiuderido  il  suo  nome  entro  Un  viglietlo  sigillato  e  contras- 
segnando il  manoscritto  stesso  con  un^  epigrafe. 

XIX.  —  Ctmd  statistici  intotno  atta  Spagndi 

La  CUzaetta  di  Madrid  pubblicata  don  ha  guarì  il  sègiirhie  ragguagliò 
statistico  intomo  alla  Spagna, 

La  monarchia  spagouola  ha  l5,ooo  leghft  di  superficie  (ili  17  ijn  al 
grado):  ta  millioni  e  5oo  mila  abitanti:  la  sua  rendita  ammonta  a  5ià 
millioni  di  reali  (  1)0,000,000  di  lire  italiane  ;  il  debito  cìella  Spagnai 
Ascende  a  due  milliardii  la  sUa  armdta  è  di  120,000  Uomini  :  la  sua 
marina  si  compone  di  4  vascelli  di  linea,  8  fregate  e  i5  bastimenti 
di   guerra. 

Le  coste  della  Spagna  verso  il  Mediterraneo  percorrono  un^  esten- 
sione di  a5a  leghe  ;  quelle  verso  P  Oceano  abbracciano  334  Irgho;  1^ 
Ihmtiere  lefrìtorìili  ai  Pii«nel  hanno  uha  linea  di  ga  leghe  $  e  qiifife 
Terso  il  Portogallo  hanno  18)  leghe  {  in  modo  che  la  circoilferenza 
totale  di  questo  paese   ascende  a  765  leghe. 

In  Ispagna  si  fontano  6a  vescovi,  a,Sg3  Canonici,  1,869  preben- 
dari, >6,48i  curati,  4)9^  vicarj  ,  Ì7,4i>  beneficiati,  27,^5^  insigniti 
di  ordini  minori,  i^,io5  sagrestani  e  acoliti,  3,927  frati  terziarji  38,43^ 
religiosi  regolari,  2,^69  novizj  ,  20,346  laici,  23,iii  monache,  896  no- 
Tiaie  e  7,393  rdigiosc  regolari  :  che  fanno,  in  totalità  1 82,37 1  persona 
consacrate  al  dilto. 

Si  noverano  in  quel  paese  i,323  grandi  di  Spagna  o  titolali  di 
Castigiia,  4o2,o$9  nobili,  27,243  pubblici  impiegati,  i.'Ì9,34o  militari, 
5,883  giudici  e  avvocati,  9633  notaj ,  13,274  procuratori,  agenti,  al- 
guazil  ec. ,  4>34fi  medici ,  9,7^2  chirurghi ,  3,872  speziali ,  5,706  ve- 
terinari,  29,812  studenti,  364,5i4  proprietarj  coltivatori,  527,623  af- 
fi ttaj  unii ,  8o5,:»35  braccianti,  25,53o  proprietarj  di  greggie  ,  ii3,62Cf 
pastori  ,  6,824    negozianti,    i8,85i    mercanti   al  minuto,   5,899   p^ftone 

AjfjfALi.  Statistica^  ^oL  XXP'IIL  ai 
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f 
«iic   proleskaiio    le   belle  arti,    3i,q38   marìoaj  ,    10,^47   pesi-atori .    3.880 

ctceiatorì  ,    4^49'^    fabbricatori  ,    artigiani   e   opcrjt]     tV  0},'riì    gmcre  , 

ai4i000  muli,    i4o,ooo    ravalli,    i|065,ooo  buoi  o   Taccbe,    a36,ooo  asini, 

12,000,000  pecore   o   luootonii    :i,52i,ooo  eapre,    11167,000   majaJi. 

XX.  —  Popolazione  e  Giornali  della  Pnissia  alla  fine  deW  an* 
no    1 829. 

La  Prussia  orientale  (  Koenigsberg  e  Gumbinnen  )  contava  i,!»6,7oa 
abitanti.  —  La  Prussia  occidentale  (Dansica,  Marienwerder  )  790,003  abi- 
tanti. —  Ducato  (ii  Posrn  CPo^<^Q)  Bromberg)  1,067,536  abitanti.  — Bran- 
deburj^o  (Postdam,  Francfort)  i|5G6,300.  —  Ponicrania ,  (Stettiuo,  Rot- 
ikliw,  Slralsuiid)  88,416.  —  Slesia,  (Breslavia,  Oppein,  Liegnitt)  3.4i^)709> 
—  Sassonia,  (  Magdcburgo ,  Mersrburgo  ,  Erford  )  i,4^\5i3.  —  Westfa- 
Ita,  C  Muniter  ,  Minden  ,  Anisherg)  1,339,606.  —  Provincie  Renane  (Co- 
Ionia  ,  DusselJoii,  CobI<Miza  ,  Trèvcs  ,  Acquisgrana  )  3|2a5|643.  —  Tota* 
lità  12,833,338.  —  Il  numero  dello  nascite  nelP  anno  1829  e  stato  di 
495,483.*  quello  delle  morti  fu  di  388.355:  i  roatnmon|  ascesero  a  108,637. 

Nelle  ceti  e  provinrir  cbe  ro«(tituiseono  gli  Stati  Prussiani  si  pubblicano 

363  opere  periodiche  fra  cui  37  gazzette  politiche,  60  giornali  scientifici , 

55  giornali  d^annunzj,   100  di  letteratura,   io  di  religione  e  morale,  3  di 

^giurisprudenza  r  legislazione.  3  di  hrllf  arti  e  4    d^  agricoltura    e    d*  arti 

mecca  oiclie. 

XXI.  —  Risultanze  statistiche  relative  al  sennzio  generale  delle 
poste  in  Francia  daW anno  18 15  al  i8a8. 

Da  un  quadro  statistico  pubblicalo  non  ha  guarì  dal  direttore  gene* 
nle  delle  poste  sedente  a  Parigi  ,  risulta  che  attualmente  dagli  uffici 
difilla  posta  in  Francia  si  spedisce  uni  quantità  di  lettere  tre  volte  mag- 
giore del  nuMi'^rn  dì  quelle  che  si  spediv.ino  quattordici  anni  fa.  Nel 
i8i5  si  spedirono  in  Francia  3,300,000  lettere  :  nel  1838  se  ne  spedi* 
rono  6,3o5,ooo.  NelPanno  181 5  si  spedivano  da  Parigi  per  la  Francia 
35,ooo  esemplari  di  giornali  quotidiani  :  nel  1838  se  ne  spedirono  58,ooo. 

Duecento  ciuquantascttc  corrieri  e  conduttori  di  vetture  pubbliche  per- 
corrono ogni  anno  per  servigio  della  posta  in  Fraucia  777,114  leghe  di 
grandi  strade  postali  e  3,750,000  leghe  di  strade  comunali  e  dipartimen- 
tali. L^  amministrazione  delle  poste  spende  ogni  anno  8^976,381  lire  ita- 
liane per    costo   di  viaggi   e  spedizioni. 

NelPanno    181 5    i  corrieri  al   servigio  della  posta,  percorrerano  una 
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fùfiU  in  69  minuti:  attualmente  la  percorrono  in  soli  4^  mionlì.  Nel* 
Panno  i8i5  t^  ìrapiegaTano  179  ore  di  Tiaggio  per  T  andata  e  ritorno 
da  Parigi  a  Bordò  :  attoal mente  non  ri  ti*  impiegano  rhe  g6  ore*  Qoe- 
ito  acceleramento  di  cammino  s^^  praticato  proporzionatanente  tn  tntie 
le  strade  di  Francia.  Il  commercio  di  quei  pansé  ha  da  questa  cre- 
8ri:ita  celerità   ritratto    un    immenso  vantaggio. 

XXII.    —   jispetto  comparativo  della  alta  di  Varsavia  in   Po* 
Ionia  ntlV  anno  1596  e  nel  i83o. 

Il  dotto  professore  Sebastiano  Ciampi  ha  pubblicato  in  quesf  anno 
a  Firenze  la  relazione  di  un  suo  viaggio  in  Polonia  eseguito  nelP  estale 
i83o  Noi  ci  riserviamo  a  dar  presto  contezza  di  questo  libro  nella  parte 
bibliografica  di  questi  Annali.  Frattanto  però  non  possiamo  astenerci  dal 
riferire  qui  alcuni  squarci  del  suo  viaggio  ove  ci  si  porge  un^  idea  della 
città  di  Varsavia  giusta  V  aspetto  che  present|iva  alcuni  secoli  fa  e  quello 
che  oggi  presenta. 

Da  una  relazione  stesa  da  Paolo  Mucante  a^  '^4  aprile  dclP  anno  i5gi8 
e  diretta  al  Papa  Gemente  Vili  ,  essendo  egli  stato  man  (lato  in  Polonia 
col  Cardinale  legato  di  quel  regno  ,  rileviamo  qual  fosse  Varsavia  a  qoti 
tempo. 

t»  Sta  la  predetta  città  di  Varsavia  in  un  bel  silo ,  qna«  in  uaa 
collina  ,  et  da  una  banda  ha  il  fiume  Vistola  che  eorH  appiè  le  mora 
della  città  con  un  letto  ,  overo  alveo  larghissimo  ,  et  dalP  altra  bellissii 
pianura.  Fuori  vi  sono  da  ogni  banda  molti  borghi >  grandi,  belli, 
fangosissimi ,  e  tra  gli  altri  ven^  è  uno  che  chiamano  la  <*ittà  nuova  9 
che  è  maggifire  che  non  è  il  ristretto  della  città  murata:  sebbene  le  ente 
sono  fiibbricate  quasi  tutte  di  legno,  dove  quelle  della  città  vecchia  sono 
tutte  morate,  la  quale  ha  due  cinte  di  muraglie,  una  più  piccola  e  Pai* 
tra  maggiore ,  con  alcuni  torrioni  intorno.  Dentro  vi  sono  due  Chiese  ;  nnt 
che  è  la  principale ,  dove  sono  dignità ,  Canonici ,  ri  Mansionarìi ,  è 
quella  di  S.  Gin.  Batista  j  et  P  altra  è  chiamata  S.  Martino,  dov^c  un  con- 
vento di  frati  di  S.  Agostino.  Vi  è  una  piazza  assai  grande ,  ma  ooeupata 
ì\a  diverse  botteghe  di  Arieggia  ni ,  massime  che  in  qiif*l  tempo  vi  si  &oea 
la  fiera.  Intorno  intomo  alla  piazza  vi  son  belle  case,  quasi  d^ altezza  eguali, 
et  tulle  son  con  botteghe.  Le  strade  erano  lastricale  uHIa  medesima  foroia 
che  sone  quelle  di  Cracovia  con  alcune  breccie  grohse  di  fiume  di  color 
rosso ,  et  mal  composte  ,  et  vi  era  sempre  assai  più  fango  ,  et  peggio  an- 
dare ehe  in  Cracovia.  Il  palazzo  del  re  sta  accanto  aìU  porta  ,  et  riapoiKfo 
dalP  altra  parte  aUa  ripa  del  fiume  Vistola  con  assai  bella  vista ,  et  per  la 
qualità  del  paese  è  a»sai  comodar.  Ha  la  città  cinque  poi  te    non  mollo  éi* 


Motte  aiMi  lUn^  altra;  e  fuori  di  VarsaTia  noo  molto  lontano  tì  tdno  fnòKt 
belli  giardini ,  che  fanno  diversi  frutti ,  cioè  pére ,  rade,  prugne,  et  pc^ 
chà  d^  altra  sorte.  Quando  noi  arrivammo  in  quella  città  vi  trovammo  pere 
•molto  buone  ,  et  assai  meglio  di  quelle  che  avevamo  gustato  in  Gracovra. 
Nella  città  nuova  vi  e  una  bella  Chiesa  parrocchiale  chiamata  S.  Maria  , 
et  un^  altra  dove  starino  Canonici  regolari  di  S.  Agostino  chiamata  S.  Gior- 
gio ,  et  un"*  altra  chiamata  S.  Spirito  ;  et  fuori  della  porta  verso  il  palazzo 
del  Re  vi  è  un^  altra  Chiesa  con  un  bellissimo  convento  di  frati  «occolantr. 
Vi  è  poi  alla  fine  del  borgo  dalla  banda  di  sotto  un  bellissimo  et  longhis- 
sirao  ponte  de^  travi  che  passa  sopra  il  fiurtie  Vistola  lungo  i  iGo  passi 
ordinar)  ,  talché  viene  a  essere  un  buon  mezzo  miglio.  Fu  cominciato  già 
da  Sigismondo  Augusto  fratello  della  regina  Anna  ,  et  da  lei  poi  finito  , 
difeso,  et  restauralo^ 

99  Nella  città  di  Varsavia  ,  perchè  é  piccolissima  nel  rìsiretto  et  cir- 
enito  delle  mura,  trovammo  poca  comodità  di  stanze  et  habitationi ,  et  noi 
tutti  cortigiani  et  servitori  del  Legato  stemmo  strrtlissimi  et  incomodamente 
tre,  quattro,  et  cinque  per  stantia  ,  chi  io  casa  d'*un  cittadino  et  chi  d^  un 
altro ,  perchè  non  vi  erano  né  hosterie ,  ne  camere  locande  ;  anzi  tutte  te 
cue  possono  chiamarsi  hosterie ,  poiché  li  foresHeri  habitano  nelle  case 
do*  cittadini ,  i  quali  sono  obbligati  dargli  quando  il  Re  lo  comanda ,  o 
quando  si  fanno  le  diete  clii  una  stanz.1  ,  et  chi  più,  et  chi  quasi  tutta  la 
casa ,  ruérbandosi  appena  per  loro  una  o  due  stanze,  et  così  si  fa  in  ogni 
altro  luogo  per  tutto  il  regno  quando  vi  arrivano  forestieri  di  qualità. 

f9  Pel  Sig.  Cardinale  Legato  et  suoi  Prelati  furono  assìgnatcf  tre  case 
.in  piazza  ,  che  sebbene  rispetto  alle  altre  erano  i^randi  ,  nondimeno  in  ef- 
fetto erano  piccole  ;  di  maniera  che  tutte  e  tre  non  faccano  per  una  casa 
oonoda  alP  usanza  d^  Italia.  Non  avea  il  Sig.  Cardinale  per  la  persona  sua 
altro  che  un**  anticamera  cou  un^  altra  saletta  bassa  separata  da  quclP  ap- 
parlamento  ,  dove  si  ritirava  poi  a  mangiare. 

'  n  Li  Prelati  stavano  strettissimi  ,  che  a  fatica  poterono  bavere  una 
eamera  ben  piccola  per  uno,  et  peggio  si  sarebbe  stalo  se  vi  si  fosse  fatta 
la  dieta ,  come  provammo  poi  la  seconda  volta  quando    vi  ritornammo. 

n  Per  la  strettezza  et  incomodità  delle  stanze  bisognò  far  la  cucina 
del  sig.  Cardinale  hi  piazza  ,  et  coai  usano  di  fare  tulli  li  senatori  che  ha- 
bitano in  piazza  in  tempo  della  dieta  :  di  maniera  che  allora  la  mag- 
gior parte  della  piazza  è  occupata  da  diverse  cucine  ,  che  vi  si  fanno  in 
guisa  di  casette  di  tavole  mezzo  scoperte  ». 

NelPanno  1690  ,  quasi  un  secolo  rlrrpo  il  poeta  italiano  Giovanni  Fa- 
gioli che  facca  parte  della  famìglia  del  Nunzio  Apostolico  monnignor  Andrea 
Santa  Croce,  scrivea  que.slc  parole  intorno  a  Varsavia.  «  1  borghi  dì  Var- 
savia (egli  dice)  fanno  grande  un  poco  più  la  cillà,  la  quale  è  pìccola  e 
foda  tremila  anime,  rati   ro^  delti  boighi  arriva  a  ventimila.    Le  case  dt"* 
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borghi  SODO  la  maggior  parte  di  legno  e  quelle'  della  citik  banno  solo  le 
quattro  mura  maestre;  ma  le  divite  delle  scale,  e  delle  ttaoie  tono  tutte 
di  legno,  n  Riportiamo  ora  la  relazione  che  ce  ne  dà  il  nostro  Sebastiano 
Ciampi|cbe  dimorò  in  quella  ritta  nelP  agosto  delP  anno  i83o. 

>9.  Quale  sia  al  tempo  predente  Paspetto  di  Varsavia,  potrò  descrìferlo 
come  testimone  di  vista, 

»>  Quando  vi  andai  la  prima  volta  nel  1817  era  meno,  iuTece  cbe  pie 
di  quel  che  V  avca  lasciata  il  re  Stanislao  Augusto  ;  tra  i  primi  abbdK» 
menti  fatti  a  mio  tempo  furono  ,  la  piazza  del  palazzo  reale  ,  ringcm* 
dimento  della  puzza  della  città  vecchia ,  atterrato  V  antico  palano  Mb 
Comunità  ,  e  sostituitogliene  un  altro  più  grande  e  più  bello  nella  slnda 
de**  Sonatori ,  d^archìtettura  moderna.  Anche  la  piazza  di  Marie-ville  fa 
ingrandita  con  abbattere  centinaia  d^  orridi  e  sudici  casotti  di  legno ,  die 
servivano  di  ricovero  ad  una  turba  di  venditori  a  minuto  ,  specialmeiita 
ebrei ,  sparsi  anche  per  altre  parli  della  città  ,  ed  aggiuntavi  nn^  ampia 
liibbrica  oon  portici  per  comodo  dei  mercanti ,  specialmente  in  tempo  della 
fiera. 

9  L^antico  palazzo  del  principe  Radziwil  al  sobborgo  di  CracoTÌa,  ae* 
quislato  dal  real  Governo,  abbellito  nelP  interno  ed  alP  estemo,  ingnui* 
dito  con  giunta  di  due  lunghi  padiglioni  a^  fianchi  (a  ora  una  piazza  qaa^ 
drata  ,  alP  ingresso  della  quale  vcdoosi  a  giacere  nelle  due  entrate  quattro 
leoni  di  pietra  scolpiti  dalP  italiano  Cammillo  Landini  di  Carrara.  Serre 
di  residenza  al  regio  Luogotenente  ,  e  nei  padiglioni  stanno  gii  nlBcf  ^  0 
gP  impiegati  del  real  Consiglio  di  amministrazione  ,  le  Segreterìe  e  la  bi- 
blioteca del  Consiglio  di  Stato.  Il  palazzo  detto  di  Casimiro  è  ora  de^ 
slinato  alP  uso  della  pubblica  biblioteca  della  R.  Università  ;  del  Mmeo 
di  storia  naturale ,  botanica  e  mineralogia  ;  del  gabinetto  delle  stampe^ 
e  per  le  scuole  del  Liceo  ,  che  fu  eretto  sotto  il  Governo  prussiano  ( 
ma  i  gabinetti  indicati  non  esistevano  pnma  della  fondazione  della  UniTCr- 
sità  eretta  dalPl.  e  R.  Alessandro  1,  con  decreto  del  19  novembre  1816; 
nella  stessa  linea  della  facciala  di  questo  palazzo  ve  ne  sono  altri  due  « 
uno  a  sinutra  di  chi  viene  ,  per  P  istruzione  de**  sordi  e  muti  con  un  co- 
modo allr^gio  pel  Direttore  e  per  alquanti  alunni  de^  due  sessi  ,  con  le 
scuole  non  solo  di  scienze  ,  ma  andhe  del  disegno  ,  della  incisione  ed  al- 
tre ar^i  rrlalive  alla  condizione  dei  var)  alunni;  a  destra  è  nn**  ampio 
locale  destinato  alle  »cuo1e  della  Univevùtà,  ed  al  gabinetto  della  Numl- 
smati^A.  Lateralmente  formano  il  quadrato  con  vasta  piazza  due  lunghi  pa« 
diglioni  per  residenza  di  tutti  gli  uffizi  della  Commissione  de^  culti  e  della 
pubblici  istruzione  ;  ed  anche  per  alloggio  di  var)  de**  professori.  Chiudono 
il  quadrato,  sebbene  si  estendano  pure  lateralmente  fuori  della  linea  dei 
padiglioni  dalla  parte  opposta  alla  piazza ,  due  grandi  edific)  ;  uno  a  destra , 
venendo  di  faccia  al  palazzo    di  Casimiro ,    per  le  scuole    dell^  accademia 


326 

delle  MU  arti,  per  le  sale  della  esporiiiione  triennale  ^  e  dei  gps<4  d^  an« 
tkhe  statue  fatti  renire  da   Parigi    in  aggiunta  a   quelli  procurati  già  dal 
re  Staaislao  Augusto  ;  V  altro  a  sinistra  ,  per  le  sedute  pubbliche  e  solenni 
della  Università,  e  per  uso  di  alcune  scuole.  Nella  esposizione  triennale  sì 
Tedono  non  solo  i  lavori  e  i  disegni  delle  tre  arti  belle  ,  o  prpnnati,    od 
esposti  per  incorasrgiamento ,  i  più  lodevoli  ,  ma  anche  le  invenxioai  e  Ir 
aianifatture  delP  arti  d^  industria  rd  economiche  premiate  ,  ed  applauditr. 
Queste  srtle  fibbriche  ,    la  maggior  parte   delle  quali  furono  riiitauralr  o 
edificate  a  mio  tempo,  sono  come  la  cittìi  di  Pallade  fondata  ed  abbellita 
dalla  munificenza  dell' imperatore  e  Re  Alessandro;  insieme  con  la  specola 
fatta  air  uso  moderno,  provveduta  de**  migliori  strumenti  astronomici  »  che 
ai  fabbrirano  a  lA>ndra,  a  Parigi  ,  a  Monaco  ed  altrove,  e  con  un  vasto  e 
ben  assortito  gi:«rdino  l>otanico  ;  ma  V  una    e  Poltro  rimangono  fuori  della 
città  in  luogo  opportuno   e   comodo  per  li  studenti  della  Università.  Col 
nome  di  Univer»iià  non   s^  intende  mica   una  sola  riunione  di  scuole  bcien- 
tifiche  e    lettera rt«>  alP  uso   antico ,   dove  si    oonferiscono   i  gradi ,  e    le 
laorec  dottorali  }  ni.i   tutto   il  corpo   insegnante  del   regno  è  divino  in  ar- 
rademie  e   licci ,    e  scuole    minori ,  pubbliche   e  particolari  sotto   la  di- 
rcuone  della  reale  Commissione  dell'  istruzion  pubblica  ,  alla  maniera  della 
Università  di   Parigi. 

*»  Vedeansi  nel  1817,  dovunque  abbattere  vecchie  abitazioni»  o  rÌM>rger 
più  belle,  scavar  fondamenti  ed  eriger  muraglie  di  nuovi  edificj;  ingrandire 
o  far  nuove  piazze  e  nuove  strade  ;  a  segno  che  in  breve  tempo  la  contrada 
detta  il  9WOUO  mondo  si  estese  sino  alla  barriera  della  città,  spazio  di  circa 
dae  miglia  italiane  ;  e  di  quasi  campestre    che  era ,    tranne  una  porzione 
dintorno,  e  poco  più  oltre  la  chiesa  di  Santa  Croce,  diventò  la  più  bella 
strada  e  senza    interruzione  ripiena  di  palazzi ,  di  grandi  casamenti ,  e  di 
nette  abitazioni.  Il  paese    non   ha  cave  ne   di   pietra    né  di  marmi ,  onde 
bisogna  servirsi  di    mattoni  ;    ma  nelle   vicinanze   di  Sandomir  e  Hi  Cra- 
covia ve  ne   sono  a  ttufTicicnza;  di   là  dunque  si  fanno  venire   le  pietre 
ed  i  marmi  necessarj ,  come  pure  la  calce,  sulle  barche  della  ViktoU  pn- 
«D  giro  di  quasi  miglia  quattrocento  italiane.  E  già  la  popolazione  di  tutto 
lo  spazio  fabbricato ,  ossia  della  città  di  Varsavia ,  ascendeva  a  centoven- 
timila abitanti  compresa  la  guarnigione  miiìLire}  ma  quantunque  in  tanta 
copia  e  con  tanta  rapiditì  »i  fabbricasse  ,  parca  poco  al  bisogno.    I  citta- 
dini non  eran  più  come  prima   contenti    di  abitare  in   case  ristrette ,    e 
molto  meno  di  legno.  Le  case  di  muro  non  bastavano  alia  comodità  di  co- 
loro che  r  industria  metteva  in  grado  di  poter  più  largamente  abitare  ;  le 
aecondo  era  proibito  farle  nuove,  ed  appena  tollcravasi  di  ristaurarc  quelle 
che  si  trovavano  in  parti  più  oscure    e  lontane  dai  luoghi  centrali  e  me- 
glio abitati  della  città.  Tali ,  dal  più  al  meno ,  furono  li  ingrandimenti  ed 
i  miglioramenti  che  io  lasciai  compiuti   nelP  anno  i8aa  quando  partii  per 
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n  Dopo  otto  addì  d''  assenza ,  vi  tono  ritornalo  qnc%V  anno  i83o.  Più 
d^  oca  fiata  nelP  iDdare  in  giro  per  la  città  mi  trovai  affatto  straniero  e 
iiuoTO,  non  riconoscendo  i  luoghi ,  d^  altronde  ben  presenti  alla  mu  mente 
nella  lorma  che  «Teano  prima  della  partenza.  Lunghe  strade  9  prima  qnasi^ 
od  affatto  campestri,  ed  ora  piene  di  catamcnti ,  e  di  sontuosi  edifici,  al- 
tre del  tutto  Tariate  per  fabbriche  o  rimodernate,  o  di  pianta  costrutte. 
Tra  queste  è  la  contrada  de"*  Francescani  talmente  ingrandita  che  sembra 
ella  sola  una  città ,  tanti  sono  gli  edificj  d^  ampia  mole  e  le  case  fatte  di 
pianta  specialmente  dagli  ebrei ,  a^  quali  fu  Tietato  d*  abitare  nelP  interno 
e  nelle  parti  più  nobili  della  città  ;  e  ciò  non  mica  in  odio ,  ed  in  tì- 
lipendio  della  nazione  o  del  culto  loro ,  ma  per  la  sordidezza  de^  piÀ  di 
essi,  per  la  singolarità  del  TCstiario;  ed  altre  pratiche  non  condliaUli 
colla  universale  ciTÌltà.  Infatti  concedesi  libero  alloggio  in  ogni  luogo  e 
commercio  sociale  a  tutti  quelli  tra  loro  ,  che  si  uniformano  alla  vita 
comune  in  pubblico  ;  e  che  non  si  ostinano  a  mostrarsi  dalle  forme  este- 
riori affatto  stranieri  nel  paese  in  cui  da  secoli  nasoono,  vivono,  com* 
merciano,  e  nel  quale  sono  parte  non  piccola  della  popolazione,  A  fiae 
di  renderli  socìctoIì  ,  ed  accomunarli  alP  oniTcrsale  maniexa  del  mostram 
in  pubblico ,  e  di  s tarrarli  da  que'  pregiudizi  che  sono  a  carico  degli 
altri  uomini,  il  Governo  ha  stabilito  un  comitato  di  censura  e  d^inel- 
vilimento  giudaico  composto  d^  alcuni  ebrei  dotti  e  spregiudicati,  ed  al- 
cuni cristiani  senza  spirito  di  partito  ,  conoscitori  della  lingua  ebraica  e 
delle  dottrine  loro  ;  ha  dato  prove  di  riguardo  a  quelli  che  mostrano  di 
profittarne  col  mandare  snche  i  figliuoli  alle  scuole  del  P  Università  per 
btruirli  nelle  sciente  e  nelle  lettere;  lasciando  loro  la  libera  istmzioBe 
del  culto   proprio.  »« 

XXLIIl.  —  Notizie  stcUisticlie  intomo  alla   città   di  Fienna  yel 
i83o. 

I. 
La  giurisdizione  della    Direzione    generale    di    Polizia    roroprende  la 
città,  34  sobborghi  e    8  borghi  fuon  delle    linee. 

II 

Popolazione  della  città ^4*937 

dei    sobborghi  ....         364,4>^ 

dei  borghi a3|4o6 

ToUle        34a,74S 

Le  femmine  eccedono  il  numero  dei  maschi  t   di    i7,89J« 
L^atimcnto  della  popolazione   dal  1827  fu  annualmente  di  circa  6000 
aninK*. 


/ 
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Hi. 
Slrade   e   piazze 71S 

IV. 
Case   ÌQ   città    .  .         ,         .         .         .         .         1317 

Nei  sobborghi  .        .        •        ,  •        ,        *        7789 

9006 
V. 
Ammontare  delle   pigioni   in   6orini  moneta  di  conTenzione: 
Nella  città  .......        4,45o,652 

Nei  sobborghi    •        •        *        *        *        *        *        ^»95i»o39 

Valore  del  capitale   al   5  per   cento   fior,   di  conv.  100,800,000. 
Ogni  individuo  paga    dunque  uno  per    V  altro   una  pigione  di  8q 
Torini   nella  città  e   di   ao   nei   sobborghi, 

VI. 
Lanterne   nella  città  e   nei   sobborghi    ,        ,        ,        8ai6 

VIL 
Forestieri  di   passaggio        ^        .        ,        «        ,         i56,iio 

Vili. 

DvlùU. 

IndÌTÌdui  processati  per  omicidio       ,        .        •        ,  5 

per  furto 745 

por  truflfa 375 

per  fabiiGcazione   di  carte    pubbliche        .        ,        ,  4 

per  abbandono  di    figli      ......  a 

io3i 
Mei  convinti        .,.,.,,.        879 
di   questi    144    forestieri, 

IX. 
Gravi  trasgressioni  politiche    .        .        .        t        •        3493 

X. 
Leggieri    trasgressioni  : 
3[cudicità  .         .        .         t         .         ,         .        »         .        6ao5 

Prostituzione 1648 

XI. 
Himcssi   alle  case  di   Uvoro   forzato        .        .        .  4^^  - 

XII, 
lUmcssi  alU  case   di  Uvoro  y^loptario  •        ,  368 
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xui. 

Incendìi         .•.....,.  a5 

Morsicature  di  cani  arrabbiati    •  »  io  - 

Suicidi  ..•....•.•  6a 

dei  quali  ai   soltanto  tentati, 

illtri  accidenti   di   vari   generi 19II 

XIV. 

Conciliazioni   fatte  dalla  Diresione  generale  di  Polizia  : 
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XXIV.  —  Quadrò  numerico  dei  carceraii  negli  hulks  o  pan'* 
toni  delia  Gran  Brettagna  dalPanno  1824  a  tutto  tanno 
iSag. 

Noi  abbiamo  già  fatto  conoscere  in  questi  Annali  T  infelicissima  con* 
dizione  dei  detenuti  che  abitano  quelle  carceri  fluttuanti  che  la  Gran  Bre- 
tagna usa  porre  in  nutre  verso  le  sue  coste  ed  anche  alle  isole  Bermnde. 
Ora  faremo  conoscere  lo  speochio  economico  che  riguarda  V  amministra- 
zione di  questi  luoghi  di  truci  pstimcntf.  Dieci  di  queste  carceri  i^nia- 
chiate  entro  vecchi  vascelli  sono  presso  lo  costiera  inglese  e  trovanai  » 
l'iymoutb  ,  a  Portsmouth  ,  a  Shumcss  ,  a  Chatam,  a  Wolwich,  e  a  Djept* 
fort  :  due  di  esse  sono  poste ,  come  dicemmo  ,  presso  le  isole  Bermudf 
neir  Oceano  Atlantico,  I  condannati  vengono  impiegati  nella  costruzione 
dei  vascelli  entro  i  regi  cantieri,  e  in  varii  altri  lavori  pubblici.  Quelli  fra 
I  detenuti  che  sono  ancor  giovani  d^età  ,  o  che  hanno  gracile  teinpera* 
mento  non  potendo  eseguir  *  gravosi  lavori  vengono  adoperati  a  tessere 
panni  e  tele  per  uso  de^  condannati  stessi  e  a  fame  anche  i  vestimenti*  Il  ' 
seguente  quadro  farà  conoscrre  il  prodotto  complessivo  del  lavoro  che  hanpo 
iatto  questi  sgraziati  dalPanno  1834  al  1839  e  indicherà  in  pari  tempo 
r  ammontare  del  danaro  speso  dallo  Stato  per  proYYcdere  al  loro  mante- 
pimeAto. 
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Spese  dello  Stato  per  sup- 

pUre  al  loro  ann.  manien. 


Anni      Nuwuro      Spua  di  ProdoUo      per  tutti  i     per  ciascun 

dei  detenuti  mantenimento  del  tataro      deUnuti         detenuto 
Inghilterra  lir,  itoL  tir,  itoL        tir,  itoL        Or.  ital.  ceni» 


i8a4 

3,378 

1,770,635 

■9453,800 

316,835 

9^'  — 

iSaS 

343S 

11669,600 

1,544,875 

134,735 

36  — 

i8a6 

3,610 

i,99^i8»5 

1,510,575 

483,35o 

l33   — 

1837 

4,363 

1,895,350 

i,833,3oo 

63,9fSo 

IO  5o 

i8a8 

4*4>4 

3,010,400 

1,383,700 

736,700 

i65  - 

1839 

4446 

«f987»9oo 

1,557,675 

430,335 

97  — 

Itole  Bermude 

1834 

3oo 

335,65o 

116,935 

1 18,735 

396- 

1835 

»9» 

301,775 

169,650 

33,135 

iu8  — 

1836 

694 

435,535 

389,635 

45,900 

66  - 

1837 

674 

447,^75 

44a,777 

4»49« 

7  — 

1838 

i,o5o 

783.375 

656,335 

1 36,o5o 

130  — 

1839 

1,368 

956,900 

769,350 

187,550 

.37- 

Da  quatto  prospetto  rìsulU  che  la  speiìa  media  9  annua  ,  che  por  ogni 
detenato  ti  dovette  fare  fu  di  480  lire  italiane  e  95  ccntefimi  tu  i  poo- 
tODÌ  d'Inghilterra  e  dì  697  lire  e  centesimi  1 1  su  i  pontoni  delle  isole 
Bermude.  Il  prodotto  medio  del  Uforo  fatto  da  ciascun  detenuto  ammontò 
a  389  franchi  e  centesimi  7  su  i  pontoni  d^  Inghilterra  ed  a  117  franeht 
e  centesimi  1 1  su  ì  pontoni  delP  isole  Bermude.  La  rendita  inveot*  che  dà 
ogni  detenuto  chiuso  nelle  carceri  poste  nelPintemo  della  Gran  Brettiagna 
ammonta  per  ralor  medio  a  591  franchi  alPanno.  Questo  provi  che  oltre 
r  atrocità  di  tenere  incatenati  entro  luridi  vascelli  dei  poveri  condannati 
▼^  ha  anche  lo  scapito  economico  di  un  minor  frutto  delle  loro  fatiche  : 
tanto  è  vero  che  la  barbarie  e  P  inumanità  sragionevole  non  producono 
mai  altro  che  naie.  Noi  perciò  desidereremmo  che  in  un  paese  che  ha 
abolito  pel  primo  la  tratta  dei  negri   e  che  ha  recato   lo  spirito  di  carità 


mm  alla  leatiiBCiiUle  rafruUiM  41  infligger   p«M  a  ehi  fa    aollHr   bat- 

iitare  o  disagi  agli   anioiali  t  dmi  foaae  par  lo   mano  V  ultimo   ad  abolire 

«0  siitcBBa  di  caroerì  che  è  peggiore  delle  galere  degli  antichi  e  che  pel 

•olo  pigro  pensiero  di  dnrar  poca  fatica  a  cnatodir  careerati  ne  gli  aCbgn 

«  centinaia  entro  ondeggianti  «epolcrL  ^ 

O.  S. 

XXV»  —  Quadro  indlcanie  il  numero  delle  emigrazioni  ingfesi 
daW  anno  iSsS  al  1819. 

Ogni  anno  miglisia  di  Ingleù  poreri  emigrano  dal  loro  paese  e  Tanno 
«  cercar  pane  oltremare  :  né  qncftto  sfratto  spontaneo  di  sdagnrati  Tale  a 
•ceniare  il  numero  de^  miserabili  rhe  ammontano  in  Inghilterra  a  qualche 
milione.  Tanto  è  inefficace  la  disperata  misura  dello  spatrìamento  in  un 
paese  r^idicalmrnte  dissestato  nel P ordinamento  sociale  delle  ricchezxe  !  — 
Ecco  frattsoto  il  quadro  di  qnrste  incessanti  espatriazioni  :  esso  rÌTela  onn 
delle  piaghe  più  rsiziali  che  lacerano  un^  isola  otc  massima  è  P  opulenta 
e  massima  la  popolare  miseria  ,  perche  iri  é  concesso  a^  pochi  t*  essert 
straricco  e.  alla  maggior  parte  è  trista  necessità  quella  di  accattare  rabida- 
mente un  po^  di  pane.  Il  prospetto  che  offriamo  indica  anche  il  luogo  di 
destinazione  a  cui  si  Tolsero  gli  emigrali. 

Prr  V  Jitufrfca  Per*  Ir  In-  M  Capo    Ar  la  iViio-     Totale 
Jnni        del  Nord        dm  Occt'  di  Buona      va  Galles     CompUaifO 

dentali    Speranza        del  Sud 

iSa5  8^741  i»o8a  114  4^^  10,433 


i8!ì6 

iay8i8 

1,913 

116 

903 

1 5,750 

1837 

13,648 

i,i56 

1.4 

7i5 

i4,633 

i8i8 

13,084 

1,311 

i35 

i,o56 

*4485 

1839 

13,907 

l,3.S| 

^97 

^016 

17,371 

Dft  questo  quadro  rileriamo  che  l' ultimo  anno  di  cui  ci  è  data  la  tonta 
del  numero  degli  inglesi  emigrati  dà  il  maximum  a  confironto  degli  anni 
precedenti  :  questo  d  proTÌ  che  il  doloroso  bisogno  d*  espatriare  per  Irò- 
Tar  vitto  in  vece  di  sccoure  va  sensibilmente  aumentando  in  qud  paese. 
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PolrroHn*  aggiungere  a  qoetto  prospcito  anche  quello  degli  iodiviiM 

rhff  a  titolo  di  pena  ▼ennero  deportati  dalP  Inghilterra  e  alle  eolonie  d^e« 

•pi»7.ione  stabilite  alla  Nuova  Galles  del  Sud  ed  alla  terra  di  Wan-Dicnen« 

Il  numero  medio  di  tali  deportati  ogni  anno  fu  : 

per  la  Colonia  della  Nuova  QaUc9  del  Sudi 

3,000  uomini 
600  donne. 

Ber  la  Colonia  tUlla  ferra  di  fFan-Diemen  \ 

i,aoo  uomini 
too  donne. 

In  totalità  4*900  persone.  ^ 

Istituito  un  calcolo  complessivo  d\  tutte  le  persone  emigrate  e  depor- 
tate durante  cinque  anni ,  dal  i8i5  al  1839  **  ^*  '^  vistosa  somma  dì 
uovautasette  mila  e  cento  sessantadue  indi? idui  d^  ambo  i  sessi  che  snidici 
rono  per  sempre  dal  |oro  paese, 

G    &. 
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